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annessi  agli  enti  e  corpi  morali  soppressi 


Sommario:  Riesame  della  questione  —  1.  Ragioni  che  determinarono  la  giurisprudenza  a 
seguire  la  tesi  degli  equipollenti,  e  2.  quella  dell* adempimento  in  forma  spe- 
cifica: giurisprudenza  della  Suprema  Corte  di  Roma  e  della  Corte  di  appello  di 
Torino  —  3.  Precedenti  parlamentari  della  legge  29  maggio  1855,  regolamento 
2  luglio  1855  e  Circolari  dell' Amministrazione  della  Cassa  ecclesiastica  —  4.  Legge 
7  luglio  1866  e  Relazione  ministeriale  —  5.  Legge  15  agosto  1867  colle  Relazioni 
della  Camera  dei  deputati  e  del  Senato:  Circolari. 

L'insistere  da  parte  del  Fondo  pel  culto  che  esso  non  è  tenuto 
ad  adempiere  gli  oneri  religiosi  degli  enti  e  corpi  morali  sop- 
pressi nella  forma  specifica,  come  attua vansi  prima  delle  leggi 
eversive,  ci  induce  a  riesaminare  serenamente  la  questione,  e 
vedere,  colla  scorta  dei  precedenti  parlamentari  e  della  stessa 
legge,  se  abbiamo  errato  allorquando  affermavamo  che  il  Fondo  pel 
culto  è  tenuto  a  soddisfare  gli  oneri  religiosi  in  forma  specifica, 
ogni  qualvolta  vi  sia  nei  terzi  un  diritto  perfetto,  sia  che  questo 
diritto  venga  attribuito  ad  una  collettività  di  persone,  ovvero 
ad  un  ente  giuridico  conservato  e  riconosciuto. 

Non  sarà  del  tutto  inutile,  almeno  per  la  storia,  il  riassu- 
mere le  ragioni  che  determinarono  la  giurisprudenza  a  seguire 
la  tesi  tanto  degli  equipollenti,  quanto  Taltra  delFadempimento 
in  forma  specifica. 

1.  Secondo  la  prima  sentenza  emanata  a  favore  del  Fondo 
pel  culto,  le  leggi  sull'asse  ecclesiastico  non  riconobbero  altro  ob- 
bligo perfetto  che  quello  delle  pensioni  ai  religiosi,  stabilendo 
che  gli  oneri  religiosi  siano  adempiuti  per  equipollenti: 

**  Le  leggi  sull'asse  ecclesiastico,  iniziate  dapprima  nel  Pie- 
monte, estese  successivamente  in  altre  provincie,  e  diventate 
poscia  un  sistema  completo  messo  in  osservanza  in  tutta  Italia, 
oltre  allo  scopo  economico  di  restituire  al  commercio  gli  immo- 
bili stagnanti  nella  manomorta  ecclesiastica,  oltre  lo  scopo  pa- 
triottico, ma  pure  secondario,  di  contribuire  a  restaurare  le 
finanze  del  nuovo  Regno,  ebbevo  uno  scopo  principalissimo,  mo- 
rale, politico  e  religioso,  quello  cioè  di  sopprimere  corporazioni 
e  fondazioni  ecclesiastiche  non  più  rispondenti  al  loro  fine,  tra- 
mutalido  la  destinazione  dei  beni  a  scopi  insieme  coordinati  di 
istruzione  popolare,  di  beneficenza  e  di  religione,  con  sussidi  ai 
parroci  ed  agli  altri  membri  del  clero  più  bisognosi. 
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*  Che  perciò,  in  quanto  ai  beni  degli  istituti  ed  enti  eccle- 
siastici soppressi,  devoluti  prima  alla  Cassa  ecclesiastica,  e  poscia 
al  Fondo  pel  culto,  oltre  gli  oneri  di  ragione  civile  comune  che 
furono  mantenuti  fermi,  non  si  riconobbe  altro  obbligo  perfetto 
che  quello  delle  pensioni  ai  religiosi  e  religiose,  nonché  delPusu- 
frutto  vitalizio  delle  rendite  agli  investiti  di  benefizi  o  cappel- 
lanie  soppresse,  che  fossero  in  possesso  della  partecipazione  al 
tempo  della  soppressione  (art.  9  e  22  del  Decreto  17  febbraio 
1861,  art.  3  e  segg.  della  legge  7  Itiglio  1866,  art.  3  della  legge 
15  agosto  1867) 

•  In  quanto  poi  agli  obblighi  puramente  religiosi,  essi  furono 
mantenuti  ma  per  adempiersi,  non  nel  modo  specifico  designato 
nelle  fondazioni,  bensì  secondo  la  destinazione  per  equipollenti 
voluta  dalle  nuove  leggi,  da  doversi  considerare  come  esecuzione 
data  alla  volontà  degli  istitutori  in  modo  più  conforme  alle  mu- 
tate condizioni  de'  tempi. 

*^  Una  diversa  interpretazione  confonderebbe  gli  uflBci  della 
soppressione  con  quelli  della  semplice  conversione  dei  beni,  e 
ven-ebbe  a  frustrare  uno  degli  scopi  più  alti  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico  „.  (Cass.  Roma  10  luglio  1876,  Legge,  1877,  II,  259). 

Secondo  questa  sentenza,  che  è  la  prima  in  questo  senso, 
la  forma  dell'adempimento  degli  oneri  religiosi,  in  modo  equi- 
pollente, sarebbe  voluta  dalla  legge  7  luglio  1866. 

Nella  successiva  sentenza  del  21  gennaio  1881  la  Suprema 
Corte  pervenne  alla  stessa  conseguenza  negando  al  parroco  ogni 
rappresentanza  giuridica. 

**  Considerando,  disse  la  Corte,  che  i  rappresentanti  l'Opera 
parrocchiale  della  Chiesa  di  Vigolzone  e  l'arciprete  della  mede- 
sima, i  quali  intentarono  azione  giudiziaria  contro  l'Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto,  acciocché  facesse  adempiere  gli  obblighi 
annessi  a  quell'ufficio  ecclesiastico,  mancavano  di  veste  legittima 
e  di  titolo  giuridico  per  chiedere  un  siffatto  adempimento, 
giacché  la  Chiesa  di  Vigolzone  non  aveva  acquistato  alcun  di- 
ritto come  ente  morale.  Né  tampoco  esiste  per  legge  alcuna  rap- 
presentanza giuridica  dei  fedeli  nella  persona  del  parroco  o  dei 
rappresentanti  le  opere  parrocchiali.  „  (Legge,  1881,  I,  474). 

La  tesi  degli  equipollenti  Yenne  ancora  appoggiata  ad  uno 
speciale  carattere  attribuito  all'Amministrazione  del  Fondo  culto. 

Come  appare  dalla  sentenza  dell' 11  dicembre  1882.  "^  Conside- 
rando, leggesi  in  questa,  che  il  legislatore  italiano  colla  creazione 
dell'istituto  del  Fondo  per  il  culto...  volle  provvedere  al  culto  generale 
dello  Stato  componendo  colle  moderne  civili  istituzioni  le  pie  vo- 
lontà, dei  disponenti  con  attribuirgli  le   rendite^  degli    enti   sop- 
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pressi  per  sopperire  agli  oneri  relativi  compatibilmente  alla  en- 
tità  delle  rendite  stesse,  e  in  determinato  ordine  di  erogazione^ 
siccome  è  prescritto  dall'art.  28  della  legge  7  luglio  1866;..  che 
sostituito  per  tal  modo  un  ente  unico  a  tanti   enti    particolari, 
e   disciplinato  il  nuovo  istituto  con  regole  proprie  e  determinate, 
come  scomparivano  gli  enti  particolari  per  la  legge  di  soppres- 
sione, così  scomparire  dovevano  le  particolari  forme  di  esplica- 
mento  del  culto  dettate  nelle   loro    diverse    istituzioni,    mante- 
nendo bensì  lo  scopo  religioso,  ma   affidandone    all'istituto   no- 
vello lo  sviluppo  e  il  modo  di  conseguirne  lo  scopo  medesimo. 
'^  Che  per  conseguenza   cessando  negli    enti  soppressi    ogni 
ingerenza,  spettava  al  Fondo  pel  culto,  sotto  la  speciale  vigilanza 
governativa,  ad  adempiere  gli  obblighi,  ed  erogarne    le   rendite 
nell'ordine,    modo    e    forme    designate    dal    proprio    istituto.  , 
(LeggCy  18S0,  I,  552;  id.  Gass.  Roma  26  gennaio   1884,   Legge^ 
issi,  I,  725). 

Fu  detto  ancora  che  la  forma  dell'adempimento  degli  oneri 
in  modo  equipollente  è  basata  negli  alti  fini  civili  cui  intesero  le 
leggi  eversive  e  sul  carattere  di  mandatario  inerente  al  Fondo 
culto  :  '*  ...  quel  che  più  monta  si  è  che  la  soppressione  degli 
enti  ecclesiastici  intese  ad  alti  fini  civili,  i  quali,  senza  contrad- 
dire alle  intenzioni  dei  pii  fondatori,  meglio  rispondessero  alle 
esigenze  ed  ai  presenti  bisogni  sociali.  La  qual  cosa  parrebbe 
addirittura  inattuabile,  se  gli  oneri  e  le  funzioni  religiose  non 
si  potessero  adempiere  per  equipollenti,  e  dovessero  invece  man- 
tenersi per  numero  e  per  modo  di  esecuzione  tali  e  quali  erano 
per  l'addietro  praticati.  ^  (Cass.  Roma  8  giugno  1891,  questa  Ri- 
vista, II  344). 

Ed  in  questa  stessa  sentenza  si  legge  che  **  agli  oneri  re- 
ligiosi adempie  direttamente  il  Fondo  pel  culto  nella  misura  dei 
fondi  disponibili,  e  come  qualunque  altro  mandatario  ea;  lege  non 
potrà,  essere  astretto  ad  impiegare  negli  usi  e  negli  scopi  espres- 
samente designati  dalla  legge  mandante  sostanze  che  possono 
eccedere  i  beni  messi  a  disposizione  del  mandatario.  B  se  le  leggi 
di  soppressione  portarono  nell'interesse  pubblico  nuovi  carichi  e 
nuove  diminuzioni  al  patrimonio  degli  enti  soppressi,  non  si  po- 
trebbe chiedere  al  Fondo  pel  culto  l'intero  adempimento  ed  in 
modo  specifico  degli  oneri  antichi.  „  (Cit.  sent.). 

Alla  tesi  degli  equipollenti  si  pervenne  infine,  asserendo  che 
la  parola  **  oneri  „,  di  cui  al  n.  1  dell'art.  28  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  si  riferisca  unicamente  all'aes  alienum  e  non  anche  agli 
oneri  religiosi,  e  negando  ancora  che  un  interesse  meramente 
spirituale    religioso   possa    assurgere    al   concetto    di   un    diritto 
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civilmente  esperibile.  Quanto  alla  sovradetta  affermazione  se  ne 
ha  un  esempio  nella  sentenza  12  marzo  1831,  la  quale  dice  che 
"  non  potrebbe  opporsi  che  quest'onere  (gli  esercizi  spirituali 
posti  come  peso  di  un  legato)  fosse  inerente  ai  beni  dell'ente 
soppresso^  e  potesse  quindi  il  Fondo  pel  culto  essere  civilmente 
costretto  a  soddisfarlo,  a  mente  dell'art.  28  n.  1  della  citata 
l^ggB  (7  luglio  1866)  ;  imperocché  l'invocata  disposizione,  par- 
lando di  oneri  inerenti  ai  beni,  intese  riferirsi  agli  oneri  che 
propiiamente  costituissero  un  debito  o  passività  degli  enti  sop- 
pressi non  già  ai  pesi  di  cui  gli  enti  medesimi  potessero  essere 
gravati  secondo  il  fine  della  propria  istituzione.  „  (Corte  Supremay 
1881,  316;  id.  Cass.  Roma  13  aprile  1887;  ivi,  1887,  pag.  197; 
id.  21   gennaio  1887,  ivi,  643). 

Per  la  surriferita  negativa  veggasi  la  sentenza  20  gennaio 
1900  della  Suprema  Corte  di  Boma  in  cui  sta  scritto  che  *  trat- 
tandosi nella  specie  di  un  interesse  meramente  spirituale  e  reli- 
gioso, concretantesi  nella  celebrazione  di  una  seconda  messa 
nella  chiesa  del  villaggio  di  RoUe,  non  può  mai  assorgere  al 
concetto  di  un  diritto  civilmente  esperibile,  che  solo  può  dare 
azione  al  parroco  ed  alla  popolazione  di  reclamare  giudizial- 
mente il  mantenimento  della  celebrazione  di  questa  seconda 
messa.  «  (Questa  Rivista,  X,  292). 

2.  Siffatte  ragioni,  in  progresso  di  tempo,  più  non  appa- 
garono; e  la  stessa  Suprema  Corte  di  Roma  l'il  giugno  1895 
cominciò  a  ritenere  nel  '^  Comune  azione  per  chiedere  al  Fondo 
pel  culto  l'adempimento  del  peso  della  istruzione  di  alcuni  fan- 
ciulli poveri  gravante  un  beneficio  soppresso,  e  che  il  Fondo  pel 
culto  si  è  addossato  mediante  l'assegnazione  di  un  capitale  al- 
l'atto dello  svincolo  del  beneficio  stesso  »  (Questa  Rivista,  V,  7 1 5  ; 
causa  Comune  dì  Fontanetto  e.  Fondo  pel  culto).  Nella  specie 
trattavasi  di  inesecuzione  di  un'obbligazione  assunta  e  contratta 
dal  Fondo  pel  culto. 

Viene  quindi  la  sentenza  13  dicembre  1897,  la  quale  è  in- 
dubbiamente la  prima  che  con  vigorosi  argomenti  assodò  l'ob- 
bligo del  Fondo  culto  di  adempiere  gli  oneri  religiosi  in  forma 
specifica  ogni  qualvolta  vi  sia  nei  terzi  un  diritto  perfetto  e  dvil- 
mente  ripetibile,  negando  però  che  il  Fondo  fosse  tenuto  a  cor- 
rispondere a  titolo  di  risarcimento  di  danni,  ed  in  applicazione 
degli  art.  1218  e  1225  del  Cod.  civ.,  le  annualità  della  rendita 
destinata  ner  la  celebrazione  delle  messe  riscosse  anteriormente 
alla  citazione.  Di  detta  sentenza  è  salientissimo  il  seguente  pe- 
riodo :  *  ...  ogni  prestazione,  ogni  servizio,  fatto  o  cosa,  diretta 
a  soddisfare  e  giovare  alla  personalità  umana,  a  svolgerne  Vat- 
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tivitky  ed  a  facilitare  la  conservazione  dei  suoi  fini,  può  formare 
materia  di  nn  diritto  perfetto  e  civilmente  ripetibile,  quando 
tragga  orìgine,  e  sia  dovuto  in  forza  di  un  titolo  speciale  legal- 
mente efficace;  la  quale  verità  giuridica  comprende  e  protegge 
con  uguaglianza  di  titolo  le  prestazioni  ed  opere  di  culto  come 
qualunque  altra  di  utilità  morale,  sotto  Tegida  del  diritto  co- 
mune,  e  del  diritto  fondamentale  dello  Stato  „  (Questa  Rivista, 
Vili,  65). 

Tale  sentenza  limita  Fobbligazione  del  Fondo  a  partire 
dalla  domanda  giudiziale,  perchè,  disse  ^  il  possesso  delle  pub- 
bliche amministrazioni  ha  tondamento  nella  legge,  ed  è  diretto 
alla  sua  esecuzione;  erogano,  consumano  la  fruttificazione  dei 
beni  occupati  secondo  le  destinazioni  imposte  dalle  leggi;  e  fin- 
ché non  vengano  giudizialmente  ammonite  e  diffidate  a  rivol- 
gere a  diversa  destinazione  le  rendite  a  causa  di  un  titolo  ob- 
bligatorio preesistente,  esse  rivestono  qualità  di  possessore  legit- 
timo, ne  godono  i  benefici,  né  possono  chiamarsi  in  colpa  di 
obbligazione  non  adempiute  ed  essere  tenute  a  rifazioni  di  danni  „ 
(cit.  sentenza). 

A  questa  tien  dietro  immediatamente  la  sentenza  30  mag- 
gio 1901,  che  annotammo  in  questa  Rivista  XI,  pag.  385,  riaf- 
fermante Tobbligo  nel  Fondo  culto  di  adempiere  i  pesi  religiosi 
degli  enti  soppressi  in  forma  specifica. 

Per  valutare  esattamente  l'importanza  di  questa  sentenza, 
uopo  è  qui  ricordare  la  precedente  sentenza  20  luglio  1900  della 
Corte  d'appello  di  Torino,  dovuta  a  quella  mente  elettissima 
qual'è  il  consigliere  Boria,  ora  della  Cass.  di  Torino,  per  cui 
merito  vrenne  la  questione  posta  nei  suoi  veri  e  precisi  termini. 

*  L'obbligo  in  genere,  sta  scritto  in  quella  sentenza,  del- 
l'adempimento dei  pesi  inerenti  ai  benefizi,  alle  cappellanie  ed 
alle  fondazioni  ed  istituzioni  di  culto  colpite  di  soppressione  fu 
in  termini  precisi  e  categorici  .riconosciuto  ed  affermato  dalle 
varie  leggi  eversive  e  di  riordinamento  dell'asse  ecclesiastico  che 
si  succedettero,  e  giova  in  special  modo  ricordare  la  disposi- 
zione dell'art.  22  della  legge  29  maggio  1855,  secondo  la  quale, 
cessato  l'usufrutto  riservato  agli  investiti  degli  enti  soppressi, 
'l'adempimento  dei  pesi  inerenti  al  beneficio  passerà  a  carico 
della  Cassa  ecclesiastica,  e  perciò  verrà  prelevata  a  favore  di 
questa  una  porzione  di  beni  corrispondenti  all'ammontare  dei 
pesi  stessi,  e  così  ugualmente  l'art.  28  della  legge  7  luglio  1866 
statuisce  che  saranno  pagate  a  carico  del  Fonde»  per  il  culto  nel- 
l'ordine sotto  indicato  e  nel  limite  dei  fondi  disponibili  :  gli  oneri 
inerenti  ai  beni    passati  al    Demanio  e  trasferiti    sulla    rendita 
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pubblica  a  norma  deirart.  Ile  qaelli  incombenti  alla  Cassa 
Ecclesiastica;  ed  infine  l'art.  5  della  legge  15  agosto  1867  è 
così  concepito:  i  beni  delle  fondazioni  o  legati  pii  ad  oggetto 
di  culto,  di  cui  all'art.  1,  si  intenderanno  per  effetto  della  pre- 
sente legge  svincolati,  salvo  l'adempimento  dei  pesi,  siccome  di 
diritto. 

*  Il  concetto  del  legislatore,  ripetutamente  ed  in  termini 
così  evidenti  espresso,  fu  quello  di  sopprimere  determinati  enti 
di  culto  non  ritenuti  conformi  alla  nuova  indole  dei  tempi,  di 
abolire  la  manomorta,  restituendo  i  beni  che  ne  erano  vincolati 
al  libero  commercio,  ma  di  rispettare  ad  un  tempo,  nell'atto  che 
si  compiva  quell'importante  riforma  politica  sociale,  la  volontà 
dei  fondatori  ed  i  bisogni  religiosi  delle  popolazioni. 

^  La  questione  si  riduce  adunque  alla  forma  dell'adempi- 
mento di  quei  pesi  che  agli  enti  soppressi  erano  annessi,  secondo 
il  titolo  originario  di  loro  fondazione,  questione  che  nella  natura 
intrinseca  di  siffatti  oneri,  in  relazione  ai  fini  della  legge,  deve 
esclusivamente  trovare  la  sua  soluzione. 

^  Già  si  è  detto  che  dei  legati  pii  e  delle  fondazioni  con 
scopo  di  culto,  alcuni  importano  per  loro  natura  un  vincolo 
puramente  morale  o  di  coscienza,  in  quanto  non  può  sorgere  nò 
diritto  né  azione  per  ottenerne  l'adempimento,  tali  sono  le  messe 
od  altri  uffici  religiosi  così  detti  di  suffragio,  o  comunque  rivolti 
unicamente  a  spirituale  vantaggio  di  chi  li  ha  ordinati,  pei  quali, 
non  essendo  determinati  il  luogo  né  il  modo  del  loro  adempi- 
mento, non  possono  ingenerare  nei  terzi  alcun  diritto  a  preten- 
derne la  esecuzione  ;  altri  invece,  per  la  determinazione  specifica 
della  Chiesa  in  cui  devono  essere  celebrati,  costituendo  un  van- 
taggio,  sia  pure  esclusivamente  morale  per  la  Chiesa  stessa, 
benché  il  fine  di  chi  li  ha  istituiti  fosse  precipuamente  rivolto, 
non  a  favorire  la  Chiesa  ma  al  suffragio  dell'anima  propria,  im- 
portano un  vincolo  obbligatorio  e  possono  originare  un'azione 
giuridicamente  esperibile. 

*  Se  si  tratta  delle  fondazioni  o  dei  legati  appartenenti 
alla  prima  categoria,  é  manifesto  che  nella  stessa  guisa  che  Terede 
non  avrebbe  per  il  loro  adempimento  che  una  semplice  obbliga- 
zione morale,  così  il  Fondo  pel  culto  nel  cui  possesso  entrassero  i 
beni  costituenti  la  dotazione  di  quegli  enti  potrebbe  a  buon  di- 
ritto provvedere  all'adempimento  dei  pesi  per  equipollenti,  desti- 
nando cioè  i  proventi  dei  beni  stessi  in  quegli  scopi  religiosi  e  di 
beneficenza  che  nella  citata  legge  del  7  luglio  1866  sono  espres- 
samente indicati,  ma  se  invece  si  tratta  di  istituzioni  apparte- 
nenti alla  seconda  categoria,  di  oneri  cioè  per  natura  loro  obbli- 
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gatori  in  quanto  la  designazione  della  Chiesa  in  cui  devono  essere 
eseguiti,  paò  far  sorgere  nella  Chiesa  stessa  la  ragione  di  pre- 
tenderne Tadempimeato,  la  necessità  deiradempimento  in  forma 
specifica,  non  potrebbe  nei  riguardi  del  Fondo  per  il  culto  essere 
disconosciuta,  non  potendo  la  condizione  sua  essere  sotto  questo 
rapporto  giuridicamente  dissimile  da  quella  degli  eredi  di  fronte 
alla  precisa  locuzione  della  legge:  salvo  Padempimento  dei  pesi 
sì  e  come  di  diritto. 

^  Non  è  poi  giuridicamente  ammissibile  la  distinzione  tra 
messa  per  i  vivi  e  messa  per  i  morti,  messa  festiva  e  messa 
quotidiana,  perocché  tale  distinzione,  oltreché  dar  luogo  all'ar- 
bitrio  per  la  indeterminatezza  dei  criteri  che  si  dovrebbero 
seguire  nell'applicazione  della  legge,  verrebl)e  a  far  scomparire 
il  vero  obbiettivo  della  quistione,  che  sta  nel  vedere  se  alla 
obbligazione  di  adempiere  corrisponda  un  diritto  perfetto  di 
ottenere  siffatto  adempimento,  non  nel  giudicare  sul  grado  mag- 
giore o  minore  di  utilità  che  l'esecuzione  dei  servizi  religiosi  o 
degli  atti  di  culto  disposti  dal  fondatore  può  arrecare  alla  Chiesa 
in  cui  devono  essere  celebrati. 

"  Basta  che  i  servizi  religiosi  debbano  per  volontà  del  fon- 
datore essere  celebrati  in  una  Chiesa  determinata,  aperta  al 
culto,  perché  il  parroco  quale  rappresentante  l'interesse  reli- 
gioso dei  suoi  parrocchiani,  la  fabbriceria  nell'interesse  della 
Chiesa  da  essa  amministrata  abbiano  titolo  e  veste  ad  invocare 
l'eseguimento,  essendo  indubitato  che  qualunque  funzione,  qua- 
lunque servizio  religioso  rappresenta  sempre  un  vantaggio  mo- 
rale per  la  Chiesa  in  cui  deve  essere  celebrato  ». 

E  la  Suprema  Corte  di  Roma,  nella  precitata  sentenza  del 
30  maggio  1901,  confermò  la  predetta  della  Corte  d'appello  di 
Torino,  perché  disse  che  questa  aveva,  con  opportune  e  non  con- 
traddittorie considerazioni  di  fatto  e  di  diritto,  ritenuto  che  gli 
oneri  o  pesi  emergenti  dalle  pie  fondazioni  Della  Porta  del  1845, 
dovevansi  adempiere  in  forma  specifica  *  basandosi  sull'art.  22 
della  legge  29  maggio  1855  . . .  sull'art.  2S  della  legge  7  luglio 
1866...  e  sull'art.  5  della  legge  15  agosto  1867...  „  (Questa 
Rivista,  XI,  409). 

Successivamente  la  Corte  di  appello  di  Torino  riaffermò  la 
sua  tesi  con  altre  sentenze  che  sono  pubblicate  in  questa  Rivinta 
a  pag.  426  (volume  precedente)  ed  a  pag.  46  (voi.  in  corso),  li- 
mitando però  l'obbligazione  del  Fondo  pel  culto  a  partire  dalla 
domanda  giudiziale,  mentre  la  Cassazione  di  Roma  nella  sen- 
tenza 20  gennaio  1902  in  causa  Bonardi  (voi.  prec,  p.  153), 
la  estese  fino  all'inizio  della  censazione  dell'adempimento  dei  pesi. 
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Qui  giunti,  avendo  in  animo  di  riesaminare  obbiettivamente  la 
questione,  riteniamo  necessario  indagare,  colla  scorta  delle  rela- 
zioni parlamentari  che  precedettero  l'emanazione  delle  varie 
leggi  eversive,  quale  fu  Tintenzione  del  legislatore  a  questo  pro- 
posito, se  quella  di  abbandonare  alParbitrio  del  Fondo  culto,  sia 
pure  sotto  la  sorveglianza  governativa,  l'adempimento  degli  oneri 
annessi  agli  enti  e  corpi  morali  soppressi,  concedendo  la  commu- 
tazione della  volontà  dei  pii  disponenti,  ovvero  se^  al  contrario, 
intenzione  del  legislatore  sia  stata  quell'altra  di  vedere  conti- 
nuate quelle  opere  di  culto  costituenti  un  diritto  di  terzi  e  lo  scopo 
delle  soppresse  fondazioni. 

3.  Precedenti  parlamentari  della  legge  29  maggio  1855: 
'^  Relazione  presentata  dal  deputato  Cadorna  C.  nella  seduta 
del  27  dicembre  1855,  sul  progetto  di  legge  dei  ministri  degli 
affari  ecclesiastici  e  delle  finanze,  per  la  soppressione  di  comu- 
nità religiose  e  di  alcuni  stabilimenti  ecclesiastici,  con  altri  prov- 
vedimenti per  migliorare  le  condizioni  dei  parrochi  più  bisognosi. 

^  La  Commissione  fu  unanime  nelPammettere  il  principio, 
che  è  fondamento  giuridico  della  detta  soppressione,  cioè,  che 
la  personalità  civile  di  quegli  enti  che  non  hanno  un  essere  na- 
turale e  naturali  diritti,  e  che  non  sono  il  risultamento  di  diritti 
individuali  insieme  riuniti,  è  creazione  della  sovranità  civile, 
sicché  quella  personalità  per  autorità  del  potere  civile  incomincia 
ad  esistere,  per  essa  continua  la  di  lei  esistenza,  e  per  volere 
della  medesima,  da  pubblica  utilità  consigliata,  si  modifica  o  si 
estingue  dal  punto  che  non  sia  più  da  lei  mantenuta. 

*  Gli  emendamenti  introdotti  dalla  Commissione  nel  pro- 
getto ministeriale...  hanno  quasi  tutti  lo  scopo  di  meglio  assicu- 
rare e  rispettare  i  diritti  dei  privati,  di  allontanare  ogni  arbitrio 
nella  esecuzione  delia  presente  legge,  e  di  mantenere  e  meglio  gua^ 
rentire  Vintegrità  dei  valori  che  debbono  essere  conservati  per  servigi 
ed  usi  ecclesiastici,  dappoiché  tale  è  U  sistema  del  presente  progetto. 

*  Le  prescrizioni  contenute  nei  primi  cinque  articoli  riguar- 
dano il  soggetto  indicato  in  primo  luogo  :  cioè    la   soppressione 
di   comunità  e  stabilimenti  religiosi  ed  ecclesiastici. 
«■•....•...••...•      ••      •      •• 

*  Nel  mentre  poi  che  il  progetto  sopprime  i  canonicati,  i 
benefici  semplici  e  le  comunità  religiose,  esso  conserva  non  solo 
la  cura  d^anime  annessa  alle  comunità  soppresse,  ma  provvede 
pur  anco  alla  conservazione  de'  benefizi  e  canonicati  che  abbiano 
annesso  un  servizio  personale  (art.  4  e  5). 
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^  Al  secondo  soggetto,  cioè  i  beni  delle  comunità  e  stabi- 
limenti soppressi,  alle  persone  appartenenti  alle  dette  comunità, 
ed  air  adempimento  dei  pesi  si  provvede  col  progetto  in  discorso 
negli  articoli  6  e  seguenti,  sino  alFart.  14  inclusivamente,  e  nel- 
Tart.   17  sino  alla  fine  del  progetto  medesimo. 

*  Tutte  le  dette  prescrizioni  hanno  il  loro  fondamento  nei 
principii  che  abbiamo  sopra  stabilito,  imperocché  la  legge  per 
propria  atUorità  indica  la  distinzione  e  Vuso  a  farsi  dei  detti  beni, 
provvede  alle  persone  e  mantiene  l'adempimento  dei  pesi. 

^ Avendo  cessato  di  esistere  civilmente  gli  enti  che 

avevano  la  proprietà  dei  detti  beni,  Tamministrazrone  dei  me- 
desimi e  la  loro  applicazione  ad  usi  ecclesiastici  non  può  e  non 
debba  ad  altri  appartenere  che  allo  Stato,  al  quale  i  beni  stessi 
sarebbero  appartenuti,  e  continuerebbero  ad  appartenere,  se  il 
legislatore  non  ne  avesse  colla  presente  legge  altrimenti  disposto. 
Ond'è,  che  in  conseguenza  dei  principii  sopra  posti,  e  per  neces- 
sità, allo  Stato  è  confidata  la  detta  amministrazione  e  Tesecu- 
zione  di  tutte  le  prescrizioni  della  presente  legge,  che  riguardano 
detti  beni  ed  il  loro  uso.   . 

'^'  Codeste  norme  trovansi  attuate  specialmente  nell'art.  6, 
il  quale,  ponendo  tutti  i  beni  suddetti  sotto  Tamministrazione 
del  Demanio  nazionale,  stabilisce  una  Cassa  in  cui  debbono  af- 
fluire tutti  i  valori  provenienti  dalle  comunità  soppresse,  ed  indica 
gli  usi  ecclesiastici  ne'  quali  debbono  essere  impiegati. 

**  Due  sono  gli  usi  ai  quali  sono  destinati  i  valori  compo- 
nenti la  detta  Cassa,  in  eseguimento  delle  norme  stabilite  nel 
presente  progetto  di  legge,  Tuno  riguarda  le  persone  ecclesia- 
stiche, V altro  i  servizi  e  pesi  degli  stabilimenti  e  delle  comunità 
soppresse. 

^  Al  primo  oggetto  si  riferiscono  le  disposizioni  che  prov- 
veggono alle  pensioni  dei  monaci  e  religiosi,  al  godimento  vita- 
lizio delle  persone  investite  attualmente  dei  benefizi,  alla  fissa- 
zione di  una  congrua  a  favore  dei  parrochi,  ed  al  pagamento 
rappresentante  le  soppresse  decime  della  Sardegna.  Al  secondo 
oggetto  provveggono  le  prescrizioni  che  espressamente  mantengono  Vob- 
bligo  di  adempiere  ai  pesi  sovra  cennati. 

*  Dopo  di  avere  provvisto  alle  persone,  il  progetto  di  legge 
provvede  alle  /ose  ecclesiastiche,  cioè  ai  pesi  annessi  ai  benefici 
o  stabilimenti  soppressi  (art.  7).  Che  anzi  esso  stabilisce,  che  Vn- 
dempimento   di  questi  pesi  debba  in  ogni  caso  mandarsi  ad  effetto. 

*  V'ha  un  ordine  particolare  di  benefizi  e    di    stabilimenti 
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il  quale  richiedeva  speciali  disposizioni.  Tali  sono  i  canonicati  o 
benefizi  di  patronato  laicale  o  misto. 

"  La  Commissione,  postasi  d'accordo  col  Ministero,  vi  pro- 
pose di  surrogare  all'art.  9  del  progetto  ministeriale  altre  dispo- 
sizioni, le  quali,  nel  mentre  che  si  accostano  alle  prescrizioni 
sancite  nel  nostro  paese  ed  altrove  in  simili  circostanze,  paiono 
rispondere  meglio  alla  natura  del  soggetto  ed  ai  diritti  dell« 
persone  che  vi  hanno  un  interesse. 

^  Mantenuta  perciò  la  soppressione  anche  di  questi  benefizi, 
vi  proponiamo  che,  innanzi  tutto,  sia  separata  dalla  loro  dote 
quella  parte  dei  beni  che  risponda  ai  pesi  de'  benefici  stessi,  da  adem- 
piersi coi  fondi  della  Cassa  stabilita  all'art.  6. 

^  Al  fine  poi  di  seguire  la  massima  stabilita  nel  presente 
progetto,  per  la  quale  tutti  i  valori  provenienti  dalla  soppres- 
sione attuale  si  convertono  in  usi  e  servizi  ecclesiastici,  propo- 
niamo che  soggiacciono  alle  prescrizioni  dell'art.  6,  il  quale  a  ciò 
provvede,  que'  beni  che  saranno  separati  dai  detti  benefizi  per 
l'adempimento  dei  pesi,  e  quelli  che  fossero  per  spettare  al  pa- 
trono ecclesiastico  nei  patronati  misti,  e  che  al  prodotto  delle 
dette  tasse  siano  applicate  le  stesse  disposizioni  che  riguardano 
il  prodotto  delle  vendite  dei  beni  provenienti  dai  benefizi  e  dalle 
comunità  soppresse. 

Progetto  di   Legge. 

"  Art.  6.  Tutti  i  beni,  diritti  ed  azioni  spettanti  alle  co- 
munità e  stabilimenti  soppressi  in  viitù  delle  precedenti  dispo- 
sizioni, saranno...  posti  sotto  l'Amministrazione  del  Demanio  dello 
Stato,  il  quale,  prendendone  possesso,  ne  farà  la  descrizione.... 

^  Il  reddito  dell'asse  cosi  descritto,  ed  il  provento  della 
quota  di  concorso  intra  imposta,  dovranno  versarsi  in  una  Cassa 
particolare  ,  e  saranno  esclusivamente  erogati  nei  seguenti  usi 
ecclesiastici  : 

*  Nel  pagamento  delle  pensioni  assegnate,  come  in  appresso, 
alle  persone  appartenenti  alle  comunità  ed  agli  stabilimenti 
soppressi  ; 

"  Nel  pagamento  di  congrue,  o  supplementi  di  congrue  ai 
parrochi  che  non  hanno  una  rendita  di  lire  mille  ; 

*  Nel  pagamento  della  somma  che  sarà  necessaria  pel 
clero    dell'Isola  di  Sardegna  in  dipendenza    dell'abolizione    delle 

decime  ; 

^  negli  altri  usi  ecclesiastici  indicati  nella  presente  legge  ; 
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'^  Le  pensioni  suddette  ed  i  pagamenti  delle  somme  stan- 
ziate nell'ultimo  bilancio  per  congrue  o  supplementi  di  congrue 
ai  parroclii  avranno  la  preferenza. 

*  Art.  7.  Dovranno  però  essere  adempiuti  regolarmente  i  ser- 
virsi religiosi  e  tutti  i  pesi  legittimamente  imposti  so-pra  i   detti   beni. 

^  Alla  ufficiatura  delle  chiese  appartenenti  alle  comunità 
ed  agli  stabilimenti  soppressi  sarà  provveduto  a  seconda  delle 
circostanze  e  dei  bisogni  delle  popolazioni. 

"  Art.  9.  Ai  canonicati  e  benefizi  di  patronato  laicale  o 
misto  soppressi  colla  presente  legge,  si  applicheranno  le  seguenti 
norme  : 

*  a)  Sarà  primieramente  separata  dalla  dote  dei  medesimi 
la  parte  necessaria  a  soddisfare  i  pesi. 

"  d)  Ai  beni  separati  dalla  dote  dei  canonicati  o  benefizi 
patronati  per  Tadempimento  dei  pesi,  ed  a  quelli  che  saranno 
devoluti  ne'  patronati  misti  al  patrono  ecclesijtstico  saranno  ap- 
plicate le  disposizioni  del  precedente  art.  6. 

'^  gj  l  pesi  dei  detti  canonicati  e  benefizi  tanto  di  patro- 
nato laicale  che  misto,  saranno  adempiuti  coi  fondi  della  detta 
Cassa,  a  termine  dell'art.  7   „. 

(Camera  dei  Deputati,  tornata  1*  gennaio   1855). 

L'alinea  dell'art.  7  e  la  disposizione  degli  articoli  riflettenti 
l'adempimento  dei  pesi  non  ebbe  l'approvazione  dal  Senato,  come 
si  desume  dalla  relazione  della  Commissione  composta  dei  sena- 
tori Des  Ambrois,  Giacinto  Collegno,  Mameli  e  Benso  Sìil  progetto 
di  legge  modificato  e  dal  testo  definitivo. 

^  L'applicazione  delle  rendite  della  Cassa  ecclesiastica  è 
determinata  e  regolata  nell'art.  6  del  progetto  ministeriale.  Esse 
deggipno  in  primo  luogo  servire  a  soddisfare  gli  assegnamenti 
dovuti  ai  religiosi,  e  i  pesi  gravitanti  sui  loro  beni  ;  in  secondo 
luogo  a  supplire  allo  stanziamento  finora  fatto  sul  bilancio  dello 
Stato  per  congrue  o  supplementi  di  congrue  ai  parrochi  di  ter- 
raferma ;  in  terzo  luogo  a  surrogare  la  somma  stanziata  nello 
stesso  bilancio  a  favore  del  clero  di  Sardegna,  e  finalmente  a 
migliorare  la  sorte  dei  parrochi  che  hanno  meno  di  lire  1000 
di  rendita. 

*  Ritenuto  lo  stesso  concetto  abbiamo  creduto  di  poterne 
proporre  una  redazione  più  precisa,  e  da  cui  immediatamente  si 
scorga  l'ordine  di  preferenza  che  si  volle  stabilire...   » 

(Tornata  21  maggio  1855). 
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Testo  del  progetto  definitivo. 
•  Art.  22 


*  Cessato  l'usufrutto,  V adempimento  dei  pesi  inerenti  al  bene- 
fiziOy  passerà  a  carico  della  Gassa  ecclesiastica  e  perciò  verrà  pre- 
levata a  favore  di  questa  una  porzione  di  beni  corrispondeiite 
all'ammontare  dei  pesi  stessi. 

^  I  patroni  potranno  anche  evitare  questo  prelevamento  di 
beni,  pagando  alla  Cassa  ecclesiastica,  per  Vadempimento  dei  pesi, 
un  capitale  equivalente. 

'  Art.  28.  Quando  le  chiese  dei  conventi  e  delle  collegiate 
od  altre  non  potranno  più  essere  uffiziate  dai  religiosi,  canonici 
o  benefizia  ri  cui  ne  incombe  attualmente  il  dovere,  e  non  pos- 
sano più  per  loro  mezzo  adempiersi  le  pie  fondazioni,  sarà  prov 
veduto  a  spese  della  Gassa  ecclesiastica  atV ufficiatura  di  dette  chiese 
ed  air  adempimento  delle  fondazioni  suddette. 

'  Art.  24.  Le  rendite  della  Cassa  ecclesiastica,  dopo  soddi- 
sfatti i  diversi  obblighi  imposti  alla  medesima  dagli  articoli  precedenti^ 
saranno  esclusivamente  applicate  ad  usi  ecclesiastici,  nell'ordine 
di  preferenza  che  segue,  cioè  : 

'^  r  al  pagamento  ai  parroci  delle  congrue  e  supplementi 
di  congrue,  che  si  stanziavano  a  carico  dello  Stato  anteriormente 
all'anno  1855;  2""  al  pagamento  delle  somme  che  saranno  neces- 
sarie perderò  dell'Isola  di  Sardegna,  in  dipendenza  dall'aboli- 
zione delle  decime  ;  %""  a  migliorare  la  sorte  dei  parroci  che  non 
hanno  una  rendita  netta  di  L.  1000. 

Reoolambnto  approvato  con  B.  Decreto  2  luglio  185C. 

Capo  II.  —  Presa  di  possesso  e  formazione  dell'inventario 
dei  beni  delle  Case  degli  ordini  religiosi,  dei  corpi  ed  enti  mo- 
rali contemplati  nei  tre  primi  articoli  della  legge. 

*  Art.  15.  L'Amministrazione  della  Cassa,  nel  prendere 
possesso  dei  beni  spettanti  a  Case  d'ordini  religiosi  o  ad  altri 
corpi  ed  enti  morali  contemplati  nei  tre  primi  articoli  della  legge, 
farà  l'inventario  delle  proprietà  e  degli  averi  di  ciascun  stabili- 
mento, come  sì  dei  titoli,  delle  scritture,  dei  libri  e  registri  di 
amministrazione,  e  di  ogni  altra  utile  carta  relativa   allo  stato 

attivo  e  passivo. 

*  19.  Nell'inventario  si  descriveranno  i  beni  secondo  l'or- 
dine seguente,  nelle  forme  che  verranno  prescritte  da   apposite 

istruzioni  : 

**  1.  .  .  .  2.  —  Titoli,  scritture,  libri  e  registri  d'amministra- 
zione ed  ogni  altra  utile  carta  relativa  allo  stato  attivo  e  pas- 
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bìvo,  compresi  gli  atti  di  costituzione  o  d'investitura  dei  be- 
nefizi 9. 

Capo  III.  Sezione  I.  —  Accertamento  della  rendita  netta 
dei  beni  applicati  alla  Cassa  ecclesiastica  per  la  fissazione  del- 
rassegnamento  in  favore  della  Case  degli  ordini  religiosi  e  dei 
membri  delle  collegiate  cui  compete  a  termini  della  legge. 

Sezione  li. 

•  Art.  42.  —  Per  l'applicazione  dell'  art.  22  della  legge, 
r Amministrazione  della  Cassa  farà  accettare  il  valore  reale  dei 
beni  già  componenti  la  dote  dei  benefizi  semplici  contemplati 
all'art.  3  della  legge  stessa. 

•  48.  —  Accertato  il  valore  dei  beni  componenti  la  dote 
del  benefizio,  non  che  la  qualità  e  Ventila  dei  pesi  che  vi  fossero 
inerenti,  l'Amministrazione  della  Cassa  promuoverà  la  divisione 
di  quella  parte  di  detti  beni  che  le  rimane  applicata  a  termini 
dell'art.  22  della  legge  „. 

Capo  Vili.  —  Bilancio  e  conto  annuale  della  Cassa  eccle- 
siastica. 

"93.  —  Il  bilancio  annuale  si  dividerà  in  due  parti  di- 
stinte: Parte  1*  attivo  e  Parte  2*  passivo. 

'^  94.  —  Ogni  parte  si  dividerà  in  due  titoli: 
*  Parte  1*  (  Titolo  1*  entrate  ordinarie. 

attivo       '  Titolo  2*  entrate,  straordinarie. 
^  Parte  2*  (  Titolo  1*  spese  ordinarie, 
passivo       ^  Titolo  2*  spese  straordinarie. 
*^  97.  —  Si  comprenderanno  nel  Intitolo  del  passivo,  osm 
nelle  spese  ordinarie:  V,  2**,  3*  .  .  . 

"  4®  I  pesi  inerenti  al  patrimonio  già  posseduto  dalle  Case 
religiose  contemplate  nelVart.  1  della  legge. 

"  5®  2  pesi  inerenti  ai  beni  già  spettanti  ai  Capitoli  delle 
chiese  collegiate  di  cui  aìVart.  2. 

*^  6*  2  jpesi  inerenti  ai  benefizi  semplici  menzionati  alVart.  3. 
**  7**  Le  pensioni  che,  a  termini  dell'art.  9,  la  Cassa   dovrà 
pagare  ai  membri  delle  Case  religiose  di  cui  alVart.  1. 

^  8*  Le  somme  corrispondenti  alla  rendita  netta  dei  beni 
già  spettanti  all'ente  morale  delle  collegiate,  da  pagarsi  vita 
durante  ai  membri  attuali  di  dette  collegiate. 

'^  12"*  Le  spese  per  l'adempimento  di  pie  fondazioni  e  per 
r ufficiatura  delle  chiese  dei  conventi  e  delle  collegiate  0  di  altre  an- 
nesse a  benefizi  colpiti  dalla  legge  nei  casi  previsti  dalVart.  23  della 
medesima  «. 

Istruzioni  per  l'eseguimento  della  legge  del  29  maggio  1855, 
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intorno  alle  prese  di  possesso  ed  alla  formazione  dell'inventario 
dei  beni  già  spettanti  alle  Case  d'ordini  religiosi  e  stabilimenti 
epclesiastici  che  cessarono  di  esistere  quali  enti  morali  ricono- 
sciuti dalla  legge  civile  (Circolare  2  luglio  1855). 

Nella  successiva  circolare  (n.  11)  vennero  portate  a  cono- 
scenza degli  agenti  demaniali  delle  ^  nozioni  di  diritto  ecclesia- 
stico in  materia  beneficiaria  ^  (1  ottobre  1855). 

Con  circolare  n.  17  in  data  21  jiovembre  1855,  l'Ammini- 
strazione della  Cassa  procedette  direttamente  alla  risoluzione  di 
quesiti  relativi  all'applicazione,  fra  gli  altri  articoli,  dell'art.  22 
della  legge  29  maggio  1855  concernente  i  benefizi  colpiti  dal- 
l'art. 3  (quesiti  47,  48  e  49). 

**  Ques.  48.  —  Accertato  il  valore  dei  beni  componenti  la 
dote  di  un  benefizio  vacante...  si  domanda  quali  incumbenti  debba 
esaurire  l'agente  demaniale  per  promuovere  a  termini  dell'arti- 
colo 48  del  reg.  2  luglio  1855,  la  divisione  di  quella  parte  dei 
detti  beni  che  rimane  applicata  alla  Cassa  ecclesiastica  in  virtù 
dell'art.  22  della  legge. 

^  Risp.  -  Dopo  di  aver  riconosciuto  la  vera  natura  del  ius 
patronato  di  un  beneficio  vacante....  e  di  aver  accertato  il  valore 
dei  relativi  beni,  non  che  la  qualità  ed  entità  dei  pesi  che  vi  fossero 
inerenti,  l'agente  demaniale  descriverà,  in  apposito  stato  le  risul- 
tanze di  tale  accertamento...  In  tale  stato  si  designeranno:  1.  Il 
titolo  e  la  sede  del  beneficio;  2.11  relativo  atto  di  fondazione, 
natura,  data  e  rogito;  10.  La  natura  ed  entità  dei  pesi  inerenti  ; 
11.  Il  progetto  di  divisione  della  dote  del  benefizio  a  termini 
dell^art.  22  della  legge,  che  consiste  :  Nel  prelevare  a  favore  della 
Gassa  ecclesiastica  dalV anzidetto  valore  totale  dei  beni  una  porzione  di 
essi  corrispondenti  alV ammontare  dei  pesi  al  benefizio  inerenti;  nel  di- 
videre il  rimanente  del  valore  medesimo  fra  il  patrono  e  la  Cassa 
ecclesiastica  secondo  la  natura  del  patronato  è  i  conseguenti  di- 
ritti della  Cassa  medesima  „.  (Serie  completa  di  leggi,  decreti  e 
circolari  relativi  alla  Cassa  ecclesiastica,  p.   130). 

Con  altra  circolare  TAmministrazione  della  Cassa  si  fece 
scrupolo  di  formulare  e  risolvere  altri  quesiti,  a  comodo  degli 
agenti  demaniali  per  l'esatta  applicazione  dell'art.  22  della  legge 
29  maggio  1855,  fra  i  quali  interessante  e  il  quesito  'òl  :  '^  Se 
i  pesi  —  è  esposto  in  detto  quesito  —  per  opere  pie  e  religiose^  come 
sarebbero...  messe  e  simili,  siano  da  portarsi  nella  colonna  12  della 
tabella  di  situazione  economica. 

"  Risp.  :  Nella  colonna  12  di  siffatte  tabelle  dovrà  esseve 
annotato  Vammontare  di  qualsiasi  peso  gravitante  sullo  stabilimento  cui 
la  tabella  si  riferisce...  «  (Celerifera  1855,  p.  903). 
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In  altra  circolare  in  data  26  ottobre  1856  (n.  34)  pure  di- 
retta ai  direttori  ed  agenti  demaniali  riflettente  *  V adempimento 
degli  oneri  dipendenti  da  pie  largizioni  a  favore  di  enti  morali  „ . 

^  Mentre  alle  varie  domande  tendenti  ad  ottenere  il  paga- 
mento di  elemosine  per  celebrazione  di  religiose  funzioni  dipen- 
denti da  legati  pii  si  fece  finora  carico  quest'  Amministrazione 
di  provvedere  in  quanto  tali  oneri  appaiono  dalle  tabelle  di  si- 
tuazione economica,  e  trovino  adeguato  compenso  in  rendite  che 
vi  siano  appositamente  vincolate,  molte  altre  però  di  simil  ge- 
nere non  possono  venire  accolte,  perchè  ad  appoggiarle  non  con- 
corrono le  suenunciate  circostanze,  o  quanto  meno  di  esse  legal- 
mente non  risulta. 

*  A  porre  quindi  quest'Ufficio  in  grado  di  determinare  in 
modo  positivo  a  quali  dei  proposti  pesi  debbasi  provvedere,  ed 
a  quali  no,  è  necessario  che  i  signori  Direttori  demaniali  e  gli 
impiegati  loro  dipendenti,  valendosi  delle  cognizioni  che  la  tenuta 
pratica  degli  affari  concernenti  la  Cassa  ecclesiastica  ha  potuto 
loro  a  questo  riguardo  somministrare,  e  di  quelle  altre  che  dagli 
interessati  si  possono  ora  forse  ottenere  piti  ampie  e  più  posi- 
tive di  quelle  che  nella  generale  consegna  dell'attivo  e  passivo 
di  ciascun  ente  morale  vennero  somministrate  in  ordine  agli 
obblighi  di  cui  si  tratta,  si  occupino  dell'emergenza  con  quella 
solerzia  e  con  quell'impegno  che  l'importanza  della  cosa  richiede. 

*  Ed  acciò  uniforme  sia  per  tutti  gli  uffici  demaniali  il  modo 
di  indicare  il  risultamento  delle  praticate  indagini,  e  per  far 
conoscere  ad  un  tempo  quali  esser  debbano  le  medesime,  si  unisce 
alla  presente  un  modulo  (n.  13-777,  Stato  dei  pesi  e  delle  ren- 
dite dipendenti  da  pie  fondazioni  costituite  a  favore  di  ciaschedun 
ente  morale)  del  quadro  indicativo  da  compilarsi  da  ciascun  uf- 
ficio, osservando  che  sotto  la  denominazione  di  ente  morale  com- 
prendonsi  tanto  le  famiglie  claustrali,  quanto  le  collegiate  colle 
prebende  annessevi,  ed  i  benefizi  dalla  legge  colpiti.  Il  Presidente 
della  Cassa  Ecclesiastica  Oytana  (Celerifera  1856,    pag.    893)  „. 

Nella  circolare  n.  42  sono  richiamate  le  istruzioni  già  date 
colla  precedente,  additando  agli  agenti  demaniali  altre  istruzioni 
tra  le  quali  quelle  di  cui  all'art.  11  della  stessa  circolare:  *  Nella 
colonna  12  (del  modulo)  verranno  pure  indicati  in  modo  distinto, 
i  pesi  religiosi  imposti  al  beneficio,  coll'annuo  loro  ammontare, 
consegnandone  il  capitale  corrispondente  nella  colonna  13,  ed 
accennando  ad  un  tempo  se  in  ordine  a  tali  pesi  già  abbia  o 
non  avuto  luogo  la  trasmissione  del  quadro  richiesto  dalla  cir- 
colare  n.  34  „  (Celeritera  1857,  pag.  376). 

Difatti  colla  circolare  N.  47    furono  richieste  dall' Ammini- 
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strazione  della  Cassa  ai  Direttori  demaniali  nozioni  sull'asse  pa- 
trimoniale, che  le  furono  date  riempiendo  un  modulo  speciale 
ove^  come  voleva  lo  stesso  Direttore  Generale  Troglia,  nella 
colonna  9  ^  dovevano  specificarsi  gli  oneri  di  qualunque  natura 
gravitanti  sui  beni  tanto  per  legati  piij  quanto  per  vincoli  enfi- 
teutici,  indicando,  se  possibile,  la  data  e  la  natura  dei  titoli  in 
forza  dei  quali  furono  gravati  i  beni  j,.  (Celerifera  1858,  p.  lèi). 

Le  disposizioni  degli  art.  22,  23  e  24  della  legge  29  maggio 
1855,  furono  riportate  nel  Decreto  commissariale  11  dicembre  1880, 
3  gennaio  1861  e  17  febbraio  1861,  esteso  il  primo  all'Umbria, 
il  secondo  alle  Marche  ed  il  terzo  nelle  Provincie  napolitano  (1). 

4.  La  seconda  legge  eversiva,  quella  del  7  luglio  1866, 
estese  la  soppressione  ad  altre  corporazioni  non  colpite  dalla 
precedente  legg'e,  e  sostituì  airAmministrazione  della  Cassa  Ec* 


(1)  Decreto  commissariale  11  dicembre  1860,  art.  15;  4 Allorché  ces- 
serà rassegnamento  della  rendita  netta  o  Tusufrutto  riservato  agli  attuali  prov- 
visti dai  due  precedenti  articoli,  i  patroni  laicali  pagheranno  alla  Gassa,  in 
ragione  del  valore  dei  beni  devoluti  a  ciascuno,  una  somma  eguale  al  terzo  del 
valore  stesso. 

€  Cessato  l'assegnamento  o  l'usufrutto,  V adempimento  dei  pesi  inerenti  al 
benefizio  passerà  a  carico  della  Cassa;  e  perciò  sarà  prelevata  a  favore  di  questa 
una  porzione  di  beni  che  diano  un  reddito  netto  corrispondente  alle  spese  neces- 
sarie per  l'adempimento  dei  pesi  stessi....  >. 

Art.  16.  «  Quando  per  decessi,  concentramenti  od  altra  causa  qualunque  le 
chiese  degli  stabilimenti  e  delle  collegiate  ed  altre  annesse  ai  benefizi  ed  isti- 
tuzioni dianzi  contemplate  non  possono  più  essere  ufficiate  dai  religiosi,  canonici 
od  altri  provvisti,  cui  ne  incombe  attualmente  il  dovere,  e  non  possono  più  per 
loro  mezzo  adempiersi  le  pie  fondazioni,  sai'à  provveduto  dalla  Cassa  all'adem- 
piniento  delle  fondazioni  stesse,  non  che  all'ufficiatura  delle  chiese  suddette, 
quando  lì  Governo  io  ricoìiosca  conveniente  7ieììo  interesse  dei  culto  ». 

Ugualmente  è  stabilito  negli  art.  15  e  16  del  Decreto  commissariale  3  gen- 
naio 1861  per  le  Marche. 

L'art.  23  del  Decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861,  per  le  provincie 
napoletane,  è  la  copia  dell'ai-t.  22  della  legge  29  maggio  1855,  a  cui  però  venne 
aggiunto  un  alinea  che  suona  così:  «  Cessando  l'usufrutto  o  l'assegnamento, 
l'amministrazione  dei  beni  già  formanti  la  dote  de'  canonicati,  benefìzi,  abbazie 
e  cappellanie  di  cui  sopra,  spetterà  e  rimarrà  sino  alla  stipulazione  dell'atto  di 
divisione  alla  Cassa,  la  quale  sarà  considerata  coni  propri  etari  a  de'  beni  stessi, 
fino  a  che  non  abbia  intieramente  conseguito  quanto   è  ad  essa   attribuito    dal 

presente  articolo  ». 

L'art.  24  dello  stesso  Decreto,  recita  :  «  Quando  per  decessi,  concentramenti 
od  altra  causa  qualunque  le  chiese  dei  conventi  e  delle  collegiate,  ed  altre 
annesse  ai  benefizi,  non  possano  più  essere  officiate  da'  religiosi,  canonici  o  be- 
neficiari, cui  ne  incombe  attualmente  il  dovere,  e  non  possono  più  per  loro  mezzo 
adempiersi  le  pie  fondazioni,  sarà  provveduto  a  spese  della  Cassa  ecclesiastica 
alla  ufficiatura  di  dette  chiese,  ed  allo  adempimento  delle  fondazioni  suddette. 
Le  chiese  de'  conventi  soppressi  non  più  officiate  dai  religiosi  dei  rispettivi  ordini, 
non  che  le  altre  per  qualsivoglia  causa  esenti  dagli  Ordinari,  saranno  conside- 
rate chiese  regie,  anche  per  gli  effetti  della  relativa  giurisdizione,  e  provve- 
dute di  rettori  ». 
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clesiastica  il  Fondo  per  il  culto  costituito  dalle  rendite  e  dai 
beni  che  gli  aono  attribuiti  dalla  legge  7  luglio  1866  e  dalle 
rendite  e  dai  beni  in  virtù  di  leggi  preesistenti  già  devoluti  alla 
Cassa  ecclesiastica  o  assegnati  in  genere  per  servizio  e  spese  di 
culto  (art.  25,  legge  7  luglio  1866j.  Epperò  Tart.  28  della  citata 
legge  stabilisce  che  saranno  pagati  a  carico  del  Fondo^  ut  supra 
ndVordine  sotto  indicato  e  nella  misura  dei  fondi  disponibili: 

^  r  Gli  oneri  inerenti  ai  beni  pascati  al  Demanio  e  tra- 
sferiti sulla  rendita  pubblica  a  norma  dell'art.  11,  e  quelli  in- 
combenti alla  Cassa  ecclesiastica; 

"  2*  Le  pensioni  dei  membri  degli  ordini  e  delle  corpo- 
razioni religiose  a  termini  di  questa  legge  e  delle  precedenti 
leggi  di  soppressione; 

^      **  3'  Tutti  gli  oneri  che  gravano   il    bilancio    dello  Stato 
per  spese  del  culto  cattolico; 

"  4*  Un  supplemento  di  assegno  ai  parrochi  che,  compresi 
i  prodotti  casuali  calcolati  sulla  media  di  un  triennio,  avessero 
un  reddito  minore  di  lire  800  annue.  Le  parrocchie  che  con- 
terranno meno  di  200  abitanti,  quando  non  concorrano  gravi 
circostanze  di  luoghi  e  di  comunicazioni,  potranno  essere  escluse 
in  tutto  od  in  parte  dal  supplemento  anzidetto; 

"  5*  I  pesi  che  le  diverse  leggi  del  Regno  pongono  a  ca- 
rico delle  Provincie  e  dei  Comuni  per  ispese  di  culto,  in  quanto 
non  derivino  da  diritto  di  patronato,  da  contratti  bilaterali  o 
non  siano  il  corrispettivo  o  la  condizione  di  concessioni  fatte 
dal  Governo,  da  un  corpo  o  ente  morale  o  da  privati  „. 

Per  quanto  riguarda  Tadempimento  degli  oneri  annessi  alle 
corporazioni  soppresse,  vi  provvedono  gli  art.  29  e  30  della  stessa 
legge.  I  precedenti  parlarnentari  di  questa  legge  già  li  abbiamo 
esposti  in  questa  Rivista,  XI,  pag.  385  e  segg.  cui  ci  rife- 
riamo. 

5.  In  detto  numero  della  Rivista  abbiamo  pure  riportato  le 
dichiarazioni  del  relatore  del  progetto  della  legge  15  agosto  1867, 
on.  Ferraris,  latte  alla  Camera  dei  deputati  :  qui  riferiremo 
•quindi,  le  autorevoli  parole  pronunciate  al  Senato  dal  relatore 
Cadorna,  sul  progetto  stesso:  **  Anche  la  soppressione  delle  fon- 
dazioni e  dei  legati  pii,  non  ha  altro  effetto  fuori  di  quello  di 
sopprimere  la  civile  esistenza  di  codeste  •  fondazioni  in  quanto 
sieno  ed  esistono  come  enti  morali,  come  consta  dalla  prima 
parte  dell'art.  1.  Perciò  dovendosi  a  termini  del  disegno  di  legge 
eseguire  quei  pesi  pii  o  religiosi  che  sieno  stati  legittimamente  ordi- 
nati per*  atto  tra  vivi  o  di  ultima  volontà^  segue  che  se  per 
l'avvenire  non  si  potranno  costituire  simili  enti   morali   con  ci- 

2  —  Ri9.  di  Dir   Eeel.  -  Voi.  XIII. 
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vile  esistenza,  non  potrà  però  mai  ritenersi  vietato  ai  cittadini 
ordinare  questi  uffici  o  riti  religiosi,  che,  secondo  la  loro  con- 
vinzione religiosa,  loro  parrà  di  stabilire  gravandone  o  gli  eredi 
o  gli  enti  morali  che  abbiano  legale  esistenza. 

E  evidente  che  ciò  non  potrebbesi  vietare  senza  flagrante 
violazione  della  libertà  individuale,  ed  in  specie  della  libertà  di 
coscienza.  „  (Atti  del  Senato,  tornata  3  agosto  1867,  pag.  223). 
La  volontà  del  legislatore  di  lasciare  i  pesi  religiosi  in  con- 
ditione  iuris,  venne-  nell'art.  5  della  legge  espressa  colla  frase 
*  salvo  l'adempimento  dei  pesi  si  e  come  di  diritto  „ 

Fra  le  Circolari  più  salienti    emanate   dall'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto,  sono  le  seguenti  : 

1*  4  aprile  1867:  *  Per  norma  degli  incaricati  dello 
adempimento  degli  oneri  religiosi  inerenti  ai  beni  di  enti  mo- 
rali (coitìunità  religiose,  collegiate,  benefizi  canonicali  e  sem- 
plici, ecc.)  soppressi  dalla  legge  7  luglio  1866  e  dalle  leggi  pre- 
cedenti, e  dei  rettori  custodi  di  chiese  ufficiate  a  spese  del- 
l'Amministrazione del  Fondo  pel  culto,  il  sottoscritto  crede  ne- 
cessario diramare  le  avvertenze  che  seguono,  intese  a  tutelare 
la  esatta  osservanza  degli  obblighi  loro  imposti,  a  rendere  ri- 
spettate le  disposizioni  dei  fondatori  degli  oneri  religiosi  ed  i  diritti 
dei  terzi. 

*  a)  L'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  mentre  si 
riserva  di  addivenire  ad  un  nuovo  accertamento  delle  pie  foi^- 
dazioni  gravanti  il  patrimonio  della  disciolta  Cassa  ecclesiastica, 
non  ammetterà  altre  domande  di  pagamento  di  spese  per  cele- 
brazione di  funzioni  religiose  dipendenti  da  pii  legati,  se  non  in 
quanto  tali  oneri  risultino  da  titoli  costitutivi,  che  si  dovranno 
in  ogni  caso  produrre,  e  trovino  adeguata  corrispondenza  in  ren- 
dite appositamente  vincolate^  sulla  esigibilità  delle  quali  non 
siavi  alcun  dubbio. 

"  h)  Gli  assegni  che  la  Cassa  ecclesiastica  pagava  annual- 
mente alle  comunità  religiose  di  ordini  mendicanti  a  titolo  di 
adempimento  di  pii  legati  si  intendono  cessati  al  1*  gennaio  1867, 
giorno  da  cui  furono  i  membri  delle  comunità  stesse,  provvisti 
di  un'annua  pensione.  Possono  però  gli  interessati^  colla  produzione 
dei  titoli  relativi,  richiedere  la  continuazione  dello  adempimento  di 
quei  pii  legati  per  i  quali  sianvi  rendite  specialmente  destinate.... 
Il  Direttore  generale  Galliani.  ^ 

2'  Circolare  6  marzo  1868:  *  In  risposta  alla  nota  indi- 
cata in  margine,  il  sottoscritto  osserva:  che  ordinando  la  soppres- 
sione dei  legati  pii  la  legge  intese  di  sopprimere  Vente  morale^  e  non 
già  i  pesi  dei  quali  esso  ente  veniva  gravato  dal  suo  fondatore.  Una 
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diversa  interpretazione  condurrebbe  all'erronea  conseguenza  di 
dover  sostenere  che  lo  Stato  ebbe  in  animo  di  violare  la  vo- 
lontà dei  fondatori,  e  di  appropriarsi  la  loro  sostanza.  Sta  invece 
che  ueirinteresse  economico  del  paese  la  legge  non  intese  che 
a  svincolare  i  beni  della  manomorta,  senza  cessare  per  questo 
di  rispettare  la  volontà  dei  fondatori,  e  l'uso  che  avevano  as- 
segnato alla  loro  sostanza.  E  questo  proposito  del  legislatore  è 
fatto  incontrastabile  degli  art.  11,  12,  28^  80  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  nonché  dall'art.  5  della  successiva  legge  15  agosto  1867. 
"  Né  si  può  essere  tratti  ad  altra  sentenza  dalla  fatta  con* 
siderazione  che  in  molti  casi,  lasciando  sussistere  i  pesi,  i  pa- 
troni non  potranno  giovarsi  del  disposto  dell'art.  5  della  legge 
15  agosto  1867;  perocché  la  legge  piuttosto  che  preoccuparsi 
dell'interesse  speciale  dei  patroni,  aveva  ed  ha  Vobbligo  di  preoc- 
cuparsi dei  dettami  di  giustiziay  e  dello  stretto  débito  di  mantenere 
in  osservanza  le  disposizioni  dei  testatori. 

Ai  patroni,  che  pel  mantenimento  dei  pesi  non  tocca  di  ap- 
profittare del  precitato  art.  5,  la  legge  non  fa  obbligo  di  avva- 
lersene. Vi  rinunzino,  e  V Amministrazione  del  Fondo  per  U  culto 
si  farà  a  soddisfare  ai  pesi  inerenti  ai  legati  pii,  e  senza  dei  quali 
il  legato  non  si  sarebbe  fatto.  Il  Direttore  generale  Oapirolo.  j. 

Così  stabiliscono  le  leggi  eversive,  e  tale  é  l'interpretazione 
che  la  stessa  Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  ha  dato.  Sembraci 
quindi  non  errare  afifermando  che  il  legislatore  volle  salvaguar- 
dare quei  pesi  religiosi  che  furono  già  lo  scopo  del  Pente  morale 
soppresso. 

Vedremo  prossimamente  se  queste  disposizioni  siano  state 
menomate  dall'art.  8  della  legge  4  giugno  1899  sulle  congrue 
parrocchiali. 

Avv,  Benedetto  Barolu 
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OajBoaaione  di  Roma 

11  dicembre  1902 
Chiesa  cattedrale  di  Catania  e.  Finatijse, 

m 

Manomorta  (tassa  di)  -^  Rendita  segregata 
dalla  Mensa  vesosvlle  -  Assegiazioae  alia 
maramma  e  sagrestia  della  chiesa  oatte- 
draie  —  Tassabilità. 

La  parte  di  rendita  segregata  dalla  Mensa 
vescovile^  e  corrisposta  dal  Vescovo  alla  ma" 
ramtna  e  sagrestia  della  chiesa  cattedrale 
pel  mantenimento  .del  culto  e  le  riparazioni 
nelle  fabbriche^  forma  parte  del  patrimonio 
di  questo  ente,  ed  è  soggetta  alla  t4issa  di 
manomorta. 

Fatto.  Monsignor  Antonio  Cesareo,  ve- 
scovo priore  del  Capitolo  della  catte- 
drale parrocchiale  arcivescovo  di  Cata- 
nia, quale  presidente  della  Deputar 
zione  della  maramma  od  opera  grande, 
e  della  sagrestia  od  opera  piccola  della 
cattedrale  suddetta,  espose  :  che  egli 
versa  ogni  anno  L.  3187.50  alla  Depu- 
tazione delia  ìnaraììima  per  eseguire 
le  riparazioni  necessarie  alle  fabbriche 
del  palazzo  arcivescovile  e  della  chiesa, 
e  L.  5890.50  alla  sagrestia  per  le  spese 
necessarie  di  culto  ;  che  la  sagrestia 
inede>ima  possedeva  una  rendita  annua 
di  L.  41.37,  dovute  da  Enrico  Paterno, 
la  quale,  per  mancanza  di  titolo,  andò 
perduta  con  la  espropriazione  dei  beni 
del  debitore  ;  e  domandò  che  si  dichia- 
rassero non  soggetti  alla  tassa  sui  redditi 
di  manomorta  i  due  suindicati  assegni 
perchè  non  costituiscono  rendite  appar- 
tenenti al  patrimonio  del. a  maramma 
e  della  sagrestia,  essendo  questi  enti 
incaricati  di  eseguire  ciò  che  il  vescovo 
dovrebbe  fare  direttamente  ;  e  che  si 
dichiarasse  non  dovuta  la  tassa  sulla 
rendita  perchè  non  più  esistente,  con  la 
restituzione  delle  somme  precedente- 
mente esatte  dalla  Finanza. 

11  Tribunale  di  Catania  dichiarò  che 
era  cessata  la  materia  del  contendere 


in  quanto  alla  rendita  di  L.  41.37;  e 
che  gli  assegni  non  erano  soggetti  a 
tassa  sui  redditi  di  manomorta  dal  1** 
gennaio  1901;  condannò  TAmministra- 
zione  finanziaria  a  restituire  all'attore 
le  due  annate  di  tassa  dal  1899  e  1900, 
dichiarando  non  dovuta  la  restituzione 
de  le  precedenti  annualità  perchè  pre- 
scritte ;  la  condannò  pure  alle  spese. 

L'Amministrazione  finanziaria  se  ne 
gravò  per  essersi  ritenuti  esenti  da  tassa 
quegli  assegni. 

La  Corte  di  appello  di  Catania  ac- 
colse l'appello  e  condannò  il  Vescovo 
a  le  spese.  —  Questi  ha  rìcoi'so  per  Cas- 
sazione e  deduce  che  la  sentenza  impu- 
gnata si  contraddice  ed  è  errata  in  di- 
ritto, perchè  ammette  che  le  somme  pa- 
gate dalla  mensa  arcivescovile  alla  ma- 
ramma ed  a  la  sagrestia  costituiscono 
un  assegno  corrispondente  a  quella  parte 
del  reddito  della  mensa  stessa  che  deve 
per  le  leggi  canoniche  dest inaiasi  alle 
spese  occorrenti  per  le  fabbriche  ed  il 
culto;  ammette  a  tres  che  tali  somme  deb- 
bono essere  erogate  appunto  neg  i  scopi 
a  cui  furono  destinate;  ma  ciò  non  o- 
stante  ritiene  che  esse  costituiscono  una 
vera  e  propria  rendita  delle  dette  due 
opere  soggette  a  tassa  di  manomorta. 
Trattarsi,  nella  specie,  di  una  semplice 
delegazione  di  spese  che  il  Vescovo  do- 
vrebbe fare  direttamente  coi  redditi  della 
mensa  per  provvedere  al  culto  ed  alla 
manutenzione  della  cattedrale  e  dell'e- 
piscopio. 

Questo  specialmente  fu  dedotto  in  base 
ai  decreti  del  1743  del  visitatore  de  Cioc- 
chis,  ma  la  Corte  d'appello  non  se  né 
occupò  menomamente. 

L'Amministrazione  finanziaria  ha  pre- 
sentato controricorso  a  sostegno  della 
sentenza  impugnata. 

Diritto,  La  maramma  opera  grande, 
e  la  sagrestia,  opera  piccola  in  Catania, 
sono  enti  ecclesiastici  sussidiarli,  che  in 
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a'tri  luoghi  si  chiamano  fabbricerie,  le 
quali  servono  alla  migliore  amministra- 
zione dei  patrimoni  destinati  al  mante- 
nimento dei  sacri  edifici  e  del  culto. 

Questi  enti  furono  espressamente  con- 
servati dalla  legge  15  agosto  1867,  nu- 
mero 3848,  per  la  liquidazione  delibasse 
ecclesiastico  (art.  1,  n.  6). 

A  lo  scopo  di  discip  inare  il  patrimo- 
nio ecclesiastico  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie, e  di  emanare,  all'uopo,  decreti 
diretti  a  rendere  sicuro  anche  Tadem- 
mento  del  culto  e  la  conservazione  de- 
gli edifici  sacri,  si  delegarono  speciali 
regi  visitatori  ;  ed  i  loro  decreti  lurono 
poi  approvati  e  sanzionati  dal  sovrano 
del  tempo,  e  per  ciò  ebbero  efficacia 
di  legge  come  riconobbero  i  magistrati 
di  primo  e  di  secondo  grado,  e  come 
pure  ha  confermato  il  ricorrente. 

Fra  questi  decreti  vi  sono  quelli  del 
regio  visitatore  monsignor  De  Ciocchis 
del  1743,  il  quale  rilevò  che  i  vescovi 
catanesi  non  erano  stati  sempre  fedeli 
nelFadempimento  del  dovere  di  erogare 
la  quarta  parte  dei  redditi  episcopali 
nel  mantenimento  del  culto  e  nelle  ri- 
parazioni delle  fabbriche  della  chiesa 
cattedrale  del  palazzo  vescovile,  e  sic^ 
come  in  tali  casi  i  regi  visitatori  sole- 
vano segregare  una  certa  porzione  di 
quei  redditi  ed  assegnarla  all'uso  di  cui 
sopra  in  forza  della  prigmatica  del  re 
Ferdinando,  cosi  egli  dispose  che  la 
quarta  parte  della  rendita  del  a  mensa 
vescovile  fosse  devo  uta  alla  maramma 
ed  alla  sagrestia  di  Catania,  obbligando 
il  Vescovo  a  versarla  a  queste  nuove 
opere,  grande  e  piccola,  per  essere  ero- 
gata secondo  gli  scopi  suddetti. 

V'ìb  si  ricava  dalle  sentenze  del  Tri- 
bunale e  della  Corte  d'appello  di  Ca- 
tania in  questa  parte  non  impugnate, 
e  dallo  stesso  ricorso  del  Vescovo  di  Ca- 
tania, cui  si  deve  attendere  in  mancanza 
dei  decreti  del  regio  visitatore  de  Cioc- 
chis non  prodotti  in  causa. 

Ciò  stante,  non  si  tratta  di  una  sem- 
plice delegazione  di  spesa,  la  quale  il 
Vescovo  dovrebbe  fare  direttamente  ;  in- 
vece la  quarta  parte  della  rendita  fu 
segregala^  ossia   separata,   tolta  dalla 


mensa  vescovile,  ed  assegnata  agli  enti 
ecclesiastici  soprannominati,  con  obbligo 
nel  Vescovo  di  versarla  e  negli  enti  di 
erogarla  secondo  lo  scopo  cili  dalla  legge 
canonica  è  destinata  ;  il  che  vai  quanto 
dire  la  rendita  s'incorporò,  si  devolse 
negli  enti,  e  ad  essi  appartiene  tanto 
da  poter  costringere  il  Vescovo,  con  a- 
zione  giudiziaria,  al  pagamento,  con  ob- 
bligo però  di  assumere  l'amministra- 
zione e  di  erogarla  pei  determinati  sco- 
pi. Onde  riceve  applicazione  l'art.  1  della 
legge  per  la  tassa  sui  redditi  dei  corpi 
morali  e  stabilimenti  di  mano  morta, 
testo  unico  del  13  settembre  1874,  nu- 
mero 2078,  in  forza  del  quale  le  fab- 
bricerie ed  altre  amministrazioni  delle 
chiese...  sono  assoggettate  ad  un'annua 
tassa  proporzionale  alla  rendita  reale  o 
presunta  di  tutti  i  beni  mobili  etì  im- 
mobili che  loro  appartengono  e  che  si 
computano  per  le  tasse  di  registro  nelle 
trasmissioni  per  causa  di  morte. 

In  questo  senso  giudicò,  senza  con- 
traddirsi, e  con  sufficiente  e  corretta 
motivazione,  la  Corte  di  appello  di  Ca- 
tania, la  quale  pur  ritenne  che  la  quarta 
canonica  era  stata  sottratta  all'arbitrio 
dei  Vescovi  che  non  avevano  dato  prova 
di  scrupoloso  adempimento  ai  propri  do- 
veri, e  riconobbe  a  tresi  nel  Vescovo, 
non  già  un  semplice  obbligo  morale,  ma 
sibbene  un  dovere  giuridico,  e  negli 
enti  maramma  e  sagrestia,  per  se  stanti 
e  giuridicamente  distinti  dall'ente  ve- 
scovile, il  conseguente  diritto  a  riscuo- 
tere le  somme  ad  essi  assegnate,  a  fine 
di  erogarle  pel  mantenimento  del  culto 
e  nelle  riparazioni  delle  fabbriche  della 
chiesa  e  del  pa  azzo  vescovile. 

Del  resto,  nella  generica  locuzione 
del  citato  art.  1,  sono  comprese  anche 
le  rendite,  entrate  nel  patrimonio  degli 
enti,  le  quali  poi  si  debbano  erogare  e 
consumare  in  opere  designate  ;  né  è  ri- 
chiesto, per  l'applicazione  della  tassa 
di  manomorta  succedanea  a  quella  di 
successione,  che  i  beni  entrino  e  si  man- 
tengano permanentemente  nel  patrimo- 
nio degli  enti  in  modo  da  potersene  ero- 
gare 0  consumare  soltanto  i  frutti  na- 
turali 0  civili.  Cosi  altra  volta  giudicò 
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questa  Corte  Suprema  (17  settembre 
1892,  n.  658,  Fabbriceria  di  Milano  e 
Demanio). 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


OaaeaBione  di  Boma. 

27  noTembre  .1002. 

Pres.  Paoamo,  P.  P.  —  Est.  Basile. 
Scabbi  e.  Comune  di  Fossombrane. 

Prova  —  Attore  —  Fatto  negativo. 
CMesa  parrooohiale  —  Reotaarl  —  ObWIgo 

del  Comune  —  Inoufficlonza  di  mezzi  — 

Prova  Incombette  al  parroco. 
Sentenza  —  Motivazione. 

Anche  all'attore  che  nega  incombe  il  ca* 
fico  della  prova  tutte  volte  che  ìa  condizione 
giuridica  del  sìm  assunto  dipenda  predsa" 
mente  dalla  verità  della  negativa. 

Per  Yart,  299  della  legge  comunale  e  prò* 
vineiale  {testo  unico  4  maggio  1898),  spetta 
al  parroco,  che  agisce  contro  il  Comune  per 
cbbligarlo  Ma  spesa  per  la  ripartuione  della 
chiesa  parrocchiale,  di  provare  Vinsuffieiensa 
di  altri  messi  per  sopperire  alla  spesa  me- 
desima  0  )• 

Qìuindo  il  giudice  fonda  U  suo  giudizio 
sopra  una  considerasione  che  tronca  Vadito 
ad  ogni  tUteriore  argomentazione,  non  ha 
Vóbibligo  di  indugiarsi  a  discutere  tutte  quelle 
deduzioni  che  ad  una  delle  parti  piacesse 
di  fare. 

Considerando  che  del  tutto  infondati 
sono  i  due  motivi  del  ricorso.  E  inesatto 
anzitutto,  che  la  Corte  di  appello  abbia 
violati  gì*  invocati  principii  di  diritto, 
riversando  sul  ricorrente  l'obbligo  d'una 
prova  che  incombeva  al  Comune.  L'ar- 
ticolo 299  della  legge  comunale  dispone 
essere  obbligatorie  pei  Comuni  le  spese 
per  la  conservazione  degli  edifici  ser^ 
vienti  al  culto  nel  caso  di  insufficienza 
di  altri  mezzi  per  provvedervi;  l'obbligo 
del  Comune  adunque  nasce,  quando  il 
parroco   dimostri  questa   insufficienza; 


senza  di  che  viene  a  mancare  un  estre- 
mo di  iktto  per  potersi  applicare  la  sud- 
detta disposizione,  come  già  ritenne  que- 
sto Supremo  Collegio  nella  sentenza  15 
novembre  1898;  e  giustamente:  dappoi- 
ché nei  giudizi  civili  chiunque  afferma 
una  verità  di  fatto,  quale  fondamento 
e  condizione  giuridica  del  suo  intento» 
benché  la  proposizione  di  fatto  rivesta 
la  forma  della  negativa,  ne  deve  som- 
ministrare la  prova,  dovendo  in  questo 
senso  essere  inteso  il  principio:  incum- 
bit  probatto  ei  qui  dicit,  non  qui  ne- 
gai. Quando  la  negativa  è  la  condi- 
zione giuridica  dell'assunto  dell'attore» 
spetta  a  lui  il  dovere  di  provarla  ;  poi- 
ché anche  a  colui  che  nega  incombe  il 
carico  della  prova,  tutte  volte  che  la 
condizione  giuridica  del  suo  intento  di- 
penda precisamente  dall^  verità  della 
negativa,  senza  che  perciò  resti  revo- 
cato in  dubbio  il  valore  della  regola 
che  assegna  l'obbligo  della  prova  a  co- 
lui che  ajQTerma,  perocché  nelle  cose  di 
fatto,  qualunque  negativa,  a  rigore  di 
analisi,  si  risolve  pur  sempre  in  una  o 
più  affermative  alternativamente  poste; 
e  le  condizioni  di  fatto,  qualunque  for- 
ma rivestano  in  relazione  alla  condi- 
zione giuridica  dello  assunto  che  si  pro- 
pone, debbono  essere  provate  da  colui, 
che  sopra  di  esse  fonda  il  suo  diritto» 
ogni  qualvolta  che  siffatta  condizione 
dipenda  precisamente  dalla  verità  della 
negativa. 

Che  ad  ogni  modo  la  Corte  d'appello» 
indipendentemente  dalle  deduzioni  del- 
l'applicazione di  siffatti  principi,  con 
apprezzamento  di  fatto  incensurabile 
dei  fatti  e  dei  documenti  della  causa» 
trasse  il  convincimento  che,  nella  spe- 
cie, era  stata  ad  esuberanza  dimostrata 
non  soltanto  la  esistenza  dei  mezzi  coi 
quali  il  parroco  avrebbe  potuto,  e  do- 
vuto sopperire  alla  riparazione  della 
chiesa,  secondo  il  progetto  ed  il  preven- 
tivo da  lui  stesso  prodotti,  ma  si  era 


(1)  Veggansi,  in  senso  contrario,  stessa  Gassaz.  di  Roma  !<>  dicembre  1890,  Comune 
di  Castrovillari  e.  De  Leo  (voi.  XI,  p.  670)  e  lo  studio  pubblicato  nello  stesso  voi.  XI, 
p.  641  e  seg.,  n.  5. 
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altresì  obbligato  di  eseguire  le  ripara- 
zioni col  valore  ritratto  dalla  vendita 
delle  piante,  colle  L.  1000  date  da  un 
benefattore,  con  L.  50  del  proprio,  e 
pel  rimanente,  col  concorso  dei  parroc- 
chiani, assumendo  Timpegno  e  prestando 
la  garanzia  correlativa  di  adempiere 
all'obbligazione  che  assumeva. 

Laonde,  se  egli"  trascurando  di  poi 
l'impegno  al  quale  si  era  sottoposto, 
oltrepassò  i  limiti  che  gli  erano  stati 
imposti  nella  spesa,  non  avrebbe  potuto, 
come  saviamente  notò  la  denunziata 
sentenza,  dal  proprio  fatto  colpevole 
trarre  argomento  per  accampare  diritti 
che  non  gli  competevano,  né  venire  ad 
affermare  che  gli  mancavano  i  mezzi 
necessari,  quando  l'esistenza  dei  mede- 
simi era  stata  precedentemente  accer- 
tata, e  quando  per  contratto  erasi  ob- 
bligato ad  eseguire  le  progettate  ripa" 
razioni  ed  eseguirle  anche  del  proprio» 
garantendone  lo  adempimento,  e  rice" 
vendo  in  parziale  rimborso  il  valore 
delle  piante  vendute,  ed  un  posteriore 
sussidio  di  L.  400. 

Che  a  prescindere  da  tutto  ciò,  la 
sentenza  denunziata,  con  apprezzamento 
incensurabile,  ritenne,  anche  in  fatto, 
che  non  risultava  giustificato,  nella  spe- 
cie, il  credito  per  le  spese,  che  il  par- 
roco assumeva  avere  erogato  per  la 
contraddizione  nella  quale  era  incorso, 
nel  determinarne  sempre  in  modo  di- 
verso la  somma. 

Che  queste  sole  considerazioni  ba- 
stano a  sorreggere  la  sentenza  denun- 
ziata, ed  a  purgarla  dalla  censura  di 
insufficiente  motivazione;  poiché  quando 
un  giudice  fonda  il  suo  giudizio  sopra 
una  considerazione  che  tronca  l'adito 
ad  ogni  ulteriore  argomentazione,  non 
ha  l'obbligo  di  indugiarsi  a  discutere 
tutte  quelle  deduzioni  che  ad  una  delle 
parti  piacesse  di  venir  facfendo  :  le  sen- 
tenze dei  magistrati  non  debbono  ser- 
vire di  campo  ad  esercitazioni  accade- 
miche, ma  unicamente  hanno  lo  scopo 


di  definire  le  controversie  e  di  espri- 
mere le  ragioni  per  le  quali  siano  ve- 
nute in  una  anziché  in  un'altra  deci- 
sione; ed  a  questo  dovere  la  sentenza 
denunziata  ha  esuberantemente  ottem- 
perato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Oassazione  di  Roma. 

28  ottobre  1002. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Cefalo. 

Finaìixe  e.  Ortalli,  Bergonziy  Razzetti 

ed  altri, 

Rlvendlcazloiie  e  svlnosio  —  Trasferimento 
dei  beni  ai  patroni  per  virtih  di  legge,  non 
per  contratto  —  Enti  eooieslaetfoi  oonaer- 
vatl  — -  Restituzione  di  beni  illegalmento 
rivendicati  —  Azione  del  Demanio  —  Pre- 
eorizlone. 

La  rivendicazione  da  parte  dei  patroni 
dei  beni  cotftituenti  la  dotazione  degli  enti 
soppressi  avviene  non  già  per  contratto^  ma 
per  virtù  di  legge;  e  perciò  deve  essa  con- 
siderarsi còme  inesistente  e  sostanzialmente 
nulla,  se  fatta  in  contraddizione  alla  legge 
stessa  (1;. 

Il  Demanio  ha  diritto,  in  conformità  della 
espressa  riserva  contenuta  nelVatto  di  riven- 
dicazione, di  chiedere  la  restituzione  dei  beni 
illegalmente  rivendic€Ui  perchè  appartenenti 
ad  un  ente  ecclesiastico  conservato;  e  la  re- 
lativa azione  va  soggetta  alla  prescrizione 
trentennale,  e  non  soltanto  decennale,  seìy 
bene  il  patrono  abbia  trascritto  l'atto  di  ri' 
vendicazione  (2). 

Nel  1869  e  1870  i  patroni  laici  di 
cinque  canonicati  (compreso  il  primice- 
riale)  annessi  al  Capitolo  della  chiesa 
cattedrale  di  Pontremoli  erano  ammessi 
ad  esercitare  sulle  dotazioni  di  tali  ca- 
nonicati i  diritti  di  rivendicazione  che 
l'art.  5  della  legge  15  agosto  1867  at- 
tribuiva ai  patroni  laici  dei  benefìzi 
soppressi  dalla  stessa  legge.  Però  nel 
1891  il  Vescovo  ed  il  Capitolo  di  Pon- 


(1-2)  Veggasi  a  pag.  318  del  voi.  XII  la   sentenza   della  Corte  d'appello   di  Genova 
27  gennaio  1901,  annullata  dalla  presente  decisione. 
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tremoli  promossero  giudizio  contro  il 
Demanio,  deducendo  che  per  gli  arti- 
coli 1  e  6  della  legge  del  1867  i  cano- 
nicati, che  erano  in  numero  di  quattor- 
dici, dovevano  essere  ridotti  a  non  meno 
di  dodici  ;  che  il  Demanio,  nel  falso  sup- 
posto che  fossero  soppressi  tutti  i  cano- 
nicati di  patronato  laicale,  avea  dato 
il  suo  consenso  alle  succennate  riven- 
dicazioni, e  quindi  chiedeano  che  fosse 
dichiarato,  che  dei  quattordici  canoni- 
cati due  soli  dovessero  ritenersi  sop- 
pressi, e  che  questi  due  dovessero  essere 
tratti  dal  numero  dei  canonicati  sem- 
plici di  patronato  laicale;  e  che  fosse 
ordinato  al  Demanio  di  provvedere  alle 
operazioni  di  liquidazione  della  rendita 
dovuta  per  legge  alle  cinque  prebende 
canonicali  che  dovevano  ;  integrare  il 
numero  di  dodici  da  conservarsi. 

Il  Tribunale  di  Pontremoli  con  sen- 
tenza 14  maggio  1891  accolse  le  di- 
mande:  e  tale  sentenza  confermata  in 
appello  passava  in  giudicato,  avendo 
la  Cassazione  respinto  anche  il  ricorso 
proposto  dall'Amministrazione. 

Dietro  di  che  il  Demanio  con  cita- 
zioni del  1896  promosse  giudizio  contro 
i  patroni  rivendicanti,  e  gli  aventi  causa 
da  essi,  nonché  contro  i  terzi  possessori 
dei  beni  rivendicati,  e  dedusse  che  a 
norma  del  giudicato,  si  dovea  procedere 
aH3.  liquidazione  della  rendita  giusta 
il  disposto  dell'art.  11  della  legge,  che 
era  da  conservarsi  il  canonicato  primi- 
ceriale,  che  dei  quattro  canonicati  sem- 
plici, i  cui  beni  pur  si  erano  rivendi- 
cati, due  soli  doveario  essere  soppressi 
e  due  altri  rimanere,  che  la  rivendica- 
zione era  stata  concessa  per  errore  di 
diritto,  e  quindi  chiedeva  che  si  fosse 
dichiarata  nulla  la  rivendicazione  dei 
beni  del  canonicato  primiceriale  e  nulli 
pure  due  degli  altri  atti  di  rivendica- 
zione, e  si  fosse  ordinata  la  restituzione 
degli  immobili  al  fine  di  costituire  le 
prebende  dei  due  canonicati  a  conser- 
varsi e  da  scegliersi  tra  quattro  sem- 
plici, per  accordo  o  mediante  sorteggio. 

Dei  chiamati  in  causa,  comparvero 
solo  alcuni  dei  rivendicanti,  come  l'Or- 
talli-Bergonzi,  che  dedusse  non  potersi 


accogliere  la  domanda  rispetto  a  lui, 
perchè  quando  egli  rivendicava  i  beni, 
restavano  ancora  le  doti  di  tre  altri 
benefizi,  per  cui  potevano  restare  in- 
tegri alla  Cattedrale  i  dodici  canonicati, 
e  comparvero  i  signori  Razzetti,  posses- 
sori dei  beni  rivendicati  dairOrtalli, 
che,  producendo  la  nota  di  trascrizione 
dell'atto  di  rivendicazione,  ed  il  loro 
atto  di  acquisto  del  1873,  chiesero  re- 
spingersi la  istanza  del  Demanio  e  con- 
dannarsi rOrtalli  a  rilevarli  dalla  evi- 
zione; e  comparve  l'erede  del  rivendi- 
cante Reghini  che  dedusse  non  esistere 
nullità  del  conti*atto  per  vizio  di  con- 
senso, ed  essersi  prescritta  l'azione  re- 
lativa in  base  all'art.  1300  Codice  ci- 
vile; comparve  infine  il  Capitolo  che 
chiese  esser  messo  fuori  causa. 

Ed  il  Tribunale  con  sentenza  20  mag- 
gio 1899,  pose  fuori  causa  il  Vescovo 
ed  il  Capitolo,  e  dichiarò  rispetto  agli 
altri  convenuti  inaccoglibile  la  dimanda 
del  Demanio,  che  si  gravò  di  appello. 

Ma  la  Corte  di  Genova,  con  sentenza 
27  gennaio  1902,  confermò  il  pronun- 
ziato del  Tribunale. 

Il  Demanio  ha  prodotto  ricorso  per 
annullamento,  per  falsa  applicazione 
degli  articoli  1109,  1110,  1300  e  2137 
Codice  civ.,  e  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 1123,  1124,  1158,  1164,  2135  detto 
Codice,  e  dell'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  ed  articoli  2,  5,  6  e  22  della 
legge  15  agosto  1867,  ed  articoli  360, 
361  e  517  Cod.  proc.  civ. 

E  con  i  due  mezzi  in  sostanza  so- 
stiene che  la  Corte,  nel  mentre  ha  man- 
cato di  esaminare  la  quistione  sotto 
l'aspetto  in  cui  era  stata  prospettata 
dal  Demanio,  ha  errato: 

a)  applicando  le  disposizioni  del  di- 
ritto comune,  che  regolano  i  rapporti 
dei  contraenti  per  quanto  riflette  l'eser- 
cizio delle  azioni  di  nullità  dei  contratti 
per  vizio  di  consenso,  in  tema  di  tra- 
sferimento ai  patroni  dei  beni  delle  fon- 
dazioni soggette  a  patronato  laicale  di- 
sposto dalle  leggi  di  soppressione; 

b)  e  ritenendo  nella  specie  applica- 
bile l'art.  2137  Cod.  civ.,  e  mancando 
di  esaminare  l'importanza  della  riserva 
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espressa  negli  atti  di  rivendicazione, 
tanto  al  fine  della  nullità  degli  atti, 
quanto  in  ordine  alla  prescrizione  de- 
cennale, per  gli  erronei  motivi  di  trat- 
tarsi di  riserva  generica,  e  di  costituire 
una  dimanda  nuova,  improponibile  in 
appello. 

Osserva  che  Fazione  spiegata  dal  De- 
manio in  conseguenza  delle  rivendica- 
zioni, che  dicea  erroneamente  ed  ille- 
galmente ammesse,  ebbe  a  scopo  di  ri- 
cuperare le  dotazioni  dei  canonicati 
conservati,  e  quindi  i  beni  immobili  che 
i  patroni  indebitamente  possedeano,  per- 
chè in  base  ad  atti  di  rivendicazione, 
eseguiti  in  contraddizione  della  legge 
speciale,  che  facea  salvi  i  loro  patri- 
moni agli  enti  conservati;  per  cui  de- 
ducea  la  nullità  di  tali  atti,  per  essere 
state  concesse  le  rivendicazioni  per  er- 
rore di  diritto. 

E  poiché  il  Tribunale  non  avea  am- 
messo la  dimanda,  richiamandosi  alle 
disposizioni  del  CJodice  civile  riflettenti 
gli  atti  contrattuali,  che  possono  annul- 
larsi per  qualche  vizio,  o,  anche  aver 
efficacia,  quando  non  ne  fosse  dedotta 
la  nullità  a  termini  di  legge;  fu  perciò 
che  in  appello,  spiegando  meglio  il  suo 
concetto  disse  il  Demanio,  che  si  trat- 
tava di  errore,  che  avea  dato  luogo 
alla  esecuzione  di  un  fatto  contrario  a 
legge;  che  esso  Demanio  non  poteva 
esser  considerato  come  un  contraente 
comune,  quando  avea  eseguito  il  dispo- 
sto di  legge  intervenendo  negli  atti  di 
rivendicazione  operati  dai  patroni  ;  che 
tali  atti  però  poteano  aver  efficacia  solo 
in  quanto  essi  patroni  avessero  aVuto 
diritto  e  titolo  per  legge  alla  rivendi- 
cazione; ma  che  in  mancanza  di  tal 
titolo  si  faceva  luogo  all'azione  deri- 
vante dalla  riserva,  espressa  negli  atti 
st'essi  di  rivendicazione,  dei  diritti  spet- 
tanti ad  esso  Demanio  o  ai  terzi,  in 
caso  si  fosse  riconosciuto  inesistente  il 
diritto  alla  rivendicazione,  ed  opponea 
la  riserva  stessa  come  ostacolo  alla  pre- 
scrizione decennale. 

Ora  la  Corte  errò  in  pria,  quando 
ritenne  applicabili  nella  specie  le  dispo- 
sizioni del  diritto  comune  riflettenti  gli 


atti  contrattuali,  trascurando  di  esami- 
nare la  vera  quistione  della  causa,  qua- 
Tera  prospettata  dal  Demanio;  come 
errò  quando  ritenne  che  non  avesse  po- 
tuto invocarsi  la  riserva  espressa  negli 
atti,  al  fine  della  nullità  degli  atti  stessi, 
e  quando  trascurò  di  esaminare  la  qui- 
stione degli  efietti  della  riserva  in  or- 
dine alla  prescrizione  decennale. 

Ed  invero  la  Corte  si  ostinò  a  discu- 
tere di  contratti,  di  nullità  di  essi  per 
errori  che  viziano  il  consenso,  di  pre- 
scrizione quinquennale  e  decennale,  sen- 
z'attendere alla  specie  controverea  ed 
al  fatto  che  si  versava  in  tema  'di  tra- 
sferimento ai  patroni  dei  beni  delle 
fondazioni  soggette  a  patronato  laicale, 
secondo  il  disposto  -dalle  leggi  di  sop- 
pressione, e  che  il  Demanio  sostenea 
operato  contro  legge,  trattandosi  di  enti 
conservati;  e  quindi,  in  base  della  ri- 
serva espressa  negli  atti  stessi,  chiedea 
dai  patroni  la  restituzione  degl'immobili 
illegalmente  rivendicati. 

Con  che  la  Corte  disconobbe  i  carat- 
teri degli  atti  di  rivendicazione,  che 
intervengono  nei  rapporti  del  Demanio 
e  dei  patroni  laici,  in  applicazione  del 
disposto  dell'art.  5  della  legge  del  1867; 
dacché  ben  dicea  il  Demanio  che  tali 
atti  non  erano  a  considerarsi  come  atti 
comuni  di  compravendita  e  di  trasferi- 
mento di  beni,  e  ch'esso  non  potea  con- 
siderarsi come  venditore  e  vero  con- 
traente, una  fiata  che  il  titolo  del  tra- 
sferimento stava  nella  legge,  e  che  da 
questa  sola  derivava. 

Già  questa  Corte  qualche  altra  fiata 
si  è  pronunziata  nel  senso  che  il  giure 
e  la  materia  degli  atti  di  rivendica- 
zione e  svincolo  dei  beni  degli  enti  di 
patronato  laicale  escludono  negli  atti 
stessi  l'indole  dei  contratti  bilaterali  di 
trasferimento. 

E  per  verità  il  diritto  dei  patroni  lai- 
cali a  rivendicare  i  beni  dei  benefizi 
soppressi,  non  sorge  per  contratto,  ma 
per  disposizione  di  legge,  che  ad  essi 
attribuisce  la  facoltà  ed  il  diritto  di 
rivendicare  i  beni  costituenti  la  dota- 
zione, sott' obbligo  dello  adempimento 
di  date  condizioni,  come  si  rileva  dal- 
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l'art.  5  suddetto;  e  il  Demanio  è  chia- 
mato airapplicazione  ed  esecuzione  di 
tale  disposizione,  e  quindi  a  constatare 
il  concorso  degli  estremi  dalla  legge 
richiesti,  ed  a  percepire  la  parte  ad  esso 
dovuta,  ed  intervenire  nell'atto  come 
autorità  cui  è  demandata  l'applicazione 
della  legge. 

Ed  il  trasferimento  dei  beni  ai  par 
troni  non  av^viene  pel  consenso  dato  dal 
Demanio,  ma  per  le  disposizioni  della 
legge  del  1867,  che  mentre  con  gli  ar- 
ticoli 1  e  2  dichiarava  soppressi  alcuni 
enti,  non  riconoscendoli  più  come  enti 
morali;  e  devolvea  tutti  i  beni  ad  essi 
peilinenti  in  prò'  del  Demanio  dello 
Stato  sotto  alcune  eccezioni  e  riserve, 
coll'art.  5  poi  riconoscea  ai  patroni  lai- 
cali dei  benefizi  soppressi  il  diritto  di 
rivendicare  i  beni  costituenti  la  dota- 
zione di  essi  sotto  date  condizioni,  e 
l'atto  di  rivendicazione  non  è  trasla- 
tivo, ma  solo  dichiarativo  del  diritto; 
per  cui  nel  caso  di  esistenza  dei  patroni 
laicali,  si  ha  una  dichiarazione  ed  una 
divisione  dei  beni,  cosi  vero  che  la  legge 
dice,  che  «  i  patroni  laicali  potranno 
4  rivendicare  i  beni  costituenti  la  dota- 
€  zione,  con  che  nel  termine  di  un  anno 
«  dalla  promulgazione  della  legge  con 
€  atto  regolare  ne  facciano  dichiarar 
€  zione,  pagando,  ecc.  ».  Perchè  l'atto 
di  rivendicazione,  nella  sua  natura  in- 
trinseca, non  è  compravendita,  né  vero 
trasferimento  che  avviene  per  consenso 
del  Demanio,  ma  si  riduce  ad  una  sola 
divisione  che.  ha  luogo  per  virtù  di 
legge.  Per  cui  i  beni  dotalizi  perven- 
gono ai  patroni  per  disposizione  di  legge 
e  non  per  contratto,  ed  il  Demanio  in- 
terviene negli  atti  di  rivendicazione  per 
la  esatta  esecuzione  ed  applicazione 
della  legge,  non  già  come  vero  con- 
traente. 

Ond'è  che,  se  il  titolo  del  trasferi- 
mento dei  beni  dotalizi  è  nella  legge, 
e  non  nel  contratto,  gli  atti  di  riven- 
dicazione che  risultino  contrari  alla 
legge,  debbono  considerarsi  come  ine- 
sistenti; e  quindi  le  rivendicazioni  eser- 
citate da  chi  non  può  ripetere  il  suo  ti- 


tolo dalla   legge   sono  atti   sostanzial- 
mente nulli. 

E  poiché  non  può  riconoscersi  effica- 
cia ad  un  fatto  eseguito,  sia  pure  per 
errore,  contro  il  disposto  di  legge,  que- 
sta nullità  deducea  il  Demanio  degli 
atti  di  rivendicazione,  come  eseguiti  in 
contradizione  alla  legge,  e  non  già  la 
nullità  dei  pretesi  contratti  stipulati  dal 
Demanio  coi  patroni.  E  non  potea  la 
Corte  trascurare  affatto  tali  deduzioni, 
limitandosi  ad  applicare  le  disposizioni 
del  Codice  civile  riflettenti  gli  atti  con- 
trattuali ed  ostinandosi  a  considerare 
il  dedotto  errore  come  viziante  il  con- 
senso del  contraente,  e  non  come  si  pro- 
spettava dalla  difesa  erariale. 

Ed  avendo  la  Corte  smarrita  la  di- 
ritta via  col  considerare  come  semplici 
contratti  gli  atti  di  rivendicazione,  cadde 
nell'altro  errore  di  trascurare  di  valu- 
tare la  importanza  ed  efficacia  della 
riserva  espressa  negli  atti  di  rivendi- 
cazione, considerandola  come  generica 
e  ad  ogni  modo  come  dimanda  nuova 
improponibile  in  appello.  Ma  questa 
clausola  espressa  contenuta  negli  atti 
di  rivendicazione  allo  scopo  appunto  di 
riparare  i  possibili  errori,  nei  quali 
avesse  potuto  incorrersi,  non  era  qual- 
che cosa  di  estraneo  all'atto  stésso;  se 
dopo  chiesta  la  nullità  degli  atti  per 
errore,  s'invocava  in  appello  a  sostegno 
dell'azione,  questa  invocazione  della  ri- 
serva non  costituiva  una  dimanda  nuo- 
va, perchè  non  si  variava  essenzial- 
mente in  alcun  modo  l'oggetto  della 
controversia. 

Una  fiata  che  si  èra  chiesta  la  nul- 
lità degli  atti,  allo  scopo  di  avere  re- 
stituiti i  beni  illegalmente  rivendicati, 
quando  s'invocava  la  riserva  a  dimo- 
strazione del  diritto  che  si  avea  a  pro- 
porre la  dimanda,  se  si  adduceva  una 
nuova  ragione,  non  si  veniva  però  a  so- 
stituire altra  dimanda  diversa  da  quella 
prima  proposta.  E  se  s'invocava  la  ri- 
serva, anche  come  ostacolo  alla  prescri- 
zione decennale,  avendo  per  essa  diritto 
il  Demanio  ad  esercitare  l'azione  riven- 
dicatoria,  soggetta  solo  alla  prescrizione 
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trentennale,  la  Corte  mancò  completa- 
mente di  esaminare  tale  qulstione,  e 
quindi  all'obbligo  della  discussione  delle 
deduzioni  delle  parti. 

£ssa  si  limitò  a  dire  che  la  trascri- 
zione dell'atto  di  rivendicazione  dava 
diletto  ad  invocare  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 2137,  quando  pur  si  deducea 
in  contrario,  che  non  potea  invocarsi 
la  prescrizione  decennale  dai  patroni, 
che  avevano  rivendicato  contro  legge, 
perchè  non  poteano  trovare  più  il  titolo 
alla  rivendicazione  nella  legge  stessa, 
essendo  per  tanto  valido  l'atto  di  riven- 
dica, per  quanto  conforme  a  legge;  e 
perchè  non  poteano  dirsi  in  buona  fede, 
posto  mente  al  patto  con  cui  espressa- 
mente si  riserbavano  impregiudicati  i 
diritti  del  Demanio,  nel  caso  si  fosse 
riconosciuto  di  non  avere  i  rivendicanti 
diritto  alla  rivendica. 

Né  può  avere  alcun  valore  l'altra 
ragione  addotta  dalla  Corte,  e  consi- 
stente nell'affermazione  di  trattarsi  di 
riserva  generica;  dacché  questa  sem- 
plice affermazione  dommatica  senza  di- 
mostrazione non  può  avere  importanza, 
mentre  avrebbe  dovuto  la  Corte  dimo- 
strare, perchè  fosse  a  ritenersi  tale,  e 
quindi  inapplicabile  alla  specie  dando 
ragione  del  giudizio  espresso. 

Che  però  per  tutte  queste  considerar 
zioni  deve  cassarsi  la  denunziata  sen- 
tenza, e  non  è  il  caso  di  attendere  alla 
deduzione  del  controricorrente  Ortalli, 
che  vorrebbe  respinto  il  ricorso  al  suo 
solo  riguardo,  sostenendo  che  la  riven- 
dicazione da  lui  eseguita,  regolare  sin 
dall'inizio,  non  abbia  potuto  pregiudi- 
care il  dii'itto  del  Capitolo,  per  la  sem- 
plice ragione  che  tale  quistione  della 
priorità  nella  rivendicazione  è  quistione 
di  merito,  che  dev'essere  esaminata  e 
decisa  dal  giudice  del  merito. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  e 
rinvia,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

(Sexione  penale). 
16  luglio  1902. 

Pres,  Capaldo,  Jff.  di  P.  —  Est.  Manduca. 

Rie.   CJalibani. 

Tnrbamento  di  funzioni  religiose  —  Sospen- 
eione  od  interruzione  di  oerlmonia  sacra 

—  Scandalo  dei  presenti  —  Preci  fatte  da 
soli  laid— -Presenza  del  ministro  del  culto 

—  Non  è  necessaria. 

Commette  il  reato  di  turbamento  di  fun- 
zione 0  cerimonia  religiosa  colui  che  col 
propino  fatto  in  qualunque  modo  distrae  o 
diverte  coloro  che  vi  sono  dedicati  da  quel 
pio  raccoglimento  nel  quale  si  trovano^  e 
fa  sì  che  la  cerimonia  stessa  rimanga  so- 
spesa 0  interrotta  per  più  o  meno  tempo^ 
con  scandalo  dei  presenti  (1). 

Anche  le  preci  fatte  da  soli  laici,  senza 
la  presenza  del  m^inistro  del  culto,  costitui- 
scono una  cerimonia  religiosa  (2). 

Attesoché  il  Calibani  veniva  dal  Tri- 
bunale penale  dì  Ancona,  con  sentenza 
confermativa  di  quella  del  Pretore  di 
Senigallia,  condannato .  ad  un  iitese  di 
detenzione  ed  a  L.  30  di  multa,  quale 
colpevole  del  reato  previsto  e  punito 
dall'art.  140  e.  p. 

Ricorre  in  Cassazione  e  deduce  i  se- 
guenti motivi: 

1°  Violazione  dell'art.  140  e.  p.,  per- 
chè un  semplice  chiasso,  poche  parole 
sconce  e  indecorose  non  bastano  a  pro- 
vare il  turbamento  e  l'impedimento 
effettivo  dell'esercizio  della  funzione  e 
della  cerimonia. 

2**  Violazione  dell'art.  140  e.  p.  per- 
chè, nella  fattispecie,  essendo  finita  la 
predica  e  la  benedizione  quando  av- 
venne il  fatto  Calibani,  ed  essendo  ri- 
maste nella  chiesa  poche  persone  a  pre- 
gare avanti  l'immagine  di  Cristo,  non 
può  ritenersi  che  il  fatto  sia  avvenuto 
durante  una  funzione  o  una  cerimonia 
e  non  può  ricadere  perciò  sotto  l'ipo- 
tesi dell'art.  140. 

3°  Violazione  degli  art.  140,  46,  48, 
e.  p.  323  n.  3  e  646  n.  3  e.  p.  p.,  per- 


(1-2)  Confr.  stessa  Cass.  10  aprile  1902,  rie.  Margara  (voi.  Xll,  p.  152). 
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che  non  doveva  applicarsi  nella  specie 
l'ipotesi  più  grave  del  capov.  dell'ar- 
ticolo 140,  ma  invece  la  prima  parte 
dell'articolo  stesso,  essendo  stata  la  con- 
tumelia il  mezzo  unico  del  preteso  tur- 
bamento, e  non  poteva  perciò  servire 
la  stessa  contumelia  come  base  ed  ag- 
gravante ad  un  tempo  del  reato  stesso. 
Onde  doveva  ricercarsi  e  dimostrarsi 
che  il  fatto  fosse  commesso  con  inten- 
zione di  offendere  il  culto,  e  doveva 
ritenersi  T  accidentalità  dell'  ubbria- 
chezza  e  la  sua  completezza. 

La  sentenza  motivata  è  molto  sinte- 
tica e  generica. 

Male  motivata  sull'indole  del  fatto, 
sull'aggravante,  sul  motivo  per  cui  si 
respinse  l'ubbriachezza  accidentale  e 
completa. 

lia  configurazione  di  fatto  prospet- 
tata dal  magistrato  di  merito  è  la  se- 
guente: mentre  nella  chiesa  di  S.  M. 
Maddalena  in  Senigallia  molti  fedeli 
stavano  in  adorazione  del  SS.  Croci- 
fisso esposto  in  una  cappella  della  chiesa, 
entrato  il  ricorrente,  turbava  tale  pra- 
tica religiosa  mediante  contumelie,  di- 
cendo: Ma  che  Cristo  !  ma  che  Ma- 
donna!  sorto  tuff  e  fregne,  non  c'è  quel 
boia  di  Dio. 

In  tale  figura  di  fatto  il  magistrato 
di  merito  ritenne  integrati  gli  elementi 
di  essenza  del  reato  previsto  e  punito 
dall'art.  140  e.  p. 

Il  ricorrente  lo  ritiene  all'opposto 
violato. 

A)  Questo  Supremo  Collegio,  senza 
scendere  allo  esame  delle  delicate  que- 
stioni sollevate  dalle  diverse  scuole  sul- 
l'assunto, scuola  teocratica,  semiteocrar 
tica,  politeocratica,  politica  moderna, 
giuridica  positiva  comparata,  naturale 
0  giuridica,  confermato  il  concetto  fon- 
damentale della  tutela  giuridica  della 
lesione  di  un  diritto  individuale,  base 
della  punibilità  del  reato  dell'art.  140 
e.  p.,  esaminando  il  ricorso,  osserva  in- 
nanzi tutto  che  le  condizioni  di  puni- 
bilità pel  suddetto  reato  sono:  un'in- 
tenzione diretta  ad  ofi'endere  la  reli- 
gione; un  atto  esteriore  ofi'ensivo  della 


religione;  la  pubblicità  che  accompa- 
gna quell'atto. 

«  Chiunque,  per  offendere  uno  dei 
culti  ammessi  nello  Stato,  impedisce  o 
turba  Io  esercizio  di  funzioni  o  ceri- 
monie religiose  è  punito  eec.  »,  pre- 
scrive l'art.  140;  quindi  concorso  del 
soggetto  passivo  del  delitto,  elemento 
materiale  ed  elemento  intenzionale. 

Soggetto  passivo  del  delitto  di  tur- 
bamento di  funzioni  religiose  è  uno  dei 
culti  ammessi  nello  Stato.  Nessun  dub- 
bio che  nella  specie  tale  elemento  vi 
concorra  —  culto  cattolico. 

Elemento  materiale.  L'elemento  ma- 
teriale del  delitto  in  esame  consiste 
nell'effettivo  impedimento  e  turbamehto 
dell'esercizio  di  ftinzioni  e  cerimonie 
religiose.  «  Chiunque  impedisce  o  tur- 
ba... »  ferma  il  legislatore.  Il  signifi- 
cato delle  parole  è  nettamente  chiarito 
dalla  scienza  e  dalla  giurisprudenza. 
Impedisce  una  funzione  od  una  ceri- 
monia colui  che  si  oppone  a  che  si  ese- 
guisca o  la  fa  cessare  quando  è  inco- 
minciata, e  non  è  portata  al  suo  fine. 
Turba  poi  una  funzione  od  una  ceri- 
monia religiosa  colui  che  col  proprio 
fatto  delittuoso  in  qualunque  modo  di- 
strae 0  diverte  coloro  che  vi  sono  de^ 
dicati  da  quel  pio  raccoglimento  nel 
quale  si  trovano,  aliena  i  loro  animi 
portandoli  ad  idee  terrestri  e  mondane, 
fa  si  che  la  cerimonia  stessa  rimanga 
sospesa  o  interrotta  per  più  o  meno 
tempo,  con  scandalo  dei  presenti. 

B)  L'impedimento  o  il  turbamento 
devono  essere  diretti  contro  l'esercizio 
di  funzioni  o  cerimonie  religiose.  Sì 
l'uno  che  l'altro  debbono  dunque  avve- 
nire nell'attualità  della  cerimonia  o 
della  finzione.  Ma  le  preci  fatte  dai 
soli  laici  in  chiesa  costituiscono  una 
sacra  cerimonia?  Si  per  rapporto  alla 
località.  Ed  a  tale  cerimonia  o  funzione 
impedita  o  turbata  è  necessario  che 
assista  un  ministro  del  culto?  Non  è 
necessaria  la  presenza  del  ministro  del 
culto  sacro,  con  ispecialità  per  il  culto 
cattolico,  scrive  il  Mori  nella  sua  Teo- 
rica del  codice  penale  toscano,  accolta 


Giù  rifpy^denza  g iudiziu  ?'i.  l 


29 


nel  codice  vigente.  L'art.  140  comprende 
ogni  funzione  ed  ogni  cerimonia  di 
culto,  qualunque  esse  siano  tanto  in 
chiesa,  quanto  fuori  chiesa.  I  codici 
Sardo  (art.  183)  Toscano  (art.  131)  par- 
lavano espressamente  di  funzioni  reli- 
giose nella  chiesa  o  fuori  di  essa.  11 
legislatore  italiano  giunge  allo  stesso 
risultato,  non  facendo  nel  testo  dell'ar- 
ticolo in  esame  alcuna  distinzione.  Né 
l'articolo  fa  alcuna  distinzione  circa  i 
mezzi  con  cui  questo  delitto  può  essere 
commesso,  comprende  quindi  qualunque 
mezzo  idoneo  allo  scopo. 

C)  Elemento  intenzionale. 

11  dolo  specifico  nel  reato  turhalio 
sacrorum  può  desumersi  da  circostanze 
precedenti,  concomitanti  e  susseguenti; 
quindi,  fatta  anche  astrazione  della 
concorde  dottrina  che  .  dovrà  ritenersi 
un  giudizio  di  fatto  incensurabile  avanti 
il  magistrato  supremo,  non  si  può  ne- 
gare il  suo  concorso  nella  specie;  poi- 
ché dallo  insieme  dello  svolgimento  sto- 
rico del  procedimento  risulta  che  le 
parole  profferite  dal  ricorrente  in  chiesa 
furono  l'eftetto  di  un'azione  avente  per 
fine  l'offesa  del  culto.  Quindi  l'agente 
attivo  del  reato  commetteva  il  fatto 
delittuoso  e  le  cerimonie  furono  impe- 
dite e  turbate;  ebbe  non  solo  la  vo- 
lontà di  commettere  tal  fatto,  ma  ebbe 
l'intenzione  particolare  di  offendere  il 
culto,  la  cui  funzione  o  cerimonia  re- 
ligiosa rimase  dal  fatto  stesso  impedita 
o  turbata. 

Fermati  gli  esposti  criteri,  cioè  il 
concorso  nel  reato  ascritto  al  ricor- 
rente, la  finalità  criminosa  specifica,  la 
obbiettività  materiale  della  lesione  giù 
ridica,  ed  il  soggetto  attivo  del  delitto, 
ne  risulta  come  corollario  che  il  ricorso 
comprende  degli  errori  giuridici  e  che 
dovrà  rigettarsi. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


Gassazione  di  Boxna. 

1  mano  1002. 

Pres.  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Cefalo. 

Salvatori  e  Vitali  e.  Fondo  pel  culto. 

Rinvio  (giudizio  di)  —  Competenza  del  magi- 
strato di  rinvio  —  Tema  rinviato  dalla 
Cassazione  ^  Parroooliia  già  unita  a  mo- 
nastero —  Obbilgo  dei  Fondo  pel  oulto  di 
corrisponderle  un'annua  rendita  netta  da 
tasse  e  pesi  —  Capo  di  sentenza  non  im- 
pugnato col  ricorso  —  Passaggio  in  cosa 
giudicata. 

Il  magistrato  di  rinvio^  pure  giudicando 
in  forza  di  giurisdizione  che  gli  viene  dalla 
legge  e  per  autorità  propria  e  non  delegata, 
deve  sempre  esaminare  i  limiti  nei  quali 
può  esplicare  la  sua  giurisdizione,  restrin- 
gendosi alVesame  del  tenta  inviatogli  dalla 
Cassazione, 

Non  investito  di  ricorso  il  principio  am- 
messo dalla  sentenza  di  appello  di  doversi 
corrispondere  dal  Fondo  pel  culto,  succeduto 
ad  un  monastero,  alla  Parrocchia  unita  al 
monastero  stesso  un* annua  rendita  netta  da 
ogni  tassa,  ritenuta  o  pubblico  gravame, 
ed  annullata  la  sentenza  per  imprecisione 
ed  indeterminatezza  circa  gli  aggravi  da 
depurarsi,  non  può  il  magistrato  di  rinvio 
prendere  in  esame  il  detto  principio  sul 
quale  si  è  formata  la  cosa  giudicata. 

Il  Duca  di  Lucca,  onde  provvedere 
ai  bisogni  spirituali  della  popolazione 
di  Viareggio,  per  la  quale  era  insuffi- 
ciente una  sola  parrocchia,  fece  intra- 
prendere la  costruzione  d' una  nuova 
chiesa  destinata  a  divenire  sede  d'una 
seconda  parrocchia;  e  poiché  i  Padri 
Servi  di  Maria  gli  fecero  istanza  per 
la  ripristinazione  d'una  loro  comunità, 
accolse  tale  istanza  con  le  ordinanze 
28  dicembre  1839  e  9  marzo  1840,  che 
assegnavano  a  tale  comunità  la  nuova 
chiesa  e  la  proprietà  dei  beni  descritti 
in  un  elenco,  onde  potesse  provvedere 
al  mantenimento  delle  fabbriche  della 
chiesa  e  dei  sacri  arredi,  e  sopportare 
le  spese  occorrenti  pel  sacro  culto  e 
funzioni  parrocchiali,  che  dovevano  ri- 
manere a  tutto  carico  di  detta  comu- 
nità. 11  pontefice  Gregorio  XVI  approvò 
la  nuova    parrocchia  da  istituirsi  e  la 
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donazione  fatta  all'Ordine;  e  quindi  la 
parrocchia  fu  per  decreto  dell'  arcive- 
scovo costituita  con  assegno  del  proprio 
territorio  giurisdizionale.  Soppresso  poi 
il  convento  per  la  legge  7  luglio  1866, 
il  Demanio  prese  possesso  dei  beni  e 
Al  inscritta  la  rendita  relativa  a  favore 
del  Fondo  pel  culto,  ed  al  parroco  Pucci 
fu  assegnata  con  la  chiesa  una  parte 
del  fabbricato  del  convento  per  abita- 
zione e  la  congrua  di  L.  480  —  per  cui 
il  Pucci  iniziò  giudizio,  che  poi  lasciò 
perimere  —  ma  il  suo  successore,  Fer- 
dinando Borghini,  con  atto  3  luglio 
1896,  convenne  avanti  il  Tribunale  di 
Lucca  quell'Intendente  di  finanza,  in 
rappresentanza  del  Demanio  dello  Stato 
e  del  Fondo  pel  culto,  per  la  rivedi- 
cazione  dei  beni  che  diceva  assegnati 
alla  parrocchia  o  del  loro  equivalente, 
e  pel  pagamento  delle  rendite  dei  beni 
e  dell'equivalente  interesse  dal  1°  giu- 
gno 1892,  data  del  R.  Placet^  alla  bolla 
di  sua  nomina  a  detta  parrocchia  di 
S.  Andrea  Apostolo  in  Viareggio.  E  lo 
Intendente  eccepì  che  al  parroco  non 
spettava  l'azione  spiegata  in  giudizio, 
perchè  l'assegno  dei  beni  era  $tato  fatto 
dal  Duca  al  convento  coli' onere  delle 
funzioni  parrocchiali  e  relatiye  spese, 
per  cui,  dopo  la  soppressione  del  con- 
vento, era  stato  fissato  al  parroco 
l'assegno  prescritto  per  le  parrocchie 
conventuali.  Ed  il  Tribunale,  con  sen- 
tenza 7  agosto  1892,  accoglieva  la  ec- 
cezione respingendo  la  domanda. 

Però,  in  appello,  il  parroco  formulò 
domanda  subordinata,  che,  cioè,  nella 
ipotesi  d'assegnazione  dei  beni  in  pro- 
prietà esclusiva  al  convento,  questo 
avrebbe  avuto  l'obbligo  d'erogare  la 
massima  parte  delle  rendite  per  la  par- 
rocchia, la  quale,  ente  autonomo,  nel 
diritto  a  tali  rendite  avrebbe  avuta  la 
sua  dotazione;  opperò  chiedeva  le  si 
assegnassero  L.  6086  coU'onere  della 
manutenzione  dei  fabbricati,  o  L.  5686 
senza  tale  onere;  e  la  Corte  di  Lucca, 
con  sentenza  3  febbraio  1898,  respin- 
gendo la  domanda  principale,  ed  acco- 
gliendo la  subordinata,  determinò  l'as- 
segno in  L.  3500  annue. 


Ma  tale  sentenza  fu  cassata  per  di- 
fetto di  motivazione  con  decisione  6 
marzo  1899,  che  rinviò  la  causa  alla 
Corte  d'appello  di  Firenze,  la  quale, 
con  sentenza  V  agosto  1899,  confermò 
quella  di  primo  grado,  ritenendo  che 
la  dotazione  fu  data  esclusivamente  al 
convento  coli'  onere  della  cuia  delle 
anime  e  delle  spese  parrocchiali,  e  che 
la  parrocchia,  unita  senza  dote  al  con- 
vento, non  poteva  pretendere  che,  sop- 
presso il  convento,  fossero  ad  essa  at- 
tribuiti i  beni  al  convento  donati. 

Ma  pure  questa  sentenza,  impugnata 
dal  parroco,  venne  dal  Supremo  Col- 
legio cassata  per  difetto  di  motiva- 
zione, sulla  domanda  subordinata,  in 
quanto  concerneva  la  congrua  in  rela- 
zione all'onere  imposto  al  convento  del 
servizio  e  delle  spese  parrocchiali,  con 
decisione  del  26  gennaio  1900,  che  rin- 
viava la  causa  alla  Corte  d'appello  di 
Bologna. 

E  questa  Corte,  in  secondo  rinvio, 
con  sentenza  29  maggio  1900,  respinta 
l'eccezione  d'inammessibilità  della  do- 
manda subordinata,  condannò  solidal- 
mente le  due  Amministrazioni  a  corri- 
spondere in  perpetuo  alla  parrocchia 
l'annua  prestazione  di  L.  3000,  vetta 
da  ogni  la^sa,  ritenuta  o  pubblico 
gravame^  restando  a  cai'ico  del  paiTOCo 
gli  oneri  già  incombenti  al  soppresso 
convento;  e  le  condannò  pure  a  pa- 
gare al  parroco  Borghini  le  prestazioni 
arretrate  dal  1°  giugno  1892,  nette  da 
ogni  tassa  governativa  di  qualunque 
specie,  con  gli  interessi  legali,  ecc. 

Ed  anche  questa  sentenza  fu  denun- 
ziata alla  Cassazione  dalle  due  Ammi- 
nistrazioni per  6  motivi;  e  questo  Su- 
premo Collegio,  con  decisione  31  di- 
cembre 1900,  ne  accoglieva  due,  re- 
spingendo gli  altri  ;  accoglieva  cioè  il 
quarto  motivo,  con  cui  si  diceva  non 
fondata  in  dii'itto  la  solidarietà  tra  le 
due  Amministrazioni  ;  ed  il  quinto  mo- 
tivo, con  cui  si  deduceva  difetto  di 
motivazione  e  contraddizione  sul  punto 
relativo  agli  aggravi  dai  quali  aveva 
dichiarato  doversi  depurare  la  rendita 
dovuta  alla  pannocchia  e  nei  limiti    di 
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questi  due  mezzi  accolti  cassava  la 
sentenza  e  rinviava  la  causa  alla  Corte 
di  Ancona  —  avanti  la  quale  la  causa 
fu  riassunta,  per  la  morte  del  parroco 
Borghini,  dal  sacerdote  Ambrogio  Vi- 
tali, erede  dello  stesso  e  dal  rappresen- 
tante la  parrocchia. 

E  questa  Corte,  con  sentenza  del 
F  maggio  1001:  1°  escluse  ogni  soli- 
darietà tra  il  Demanio  e  il  Fondo  per 
il  culto  circa  il  pagamento  per  giudi- 
cato dovuto  alla  parrocchia,  e  quindi 
dichiarò  assolto  il'  Demanio  da  ogni 
condanna;  2**  rigettò  poi  la  domanda 
degli  appellanti  diretta  ad  ottenere  la 
esenzione  dalle  tasse  di  manomorta, 
ricchezza  mobile  e  quota  di  concorso, 
dichiarando  che  sulle  somme  a  pa- 
garsi gravano  le  tasse  dovute  per  legge. 

La  detta  Corte  ritenne  che  la  cen- 
sura e  l'annullamento  avessero  colpito 
-non  solo  la  improprietà  del  linguaggio 
per  la  indeterminatezza  degli  aggravi, 
ma  pure  il  principio  affermato  della 
esenzione  da  tasse  ;  e  quindi,  esanii- 
nando  ex  integro  la  questione  giudicò 
che  tale  esenzione  fosse  contraria  alle 
leggi  vigenti.  E  pur  riconoscendo  che 
gli  appellanti  non  contestavano  tale 
principio,  ma  deducevano  che  concetto 
della  Corte  di  Bologna  fu  quello  di 
stabilire  che  al  parroco  dovesse  essere 
pagato  quanto  occorreva  per  fargli  con- 
seguire al  netto  l'annua  somma  di  lire 
3000,  rifondendogli  la  somma  neces- 
saria per  far  fronte  al  pagamento  delle 
tasse,  essa  escluse  tale  concetto  inter- 
pretando la  sentenza  della  Corte  di 
Bologna. 

Contro  tale  sentenza  han  proposto 
ricorso  i  sacerdoti  Salvatori  e  Vitali, 
nelle  rispettive  qualità,  e  con  il  primo 
mezzo  la  denunziano  come  viziata  da 
eccesso  di  potere,  per.  avere  la  Corte, 
nel  giudicare  in  grado  di  rinvio,  ecce- 
duta la  facoltà  di  cui  era  investita, 
col  conoscere  d' una  parte  della  sen- 
tenza della  Corte  di  Bologna,  che  non 
era  stata  annullata  e  per  la  quale 
perciò  non  aveva  potuto  aver  luogo  il 
rinvio,  e  quindi  deducono  la  nullità 
della  sentenza  stessa,  ai  sensi  degli  ar- 


ticoli 517,  543,  544,  546  del  Codice  di 
proc.  civile  e  la  violazione  della  cosa 
giudicata;  e  sostengono  che  la  Corte 
abbia  pure  pronunciato  ultra  pelila^ 
aggiudicando  più  di  quello  che  le  Am- 
ministrazioni avevano  domandato. 

Osserva  che,  per  principio  generale, 
la  Corte  di  rinvio,  pur  giudicando  in 
forza  di  giurisdizione  che  le  viene  dalla 
legge  e  per  autorità  propria  e  non  de- 
legata, debba  però  sempre  esaminare  i 
limiti  nei  quali  esplicare  la  sua  giuri- 
sdizione, restringendosi  allo  esame  del 
tema  rinviatole  dalla  Cassazione,  non 
potendo  mai  esorbitare  dal  campo  trac- 
ciatole dalla  sentenza  della  Cassazione. 
Epperò,  a  riconoscere  se  la  Corte  di 
Ancona  abbia  o  meno  esorbitato  da 
tali  limiti,  è  uopo  vedere  quale  fu  il 
pronunciato  della  Corte  di  Bologna, 
quale  la  censura  allo  stesso  fatta  ed  in 
quali  termini  fu  pronunciato  TannuUa- 
mento. 

Si  sosteneva  dagli  appellanti  che  al 
parroco  dovesse  essere  corrisposta  una 
somma  netta  da  tasse,  nel  senso  d'avere 
in  dippiù  la  somma  necessaria  per  far 
fronte  al  pagamento  delle  stesse,  in 
modo  che  il  Fondo  pel  culto  non  avesse 
avuto  diritto  a  rimborso  per  quanto 
avesse  pagato  a  tal  titolo,  né  diritto  a 
ritenere  nulla  per  l'avvenire,  dovendo 
pagare  direttamente  quelle  tasse.  E  la 
Corte  di  Bologna,  mentre  ritenne  coi 
motivi  doversi  la  rendita  di  L.  3000 
corrispondere  depurata  da  og7ìi  (ossa 
governativa^  col  dispositivo  poi  condan- 
nava a  corrispondere  detta  cifra  vetta 
da  ogni  tassa^  ritenuta  o  pubblico 
gravame.  E  le  Amministrazioni  pro- 
dussero per  tal  capo  ricorso  per  con- 
traddizione tra  motivi  e  dispositivo  e 
per  difetto  di  motivazione  sul  punto, 
se  la  rendita  spettasse  alla  parrocchia 
anche  al  netto  da  qualsiasi  pubblico 
gravame^  che  non  avesse  i  caratteri 
delle  vere  tasse  governative. 

E  questo  Supremo  Collegio  disse  fon- 
data la  censura  d'imprecisione  ed  in- 
determinatezza riguardo  agli  aggravi 
dai  quali  la  sentenza  avev^a  dichiarato 
doversi  depurare  la  rendita  dovuta  alla 
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parrocchia  per  assegno  ed  al  parroco 
per  arretrati. 

Ónd'è  che  mentre  nel  capo  della  sen. 
tenza  di  Bologna  indubbiamente  si  con. 
teneva  r  affermazione  d'un  principio, 
cioè  la  esonerazione  dalle  tasse  e  Tap- 
plicàzione  di  esso;  le  Amministrazioni 
non  censurarono  la  sentenza  pel  prin- 
cipio affermato,  né  denunciarono  al- 
l'uopo alcuna  violazione  di  legge,  ma 
censurarono  soltanto  la  erronea  appli- 
cazione del  principio,  per  non  essere 
stati  ben  determinati  gli  oneri  da'  quali 
volevasi  esentare  la  rendita  ;  ed  in  cor- 
rispondenza a  tale  censura,  la  Cassa- 
zione ritenne  solo  la  imprecisione  ed 
ifidetermifìatezza  della  sentenza  ri- 
guardo agli  aggravi  dai  quali  aveva 
dichiarato  esonerata  la  rendita;  e  quindi 
la  cassò  per  tal  capo,  ma  nei  limiti  del 
motivo. 

Che  però  se  la  Cassazione  non  di- 
scusse della  esattezza  o  meno  del  prin- 
cipio della  esonerazione  ritenuto  dalla 
Corte  di  Bologna,  perchè  non  denun- 
ciato col  ricorso;  conseguenza  logico- 
giuridica  si  era  qiiella  che  dovevasi 
ritenere  passata  in  giudicato  la  sen- 
tenza in  quanto  all'ammissione  del  detto 
principio  della  esenzione  da  tasse  ap- 
punto perchè  non  contraddetto  col  ri- 
corso, né  esaminato  dalla  Cassazione  ; 
e  che  perciò  la  disputa  per  tale  capo 
era  ridotta  soltanto  alla  determinazione 
degli  oneri  dai  quali  doveva  ritenersi 
esonerata  la  rendita. 

Né  può  oppoi'si  che  annullata  la  sen- 
tenza nel  capo  riflettente  gli  oneri  de- 
ducibili dalla  rendita,  sia  venuta  meno 
in  tutto  quanto  si  riferiva  ài  capo  stesso, 
per  lo  che  risorgeva  integra  aranti  la 
Corte  di  rinvio  la  quistione  sulla  chiesta 
deduzione  —  dacché  con  quel  capo  si 
risolveva  una  duplice  questione,  se, 
cioè,  fossero  deducibili  degli  oneri,  e 
qivali  oneri  fossero  deducibili  ;  e  la 
censura  e  lo  annullamento  si  riferiva 
alla  seconda  quistione  risoluta,  non  pure 
alla  prima. 

E  non  poteva  parlarsi  di  dipendenza 
dell'una  questione  dall'altra;  dacché  se 
si  fosse  denunciata  la  sentenza  pel  prin- 


cipio ammesso,  allora  cassata  per  qua. 
sta  parte,  s'intendeva  cassata  la  sen- 
tenza anche  per  l'altra  necessarimente 
dipendente,  in  cui  si  fosse  fatta  l'ap- 
plicazione del  principio  ;  ma  nel  caso 
invelo  non  poteva  dirsi  lo  stesso, 
perchè  censurata  e  cassata  la  sentenza 
solo  per  l'applicazione  fatta  del  principio» 
non  poteva  dirsi  cassata  anche  per  la 
parte  riflettente  il  principio  ritenuto, 
che  ben  poteva  stare  da  sé. 

Errò  quindi  evidentemente  la  Corte 
di  Ancona  col  ritenersi  investita  del  po- 
tere di  esaminare  una  quistione  stata 
già  definita  per  giudicato,  perchè  non 
discussa  né  per  nulla  esaminata  dalla 
Cassazione  per  difetto  di  ricorso,  della 
quale  perciò  non  poteva  intendersi  rin- 
viata la  cognizione  alla  Corte  di  rinvio. 
E  fu  appunto  perciò  che  l'avveduta  di- 
fesa delle  Amministrazioni  dello  Stato 
conscia  dei  limiti  della  censura  fatta 
alla  sentenza  di  Bologna,  e  nei  quali 
era  circoscritto  il  pronunziato  annulla- 
mento, non  contrastò  più  in  grado  di 
rinvio  il  principio  stato  già  ammesso 
della  esenzione  da  tasse,  e  solo  si  li- 
mitò a  chiedere  che  la  Corte  avesse 
dichiarato  non  inclusa  la  quota  d'annuo 
concorso  negli  aggravi,  dai  quali  la 
annua  rendita  di  lire  3000,  anche  per 
gli  arretrati,  doveva  essere  depurala, 
E  fa  meraviglia  che  la  Corte  di  Ancona 
non  avesse  considerato  quanto  alle 
stesse  Amministrazioni  non  era  sfug- 
gito, ed  avesse  creduto  invece  di  cen- 
surare la  condotta  della  difesa  delle 
Amministrazioni  stesse,  senza  pensare 
che,  giudicando  nel  modo  con  il  quale 
giudicò,  esorbitava  dai  limiti  nei  quali 
era  rimasta  circoscritta  la  controversia 
in  seguito  alla  sentenza  di  rinvio,  vio- 
lava il  giudicato  già  costituito  e  pro- 
nunciava ultra  petit  a.  Ed  è  perciò  che 
deve  accogliersi  il  primo  mezzo  del 
ricorso  e  cassarsi  la  denunziata  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  acco- 
gliendo il  primo  mezzo  del  ricorso, 
cassa  la  sentenza,  ecc. 
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Oaasasione  di  Roma, 

(Smìodì   unite) 
13  febbraio  lOOS. 

Pres.  Pagamo,  P.  P.  —  Est,  Pktrella. 

Provincia  di  Avellino  e  Benevento  o.  CoU 
legio  di  S.  Giorgio   la  Montagna, 

Cimpetsaza  ^  Eooezione  d*iioompeto«za  gli- 
dizitria  —  Deduolbilità  in  Cassazione. 

Conpetenza  ~  Sussidio  annno  dovuto  da  una 
Provincia  ad  un  Istituto  —  Dooreto  reale 
di  Principe  assoluto  —  Competenza  giudi- 
ziaria. 

Rappresentanza  in  giudizio  ~  Superiora  di 
un  monastero  —  Questione  di  eompetenza. 

La  eccezione  d*  incompetenza  dell*  auto- 
rità giudiziaria  può  essere  dedotta  per  la 
prima  volta  in  sede  di  Cassazione. 

Chiestosi  da  un  Collegio  retto  da  un  mo- 
nastero il  pagamento  di  una  somma  annuale 
imposto  ad  una  Provincia  a  titolo  di  sussidio 
da  un  decreto  reale  emesso  da  un  Re  asso- 
luto, è  competente  a  conoscere  di  siffatta 
domanda  V autorità  giudiziaria. 

Esaminare  se  da  un  atto  legislativo  scor 
turisca  un  diritto  patrimoniale,  è  compito 
dell* autorità  giudiziaria. 

Il  decidere  se  la  superiora  di  un  mona- 
stero potesse  o  non  potesse  rappresentare 
V istituto  da  lei  diretto  secondo  i  regola- 
menti dello  stesso  istituto,  non  è  questione 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  od 
amministrativa,  ma  di  qualità  legittima  o 
non  di  stare  in  giudizio. 

Considerato,  che  con  atti  citatori  del- 
ri-6  maggio  1891,  il  Collegio  educativo 
delle  Signore  della  Visitazione  in  San 
Giorgio  la  Montagna,  rappresentato 
dalla  superiora  Maria  Celeste  Castelli, 
trasse  in  giudizio  innanzi  il  tribunale 
civile  di  Benevento  le  provincie  d'Avel- 
lino e  di  Benevento  e  dedusse  che  il 
Governo  francese,  con  decreti  12  di- 
cembre 1810  e  27  febbraio  1811,  rifor- 
mando r  Istituto  delle  Signore  della  Vi- 
sitazione, lo  destinò  all'istruzione  e  alla 
educazione  delle  civili  fanciulle  in  ap- 
positi collegi,  e  cosi  fu  impiantato  il 
Collegio  istante  nell'abolito  monastero 
delle  Salesiane  in  San  Giorgio  la  Mon- 
tagna: che  re  Gioacchino  Murat,  con 
decreto  8  giugno  1812,  decretò:  <  Ar- 


ticolo 1.  —  Per  provvedere  al  mante- 
nimento delle  Signore  della  Visitazione 
in  S.  Giorgio  la  Montagna,  Principato 
Ulteriore,  sarà  presa  dal  1°  gennaio 
1812  dagli  avanzi  comunali  di  detta 
provincia  la  somma  di  ducati  600  al- 
l'anno, la  quale  sarà  ripartita  fra  19 
C-orauni  »  ;  che  nel  decreto  vennero  in- 
dicati con  la  menzione  della  somma  che 
cirscuno  d'essi  doveva  contribuire. 

Aggiunse  il  Collegio  istante  che  il 
detto  assegno  venne  corrisposto  fino  al 
30  maggio  1861;  che  per  decreto  del 
17  febbraio  di  quell'anno  il  Comune  di 
San,  Giorgio  con  altri  due  della  provin- 
cia d'Avellino  formarono  parte  della 
nuova  provincia  di  Benevento;  che  a 
questa  più  volte,  ma  indarno,  il  Collegio 
aveva  chiesto  il  pagamento  dell'asse- 
gno; che  nel  giudizio  sostenuto  dal  Col- 
legio contro  il  Demanio  (che  lo  rite- 
neva colpito  dalle  leggi  di  soppressione) 
la  provincia  di  Benevento,  con  com- 
parsa del  12  marzo  1876,  dichiai'ò  di 
essere  a  suo  carico  l'ulteriore  mante- 
nimento dell'Istituto;  che  tuttavia  ri- 
masero vane  le  ulteriori  premure  «  an- 
che perchè  si  fece  intendere  che  non 
tutti  i  19  Comuni  di  cui  nel  decreto 
del  1812,  facevan  parte  della  provincia 
di  Benevento  >;  che  tutto  ciò  aveva 
reso  necessario  pel  Collegio  la  chia- 
mata in  giudizio  d'ambo  le  provincie, 
e,  in  base  alle  accennate  deduzioni  il 
Collegio  educativo  chiese:  1°  ricono- 
scersi essere  dovuta  piena  esecuzione 
al  decreto  8  giugno  1812;  2"  Porsi  a 
carico  di  ambedue  le  provincie,  o  di 
quella  cui  spetti  l'obbligo  dell'assegno  ; 
3°  ordinarsi  la  iscrizione  della  partita 
nel  bilancio  delle  provincie;  4°  Condan- 
narsi le  convenute  al  pagamento  degli 
assegni  arretrati;  5°  dichiararsi  infine 
capitalizzata  la  somma  dagli  arretrati 
con  l'interesse  annuo  legale. 

Il  tribunale  di  Benevento,  con  sen- 
tenza pronunciata  il  29  marzo  1892  e 
pubblicata  il  5  aprile  seguente  (reg.  24 
aprile  1892  n.  1892  n.  868,  voi.  58,  L.  6, 
Genti)  rigettò  la  domanda,  opinando 
(in  conformità  di  concetti  esposti  dalle 
Provincie    convenute)   avere  il  decreto 
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8  giugno  1812  carattere  tempoi^aneo; 
essere  il  sussidio  con  esso  accordato  al 
Collegio  il  corrispettivo  di  un'opera,  la 
istruzione,  la  quale  ormai,  pei  mutati 
ordinamenti  di  pubblica  istruzione,  era 
venuta  a  mancare,  e  con  essa  la  causa 
del  sussidio,  e  per  l'autonomia  dei  Co- 
muni non  era  più  a  parlare  di  bilanci 
provinciali.  Queste  medesime  idee  ma- 
nifestò la  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Napoli  (IV  sezione)  del  3-8  febbraio 
1^93  (reg.  24  febbraio,  v.  274,  L.  12, 
Danese,  in  Napoli)  e  respinse  l'appella- 
zione del  Collegio  delle  Signore,  le  quali 
però  ne  provocarono  lo  annullamento, 
che  venne  pronunciato  dalla  Cassazione 
napoletana  a'  26  marzo-20  aprile  1895 
n.  707,  L.  24).  Quel  Suprèmo  Collegio 
considerò  che  i  sette  mezzi  di  ricorso 
prodotti  dal  Collegio  educativo  appone- 
vano alla  denunciata  sentenza  un  tri- 
plice errore,  che  in  realtà  esisteva,  e 
cioè:  F  avere  erroneamente  interpre- 
tato il  decreto  8  giugno  1812,  ritenendo 
avesse  fatto  un  assegno  temporaneo  e 
revocabile,  mentre  a  ciò  si  opponevano 
le  parole,  lo  spirito  e  lo  scopo  del  de- 
creto ;  2**  avere  erroneamente  giudicato 
che  il  decreto  suddetto  fosse  stato  abro- 
gato dai  nuovi  ordinamenti  amministra- 
tivi 0  dalle  disposizioni  sulla  pubblica 
istruzione;  che  se  fuvvi  dal  1837  al 
1853  una  sospensione  nel  pagamento 
dell'assegno,  essa  costituì  una  misura 
disciplinare  per  l'operato  delle  Signore 
della  Visitazione;  3®  Avere  infine  erro- 
neamente la  Corte  d'appello  opinato 
che,  non  esistendo  più  gli  avanzi  co- 
munali, era  con  ciò  divenuto  inattua- 
bile il  decreto  d'assegno,  dovendo  le 
Provincie  trovar  modo  a  ciò  i  Comuni 
versino  ciò  che  debbono. 

La  Corte  in  grado  di  rinvio  (2*  se- 
zione della  stessa  Corte  d'appello  di 
Napoli)  dopo  un  pronunciato  col  quale 
dispose  che  il  Collegio  educativo  produ- 
cesse i  documenti  coi  quali  credeva  di- 
mostrare di  avere  dal  1861  in  poi  at- 
teso all'insegnamento  e  all'educazione 
delle  fanciulle,  con  altra  definitiva  sen- 
tenza del  19-31  luglio  1899  (reg.  a  Na- 
poU,  n.  1008,  il  16  agosto  1899,  volume 


323,  L.  316,80,  Ventura)  accogliendo 
l'appello  del  Collegio  educativo:  1"  Di- 
chiarò in  vigore  il  decreto  8  giugno 
1812;  2°  dichiarò  dovuto  l'assegno  a 
carico  delle  Provincie  in  proporzione 
del  numero  dei  Comuni  aggregati  a 
ciascuna  provincia  e  nella  somma  in- 
dicata nel  decreto  ;  3^  condannò  quindi 
le  Provincie  a  pagare  lo  assegno  dal 
1862  con  gl'interessi  relati\i  dal  di 
della  domanda. 

Una  tale  sentenza  Ai  investita  da  du- 
plice ricorao,  uno  della  provincia  d'A- 
vellino, la  quale  lo  ha  dij:*etto  alle  se- 
zioni unite  di  questo  Collegio,  per  aver 
dedotta  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria;  l'altro  della  provincia  di 
Benevento,  che  lo  ha  indirizzato  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  dal  Pre- 
sidente della  quale,  su  domanda  della 
ricorrente  provincia  di  Benevento,  è 
stato  inviato  a  questa  Corte. 

Considerato  che  il  Collegio  educativo, 
con  separati  controricorsi,  ha  dedotta 
la  inammissibilità  dei  ricorsi,  ma  delle 
varie  ragioni  d'inammissibilità  non  può 
farsi  cenno  che  di  due  soltanto  che 
hanno  relazione  alla  questione  di  com- 
petenza, perchè  logicamente  le  altre 
non  possono  essere  esaminate  se  non 
dopo  che  siasi  deciso  sulla  competenza 
e  dal  Collegio  che  deve  decidere  del 
merito  della  causa. 

Considerato  che  il  Collegio  educativo 
controricorrente  abbia  dedotto:  «  a)  Non 
èssere  ammessibile  il  ricorso  a  queste 
Sezioni  unite  per  esserne  limitata  la 
giurisdizione  al  caso  indicato  nell'arti- 
colo 547  proc.  civ.  b)  Inoltre  non  può 
dirsi  che  sia  ammessibile  il  ricorso  sol 
perchè  si  è  voluto  elevare  un  motivo 
d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
adita,  stante  che  la  Cassazione  di  Na- 
poli ha  già  definita  l' indole  e  l' impor- 
tanza legislativa  e  giuridica  del  decreto 
8  giugno  1812,  che  oggi  il  ricorso  vor- 
rebbe far  riesaminare  per  definirlo  puro 
atto  amministrativo  ».  —  Questo  motivo, 
con  la  elaborata  e  voluminosa  memo- 
ria a  stampa,  viene  precisato  cosi: 
«  inamniessibilità  del  ricorso  per  essersi 
con  esso  proposto  per   la   prima  volta 
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la  eccezione  d'incompetenza  non  dedotta 
nel  giudizio  di  merito  >. 

Ck)nsiderato  non  esser  mestieri  fer- 
marsi più  che  tanto  nello  esame  delle 
due  mentovate  ragioni  d' inammessibi- 
lità;  perocché,  non  essendosi  nel  corso 
del  giudizio  disputato  mai  sulla  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  e  non 
essendo  quindi  mai  intervenuta  su  di 
essa  una  pronunzia  del  giudice  che  si 
fosse  poi  per  difetto  di  gravame  fatta 
passare  in  autorità  di  cosa  giudicata, 
egli  è  bastevole  ricordare  l'art.  187  p. 
e.  e  l'articolo  5  della  legge  31  marzo 
1877,  n.  3761,  per  ritenere,  senza  tema 
d'errare,  che  la  eccezione  d'incompe- 
tenza poteva  dalla  provincia  d'Avellino 
prodursi,  e  che  la  decisione  di  essa 
spetti  alle  Sezioni  unite  di  questa  Corte. 
Né  giova  osservare  che  sull'indole 
giuridica  del  decreto  8  giugno  1812  la 
Corte  di  rinvio  segui  i  concetti  della 
Cassazione  napoletana,  perocché  se  que- 
sta circostanza  può  spiegare  influenza 
su  qualche  parte  della  causa,  non  può 
certo  precludere  il  varco  alla  eccezione 
d'incompetenza  che  riguarda  tutta  la 
materia  del  contendere. 

Considerato  che  vuoisi  avvertire  come 
sul  ricorso  della  provincia  di  Benevento, 
che  si  riunisce  all'altro  della  provincia 
d'Avellino,  per  essere  unica  la  causa  ed 
unica  la  sentenza  impugnata,  in  realtà 
queste  Sezioni,  eccetto  la  riunione,  niente 
altro  pronunziano,  non  essendosi  con 
detto  ricorso  eccepita  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Considerato  che  il  i*icorso  della  pro^ 
vinoia  d'Avellino  comprende  sette  mezzi 
d'annullamento,  e  sebbene  solo  col  primo 
siasi  formalmente  eccepita  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  pure  in 
tutti  quanti  gli  altri  moti\Tl,  eccetto  il 
sesto,  la  ricoiTente  ha  saputo  trovar 
modo  come  riaffermare  il  suo  concetto 
sulla  incompetenza.  Ad  evitare  quindi 
un  esame  slegato  ed  oscuro  della  que- 
stione, ed  a  renderlo  altresì  breve  (co- 
me veramente  la  materia  richiede)  torna 
opportuno  riassumere  prima  tutti  i  con- 
cetti della  parte  ricorrente  sul  tema 
della  incompetenza. 


Essa  ricorrente  nel  primo  mezzo  af- 
ferma che  l'autorità  giudiziaria  non  é 
competente  a  conoscere  della  causa, 
perché:  a)  <  La  sola  autorità  ammini- 
strativa che  fece  quella  imposizione, 
cioè  il  Decreto  8  giugno  1812,  ha  com- 
petenza di  vedere  la  necessità  o  non 
della  esistenza  dell'istituto  e  della  con- 
tinuazione del  sussidio;  b)  il  decreto 
suddetto  non  é  titolo  atto  a  generare 
un'azione  giuridica  per  essere  stato  re- 
vocato; e)  se  anche  non  lo  fosse  stato, 
si  tratterebbe  sempre  di  un  atto  d'am- 
ministrazione, tale  essendo  la  pubblica 
istruzione,  che  é  di  competenza  dell'au- 
torità amministrativa  ». 

Aggiunge  col  secondo  mezzo  che  l'at- 
trice superiora  del  convento,  se  poteva 
rappresentare  il  monastero,  non  aveva 
però,  di  fronte  ad  un  ente  amministra- 
tivo, la  qualità  di  rappresentare  un 
pubblico  istituto  di  educazione,  il  che 
confermava  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 

Col  terzo  la  ricorrente  afferma  che 
€  l'assegno  di  cui  nel  Decreto  1812  non 
€  poteva  darsi  alle  signore,  perché  non 
4  si  erano  adattate  alle  disposizioni  di 
€  legge  proprie  degli  istituti  pubblici. 
«  Se  esse  si   fossero  assoggettate   alle 

<  leggi  così  come  avrebbero  dovuto, 
€  petr  aversi  un  istituto  scolastico  pro- 
«  vinciate»  l'autorità  amministrativa 
4  chiamata  a  verificarne  le  condizioni, 
€  doveva  provvedervi  ». 

Il  quarto  mezzo  si  chiude  con  le  pa- 
role: €  Tutto  ciò  per  altro  fa  sempre 
€  più  rifulgere  la  incompetenza  del  pc- 
€  tere  giudiziario,  perchè  se  debba  prov- 
«  vedersi  ad  esse,  é  materia  tutta  am- 

<  ministrati  va  ». 

A  chiarire  le  quali  proposizioni  é  me- 
stieri notare  che  in  questo  quarto  mezzo 
del  ricorso  si  legge  che  il  decreto  del 
1812  aveva  imposto  l'obbligo  di  pagare 
ai  Comuni,  sui  quali  per  leggi  ammi- 
nistrative del  regno  di  Napoli  la  pro- 
vincia aveva  ingerenza  e  poteva  riti- 
rare le  somme;  ma,  variato  i^  sistema 
con  le  leggi  italiane,  la  provincia  non 
poteva  più  rispondere:  Che  erronea- 
mente la  Corte    d'appello   aveva  detto 
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trattarsi  di  una  modalità  di  pagamento, 
e  col  respingere  la  istanza  della  pro- 
vincia ricorrente  di  chiamare  in  causa 
i  diciannove  Comuni,  mostrò  la  Ckjrte 
di  rinvio  di  non  intendere  che  quando 
manchi  in  causa  l'obbligato  ogni  do- 
manda deve  essere  respinta. 

Il  quinto  motivo  del  ricorso  lamenta 
la  ingiustizia  della  sentenza  nel  senso 
€  che  la  Provincia  dove  stanno  tre  sol- 
«  Comuni  deve  avere  il  governo  dell*  istii 
€  tuto  e  goderne  i  vantaggi  e  l'altra 
€  dove  stanno  sedici  Comuni  deve  sol- 
€  tanto  sostenerne  la  spesa:  il  che  non 
€  è  giustizia,  e  non  è  quistione  d'in- 
ai dole  giudiziaria,  ma  invece  è  materia 
«  tutta  amministrativa  ». 

Finalmente  col  settimo  mezzo  la  Pro- 
\'incia  ricorrente  si  duole  per  essere 
stata  respinta  la  prescri«ione  quinquen- 
nale, il  che  —  dice  il  ricorso  —  pone  a 
carico  della  provincia  il  pagamento  di 
circa  lire  100  mila  da  versarsi  da  po- 
vere popolazioni  «  e  ciò  fa  sempre  più 
#  rilucere  la  competenza  tutta  ammini- 
€  strativa  ». 

Considerato  che  i  diversi  concetti  della 
Provincia  ricorrente  fin  qui  riprodotti, 
e,  in  gran  parte,  colle  sue  medesime 
parole,  prova  che  la  dedotta  incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria,  della 
quale  non  mai  per  lo  innanzi,  nel  corso 
del  non  breve  giudizio,  si  era  fatto 
cenno,  ha  potuto  venir  fuora  per  aver 
la  Provincia  ricorrente  scorto  ora  nel- 
l'istanza fondamentale  di  giudizio  quello 
che  prima  non  vi  aveva  veduto,  e  che 
veramente  non  vi  è.  E  la  prova  sicura 
di  ciò  vien  pòrta  dalla  stessa  provincia 
Avellino,  la  quale,  svolgendo  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  quello  cioè  che  for- 
malmente eccepisce  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  enuncia  questa 
proposizione:  «  che  la  sostanza  della 
€  causa  è  di  vedere  se  una  scuola  fem- 
4  minile  tenuta  da  un  monastero  possa 
<  pretendere  un  sussidio  annuale  dalla 
«  provincia,  da  quale  provincia,  e  in 
«  qual  modo  possa  esigerlo  ».  Ora,  messe 
a  riscontro  queste  affermazioni  con  la 
citazione  introduttiva  del  giudizio,  rife- 


rita di  sopra,  chiaramente  si  vede  es- 
sere l'obbietto  del  giudizio  ben  diverso 
da  quello  che  la  Provincia  ricorrente 
pi'etende  che  sia;  e  siccome  l'art.  4** 
della  legge  31  marzo  1877  dice:  <  la 
€  decisione  sulla  competenza  è  determi- 
«  nata  dall'oggetto  della  domanda  e 
«  quando  prosegua  il  giudizio  non  pre- 
4  giudica  le  questioni  sulla  pertinenza 
«  del  diritto  e  sulla  proponibilità  del- 
«  l'azione  »,  cosi  tutta  la  indagine  che 
queste  Sezioni  unite  son  chiamate  a  fare 
è  limitata  a  determinare  quale  sia  l'og- 
getto della  domanda  del  Collegio  edu- 
cativo. 

Considerato  che  il  Collegio  attore 
chiese  con  la  citazione  introduttiva  del 
giudizio  il  pagamento  d'una  somma  che 
esso  si  diceva  in  diritto  di  conseguire 
in  virtù  d'un  decreto  reale  emesso  da 
un  re  assoluto;  ora  che  di  ciò  sia  com- 
petente a  conoscere  e  decidere  l'auto- 
rità giudiziaria  non  è  luogo  a  dubitare, 
trattandosi  dello  adempimento  d'un  ob- 
bligo da  parte  delle  pi»oviiicie  conve- 
nute riferentesi  ad  un  diritto  patrimo- 
niale>»reclamato  dall'attore.  Né  la  com- 
petenza vien  meno  ponendosi  in  dubbio 
la  esistenza  del  diritto  per  essere  stato, 
dicesi,  abrogato  il  decreto,  perchè  ap- 
punto di  ciò  può  discutere  Tautorità 
giudiziaria,  la  quale  tuttodì  esamina  se 
le  leggi  invocate  dalle  parti  siano  o  non 
in  vigore.  E  quando  poi  si  ponga  mente 
che  nella  specie  per  giudicato  era  dive- 
nuto indiscutibile  che  l'Istituto  delle  Si- 
gnore della  Visitazione  non  era  stato 
colpito  dalle  leggi  di  soppressione  delle 
corporazioni  religiose;  e  quando  dal  cer- 
tificato prodotto  dalla  stessa  provincia 
di  Benevento  risultava  che  un  decreto 
del  2  febbraio  1890  aveva  dichiarato  il 
Collegio  alla  dipendenza  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  è  forza  con- 
cludere non  soltanto  che  la  domanda 
non  chiamav^a  l'autorità  giudiziaria  «  a 
«  vedere  della  necessità  o  meno  della 
«  esistenza  dell'istituto  e  della  conti- 
«  n nazione  del  sussidio  »,  come  dice  il 
ricorso  della  provincia  d'Avellino,  ma 
che  tale  indagine,    secondo    le  pretese 
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del  Collegio  attore,  non  ^ra  neppure  lo- 
gicamente   possibile,   perchè    T  Istituto 
*  esisteva. 

Né  a  motivo  d*  incompetenza  può  ele- 
varsi ciò  che  oggi  si  dice,  che  cioè  il 
decreto  del  1812  si  riferisce  alla  pub- 
blica istruzione,  e  questa  è  materia  am- 
ministrativa; perocché  esaminare  se  da 
un  atto  legislativo  (si  riferisca  desso  ad 
una  od  altra  materia)  scaturisca  un  di- 
ritto patrimoniale,  é  certamente  com- 
pito dell'autorità  giudiziaria.  In  so- 
stanza (non  appaia  superfla  la  ripeti- 
zione) la  ricorrente,  con  molta  abilità 
del  resto,  propone  la  eccezione  d'in- 
competenza su  d'una  questione  che  non 
è  quella  che  forma  l'oggetto  della  do- 
manda, la  quale  ha  per  tema  il  deci- 
dere soltanto  se  le  Signore  della  Visi- 
tazione, in  forza  del  decreto  del  1812, 
hanno  il  diritto  ad  esser  pagate  di 
quella  somma  che  per  esse  in  detto 
decreto  era  stabilita. 

11  motivo  primo  del  ricorso,  dunque, 
che  esclusivamente  riguarda  la  ecce- 
zione d'incompetenza,  non  può  meritare 
accoglimento. 

Considerato,  in  ordine  alle  ragioni 
supplementari,  per  così  dire,  addotte  a 
conforto  della  eccezione  suddetta  ed 
enunciate  negli  altri  mezzi  di  gravame, 
che  (mezzo  secondo)  il  decidere  se  la 
superiora  delle  suore  potesse  o  non  rap- 
presentare l'istituto,  secondo  i  regola- 
menti che  ha  o  che  dovrebbe  avere 
l'istituto  medesimo,  non  é  punto  que- 
stione di  competenza  giudiziaria  o  am- 
ministrativa, ma  di  qualità  legittima  o 
non  a  stare  in  giudizio,  se  non  evvi 
nessun  motivo  giuridico  e  nessuna  di- 
sposizione di  legge  che  interdica  all'au- 
torità giudiziaria  di  esaminare  e  deci- 
dere tale  questione. 

Che  se  le  affermazioni  intrammezzate 
nei  mezzi  terzo  e  quarto  son  prova  de- 
gli sforzi  d'una  ingegnosa  difesa,  no 
hanno  però  neppure  il  colore  della  in- 
competenza, perocché  se  le  Signore  della 
Visitazione  si  fossero  uniformate  ovvero 
no  alle  leggi  relative  al  proprio  isti- 
tuto, è  una  ricerca  che  si  riferisce  al 
merito,  non  alla  competenza.  Parimente 


se  il  nuovo  organamento  politico-am- 
ministrativo col  rendere  autonomi  i 
(Domuni  abbia  fatto  venir  meno  l'ob- 
bligo delle  Provincie  a  pagare  l'assegno 
annuo  a'  termini  del  decreto  del  1812  e 
se  il  versamento  dell'uno  o  dell'altro 
ente  sia  una  semplice  modalità,  costi- 
tuisce una  ricerca  intorno  a  chi  ora  sia 
(e  se  vi  sia)  il  debitore  dell' Istituto,  il 
che  é  cosa  della  quale  certamente  il 
giudice  ordinario  è  chiamato  ad  occu- 
parsi, non  altrimenti  che  del  se  debba 
o  non  chiamarsi  in  causa  in  sede  di 
rinvio,  qualcuno,  nella  specie  i  19  Co- 
muni onerati  del  pagamento  dell'annuo 
assegno  col  decreto  del  1812. 

Che  la  ingiustizia  lamentata  con  una 
delle  proporzioni  del  quinto  mezzo,  in- 
giustizia che  deriverebbe  dal  trovarsi 
aggregati  alla  provincia  di  Benevento 
soltanto  tre  dei  19  Comuni,  e  tutti  gli 
altri,  che  avrebbero  il  maggior  carico, 
ma  il  minor  vantaggio,  alla  provincia 
d'Avellino,  é  un  fatto  estraneo  alla  causa 
in  esame,  nel  senso  che  il  Collegio  edu- 
cativo non  chiese  se  non  la  esecuzione 
del  decreto  del  1812,  e  se  da  ciò  incon- 
venienti derivano,  per  essersi  nella  co- 
stituzione della  provincia  di  Benevento 
omesse  le  statuizioni,  che  lo  smembra- 
mento della  provincia  d'Avellino  ren- 
deva necessarie,  relativamente  allo  isti- 
tuto delle  Signore  della  Visitazione,  lo 
ascriva  a  sé  medesima  la  provincia  ri- 
corrente per  non  aver  chiesti  ed  otte- 
nuti i  provvedimenti  necessairi  da  chi 
era  per  legge  chiamato  ad  emetterli, 
ma  non  può  attaccare  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  una  domanda, 
con  la  quale  si  chiedeva,  non  già  che 
l'autorità  adita  avesse  da  sé  fatta  una 
ripartizione  di  somme  (il  che  certa- 
mente usciva  dalla  cerchia  delle  sue 
attribuzioni),  ma  unicamente  che  avesse 
ordinata  la  esecuzione  d'un  decreto  le- 
gislativo, che  conteneva  la  ripartizione. 

Che  finalmente  l'avere  il  rigetto  del- 
l'eccezione di  prescrizione  creato  alla 
provincia  d'Avellino  una  posizione  grave 
attesa  la  non  lieve  somma  che  dovrebbe 
pagare,  come  é  detto  nel  settimo  mezzo 
del  ricorso,   é   cosa   che   potrà    essere 
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dispiacevole,  ma  in  che  ciò  possa  co- 
stituire motivo  d*  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  questo  Collegio  non 
sa  vedere. 

Considerato  che,  respingendosi  la  de- 
dotta incompetenza,  ogni  altro  esame 
cui  danno  luogo  i  ricorsi  va  fatto  dalla 
Cassazione  territoriale,  che  provvederà 
pure  sulle  spese  dell'intero  giudizio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  riunisce 
i  ricorsi,  ecc. 


Oa498azione  di  Torino. 

23  ottobre  100£. 

Pres.  PiNXLU,  P.  P.  —  Est.  Fontana. 

Gippini  e.  Fabbriceria  della  Chiesa  parroc- 
chiale di  Oria  Novarese. 

Testaneitf  —  Obbligo  della  oelebrazione  di 
messe  —  Validità  —  Fabbriceria  — >  Azieie 
la  gittdizle. 

È  valido  Vobhligo  imposto  in  un  testa- 
mento della  celebrazione  di  messe  anniver- 
sarie di  suffragio  in  chiesa  determinata  (\). 

E  la  fabbriceria  di  detta  chiesa  ha  azione 
contro  Verede  per  Vadempimento. 

Considerato,  intorno  al  capo  della 
sentenza  impugnata,  col  quale  venne 
accolta  la  domanda  riconvenzionale  della 
Fabbriceria,  che  non  sussistono  le  pre- 
tese violazioni  dei  citati  articoli  del 
codice  civile  e  di  quello  unico  della 
legge  5  giugno  1850,  come  nemmeno 
il  vizio  di  mancata  motivazione. 

La  Corte,  prese  in  esame  nel  loro 
insieme  e  nelle  varie  parti  le  disposi- 
zioni testamentarie  della  Antonia  Gip- 
pini,  ritenne  anzitutto  che  l'onere  della 
testatrice  imposto  agli  eredi  di  fkr  ce- 
lebrare ogni  anno  nella  Chiesa  parroc- 
chiale d'Orta  Novarese  i  sei  anniver- 
sari in  suffragio  delle  anime  di  lei  e 
de'  suoi  parenti  contemplati,  non  costi- 
tuisce una  semplice  obbligazione  di  co- 
scienza sfornita  di  sanzione  civile,  ma 
ben  anche   una   vera  e  propria   obbli- 


gazione sorretta  dalla  legge,  il  cui 
adempimento  può  essere  richiesto  da 
coloro  ai  quali  interessa.  Con  ciò  emis^ 
un  apprezzamento  di  fatto,  non  censu- 
rabile in  Cassazione,  che,  d'altronde,  ha 
il  suo  fondamento  nei  termini  impera- 
tivi usati  dalla  dispositrice  nell'imporre 
l'onere  di  far  celebrare  i  sei  anniver- 
sari, e  nella  successiva  dichiarazione 
con  la  quale  essa  spiegò  la  sua  volontà, 
che  la  celebrazione  degli  anniversari 
costituisse  una  obbligazione  solidaria 
degli  incaricati  della  celebrazione  stessa» 
e  desse  luogo  a  regresso,  per  coloro 
che  fossero  stati  costretti  a  soddisfare 
anche  la  parte  di  onere  spettante  ad 
altri,  verso  questi  ultimi. 

E  poiché  gli  anniversari  dovevano 
essere  celebrati  nella  Chiesa  parroc* 
chiale  d'Orta  Novarese,  la  Corte  rico- 
nobbe e  dichiarò  che  la  Fabbriceria 
della  chiesa  stessa  ha  un  interesse  mo- 
rale e  civile  ad  un  tempo,  e  quindi 
un'azione  legale  di  chiederne  l'adempi- 
mento per  tutelare  ed  accrescere  il 
culto  con  quelle  pratiche  di  religione 
che  siano  disposte  sia  per  atto  tra  vivi 
che  per  testamento.  Anche  su  questo 
punto  di  valutazione  dell'interesse  e 
del  conseguente  diritto  che  possa  ta- 
luno avere  per  promuovere  una  istanza 
in  giudizio,  la  Corte  pronunciò  in  fatto 
insindacabilmente,  e  segui  in  merito  in- 
torno alla  materia  la  costante  giuri- 
sprudenza. 

Per  venire  alla  decisione  del  primo 
punto,  la  Corte  cominciò  dall'escludere 
che' la  disposizione  costituisse  un  legato 
od  una  donazione  a  favore  della  Chiesa,, 
onde  non  ricorreva  l'applicazione  della 
legge  5  giugno  1850;  e,  se  meno  esat- 
tamente accennò  la  ragione,  per  cui  la 
disposizione  non  costituiva  un  legato, 
e  per  gli  stessi  motivi  neppur  una  do- 
nazione, nel  non  avere  la  testatrice  al- 
l'uopo assegnata,  né  distribuita  cosa 
alcuna  del  suo  patrimonio,  la  quale 
dovesse    passare  in   potere    della    fab- 


(1)  Confr.  Cass.  di  Roma,  23  febbraio  1901,  e  Casa,  di  Torino,  14  luglio  1901  (voi.  XII, 
p.  304-305)  e  nota  ivi. 
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briceria,  o  del  parroco  o  di  altra  per- 
sona, la  ragione  vera  stando  in  ciò  che 
la  Gippini  non  dispose  a  favore  della 
Chiesa  od  altro  ente  o  persona,  ma 
gravò,  nell'interesse  dell'anima  propria 
e  di  quelle  dei  congiunti  contemplati, 
di  un  onere  i  suoi  eredi,  che,  coU'ac- 
cettarne  l'eredità,  contrassero  l'obbligo 
di  soddisfarlo,  non  può  dirsi  pertanto 
che  abbia  falsato  il  concetto  dell'arti- 
colo 759  cod.  civ.,  0  violati  gli  altri 
articoli  accennati  del  codice  stesso,  e 
nemmeno  quello  unico  della  legge  suc- 
citata. 

La  enunciazione  della  Corte,  invero, 
racchiude  nella  sostanza  il  concetto  ibn- 
damentale  della  legge,  che  legato  non 
sia  la  disposizione  in  contesa,  la  quale 
non  fu  fatta  in  favore  della  Chiesa;  e 
se  lo  stesso  citato  art..  759  si  completa 
colle  disposizioni  degli  articoli  838  e 
seguenti  cod.  civ.,  che  permettono  e 
disciplinano  il  legato  anche  di  cose  e 
di  diritti  che  non  sono  nella  massa  ere- 
ditaria e  che  per  la  legge  del  testa- 
mento l'erede  od  altro  legatario  deve 
prestare  o  pagarne  il  giusto  prezzo, 
non  è  concepibile  la  violazione  di  tali 
articoli,  quando  per  la  ragione  più  pre- 
cisa, che  in  ogni  modo  la  Corte  suprema 
può  sostituire,  resta  esclusa  dalla  ri- 
detta testamentaria  disposizione  la  qua- 
lifica di  legato. 

Così,  trattandosi  di  onere  di  un  pa- 
trimonio privato,  onere  che  la  disposi- 
trice  era  nel  suo  pieno  diritto  di  im- 
porre, non  contravvenendo  ad  alcuna 
legge  (art.  831,  833,  cod.  civ.),  e  che 
costituiva  una  modalità  delle  disposi- 
zioni a  favore  degli  eredi,  i  quali  do- 
vevano, in  diminuzione  dell'emolumento 
ricevuto,  gli  anniversari  far  celebrare 
in  perpetuo  sempre  nella  Chiesa  dalla 
testatrice  indicata,  a  ragione  la  denun- 
ciata sentenza,  riscontrando,  con  ap- 
prezzamento insindacabile,  nella  Chiesa 
stessa  l'interesse  a  conseguire  l'adem- 
pimento del  suddetto  onere,  riconobbe 
in  lei  il  diritto  di  proporne  la  relativa 
domanda  in  giudizio,  in  base  all'art.  36 
cod.  proc.  civ.  Un  tale  interesse  ri- 
scontrò nel   tutelare    ed   accrescere    il 


decoro  del  culto  con  quelle  pratiche  di 
religione  che  siano  disposte  in  prò  dei 
defunti  ed  anche  dei  viventi,  sia  per 
atto  tra  vivi  che  per  testamento,  da 
celebrarsi  nella  chiesa  stessa  per  espres- 
sa volontà  di  chi  le  abbia  pattuite  e 
volute,  citando  in  proposito  l'art.  1128 
codice  civile. 

Se  questo  articolo  è  certo  fuor  di 
luogo  relativamente  alle  disposizioni  di 
ultima  volontà,,  resta  però  sempre  il 
fondamento  della  proposta  azione  nel- 
l'interesse legittimo  della  rimentovata 
Chiesa  parsoechiale,  che  per  lei  sorge 
dalla  disposizione,  in  quanto  gli  uffìcii 
di  suffragio,  se  vanno  a  prò  dell'anima 
della  dispositrice  e  di  quelle  dei  pa- 
renti da  lei  contemplati:  nello  stesso 
tempo  giovano  alla  Chiesa  in  cui  si 
debbono  celebrare,  poiché  nuove  sacre 
funzioni  ne  accrescono  il  cuìto  e  mag- 
giormente soddisfano  ai  bisogni  dei  par- 
rocchiani che  lo  professano.  Questo  in- 
teresse ripete  il  suo  titolo  nella  stessa 
testamentaria  disposizione,  in  virtù  della 
quale  la  Chiesa  può  costringere  gli  eredi 
all'adempimento  dell'onere,  che  si  ri- 
solve per  lei  in  una  ragione  di  credito 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  le  quali 
non  possono  influire  sulla  indole  della 
disposizione  come  la  volle  ed  ordinò  la 
testatrice,  e  deve  essere  in  progresso 
di  tempo  riguardata. 

Non  sta  poi  che  la  Corte  cadesse  in 
contraddizione  adducendo  motivi  che  a 
vicenda  si  elidono,  nel  che  si  fa  con- 
sistere la  violazione  dell'art.  360,  n.'6, 
cod.  di  proc.  civ.,  la  mancanza  cioè  di 
motivazione.  L'avere  escluso  che  la  di- 
sposizione dell'Antonia  Gippini  contenga 
una  donazione  od  un  legato  in  favore 
della  Fabbriceria,  e  che  a  questa  oc- 
corresse l'autorizzazione  sovrana  per  in- 
vocarla, non  impedisce  che  si  ricono- 
scesse contenersi  nella  disposizione  stessa 
una  obbligazione  civile  passibile  di  a- 
zione  giuridica  da  parte  di  chi  vi  avesse 
interesse,  né  che  tale  interesse  nella 
Fabbriceria  fosse  riconosciuto,  né  quindi 
che  sotto  questo  aspetto  si  accogliesse 
l'azione  da  essa  proposta,  seguendo  su 
ciò  un  ius  recepfutn. 
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Considerato,  quanto  al  capo  delle 
spese,  ecc. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Appello  di  Roma. 

16  laglio  IMS. 

Pres,  Cardona,  P.  P.  —  Est,  Cosentini. 
Lucani  e.  Pierdominici, 

Benefizi  e  cappellanle  —  Soppreeslone  — 
Assegno  all'investito  —  Obbligo  del  patroni 
—  Gonsegnlmento  di  altro  benefloio  —  Ces* 
sazione  dtll^assegno  —  Patto  contrarlo. 

Per  Vari,  3  della  legge  i5  agosto  i867, 
i  patroni  di  una  cappellania  laicale  deb- 
bono pagare  alV investito  al  momento  della 
soppressione  di  detta  cappellania  un  asse- 
gnamento annuo  corrispondente  alla  rendita 
netta  della  dotazione  ordinaria;  ma  tale 
assegnamento  viene  a  cessare  se,  dopo  V ap- 
plicazione della  legge  predetta,  rinvestito 
abbia  conseguito  altro  beneficio y  salvo  che 
fra  lui  ed  i  patroni  abbia  avuto  luogo  un 
patto  contrario* 

Osserva  che  con  l'articolo  3  della 
legge  del  1867  sulla  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiastico,  estesa  a  questa  pro- 
vincia con  l'altra  legge  del  19  giugno 
1873,  si  dispose  nel  modo  seguente  : 
<  (tIì  odierni  investiti  per  legale  prov- 
vista degli  enti  morali  non  più  ricono- 
sciuti a  termini  dell'articolo  1°,  gli. 
odierni  partecipanti  delle  chiese  ricet- 
tizie,  delle  comunie  e  delle  cappellanie 
corali,  che  siano  nel  possesso  della  par- 
tecipazione, riceveranno  vita  durante  e 
dal  di  della  punblicazione  di  questa 
legge,  dai  patroni,  se  trattasi  di  bene- 
fizi 0  cappellanie  di  patronato  laicale, 
e  negli  altri  casi  dal  Fondo  per  il  culto, 
un  assegnamento  annuo  corrispondente 
alla  rendita  netta  della  dotazione  ordi- 
naria, purché  continuino  ad  adempiere 
gli  obblighi  annessi  a  questi  enti.  L'as- 
segnamento anzidetto  non  potrà  mai 
essere  accresciuto,  nemmeno  per  titolo 
di  partecipazione  alla  massa  comune 
per  la  mancanza  o  la  morte  di  alcuno 
tra  i  membri  di  un  capitolo,  e  «  ces- 
serà se  l'investito  venga  provveduto  di 


un'altro  beneficio,  o  si  venfichi  qua- 
lunque altra  causa  di  decadenza  ». 

Per  tale  disposizione  non  è  possibile 
sollevare  dubbio  circa  la  decadenza 
dell'investito  di  una  cappellania  laicale 
colpita  dallÀ  predetta  legge,  il  quale, 
successivamente  all'applicazione  della 
legge  stessa,  abbia  conseguito  altro  be- 
neficio. 

Ora  nella  specie  in  esame,  per  quanto 
risulta  dagli  atti  della  causa,  e  si  am- 
mette dalle  pai-ti,  è  fuor  di  dubbio,  che 
il  sacerdote  Gioacchino  Lucani,  con  regio 
placet  del  23  novembre  188i^,  fu  rego- 
larmente investito  dell'arcipretura  di 
S.' Angelo  Romano,  e  per  conseguenza 
si  avverrò  l'ipotesi  dalla  legge  prevista, 
e  cessò  in  esso  Lucani  il  diritto  all'as- 
segnamento a  lui  dovuto  dai  patroni 
della  cappellania  della  SS.  Croce. 

Senonchè  dall'appellante  si  sostiene 
che  non  era  vietato  ai  patroni  della  su 
mentovata  cappellania  di  stabilire  patti 
che,  oltre  quelli  che  erano  conseguenza 
delle  disposizioni  sancite  dalla  legge 
di  soppressione,  avessero  regolato  i  rap- 
porti che  intercedevano  fra  loro  ed  esso 
Lucani. 

Si  espone  inoltre,  che  appunto  ciò  si 
fece  con  l'istromento  del  18  marzo  1876, 
perchè  con  esso  si  disse  che  le  parti 
contraenti  intendevano  stabilire  delle 
condizioni  oltre  quelle  discendenti  dalla 
legge,  e  difatti  con  tali  condizioni  si 
volle  prevedere  e  regolare  il  caso  in 
cui  l'investito  fosse  provvisto  di  altro 
beneficio  ;  e  si  volle  dai  patroni  svin- 
colanti, in  adempimento  del  dovere  che 
avevano  di  soddisfare  il  legato  di  messe 
ordinato  dal  fondatore  della  cappellania, 
dare  incarico  ad  esso  Lucani  di  adem- 
piere alle  funzioni  di  rettore  della  cap- 
pellania stessa,  assegnandogli  il  com- 
penso annuo  di  lire  400  durante  l'eser- 
cizio della  detta  sua  qualità.  Laonde 
sino  a  quando  per  l'investitura  di  altro 
beneficio,  o  per  altra  causa  non  si  renda 
egli  incompatibile,  giusta  le  leggi  eccle- 
siastiche, di  prestare  l'opera  sua,  non 
si  può,  per  la  forza  del  patto,  privarlo 
della  sua  qualità  di  rettore,  e  con  questa 
dell'assegnamento  promessogli  per   l'a- 
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dempimento  idei  doveri  inerenti  a  detta 
qualità. 

Ed  infine,  argomentando  sulle  pre- 
messe deduzioni  di  fatto,  si  aggiunge 
dal  Lucani,  che  col  mentovato  patto  si 
volle  derogare  alla  disposizione  della 
legge  concernente  la  decadenza  dell'in- 
vestito per  conseguimento  di  altro  be- 
neficio, onde  tale  disposizione  non  sia 
nel  caso  applicabile. 

Per  tali  deduzioni,  occorre  stabilire 
che  cosa  s'intese  di  fare  dalle  parti  con- 
traenti con  detto  istromento,  ed  all'uopo 
è  opportuno  rilevare,  che  dalla  intesta- 
zione di  esso,  emerge  che  scopo  ne  fu 
la  dimissione  del  possesso  dei  beni  co- 
stituenti già  la  dotazione  della  svinco- 
lata cappellania  laicale  della  SS.  Croce 
in  S.  Angelo  Romano,  e  la  relativa 
consegna  dei  beni  ai  patroni  svincolanti, 
mediante  l'annuo  concordato  corrispet- 
tivo di  L.  400.  E  che  tale  e  non  altro 
fosse  l'oggetto  di  quella  conv^enzione, 
risulta  altresì  dalla  dichiarazione  emessa 
dal  Lucani,  di  voler  conservare  il  pos- 
sesso dei  beni  della  cappellania,  e  sol- 
tanto di  cedere  al  disposto  della  legge, 
perchè  tale-  dichiarazione  non  si  conci- 
lierebbe  con  altra  contrattazione  dal 
Lucani  volontariamente  accettata. 

Né  colle  condizioni  stabilite  in  detto 
istromento,  si  pattuì  cosa  diversa  da 
quella  costituente  l'esecuzione  della  pub- 
blicata legge  di  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  imperocché  con  esse  si 
ebbe  in  mira  soltanto  di  liquidare  l'as- 
segno dovuto  al  Lucani  in  corrispettivo 
della  prestazione  d'opera  e  dei  pesi  a 
cui  egli  era  tenuto  per  la  sua  qualità 
d'investito,  nonché  di  regolare  e  garan- 
tire il  relativo  pagamento. 

Ed  invero,  il  patto  su  mentovato 
messo  pure  in  rapporto  a  tutti  gli  altri 
patti  formati  con  l'istromeato  in  esame, 
non  include  aflatto  uno  speciale  incarico 
conferito  dai  patroni  svincolanti  al  Lu- 
cani, come  da  questi  si  sostiene,  né  al- 
cuna derogazione  alla  norma  dalla  legge 
stabilita  per  la  decadenza  del  già  inve- 
stito in  caso  a  lui  fosse  conferito  altro 
beneficio,  ma  sibbene  richiamandosi  ed 
applicandosi  le  disposizioni  della  legge, 


si  riconobbe  soltanto  il  diritto  del  Lu- 
cani nella  qualità  di  già  investito  della 
svincolata  cappellania  all'annuo  assegna- 
mento corrispondente  alla  rendita  della 
dotazione  ordinaria  della  cappellania 
stessa.  Ed  a  sua  volta  il  Lucani,  come 
per  legge  vi  era  tenuto,  riconobbe  il 
suo  obbligo  di  adempiere  gli  oneri  an- 
nessi alla  svincolata  cappellania  costi- 
tuenti il  corrispettivo  dell'assegnamento 
che  gli  si  accordava. 

Vanamente  quindi  si  argomenta  sn 
di  un  patto  che  non  sussiste,  e  perciò 
é  fUor  di  luogo  indagare  se  esso  sia 
conforme  alla  legge,  o  da  questa  vie- 
tato. E  vanamente  si  cerca  di  evitare 
l'applicazione  delle  norme  sancite  con 
l'articolo  3  della  legge  del  15  agosto 
1867,  imperocché,  se,  come  si  è  visto^ 
con  l'istromento  del  18  marzo  1876,  non 
si  fece  che  dare  esecuzione  alla  detta 
legge,  é  evidente  che  i  rapporti  inter- 
cedenti fra  i  patroni  svincolanti  ed  il 
Lucani,  vanno  esclusivamente  regolati 
con  le  norme  sancite  dalla  su  mentovata 
disposizione  di  legge;  e  per  queste, 
giova  ripeterlo,  il  Lucani  incorse  nella 
decadenza  dal  diritto  all'assegnamento. 

Né  può  ritenersi  fondata  la  deduzione 
del  Lucani  con  la  quale  vorrebbe  egli 
limitare  gli  eff*etti  della  soppressione 
delle  cappellanie  laicali  al  solo  godi- 
mento delle  dotazioni  di  esse,  facendo 
sussistere  ancora  negli  investiti  la  qua- 
lità di  rettori,  imperocché  per  effetto 
della  su  mentovata  legge,  nel  tempo 
che  si  verificò  lo  svincolo  delle  cappel- 
lanie laicali,  cessarono  le  qualità,  che 
si  avevano  dagli  investiti,  solo  rima- 
nendo ai  suddetti  il  diritto  all'assegna- 
mento in  corrispettivo  degli  obblighi 
che  su  loro  gravavano  e  continuavano 
a  gravare.  Laonde  avverandosi  il  caso 
di  decadenza  per  conferimento  di  altro 
beneficio,  si  estingue  ogni  diritto,  che 
deriva  agli  investiti  per  tale  loro  con- 
dizione. 

Osserva  che  del  pari  non  giova  al 
Lucani  la  tolleranza  dei  patroni  svin- 
colanti, i  quali  anche  dopo  il  1883, 
anno  in  cui  fu  il  detto  appellante  in- 
vestito di  altro  beneficio,  permisero  che 
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egli  continuasse  ad  esercitare  le  fun- 
zioni di  rettore  della  cappellania  laicale 
della  SS.  Croce,  perchè,  come  ben  dis- 
sero i  primi  giudici,  tale  fatto  non  di- 
strusse, né  poteva  distruggere,  il  diritto 
dei  detti  patroni  a  far  dichiarare  ces- 
sato rassegnamento  a  favore  dei  Lucani, 
come  poscia  domandarono  giudizial- 
mente nei  primi  giorni  del  marzo  1897. 
E  del  pari  ben  si  riconobbe  dai  primi 
giudici  il  diritto  del  Lucani  a  conse- 
guire il  pagamento  delle  rate  di  asse- 
gnamento scaduto  a  tutto  il  febbraio 
1897,  perchè  sino  a  quel  tempo  si  ac- 
cettò dai  patroni  l'opera  da  lui  com- 
piuta, quindi  non  potevasi  negargli  il 
corrispettivo  ;  mentre  per  l'opera  suc- 
cessivamente prestata  dal  Lucani  nella 
qualità  di  rettore  contro  la  volontà  ma- 
nifestata dai  ripetuti  patroni,  non  può 
egli  domandare  alcun  compenso  avendo 
fatta  cosa  a  cui  non  aveva  diritto. 

Né  infine  giova  all'assunto  dell'ap- 
pellante la  circostanza  di  essere  egli 
stato  riconosciuto  dalle  autorità  eccle- 
siastiche in  piena  regola  quanto  agli 
oneri  inerenti  alla  svincolata  cappellania 
della  SS.  Croce,  perchè  nei  rapporti 
civili,  per  avverarei  la  decadenza  dal 
diritto  all'assegnamento  a  favore  del- 
l'investito di  una  svincolata  cappellania, 
basta  il  conferimento  da  lui  conseguito 
di  altro  beneficio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  conferma 
la  sentenza,  ecc. 


Appello  di  Roma. 

21  inario  I90S. 

Pises.  Gardona,  P.  —  Est.  Cosrntini. 

Amministrojtione  del  Fondo  pel  eulto 
e.  Basilio  Michele. 

Appello  —  Motivi. 

Penoloni  monastiche  —  ProfetsIoM  di  veti 
—  Diritto  oanonieo  —  Regole  deiristitoto  ~ 
Veti  semplici  —  Voti  solenni  —  Enoiolica 
Neminem  /atei  —  Ex  Regno  delle  One  Sicilie 


—  liancnnze  di  exequatur  —  Mancata  rl- 
petiiione  del  voti  —  Voti  solenni. 

Pensioni  mottastlche  —  Profeesione  di  v«tl 
solenni  ~  Prova  —  Copia  antentlca  dei- 
Tatto  —  Diohiarazioni  del  ministro  provin> 
oiale  e  dello  stesso  religieoo. 

Pensioni  monasticlw  —  Laici  degli  ordini 
mendioantl  —  Misura  della  pensione. 

Aon  occorre  che  con  Vatto  di  appello  si 
svolgano  i  motivi  su  cui  esso  si  fonda,  ba- 
stando soltanto  Vaccennarli, 

La  professione  dei  voti,  allo  scopo  di  sta- 
bilire il  diritto  dei  religiosi  alla  pensione 
concessa  con  le  leggi  xli  soppressione,  va  ac- 
certata alla  stregua  delle  leggi  canoniche  e 
delle  regole  degli  istituti  a  cui  rispettiva- 
mente quei  religiosi  appartenevano. 

Per  diritto  canonico ^  i  voti  semplici  ^t 
distinguono  dai  solenni  in  quanto  i  primi 
si  professano  con  formalità  stabilite  e  con 
dichiarasioni  emesse  dinanzi  la  comunità 
ed  il  superiore;  ed  %  secondi  senza  solen- 
nità con  nuda  e  semplice  promessa  fatta  a 
Dio  (1). 

U  Enciclica  Neminem  latet  del  1857,  in 
qtianto  obbligava  a  ripetere  i  voti  dopo  un 
triennio,  non  ebbe  vigore  nelVex  Reame 
delle  due  Sicilie,  essendosi  ad  essa  negato 
rexequ9LtnT\  e  perciò  non  potè  la  detta  En^ 
ciclica  togliere  ai  voti  emessi^  sebbene  non 
ripetuti,  V efficacia  di  voti  solenni  che  ave- 
vano  per   la   sostanza  e  per  la  forma  (2). 

Risultando  dalla  copia  autentica  dell'atto 
di  professione  la  emissione  di  voti  solenni 
non  possono  in  contrario  valere  le  afferma- 
zioni del  ministro  provinciale  o  di  altro 
superiore  e  dello  stesso  religioso. 

Per  Vart,  3  della  legge  7  luglio  i866^ 
ai  laici  di  ordini  mendicanti,  che  avessero 
avuto  meno  di  60  anni,  spetta  V  annua  pen- 
sione di  lire  96  ;  e  tale  disposizione  non 
fu  mutata  dalVart,  3  della  legge  del  29  lu- 
glio i868. 

Michele  Basilio  vesti  l'abito  mona- 
stico dei  minori  li formati  nel  giorno 
11  gennaio  1851  nel  convento  di  Santa 
Maria  in  Potenza,  ed  ivi  nel  10  luglio 
1858  fu  ammesso  all'anno  di  noviziato, 
compiuto  il  quale  nel  giorno  8  dicembre 
1859,  faceva  la  professione  dei  voti  re- 
ligiosi  secondo    le    regole    dell'istituto 


(1-2)  Confor.    Case.   Roma,   23   giugno    1898,   Fondo   pel  culto  e.  Miranda  ed  altri 
(voi.  IX,  p.  280). 
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che  rinnovava  il  17  maggio  1863,  in 
obbedienza  ai  decreti  pontifici  del  19 
marzo  1857. 

11  Basilio  che  aveva  assunto  il  nome 
di  fra  Michele  da  Palmiera,  visse  nel- 
l'anzidetto convento  sino  al  giorno  in 
cui  furono  pubb  icate  le  leggi  di  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi,  e  fece 
dimanda  per  la  liquidazione  della  pen- 
sione ;  ma  tale  istanza  non  venne  ac- 
colta dalla  Amministrazione  chiamata 
a  provvedervi,  avendo  questa  soltanto 
accordato  al  Basi  io  un  semplice  sus- 
sidio di  L.  50,  ritenendolo  inserviente 
e  non  laico  professo. 

Per  tale  provvedimento  il  Basilio 
con  atto  del  21  ottobre  1888,  rinnovato 
il  20  ottobre  1892,  metteva  formalmente 
in  mora  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  a  liquidargli  la  pensione 
di  annue  lire  144,  alla  quale  riteneva 
di  avere  diritto  ;  ma  non  avendo  otte- 
nuto con  quegli  atti  alcun  risultato, 
con  citazione  del  20  marzo  1901  con- 
veniva la  predetta  Amministrazione  in- 
nanzi al  Tribunale  di  questa  città,  per 
sentir  riconoscere  il  suo  diritto  alla 
dimandata  pensione,  e  condannare  al 
pagamento  delle  somme  per  detto  titolo 

dovute,  con  decorrenza  dal  quinquennio 
precedente  al  primo  degli  atti  di  messa 
in  mora;  nonché  agli  interessi  legali, 
ed  agli  interessi  sugli  interessi  ;  ed  in- 
fine alle  spese  del  giudizio. 

L'adito  Collegio  con  sentenza  del  22 
luglio  1901  accolse  la  domanda  del 
Basilio,  e  conseguentemente  dichiarò 
tenuta  l'Amministrazione  del  Fiondo  per 
il  culto  a  corrispondere  al  suddetto 
l'annua  pensione  vitalizia  di  L.  144. 

Però  ritennero  i  primi  giudici  che  il 
Basi  io  non  potesse  pretendere  le  rate 
di  pensione  che  soltanto  per  l'ultimo 
quinquennio  dalla  data  della  dimanda, 
essendo  le  altre  rimaste  prescritte  ai 
termini  dell'art.  214 1  del  Codice  civile, 
ed  essendo,  pel  decorso  del  tempo,  ir- 
masti  inefficaci  gli  intimati  atti  di  pro- 
testa. Ritennero  inoltre  quei  giudici  che 
gli  interessi  potessero  essere  attribuiti 
al  Basilio  dalla  data  della  citazione,  e 
che  non  potesse  parlarsi  d'interessi  sugli 


interessi,  non  verificandosi  alcuna  delle 
ipotesi  di  cui  all'art.  1232  del  Codice 
civile.  E  pertanto  fu  condannata  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  a 
pagare  al  Basilio  le  rate  di  pensione 
scadute  nel  quinquennio  anteriore  alla 
domanda  giudiziale,  ed  agli  interessi 
legali  della  domanda  stessa,  nonché  le 
spese  del  giudizio.  L'anzidetta  sentenza 
fu  notificata  nel  19  settembre  del  de- 
corso anno  all'Amministrazione  del  Fon- 
do per  il  culto,  e  questa  ne  appellò  con 
atto  del  13  novembre  successivo,  chie- 
dendone la  riforma. 

Per  tale  gravame  le  parti  comparvero 
all'udienza  e  conclusero  nel  modo  sopra 
trascritto. 

Osserva  che  é  d'uopo  innanzi  tutto 
intrattenersi  sulla  pregiudiziale  proposta 
dal  Basilio,  diretta  a  far  ritenere  la 
nullità  dell'appello  in  esame,  perché  se 
tale  deduzione  avesse  fondamento  non 
si  potrebbe  passare  all'esame  del  me- 
rito del  gravame  proposto  dall'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto. 
Espone  il  Basilio  a  sostegno  di  tale  sna 
deduzione,  che  l'appello  sia  viziato  da 
nullità  per  non  essei'si  dall'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  svolti  i 
motivi  su  cui  fonda  il  suo  gravame. 
Ma  a  stabilire  la  mancanza  di  fonda- 
'  mento  della  su  mentovata  deduzione 
del  Basilio,  basta  rilevare  che,  giusta 
quanto  la  costante  giurisprudienza  ha 
ritenuto,  non  occorre  che  con  l'atto  di 
appello  si  svolgano  i  motivi  su  cui  esso 
si  fonda,  bastando  soltanto  l'accennarli. 

E  ciò  appunto  si  fece  dall'appellante 
Amministrazione,  quando,  con  l'atto  di 
appello,  disse  che  erroneamente  si  erano 
dai  primi  giudici  ammesse  le  domande 
del  Basilio;  imperocché  tale  erroneità 
riferivasi  a  tutte  le  ragioni  esposte  in 
corso  di  causa  da  essa  Amministrazione 
appellante  a  sostegno  della  sua  tesi,  e 
di  tali  ragioni  il  Basilio  era  pienamente 
informato  per  essere  egli  stato  parte 
comparsa  nel  primo  grado  del  giudizio. 

Laonde  devesi  ritenere  valido  l'ap- 
pello, ed  é  d'uopo  passare  all'esame  del 
merito  della  controversia. 

Osserva  che  l'appellante  Amministra- 
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zione  censura  la  sentenza  impugnata, 
esponendo  lo  stesso  ordine  d'idee  pro- 
posto all'esame  dei  primi  giudici. 

Ed  all'uopo  argomenta  che  per  avere 
il  Basilio  diritto  a  pensione  quando  nel 
17  febbraio  1861  fu  pubblicato  nelle 
Provincie  meridionali  il  Decreto  luogo- 
tenenziale di  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  avrebbe  dovuto  già 
avere  professato  i  voti  solenni  e  per- 
petui, secondo  le  regole  del  proprio 
istituto.  E  poiché  con  l'enciclica  iVe- 
minem  ìatet  del  Ì857  prescrivevasi 
che  non  poteva  emettersi  dai  religiosi 
il  voto  solenne  se  non  dopo  un  triennio 
dalla  professione  dei  voti  semplici  ;  e 
nel  fatto  il  Basilio  proferì  una  prima 
volta  il  voto  neirs  dicembre  1859  ed 
il  secondo  voto  nel  17  maggio  1863, 
deve  ritenersi  che  questo  ultimo  fu  11 
voto  solenne  emesso  dal  Basilio,  e 
quindi  posteriore  di  data  al  mentovato 
Decreto  luogotenenziale.  Laonde  non 
possa  spettare  al  Basilio  la  pensione 
da  lui  pretesa,  non  trovandosi  egli  nelle 
condizioni  volute  dalla  legge. 

Per  sostenere  poi  ancor  più  tale  sua 
tesi  espone  l'Amministrazione  appel- 
lante, che  i  documenti  prodotti  dimostra- 
no che  il  Basilio  fece  la  professione  di 
voti  solenni  soltanto  il  17  maggio  1863 
e  ciò  rilevasi  : 

F  Da  una  dichiarazione  del  7  agosto 
1866  del  ministro  provinciale  dell'Or- 
dine dei  riformati  per  la  Basilicata, 
risultando  da  essa  che,  essendosi  per- 
quisito il  registro  dei  religiosi  della 
provincia,  erasi  trovato,  che  il  laico 
Michele  Basilio  da  Palmira,  aveva  fatto 
regolare  professione  dei  voti  solenni  e 
perpetui  il  17  maggio  1863; 

2°  Da  un  certificato  del  23  marzo 
1872  dello  stesso  provinciale,  col  quale 
si  ripete  che  Basilio  fece  la  sua  pro- 
fessione di  voti  solenni  il  17  maggio 
1863,  previo  il  noviziato  e  la  profes- 
sione del  voto  semplice  neir8  dicembre 
1859  a  norma  dei  Decreti  pontifici  del- 
r8  dicembre  1857; 

1°  Da  un  estratto  dell'elenco  dei  mem- 
bri componenti  la  Casa  dell'Ordine  re- 
ligioso dei  mendicanti  minori  riformati  ' 


di  Santa  Maria  del  Sepolcro  in  Potenza, 
che  ripete  la  stessa  notizia  circa  la 
data  dei  voti  solenni  del  Basilio  ; 

4°  Infine,  da  un'  istanza  dello  stesso 
Basilio  del  30  marzo  1872,  diretta  al 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  nella 
quale  si  esponeva  dal  suddetto  che  egli 
professò  i  voti  solenni  nel  17  marzo  1863. 

Però  tale  argomentazione  dell'Am- 
ministrazione appellante  non  si  ravvisa 
fondata,  imperocché,  come  bene  rileva- 
rono i  primi  giudici,  la  professione  dei 
voti,  allo  scopo  di  stabilire  il  diritto 
dei  religiosi  alla  pensione  concessa  con 
le  leggi  di  soppressione,  va  accertata 
stregua  delle  leggi  canoniche  e  delle 
regole  degli  istituti  a  cui  rispettiva- 
mente quei  religiosi  appartenevano. 

Ora  è  risaputo  che  per  diritto  cano- 
nico, i  voti  semplici  si  distinguono  dai 
solenni  in  quanto  i  primi  si  professano 
con  formalità  stabilite,  e  con  dichiara- 
zioni emesse  dinanzi  la  comunità  ed 
il  superiore;  ed  i  secondi  senza  solen- 
nità con  nuda  e  semplice  promessa  fatta 
a  J)io.  E  risulta  poi  dall'esemplare  delle 
regole  per  minori  riformati,  che  si  pro- 
duce dal  Basilio,  che  per  le  regole, 
compito  l'anno  del  noviziato,  il  novizio 
poteva  senz'altro  pronunziare  il  voto 
solenne  e  questo  doveva  emettersi  in 
presenza  dei  religiosi  del  convento  con- 
gregati in  capitolo,  pronunciandosi  dal 
religioso  che  emetteva  il  voto,  la  for- 
mola  : 

«  lo  frate  N.  faccio  voto  a  Dio  On- 
nipotente, alla  Beata  VergiiTe  Maria, 
al  Beato  Francesco,  ed  a  tutti  i  Santi, 
ed  a  te  Padre,  tutto  il  tempo  della  mia 
vita,  osservare  la  regola  dei  frati  mi- 
nori per  il  signor  Papa  Onorio  confer- 
mata, vivendo  in  ubbidienza,  senza  pro- 
prio, ed  in  castità  ». 

Alle  quali  parole  il  prelato  che  ri- 
ceveva il  voto  rispondeva  : 

«  Ed  io,  da  parte  di  Dio,  se  queste 
cose  osserverai,  ti  prometto  vita  eterna  >. 

Ciò  posto,  poiché  dagli  atti  prodotti 
dal  Basilio,  e  specialmente  dalla  copia 
autentica  fatta  eseguire  a  mezzo  di  no- 
taio, dai  libri  del  convento  di  S.  Maria 
in  Potenza,   emerge    che   esso    Basilio 
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neirS  dicembre  1859  pronunciò  appunto 
i  voti,  osservando  strettamente  le  norme 
dettate,  dalle  mentovate  regole  per  i 
minori  riformati,  è  d'uopo  ritenere  che 
sin  da  quel  tempo  egli  emise  i  voti  so- 
lenni ;  e  nacque  quel  reciproco  rapporto 
tra  il  convento  ed  il  religioso,  pel  quale 
si  aveva  il  diritto  in  quest'ultimo  al 
mantenimento  e  pel  quale  le  leggi  di 
soppressione  accordarono  le  pensioni  ai 
componenti  delle  corporazioni  ecclesia- 
stiche nel  tempo  in  cui  esse  furono  sop- 
presse. 

Invano  si  argomenta  in  contrario  dal- 
l' Amministrazione  appellata,  che  per 
la  Enciclica  Neminem  latef  del  1857, 
non  potè,  né  poteva  il  Basilio  emettere 
il  voto  solenne  senza  avere  3  anni  pri- 
ma emesso  il  voto  semplice,  e  che  per 
ciò  egli  nel  1863  fu  costretto  ad  emet- 
tere il  secondo  voto,  che  soltanto  può 
dirsi  solenne,  mentre  il  primo  deve  ri- 
tenersi un  voto  semplice.  Imperocché 
ben  si  oppone  dall'appellato,  che  nel- 
l'ex reame  delle  Due  Sicilie  fu  negato 
Vexequatur  alla  predetta  Enciclica,  re- 
stando in  vigore  pel  precedente  Concor- 
dato le  norme  dettate  dal  Concilio  di 
Trento,  che  con  le  costituzioni  di  cia- 
scun ordine  religioso  formavano  il  di- 
ritto pubblico  nel  predetto  regno  delle 
Due  Sicilie  in  materia  di  discipline  ec- 
clesiastiche. E  per  tanto  non  potè  l'an- 
zidetta Enciclica  togliere  al  primo  dei 
voti  emessi  l'efficacia  di  voto  solenne, 
che  aveva  per  la  sostanza  e  per  la 
forma. 

Che  se  dai  religiosi  del  convento  di 
S.  Maria  in  Potenza,  in  ossequio  alle 
disposizioni  del  Pontefice,  fu  stimato 
opportuno  di  fare  pronunciare  al  Ba- 
silio nell'anno  1863  una  seconda  volta 
il  voto  che  aveva  emesso  nel  1859,  ciò 
non  implica  di  necessità  la  inefficacia 
di  tal  voto:  restando  esso  solenne  qua- 
l'era  per  le  leggi  canoniche  e  per  le 
regole  dell'istituto. 

E  del  pari  non  hanno  alcuii  pregio 
i  documenti  prodotti  dall'Amministra- 
zione appellante  per  sorreggere  la  sua 
tesi,  dappoiché  qualunque  cosa  si  fosse 
afiermata  dal  ministro   provinciale  da 


cui  dipendeva  il  Basilio  ed  anche  ha 
costui,  non  poteva  venire  menomata  la 
sostanza  dei  fatti,  la  quale  era,  che  la 
professione  dei  voti  solenni  fu  emessa 
dal  Basilio  neir8  dicembre  1859,  come 
risulta  dalla  copia  autentica  della  quale 
dianzi  si  è  parlato,  e  dalla  quale  sol- 
tanto per  l'art.  16  del  decreto  del  17 
febbraio  1861  e  per  l'art.  15  de-rego- 
lamento del  21  luglio  1866,  può  attin- 
gersi la  prova  della  qualità  della  pro- 
fessione del  Basilio. 

Osserva  che  per  tali  considerazioni, 
dovendosi  ritenere  accertato  che  dal 
Basilio  furono  pronunciati  i  voti  so- 
lenni prima  della  pubblicazione  del  de- 
creto luogotenenziale  del  17  febbraio 
1861,  bene  si  giudicò  dai  primi  giu- 
dici nel  riconoscere  il  diritto  del  Ba- 
silio alla  pensione  vitalizia,  ed  è  d'uopo 
ora  passare  all'esame  del  2°  capo  della 
controversia,  quello  cioè  riflettente  la 
misura  di  detta  pensione. 

Ed  in  proposito  è  opportuno  rilevare, 
che  i.  primi  giudici  ritennero  spettare 
al  Basilio,  l'annua  pensione  di  L.  144 
in  base  all'art.  3  della  legge  29  luglio 
1868  perchè  con  detta  legge  si  volle 
migliorare  la  condizione  fatta  ai  reli- 
giosi con  la  precedente  legge  del  7  lu- 
glio 1866,  portandosi  la  pensione  con 
tale  legge  concessa  in  L.  96  alla  detta 
maggiore  somma  di  L.  144  ;  e  giovan- 
dosi di  tale  argomentazione,  sostiene  il 
Basilio  la  stessa  tesi.  Ma  bene  si  de- 
duce dall'Amministrazione  appellante, 
che  i  primi,  giudici  caddero  in  errore 
nel  determinare  la  misura  della  pen- 
sione che  spetta  al  detto  appellato,  im- 
perocché con  l'art.  3,  n.  4  della  legge 
del  7  luglio  1866,  ai  laici  d'ordini  men- 
dicanti che  avessero  meno  di  60  anni, 
fu  accordata  l'annua  pensione  di  L.  96 
e  non  è  esatto  che  tale  disposizione  di 
legge  fosse  stata  mutata  dall'art.  3  della 
legge  del  29  luglio  1868,  dappoiché  con 
tale  legge  fu  provveduto  «  a  tutti  quei 
religiosi  che  per  aver  fatta  la  loro  pro- 
fessione nell'età  prescritta  dai  canoni  >\ 
ma  prima  di  quella  voluta  dalla  legge 
civile,  non  ,  avevano  diritto  alla  pen- 
sione che  l'art.  3  della    legge  7  luglio 
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1866,  consente  ai  membri  delle  Corpo- 
razioni religiose  ;  ed  a  detti  religiosi  fu 
concesso  Tannuo  assegnamento  a  titolo 
di  alimenti  di  L.  250  se  sacerdoti,  dia- 
coni, suddiaconi  e  coristi  ;  e  di  L.  144 
a  tutti  gli  altri  professi.  E  col  susse- 
guente art.  4  si  soggiunge  che  il  pre- 
detto assegnamento  sarebbe  stato  vita- 
lizio per  quelli  che  al  momento  della 
promulgazione  di  quella  legge  avessero 
compiuti  i  50  anni,  e  sarebbe  stato  di 
un  quinquennio  per  gli  altri.  Ora  poiché 
il  Basilio,  allorquando  fece  il  voto  nel 
1859  aveva  l'età  voluta  non  solo  dalle 
leggi  canoniche,  ma  anche  dalle  leggi 
civili,  essendo  nato  nel  3  marzo  1835, 
non  è  a  lui  applicabile  il  mentovato 
art.  3  della  legge  29  luglio  1868  ;  nò  à 
è  applicabile  il  successivo  art.  4  per- 
chè riferibile  soltanto  ai  religiosi  ai 
quali  si  provvedeva  col  detto  prece- 
dente art.  3. 

E  pertanto  la  misura  della  pensione 
dovuta  al  Basilio  è  quella  fissata  dalla 
legge  7  luglio  1866,  cioè  di  annue  lire 
96,  non  avendo  egli  alla  pubblicazione 
di  detta  legge  raggiunta  Tetà  di  60 
anni. 

Osserva  che  per  tale  esplicita  dispo- 
sizione di  legge  non  giova  fare  richia- 
mo alla  giurisprudenza  formatasi  su 
ipotesi  di  fatto  diverse  da  quella  in 
esame. 

Osserva  che,  per  le  premesse  sin  qui 
fatte,  è  d'uopo  accogliere  parzialmente 
l'appello  proposto  dall'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  e  riformare  la  sen- 
tenza impugnata  analogamente  alle  con- 
siderazioni esposte.  Che,  avuto  riguardo 
all'esito  della  causa  stimasi  giusto  di 
compensare  le  spese  del  presente  giu- 
didio  di  appello. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  in  rifor- 
ma, ecc. 


Api>ello  di  Torino. 

17  Mttembr«  1908. 

iVcj.  Atooadbo,  P.  —  Est.  Pratis. 
Fondo  pel  culto  e.  Fabbriceria  di  Oleggio, 

Fondo  pd  oolto  —  Oierl  reHglool  aMOtol  a 
foMlazioiil  toiiprewe  —  Aziono  dolio  fik- 
brioorìo  —  ProocrlzIoM. 

La  fabbriceria  parrocchiale  ha  veste  ed 
asùme  per  domandare  fadempimento  di  pesi 
da  soddisfarsi  nella  chiesa  dalla  stessa  am- 
ministrata (1). 

Attribuiscono  asùme  e  diritto  per  preten- 
dere  r adempimento  dei  pesi  reUgioH  in  forma 
specifica  quei  titoli  costitutivi  delle  fonda" 
sioni  soppresse  che  mirano  a  rendere  mag^ 
giove  lustro  e  decoro  aX  tempio  ove  i  dHti 
pesi  si  devono  celebrare^  che  mirano  ad  ac- 
crescere U  sentimento  religioso  ed  a  spin- 
gere alla  prcUica  deUe  opere  di  culto  (2). 

Il  Fondo  pel  cuUo  deve  corrispondere  a 
colui  che  ha  il  governo  amministrativo  della 
chiesa,  ove  si  demm&  eeUbrwre  le  fmmasU 
religiose,  l'importo  dei  redditi  della  dota- 
zione della  fondazione  soppressa  (3). 

Dal  Fondo  pel  culto  non  sono  dovuti  gli  ar- 
'  retrcUi  sui  redditi  oltre  il  giorno  della  do- 
manda giu*lieiale,  perchè  egli  deve  prowe* 
dere  al  collocamento  periodico  dei  redditi 
sotto  la  sorvegliansa  del  Governo  (4). 

Le  fabbricerie  parrocchiali  sorte  da 
remoti  tempi  in  queste  antiche  Pro- 
vincie per  sussidiare  colla  potenza  del- 
l'opera collegiale  l'azione  del  parroco, 
sono  per  loro  istituto  destinate  ad  am- 
ministrare, reggere  e  difendere  gli  in- 
teressi materiali  e  religiosi  non  solo 
della  chiesa  parrocchiale  madre,  ma  al- 
tresì delle  succursali  e  delle  chiese  ed 
oratori  nell'ambito  della  giurisprudenza 
parrocchiale,  le  quali  non  abbiano  una 
fabbriceria  o  rappresentanza  propria.  * 

Simili  facoltà  vennero  ognora  nella 
pratica  e  nelle  procedure  giudiziali 
sempre  riconosciute  e  rispettate. 

Oggi  adunque  che  non  risulta  che 
l'oratorio  di  S.  Michele  in  Oleggio  abbia 
una  amministrazione  propria,   la    fab- 


(1-4)  Confr.  lo  studio  riferito  a  pag.   1  e  le  sentenze  della   stessa   Corte  di   appello 
di  Torino  riferite  a  pag.  426  (voi.  XII)  ed  a  pag.  50,  51. 
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briceria  attrice  ha  veste  per  scendere 
in  lite. 

Le  fabbricerie  nel  Piemonte,  dopo 
l'abbandono  delle  discipline  importate 
dalla  dominazione  francese,  ritornarono 
ad  essere  rette  nel  loro  funzionamento 
interno  da  norme  consuetudinarie,  le 
quali  non  recano  la  necessità  della  no- 
mina di  un  segretario  per  raccogliere 
e  dirigere  i  verbali  delle  deliberazioni 
consigliari,  e  per  imprimere  alle  rela- 
tive copie  il  carattere  di  documento 
legalmente  attendibile  in  confronto  dei 
terzi. 

Dunque  l'esibizione  del  verbale  ori- 
ginale della  deliberazione  che  determi- 
nava l'apertura  del  litigio,  in  calce  del 
quale  si  leggono  le  sottoscrizioni  dei 
fabbriceri,  non  state  in  valido  modo 
contestate  nella  loro  autenticità,  basta 
per  coonestare  l'assunzione  della  sua 
rappresentanza  in  causa  per  parte  del 
parroco  suo  presidente  nato. 

Dato  lo  scopo  della  fondazione  Co- 
lombo rivolto  a  procurare  agli  abitanti 
di  Oleggio  una  messa  quotidiana,  non 
esclusi  peranco  i  giorni  festivi,  da  ce- 
lebrarsi nella  chiesa  specificatamente 
indicata,  nasce  evidentemente  nella  fab- 
briceria che  tutela  gli  interessi  della 
chiesa  e  dell'universalità  dei  fedeli  un 
diritto  perfetto  per  ottenere  dalla  au- 
torità del  giudice  proclamato  l'obbligo 
nel  Fondo  per  il  culto,  che  detiene  le 
rendite  di  conversione  della  dotazione, 
di  adempiere  in  forma  specifica  agli 
oneri  imposti  dal  pio  fondatore. 

Le  leggi  eversive,  che  si  succedettero 
nell'Italia  nostra,  andarono  rivolte  a 
sopprimere  gli  enti  di  culto  non  stret- 
tamente necessari,  ad  operare  il  di- 
sgregamento della  manomorta  per  fini 
di  economia  sociale  ritornando  i  beni 
ammassati  in  potere  di  corpi  morali  al 
libero  commercio,  ma  ebbe  cura  solerte 
di  proclamare  che  dovevansi  rispettare, 
possibilmente,  le  volontà  dei  fondatori, 
facendo  obbligo  al  possessore  dei  beni 
che  costituirono  la  dotazione  dei  vari 
enti  soppressi  a  continuare  l'opera  di 
culto,  quando  la  sua  effettuazione    co- 


stituisca un  diritto  dei  terzi,  coll'adempi- 
mento  dei  pesi  in  forma  specifica. 

Come  venne  costantemente  ricono- 
sciuto dalla  giurisprudenza  e  come  ci 
insegna  la  Cassazione  romana,  con  re- 
centi pronuncie,  danno  azione  a  pre- 
tendere l'adempimento  dei  pesi  e  ge- 
nerano un  diritto  perfetto  quei  titoli 
costitutivi  delle  fondazioni  soppresse 
che  mirano  a  rendere  maggior  lustro 
e  decoro  al  tempio,  ove  le  designate 
funzioni  si  debbano  celebrare,  che  ser- 
vono ad  accrescere  il  sentimento  reli- 
gioso ed  a  spingere  alla  pratica  delle 
opere  ascetiche. 

Nascono  allora  nella  amministrazione 
della  chiesa  dei  diritti  perfetti,  meri- 
tevoli della  protezione  della  legge  e 
da  essa  legge  espressamente  protetti. 

Non  è  necessario  quindi  che,  trat- 
tandosi di  istituzione  per  la  celebra- 
zione di  messe,  queste  sia  ordinato 
espressamente  debbano  essere  lette  nei 
di  festivi,  ed  a  comodo  della  popola- 
zione, non  nascendo  da  tali  circostanze 
e  modalità  che  un  elemento  per  cal- 
colare della  maggiore  o  minore  utilità 
della  istituzione,  elemento  inabile  ad 
influenzare  sull'essenza  del  diritto  ci- 
vile perfetto,  il  quale,  come  si  disse, 
sorge  e  prende  vita  per  la  semplice 
abilità  pratica  dell'onere  a  generare 
un  vantaggio  religioso  e  morale  alla 
chiesa  che  ne  reclama  l'adempimento. 

Essendosi  riconosciuto  che  la  fabbri- 
ceria ha  veste  ed  azione  per  agire  e 
da  essa  difende  un  diritto  perfetto,  ci- 
vilmente esperibile,  ne  deriva  necessa- 
riamente che  l'adempimento  degli  oneri 
per  parte  del  Fondo  per  il  culto  deve 
succedere  in  forma  specifica,  sia  perchè 
è  canone  inconcusso  di  diritto  che  11 
creditore  ha  diritto  di  vedere  eseguita 
la  obbligazione  per  parte  del  debitore 
in  quelle  modalità  specifiche  che  sieno 
previste  nell'atto  contrattuale,  ovvero 
ordinate  nella  disposizione  beneficente, 
sia  perchè  le  leggi  eversive,  stabilendo 
con  metodo  di  su«cessività  i  vari  me- 
todi di  adempimento  dei  pesi  coli' im- 
piego delle  rendite  convertite  sulle  do- 
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tazioni  degli  enti  ecclesiastici  soppressi, 
prima  enuncia  quello  dello  adempi- 
mento in  forma  specifica,  come  quello, 
se  ancor  possìbile,  che  risponde  alla 
volontà  del  fondatore  alla  quale  si  volle 
mantener  rispetto. 

11  debitore  non  può  mutare  di  sua 
iniziativa  la  natura  della  obbligazione 
né  scegliere  il  mezzo  di  soddisfacimento 
che  più  gli  talenti,  e  tanto  meno  ciò 
può  essergli  consentito,  quando  il  mezzo 
prescelto  pervenga  a  violare,  con  van- 
taggio di  altri  spogli  di  ogni  diritto,  la 
ragione  del  creditore 

Solo  quando  non  essendo  indicata  né 
la  chiesa  in  cui  le  funzioni  si  debbono 
celebrare,  né  le  modalità  degli  uffici  pii 
che  si  vollero  istituire  per  puro  van- 
taggio spirituale  dell*  anima  propria, 
convertendosi  Tonerò  in  un  semplice 
obbligo  di  coscienza,  a  cui  nessuno  può 
essere  legalmente  astretto  di  attendere, 
ovvero  altrimenti  riesca  impossibile  per 
ragioni  materiali  e  politiche,  l'adempi- 
mento in  forma  specifica,  perviene  al 
Fondo  per  il  dulto  la  facoltà  di  curare 
la  esecuzione  per  equipollenti,  desti- 
nando i  redditi  che  amministra  ad  opere 
di  beneficenza  sociale,  come  suggerisce 
l'ultima  parte  dell'art.  28  della  legge 
7  luglio  1866. 

Se  la  chiesa  di  S.  Michele  in  Oleggio, 
ove  debbono  celebrarsi  le  messe  di  fon- 
dazione Colombo,  non  é  oggi  in  via  or- 
dinaria aperta  al  pubblico,  ed  a  questa 
solo  si  accede  in  pio  pellegrinaggio  nei 
di  dei  Santi  e  dei  Morti,  essendo  adia- 
cente al  cimitero,  ciò  proviene  dal  fatto 
che  il  Fondo  per  il  culto  non  si  ricusò 
di  adempiere  gli  oneri  in  forma  speci- 
fica, essa  però  é  un  tempio  di  pubblico 
dominio,  e  non  evvi  quindi  motivo  per 
ritenere  la  impossibilità  di  ufficiarsi 
anche  quotidianamente. 

La  fabbriceria  non  ha  mai  preteso 
che  le  messe  di  fondazione  Colombo 
debbano  essere  tutte  celebrate  dal  par- 
roco locale,  non  é  prescritto  che  cose 
debbano  oggi  essere  ^ette  da  un  unico 
sacerdote,  onde  fuor  di  luogo  il  Fondo 
per  il    culto  si  preoccupa    del    cumulo 


delle  attribuzioni  nello  stesso  ecclesia- 
stico. 

L'obbligazione  di  adempiere  in  forma 
specifica  ai  pesi  della  fondazione,  trat- 
tandosi opere  di  culto,  si  eseguisce  cor- 
rispondendo a  colui  che  ha  il  governo 
della  chiesa,  ove  si  debbano  celebrare 
le  funzioni  religiose  l'importo  dei  red- 
diti della  dotazione  depurati  come  di 
diritto  dalle  tasse  e  spese  che  li  afflig- 
gono in  virtù  delle  leggi  fiscali. 

L'impiego,  la  destinazione,  il' riparto 
di  tali  rendite  é  funzione  di  ordine  in- 
terno amministrativo  riservato  alla  po- 
testà ecclesiastica,  salvo  il  controllo  del 
possessore  delle  rendite  per  assicurarsi 
dell'uso  legittimo. 

Ciò  riesce  tanto  più  necessario  av- 
venga oggi  in  cui  per  le  mutate  con- 
dizioni dei  tempi  e  per  le  diminuzioni 
succedute  nei  redditi  della  fondazione» 
la  somma  annua  dovuta  male  serve 
per  sopperire  alle  spese  ordinarie  di 
tutte  intiere  le  funziojii  desiderate  dal 
fondatore. 

E  poi  l'obbligazione  di  fare  quando 
non  é  volontariamente  eseguita,  si  con- 
verte per  autorità  di  legge  in  quella  di 
dare,  corrispondendo  l'importo  di  quanto 
il  creditore,  dietro  autorizzazione  del 
giudice,  ha  speso  per  adempirvi  esso 
stesso. 

Il  Fondo  pel  culto,  che  si  dimostrò 
per  tanti  anni  risoluto  nel  sottrarsi  al- 
l'adempimento specifico,  rimane  un  de- 
bitore inadempiente  e  deve  essere  co- 
stretto a  versare  le  somme  che  rap- 
presentano i  redditi  netti  del  beneficio 
soppresso  onde  venga  alla  fabbriceria 
il  modo  per  impedirgli  di  procrastinare 
oltre  l'adempimento  dei  suoi  doveri,  il 
modo  unico,  poiché  non  è  ammessa  la 
coercizione  per  astringere  taluno  a  fare 
una'  determinata  cosa,  per  poter  prati- 
camente ottenere  la  esecuzione  della 
sentenza  che  reclama. 

La  prestazione  dei  redditi  netti  deve 
però  solo  cominciare  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  che  apri  il  pre- 
sente giudizio  in  prime  cure.  Diversa 
è  la  condizione  del  Fondo  per  il  culto 
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che  detiene  per  delegazione  di  legge, 
ed  amministra  i  beni  di  dotazione  degli 
enti  inorali  soppressi,  e  che  deve  dei 
redditi  relativi  fare  •  un  periodico  e  de- 
terminato uso  di  beneficenza  o  di  soc- 
corso, da  quella  del  patrono  che  ha  il 
dominio  dei  beni  su  cui  grava  l'onere, 
che  ne  percepisce  i  frutti  convertendoli 
unicamente  a  proprio  vantaggio,  onde 
in  confronto  del  primo  di  costoro  non 
sono  applicabili  quei  principii  in  vigore 
per  cui  al  secondo  venne  talvolta  fatto 
obbligo  di  prestare  le  annualità  arre- 
trate escludendo  anche  lo  scarico  di 
ogni  prescrizione  estintiva. 

Il  Fondo  per   il    culto   riceve    dalla 
legge  l'incarico  di  apprendere  e    con- 
servare i  beni  degli  enti  soppressi  prov-  « 
vedendo  al  collocamento   periodico  dei 
frutti  loro. 

Il  Fondo  per  il  culto  deve,  a  norma 
dell'art.  28  della  legge  del  1866,  prov- 
vedere colle  rendite  che  amministra  a 
speciali  opere  di  culto  e  di  beneficenza, 
ed  ha  in  dovere  di  rendere  conto  e 
giustificazione  al  governo  dell'  opera 
sua  ;  non  può  per  conseguenza  mai  es- 
sere considerato  nell'esercizio  di  siffatta 
mansione  siccome  un  possessore  di  mala 
fede  il  quale  sia  lecito  perseguire  col- 
l'azione  riflessa  dell'indebito  arricchi- 
mento. 

L'obbligazione  di  prestare  i  frutti 
dei  beni  di  dotazione  deve  perciò  solo 
far  capo  dal  di  della  costituzione  in 
mora,  la  quale  nel  caso  odierno  solo 
avvenne  per  effetto  della  domanda  giu- 
diziale che  apriva  il  giudizio. 

Non  si  può  tener  conto  delle  pro- 
teste che  appare  essersi  fatte  dal  par- 
roco di  Oleggio  nel  1860,  né  della  pro- 
posta di  amichevole  componimento  che 
si  succedette  per  parte  dell'Amministra- 
zione, non  essendo  le  proteste  avvenute 
in  quella  forma  speciale  a  cui  la  legge 
solo  attribuisce  carattere  ed  eff'etto  di 
valida  diffida  ai  fini  della  costituzione 
in  mora,  non  avendo  la  off'erta  transa- 
zione ricevuto  il  suggello  di  definitiva 
ed  irretrattabile  convenzione  per  il 
concorso  della  accettazione  da  parte 
del  parroco. 

4  -  Riv.  di  Dir.  Eccl.  —  Voi.  XIII. 


Avendo  il  Fondo  per  il  culto  per 
istituto  suo  il  dovere  di  impiegare  ad 
ogni  esercizio,  in  determinate  sovven- 
zioni, le  rendite  dei  beni  che  ammi- 
nistra, e  non  risaltando  per  altro  che 
la  fabbriceria  parrocchiale  di  Oleggio 
abbia  atteso  dopò  il  1881  in  cui  «esso 
la  corresponsione  delle  rendite  alla  ce- 
lebrazione delle  messe  ordinate  dal  fon- 
datore del  beneficio,  mentre  non  avrebbe 
fondamento  l'azione  di  darne  verso  il 
convenuto,  essa  sarebbe  rivolta  invece 
a  far  conquistare  alla  fabbriceria  la 
consecuzione  indebita  di  un  capitale 
che  non  si  è  potuto  a  loro  vantaggio 
accumulare. 

Rimane  a  stabilire  quale  sia  la  somma 
netta  che  il  Fondo  per  il  culto  deve 
annualmente  versare  alla  fabbriceria 
per  abilitarla  ad  adempiere  gli  oneri 
annessi  al  beneficio  soppresso.  A  tale 
proposito  niun  valore  potendo  attri- 
buirsi alle  dichiarazioni  fatte  in  tempi 
lontani  dai  rappresentanti  l' Ammini- 
strazione senza  che  risulti  abbiano  ri- 
cevuto la  notifica  dell'autorità  supe- 
riore, dichiarazioni  fatte  per  avviare 
un  componimento  che  non  prese  consi- 
stenza per  mancata  accettazione,  ed  in 
epoca  in  cui  non  erano  ancora  stati 
ideati  tutti  gli  oneri  di  imposta  che  ora 
gravano  quel  cespite,  conviene  rima- 
nere unicamente  alle  conseguenze  e 
specificazioni  fatte  dal  Fondo  per  il 
culto. 

Risulta  per  vero  che  i  beni  stabili  e 
livelli  avuti  in  divisione  coU'atto  26 
novembre  1896  rogato  Ferrari  erano 
stati  calcolati  del  valore  complessivo 
di  lire  7742,20,  ma  che  nella  vendita 
operatasi  degli  stabili  stessi  coli 'atto 
29  gennaio  1859  rogato  Ferrari  si  potè 
solo  realizzare  un  capitale  di  L.  3253» 
il  quale  convertito  in  rendita  5  OiO  nei 
modi  di  legge  costituisce  un  annuo 
frutto  di  lire  162,65  che,  unito  all'in- 
teresse dei  due  livelli  in  lire  72,35,  dà 
un  totale  di  Lire  235.  Depurato  questo 
reddito  complessivo  della  tassa  del  30 
per  cento  stabilita  dalla  legge  15  agosto 
1867,  della  tassa  di  manomorta  intro- 
dotta dalla  legge    13   settembre  1874, 
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della  tassa  di  ricchezza  mobile  recata 
dalla  legge  24  agosto  1877,  e  delle 
spese  di  amministrazione  previste  dal- 
l'art. 11  della  legge  7  luglio  1866  e  51 
del  regolamento  relativo,  viene  assot- 
tigliato a  lire  117,07  che  vengono  in 
via  subordinata  offerte  dalla  Ammini- 
strazione convenuta. 

Non  è  giustificata  in  modo  alcuno  la 
domanda  delle  spese  di  manutenzione 
per  cui  non  evvi  titolo  a  ripetizione, 
non  essendovi  un  reddito  apposito  ed 
essendo  espressamente  proclamato  dagli 
art.  28  e  30  della  legge  7  luglio  1866 
che  il  Demanio  non  deve  in  ogni  caso, 
per  sopperire  all'adempimento  dei  pesi, 
corrispondere  somma  maggiore  del  red- 
dito netto  della  fondazione. 

Le  spese  di  doppio  grado  per  la  par- 
ziale rispettiva  soccombenza  devono 
andare  in  parte  compensate  fra  la  fab- 
briceria ed  il  Fondo  per  il  culto,  ed 
il  parroco  deve  sopportare  in  proprio 
il  dispendio  che  ha  causato  con  un  in- 
tervento illegale,  e  data  tale  solu- 
zione torna  pleonastica  la  risoluzione 
della  questione  sollevata  dalla  fabbri- 
ceria circa  l'inopportunità  della  du- 
plicazione di  citazione  in  appello,  alle 
cui  spese  né  essa  né  il  parroco  ven- 
gono assoggettati. 

Appena  occorre  notare  come  la  du- 
plicazione dell'atto  di  appello  se  generò 
un  dispendio  inutile,  non  potè  mai  pro- 
durre una  nullità  nella  introduzione 
del  giudizio. 


Appello  di  Torino. 

17  settembre  1002. 

Pres.  Atogadbo,  P.  —  Est.  Pbatis. 

FabbriceriajMrrocchiale  di  Oleggio  e.  Fondo 
pel  culto. 

Fondo  pel  culto  —  Oneri  religiosi  anneeoi  a 
fondazioni  soppresse  —  Adempimento  in 
forma  specifica  —  Azione  della  fabbriceria 

—  Prescrizione  —  Demolizione  della  chiesa 

—  Cessazione  dell'obbligo. 


La  fabbriceria  istituita  presso  una  chiesa 
parrocchiale  ha  veste  ed  azione  per  doman- 
dare al  Fondo  per  il  culto  V adempimento 
degli  oneri  da  celebrarsi  nella  stessa  chiesa 
parrocchiale  o  in  un  santuario  campestre  da 
essa  dipendente,  (1) 

Nelle  espressioni  generali  di  oneri  o  pesi 
usate  dalle  leggi  eversive^  non  si  compren- 
dono solo  i  débiti  civili  e  gV  interessi  ma- 
teriali e  pecuniari^  ma  si  comprendono  an- 
cora le  obbligazioni  morali  e  religiose  ca- 
paci della  protezione  della  legge  ed  espres- 
samente protette  dalla  legge  medesima. 

Basta  adunque  il  maggior  lustro  e  decoro 
del  tempio  in  cui  devono  essere  celebrate 
le  funzioni^  il  maggior  concorso  di  fedeli 
che  vengono  chiamati  ad  esercitare  le  pra- 
tiche religiose,  il  maggior  incremento  del 
sentimento  di  culto  e  di  meditazione  asce- 
tica per  far  sorgere  la  esperibilità  delVa- 
zione  per  parte  della  fabbriceria  e  del 
parroco,  ai  quali  spetta  la  legittima  rap- 
presentanza della  chiesa,  (2) 

L* Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
non  può  eccepire  né  la  prescrizione  estin^ 
tiva^  né  l'acquisitiva  del  modo  d'adempi- 
mento degli  oneri  religiosi  inerenti  agli 
enti  soppressi,  (3) 

n  Fondo  pel  culto  non  è  più  tenuto  all'a- 
dempimento degli  oneri  di  culto  annessi  ad 
un  ente  ecclesiastico  soppresso,  consistenti  in 
celéb^'azione  di  messe  in  chiesa  determinata, 
se  la  chiesa  medesima  sia  stata  demolita.  E 
nulla  decide  in  contrario  il  fatto  che  per 
disposizione  dell'autorità  ecclesiastica  siasi 
trasportata  la  celebrazione  di  tali  messe 
nella  chiesa  parrocchiale  da  cui  dipendeva 
la  chiesa  distrutta. 

Essendo  stata  demolita  la  chiesa  di 
San  Giuseppe,  ove  dovevano  celebrarsi 
le  messe  che  costituiscono  l'onere  della 
seconda  cappellania  di  fondazione  Guai- 
ta, la  fabbriceria  parrocchiale  non  ha 
più  veste  ed  azione  per  domandare 
l'adempimento  di  tale  onere  in  forma 
specifica? 

La  fondazione  di  cui  tratlasi  venne 
fatta  colla  seguente  disposizione:  re- 
spectu  secundae  cappellaniae  illa  erit 
erigenda  in    Ecclesia   SS.  losephi  Mo- 


(1-3    Confr.  lo  studio  a  pag.  1,  e  le  sentenze  della  stessa   Corte   di   Torino    riferite 
a  pag.  426  (voi.  XII)  e  a  pag.  46,51. 
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nachi  Oleggi,  cum  obligatione  missa- 
rum  quinquae  prò  qualibet  hebdomada. 

Risulta  per  la  dichiarazione  rila- 
sciata dal  Sindaco  del  luogo,  e  non  è 
altrimenti  contestato,  che  l'oratorio  di 
S.  Giuseppe  alle  Monache  che  venne 
pochi  anni  addietro  abbattuto  dalle 
fondamenta,  onde  procurare  un'area  pel 
cortile  delle  scuole  municipali.  Questa 
condizione  di  fatto  reca  una  materiale 
impossibilità  a  che  gli  oneri  della  cap- 
lania  soppressa  vengano  adempiuti  in 
forma  specifica.  Perchè  l'obbligazione 
del  patrono  e  del  Fondo  per  il  culto 
ad  adempiere  gli  oneri  degli  enti  ec- 
clesiastici soppressi  rechi  nelle  fabbri- 
cerie 0  nel  parroco,  quali  rappresen- 
tanti la  collettività  dei  terrieri  che  dal- 
l'adempimento stesso  possono  trarre  van- 
taggio, un  diritto  perfetto,  civilmente 
esperibile,  occoire  che  dal  fondatore  sia 
stata  fatta  la  designazione  della  chiesa 
ove  le  funzioni  devono  essere  celebrate, 
perchè  solo  allora  si  può  concepire  il 
sorgere  di  un  interesse  in  coloro  che  a 
quel  tempio  possono  accoiTere. 

AHrimeuti  si  tratterebbe  di  un  sem- 
plice vincola  inorale  che  può  impres- 
sionare la  coscienza  dei  fedeli  dell'in- 
tero mondo  cattolico,  ma  per  la  cui 
esecuzione  manca  un'azione  esperibile. 

La  fabbriceria  parrocchiale  ed  il  par- 
roco non  altrimenti  agiscono  che  in 
nome  e  nell'interesse  di  quei  borghi- 
giani che  abitavano  presso  la  chiesa 
demolita,  e  mal  può  idearsi  come  in- 
tendano difendere  tale  interesse  coloro 
che  permisero  che  la  chiesa  in  cui  si 
doveva  ufficiare  fosse  demolita.  Né  a 
mantenere  la  obbligazione  può  aver 
valso  il  fatto  .del  parroco  o  dei  suoi 
superiori  in  gerarchia  per  cui  la  cele- 
brazione delle  messe  che  si  dovevano 
leggere  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  si 
ordinò  avvenisse  nella  chiesa  parroc- 
chiale. 

L'ente  cappellania,  dopo  la  promulga- 
zione delle  leggi  evereive,  non   ha  più 


esistenza  giuridica,  l'oratorio  di  S.  Giu- 
seppe, stato  demolito,  non  apparteneva 
ad  un  ente  giuridicamente  esistente; 
epperciò  i  diritti  dell'uno  e  dell'altro 
non  poterono  essere  trasmessi  in  altra 
ftibbrieeria  o  nel  parroco,  né  nei  loro 
superiori,  ed  a  nessuno  di  costoro  può 
andar  concesso  di  sostituirsi  alla  vo- 
lontà del  fondatore  agli  effetti  delle 
leggi  eversive. 

Non  essendo  possibile  celebrare  le 
messe  nella  chiesa  indicata  dal  testa- 
tore, vien  meno  l'azione  dei  terrieri 
circostanti,  unici  interessati  all'adem- 
pimento dei  pesi,  e  la  cui  ragione  uni- 
camente viene  per  concessione  di  legge 
a  spiegare  la  fabbriceria. 

Trattasi  impertanto  di  una  di  quelle 
fondazioni  pie  che  più  non  possono  avere 
esecuzione,  e  che  sarebbe  contrario  alle 
esigenze  dei  tempi  ed  alle  proclama- 
zioni delle  leggi  eversive  il  far  rivivere, 
e  gli  interessi  d'ella  sua  dotazione  de- 
vono rimanere  a  libera  disposizione  del 
Fondo  per  il  culto  onde  li  destini  a 
quelle  opere  di  beneficenza  e  di  soc- 
corso che  la  legge  gli  addita. 


Appello  di  Torino. 

20  luglio  1900. 

Pres.  BoLoenBU»  ff«  di  P.  —  Est.  Beria. 

FabbrictiTta  parrocchiale  di  Oleggio  e. 
Fondo  pel  culto. 

Fondo  pel  culto  —  Oneri  religiosi  annesel  a 
fondazioni  eoppresse  —  Adempimento  In 
forma  speoiiloa. 

L* obbligo  dell* adempimento  dei  pesi  reli- 
giosi annessi  a  fondazioni  ed  istituzioni 
colpite  di  soppressione,  fu  in  termini  pre- 
cisi e  categorici  riconosciuto  ed  affermato 
dalle  varie  leggi  eversive  e  di  riordina- 
metto  delVasse  ecclesiastico»  (l) 


(1)  Veggasi  lo   studio    a    pag.    1    e  seg.,    dove  è   riferito   il    testo    della   sentenza; 
veggansi  inoltre  le  altre  sentenze  della  Corte  di  Appello  di  Torino  che  precedono. 
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Appello  di  Nax>oIl. 

89  dicembre  Ì90t. 

Pres.  ToBCMASi,  P.  P.  —  Est.  Pbrronk. 

ArciconfrcUemita  Immacolata  Concezione 

e.  Vosa. 

Chiese  —  Arcioenfraternltt  —  Beni  fkerl 
eomnerclo  ed  Intllembilì. 

Le  chiese  e  gli  altri  beni  inservienti  al 
culto,  di  appartenenza  delle  arciconfrater' 
nite  o  di  altri  istituti  ecclesiastici,  sono 
fkiori  comtnercio,  e,  come  tali,  inalienabili 
ed  insuscettibili  di  forzata  esecuzione,  fin- 
che  perduri  siffatta  loro  destinasione.  (l) 

Osserva  che  è  fuor  di  ogni  dubbio, 
né  dagli  stessi  appellati  Vosa  si  con- 
testa, che  le  chiese  e  gli  altri  beni  in- 
servienti al  culto,  di  appartenenza  degli 
istituti  ecclesiastici,  siano  fuori  com- 
mercio, e,  come  tali,  inalienabili  ed  in- 
suscettibili di  forzata  esecuzione,  finché 
perduri  siffatta  loro  destinazione.    . 

Ciò,  anziché  dal  loro  carattere  di  cose 
sacre,  come  a  taluni  piace  ritenere,  de- 
riva soltanto  dalla  destinazione  che  essi 
hanno  ad  uso  pubblico,  giusta  la  più 
sana  dottrina  e  la  prevalente  giurisprir- 
denza.  Infatti,  i  beni  destinati  ad  uso 
pubblico,  finché  duri  sifi'atta  destina- 
zione, sono  per  legge  inalienabili,  se- 
condo dispone  Tart.  432  Cod.  civ. 

Ora,  se  i  beni  degli  istituti  ecclesia- 
stici, destinati  al  pubblico  culto,  rien- 
trano senza  dubbio  nella  categoria  di 
quelli  destinati  all'uso  pubblico,  bisogna 
riconoscere  che  anche  essi  siano  per 
legge  inalienabili  in  vista  appunto  di 
sifi'atta  loro  destinazione. 

Né  ha  pregio  l'argomento,  al  quale  i 
pochi  oppositori  ricorrono,  di  non  tro- 
varsi, cioè,  la  destinazione  stessa  san- 
zionata espressamente  dal  Codice  civile. 
Ciò  non  é  esatto,  perché  l'art.  556  di 
tale  Codice,  stabilendo  la  regola  della 
comunione  coattiva  del  muro,  sottrae 
a  tale  regola  gli  edifizi  destinati  al- 
l'uso pubblico,  e  nella  relazione  sena- 
toria é  detto  espressamente  che  fra  tali 


edifizi  sono  compresi  quelli  destinati  al 
culto  divino.   Ad   ogni    modo:    dal   si- 
lenzio  serbatosi    nel  Codice  medesimo 
nhina  conseguenza   può  trarsi,  quando 
vi  sono  molteplici  disposizioni   legisla- 
tive d'indole  diversa,  per  le  quali  vien 
riconosciuta  e  specialmente  protetta  una 
categoria  di  cose  aventi  la  speciale  de- 
stinazione di  servire  al  culto  pubblico. 
Cosi    il    vigente    Codice    penale,    negli 
art.  138,  139,  328  n.  3,  riconosce  e  pro- 
tegge   le    cose    destinate    al   culto    in 
luoghi  ad  esso  riservati  o  in  quelli  che 
vi  sono  annessi  e  destinati  a  custodire 
le  cose  medesime;  la  legge  sull'imposta 
fondiaria   del   26    gennaio    1865,   nel- 
nell'art.  2,  esonera  dall'imposta  i  fab- 
bricati destinati  all'esercizio    dei  culti, 
e    la   legge   sull'asse   ecclesiastico    del 
7  luglio  Ì866,  nell'art.  18,  esclude  dalla 
devoluzione  e  dalla  conversione  gli  edi- 
fizi ad  uso  di  culto,  conservati  a  questa 
destinazione,;  la  cessata  legge  comunale 
del  1865  poneva  a  cai'ico  dei    Comuni 
le  riparazioni  necessarie  agli  edifizi  in- 
servienti al  culto,  ecc.  Epperò,    niente 
importa  che  il  Codice  civile  non    san- 
zioni   espressamente    l'uso  pubblico   di 
tali  edifizi,  tostoché  viene  esso  ricono- 
sciuto da  una  molteplicità  di  leggi. 

Cotesto  vero,  come  si  é  già  avver- 
tito, non  viene  disconosciuto  dagli  stessi 
appellati  Vosa,  i  quali,  pur  ammettendo 
che  la  destinazione  a  pubblico  culto 
renda  fuori  commercio  le  chiese  e  gli 
edifizi  essenzialmente  necessari  per  l'e- 
sercizio della  potestà  ecclesiastica,  come 
le  cattedrali,  le  basiliche  e  le  parroc- 
chie, aventi  l'obbligo  canonico  della 
cura  delle  anime  e  della  somministra- 
zione dei  sacramenti,  sostengono  che 
non  possa  dirsi  altrettanto  delle  chiese 
ed  oratori  di  pri\Tita  ragione,  la  cui 
destinazione,  ancorché  continuata,  non 
attribuisce  al  pubblico  diritto  di  usarne, 
né  conferisce  all'autorità  governativa 
il  potere  d'impedire  l'uso  diverso  o  il 
non  uso. 


(l)  Confor.  da  ultimo  Cass.  Torino,  8  novembre  1900,  Comune  di  Retorbido  e.  Berri 
(voi.  Xll,  p.  423). 
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Bisogna  però  non  confondere  gli  ora- 
tori privati  con  quelli  degli  enti  mo- 
rali riconosciuti  e  protetti  dallo  Stato. 
I  primi,  quantunque  aperti  al  pubblico, 
restano  di  privata  ragione,  e  non  pos- 
sono ritenersi  di  uso  pubblico  per  ciò 
appunto  che  il  pubblico  non  ha  diritto 
di  usarne,  e  l'autorità  governativa  non 
ha  il  potere  d'impedirne  l'uso  diverso 
o  il  non  uso.  I  secondi,  invece,  come 
son  quelli  delle  arciconfraternite,  rien- 
trano nella  categoria  delle  chiese  di 
uso  pubblico,  in  quanto  evvi,  nel  pub- 
blico, il  diritto  di  usarne,  e,  nell'auto- 
rità governativa,  il  potere  di  esclu- 
derne l'uso  diverso  o  il  non  uso. 

Difatti,  le  arciconfraternite,  al  pari 
delle  altre  corporazioni  autorizzate  dallo 
Stato,  sono  riconosciute  quali  persone 
giuridiche  in  vista  dei  loro  fini,  che 
consistono  nella  beneficenza  o  nel  culto, 
e  sono  regolate  da  apposite  leggi,  come 
quella  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza del  17  luglio  1890,  che  ne  ri- 
conoscono gli  scopi,  dichiarandole  per- 
fino soggette  a  trasformazione,  quando 
tali  scopi  non  vengono  più  raggiunti. 
Esse  non  possono  sciogliersi  che  per  or- 
dine della  potestà  governativa,  né  pos- 
sono invertire  i  loro  beni  ad  usi  diversi 
da  quelli  determinati  dai  loro  statuti  o 
regolamenti,  debitamente  approvati,  e, 
finché  esistono,  sono  sottoposte  all'im- 
pero dello  Stato,  che  si  svolge  a  mezzo 
delle  autorità  tutorie.  Ciò  importa  che 
non  sia  in  loro  facoltà  di  aprire  o  meno 
al  pubblico  i  propri  oratori  o  chiese, 
facendovi  o  no  adempire  le  opere  di 
culto,  determinate  dai  loro  statuti  o 
regolamenti  ;  imperocché,  costituendo 
tali  opere  il  loro  fine  riconosciuto  dallo 
Stato,  se  ne  deve  ritenere  obbligatorio 
l'adempimento,  fino  al  punto  che,  qua- 
lora venga  esso  trascurato,  ogni  citta- 
dino, appartenente  o  meno  al  sodalizio, 
abbia  il  diritto  di  fare  richiamo  alle 
competenti  autorità  tutorie,  per  otte- 
nere che  se  ne  ingiunga  l'osservanza. 
Lo  che  trova  una  esplicita  conferma 
nell'art.  91  della  citata  legge  del  17  lu- 
glio 1890,  che,  nel  dichiarare  soggette 
a  trasformazione,  secondo  le  norme  sta- 


bilite dal  precedente  art.  70,  le  confra- 
ternite ed  altre  simili  istituzioni,  per  le 
quali  siasi  verificata  una  delle  condi- 
zioni enunciate  nella  prima  parte  del- 
l'art. 70,  soggiunge  che,  in  quanto  esse 
«  provvedano  al  culto  necessario  ad  una 
popolazione  0  agli  edifizi  necessari  al 
culto,  cotesti  loro  fini  saranno,  mante- 
nuti »  e  nel  dichiarare  altresì  soggette 
a  trasformazione,  nella  medesima  ipo- 
tesi dell'art.  70,  le  opere  pie  di  culto, 
ne  esclude  quelle  €  che  corrispondono 
ad  un  bisogno  delle  popolazioni  ». 

Se,  dunque,  a  differenza  degli  oratori 
privati,  gli  edifizi  delle  arciconfrater- 
nite, destinati  al  culto  divino,  rientrano 
nella  categoria  dei  beni  di  uso  pub- 
blico, si  fa  manifesto  che,  al  pari  di 
quelli  di  appartenenza  degli  istituti  ec- 
clesiastici, siano  essi  fuori  commercio, 
e  quindi  inalienabili  ed  insuscettivi  di 
forzata  esecuzione  fino  a  quando  questa 
loro  destinazione  venga  conservata. 

Ciò  posto,  niun  dubbio  può  muoversi 
che  la  chiesa,  della  quale  si  tratta,  sia 
fuori  commercio,  e  però  non  passibile 
di  spropriazione,  quando  risulta  dal- 
l'esibito  certificato  della  Curia  arcive- 
scovile di  Napoli,  che  in  essa  siasi 
sempre  esercitato  e  si  continui  ad  eser- 
citare il  culto  pubblico,  e  quando  é  pur 
provato  dalle  prodotte  antiche  regole 
dell'arciconfraternita,  sanzionate  col  di- 
spaccio di  Ferdinando  IV  del  14  mag- 
gio 1792,  che  fra  i  fini  della  stessa 
siavi  precipuamente  quello  delle  opere 
di  culto.  Né  può  egualmente  mettersi 
in  dubbio  che  fuori  commercio  e  non 
suscettivi  di  spropriazione  siano  altresì 
i  locali  annessi,  comeché  accessori  della 
chiesa  ed  inservienti  anch'essi  all'eser- 
cizio del  culto.  Illegalmente  pertanto 
l'una  e  gli  altri  sono  stati  dagli  eredi 
Vosa  minacciati  di  spropriazione  con 
l'opposto  precetto. 

Per  que^i  motivi,  ecc. 
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Appello  di  Oatania. 

S5  agosto  1900. 

Pres.  ed  Est.  Napou,  ff.  P. 
Mastrogiavanni  Tasca  e.  Costa, 

Decime  ed  tltre  preetazlonl  —  PreelaziMl 
enIHeatlohe  --  Commalazloiie  — •  iMppll- 
oabllità. 

Le  prestasioni  fondiarie  d"  indole  enfi- 
teutica  non  vanno  soggette  alla  commuta^ 
zione  in  canone  fisso  in  danaro,  giusta  le 
leggi  8  giugno  £873  e  14  luglio   i887. 

Giova  rilevare  che  dai  titoli  prodotti 
dai  convenuti  opponenti,  si  rileva  in 
modo  non  dubbio  che  le  terre  dell'ex 
feudo  Mancini,  indicate  per  ciascuno  di 
loro  nella  citazione  institutiva  del  giu- 
dizio, si  possiedano  dai  medesimi  a  ti- 
tolo enUteutico,  e  che  in  conseguenza 
l'annuo  canone  in  cotone,  gravante  su 
quelle  terre,  sia  di  natura  enfiteutica. 
Di  fatti,  coiristrumento  di  notar  Anto- 
nino Lucchese  in  Pachino  il  3  novembre 
1840,  ivi  registrato  lo  stesso  giorno  al 
n.  1410,  gli  eredi  del  signor  Nicolò 
Mastrogiovanni  concessero  ad  enfiteusi 
perpetua  al  signor  Gaetano  Giardinaio 
terre  ora  possedute,  ed  ai  suoi  succes- 
sori; con  atto  ricognitorio  rogato  in 
Noto  dal  notar  Salvo  TS  dicembre  1853, 
registrato  ivi  il  13  di  quel  mese  al  nu- 
mero 5774,  si  confermò  che  l'annuo  ca- 
none in  cotone  dovuto  per  le  terre  me- 
desime sia  enfiteutico;  si  è  riconosciuto 
come  enfiteutico  il  canone  in  cotone, 
dovuto  per  terre  nella  contrada  Scer- 
bato di  quel  feudo  da  Michelangelo 
Bartolo  e  Paolo  Saurello  ai  signori  Ma- 
strogiovanni come  dall'atto  ricognitorio 
rogato  da  notar  Costa  in  Pachino  il  30 
agosto  1875;  e  si  è  del  pari  conosciuto 
di  natura  enfiteutica  il  canone  dovuto 
dagli  altri  possessori,  giusta  gli  atti 
ricognitori  rogati  dallo  stesso  notaro 
Costa  il  4  giugno  1876,  registrato  il  2 
luglio  successivo  al  n.  892;  il  9  agosto 
di  quell'anno  reso  il  23  di  quel  mese 
al  n.  1126  da  notar  Santauro;  il  21  aprile 
1881,  reg.  a  8  maggio  al  n.  658,  ed  il 
7  agosto  1811  resa  in  Noto  il  18  di  quel 
mese  al  n.  1127,  dallo   stesso  Costa  li 


19  maggio  1884,  registrato  il  1^  giugno 
successivo  al  n.  800;  e  dal  predetto 
Santuccio  il  28  gennaio  1888,  reg.  in 
Noto  ril  febbraio  di  quell'anno  al  nu- 
mero 1115.  Si  rileva  di  tal  natura  dai 
capitoli  matrimoniali  di  Angela  e  Lucia 
Bartolo,  rogati  il  25  aprile  1885  dal 
notaro  Costa,  e  rispettivamente  il  23  gen- 
naio 1898  da  notar  Calogero  ;  e  si  con- 
fessa come  tale  dagli  stessi  signori  Ma- 
strogiovanni Tasca  e  Marianna  Lipari 
coll'atto  d'interpellazione  dei  13  novem- 
bre 1901,  fatta  dagli  istanti  ai  signori 
Adamo  e  Giardina  pel  mancato  paga- 
mento del  canone  stesso. 

Ora  la  legge  deir8  giugno  1873,  mo- 
dificata da  quella  del  29  giugno  1879^ 
e  conforme  ad  esse,  la  legge  del  14  lu- 
glio 1887  sono  dirette  all'affrancamento 
delle  decime  feudali  nelle  provincie  na- 
politane,  di  tutte  le  altre  prestazioni 
fondiarie  perpetue  di  natura  diversa 
dalle  prestazioni  enfiteutiche,  di  cui 
negli  art.  1678  delle  abolite  leggi  civili 
e  1556  del  Codice  in  vigore. 

In  efi*etti  l'art.  1  della  prima  delle 
suddette  leggi,  è  cosi  concepito: 

<  Tutte  le  prestazioni  di  qualsiasi 
quantità  e  natura  contemplate  nelle 
leggi  del  2  agosto  1806,  e  nei  decreti 
del  20  giugno  1808  e  16  ottobre  1809, 
n.  407  e  nel  decreto  11  dicembre  1841, 
legittimamente  costituite  sulle  terre 
delle  Provincie  napolitano  e  siciliane» 
dovranno  fra  tr<^  anni  dalla  promulga- 
zione della  presente  legge  commutarsi 
in  una  rendita  annuale  in  denaro,  uguale 
al  valore  della  prestazione  costituita 
siile  terre  stesse  ed  affi'ancabili  ». 

E  l'art.  3  dell'ultima  di  esse  : 

<  Tutte  le  altre  prestazioni  fondiarie 
perpetue  consistenti  in  quote  di  frutti» 
che  si  pagano  in  natura  a  corpi  morali 
od  a  privati  sotto  qualsiasi  denomina- 
zione, dovranno  commutarsi  in  annuo 
canone  fisso  in  danaro. 

«  Rimangono  salve  ed  impregiudicate 
le  disposizioni  del  Codice  civile  in- 
torno all'enfiteusi  ed  alle  rendite  per- 
petue ». 

Non  si  obbietti  che  dal  predetto  arti- 
colo primo  della  legge  del  1873  non  si 
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rileva  che  siano  escluse  le  prestazioni 
enfiteutiche;  perocché  esse  sono  diversa 
cosa  di  quelle  indicate  dalla  citata  legge 
del  2  agosto  1806  all'articolo  dodici, 
meglio  esplicato  nel  R.  decreto  dei  20 
giugno  1808,  col  quale  si  provvede  alla 
commutazione  di  esse  in  canone  in  de- 
naro, giusta  la  riserva  fatta  nell'articolo 
stesso;  e  dagli  articoli  3  e  5  del  regio 
decreto  del  17  gennaio  1880;  e  vennero 
esplicitamente  escluse  dall'arte  8  del 
regio  decreto  dell'I  1  dicembre  1841,  a 
cui  col  menzionato  articolo  primo  si  ri- 
ferisce pure  la  ridetta  legge  del  1873. 
Si  legge  infatti  nel  suddetto  articolo  8  : 

<  Per  le  decime  prediali  ex  feudali 
dovute  alle  chiese  ed  a  qualunque  altra 
persona,  come  altresì  per  tutti  quei  di- 
ritti e  prestazioni  territoriali  perpetue 
ex  feudali  che  con  varii  nomi  si  riscuo- 
tono dagli  ex  feudatari  e  da  altri  in 
pregiudizio  dell'agricoltore  e  con  vin- 
coli alla  proprietà,  ne  permettiamo  ai 
possessori  dei  fondi,  che  tali  gravezze 
soffrono,  la  commutazione  in  canoni  in 
danaro  enfiteutic^  redimibili;  ed  anche 
al  riscatto  colle  norme  adottate  nei 
nostri  dominii  continentali,  a  seconda 
dei  due  decreti  dei  20  di  giugno  1808 
e  dei  17  di  gennaio  1810,  che  rendiamo 
comuni  ai  nostri  dominii  al  di  là  del 
Faro.  Da  siffatta  disposizione  s'intendono 
eccettuati  i  canoni  enfìteutici  ai  termini 
del  titolo  IX  delle  leggi  civili  ».  Le 
quali  disposizioni,  confermate  dal  pre- 
detto articolo  primo  della  legge  del  1873 
col  riferimento  alle  su  surriferite  leggi 
e  decreti  sono  espresse  sotto  altra  forma 
col  citato  art.  terzo  della  leggedel  1887; 
ma  coll'eguale  intendimento  di  escludere 
dalla  commutazione  disposta  con  quelle 
leggi  le  prestazioni  enfiteutiche. 

Evidentemente  dunque  nella  specie 
non  trattasi  di  quelle  prestazioni  fon- 
diarie pregiudiziali  all'agricoltura,  per 
le  quali  sonosi  dettate  le  surriferite  di- 
sposizioni legislative,  e  vi  si  è  disposta 
una  procedura  eccezionale  per  la  loro 
commutazione  in  canone  in  danaro  re- 
dimibile; e  conseguentemente  la  do- 
manda, con  cui  si  è  istituito  il  giudizio 
in  esame,  non  può  essere  ammessa. 


Tribtmale  di  Roma. 

(Vili  Sexione  penale^. 
13  febbraio  1003. 

iVe*.  Petrillo,  P.  —  Est,  Epifania. 
Imp.  Bianchini, 

Falso  in  scrittura  privata  -—  Breve  pontificio 
—  Laurea  ad  honorem  in  fliosofla  —  Truffa. 

Sotto  Vimpero  delVarticolo  280  del  Codice 
penale  non  cadono  tutte  le  falfntà  di  ogni 
e  qualsicufi  scrittura  privata,  ma  solo  quelle 
che  contengono  V attestazione  o  la  2f^ova  di 
un  faito^  e  che  non  i<ono  destinate  atl  altro 
che  a  far  prova  di  esao  nelle  varie  attinenze 
giuridiche  prioate. 

La  falsificazione  di  un  breve  pontificio, 
con  cui  è  conferita  la  laurea  ad  honorem 
in  filosofia,  mm  costituisce  il  reato  di  falso. 

In  mancanza  della  prova  degli  artifizi  e 
raggiri,  la  formazione  del  breve  falso  non 
può.  da  sola-  dar  vita  al  reato  di  truffa, 
come  un  mezzo  per  raggiungere  la  mede- 
sima, eioè  come  mezzo  per  carpire  determi- 
nata somma  di  danaro. 

Ritenuto  che,  in  data  30  gennaio 
1902,  l'avv.  Luigi  Celli  denunziò  al 
Procuratore  del  Re  il  sacerdote  Pieti'o 
Bianchini,  come  colpevole  di  usui'pa- 
zione  di  titoli  e  dignità  ecclesiastiche, 
per  non  aver  dimesso  l'abito  talare 
dopo  la  inflittagli  degradazione  dalla 
romana  inquisizione,  e  di  truffe  varie> 
fra  cui  una  di  lire  240,  commessa  <  in 
danno  del  reverendo  D.  Carlo  Drexler, 
mediante  il  rilascio  dì  un  falso  attestato 
di  laurea  ad  honorem  in  filosofia,  che 
il  S.  Padre  avrebbe  al  Drexler  concessa 
il  18  settembre  1898,  sul  quale  fu  falsi- 
ficata la  firma  di  monsignor  Nicola  Ma- 
rini ed  il  bol'o  pontificio  (fol.  2).  L'istrut- 
toria espletata  ebbe  termine  con  ordi- 
nanza di  non  luogo  per  inesistenza  del 
reato  di  usurpazioni  di  dignità  ecclesia- 
stiche, e  di  rinvio  a  giudizio  pei  reati 
di  falso  e  truffa. 

Ritenuto  che  il  Bianchini,  nel  suo 
orale  interrogatorio,  ha  confermato  le 
dichiarazioni  rese  nel  processo  scritto. 
Ha  proclamata  la  sua  innocenza;  ha 
dichiarato  di  essere  vittima  delle  perse- 
cuzioni del  Vaticano  sia  per  esseri  mo- 
strato inosspquente  ai  voleri  di  esso,  sia 
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per  le  sue  opinioni  politiche  e  patriot- 
tiche. Ha  dedotto  di  avere  scritto  il 
breve  pontifìcio,  impugnato  di  falso, 
sotto  dettatura  di  monsignor  Canestrari, 
di  cm  era  persona  fìdata  e  protetta, 
ignorandone,  però,  la  destinazione  e  lo 
scopo,  di  avere  restituito  al  Drexler 
le  lire  240,  ina  di  avere  ciò  fatto  sem- 
pre per  incarico  di  monsignor  Cane- 
strari, che  gli  fece  consegnare  il  denaro 
occorrente  per  mezzo  di  altra  persona, 
e  di  averlo  sborsato  ad  un  prete  che  in 
nome  di  Drexler  e  del  Canestrari  venne 
a  ritirarlo;  di  aver  tutto  ciò  fatto  e 
compiuto  senza  la  conoscenza  de'  fatti, 
che  a  lui  dopo  gli  furono  resi  noti  da 
monsignor  Canestrari. 

Ritenuto  che  se  non  può  sollevarsi 
dubbio  alcuno  sulla  materiale  falsità 
sia  del  contenuto,  sia  della  fìrma,  sia 
del  bollo  del  breve  pontificio,  contenente 
la  concessione  ad  honorem  del  titolo 
di  dottore  in  filosofìa,  esibito  in  atti,  per 
risultarne  apoditticamente  la  prova 
dalle  ammissioni  del  Bianchini,  dalle 
impugnative  e  dichiarazioni  di  monsi- 
gnor Marini,  dalle  risultanze  delle 
perizie  calligrafiche  e  da  tutto  il  com- 
plesso di  prove  raccolte;  del  pari  niun 
dubbio  può  sollevai'si  sull'autore  di 
essa,  che  non  altri  fu  che  il  Bianchini, 
che  scientemente  e  per  scopi  illeciti  alla 
falsificazione  dette  opera.  E  la  prova  che 
egli  e  non  altri  Ai  l'autore  del  falso 
breve  pontificio  esibito  in  atti  emerge 
apodittica,  in  primo  luogo  dalle  am- 
missioni continue  e  ripetute  da  lui  fatte, 
sia  ai  componenti  del  Tribunale  del 
Sant'Ufticio  innanzi  a  cui  fu  invitato  a 
discolpai'si,  come  è  stato  deposto  dai 
testimoni  uditi  in  processo  e  nell'orale 
dibattimento,  sia  al  giudice  istruttore 
ed  a  questo  Tribunale,  ove  egli  con- 
fermò di  aver  fatte  quelle  ammissioni, 
alle  quali,  invano,  con  sottigliezze  astute 
e  formaU,  tenta  oggi  di  togliere  efficacia, 
asserendo  di  avere  ivi  confessato  di 
essere  stato  l'autore  materiale  del  con- 
testo soltanto  dello  scritto,  ma  non  già 
di  avere  confessato  la  propria  colpa. 
Opponevasi  al  Bianchini  in  quel  giu- 
dizio ecclesiastico  non  il  pjiro  fatto  di 


aver  scritto  materialmente  il  breve,  ma 
di  aver  commesso  un  tklso;  il  conte- 
nuto dell'accusa  a  lui  era  noto,  e  l'am- 
m  ssione  che  egli  ne  faceva  era  ampia 
e  non  viziata  da  restrizioni  mentali.  Il 
suo  grado  di  intelligenza,  aperta  per 
quanto  furbescamente  astuta,  gli  facev^a 
comprendere  abbastanza  l'importanza, 
l'estensione  ed  il  significato  delle  di- 
chiarazioni che  rendeva;  e  se  egli  fin 
d'allora  non  addusse  le  discolpe,  che 
con  fervida  fantasia  escogitò  più  tardi, 
fu  perchè  era  ancora  vivo  chi  poteva 
smentirlo  solennemente,  monsignor  Cane- 
strari. Le  accettazioni  dei  fatti  adunque 
gli  furono  imposte  dall'evidenza  incon- 
trastabile del  vero,  ed  egli  dovette  con- 
fessare il  suo  torto. 

In  secondo  luogo  la  prova  d'essere 
stato  lui  e  non  altri  l'autore  della  falsità 
emerge  apodittica  dalle  incongruenze  ed 
inattendibilità  del  suo  stesso  sistema  di- 
fensivo che  alla  piii  ovvia  ed  elementare 
critica  non  resiste.  Il  Bianchini,  infatti, 
narra,  a  sua  discolpa,  che  il  breve  gli 
fu  dettato  da  monsignor  Canestrari,  che 
soleva  dettare  a  lui  simiglianti  scritture; 
che  la  firma  di  monsignor  Marini  messa 
al  breve  ed  il  bollo  pontificio  non  fu- 
rono da  lui  apposti,  perchè  il  breve  fu 
consegnato  a  monsignor  Canestrari,  dopo 
che  ebbe  copiata  la  minuta  dettatagli 
e  corretta,  senza  di  essi.  È  ovvio  che 
tale  racconto  non  si  riduce  ad  altro 
che  a  velatamente  dire  che  autore  del 
falso  fu  monsignor  Canestrari.  Ma  a 
contrastare  ciò  stanno  innanzi  tutto 
le  concordi  deposizioni  dei  testi  che 
hanno  deposto  nel  periodo  scritto  ed 
orale  del  processo  ;  i  quali  hanno  escluso 
che  monsignor  Canestrari  potesse  com- 
mettere fatti  cosi  gravemente  illeciti. 
Sta  a  contrastarlo  il  fatto  innegabile  ed 
incontrovertibile  che  tra  il  breve  falso 
e  le  lire  240,  restituite  al  Drexler  c'è 
un  legame  strettissimo  e  che  il  falso 
fu  quindi  commesso  a  scopo  di  procu- 
rarsi, per  quanto  forse  non  richiesto  o 
pattuito,  un  illecito  guadagno.  Ora  le 
referenze  ottenute  a  riguardo  di  mon- 
signor Canestrari  escludoììo  assoluta^- 
meiìfe  che  (queste  azioni  riprovevoli  e 


QiurisprudenTia  gitidiziaria 


57 


disoneste  commettesse  per  incomposto 
desiderio  di  lucro.  Sta  a  contrastarlo  il 
fatto:  che  è  assuixìo  credere  monsignor 
Canestrari  si  avvalesse  dell'opera  mate- 
riale del  Bianchini  nel  commettere 
azioni  disoneste;  e  che  è  inverosimile  che 
costui  se  ne  assumesse  la  responsabilità 
e  si  esponesse  al  rischio  di  subire  pene, 
per  solo  atto  di  gratitudine.  E  quando 
al  complesso  di  incongruenze  e  d'invero- 
simiglianze che  nell'astuto,  ma  poco 
abile,  racconto  del  Bianchini  si  conten- 
gono, si  aggiungano  le  emergenze  delle 
deposizioni  dei  testi  di  Giovanni  e  Gen- 
tilini  i  quali  hanno  dichiarato  che  il 
Bianchini  fu  già  altra  volta  punito  dal- 
l'autorità ecclesiastica  per  essere  stato 
sorpreso  e  convinto  autore  di  altri  falsi 
in  dispense  di  impedimenti  matrimoniali 
ed  in  appropriazione  indebita  di  L.  300; 
che  monsignor  Canestrari  conosceva  la 
proclività  e  capacità  di  lui  a  falsificare 
brevi  e  scritture  ecclesiastiche,  tanto 
da  fargli  dire  di  smettere  e  di  ricon- 
dursi sulla  retta  via,,  la  prova  stessa  si 
conforta  e  si  consolida  maggiormente;  e 
si  spiega  cosi  facilmente  il  possesso  nel 
Bianchini  della  minuta  del  breve  im- 
pugnato e  delle  altre  scritture  del  Ca- 
nestrari da  lui  esibite  a  prova  dell'as- 
sunto difensivo.  Profittando,  infatti,  delle 
benevoli  disposizioni  d'animo  e  de'  sen- 
timenti di  protezione  che  monsignor  Ca- 
nestrari aveva  verso  di  lui,  il  Bianchini, 
sia  per  scopo  di  esercitazioni  in  lingua 
latina,  sia  per  acquistare  pratica  nelle 
cose  ecclesiastiche,  piii  volte  si  dovette 
rivolgere  a  monsignor  Canestrari  per 
avere  correzioni  di  scritture  ecclesia- 
stiche, che  monsignor  Canestrari,  sia 
per  vanità  o  per  altro  sentimento  di 
condiscendenza,  gli  fece.  Che  se  questa 
non  fosse  la  vera  spiegazione  del  pos- 
sesso nel  Bianchini  delle  minute  esibite 
in  atti  di  carattere  di  monsignor  Cane- 
strari, resterebbe  inspiegabile  vera- 
mente perchè  monsignor  Canestrari  non 
avesse  distrutto  la  prova  del  reato  da 
lui  commesso,  e  l'avesse  lasciata  al 
Bianchini,  quasi  legandogliela  come  a 
supremo  ricordo  di  lui.  E  che  il  possesso 
dell'esibite  minute  nel   Bianchini    non 


abbia  altra  fonte  che  tali  abili  finzioni 
e  sorprese  della  benevolenza  e  buona 
fede  del  Canestrari,  lo  dimostra  la 
smentita  che  il  Bianchini  ha  ricev^uto 
dalla  prova  raccolta  in  udienza  alla 
sua  asserzione,  di  avere  cioè  egli  rice- 
vuto in  affidamento  dal  Canestrai!,  poco 
tempo  prima  della  morte  di  lui,  delle 
carte,  fra  le  quali  poi  egli  provvidenzial- 
mente ebbe  a  rinvenire  le  minute  esi- 
bite.  E  rimasto  accertato,  in  pubblica 
discussione,  che  monsignor  Canestrari 
non  ebbe  a  fare  ^Icun  affidamento  di 
sue  carte  al  Bianchini. 

Ritenuto  che,  però,  inesattamente  si 
invocano  contro  di  lui,  per  tale  falsità 
commessa,  le  sanzioni  penali,  comminate 
dall'art.  280  Cod.  pen.  È  risaputo,  in- 
fatti, che  sotto  l'impero  di  tale  dispo- 
sizione non  cadono  tutte  le  falsità  di 
ogni  e  qualsiasi  scrittura  privata;  ma 
solo  quelle  che  contengono  l'attesta- 
zione 0  la  prova  di  un  fatto,  e  che  non 
sono  destinate  ad  altro  che  a  far  prova 
di  esso  nelle  varie  attinenze  giuridiche 
private.  Come,  è  ovvio,  nel  falso  docu- 
mentale la  legge  non  punisce  la  adul- 
terazione della  verità,  ma  l'adultera- 
zione della  prova  di  essa.  Epperciò  il 
danno  che  dalla  falsa  scrittura  deriva 
va  considerato  non  nei  riguai'di  della 
lesione  al  vero,  ma  degli  effetti  proba- 
tori del  vero  o  del  fatto  contenuto  nella 
scrittura  privata. 

Il  breve  pontificio,  falsificato  dal 
Bianchini,  non  può  per  tale  definirsi,  sia 
per  la  sua  natura,  sia  pel  difetto  di 
danno  reale  o  potenziale  che  da  esso,  se 
considerato  come  scrittura  piivata,  a 
tenore  de'  principii  del  diritto  penale, 
potrebbe  scaturire.  Non  può  essere  de- 
finito scrittura  privata,  perchè  non  è 
destinato  a  far  prova  di  alcun  fatto 
nelle  atMnenze  della  prova  giudiziaria, 
perchè,  non  emana  da  un  privato  qual- 
siasi, che  sé  medesimo  esplichi  nella  sua 
legittima  sfera  del  privato  diritto.  Esso 
altro  non  è  che  la  prova  di  un  conferi- 
mento di  un  titolo  dottorale  ad  honoretriy 
di  un  titolo  accademico,  che  il  Pontefice 
in  virtù  de'  suoi  diritti  di  sovranità  fa 
ad  alcuno.  Ed  è  destituito  di  effetti  giù- 
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ridici,  sia  perchè  il  conferimento  di  un 
titolo  onorario  accademico  non  produce 
altra  conseguenza  che  quella  del  sem- 
plice titolo  alla  persona  che  ne  viene 
ad  essere  investito,  sia  perchè,  traendo 
esso  origine  dal  potere  sovrano  tempo- 
rale, che  nel  Pontefice  dal  diritto  pub- 
blico dello  Stato  italiano  non  è  rico- 
nosciuto, la  efficacia  di  esso  è  del  tutto 
inesistente  di  ft^onte  alla  legge  italiana. 
Ed  è  perciò  improduttivo  di  qualsiasi 
danno  pubblico,  sia  per  sé  stesso,  sia 
per  la  fonte  da  cui  emana;  poiché  esso 
non  forma  prova  valevole  della  scienza 
in  filosofia  del  Drexler,  né  è  destinato  a 
darla  in  confronto  di  altri  e  a  procu- 
rargli vantaggio  alcuno.  E  manca  pure 
ogni  danno  privato  anche  ne'  riguardi 
di  monsignor  Marini;  perchè  11  breve 
non  contiene  alcun  che  di  pregiudizie- 
vole a  lui  che  ne  apparisce  il  sottoscrit- 
tore; giacché,  come  fu  detto,  non  è  de- 
stinato a  far  prova  di  un  fatto  o  di  un 
vero  nelle  sue  attinenze  piX)batorie  di 
privati  rapporti;  ma  di  una  qualità 
onoraria  e  personale  che  trascende  la 
sfera  di  questi,  e  trascende  la  stessa  po- 
destà del  Marini;  poiché,  per  le  con- 
suetudini pontificie,  i  titoli  accademici 
ad  honorem j  non  sono  mai  concessi 
dal  Pontefice  per  privata  epistola,  quale 
è  un  breve,  ma  su  proposta  e  nelle  forme 
volute  dalle    Accademie  ecclesiastiche. 

Ed  è  perciò  che  devesi  dichiarare  ine- 
sistente il  reato  di  falso  nel  fatto  com- 
messo dal  Bianchini. 

Ritenuto  che  se  ampie  e  convincenti, 
sia  nell'istruttoria  scritta  sia  nell'orale 
dibattito,  sono  state  le  prove  che  dimo- 
strano il  Bianchini  essere  stato  l'autore, 
della  falsità  del  breve  pontificio,  non 
cosi  può  dirsi  pel  reato  di  truffa  a  lui 
ascritto.  Risulta,  invero,  che  egli  avrebbe 
restituito  al  Drexler  le  lire  240,  che,  se- 
condo l'accusa,  da  costui  egli  avrebbe 
ricevuto  pel  rilascio  del  breve  falso. 
Ma  a  parte  che  il  fatto  soltanto  di  una 
simile  restituzione,  non  da  altro  emerge 
che  dalle  dichiarazioni  dello  stesso  Bian- 
chini, al  quale  non  si  può  credere, 
perchè  mai  egli  ha  mostrato  di  dire  il 


vero,  e  di  altri  testimoni  del  discarico, 
le  cui  deposizioni  esaminate  rettamente 
non  altro  contengono  che  il  riferimento 
di  racconti  e  di  dichiarjvzioni  che  lo 
stesso  Bianchini  avrebbe  fatto  in  tempo 
ed  in  circostanze  non  facilmente  coi>- 
trollabili  nella  loro  verità;  sta  in  fatto 
che  al  Tribunale  in  ninna  guisa  sono 
stati  off'erti  elementi  di  prova  dai  quali 
frarre  con  quali  forme  e  raggiri  la 
truffa  al  Drexler  avvemie.  E  vero  che 
la  consumazione  del  breve  falso  po- 
trebbe perse  stesso  essere  un  raggiro, 
e  stare  ad  indicare  che,  per  mezzo  di 
esso,  il  Bianchini  carpi  le  240  lire,  ma 
non  è  men  vero  che  ciò  potrebbe  essere 
aff'ermato  solo  quando  si  conoscesse  il 
modo  come  il  Bianchini  venne  in  rai>- 
porti  con  il  Drexler,  ed  in  quali  sensi 
l'uno  promise  all'altro  di  fargli  tenei'e 
il  breve  contix)  quell'illecito  profitto. 
Quali  artifici,  quali  giunterie,  quali 
astuzie,  il  subdolo  Bianchini  abbia 
messo  in  opera  per  farsi  credere  efficace 
a  far  ottenere  al  Drexler  il  desiderato 
breve  di  dottore  di  filosofia  ad  honorem^ 
sono  al  Tiibunale  rimasti  ignoti.  Né  il 
Drexler  né  altri  sono  mai  stati  intesi; 
e  quindi  non  può  dirsi  sicuramente  che 
costui  si  fosse  indotto  a  dare  al  Bian- 
chini la  somma  pei  suoi  raggiri.  Manca 
al  Tribunale  la  prova  certa  che  al 
Drexler  sia  stata  con  mezzi  fraudolenti 
carpita  la  somma  di  lire  240;  e  resta 
il  dubbio,  non  destituito  per  altro  di 
verosimiglianza,  che  spontaneamente  il 
Drexler  abbia  versata  tale  somma  a 
compenso  ed  a  riconoscenza  di  un  atto 
di  favore  a  lui  promesso  e  reso.  Né  dalla 
confessione  che  il  Bianchini  avrebbe 
fatto  nel  giudizio  disciplinare  innanzi 
al  Tribunale  del  Sant'Uffìzio,  può  traici 
prova  alcuna  della  verità  dell'accusa  di 
truff'a  appostagli;  imperocché  di  quella 
confessione  mancano  al  Tribunale  tutti 
quanti  i  termini  ed  il  contenuto;  ed  il 
Bianchini  ha  sempre  negato  di  aver 
fatto,  per  tal  capo  d'imputazione,  am- 
missione alcuna. 

In  tale  deficienza  di  elementi  chiari 
di  prova,  il  Tribunale   non  può  fare  a 
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meno  di  dichiarare  non  essere  provata 
la  reità  del  Bianchini  in  ordine  al  reato 
di  truffa  ascrittogli. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale,  visto 
ed  applicato  l'art.  393  Cod.  proc.  pen., 
dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale  contro  Bianchini  Pietro  nell'im- 


putazione di  falso  in  scrittura  privata,* 
per  inesistenza  del  reato  nel  fatto  da 
lui  come  innanzi  commesso. 

Dichiara  non  provata  la  reità  a  lui 
ascritta  nell'imputazione  di  truffa  e 
l'assolve. 


einBISPBUDENZA  AMMINISTRATIVA 


Oonsifirllo  di  Stato. 

(IV  SAsione). 
Decisione  del  23  gennaio  1903, 

Pres.  BoNASi,  P.  —   Est.  Pinchsrle. 

Di  Transo^  Marcheciano  ed  altri  di  Sessa 
Aurunca  e.  Ministero  dell*  intemo  e  Pre- 
fetto di  Caserta. 

Opere  pie  —  Seepeaeione  deiramnlnietrazlooe 
—  Urgente  necessità  —  Soleglimento  — 
Previo  Invito  agli  amministratori  per  la 
presentazione  delle  loro  discolpe  —  For- 
malità essenziale  ^  Atti  equipollenti  — 
Inchieste  —  Sospessione  deiramministra- 
zlone  già  decretata  dal  prefetto  —  Irre- 
golarità nelle  elezioni. 

La  urgente  necessità,  se  può  dar  luogo 
aììa  sospensione  delV amministrazione  di  una 
opera  pia,  non  basta  per  sé  sola  a  giustifi- 
care lo  scioglimento  delV  amministrazione 
stessa-  (l) 

La  necessità  del  previo  invito  agli  am- 
ministratoriy  a  sensi  dell'art  46  della  legge 
17  luglio  1890,  per  poter  far  luouo  al  de- 
creto reale  di  scioglimento,  si  riferisce  non 
solo  al  caso  che  V amministrazione  non  si  con- 
formi alle  norme  di  legge  o  agli  statuti  o 


regolamenti  della  istituzione  affidatale,  ma 
anche  alla  ipotesi  che  essa  pregiudichi  gli 
interessi  della  medesima,  (2) 

Salvo  il  caso  in  cui  Vamministrazione  tro- 
visi in  unQ  stato  tale  di  disorganizzazione  che 
sin  impossibile  la  sua  ricostituzione  o  il  suo 
funzionamento,  non  può  prescindersi  dalla 
formalità  del  previo  invito  agli  amministra- 
tori a  giustificarsi^  essendo  solo  ammesso  di 
soddisfare  a  tale  formalità  con  atti  equipol- 
lenti, come  sarebbe  una  inchiesta  fatta  in 
contraddittorio  degli  amministratori  stessi 
per  ordine  delVatUorità  politica.  (3) 

Non  costituiscono  atti  equipollenti  al  pre- 
vio invito  la  sospensione  delVamministra- 
zione  già  decretata  dal  prefetto;  le  addotte 
irregolarità  nella  elezione  di  alcuni  membri 
dell'opera  pia;  le  inchieste  fatte  senza  con- 
traddittorio degli  amministratori  o  riguar- 
danti una  amministrazione  precedente.  (4) 

«  Ritenuto  in  fatto  che  i  signori  ca- 
valiere Antonio  dei  marchesi  di  Triinso, 
Pagani  avvocato  Emilio,  Gentile  Gae- 
tano, Marchegiano  Gennaro,  Giordano 
Marcantonio  e  avvocato  Marcheciano 
Domenico,  rappresentati  dall'avvocato 
Pietro  Lacava,  ricorrono  il  primo  in 
qualità    di    presidente    e    gli    altri   di 


(1-4)  Il  Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione^  conférma  i  principii  già  più  volte  affermati: 
principii  sulla  cui  esattezza  non  è  lecito  aubi^re.  Non  può  certamente  ammettersi  che 
una  opera  pia,  ed  in  ispecie  una  Congregazione  di  carità,  sia  disciolta  sulle  risultanze 
di  una  inchiesta  fatta  senza  alcuna  garanzia,  e  senza  udire  neppure  gli  amministratori, 
contravvenendo  cosi  al  disposto  dell'art.  46  della  legge  17  luglio  1890,  il  quale  vuole  che, 
per  far  luogo  allo  scioglimento,  gli  amministratori  siano  prima  invitati  e  persistano  poi 
nelle  irregolarità  e  negli  abusi.  Confor.  decis.  13  novembre  1895,  Costa  e.  Ministero  dei- 
r interno;  25  giugno  1898,  Congregazione  di  carità  di  Torella  dei  Lombardi  e.  Ministero 
deir  interno  e  prefetto  di  Avellino  (voi.  Vili,  p.  363);  16  marzo  1900,  Gentili,  Opera  pia 
di  S.  Michele  Arcangelo  ai  Corridori  in  Roma  (voi.  X,  p.  334);  12  aprile  1901,  Arcicon- 
fraternita  del  SS.  Sacramento  in  Santa  Maria  in  Via  in  Roma  (voi.  XI,  p.  497^. 

La  presente  decisione  ha  dato  luogo  alla  Circolare  del  3  marzo  1903  (che  pubbliche- 
remo nella  prossima  dispensa)  per  richiamare  i  Prefetti  alla  esatta  osservanza  della  legge. 
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membri  della  disciolta  Congregazione 
di  carità  di  Sessa  Aurunca  contro  il 
R.  Decreto  16  gennaio  1902,  che  pro- 
cedette allo  scioglimento  della  Congre- 
gazione di  carità  medesima. 

1  ricorrenti,  dopo  aver  ricordato  che 
la  Congregazione  erasi  trovata  in  urto 
con  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Caserta  a  proposito  di  un  im- 
piegato che  essa  aveva  licenziato,  e 
poi  che  i  membri  della  Congregazione 
medesima  eransi  trovati  nel  partito 
avverso  a  quello  sostenuto  dal  Regio 
Commissario  presso  il  Comune,  espon- 
gono come,  dopo  questi  attriti,  e  pre- 
cisamente con  provvedimento  del  27 
settembre  1901,  il  Prefetto  della  pro- 
vincia ordinò  improvvisamente  un'in- 
chiesta suiramministrazione  della  Con- 
gregazione, la'  quale  fu,  con  procedi- 
mento illegale,  eseguita  all' infuori  e 
senza  alcun  intervento  dei  membri  di 
essa.  Poco  dopo,  cioè  con  decreto  del 
6  ottobre  detto  anno,  il  Prefetto  so- 
spese l'amministrazione  della  Congre- 
gazione senza  che  né  dei  risultati  della 
inchiesta,  né  delle  operazioni  dei  vari 
commissari  prefettizi  che  si  sono  suc- 
ceduti nell'ani ministi'azione  della  Con- 
gregazione fosse  mai  data  alcuna  co- 
municazione ai  membri  della  sospesa  e 
poi  disciolta  Congregazione;  ciò  che 
solo  potrebbe  spiegarsi  con  il  fatto  di 
aver  voluto,  come  si  fece,  rimettere  in 
ufficio  l'impiegato  già  da  essi  licenziato. 

Ciò  premesso,  i  ricorrenti  deducono 
contro  il  decreto  di  scioglimento  i  se- 
guenti motivi: 

<  1°  Violazione  degli  articoli  24  del 
R.  decreto  2  giugno  1889,  n.  61G6;  — 
46  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972; 
—  e  84  e  seguenti  del  relativo  rego- 
lamento 5  febbraio  1891,  n.  99:  i 

€  Non  rivestendo  il  denunciato  provve- 
dimento il  carattere  dell'urgenza  (come 
già  fu  ritenuto  da  questa  Sezione),  do- 
veva bastare  la  disposta  inchiesta  e  la 
susseguent-e  sospensione,  e,  ad  ogni  modo, 
prima  di  ricorrere  ad  esso,  si  sarebbero 
poi  dovute  contestare  le  accuse  agli  am- 
ministratori per  metterli  in  grado  di 
adduiTe  le  proprie  giustificazioni  e  scon- 


giurarlo. Anzi,  anche  il  decreto  di  so- 
spensione è  viziato  di  eccesso  di  potere 
per  il  medesimo  motivo,  cioè  della  man- 
cata comunicazione  dei  risultati  del- 
l'inchiesta, 

€  2**  Violazione  degli  stessi  articoli 
46  della  legge  e  84  e  seguenti  del  re- 
golamento, perchè  l'inchiesta  fu  fatta 
nell'assenza  e  senza  alcuna  partecipa- 
zione o  intesa  dei  ricorrenti;  perchè  né 
dai  risultati  della  medesima,  né  dei 
vari  provvedimenti  presi  dai  commis- 
sari prefettizi  che  si  succedettero  nel- 
l'amministrazione della  Congregaziène 
fu  loro  data  alcuna  partecipazione;  e 
perchè  la  disciolta  Amministrazione  non 
ebbe  mai  l'invito  di  cui  allo  articolo 
46  succitato,  né  ha  niìii  pregiudicato 
gli  interessi  del  pio  istituto. 

Per  queste  ragioni  e  per  le  altre 
che  si  riservano  di  esporre,  e  accu- 
sando di  nullità  anche  l'atto  del  5  feb- 
braio u.  s.,  con  cui-  il  Commissario  pre- 
fettizio comunicò  loro  l'avvenuto  scio- 
glimento (atto  irrituale  e  assolutamente 
monco,  con  violazione  dell'art.  30  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato),  i  ricor- 
renti conchiudono  4  che  piaccia  alla 
Sezione  annullare  l'impugnato  decreto 
reale  di  scioglimento  della  Commis- 
sione della  Congregazione  di  carità  di 
Sessa  Aurunca  in  provincia  di  Caserta, 
ordinando  che  sieno  rimessi  in  carica 
gli  attuali  ricorrenti,  e  condannare  chi 
di  ragione  alle  spese  «  compensi.  Salv'o 
ogni  diritto,  ragione  ed  azione  ». 

Il  ricoinso  fu  notificato  il  10  marzo 
1902  al  R.  Commissario  presso  la  Con- 
gregazione; il  giorno  seguente  al  Pre- 
fetto della  provincia,  e  il  13  stesso 
mese  al  Ministero  dell'Interno. 

Col  ricorso  è  stato  depositato  un  vo- 
lume di  documenti  relativi  ad  alcuni 
punti  della  gestione  della  Congrega- 
zione, fra  cui  quelli  riguardanti  il  li- 
cenziamento dell'impiegato  (fattore  di 
campagna)  di  cui  sopra  è  parola. 

Il  Ministero,  con  lettera  29  marzo 
1902,  diretta  a  S.  E.  il  Presidente 
della  Sezione,  trasmise  gli  atti  della  in- 
chiesta, dichiarando  di  riportarsi  ai  ri- 
sultati della  medesima,  nonché  ai  mo- 
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tivi  contenuti  nel  parere  del  Consiglio 
di  Stato  (Sezione  dell' intenio)  in  data 
5  gennaio  1902,  in  base  al  quale  venne 
emesso  T impugnato  provvedimento.  In 
cotesto  parere  si  desumono  i  motivi  per 
lo  scioglimento  dalle  iiTegolarità  nella 
amministrazione  del  vistoso  patrimonio 
della  Congi'egazione  ;  nelle  irregolarità 
e  illegalità  commesse  nella  nomina  del 
personale  e  nelle  irregolarità  in  coree 
nella  stessa  nomina  dell'attuale  Congre- 
gazione; mentre  di  queste  medesime  ir- 
regolarità, dall'indole  dei  fatti  denun- 
ciati e  dalle  responsabilità  che  essi  in- 
ducono, nonché  dalla  circostanza  che 
l'Amministrazione  era  già  sospesa  e  che 
i  fatti  pei  quali  si  venne  allo  sciogli- 
mento ei'ano  quelli  stessi  per  cui  lo 
stesso  provvedimento  era  stato  emesso 
nel  1898,  si  deduceva  che  non  sarebbe 
stato  né  ragionevole  né  priltico  il  pre- 
ventivo avviso  di  cui  all'articolo  46 
della  legge. 

Posteriormente,  cioè  neirS  gennaio 
corrente,  la  difesa  dei  ricorrenti  pro- 
dusse una  memoria  a  stampa  in  so-r 
stegno  e  svolgimento  del  ricorso. 

In  diritto,  —  Considerato  che  l'arti- 
colo 46  della  legge  sulle  pubbliche  isti- 
tuzioni di  beneficenza  dispone  che  «salvo 
«  la  facoltà  di  dare,  a  norma  delle  leggi, 
€  i  provvedimenti  richiesti  da  urgenti 
«  necessità ,  per  tutelare  gli  interessi 
€  degli  istituti  di  beneficenza,  quando 
<  una  Amministrazione,  dopo  esservi 
«  stata  invitata,  non  si  conio rmi  alle 
«norme  di  legge,  o  agli  statuti  o  re- 
«  gelamenti  della  istituzione  affidatale, 
«  ovvero  pregiudichi  gli  interessi  della 
«  medesima,  può  essere  sciolta  con  de- 
«  creto  reale,  ecc.  ». 

Dal  proprio  significato  delle  parole 
usate  in  questa  disposizione,  secondo  la 
connessione  loro,  risulta  evidente  che  le 
due  ipotesi  ivi  fatte,  dei  provvedimenti 
d'urgenza  e  dello  scioglimento  dell'am- 
ministrazione, non  possono  venire  uni- 
ficate, essendovi  collocate  quasi  a  con- 
trapposizione 0  almeno  in  modo  afl'atto 
distinto  e  separato,  come  fu  messo  in 
chiaro  con  varie  decisioni  di  questo 
Collegio. 


Perciò*  l'urgente  ne^ssità,  se  potrà 
dar  luogo  al  provvedimento  della  so- 
spensione, enunciato  espressamente  dal- 
l'art. 86  del  regolamento  per  l'esecu- 
zione di  detta  legge,  o  di  altre  misure 
intese  a  salvaguardare  gli  interessi  della 
pia  istituzione,  posti  in  imminente  peri- 
colo di  danno  per  mala  amministra-* 
zione,  non  basta,  per  sé  sola,  a  giustifi- 
care il  gravissimo  provvedimento  con 
cui  si  toglie  all'istituto  l'amministra- 
zione che  le  governa  a  norma  della 
legge  e  degli  statuti.  E  questo  deve  dirsi 
tanto  delle  amministrazioni  delle  istitu- 
zioni di  beneficenza  autonome,  quanto 
delle  Congregazioni  di  carità,  non  fa- 
cendo distinzione  il  citato  articolo. 

Che  pure,  secondo  fu  chiarito  dalla 
giuiisprudenza  di  questa  Sezione,  la  ne- 
cessità del  previo  invito  si  riferisce  non 
solo  al  caso  che  l'Amministrazione  non 
si  conformi  alle  norme  di  legge  o  agli 
statuti  0  regolamenti  della  istituzione 
affidatale,  ma  anche  alla  ipotesi  che  essa 
pregiudichi  gl'interessi  della  medesima, 
essendo  in  ambedue  i  casi  eguale  lo 
scopo  della  legge,  cioè  di  dar  modo  agli 
amministratori  di  presentare  le  giustifi- 
cazioni del  proprio  operato,  e,  quando 
non  siano  stati  sospesi,  di  conformare  la 
propria  azione  alla  legge  e  alle  disposi- 
zioni statutarie  e  regolamentari,  e,  co- 
munque, di  mutare  la  propria  condotta 
nell'interesse  dell'ente  affidato  alla  loro 
cura.  Sia  quindi  nell'una  che  nell'altra 
ipotesi  (violazione  delle  leggi,  degli  sta- 
tuti 0  regolamenti,  o  pregiudizio  all'isti- 
tuzione) non  può  farsi  luogo  allo  sciogli- 
mento se  non  vi  sia  stato  quel  previo  in- 
vito. E  da  questa  formalità,  categorica- 
mente voluta  dalla  legge,  non  può  pre- 
scindersi, come  sempre  opinò  questa 
Sezione;  imperocché  non  vi  si  prescinde, 
anzi  vi  si  presti  ragionevole  ossequio 
con  quella  prudente  interpretazione,  la 
quale  ammette  che  al  precetto  legisla- 
tivo sia  soddisfatto  anche  mediante  atti 
tali  che  possano  ritenevi  equipollenti 
all'invito,  oppure  quando  l'Amministra- 
zione trovisi  in  uno  stato  tale  di  disor- 
ganizzazione che  sia  impossibile  la  rico- 
stituzione 0   il  funzionamento.  E  ciò  fu 
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già  chiarito  in  ^molte  decisioni,  delle 
quali  la  più  recente  quella  del  16  marzo 
1900,  n.  128,  Opera  pia  di  S.  Michele 
Arcangelo  ai  Corridori  di  Borgo  in 
Roma  e  Ministero  dell'Interno,  ove  ap- 
punto 'ebbesi  come  equipollente  l'in- 
chiesta, che,  in  contraddittorio  degli  am- 
ministratori, era  stata  fatta  d'ordine 
dell'autorità  politica.  E  cosi  si  concilia 
con  la  legge  la  disposizione  dell'art.  87 
del  regolamento  per  la  sua  esecuzione, 
che  altrimenti  sarebbe  malagevole,  im- 
perocché 0  nella  esistenza  di  equipol- 
lenti all'invito,  0  nella  impossibilità  in 
cui  si  trovi  l'amministrazione  di  più  fun- 
zionare, o  in  simili  evenienze  obbiettive, 
e  non  dipendenti  da  un  apprezzamento 
dell'autorità  politica,  devono  consistere 
quelle  ragioni  che,  allo  stato  delle  cose, 
renderebbero  inutile  o  intempestivo  l' in- 
vito, delle  quali  parla  il  citato  articolo 
del  regolamento. 

Che  applicando  tali  principi  alla  fatti- 
specie, risulta  chiaro  conie  le  garanzie 
volute  dalla  legge  a  preambolo  della 
rJìMnTnTtnnr  della  Amministrazione  non 
sfeno  state  osservate.  Ed  invero,  sospesa 
la  Congregazione  con  decreto  prefettizio 
6  ottobre  1901,  fu  proceduto  ad  una  in- 
chiesta sulle  condizioni  sue  e  delle  opere 
pie  da  essa  amministrate,  inchiesta  che 
venne  riassunta  nella  relazione  del  30 
novembre  ;  ma  né  dalla  medesima,  né  da 
altri  atti  di  causa  risulta  che  quella  sia 
stata  fatta  in  contraddittorio  degli  am- 
ministratori, di  guisa  che  siasi  potuto 
tener  conto  delle  discolpe  che  questi 
avrebbero  potuto  presentare,  o  che  sia 
stata  ad  essi  comunicata.  Mancano  quindi 
le  deduzioni  o  discolpe  dell'Amministra- 
zione interessata,  volute  dall'art.  87  del 
regolam.,  e  che  devono  essere  provocate 
per  il  principio  che  nessuno  può  essere 
colpito  senza  essere  stato  inteso  o  invi- 
tato a  giustificarsi.  Né  si  può  dire  che 
vi  fossero  ragioni  le  quali  rendessero 
l'invito  inutile  o  intempestivo  (che  è 
l'altra  ipotesi  fatta  dallo  stesso  articolo), 
non  potendo  avei^si  per  tali  quelle  che 
furono  addotte,  perchè  non  coiTispon- 
denti  al  concetto  che  sopra  fu  dato  delia 
equipollenza.     Che     V  Amministrazione 


fosse  sospesa  non  può  ritenersi  motivo 
sufficiente  perché  anche  gli  amministra- 
tori sospesi  potevano  essere  chiamati  a 
discolparsi,  mentre  furono  soltanto  sen- 
titi, su  alcune  accuse  a  loro  speciali,  il 
tesoriere  e  il  ragioniere.  Che  alcuni 
membri  della  Congregazione  fossero  stati 
irregolarmente  eletti  non  poteva  nep- 
pure esimere  da  quell'atto,  imperocché 
potevansi  annullare  le  deliberazioni  ille- 
gali che  li  avevano  assunti  all'ufficio, 
annullamento  possibile  in  qualunque 
tempo,  giungendosi  cosi  per  altra  via 
(ma  questa  tracciata  dalla  legge)  a  quel 
rinnovamento  dell'Amministrazione  che 
l'autorità  politica  riteneva  necessario. 
Né,  infine,  poteva  tener  luogo  d'invito  e 
di  contestazione  la  inchiesta  che  era 
stata  eseguita  nel  1898,  perchè  riguar- 
dante l'Amministrazione  precedente  a 
quella  stata  disciolta  col  provvedimento 
impugnato;  né  potendosi  consentire  nel 
eoBMfUo  ehft  qo^la  inchiesta  mettesse 
permanentemente  in  diffida  gii  ^■*^"^** 
amministratori,  dato  pure  che  questi 
abbiano  continuato  negli  stessi  abusi  al- 
lora lamentati. 

Considerato  che  non  vi  é  luogo  a  pro- 
nunciare sulle  spese,  sia  perché  l'Ammi- 
nistrazione non  si  è  costituita  in  giudizio, 
sia  perché,  anche  se  si  fosse  fatta  resi- 
stente, non  avrebbe  potuto  essere  con- 
dannata nelle  medesime,  data  la  natura 
dell'atto  impugnato. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  annulla 
il  regio  decreto  16  gennaio  1902,con  cui 
fu  disciolta  la  Congregazione  di  carità 
di  Sessa  Aurunca. 


Oonslfirlio  di  Stato. 

(Sasione  Interni) 
Parere  del  28  febbraio  i902. 

Trapani  e.  Legato  Reggio 

Legato  alla  parrocchia  —  Obbligo  di  erogare 
il  terzo  delle  rendite  a  favore  del  poveri 
della  parrocchia.  —  Natura. 

Un  lascito  fatto  alla  parrocchia  con  ob- 
bligo di  erogare  il  tei'zo  del  reddito  a 
favore  dei  poveri  della  medesima^  è  un*o- 
pera  pia  elemosiniera  per  sé  stante^  e  perciò 
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soggetta  al  concentramento ^  avendosi  in  essa 
la  perpetuità  dello  scopo,  V assegnazione  di 
speciali  rendite  con  separata  amministra^ 
jsione. 

Né  vale,  per  costante  giurisprudenza,  ad 
attribuire  al  detto  lascito  il  carattere  di 
fondazione  privata  la  condizione  che  esso 
deve  giovare  ai  soli  poveri  della  parrocchia. 


Oonedfflio  di  Stato. 

(Sexion*  Interni) 

Parere  del  Si  ottobre  i902. 

Rie,  Arciconfratemita  dei  cinturati 
in  Teramo. 

Confraiernite  »  Autorizzazione  a  lite  — 
Rivendicazione  di  cose  inalienaliiii  ^ 
Legge  12  giugno  1902  —  Rifiuto. 

Non  può  essere  censurato  il  diniego  di 
autorizzazione  a  lite  che  si  vorrebbe  inten- 
tare da  una  Confraternita  contro  il  Comune 
alVoggetto  di  rivendicare  la  proprietà  di 
quadri  od  altri  oggetti  artistici  allo  scopo 
di  alienarli,  essendo  tali  oggetti  inaliena- 
bili per  di^sto  della  legge  12  giugno  1902, 


Oonsifflio  di  Stato. 

(IV  Sesione). 
Decisione  12  dicembre   1902, 

Pres,  BoNASi,  P.  —  Est.  Cagnetta. 

Opere  pie  Boriili  e  Bardezzi  in  Osimo 
e.  Congregazione  di  carità  di  Ostino. 

Opere  pie  —  Beneficenza  a  favore  di  poveri 
della  campagna  -^  Concentramento  — -  Ar- 
ticolo 60  della  legge  17  loglio  1890  —  Am- 
rainletrazlone  affidata  al  parroco  —  Eeen- 
zlone  dal  conceatramento  —  ietituzionl  a 
favore  di  poveri  della  città  —  Compenoo 
asoegnato  al  parroco: 

È  applicabile  Vart.  60  della  legge  i7 
luglio  1890,  e  perciò  è  esente  dal  concen- 
tramento la  istituzione  di  pubblica  benefi- 
cenza amministrata  dal  parroco  locale,  ed 
avente  per  iscopo  di  sovvenire  gli  agricol- 
tori infermi  e  miserabili  della  campagna, 
esclusi  quelli  della  città  e  degli  attigui  sob- 
borghi. 

Invece  è  soggetta  al  concentramento  V opera 
pia  istituita  a  prò  dei  ciechi,  muti,  storpi 
e  poveri  bisognosi  della  città,  se  anche  per 
lo  statuto  possono  darsi  generi  o  vcstimenta 
in  lu^go  di  danaro. 


n  compenso  assegnato  al  parroco  per  V  in- 
comodo di  tenere  la  gestione  di  una  opera 
pia,  non  è  di  ostacolo  al  concentramento 
della  opera  pia  stessa. 

Attesoché,  di  fronte  all'art.  103  della 
legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  nessun 
valore  possa  darsi  alle  ragioni  che  i 
ricorrenti  intendono  desumere  dalle  di- 
sposizioni testamentarie,  in  quanto  fos- 
sero dirette  ad  impedire  le  riforme  am- 
ministrative indicate  nel  capo  sesto  della 
legge  stessa. 

Attesoché  peraltro  in  ordine  all'Opera 
pia  Dorelli  la  Sezione  crede  di  dover 
app  icare  l'art.  60  di  detta  legge  per 
eccettuarla  dal  concentramento,  avuto 
riguardo  alle  speciali  condizioni  pre- 
scritte per  la  erogazione  della  benefi- 
cenza ed  all'oggetto  di  questa.  Secondo 
la  volontà  del  pio  testatore,  trattasi  di 
dover  sovvenire  gli  agricoltori  infermi 
e  miserabili  del  territorio  di  Osimo, 
esclusi  quelli  della  città  e  degli  atti- 
gui sobborghi,  nei  mesi  specialmente 
da  novembre  a  maggio  di  ogni  anno, 
e  le  sovvenzioni  consistono  di  prefe- 
renza in  medicinali  ed  alimenti.  Ora 
ai  miseri  o  infermi  sparsi  nelle  campagne 
di  Osimo,  analogamente  a  quanto  la 
Sezione  ha  avuto  a  ritenere  in  altri 
casi  (decisione  5  luglio  1902,  n.  347), 
è  indubitato  che  il  soccorso  giunga  più 
pronto  e  più  profittevole,  specie  durante 
la  stagione  rigida,  se  apprestato  dal 
parroco,  il  quale,  per  ragioni  del  pro- 
prio ministero,  può  anche  trovarsi  a  vi- 
sitarli ed  assisterli,  anziché  dalla  Con- 
gregazione di  carità  del  Comune,  lon- 
tana sempre  dalle  campagne,  in  cui  il 
bisogno  di  medicinali  e  di  alimenti  si 
manifesti  più  urgente. 

Attesoché  invece  le  indicate  ragioni 
non  concorrano,  né  altre  speciali  se  ne 
verifichino  per  escludere  dalla  regola 
del  concentramento  l'Opera  pia  Bar- 
dezzi, la  quale  ha  per  iscopo  di 
distribuire  sussidi  ed  elemosine  a  ciechi, 
muti,  storpi  e  poveri  bisognosi  della 
città  di  Osimo:  e  se  anche  per  lo  sta- 
tuto possono  darei  generi  o  vestimenta 
in  luogo  di  danaro,  la  e'argizione  si 
attua  tempre  in  favore  dei  poveri  della 
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ciftày  a'  quali  può  quindi  senza  difficoltà 
provvedere  la  Congrefrrazione  di  carità 
ai  pari  del  parroco.  Il  compenso  poi,  di 
cui  era  chiamato  a  fruire  il  parroco  per 
ViTìcomodo,  come  leggesi  nel  testamento, 
non  può,  secondo  la  giurisprudenza  am- 
ministrativa più  volte  adottata,  formare 


ostacolo  all'applicazione  di  una  legge 
nuova,  la  quale,  nel  caso  concreto,  fa- 
cendo cessare  quel  compenso,  provvede 
ad  una  economia  che  torna  in  vantag- 
gio della  beneficenza. 

Per  questi  motivi,  la   Sezione  acco- 
glie ecc. 


Ciieolapi,  istpnzioni  ed  altri  pFOvvedimenti  amministFativi 


Alienazione  di  oggetti  di  antichità  e  d'arte  poeseduti  da  istituti  eccieeiattlci. 

(Circolare  del  Ministero  delVintemo  ai  Prefetti,  ...  gennaio  1903). 

Sebbene  la  legge  12  giugno  1902  (1)  abbia  dichiarato  inalienabili  gli  oggetti 
di  antichità  e  d'arte  posseduti  dagli  istituti  ecclesiastici,  pure  continua  lo  sper- 
pero, già  da  lungo  tempo  lamentato,  di  questi  oggetti,  che  la  pietà  dei  fedeli 
volle  dedicare  alle  chiese,  e  che  formano  ricco  e  glorioso  patrimonio  artistico 
dell'Italia.  Notizie  di  vendite  clandestine  già  compiute,  o  in  procinto  di  essere 
compiute,  giungono  a  questo  Ministero  con  una  frequenza  che  addolora  e  im- 
pone di  provvedere  subito  e  con  severa  energia. 

Intanto  affinchè  dai  preposti  alle  chiese  non  si  abbia  a  dedurre  una  inutile 
scusa  di  buona  fede,  e  di  ignoranza  delle  recenti  disposizioni  legislative,  si  prega 
di  far  conoscere  a  costoro: 

V  Che  in  virtù  dell'art.  2  della  citata  legge,  le  collezioni  di  oggetti  d'arte 
e  d'antichità,  i  monumenti  ed  i  singoli  oggetti  d'importanza  artistica  ed  ar- 
cheologica, appartenenti  a  fabbricerie  e  confraternite,  ad  enti  ecclesiastici  di  qual- 
siasi natura,  e  quelli  che  adornano  chiese  e  luoghi  dipendenti,  sono  inalienabili  ; 

2°  Che  a  questa  regola  può  farsi  eccezione,  e  sempre  dopo  il  permesso 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  solo  quando  si  vogliano  alienare  i  suac- 
cennati oggetti  allo  Stato  o  ad  uno  degli  enti  morali  legalmente  riconosciuti  e 
soggetti  al  medesimo  vincolo  di  inalienabilità; 

3°  Che  qualora  trattisi  di  vendere  oggetti  d'arte  o  di  antichità  senza 
alcun  pregio,  anche  in  questo  caso  occorre  provvedersi  dell'autorizzazione  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione; 

4°  Che  le  vendite  abusive  sono  considerate  nulle  di  pieno  diritto,  e  ven- 
ditore e  compratore  sono  puniti  con  multa  da  L.  50  a  L.  10,000;  e  quando 
l'oggetto  di  antichità  o  d'arte  non  si  può  rintracciare,  o  è  stato  esportato  dal 
Regno,  alla  pena  della  multa  si  aggiunge  una  indennità  equivalente  al  valore 
dell'oggetto  ; 

5*"  Che  le  predette  disposizioni  sono  applicabili  anche  ai  codici,  agli  an- 
tichi manoscritti,  agli  incunabili,  alle  stampe  ed  incisioni  rare  e  di  pregio,  e 
alle  collezioni  numismatiche  di  spettanza  degli  istituti  ecclesiastici. 


(1)  Voi.  XII,  pag.  377. 


Aw.  G.    CASELLI,    S.    GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 


Roma,  1(03  —  Tipografi»  Editrice  Romana,  via  della  Frena,  50-61. 
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PARROCCHIE  EX-CONVENTUALI 

Spese  di  culto  e  di.  officiatura.  —  Congrua 


Sommario.  —  1.  Limiti  del  presente  studio.  —  2.  Principio  fondamentale  intorno  alle 
parrocchie  ed  agli  enti  investiti  di  cura  d'anime.  —  3.  Costituzioni  varie  della  par- 
rocchia. -  Parrocchie  unite  a  monastero  od  ente  collettivo.  -  Parte  del  patrimonio 
del  monastero  affetto  alle  spese  di  parrocchialità.  -  Onere  trasferitosi,  col  patri- 
monio, nel  Fondo  pel  culto.  —  4.  La  perdita  della  persooalitÀ  giuridica  del  mona- 
stero non  importa  quella  della  parrocchia.  -  Oneri  inerenti  ai  beni.  -  Applicabilità 
deirart.  11  della  legee  17  luglio  1866,  —  5.  Istruzioni  per  Tapplicazione  del  Rego- 
lamento 21  luglio  1866.    -    Circolari  della  Direzione  generale  del   Fondo    pel   culto. 

-  Legge  4  giugno  1899  e  Regolamento  relativo.  —  6.  Giurisprudenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma.  -  Decisione  20  dicembre  1900.  —  7.  Decisioni  17  luglio  1901 
e  17  maggio  1902.  —  8.  La  questione  delle  spese  di  culto  nelle  chiese  parrocchiali 
ex-conventuali  é  indipendente  e  distinta  da  quella  della  congrua  dell'investito.  *- 
Doppio  ordine  di  disposizioni  generali  sulle  congrue.  -  Conseguenze.  -  Carattere 
eccezionale  e  transitorio  dell'art.  2  della  legge  4  giugno  1899  (nota).  —  9.  L'azione 
per  l'adempimento  dell'onere  dell'ufficiatura  e  delle  spese  di  culto  compete  anche  ad 
una  chiesa  ex-conventuale  non  parrocchiale,  —  10.  Determinazione  delle  spese  di 
culto  e  della  misura  di  esse.  -  Principii  adottati  dalla  giurisprudenza.  -  Obbie-  f 
zioni  del  Fondo  pel  culto.  —  11.  Risposta.  -  Prelievo  della  tass^del  30  per  cento.  — 
12-13.  Le  pensioni  ai  religiosi  e  gli  assegni  di  congrua  non  costituiscono  un  onere 
del    patrimonio    della    soppressa     corporazione.    -   Conclusione.    -   Congrua   dovuta 

al  parroco  di  parrocchia  ex-conventuale.  -  Leggi  7  luglio  1866,  30  giugno  1892  e 
4  giugno  1899.  -  Inapplicabilità.  -  Congrua  liquidata  in  base  ai  decreti  commis- 
sariali dell'Umbria  11  dicembre  1860  e  29  ottobre  1860.  -  L'onere  conventuale 
riguarda  tutte  le  spese  di  parrocchialità,  e  quindi  anche  la  congrua  e  il  manteni- 
mento dell'investito.  -  Ogni  ente  morale  deve  avere  i  mezzi  pel  raggiungimento 
delle  sue  finalità.  —  15.  Interpretazione  delle  leggi  eversive  dell'Asse  ecclesiastico. 

-  L'art.  16  del  decreto  Pepoli  11  dicembre  1860.  -  Disposizioni  sulle  congrue.  — 
16.  Mantenimento  dello  stato  di  fatto  circa  il  godimento  delle  rendite  degli  investiti; 
principii  fondamentali  della  nostra  legislazione  ecclesiastica.  -  Stralcio  della  quota 
curata.  —  17.  Leggi  e  provvedimenti  generali.  -  Decreto  commissariale  29  ottobre 
1860:  riguarda  l'abolizione  delle  decime.  -  Arbitraria  applicazione  alla  liquidazione 
della  congrua  del  parroco.  —  18.  Principii  di  diritto  relativi  all'istituto  della  con- 
grua parrocchiale.  -  Questa  ha  carattere  sostanzialmente  alimentare.  -  Una  volta 
liquidato  l'assegno  di  congrua  in  base  al  decreto  29  ottobre  1860,  il  Fondo  pel  culto 
non  può  trasformarlo  e  diminuirlo.  —  19.  La  congrua  importa  un  assegno  da  liqui- 
darsi al  netto  da  ogni  spesa,  onere  e  passività.  -  Spesa  pel  coadiutore.  -  Spesa 
per  una  cavalcatura.  —  20.  Massime  ritenute  da  una  sentenza  del  Tribunale  di  Pe- 
rugia 28  agosto  1902. 

1,  Non  faremo  una  lunga  trattazione,  né  un'ampia  rassegna  dei 
concetti  ispiranti  il  nostro  attuale  diritto  pubblico  ecclesiastico  circa 
il  trattamento  che  il  legislatore  ha  fatto  alla  Parrocchia,  conservan- 
dola nelle  varie  forme  in  cui  può  essersi  delineata  la  sua  giuridica 
esistenza  (i). 

Ci  limiteremo  a  richiamare  alcuni  principii  elementari  ;  e,  quanto 
alla  teoria  sulle  Parrocchie  ex-conventuali,  essa  non  poteva  essere 


(1)  Si  consulti  il  lavoro  del  Prof.  Ruffini,  La  rappreaenfaìiza  giuridica 
delie  Parrocchie  (Torino,  l 'nione  Tipografìco-editrice,  189(^). 


5  —  Rw.  di  Dir,  Eeel.  —  Voi.  XIII. 
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esposta  meglio  di  quello  che  hanno  fatto  le  importanti  sentenze 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  che  pubblichiamo  in  questa  di- 
spensa. 

2.  È  principio  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesia- 
stico, che  non  si  è  inteso  con  le  nostre  leggi  eversive  dell'Asse 
ecclesiastico  toccare  le  Parrocchie  e  qualsiasi  altro  ente  investito 
della  cura  delle  anime  o  coadiuvante  alla  medesima  (i). 

Le  dette  uggirebbero  di  mira  soltanto  di  togliere  la  perso- 
nalità civile  ad  alcuni  determinati  enti  ritenuti  inutili. 

Quanto  agh  altri,  come  a  tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche  per 
le  quali  non  si  è  altrimenti  disposto  dalla  legge  civile,  essi  rima- 
sero pienamente  conservati,  seguitarono  a  sussistere  colla  loro  pree- 
sistente personalità  giuridica,  rimanendo  in  rapporto  ad  essi  pie- 
namente rispettata  la  costituzione  ecclesiastica,  e  il  diritto  canonico 
che  li  regolava  e  li  regola  (2),  nel  nostro  sistema  politico-giuridico 
proclamante  la  libertà  della  Cliiesa. 

3.  Tra  le  costituzioni  varie  della  Parrocchia,  vi  ha  quella  della 
Parrocchia  unita  o  incorporata  ad  un  Monastero.  E  due  ipotesi 
principali  si  potevano  presentare,  data  la  unione  o  incorporazione  : 
poteva  la  Parrocchia  possedere  redditi,  dotazione  o  patrimonio  suo 
proprio  (beneficium) ;  poteva  non  possederli,  ma  esser  sostenuta  col 
patrimonio  della  Casa  monastica,  e  si  verifica  allora  la  ipotesi  della 
Parrocchia  onere  conventuale^  che  era  semplice  munus  sine  beneficio. 


(1)  Fra  le  tante,  citiamo  una  recentissima  sentenza  della  Corte  Suprema 
romana,  7-14  ottobre  1902,  (che  pubblicheremo  in  una  prossima  dispensa)  nella 
causa  Ribacchi,  Parroco  di  Gualdo  Tadino  e.  Fondo  pel  culto.  <  Studio  del  le- 
gislatore italiano  (ivi  si  legge)  fu  quello  di  rispettare  sempre  e  dovunque  l'uffi- 
cio parrocchiale  diretto  a  soddisfare  i  bisogni  religiosi  e  civili  delle  popolazioni  ». 

(2)  RuFFiNi,  ivi,  pag.  189. 

Cass.  di  Torino,  30  dicembre  1802  (questa  Rivista,  III,  545). 

Cass.  di  Firenze,  6  giugno  1881  {Legge,  1881,  II,  473).  —  Cass.  di  Roma, 
10  maggio  1890,  25  gennaio  1900  (questa  Rivista,  I,  43,  e  X,  159). 

<  Il  diritto  canonico  è  la  legge  da  osservarsi  per  tutte  le  controversie  na- 
scenti dalla  materia  beneficiaria  come  per  tutte  le  questioni  che  concernono  l'in- 
dole delle  istituzioni  religiose  sorte  sotto  l'impero  della  legge  ecclesiastica  ». 
(Saredo,  Trattato  delie  leggi  §  159,  pg.  209). 

Richiamiamo  anche  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Bologna  dei  28 
agosto-15  settembre  1899,  nella  causa  Gaìeati  e.  Demanio  e  Fondo  pel  culto 
riguardante  una  fondazione  per  sacro  patrimonio  (fondazione  Morigi). 


Parroeehie  eo^eonweniimli  6T 

Il  SUO  mantenimento  era  a  carico  della  corporazione  monastica,  e 
l'onere  del  ser\nzio  parrocchiale  gravava  sul  patrimonio  della  cor- 
pora:^ione,  nel  senso  che  una  adeguata  parte  di  esso  era  necessa- 
riamente addetto  a  tale  servizio.  La  Parrocchia  non  era  né  poteva 
essere  confusa  col  Monastero.  Ogni  ente  deve  possedere  un  patri- 
monio per  l'adempimento  dei  fini  cui  esso  deve  provvedere  :  il  pa- 
trimonio é  la  base  ed  il  mezzo  per  raggiungere  i  fini  dell'ente,  ed 
esso  é  vincolato  al  fine  stesso,  ha  pel  raggiungimento  di  tale  fine 
la  sua  ragione  di  essere,  comunque  possa  essere  costituito  ed  am- 
ministrato. Del  patrimonio  amministrato  dalla  Casa  monastica  una 
parte  adeguata,  ripetesi,  era  addetta,  devoluta  al  ftinzionamento 
della  Parrocchia,  perché  con  essa  questa  doveva  raggiungere  le  sue 
finalità. 

Si  verifica  in  sostanza  la  ipotesi  medesima  della  Parrocchia 
incorporata  ad  una  collegiata,  ricettizia  ecc.,  e  priva  di  patrimonio 
beneficiario,  ma  sostenuta  dalla  massa  dei  beni  dell'ente  collettivo. 

Ora,  se  l'ente  morale  ha  un  patrimonio  appunto  e  solo  per- 
ché a  mezzo  di  esso  raggiunga  il  proprio  fine,  sino  a  che  l'ente 
sussiste,  il  suo  patrimonio  deve  appartenergli.  Le  nostre  leggi  ever- 
sive, sopprimendo  il  Convento,  hanno  rispettata  la  Parrocchia;  dun- 
que rimaner  doveva  a  questa  riservato  quello  stesso  compendio 
del  patrimonio  amministrato  dal  Monastero,  che  ad  essa  era  ad- 
detto. I  beni  ecclesiastici  non  possono  avere,  finché  gli  enti  eccle- 
siastici sussistono,  una  diversa  destinazione. 

Ed  é  tanto  evidente  il  concetto  che  gli  oneri  ecclesiastici  in 
essi  enti  rappresentano  la  ragion  di  essere  dell'esistenza  dei  rela- 
tivi beni,  che  anche  quando  le  nostre  leggi  ammettono  lo  svincolo 
(art.  5  legge  15  agosto  1867),  dichiarano  di  far  salvo  lo  adem- 
pimento dei  pesi. 

Epperò,  passando  i  beni  della  corporazione  religiosa,  unita  alla 
Parrocchia,  al  Fondo  pel  culto,  quest'  ultimo,  successore  negli  ob- 
bhghi  come  nei  diritti  del  convento,  deve  rispondere  con  essi  beni 
dell'onere  parrocchiale  cui  sono  affetti. 

4.  Il  Monastero  ha  perduto  la  sua  civile  personaUtà,  ma  é  ri- 
masta in  vita  la  Parrocchia.  E  se  questa  era  costituita  in  guisa  da 
ricevere  dal  patrimonio  del  convento  il  quid  che  era  ed  è  ncces- 
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sario  alla  sua  esistenza  ed  esplicazione,  é  evidente,   intuitivo   che 
nella  soppressione  del  monastero  quella  parte  é  rimasta  riservata. 

Anzi,  dovrebbe  addirittura  stralciarsi  dal  rimanente  patrimonio 
devoluto  al  Fondo  pel  culto,  facendo  luogo,  trattandosi  di  caso 
analogo  (art.  3  Disposizioni  preliminari  al  Codice  civile)  a  quello 
che  si  pratica  per  la  quota  curata  di  cui  parla  l'articolo  I^  n.  i» 
della  legge  15  agosto  1867. 

Bene  dunque  la  giurisprudenza  ha  dovuto  riconoscere  che 
gli  oneri  in  parola  sono  da  considerare  tra  «  gli  oneri  inerenti 
ai  beni  »  di  cui  parla  l'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  e  che^ 
giusta  l'art.  28,*  n.  i  della  legge  stessa,  il  Fondo  pel  culto  deve 
adempiere  in  primo  luogo. 

Al  riguardo  veggansi  le  sentenze  nella  causa  Borghini,  par- 
roco di  Viareggio  e.  Demanio  ed  il  Fondo  pel  culto,  pronunziate 
dalla  Corte  di  appello  di  Bologna  (20-29  ^^gg^o  1900)  e  dalla 
Cassazione  di  Roma  (20  dicembre  1900),  e  che  pubblichiamo  in 
questa  dispensa. 

Ripetiamolo  ancora  :  l'onere  sostanziale  sui  beni  degli  enti 
ecclesiastici  consiste  nel  far  raggiungere  agli  enti  medesimi  la  loro 
finalità. 

L'art.  1 1  suaccennato  riguarda  (occupandosi  della  conversione 
dei  beni  immobili)  il  patrimonio  immobiliare  delle  corporazioni  e 
degli  enti  ecclesiastici  (tranne  i  benefizi  parrocchiali)  ;  e  possono 
tali  enti  possedere  anche  un  patrimonio  mobiliare  (censi,  canoni, 
decime,  altre  prestazioni,  ecc.).  L'uno  e  l'altro  patrimonio  (é  fa- 
-cile  rilevarlo)  sono  obnoxii  all'onere  del  raggiungimento  delle  fina- 
lità dell'ente;  e  la  disposizione  dell'art.  11  (comma  4°)  affermante 
che  gli  oneri  inerenti  ai  beni  s'intendono  trasferiti  sulla  rendita 
che  viene  iscritta  come  risultato  della  conversione,  serve  ad  evi- 
tare le  questioni  che  si  sarebbero  potute  rivolgere  sui  beni  in  natura, 
che  passavano  al  Demanio,  ed  erano  da  questo  alienati  per  suo 
conto,  eseguendosi  la  conversione  ai  sensi  del  1°  e  2°  comma, 
ossia  sulle  basi  della  liquidazione  per  la  manomorta. 

L'accennata  giurisprudenza  si  é  esattamente  ispirata  ai  prin- 
cipi! esposti,  in  rapporto  alla  rendita  iscritta  in  seguito  alla  con- 
versione. 

Il  Fondo  pel  culto  può  considerarsi  come  un  gestore  di  questa 
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parte  di  patrimonio  ;  esso,  successore  negli  obblighi  del  monastero, 
come  erede  di  questo,  continua,  corrispondendo  la  rendita  ade- 
guata, a  soddisfare  l'obbligo  cui  già  faceva  fronte  il  convento. 

5.  E  a  cotesti  prìncipii  elementari  non  han  mancato  di  uni- 
formarsi gli  stessi  provvedimenti  dell'autorità  amministrativa. 

Appena  pubblicata  la  legge  7  luglio  1866  e  il  relativo  Rego- 
lamento approvato  col  R.  Decreto  21  luglio  1866,  il  potere  ese- 
cutivo ritenne  necessario  di  diramare  ulteriori  norme,  per  evitare 
ogni  possibile  inconveniente. 

Veggansi  le  «  Istruzioni  per  l'applicazione  del  Regolamento 
21  luglio  1866  sulla  soppressione  delle  Corporazioni  religiose  e 
Sull'Asse  ecclesiastico  »  diramate  dai  Ministri  delle  finanze  e  di 
grazia  e  giustizia  (Scialoia  e  Borgatti). 

All'art.  49  si  legge  quanto  segue  :  «  Il  delegato  deve  riferire 
se  la  ufRziatura  della  Chiesa  sia  veramente  necessaria  per  il  bisogno 
dei  fedeli,  quante  altre  chiese  esistano  nel  Comune,  se  nelle  vici- 
nanze esistano  altre  chiese,  se  la  medesima  sia  frequentata,  se 
molte  sono  le  oblazioni,  da  quanti  sacerdoti  sia  servita,  ed  altre 
simili  circostanze  ;  e  nel  caso  si  trattasse  di  parrocchia  o  di  Chiesa 
per  la  quale  si  ravvisasse  indispensabile  l'ufficiatura,  deve  permet- 
tere che  la  Chiesa  rimanga  aperta  ed  uffiziata  per  parte  di  quel 
sacerdote  o  religioso  che  già  ne  teneva  l'incarico.  —  L'Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  poi  pro\"vederà  definitivamente  per 
l'ufficiatura  e  per  l'assegno  dei  locali  del  Convento  per  la  mede- 
sima necessari  ». 

E  a  queste  norme  tennero  dietro  le  Circolari  della  stessa  Dire- 
zione Generale  del  Fondo  pel  culto  20  agosto  i866,  n.  12,552, 
24  marzo  1867,  n.  22,  4  aprile  1867,  n.  25,  ecc.  (i). 

Il  bilancio  del  Fondo  pel  culto,  all'art.  25,  ed  ora  27  (spese 
patrimoniali  fisse  ed  obbligatorie),  ha  iscritte  le  somme  occorrenti 
<c  per  adempimento  di  pie  fondazioni  ed  officiatura  di  chiese  ». 
E  con  queste  somme  si  provvede  appunto  all'ufficiatura  di  tutte 


(1)  Vedi  «  Raccolta  delle  disposizioni  legislative  ed  amministrative  in  materia 
ecclesiastica  del  Regno  d'Italia,  pubblicata  per  cura  del  Ministeio  di  grazia  e 
giustizia  e  culti  »,  voi.  II,  pag.  203,  241,  332,  334,  ecc.  ;  Scwvto,  Diritto  eccìe- 
siastico  vigente  in  Italiay  voi.  I,  2*  edizione,  pag.  4(51  in  nòta. 
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le  chiese  non  parrocchiali  che,  già  annesse  ad  enti  soppressi,  sono 
rimaste  aperte  al  culto. 

Egualmente  TAmministrazione  stessa  provvede  alle  occorrenti 
spese  di  restauri  e  manutenzione  delle  dette  chiese. 

Per  la  stessa  legge  4  giugno  1899,  di  cui  si  pretende  appli- 
care al  caso  in  disputa  la  disposizione  contenuta  nell'articolo  2^ 
f  comma,  il  Fondo  pel  culto  deve  corrispondere  ai  Comuni  un 
acconto  sulla  quota  loro  spettante  della  rendita  patrimoniale  del 
Clero  regolare. 

Nel  Regolamento  (approvato  con  R.  Decreto  25  agosto  1899) 
per  l'esecuzione  della  detta  legge,  si  fa  menzione  dell'attivo  e  del 
passivo  del  patrimonio  delle  corporazioni  monastiche,  per  dar 
luogo  alla  detta  liquidazione.  All'art.  58  é  detto  che,  a  costituire 
il  passivo,  concorrono  (fra  l'altro)  le  spese  per  Vufjiciatura  delle 
Chiese  annesse  ai  Conventi  e  Monasteri  soppressi.  Certo  si  provvede 
all'ufficiatura,  secondo  il  bisogno.  E  si  pretende  negare  cotesti 
principii,  quando  trattasi  di  Chiese  parrocchiali  ! 

6.  Nelle  decisioni,  che  pubblichiamo  in  questa  dispensa,  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  si  è  occupata  della  questione  delle  spese 
di  ufficiatura  e  di  culto  delle  parrocchie  ex  conventuali  ispirandosi 
ai  due  concetti  fondamentali  :  1°  che  quello  di  provvedere  a  dette 
spese  é  un  vero  e  proprio  onere  che  dal  Monastero  é  passato  al 
Fondo  pel  culto,  e  da  determinarsi  caso  per  caso  ;  2°  che  è  assurdo 
pretendere,  ciò  posto,  di  procedere  a  tale  determinazione  appli- 
cando quella  misura  del  15  per  cento  nell'ammontare  della  con- 
grua, di  cui  parla  la  legge  4  giugno  1899. 

Colla  prima  delle  dette  decisioni  (20  dicembre  1900)  la  Corte 
Suprema  confermava  nei  criteri  di  massima  la  citata  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Bologna  20-29  ^^ggìo  1900. 

La  decisione  riguarda  il  caso  di  una  corporazione  soppressa 
per  effetto  della  legge  7  lugho  1866. 

In  Viareggio  era  stata  ripristinata  la  corporazione  religiosa 
dei  Padri  Serviti,  già  soppressa  dalle  leggi  francesi;  e  ad  essa  fu 
data  ad  ufficiare,  per  atti  dell'autorità  civile  (Ordinanze  28  di- 
cembre 1839  e  9  marzo  1840  del  Duca  di  Lucca),  ed  ecclesiastica 
(Breve  del  Pontefice  Gregorio  XVI  21  luglio  1840,  Decreti  24 
febbraio  1842   e  6  aprile   1843   dell'Arcivescovo  di  Lucca),  una 
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nuova  parrocchia,  che  si  era   creduto   opportuno  erigere  in   quel 
Comune. 

I  beni  della  ripristinata  Casa  religiosa  erano  stati  assegnati 
dal  Duca  con  analoga  donazione;  e  alla  Casa  religiosa  medesima 
erano  stati  assegnati  con  essi  beni  la  nuova  Chiesa  ed  il  fabbri- 
cato annesso,  affinchè  «  provveder  possa  al  mantenimento  delle 
fabbriche  della  Chiesa  e  del  locale,  perché  mantenga  i  sacri  arredi, 
sopporti  le  spese  occorrenti  del  sacro  culto  e  funzioni  parrocchiali, 
che  dovranno  .  rimanere  a  tutto  carico  della  predetta  Comunità 
religiosa,  ed  in  rimunerazione  del  servizio  che  la  medesima  dovrà 
prestare  principalmente  nella  cura  delle  anime  alla  popolazione  di 
Viareggio  ». 

Trattasi  pertanto  del  caso  identico  che  s'incontra  nell'unione 
di  Parrocchie  e  Monasteri,  quando  il  secondo  col  suo  patrimonio 
provvede  pei  bisogni  parrocchiali,  senza  che  la  prima  abbia  patri- 
monio proprio. 

Soppresso  il  Convento  per  effetto  della  legge  7  luglio  i86é,  il 
Demanio  prese  possesso  dei  beni,  e  iscrisse  la  rendita  a  favore  del 
Fondo  pel  culto  :  al  Parroco  del  tempo  fu  semplicemente  assegnata 
con  la  Chiesa  una  parte  del  fabbricato  del  Convento  per  abitazione^ 
e  la  congrua  di  lire  480! 

Dopo  molteplici  fasi  (la  causa  venne  per  tre  volte  dinanzi 
alla  Cassazione),  era  stato  riconosciuto  con  l'ultima  sentenza  di 
rinvio  della  Corte  di  Bologna,  quanto  al  merito,  che  la  Par- 
rocchia, non  avendo  avuti  beni  suoi  proprii,  era  un  onere  con- 
ventuale ;  e  dovevasi,  in  conseguenza  di  ciò,  corrispondere  al 
Parroco,  cogU  arretrati,  l'annua  prestazione  di  hre  tremila  nette  da 
ogni  tassa,  imposta  o  pubbHco  gravame,  affinché  il  Parroco  po- 
tesse provvedere  «  a  tutti  gli  oneri  già  incombenti  al  Convento 
dei  Padri  Serviti  verso  la  Parrocchia,  non  escluso  quello  del  man- 
tenimento della  Chiesa  e  locaH  annessi,  ecc.  ». 
'   La  Cassazione,  tra  l'altro,  osserva  : 

(c  Omissis.  Né  questo  concetto  (che  cioè  l'autonomia  ed  esi- 
stenza giuridica  della  Parrocchia  sorgeva  al  momento  stesso  della 
soppressione,  ed  in  quel    momento   la  si  doveva  (i)  considerare 


(1)  Di  fronte  all'art.  11  della  legge  7  luglio  1866. 
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come  ter:^o)  viola  le  disposizioni  di  legge  invocate  dalla  difesa 
delle  due  Amministrazioni  ricorrenti.  Ed  invero,  se  la  Parrocchia 
ebbe  a  sorgere  come  onere  conventuale,  é  però  innegabile  YesistetiT^a 
della  funzione  parrocchiale  con  tutti  gli  estremi  canonici  per  l'esi- 
stenza déVcnte  Parrocchia,  che,  in  tanto  non  ebbe  vita  giuridica 
autonoma,  in  quanto  fu  incorporata  nel  Convento  che  ne  soste- 
neva, insieme  cogli  oneri  inerenti  alla  funzione,  la  giuridica  rap- 
presentanza. 

«  Or,  dalle  leggi  soppressive  di  alcuni  enti  ecclesiastici,  si 
desume  chiara  e  netta  la  volontà  del  legislatore  di  conserv^are  gli 
organi  indispensabili  al  culto  cattolico,  cosi  come  nel  corso  dei 
secoli  vennero  dalla  Chiesa  regolati  per  soddisfare  ai  bisogni  spi- 
rituali dei  credenti;  epperó  furono  tra  gli  organi  indispensabili 
conservate  ed  anzi  predilette  le  Parrocchie;  ed  evidentemente  lo 
furono,  con  criterio  pratico,  avuto  riguardo  alla  loro  funzione,  e 
non  per  astratte  filosofiche  considerazioni  sull'esistenza  giuridica 
ed  autonomia  di  detti  enti. 

«  E  tale  essendo  la  volontà  del  legislatore,  ne  conseguiva, 
per  le  Parrocchie  oneri  conventuali,  che  nello  stesso  istante  che 
sopprimeva  il  Convento,  ne  disgiungeva  la  funzione  parrocchiale 
che  conservava,  e  necessariamente  dava  cosi  autonomia  giuridica 
all'ente  Parrocchia,  non  più  incorporata  nell'ente  soppresso,  che 
ne  sosteneva  gli  oneri  e  la  rappresentanza. 

«  Non  dunque  una  facoltà,  ma  un  dovere  giuridico  è  la  con- 
servazione della  funzione  parrocchiale  nel  tempio  a  ciò  destinato, 
che  necessariamente  deve  rimanere  aperto  al  culto;  e  lo  è  pure  la 
dotazione  della  Parrocchia,  ope  legis,  ente  giuridico  autonomo  ». 

7.  Colla  seconda  decisione  17  luglio  1901  (Fondo  per  il 
culto  e.  Andreoli)  si  contempla  il  caso  di  una  corporazione  sop- 
pressa dal  Decreto  commissariale  (Pepoli)  11  dicembre  1860  nel- 
l'Umbria. Oltre  a  tener  conto  della  disposizione  dell'art.  16  del 
Decreto,  la  decisione  ricliiama  gli  stessi  principj  della  prece- 
dente, e  si  pronunzia  più  esplicitamente  sulla  inapplicabilità  della 

legge  1899. 

(c  Considerato  (cosi  la  decisione),  sul  terzo  mezzo,  che  po- 
trebbe ricordarsi  aver  questo  Collegio  già  deciso  «  che  una  Par- 
rocchia surta    come    onere  conventuale,  che    canonicamente   fun- 
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zionò,  ma  non  ebbe  vita  giuridica  autonoma  per  essere  unita  al 
Convento  che  ne  aveva  la  rappresentanza,  questo  soppresso,  e 
disgiunta  cosi  la  funzione  parrocchiale  che  veniva  conservata,  ne- 
cessariamente le  si  dava  l'autonomia  giuridica  e  conseguentemente 
diritto  a  conseguire  ciò  che  fosse  necessario  per  lo  esplicamento  delle 
sue  funTJoni  e  della  sua  vita  giuridica  »;  e  la  decisione  ebbe  a 
sostrato  il  concetto  che  le  leggi  di  soppressione  non  vollero  sop- 
primere le  Parrocchie,  organi  indispensabili,  secondo  il  culto  cat- 
tolico, per  il  soddisfacimento  dei  bisogni  spirituali  dei  credenti; 
e  a  decisione  somigliante,  e  pel  medesimo  ordine  di  idee,  potrebbe 
venirsi  nella  contestazione  presente  ». 

E  prosegue:  «  Se  la  Parrocchia  era  unita  al  Convento,  se  ebbe 
vita,  se  questa  non  poteva  verificarsi  senza  le  necessarie  spese,  se 
la  Parrocchia  non  aveva  rendite  e  beni  proprii,  e  se  non  fu  detto 
mai  che  altri  le  suddette  spese  avesse  erogate,  necessariamente  esse 
dovettero  essere  provvedute  dal  Convento,  e  necessariamente  costi- 
tuir dovevano  un  fondo  diverso  e  distinto  da  quello,  da  cui  si 
traevano  le  spese  necessarie  esclusivamente  alla  esistenza  del  Con- 
vento ». 

Aggiunge  infine  la  decisione,  nel  pronunciarsi  più  special- 
mente circa  la  legge  4  giugno  1899  ^  1^  inapplicabilità  della  mede- 
sima al  caso  delle  spese  di  culto  ed  ufficiatura  delle  Parrocchie 
regolari  :  ce  Ma  di  vantaggio  vuoisi  notare  che  l'art.  2  della  legge 
4  giugno  1899  dispone  l'aumento  del  15  per  cento  sul  montare 
della  congrua  nel  caso  non  vi  siano  corpi  o  enti  morali  o  privati 
che  avessero  l'obbligo  di  sostenere  le  spese  di  culto.  Ora,  se  la 
Corte  di  merito  aveva  riconosciuto  che  tale  obbligo  incombeva  al 
Monastero,  dal  quale  passò  alla  Cassa  ecclesiastica  e  da  questa  al 
Fondo  per  il  culto,  fu  logica  certamente  nel  ritenere  inapplicabile 
al  caso  la  legge  del  18^^  ». 

Gli  identici  principii  sono  stati  ribaditi  dalla  Cassazione  di 
Roma  coU'ultima  decisione  del  17  maggio  1902,  nella  causa  promossa 
dal  sac.  Molinari,  parroco  di  Nepi.  Anche  questa  decisione  ritenne 
espressamente  la  assoluta  inapplicabilità  della  legge  4  giugno  1899. 

8.  È  ben  certo,  quindi,  che  nella  risoluzione  della  questione 
delle  spese  di  culto  nelle  chiese  parrocchiali  ex-conventuali  devesi  fare 
completa  astrazione  dalla  questione  della  congrua  dell'investito  col 
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richiamo  delle  disposizioni  delle  leggi  del  1866,  1892  e  1899, 
come  ha  erroneamente  fatto  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Roma  del  27  ottobre  1900,  che  in  seguito  riferiamo. 

Nella  nostra  legislazione  ecclesiastico-civile  abbiamo  due  ordini 
di  disposizioni  generali  sulle  congrue  parrocchiali. 

Il  primo,  quello  cioè  contenuto  nelle  leggi  7  luglio  1866,  (art.  28, 
n.  4),  30  giugno  1892  (art.  3)  e  4  giugno  1899  (articoli  ia4),  con- 
templa il  caso  dei  Parroci,  i  quali  sono  investiti  di  benefici  par- 
rocchiali di  cosi  scarso  reddito,  da  non  offrire  loro  un  minimum  di 
reddito  netto  per  la  loro  congrua.  Il  legislatore  fissa  cotesto  minimum 
(L.  800,  indi  900,  indi  1000)  ed  impone  al  Fondo  pel  culto  di 
corrispondere,  in  via  di  supplemento,  quanto  occorre  per  raggiun- 
gere tale  minimo.  Qui  pertanto  il  legislatore  non  stabilisce  di  prov- 
vedere completamente  alla  congrua  dei  Parroci,  per  il  che  biso- 
gnerebbe che  caso  per  caso,  secondo  i  principii  del  diritto  cano- 
nico (da  cui  lo  istituto  giuridico  della  congrua  emana)  si  addi- 
venisse alla  determinazione  di  quella  congrua  che  la  importanza 
della  Parrocchia,  le  difficoltà  e  fatiche  del  servizio  parrocchiale,  la 
popolazione,  ecc.,  potessero  richiedere  ;  ma  stabilisce  semplicemente 
un  minimo,  ripetesi,  pel  quale,  con  una  disposizione  di  carattere 
civile,  esso  intende  provvedere  in  sussidio  dello  scarso  reddito  di 
spettanza  dell'ente,  e  goduto  dall'investito.  Ed  allora  esso  legisla- 
tore determina  la  cifra  che  concede  e  anche  le  modalità  della  liqui- 
dazione. Alla  stregua  di  questi  principii  va  regolata  la  intelligenza 
e  l'applicazione  della  legge  4  giugno  1899  nella  disposizione,  colla 
quale  è  detto  che,  dovendosi  addivenire,  nella  sede  di  liquidazione 
della  congrua  e  supplemento  relativo,  alla  deduzione  delle  spese 
di  culto,  questa  deduzione  si  fa  coU'attribuire  un  quid  rappresen- 
tato dal  15  per  cento  sull'ammontare  della  intera  congrua. 

In  queste  leggi  del  1866,  1892,  1899  si  tratta  esclusivamente 
di  parrocchie  secolari,  di  parrocchie  aventi  un  beneficio,  tanto  che 
ivi  si  parla  di  reddito,  di  rendite  beneficiarie. 

Esiste  l'ente  Parrocchia  secolare,  ripetesi  ;  ed  il  Fondo  pel 
culto,  senza  che  il  suo  obbligo  abbia  derivazione  alcuna  dall'essere 
esso  divenuto  erede,  devolutario  dei  beni  di  enti  già  obbligati  a 
mantenere  le  Parrocchie  ed  i  Parroci,  ma  in  forza  di  una  dispo- 
sizione di  carattere  generico  e  non  specifico,  deve  solo  corrispon- 
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dere  un  assegno  sussidiario  per  far  raggiungere  al  Parroco  un  mi- 
nimum di  reddito  che  non  gli  offre  il  patrimonio  della  Parrocchia 
di  cui  è  investito.  Il  Fondo  pel  culto  insomma,  in  base  alk  leggi 
1866,  1892  e  1899,  deve  soddisfare  un  obbligo  ispirato  al  concetto 
medesimo  cui  erano  ispirate  le  disposizioni  negli  ex  Stati  italiani, 
e  per  effetto  delle  quali  veniva  imposto  l'onere  di  assegnamento 
di  congrua  pei  parroci  allo  Stato,  ai  Comuni,  ecc.  (i). 

E  la  disposizione  dell'art.  2  della  legge  del  1899,  di  carattere 
assolutamente  eccezionale,  ristrettivo,  transitorio,  si  applica  solo  a 
quelle  fra  le  parrocchie  secolari,  nelle  quali  non  vi  sia  alcuno  (ente 
morale  o  privato)  che  sia  obbligato  a  sostenere  le  spese  pel  culto 
e  pel  servizio  della  chiesa.  Ora,  nel  caso  di  parrocchie  ex  conven* 
tuali,  l'obbligato  era  il  monastero,  a  cui  é  succeduto  il  Fondo 
pel  culto  (2). 


(1)  Ved.  in  questa  Rivista  (anno  VIIF  pag.  193  e  seg.)  lo  studio  <  Le  con- 
grue parrocchiale  ed  il  supplemento  dovuto  dal  Fondo  pel  il  culto  >. 

(2)  A  migliore  dimostrazione  del  carattere  eccezionale,  ristrettivo  e  tran- 
sitorio deirart.  2  della  legge  4  giugno  1899,  giova  tener  presenti  le  seguenti 
considerazioni  : 

Il  detto  art.  2  della  legge  4  giugno  1899,  premesso  ohe  la  liquidazione 
dell'assegno  supplementare  di  congrua  dovuto  ai  singoli  parroci  fino  a  raggiun- 
gere il  limite  di  L.  900  (al  netto  di  qualsiasi  on^re  e  peso)  sarà  fatta  d'ufficio 
dall'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  e  che  «  l'assegno  sarà  liquidato  al 
netto  di  ogni  imposta  e  tassa,  oltreché  dei  pesi  legittimamente  costituiti  sulle 
rendite  beneficiarie,  »  cosi  prosegue: 

«  Semprechè  non  vi  siano  corpi  0  enti  morali  0  privati  obbligati  a  soste- 
nere le  spese  del  culto  o  per  il  servizio  della  Chiesa,  e  debba  a  ciò  sopperire 
il  Parroco,  sarà  assegnato  l'aumento  del  15  per  cento  sullo  intero  ammontare 
della  congrua.  » 

Esaminando  gli  atti  e  le  discussioni  parlamentari,  e  indi  la  lettera  della 
disposizione,  chiaramente  si  comprende  lo  scopo  e  la  ragione  di  essere  della  me- 
desima, ed  i  limiti  in  cui  va  contenuta. 

La  questione  che  si  era  presentata,  e  su  cui  il  legislatore  intendeva  prov- 
vedere era  questa:  dovendosi  assicurare  la  congrua  netta  allo  investito,  se  per 
le  speciali  condizioni  della  Parrocchia  in  questa  non  esisteva  che  il  solo  bene- 
ficio, e  mancava  ogni  ente  (fabbriceria  0  ente  analogo),  corpo  morale  0  privato 
obbligato  a  sopperire  alle  spese  di  culto  parrocchiale,  queste  dovevano  essere 
dedotte  per  la  liquidazione  al  netto  della  congrua? 

La  soluzione  affermativa  s'imponeva,  dopo  la  magistrale  sentenza  19  di- 
cembre 1898  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in  causa  Franzone  (voi.  IX, 
p.  40,  50^,  tenuta  essenzialmente  presente  nella  discussione  della  legge.  Ma,  per 
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Il  secondo  ordine  di  disposizioni  è  poi  rappresentato  da  quello 
(art.  i6  dei  Decreti  Commissariali  i8éo  e  1861  per  l'Umbria  e 
le  Marche,  art.  1°,  n.  i,  della  legge  15  agosto  1867  -  quota 
curata  -  )  riguardante  il  caso  di  Parrocchie  le  quali,  prima  delle 
leggi  di  soppressione,  non  possedendo  beni  propri,  non  fornite 
di  beneficio  parrocchiale,  percepivano  i  mezzi  economici  per  la  loro 
sussistenza  e  funzione  dal  patrimonio  di  enti  Collegiati  o  di  Cor- 


non  coinproinettere  troppo  bruscamente  le  condizioni  finanziarie  del  Fondo  pel 
culto,  pel  momento  si  credè  di  apportare  una  deroga  al  principio  dell'assoluta 
ed  integrale  deducibilità  delle  dette  spese,  fissando  una  misura  limitata,  avente 
carattere  eccezionale,  restrittivo  e  transitorio  come  vedremo. 

Innanzi  tutto,  a  legge  prevede  il  caso  preciso  che  si  tratti  di  Parrocchie 
secolari  perchè  parla  di  rendite  beneficiarie  e  di  assicurazione  della  congrua. 

In  queste  parrocchie  il  Fondo  pel  culto  non  era  obbligato  che  a  garentire 
il  minimo  della  congrua,  per  una  disposizione  di  diritto  pubblico,  che  rappresen- 
tava una  concessione  di  favore  del  legislatore,  il  quale,  facendo  la  concessione, 
poteva  limitarla  a  suo  beneplacito,  come  si  è  detto. 

Se  le  parrocchie  erano  sprovviste  di  redditi  beneficiari,  il  legislatore  fis- 
sava il  limite  dell'aiuto  che  s'intendeva  dare  agli  investiti,  e  le  modalità  della 
concessione,  allo  stesso  modo  come  si  provvede,  ad  es.,  per  le  pensioni  agli  im- 
piegati, alle  loro  vedove  0  figli  niinori. 

Ora,  nel  caso  che  ci  occupa,  noi  non  siamo  nella  ipotesi  di  provvedere  nei 
detti  sensi  alla  congrua  del  paiToco;  né  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  Parrocchia 
secolare;  ma  si  tratta  di  azione  fondata  su  principi  di  dirit+o  e  su  speciali  di- 
sposizioni di  legge  che  riguardano  l'officiatura  indipendentemente  dalla  quistione 
della  congrua,  e  riferibili  alla  Chiesa  ed  alla  Parrocchia,  ed  applicabili  anche 
a  chiese  jion  parrocchiali. 

Inoltre,  la  legge  1890  prevede  la  ipotesi  che  alle  spese  di  culto  debba  sop- 
perire il  parroco,  in  mancanza  di  corpi  0  enti  morali  o  privati. 

E  noi  abbiamo  nella  nostra  specie  che  alle  spese  di  officiatura  era  obbli- 
gato già  il  Monastero,  indi  la  Cassa  ecclesiastica,  e  infine  il  Fondo  pel  culto, 
ma  appunto  in  luogo  e  vece  dei  precedenti  obbligati. 

Qui  dunque  siamo  nella  ipotesi  che  esista  un  ente  obbligato  a  sensi  del- 
Taii.  2  surriferito:  il  Fondo  pel  culto  non  si  trova  nella  condizione  che  s'incon- 
tra quando  di  fronte  a  sé  ha  un  parroco  di  parrocchia  secolare  ch^  ha  redditi 
insufficienti;  ma  è  la  Cassa  ecclesiastica,  è  l'antico  Monastero  che  rappresenta. 

Esso,  ripetesi,  deve  sostenere  l'onere  nella  sua  iìilegrìtày  deve  provvedere 
a  tutto  ciò  che  occorre  per  l'officiatura,  alla  intera  officiatura. 

Se  si  ammettesse  l'assurdo  concetto  di  voler  applicare  per  analogia  la 
norma  di  quantitativo  (15  per  cento  sull'ammontare  della  congrua)  che  s'incon- 
tra nella  legge  del  1899,  allora  tutti  gli  enti  obbligati  alle  spese  di  culto,  e  di 
cui  parla  l'articolo  2  in  esame,  potrebbero,  quanto  alla  misura  delle  spese,  in- 
vocare quella  disposizione.  Si  avrebbe  allora  che  le  fabbricerie,  gli  enti  analo- 
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porazioni  monastiche.  In  questo  caso,  come  la  Cassazione  di  Roma 
ha  sempre  insegnato;  e  come  é  intuitivo,  tutto  ciò  che  si  attiene 
alla  congrua  ed  alle  altre  spése  pel  servizio  e  per  la  funzione  par- 
rocchiale, e  che  già  era  somministrato  dall'ente  onerato,  soppresso 
questo,  si  trasferisce  col  patrimonio  e  dà  luogo  ad  un'assegnazione 
che  rappresenta  la  dotazione  della  Parrocchia  divenuta  ente  auto- 
nomo, e  che  riguarda  anche  la  congrua   personale    dell'investito. 


ghi,  i  Comuni,  i  patroni,  potrebbero  aftacciare  la  pretesa  di  sopperire  alle  spese 
di  culto  con  lire  120  (in  rapporto  alla  congrua  di  L.  800)  e  con  lire  135  (in 
rapporto  alla  congrua  in  L.  9)0)  in  una  misura  cioè,  a  priori,  inammissibile. 

Nessuna  chiesa  può  essere  officiata  in  modo  simile.  E  se  la  legge  1899 
Io  ammette  in  un  caso  preciso,  ciò  è  perchè  ha  creduto  derogare  in  linea  asso- 
lutamente eccezionale,  e  solo  in  quel  caso,,  alle  norme  del  diritto  comune  (se- 
condo le  quali  all'ufficiatura  di  una  chiesa  si  deve  provvedere  caso  per  caso, 
secondo  la  importanza,  i  bisogni,  la  popolazione,  la  consuetudine,  le  condizioni 
peculiari  della  Chiesa  stessa),  e  per  ragioni  specialissime. 

Ma,  ammettendo  una  tale  deroga,  il  legislatore  ben  sa  e  riconosce  che  la 
cifra  delle  spese  è  assolutamente  insufficiente,  e  che  il  caso  eccezionale  non  può 
essere  tenuto  presente  come  regola. 

Ci  basta,  per  dimostrarlo,  riprodurre  le  seguenti  parole  della  Relazione 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato.  (Relatore  Serena,  Aiti  parìamentarij  Senato, 
XX  legislatura,  2*^  sess.,  1898-99,  n.  60-A)  : 

«  11  vostro  Ufficio  centrale  ha  pur  dovuto  riconoscere  che  la  soluzione 
data  con  questo  disegno  di  legge  alla  questione  della  deducibilità  delle  spese  di 
culto,  non  è  tale  da  eliminare  tutti  gli  inconvenienti  e  tutte  le  possibili  conte- 
stazioni. 

€  Tre  vie  si  possono  seguire  per  risolvere  siffatta    importante  questione  : 
«  V  Accertare,  parrocchia  per  parrocchia,  con  criteri  uniformi,  l'ammon- 
tare delle  spese  effettive  di  culto,  e    assegnare  ai    rispettivi  parroci  una    corri- 
spondente annua  rendita  ; 

«  2°  Distinguere  le  parrocchie  in  classi,  fissando  un  minimum  per  le 
spese  di  culto,  e  aumentandolo  in  proporzirme  della  popolazione  delle  diverse 
parrocchie  ; 

«  3°  Stabilire  una  somma  uguale  per  tutte  le  parrocchie  le  quali,  in 
mancanza  di  fabbricerie  o  di  altre  simili  istituzioni,  debbono  con  le  loro  rendite 
provvedere  alle  spese  di  culto. 

<  Senza  dubbio,  seguendo  la  prima  via,  si  giungerebbe  a  risolvere  com- 
pletamente, e  secondo  giustizia  e  verità,  la  ([uestione  delle  spese  di  culto:  mail 
tempo  necessario  all'accertamento  del  loro  effettivo  ammontare  ritarderebbe 
l'esecuzione  di  una  legge,  i  cui  benefici  ettetti  non  dovrebbero  farsi  attendere 
lungamente. 

«  Gli  altri  due  modi  di  risoluzione  della  questione  delle  sjjese  di  culto 
presentano,  presso  a  poco,  gli  stessi  Inconveiìienti,  perchè  tanto  il  minimo  fissato 


78  RivisfiMi  di  Diritto  Ecclesiastica 

Segue  da  ciò  :  i**  che  è  antìgiuridico,  assurdo,  confondere  le 
prime  colle  seconde  disposizioni,  che  hanno  base  giuridica  del 
tutto  diversa  dalle  prime  ;  2°  che  é  inammissibile,  dovendosi  prov- 
vedere in  una  ipotesi  che  si  riferisce  alle  seconde  disposizioni 
(spese  parrocchiali  in  una  parrocchia  già  unita  e  a  carico  di  un 
Collegio  p  di  un  monastero)  aver  riguardo  alle  norme  regolanti 
le  prime,  ed  applicare  alla  valutazione  delle  spèse  di  culto  la  misura 


dal  Decreto  napoletano  del  2  dicembre  1813,  quanto  il  15  0(0  per  tutti  i  parroci, 
rappresentano  cifre  approssimative  e  non  mai  cor nspon denti  al  vero  ammon- 
tare  delle  9 pese  occorrenti  alVesercizio  del  culto  nelle  chiese  parrocchiali, 

€  Col  presente  disegno  di  legge  si  è  adottato  il  terzo  sistema  sopraindL 
cato:  ma  giova  sperare  che  rassegno  del  15  per  cento  sull'intero  ammontare 
della  congrua  sia  un  primo  passo  v-erso  il  definitivo  accertamento  di  tutte  le 
spese  di  culto,  accertamento  che  TAmministrazione  potrà  fttre  quando,  per  la 
esecuzione  di  questa  legge,  dovrà  accertare  il  numero  delle  fabbricerie,  delle 
confraternite  e  delle  altre  istituzioni  che  hanno  Tobbligo  di  provvedere  alle  spese 
di  culto  delle  chiese  parrocchiali  >. 

E  nella  discussione  al  Senato  (Atti  parlamentari  ecc.,  discussioni,  p.  1041 
e  seg.),  nella  seduta  del  31  maggio  1899,  lo  stesso  relatore  cosi  si  esprimeva: 
<  Ripeto  che  il  15  per  cento  rappresenta  un  primo  passo  verso  l'accertamento 
definitivo  delle  dette  spese...  L'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  che  dovrà 
subito  accertare  il  numero  finora  ignoto  di  tutte  le  fabbricerie,  confi'aternite, 
maramme,  sagrestie  ed  altre  istituzioni  congeneri,  potrà  contemporaneamente 
accertare  quali  e  quante  siano  le  spese  necessarie  al  mantenimento  del  culto  in 
ciascuna  parrocchia. 

€  Quando  questo  doppio  accertamento  sarà  fatto,  si  potrà  facilmente  con 
un  altro  provvedimento  legislativo  assegnare  ai  paiToci  la  somma  corrispondente 
alle  epese  eff'ettive  di  culto...  Questa  non  è  una  legge  perfetta,  ma,  mi  sia  lecito 
definirla,  una  transazione  ecc.  >. 

La  legge  1899  disciplina  all'art.  2,  comma  3°,  un  ius  singulare^  pel  quale 
è  assurdo  ammettere  il  concetto  cui  è  ispirato  l'art.  3  delle  Disposizioni  del 
nostro  Codice  civile. 

E  tutti  conosciamo  il  seguente  articolo  4  delle  dette  Disposizioni  prelimi- 
nari, pel  quale  «  le  leggi...  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti  o  for- 
mano eccezione  alle  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non  si  estendono  oltre  i 
casi  e  tempi  in  esso  espressi  », 

«  Ius  singulare,  diceva  il  giureconsulto  Paolo,  est  quod  contra  tenoretn 
rationis  propfer  aliquam  utilitatem  auctoritate  constituentium  introductum 
est  >.  (1.  14,  1(5,  Dig.  de  legibus,  I,   3). 

Ma  si  aflrettava  ad  aggiungere  che:  quod  contra  rationem  iuris  receptum 
estf  non  est  prodiicendum  ad  consequentias  ! 

Se  si  discute  circa  il  qicid  di  spesa  che  occorre  per  oftìciare  e  tenere  aperta 
al  culto  una  Chiesa  parrocchiale,  su  di  un    onere  clie  riguarda    quello    che  oc^ 
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del  1 5  per  cento  stabilita  (nel  caso  speciale  da  essa  contemplato) 
dalla  legge  4  giugno  1899,  la  quale  potrà,  avere  impero  solo  quando, 
a  norma  di  essa,  si  cjovrà  dare  il  supplemento  di  congrua  ai  par- 
roci di  parrocchie  secolari  ivi  contemplate  ;  ma  é  assolutamente 
estranea  al  caso  in  cui  sia  alla  congrua,  sia  alle  spese  di  culto, 
dovrà  prov\^edersi  nei  sensi  spiegati,  e  cioè  come  adempimento  di 
un'obbligazione  già  spettante  al  Monastero,  e  che  si  tramuta  nella 
determinazione  di  un  assegno  per  dota^iùm. 

9.  Ed  anzi  occorre  rilevare  ancora  un'altra  considerazione.  L'a- 
zione per  l'adempimento  dell'onere  dell'ufficiatura  e  delle  spese  di 
culto    di   una  chiesa  già  regolare  o  conventuale  é  un'azione    che 


corre,  che  eifettivamente  e  veramente  oocoiTe,  ed  a  cui  sono  ohnoxi  dei  detei*- 
minati  beni  e  dei  determinati  patrimoni,  è  assurdo  voler  invocare  ed  applicare 
una  disposizione  speciale  ed  eccezionale,  che,  secondo  le  dichiarazioni  degli  autori 
della  eg-pre  stessa,  non  elimina  le  difficoltà  ed  inconvenienti;  non  risolve  com- 
pletamente e  secondo  giustizia  e  verità  la  questione  che  è  destinata  a  regolare: 
determina  una  misura  non  corrispondente  al  vero  ammontare  delle  spese  occor^ 
renti,  ecc. 

E  la  legge  stessa  del  1899  ci  offre  altra  prova  evidente  deireccezionalità 
della  ripetuta  sua  disposizione,  quando,  occupandosi  in  seguito,  al  Capo  li  (anti- 
cipata consegna  ai  Comuni  delle  rendite  delle  soppresse  Chiese  ricettizie  e  Comunie 
curate),  delle  spese  di  culto  ed  officiatura  delle  Chiese  parrocchiali  annesse  alle 
Ricettizie,  dichiara  che  i  Comuni  dovranno  (art.  7)  costituire  «  la  dotazione 
necessaria  così  per  la  manutenzione  delle  Chiese,  e,  dove  esista,  anche  della  casa 
canonica,  come  per  Tofficiatura  della  Chiesa  parrocchiale  e  per  il  rifornimento 
dei  sacri  arredi.  Questa  dotazione  sarà  determinata,  nei  modi  da  stabilirsi  nel 
Regolamento,  tenuto  conto  dello  stato  e  della  importanza  dei  fabbricati,  nonché  delle 
funzioni  strettamente  necessarie  richieste  dai  bisogni  del  servizio  pan^occhiale  », 

Si  osservi  infine  che  la  pretesa  applicazione  di  una  norma  contenuta  in  una 
legge  del  1899  a  rapporti  giuridici,  creati  dalle  precedenti  leggi,  importerebbe  dare 
alla  prima  forza  retroattiva,  come  ben  rilevano  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
nella  sentenza  29  aprile-17  maggio  1902  nella  causa  Molinari,  e  la  Corte  di 
Bologna  nella  relativa  sentenza  di  rinvio  28  novembre  1902,  pubblicate  in  questa 
dispensa. 

La  stessa  Cassazione  nell'altra  sentenza  4  marzo-3  aprile  1902,  Fondo  pel 
culto  e.  Franzone,  premessa  la  massima  che  €  la  retroattività  e  il  carattere 
dichiarativo  della  legge  non  possono  essere  mai  presunti,  ed  il  principio  della 
non  retroattività  si  applica  anche  alle  leggi  di  ordine  pubblico  »,  fa  seguire 
Taltra  che  «  la  legge  del  4  giugno  1899,  relativa  alla  liquidazione  dei  supple- 
menti di  congrua  ai  parroci,  non  ha  effetto  retroattivo;  né  é  dichiarativa  ed 
interpretativa  della  precedente  legge  30  giugno  1902  »,  per  la  quale  doveva 
tenersi  conto  delle  spese  di  culto  nella  sua  integrità  (Cass.  di  Roma  19  dicembre 
1898,  stessa  causa  Franzone  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  IX,  p.  40,  50). 
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può  Stare  a  sé,  può  prescindere,  non  avere  alcuna  dipendenza  o 
rapporto  colla  esistenza  di  una  parrocchia  e  di  un  parroco. 

L  azione  stessa  infatti  potrebbe  riguardare  anche  una  chiesa 
rejrolarc  non  parrocchiale^  nu  rimasta  aperta  al  culto  pel  bisogno 
della  popolazione.  In  questo  caso  do\Tebbero  per  fermo  applicarsi 
puramente  e  semplicemente  i  medesimi  prìncipii  della  trasmissione 
dell^onere  colla  trasmissione  del  patrimonio  (i). 

Se  poi  la  Chiesa  regolare  e  anche  parrocchiale,  i  principii  da 
tener  presenti  sono  i  medesimi,  ma  d^;ni  (è  facile  comprenderlo) 
di  un'applicazione  anche  più  rigorosa. 

IO.  Stabilito  che  il  Fondo  pel  culto  non  deve,  nei  casi  di  par- 
rocchie jzià  annesse  a  monasteri,  limitarsi  a  corrispondere,  per  le 
spese  di  culto  ed  ufficiatura  della  chfesa,  un  assegno  fìsso  nella 
misura  del  15  per  cento  (art.  2,  legge  4  giugno  1849),  occorre 
determinare  quali  possano  essere  queste  spese  e  la  misura  di  esse. 

Più  specialmente,  nella  ipotesi  delle  Parrocchie  ex-conven- 
tuali, la  giurisprudenza  ha  tenuto  presenti  questi  concetti  : 


•l.  Per  Tar:.  '2^\  della  lesrg'e  'Jiì  luapsrio  1855  ^Piemonte/ la  Cassa  eoclesia- 
Mi'-a  \'A\  il  V<*\Atf  j»*-l  culto  debbano  jin»vvedei"e  airolfìciatura  delle  Chiese  in 
«^r.v^  a^<  »I'jt'%  siano  o  ri^»n  siano  jiarr<:»ochiali  o  cullare;  Ir»  stesso  disi>one  Kart.  24 
d*-:  h^fT^iV*  l'j":f''tenenziale  17  febbniio  1S<51  «Provincie  Nap^^letane»;  l'art.  16 
•MeM.*'  de!  due  Decreti  Couiniissariali  11  diceinbre  18<»  e  'A  frennaio  I8<U 
'T'riibna  e  Marche i  dÌHp.ne  e<rualiiiente  a  carico  della  Cassa  ecclesiastica  l'ob- 
bliìTO  dr-ll*' *fi'*iaiura  delle  chiese  ex  ci»nvenluali  anche  non  parrò  «eh iali,  quando 
vi  sia  la  ••••i.ven lenza  nello  interesse  del  culto,  e  quindi  contempla  Tobbliiro  asso- 
luto in  rap|>'»no  alle  chiede  parrocchiali;  e  lo  stesso  articolo  oi'dina  che  i  par- 
n»*'!  di  tali  ehie>e  siano  pi"f avveduti  di  congrua  e  di  conveniente  abitazione. 

\jA  lejrtre  11»  g^iu^^no  1873  contiene  disjMisizioni  spei'iali  per  le  Parrocchie 
rej:"lari  della  città  di  Roma,  as.se^^nando  ad  esse  (e  alle  altre  parrocchie  secolari 
della  città/  la  rendita  del  patrinvMiio  delle  relative  Case  religiose  soppresse,  e 
l'art,  il  della  le^'^re  ste^^^^a  impone  alla  <iiunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico 
d:  H'»ma  l'obblitro  di  provvedere  «  alle  spese  di  culto  delle  chiese  ultìciate  dalle 
corp' 'I-azioni  disciolte  »  ecc. 

I>e  Istruzioni  emanate  per  l'esecuzione  della  le^'^^re  7  luglio  18(5<>,  riporiate 
di  sojiia  'n.  5/,  diiiio>trann  come  la  stessa  autoiità  amministrativa  non  abbia 
p^'Tu*o  e'*:ni»'i'*»:  dal  di**porre  es[>res^a mente  per  Tadempinìento  dell'obbligo  del- 
l'olii <*:a  tu  ni  e  spese  di  culto. 

CoiiS.  Scaduto,  Dir.  e^cles,  rif/e/ffe  {'2^^  ediz.),  1,  p.  456:  Adempimefito 
j?/>^c'/'/''.'0  (fcfjli  Offerì  ffì  cuJfo  ed  afl^'ìaiara  delle  chiese  eccezioìtalmeìite  con' 
nerrafe    I urino  e  (iiurisprudenza,  XVIII,  n.  8  e   1;. 
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1°  Che  la  determinazione  dell'ammontare  della  rendita  da 
assegnarsi  alla  Parrocchia  per  far  fronte,  alle  spese  di  culto  e  di 
officiatura,  debba  esser  fatta  dal  magistrato  di  merito  con  criterio 
discrezionale,  equitativo. 

2""  Che  la  determinazione  deve  farsi  in  rispondenza  all'en- 
tità, alle  condizioni,  ed  ai  bisogni  della  Parrocchia,  al  contingente 
della  popolazione,  ecc. 

A  questi  elementi  la  Corte  di  appello  di  Bologna,  nella  citata 
sentenza  del  29  maggio  1900,  causa  Borghini,  ne  aggiunse  un 
altro  :  quello  cioè  della  entità  del-  patrimonio  della  soppressa  Cor- 
porazione, criterio  egualmente  seguito  dai  magistrati  di  merito  nei 
giudizi  relativi  alle  Parrocchie  ex-conventuali  della  Toscana  (i). 

E  da  tutte  queste  sentenze  si  desume  che  la  rendita  assegnata 
per  le  spese  di  culto  ed  ufficiatura  alle  Parrc^cchie  è  stata  deter- 
minata in  ragione  della  metà,  e  a  volte  anche  più,  della  rendita 
intera  del  Monastero,  senza  dar  luogo  a  detrazioni  di  sorta.  E 
cosi  la  Corte  di  appello  di  Bologna  in  detta  sentenza  del  29 
maggio  1900,  data  una  rendita  del  Monastero  di  L.  5326.56,  as- 
segnò alla  Parrocchia  L.  3000  annue. 

Per  esimersi  dalla  propria  obbligazione  non  vale  al  Fondo 
pel  culto  l'argomentare  dalla  poca  rilevanza  del  patrimonio  della 
corporazione  monastica  soppressa;  ciò  potrà  influire  sulla  misura 
della  rendita  da  attribuirsi  alla  parrocchia  per  spese  di  culto,  ma 
non  potrà  far  scomparire  l'obbligazione.  Nella  causa  della  parrocchia 
di  Nepi  il  Fondo  pel  culto  ha,  ad  es.,  dedotto  che  il  patrimonio 
del  soppresso  monastero  dava  una  rendita  di  poco  superiore  alle 
hre  4  mila,  dalle  quali,  fatte  le  detrazioni  pel  30  per  cento,  per 
le  imposte  e  tasse,  e  per  le  pensioni  ai  religiosi  e  gli  assegni  di 
congrua,  non  rimaneva  quanto  era  necessario  per  soddisfare  alle 
spese  di  culto  ed  ufficiatura  della  chiesa. 

11.  È  innanzi  tutto  da  osservare  che  se  il  patrimonio  del  mona- 
stero provvedeva  prima  della  soppressione  alle  spese  per  mantenere 
la  Chiesa  ed  il  culto    parrocchiale,   può  bene   provvedervi  anche 


(1)  Appello  di  Lucca  22  novembre  1893,  21  aprile  1895  e  4  giugno  1897; 
Appello  Firenze  19  gennaio  1895;  Appello  Ancona  16  dicembre  1895  (questa 
Rivista,  IV,  45;  V,  95;  VII,  359:  V,  174  e  VI,  292;  VI,  184). 


6  -  Riv.  di  Dir,  Eccl.  —  Voi.  XIII. 


St  Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 

dopo.  Avvenuta  la  soppressione,  la  rendita  corrispondente  diviene 
della  Parrocchia,  giusta  quanto  hanno  insegnato  le  decisioni  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  non  può  quindi  essere  distratta  ad  altri  usi. 

Devesi  poi  rilevare  che,  in  base  all'art.  i8  della  legge  15  agosto 
1867,  il  quale  impone  la  tassa  del  30  per  cento,  il  Demanio  as- 
segna al  Fondo  culto  la  rendita  iscritta  ed  i  censi  e  canoni,  dopo 
averne  prelevata  la  tassa.  E  come  può  il  Fondo  pel  culto  portare 
tale  tassa  nel  passivo,  mentre  é  stata  già  dedotta? 

Né  é  tutto  ;  poiché,  come  si  é  veduto,  dopo  la  soppressione 
del  Convento,  per  le  spese  di  ufficiatura,  come  per  tutt'altro  che  fosse 
necessario  per  l'esplicazione  del  culto  parrocchiale,  si  doveva  as- 
segnare alla  Parrocchia,  divenuta  autonoma,  una  rendita  analoga, 
a  titolo  di  dote.  Ora  su  questa  parte  di  patrimonio  del  Convento, 
assegnato  in  dote  alla  Parrocchia,  non  si  poteva  applicare  né  il 
30  per  cento  e  neppure  la  conversione  giusta  il  noto  disposto 
degli  articoH  18  della  legge  15  agosto  1867  e  11  della  legge  7 
luglio  1866,  che  esentano  le  Parrocchie  dall'uno  e  dall'altra.  Dunque, 
quando  la  Parrocchia  agisce  reclamando  la  rendita  in  esame,  non 
le  si  può  menomamente  opporre  la  liquidazione  della  tassa  del  3  o 
per  cento,  la  quale  poteva  colpire  solo  quella  parte  del  patrimonio 
del  Monastero  che  non  era  assegnato  alla  Parrocchia. 

12.  Notiamo  infine  che  é  assolutamente  erroneo  indicare  come 
oneri  deducibili  dal  patrimonio  della  Casa  monastica,  e  con  pre- 
ferenza sulle  spese  di  culto,  le  pensioni  ai  religiosi  e  gli  assegni 
di  congrua  al  parroco  in  base  alle  leggi  1866,  1892  e  1899. 

Le  pensioni  ai  religiosi  non  sono  un  onere  patrimoniale  gra- 
vante i  singoli  enti  moraU  delle  Case  religiose  soppresse  ;  ma  gra- 
vano sul  patrimonio  complessivo  del  Fondo  pel  culto.  Esse  (art.  3, 
legge  7  luglio  1866)  sono  attribuite  anche  ai  religiosi  di  ordini 
mendicanti,  non  sono  liquidate  in  misura  variabile  in  ragione  e 
proporzione  del  mantenimento  che  dalle  rispettive  Case  ricevevano 
i.  religiosi,  ma  in  misura  fissa,  tenendo  considerazione  solo  dell'età 
e  della  qualità  di  sacerdoti  o  di  laici. 

Tutto  ciò  é  ben  evidente,  e  non  si  comprende  come  il  Fondo 
pel  culto  non  riesca  a  persuadersene,  e  persista  nel  diniego  di 
corrispondere  l'assegno  alla  Parrocchia,  che  rappresenta  una  ren- 
dita dotalizia  di  essa  corrispondente  a  quello  che  già  le    spettava 
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• 

sul  patrimonio  della  Casa  religiosa,  che  provvedeva  egualmente  per 
mantenere  i  religiosi,  i  quali  non  percepivano  certamente  dalla  vita 
comune  un  trattamento  inferiore  al  modesto  e  a  volte  misero 
assegno  di  pensione  concesso  dalla  legge  suddetta.  Ed  a  meglio 
dimostrare  come  il  Fondo  pel  culto  malamente  voglia  esimersi 
dal  dare  alla  parrocchia  la  rendita  necessaria  per  le  spese  di  culto 
ed  officiatura,  adduciamo  un  argomento  perentorio. 

Per  la  legge  4  giugno  1899  (cap.  Ili,  art.  io  e  11),  il  Fondo 
per  culto  deve  corrispondere  un  acconto  ai  Comuni  sulla  quota 
loro  spettante  della  rendita  patrimoniale  del  Clero  regolare. 

Nel  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  si  danno  le 
disposizioni  per  procedere  alla  liquidazione  delle  attività  e  passività 
per  dedurre  il  reddito  netto  su  cui  i  Comuni  hanno  diritto  al 
quarto.  L'art.  57  dice  come  vanno  calcolate  le  attività. 

L'art.  58  regola  la  valutazione  del  passivo.  Sono  comprese 
le  spese  per  yufficiatura  delle  chiese  annesse;  e  non  si  parla  delle 
pensioni  ai  religiosi.  Di  queste  si  occupa  il  successivo  articolo  59, 
che  cosi  si  esprime:  «  Stabilito  l'ammontare  della  rendita  netta 
(il  che  significa  che  per  determinare  tale  rendita  netta  non  si  tien 
conto  delle  pensioni,  mentre  invece  si  tien  conto  giusta  l'articolo 
precedente  delle  spese  per  l'officiatura)  delle  Corporazioni  religiose 
soppresse  in  ciascun  Comune,  sarà  dedotta  la  quota  proporzionale 
delle  pensioni  dovute  agli  ex  religiosi  superstiti,  calcolata  sul  com- 
plesso delle  rendite  nette  accertate  e  delle  pensioni  pagate  in  tutto 
il  Regno,  esclusa  la  Sicilia,  durante  l'esercizio  finanziario,  al  quale 
si  riferisce  la  liquidazione  ».  Dunque,  le  spese  di  officiatura  sono 
considerate  come  un  onere  patrimoniale  gravante  sulle  singole 
rispettive  Case  religiose,  ma  non  le  pensioni. 

13.  Quanto  alla  congrua,  e  supplementi  di  congrua  corrisposti 
dal  Fondo  pel  culto,  in  base  all'art.  28  della  legge  7  luglio  1866, 
alla  legge  30  giugno  1892  e  4  giugno  1899,  ^  egualmente  indu- 
bitato che  essi  sono  a  carico  del  patrimonio  generale  devoluto  al 
Fondo  pel  culto,  come  abbiamo  già  osservato. 

Del  resto,  a  dimostrare  come  sia  assurda  la  pretesa  del  Fondo 
pel  culto  di  far  dipendere  la  corresponsione  dell'assegno  per  l'uffi- 
ciatura e  spese  di  culto  dal  previo  pagamento  delle  pensioni  e 
della  congrua: 
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I**  Torniamo  a  ripetere  che  detto  assegno  per  l'ufficiatura 
e  spese  di  culto  è  assegno  dotalizio,  rappresentante  redditi  della 
Parrocchia  già  confusi  col  patrimonio  del  Monastero  che  ne  era 
affetto  ; 

2°  Rileviamo  (anche  prescindendo  da  ciò)  che  l'articolo  28 
della  legge  1866  dichiara  doversi  innanzi  tutto  pagare  dal  Fondo 
pel  culto  gli  oneri  inerenti  ai  beni  passati  al  Demanio  e  trasferiti 
sulla  rendita  pubblica  a  norma  dell'articolo  1 1  ;  e  dichiara  doversi 
poi  (n.  2)  pagare  le  pensioni,  e  poi  (n.  4)  gli  assegni  di  congrua. 
Dunque,  se  pur  si  fosse  potuto  parlare  di  una  graduatoria,  avreb- 
bero le  spese  in  parola  dovuto  avere  la  preferenza,  e  non  rima- 
nere all'ultimo  posto;  poiché,  come  si  è  detto  e  ripetuto  sull'in- 
segnamento della  giurisprudenza,  le  spese  stesse  sono  da  ritenersi 
appunto  quali  mieri  inerenti  ai  beni  che  hanno  il  primo  posto 
nella  soddisfazione  degli  obblighi  del  Fondo  pel  culto. 

1 4.  Altra  questione  a  cui  danno  luogo  le  Parrocchie  ex-conven- 
tuali é  quella  relativa  alla  congrua  dovuta  al  parroco.  Il  Fondo 
pel  culto  -crede  di  dover  applicare  le  leggi  7  luglio  1866  (art.  28, 
n.  4),  30  giugno  1892  (art.  3)  e  4  giugno  1899.  Dice  che  queste 
sono  leggi  generali  in  materia  di  congrua,  e  che  hanno  sostituita 
ogni  altra  legge  contraria.  E  cosi,  nell'Umbria,  esse  hanno  sosti- 
tuite le  disposizioni  dell'art.  16  del  Decreto  Pepoli  11  dicembre 
1860  e  dell'altro  decreto  del  29  ottobre  1860,  n.  105  ;  dimodoché 
se,  in  base  a  queste  disposizioni,  fosse  stata  liquidata  al  parroco 
la  congrua  in  annue  lire  1200,  questa  dovrebbe  essere  ridotta  a 
lire  800  e  900,  giusta  le  leggi  generali  sopra  indicate.  Di  più, 
non  dovrebbe  tenersi  alcun  conto  delle  spese  necessarie  al  parroco 
per  l'esercizio  della  cura,  quali  quelle  di  coadiutori,  quelle  richieste 
da  speciali  circostanze  di  ubicazione  della  Parrocchia,  ad  es.  la 
spesa  di  una  cavalcatura  occorrente  per  recarsi  ad  apprestare  i  soc- 
corsi religiosi  agli  infermi  dimoranti  in  luoghi  lontani  della  cam- 
pagna. 

Abbiamo  già  visto  che  le  leggi  del  1866,  1892  e  1899  non 
riguardano  le  Parrocchie  unite  a  Monasteri  :  esse  si  applicano  sol- 
tanto .alle  Parrocchie  secolari.  Per  le  Parrocchie,  oneri  conventuali, 
come  si    esprime    la  Corte  di  Cassazione  di    Roma,  vigono   ben 
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altri  principii.  Esse,  vivendo  coi  beni  del  Monastero,  debbono  con 
questi  continuare  a  sussistere. 

E  l'onere,  come  é  intuitivo,  riguardava  tutte  le  spese  di  par- 
rocchialità, tutte  le  spese  occorrenti  per  l'esplicazione  dell'ufficio 
e  funzione  parrocchiale  e  per  l'esercizio  della  cura  delle  anime, 
per  la  Chiesa,  per  l'ufficiatura,  le  spese  di  culto,  la  congrua  e 
mantenimento  dello  investito,  del  personale  necessario,  ecc.  tcc.\ 
imperocché  a  tutto  doveva  provvedere  il  Monastero,  tutto  costi- 
tuiva Vonere  conventuale;  la  parte  correlativa  del  patrimonio  mo- 
nastico era  affetta  e  riservata  all'onere,  e  col  patrimonio  si  trasfe- 
riva al  devolutario  di  esso.  Tutti  quegli  obbietti  erano  egualmente 
attinenti  e  necessari  al  funzionamento  dell'ente  Parrocchia,  come 
e  bene  agevole  comprendere. 

Pur  data  la  unione  della  Parrocchia  al  Convento,  la  fun- 
zione parrocchiale,  nella  sua  integrità,  sussisteva  con  tutti  gli 
estremi  canonici;  e  tutte  le  spese  di  parrocchialità  gravavano  sul 
Convento.  Una  parte  dei  beni  di  questo,  se  non  materialmente, 
almeno  idealmente  distinta,  doveva  considerarsi  come  devoluta 
alla  ufficiatura  ed  ai  bisogni  tutti  della  Parrocchia.  Ogni  ente 
morale,  ed  in  ispecie  quando  abbia  la  importanza  della  Parrocchia, 
deve 'avere  i  mezzi  necessari  alla  sua  esistenza  ed  al  raggiungi- 
mento delle  sue  finalità. 

Pertanto,  se  a  carico  del  Monastero  gravava  intiero  l'onere 
della  funzione  parrocchiale  e  delle  persone  destinate  ad  adempierla, 
deve  di  necessità  ritenersi  che,  cosi  qual'era,  l'obbligo  ebbe  a  pas- 
sare nella  Cassa  ecclesiastica,  indi  nel  Fondo  pel  culto.  La  soppres- 
sione del  Convento  non  è  venuta  a  far  altro  che  a  dare  auto- 
nomia alla  Parrocchia,  completamente  rispettata  da  ogni  conse- 
guenza delle  leggi  eversive  degli  altri  enti  ecclesiastici  ;  e  poiché 
tale  soppressione  non  può  ledere  alcun  diritto  della  Parrocchia, 
che  resta  nello  statu  quo^  nello  stato  in  cui  prima  si  trovava  nella 
esplicazione  della  sua  esistenza,  ne  segue  che  tutte  le  spese  par- 
rocchiali e  rendite  correlative  rimangono  pienamente  rispettate  e 
salve.  Restano  quali  erano,  e  determinate  nella  loro  misura  in 
rispondenza  alla  entità,  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  della  parroc- 
chia, al  contingente  della  popolazione,  ecc.  ecc. 

15.  In  base  a  questi  fondamentali  principii  provvedono,  e  nei 


86  Rivista  di  Binilo  EcclesioiHco 

casi  nei  quali  non  espressamente  provvedono,  sono  da  interpretare 
le  nostre  leggi  eversive  dell'Asse  ecclesiastico  (art.  3  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  Cod.  civile). 

Al  lume  dei  principiL  stessi  vanno  considerati  ed  applicati  gli 
articoli  16  dei  Decreti  Commissariali  Pepoli  11  dicembre  1860, 
n.  205  per  l'Umbria,  e  Valerio,  3  gennaio  186 1,  n.  704  per  le 
Marche,  nel  suo  complesso,  tenuti  altresì  presenti  i  principii  ugual- 
mente   fondamentali  sulla  congrua  parroccliiale. 

L'art.  16  (il  quale,  si  noti  anche,  non  riguarda  solo  le  Par- 
rocchie unite  a  Monasteri,  ma  altresì  quelle  annesse  a  Collegiate) 
non  stabilisce  la  misura  della  congrua. 

E  si  comprende  :  esso  non  poteva  né  doveva  stabilirla.  Qui 
si  tratta  di  stabilire  in  genere  l'obbligo  nella  Cassa  ecclesiastica  di 
provvedere  lo  investito  della  sua  congrua,  quando,  non  possedendo 
la  parrocchia  rendite  proprie,  vi  provvedeva  l'ente  soppresso,  ed  è 
venuta  meno  la  possibilità  che  vi  provvedessero  i  religiosi  o  cano- 
nici, secondo  i  casi  di  Parroccliie  unite  a  Monasteri  o  Collegiate. 
Infatti  il  comma  3°  dice  :  «  si  potrà...  provvedere...  nei  casi  di  cui 
sopra,  ossia  quando  (comma  1°)  per  effetto  «  di  decessi,  concen- 
tramenti od  altra  causa  qualunque  »  non  potessero  più  provve- 
dere i  religiosi  o  canonici  (i).  E'  dunque  evidente  che  il  legislatore 
si  riferisce  sempre  al  concetto  della  trasmissione,  per  effetto  del 
passaggio  del  patrimonio,  dell'onere  dell'ente  soppresso. 

Già  abbiamo  rilevato  che  nel  nostro  odierno  diritto  pubblico 
ecclesiastico  abbiamo  due  ordini  di  disposizioni  sulle  congrue  par- 
rocchiali: quello  della  legge  piemontese  29  maggio  1855,  art.  24, 
della  legge  7  luglio  i86é,  art.  28,  n.  4,  della  legge  30  giugno 
1892,  art,  3,  della  legge  4  giugno  1899,  art.  i  a  4;  e  quello  dei 
Decreti  Commissariali  Pepoli  e  Valerio  per  l'Umbria  e  le  Marche, 
art.  16,  della  legge  15  agosto  1867,  art.  i,  n.  i.  —  Nel  primo 
caso,  data  una  Parrocchia  con  scarso  reddito  beneficiario  (si  noti 


(I)  Ecco  Tintiero  testo  del  comma  3°  :  «  Dove  alle  comunità,  stabilimenti 
e  capitoli  delle  chiese  collegiate  sia  annessa  cura  d'anime  si  potrà,  nei  casi  di 
cui  sopra,  provvedere  con  apposito  decreto  ad  u//a  con  veniente  abitazione  e  ad 
un  assegnamento  di  congrua,  quando  ne  sia  il  caso,  a  favore  di  provvisto,  e 
dove  occorra  per  la  presentazione  del  beneficiato  ». 
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sempre  che  la  legge  parla  appunto  di  reddito,  di  rendite  benefir 
ciarie\  il  legislatore  stabilisce  che  si  sovvenga  lo  investito  fino  ad 
un  limite  determinato,  mercé  la  concessione  di  supplementi  di 
congrua  tali  da  fargli  raggiungere  J'emolumento  personale  di  lire 
800,  900,  1000  ;  nel  secondo  caso,  quando  la  Parrocchia  era  annessa 
ad  una  Corporazione  monastica,  ovvero  ad  una  Collegiata,  Ricet- 
tdzia,  Comunia,  e  mancando  un  reddito  beneficiario,  essa  viveva  a 
carico  dell'ente  collettivo,  era  sostenuta  dalla  massa  dei  beni,  in 
questo  secondo  caso,  colla  soppressione  dell'ente  onerato,  si  prov- 
vedeva a  che  l'ufficio  e  funzione  parrocchiale  ottenessero,o/?^  /^g/^, 
una  dotaxjone  di  congnia  corrispondente  ai  bisogni  della  cura  di 
anime,  e  commisurata  a  quella  stessa  tangente  del  reddito  del  patri- 
monio dell'ente  onerato,  che  prima  eravi  addetta. 

16.  È  principio,  del  resto,  fondamentale  della  nostra  legislazione 
eversiva  dell'Asse  ecclesiastico  di  mantenere  sempre  lo  stato  di  fatto 
circa  il  godimento  delle  rendite  degli  investiti  ;  e  ciò  si  verifica 
anche  per  gli  investiti  degli  enti  soppressi  finché  rimangono  nel- 
l'ufficio. Infatti  nelle  varie  nostre  leggi  si  vede  sempre  che  agli 
investiti  di  benefizi,  cappellanie,  canonicati  di  collegiate,  partecipa- 
zioni di  chiese  ricettizie,  ecc.,  tee,  si  é  concesso  o  l'usufrutto, 
ovvero  un  assegno  corrispondente  alla  dotazione  ordinaria  del- 
l'ente (i). 

Ora,  nessuno  ha  mai  creduto  di  poter  sostenere  che,  trovan- 
doci in  quella  seconda  ipotesi  di  provvedimenti  si  possa,  per 
la  congrua  del  parroco,  far  ricorso  alle  leggi  del  1866,  1892  e 
1899.  L'art.  I,  ad  es.,  della  legge  15  agosto  1867,  nel  secondo 
caso  su  indicato,  dispone  che  debba  provvedersi  ad  esentare  dalla 
soppressione,  ossia  a  rispettare  da  ogni  effetto  e  conseguenza  della 
legge  eversiva,  una  quota  curata  di  massa  per  congrua  parrocchiale. 
Alla  determinazione  di  questa  quota  il  Demanio  come  provvede  ? 
Provvede  (Circolare  del  26  giugno  1873,  ^-  95 7^^)  (2)  ^^  ^^^^^ 
ciando  ed  assegnando  beni  in  natura  in  quantità  sufficiente  ad  as- 
sicurare a  colui  cui  é  delegato  l'ufficio  di  parroco  un  reddito  uguale 


(1)  Cosi  si  esprime  Tart.  i^  della  legge  lo  agosto  1807.  Pel  rimanente  veg- 
gansi  le  leggi  e  decreti  precedenti  la  detta  legge. 

(2)  Questa  Rivista,  1,  p.  (563,  nello  studio  «  La  quota  curata  ». 
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a  quello  in  media  da  lui  percepito  annualmente  nell'ultimo  de- 
cennio a  titolo  di  congrua,  supplemento  di  congrua  od  anche  per 
competenze  personali  traenti  origine  esclusivamente  dall'ente  mo- 
rale collettivo,  ecc.  »  Dunque  si  assegna  un  reddito  di  congrua, 
equivalente  a  quello  che  si  aveva  prima,  sempre  pel  principio  del- 
l'onere dell'ente  soppresso  che  passa,  indiminuito,  coi  beni  e  nella 
sua  piena  entità.  E  se  in  quell'assegno  di  quota  curata  il  Demanio 
nella  detta  Circolare  non  ha  creduto  di  comprendere  anche  gli^ 
assegni  per  le  spese  di  culto,  coadiutori,  ecc.,  ne  dice  subito  il 
perché.  «  Nel  determinare  (cosi  la  Circolare)  l'importo  della  quota 
curata,  non  devesi  tener  conto  degli  assegni  che  dalla  massa  si 
corrispondono  al  parroco  pel  mantenimento  dei  coadiutori  o  per 
le  spese  di  culto  e  simili.  Costituendo  questi  assegni  altrettanti 
oneri  della  massa,  continuano  a  far  carico  della  medesima,  e  pas- 
sano a  carico  del  Fondo  per  il  culto.  »  Sarebbe  stato,  secondo  noi, 
più  semplice  e  corretto  che  si  fosse  nell'assegno  di  congrua  com- 
preso tutto,  a  tale  cumulo  ispirandosi  il  concetto  giuridico  della 
congrua.  Ma  ad  ogni  modo,  anche  nella  forma  escogitata  dal  De- 
manio, il  principio  é  salvo  :  tutto  Tonere  della  massa  si  trasferisce, 
e  la  funzione  parrocchiale  resta  garantita  per  tutto  ciò  che  le 
compete. 

17.  L'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  non  ha  voluto 
mai  comprendere  tutto  ciò.  Essa  crede  che,  soppresso  un  ente  (nel 
caso,  un  Monastero)  che  sosteneva  col  suo  patrimonio  una  par- 
rocchia, e  del  quale  patrimonio  ohioxio  esso  Fondo  per  il  culto  è 
divenuto  devolutario,  vada  concesso  al  parroco  un  assegno  di 
congrua  in  base  a  quelle  leggi,  che,  come  abbiamo  veduto,  non 
sono  menomamente  applicabili  al  caso,  e  rappresentano  appunto 
una  concessione  del  legislatore,  e  non  sia  la  trasmissione  di  una 
obbligazione. 

Essa  parla  di  leggi  generali,  di  provvedimenti  generah  sulle 
congrue.  E  crede  che  per  l'Umbria  la  legge  generale  sia  rappre- 
sentata dal  Decreto  commissariale  29  ottobre  1860,  n.  105,  al  quale 
poi  si  sarebbero  sostituite  le  leggi  7  luglio  1866,  30  giugno  1892, 
ed  ora  4  giugno  1899.  Non  era  possibile  cadere  in  maggiori  ine- 
sattezze, né  dar  luogo  ad  una  confusione  maggiore. 

Il  decreto  29  ottobre  1860,  n.  105,  riguarda  l'abolizione  delle 
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decime  e  primizie  e  del  diritto  di  questua  nell'Umbria,  ed  ebbe  lo 
scopo  (i)  di  liberare  i  parroci  dalla  necessità  di  tale  riscossione  e 
dalla  questua,  ed  assicurare  loro  un  reddito  certo,  liquido,  sicuro, 
a  carico  dello  Stato,  ossia  «  una  rendita  annua  di  lire  800  o  1200  », 
a  seconda  della  popolazione  inferiore  o  superiore  alle  500  anime. 
E  si  badi  bene  che  si  parla  di  rendita  annua,  che,  non  fornita  dai 
benefizi  o  assegnamenti  posseduti  dai  parroci,  doveva  completarsi 
in  via  di  supplemento:  si  parla  di  vero  e  proprio  reddito  netto, 
libero  di  ogni  peso  od  onere,  assicurato  agli  investiti,  e  nel  quale 
perciò  non  potevano  essere  comprese  le  spese  per  coadiutori  o  altre 
spese  necessarie  per  esercitare  la  cura  parrocchiale. 

Ma,  prescindendo  pure  da  ciò,  il  decreto,  ripetesi,  riguardava 
l'abolizione  delle  decime,  primizie,  e  questue.  E  che  cosa  aveva  a 
che  fare  dunque  colla  determinazione  dell'assegno  di  congrua  e 
dell'abitazione,  di  cui  é  oggetto  nel  decreto  11  dicembre  1860  sop- 
primente la  corporazione  cui  era  unita  la  parrocchia?  Qui  non  si 
trattava  menomamente  di  abolizione  delle  decime,  delle  primizie  o 
della  questua.  E  come  poi  questa  disposizione  del  decreto  29  ot- 
tobre 1860,  riguardante  le  decime,  le  primizie  e  la  questua,  sia  stata 
surrogata  dalle  leggi  1866,  1892  e  1899  sulle  congrue  parrocchiali, 
leggi  aventi  lo  scopo  e  la  portata  suespresse,  non  si  comprende 
come  possa  giungere  ad  affermarlo  l'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  la  quale  dimostra  di  non  avere  una  sufficiente  nozione 
di  queste  disposizioni  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico. 

Una  legge  sull'abolizione  delle  decime  sacramentali  non  ha 
nulla  che  vedere  colle  leggi  ripetute  del  1866,  1892  e  1899, 
perdhé  gli  assegni  attribuiti  ai  parroci  per  effetto  della  prima  hanno 
altra  natura  e  altro  carattere  che  quelli  attribuiti  dalle  seconde:  i 


(1)  Veggansi  le  considerazioni  che  precedono  il  decreto  (Saredo,  Corfice  ec- 
clest'a^fìco,  pag.  515):  <  Considerando  che  da  gran  parte  dei  ministri  della  reli- 
gione si  conserva  l'esercizio  di  diritti  di  decime  e  primizie,  non  ostante  che  al- 
trimenti siano  largamente  provvisti  ;  —  Considerando  che  per  convei*so  i  jjarroci 
i  quali  formano  la  parte  più  faticante  del  clero,  e  quella  che  veramente  milita 
a  sollievo  della  classe  più  laboriosa  e  misera,  sono  tenuti  per  la  maggior  parte 
in  una  povertà  che  è  una  oftesa  alla  dignità  del  loro  carattere  ;  —  Considerando 
che  il  loro  mantenimento  dev'essere  invece  certo  e  sufficiente,  senza  che  abbiano 
d'uopo  di  questuarlo  ecc.  » 
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primi  sono  assegni  in  surrogazione  delle  abolite  decime,  ed  hanno 
perciò  carattere  patrimoniale,  mentre  i  secondi  hanno  carattere  per- 
sonale (i).  Ed  é  stato,  e  bene,  ritenuto  che,  ad  es.,  un  assegno 
liquidato  ad  un  parroco  in  base  alla  legge  14  luglio  1887,  dà  poi, 
in  rapporto  alPapplicazione  delle  leggi  1892  e  1899  sui  supple- 
menti personali  di  congrua,  a  tutte  quelle  deduzioni  necessarie  per 
avere  il  reddito  netto  agli  effetti  di  aver  la  vera  congrua  di 
L.  800  o  L.  900  di  cui  nelle  dette  leggi  1892  e  1899.  Vedasi  al- 
l'uopo la  sentenza  del  Tribunale  di  Bologna  4-24  maggio  1900 
(accettata  dal  Fondo  culto),  nella  quale  é  stato  ritenuto  che,  dato 
un  emolumento  attribuito  fino  alle  L.  800  in  base  alla  legge  14 
luglio  1887,  abolitiva  delle  decime  sacramentali,  si  deve  a4divenirc 
alle  deduzioni  da  tale  emolumento  della  tassa  di  manomorta,  di 
ricchezza  mobile  e  della  spesa  pel  coadiutore,  per  liquidarsi  rassegano 
netto  di  congrua  in  base  alle  leggi  del  1892  e  1899  C^)- 

Ciò  posto,  se  nel  1860  al  parroco,  che  si  trovò  investito  di 
una  parrocchia  annessa  a  monastero,  si  liquidò  l'assegno  di  con- 
grua in  L.  1200  con  richiamo  del  decreto  29  ottobre  1860  sulle 
decime,  che  cosa  deve  dedursi  da  ciò?  Che  quel  decreto  venne 
arbitrariamente  richiamato  ed  erroneamente  applicato. 

18,  Sono  ben  noti  i  principii  di  diritto  che  regolano  l'istituto 
della  congrua  parrocchiale  ;  principii  che  la  giurisprudenza  ha  con- 
cordemente affermati  nell' applicare  le  disposizioni  di  legge  emanate 
in  Italia  sulla  materia  (3).  La  congrua  rappresenta  ciò  che  serve  ad 
assicurare  allo  investito  il  necessario  per  il  suo  conveniente  sosten- 
tamento e  decoroso  mantenimento:  ha  carattere  sostanzialmente 
ahmentare,  e  dev'essere  quindi  inteso  come  un  cespite  che  rappre- 
senta un  reddito  netto,  libero  da  ogni  e  qualsiasi  spesa,  onere  o 
passività,  (c  Umie  generaìiter  loquemio  taxanda  est  congrua  quae  sii 


(1)  Vedansi  in  questa.  Rivista  g-Ii  studi  n[K)i\ati  nel  voi.  II,  papr.  2«>*i  e 
voi.  XI,  anno  LUDI,  (dis[».  7  e  8),  \nv^,  395.  Kichianiiaino  in  ispeeie  l'attenzione 
su  quest'ultimo  che  rigruarda  «  L'ahoìizio/fe  (felle  decime  sarmiìnentalì,  ed  ì  sup- 
pìeìnenli  di  coìtgrua  (fa  corrisponderai  ddl  Fondo  pel  culto  ». 

(2)  Questa  Rivista,  voi.  XI,  p.    108. 

(3)  VegfTiinsi  jrli  studi  pubblicati  in  questa  Rivista,  Le  congrue  jHirroe- 
chiali,  ecc.,  voi.  Vili,  pa^r.  1  e  sei:.,  LIK^  e  se^r.,  411)  e  se^,  Cass.  Roma,  lU  di- 
cembre 1898,  Franzime  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  IX,  p.  40,  50). 
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sufficiens  ad  commodani  et  honestam  sustentationem  personae,  hahita 
ratione  de  loco,  fructuum  quantitate,  et  onerum,  ecc.  (Ferraris,  Prompta 
Bihliotheca,  voce  Congrua,  art.  II,  n.  7). 

Al  parroco  si  doveva  dunque  attribuire  un  assegno  di  congrua 
sufficiente  al  suo  decoroso  sostentamento,  e  corrispondente,  per 
quanto  si  é  detto,  al  trattamento  che  egli  aveva  dalla  Corporazione 
monastica.  Il  decreto  29  ottobre  1860  non  aveva  che  vedere  col 
provvedimento  da  adottarsi.  Se  per  creduta  analogia  si  vollero  sta- 
bilire le  L.  1200  disposte  dal  decreto  stesso,  questa  misura  di  con- 
grua può  ammettersi  solo  nel  senso  che  il  parroco  credette  allora 
e  crede  ora  di  accettarla,  e  possa,  in  un  caso  speciale,  ritenersi 
che  un  assegno  annuo  al  parroco  in  L.  1200  venga  a  corri- 
spondere al  trattamento  personale  che  il  parroco  già  riceveva  dalla 
Corporazione  religiosa  soppressa.  Ma,  stabilito  quell'assegno  a  carico 
della  Cassa  ecclesiastica  e  oU'assentimento  del  parroco,  il  Fondo  pel 
culto  non  può  trasformarlo  e  diminuirlo  per  quanto  si  é  esposto,  e 
specialmente:  i*"  perché  le  leggi  1866,  1892  e  1899  ^^^  potevano 
essere  sostituite,  nel  caso,  alle  disposizioni  precedentemente  applicate; 
2"*  perché,  sopravvenuta  la  legge  7  luglio  1866,  ed  istituito  il  Fondo 
pel  culto,  passò  puramente  e  semplicemente  a  carico  di  questo  l'onere 
della  Cassa  ecclesiastica,  giusta  l'articolo  28  n.  l  di  detta  legge. 
Questi  sono  i  veri  principii  da  tener  presenti  e  da  applicare. 

19.  E  poiché  il  parroco  deve  ricevere  un  assegno  di  congrua, 
cioè  al  netto  da  ogni  spesa,  onere  e  passività,  e  poiché  tale  assegno, 
ripetesi  ancora,  deve  corrispondere  al  trattamento  che  egli  aveva 
dalla  corporazione  monastica,  necessariamente  ne  deriva  che  non 
può  lasciarsi  a  di  lui  carico  alcuna  spesa  che  sia  richiesta  pel  rego- 
lare esercizio  della  cura  di  anime. 

É  certamente  richiesta  e  necessaria  la  spesa  dei  coadiutori, 
quando  si  verifichino  le  condizioni  'circa  la  importanza  della  par- 
rocchia, la  popolazione,  la  natura  e  difficoltà  dei  luoghi,  per  cui 
si  rientri  nelle  precise  ipotesi  nelle  quali  il  diritto  canonico  impone 
al  parroco  di  avere  chi  lo  coadiuvi  (i).  Allora  la  spesa,  di  cui  non 
può  farsi  a  meno,  deve  far  carico  a  chi  ha  l'obbligo  di  apprestare 
i  fondi  economici  alla  parrocchia  per  il  funzionamento  e  per  l'espli- 


(1)  yQ^g^si\osÌMà\o  Le  congrue  parrocchialU  ecc.  (voi.  VlII,p.  Ii0-513)n.36. 
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cazione  della  sua  esistenza,  sempre  tenendo  presente  che  anche 
all'onere  del  mantenimento  di  coadiutori  o  cooperatori  del  Parroco, 
come  in  genere  afle  spese  di  parocchialità,  provvedeva,  come  si 
é  veduto,  la  Casa  religiosa  soppressa. 

Non  può  dubitarsi  quindi  che  sia  del  pari  necessaria  la  spesa  per 
la  cavalcatura,  quando  il  parroco,  o  chi  per  lui,  dovendo,  per  adem- 
piere il  suo  ministero,  accorrere  ad  apprestare  i  soccorsi  spirituali 
a  chi  li  richiede,  ed  ai  quali  non.  può  rifiutarli,  non  possa,  date 
le  difficoltà  ed  estensione  dei  luoghi,  fare  a  meno  di  mezzi  di 
trasporto.  In  tal  caso  egli  ha  diritto  di  esigere  che  di  queste  in- 
dispensabili spese  di  trasferta,  che  servono  per  l'adempimento  del 
suo  ufficio,  si  tenga  conto,  come  se  ne  tiene  conto  in  tutti  i  casi 
analoghi. 

Mille  casi  potrebbero  citarsi  ad  esempio,  di  funzionari  che 
recandosi  ad  adempiere  il  loro  ufficio  hanno  diritto  alle  trasferte  ; 
potrebbero  citarsi  i  casi  di  ispezioni,  di  accessi  sopra  luoghi  di 
periti,  di  procuratori  alle  liti,  di  magistrati,  di  agenti  demaniali, 
di  agenti  delle  imposte,  di  funzionari  militari,  di  ispettori  scola- 
stici, di  ispettori  delle  varie  Amministrazioni  dello  Stato,  di  uscieri, 
'di  notai,  tee.  ecc.  È  da  ricordarsi,  fra  gli  altri,  il  caso  del  medico 
condotto,  che  tanto  bene  si  attaglia  a  quello  del  parroco,  che  si 
reca,  lontano,  sui  monti  dove  l'ufficio  e  il  dovere  Ip  chiamano  a 
somministrare  i  sacramenti  (i). 

20.  Il  Tribunale  di  Perugia  con  elaborata  sentenza  del  28  ago- 
sto 1902,  che  riferiamo  oltre,  ha  fatto  pieno  plauso  alle  conside- 
razioni sopra  svolte,  ed  ha  fissato  le  seguenti  massime: 

ce  Per  la  determinazione  delle  congrue  ai  parroci  investiti  di 
parrocchie  oneri  conventuali  nell'Umbria  non  possono    essere    ap- 


(1)  Nella  mirabile  sentenza  della  Cassazione  romana  27  dicembre  1898  e 
5  gennaio  1890,  nella  causa  Franzone  (questa  Rivista,  1899,  pag.  40),  si  legge: 
€  Muovendo  (i  legislatori  civili)  dal  concetto  che  è  di  pubblico  interesse  che  le 
delicate  funzioni  della  cura  delle  anime  siano  affidate  ai  sacerdoti  più  degni  per 
dottrina  e  costume,  essi  riconobbero  che  per  raggiungere  questo  scopo  era  as- 
solutamente necessario  che  coloro  che  esercitano  le  funzioni  parrocchiali  siano 
provveduti  di  mezzi  suffiòienti  per  il  loro  decoroso  sostentamento,  e  per  V  eser- 
cizio di  qualche  atto  di  beneficenza,  quando  dal  pietoso  loro  ufficio  sono  chia- 
mati ad  entrare  nel  tugurio  del  povero,  e  ad  essere  testimoni  della  miseria  umana 
nel  suo  più  squallido  aspetto  ». 
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plìcate  le  leggi  generali  7  luglio  1866,  30  giugno  1892  e  4  giu- 
gno 1899;  e  neppure  il  decreto  29  ottobre  1860  abolitivo  delle 
decime  sacramentali  nell'Umbria;  ma  devesi  far  capo  al  Decreto 
commissariale  Pepoli  11  dicembre  1860,  articolo  16,  che  é  rimasto 
in  vigore. 

((  Le  assegnazioni  di  congrua  suddette  non  hanno  il  carat- 
tere di  sussidi  personali  come  assegni  volontari  riducibili  ed  anche 
revocabili;  ma  debbono  intendersi  date  a  titolo  di  compenso  e 
di  equivalente  di  ^ciò  che  lo  investito  percepiva  dalla  Comunità 
reUgiosa  in  corrispettivo  della  cura  d'anime  attribuita  alla  Chiesa 
parrocchiale  aggregata  alla  corporazione  monastica. 

ce  Gli  assegni  di  congrua  hquidati  in  base  all'art.  16  del  de- 
creto Pepoli  II  dicembre  1860,  ed  a  carico  della  già  Cassa  ec- 
clesiastica, debbono  essere  mantenuti  dal  Fondo  per  il  culto. 

«  L'onere  di  provvedere  alle  spese  di  parrocchialità,  già  a  ca- 
rico del  patrimonio  del  convento  soppresso,  si  é  trasferito,  col 
patrimonio  stesso,  nella  Cassa  ecclesiastica,  Demanio  e  Fondo  pel 
culto,  e  rappresenta  una  passività  vera  e  propria,  un'obbligazione 
giuridicamente  esigibile  a  favore  della  parrocchia. 

((  Fra  le  spese  di  parrocchialità  di  cui  sopra  va  indubbia- 
mente compresa  quella  pel  mantenimento  di  uno  o  più  coadiu- 
tori del  parroco,  secondo  i  bisogni  della  cura  delle  anime. 

(c  Ed  egualmente  va  compresa  quella  per  una  cavalcatura  ne- 
cessaria per  l'adempimento  dell'ufficio  curato,  oh  nimiam  distan- 
tiam  ac  itineris  asperitatem,  e  importante  un  altro  onere  della  cura 
religiosa  ». 
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Oa49Bazione  di  Roma. 

23  mano  1008. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est,  Siotto. 
Afons,  liberti  e.  Fondo  pel  culto. 

Fondo  pel  colto  —  AdempInuRoto  degli  oneri 
religiosi  —  Erezione  di  iieoellolo  in  un  al- 
tare della  cliiesa  parrocchiale  —  istanza 
deiresecntore  testamentario  »  Azione  dei 
parrooo. 

Il  parroco  della  chiesa  nella  quale  venne 
eretto,  su  istanza  dell'esecutore  testamen- 
tario, un  beneficio  ecclesiastico,  ha  asiane 
giuridica  per  costringere  il  Fondo  pel  culto 
alla  celebrazione  delle  messe  gravanti  il 
beneficio  stesso  (1). 

Giuseppe  Forlivesi,  con  testamento 
2  ottobre  183,S,  così  disponeva:  «  Morta 
mia  mogrlie  Maria  Marques,  voglio  che 
con  la  mia  casa  situata  in  Ravenna,  e 
col  mio  censo  in  sorte  di  scudi  trecento, 
si  costituisca,  come  io  ora  per  allora 
lo  costituisco,  un  benefìcio  ecclesiastico 
perpetuo;  e  voglio  che  la  nomina  del 
beneficiato  abbia  sempre  luogo  in  fa- 
vore di  un  chierico  il  più  povero.  In- 
giungo poi  alli  nominati  Fobbligo  di 
celebrare  annualmente  dodici  messe, 
giusta  la  mia  intenzione  ». 

Morta  la  Maria  Marques,  l'esecutore 
testamentario  ricorse  all'autorità  eccle- 
siastica per  designare  la  chiesa  e  Tal- 
tare  dove  celebrare  le  messe  ;  e  l'auto- 
rità ecclesiastica  stabiliv^a  l'altare  di 
S.  Giuseppe  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Francesco  in  Ravenna:  dopo  di 
che,  con  istromento  del  17  a])rile  18 18, 
fu  eretto  il  benefizio,  coll'obbligo  nel- 
l'investito  di  celebrare  le  messe.  E  fu- 


rono difatti  costantemente  celebrate  fino 
al  1888,  in  cui  segui  la  morte  del  bene- 
ficiato D.  Francesco  Mazzoni. 

Essendosi  poscia  rifiutato  il  Fondo 
per  il  culto,  il  parroco  della  chiesa  di 
S.  Francesco,  mons.  Carlo  Uberti,  citava 
l'Amministrazione  avanti  il  pretore  del 
I  mandamento  di  Ravenna,  il  quale 
accoglieva  la  domanda. 

Il  Tribunale  però,  con  sentenza  18-19 
giugno  1902,  respingeva  la  istanza  di 
monsignor  Uberti,  condannandolo  nelle 
spese. 

Considerava  quel  Collegio  che,  per 
essere  tenuto  il  Fondo  per  il  culto  al- 
l'adempimento degli  oneri  religiosi  in 
forma  specifica,  occorre  che  dalle  tavole 
di  fondazione  risulti  l'espressa  v^olontà 
di  beneficare  una  determinata  chiesa  o 
popolazione,  ciò  che  nel  caso  concreto 
rimane  escluso,  poiché  ordinò  di  cele- 
braci le  messe,  senza  neppure  desi- 
gnare una  chiesa  all'uopo.  Il  fatto  po- 
steriore dell'essere  stato  il  beneficio, 
per  designazione  dell'autorità  ecclesia- 
stica, eretto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, non  può  aver  efficacia  di  creare 
a  licivore  del  parroco  diritti,  i  quali  uni- 
camente dal  testatore  potevano  deri- 
vargli. 

Mons.  Carlo  liberti  insorge  contro  il 
giudicato  con  quattro  mezzi,  coi  quali 
si  dice  sostanzialmente  che  il  Tribunale 
di  Ravenna,  dopo  aver  ritenuto  in  fatto 
che  l'esecutore  testamentario  chiedeva 
all'autorità  ecclesiastica  di  designare  la 
chiesa  e  l'altare,  trascura  siffatta  circo- 
stanza nelle  considerazioni  di  diritto, 
con  violazione  dei  principj  seguiti  negli 
Stati  pontifici,  ossia  che  nelle  disposi- 


(1)  Suirobbligo  del  Fondo  pel  culto  airadempimento  degli  oneri  religiosi,  reggasi  da 
ultimo:  stessa  Cass.  20  gennaio  1902,  Fondo  pel  culto  e.  Parroco  di  S.  Pier  Gattolino 
(voi.  XII,  p.  153).  Confr.  inoltre  lo  studio  pubblicato  al  principio  di  questo  volume 
(pag.  1-19);  App.  di  Torino,  17  novembre  1902,  17  settembre  1902,  20  luglio  1900 
(p.  46,  50,  51). 
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zioni  ad  p  a^  causas  la  nomina  del- 
Tesecutore  faceva  si  che  quanto  egli 
operava  dopo  la  morte  del  testatore,  si 
considerava  quale  continuazione  e  com- 
plemento della  volontà  genericamente 
espressa. 

Il  Tribunale  di  Ravenna  ritiene  in 
fatto  che  Giuseppe  Forlivesi  intese  fon- 
dare un  benefizio  ecclesiastico,  ed  af- 
ferma in  diritto  che  non  si  deve  tener 
conto  di  quanto  fece  l'esecutore  testa- 
mentario, il  quale  chiese  ed  ottenne 
dall'autorità  ecclesiastica  la  designa- 
zione della  chiesa  e  dell'altare,  dove 
poter  celebrare  le  dodici  mefse.  Cosi 
ha  disconosciuto  l'essenza  del  benefizio 
ec«*lesiastico,  che  non  è  dato  concepire 
senza  l'erezione  per  parte  dell'autorità 
competente;  e,  nello  stesso  tempo  che 
mostravasi  zelante  e  scrupoloso  custode 
della  volontà  del  disponente,  ebbe  a 
conculcarla,  accogliendo  la  tesi  del 
Fondo  per  il  culto,  secondo  la  quale 
non  avrebbe  importanza  il  fatto  poste- 
riore, purtroppo  necessario  a  porre  in 
essere  il  benefizio  ecclesiastico  ordinato 
dal  Forlivesi. 

Non  meno  grave  censura  merita  la 
sentenza  in  esame,  per  avere  dogmati- 
camente afl"ermato  che,  mancando  nella 
specie  il  diritto  del  terzo,  il  Fondo  per 
il  culto  non  era  obbligato  di  adem- 
piere in  modo  specifico  l'onere  religioso. 
Avrebbe  prima  dovuto  dimostrare  come, 
dopo  la  fondazione  del  benefizio  nella 
paiToechia  di  S.  Francesco,  il  parroco, 
nell'interesse  suo  e  della  popolazione, 
non  aveva  azione  per  costringere  il 
Fondo  per  il  culto  alla  celebrazione 
delle  dodici  messe. 

Non  basta  citare  la  giurisprudenza, 
ma  bisogna  citarla  a  proposito;  e  ciò 
non  può  avvenire,  se  la  controversia 
decisa  e  da  decidere  perfettamente  non 
collimino. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa, 
rinvia,  ecc. 


Oassazione  di  Roma. 

18  marij  1003. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est,  Niutta. 

Capitolo  cattedrale  di  PennabilH  e.  Fondo 
pel  culto. 

Parrocchie  —  Riunione  di  pia  parrocchie  in 
una  chiesa  cattedrale  —  Conservazione 
deila  personaiiU  e  giurisdizione  ioro  propria 
•—  Più  vicari  —  Suppiementi  di  congrua 
— -  Obbligo  del  Fondo  pei  culto. 

Riunite  più  parrocchie  alla  chiesa  catte^ 
drale,  conservando  ciascuna  la  denomina- 
jsione,  la  entità,  la  personalità  e  la  giuri" 
sdizione  propria,  devonsi^  in  caso  di  in- 
sufficienza di  rendite,  corrispondere  dal 
Fondo  pel  culto  tanti  siipplementi  di  congrua 
quante  sono  le  parrocchie  riunite,  non  pO' 
tendosi  limitare  a  corrisponderne  uno  solo 
al  Capitolo,  considerandolo  come  unico  par- 
roco. 

Quando  per  trovarsi  più  parrocchie  sotto 
la  giurisdizione  del  medesimo  parroco  {Ca- 
pitolo) occorra  per  ciascuna  un  vicario  che 
ne  faccia  le  funzioni  e  supplisca  il  mini- 
stero di  lui,  si  verifica  sens*altro  la  con- 
dizione che  dà  luogo  alV assegnamento  di 
tante  congrue,  quante  sono  le  parrocchie» 

Considerato  che  il  Capitolo  della 
chievsa  cattedrale  di  San  Leone  in  Pen- 
nabilli  è  investito  della  cura  di  anime 
non  solo  per  la  parrocchia  esistente  in 
detta  chiesa,  ma  per  altre  quattro  di- 
stinte parrocchie  esistenti  nelle  chiese 
di  San  Cristoforo,  San  Sisto,  Santa  Maria 
al  Mutino  e  San  Leonardo,  le  quali 
parrocchie  furono  tutte  riunite  a  quella 
della  cattedrale  con  le  bolle  di  diversi 
Pontefici;  mantenendo  ciascuna  la  di- 
stinta sua  pei'sonalità  e  la  propria  giu- 
risdizione, 

Che  l'esercizio  della  cura  in  ciascuna 
'  di  tali  j)arrocchie  è  affidato  dal  Capi- 
tolo ad  un  canonico  per  quella  della 
cattedrale,  e  per  le  altre  quattro  a  cap- 
pellani o  vicari  designati  dal  medesimo 
Capitolo  e  revocabili  ad  ììutum. 

Che  avendo  in  seguito  della  legge 
7  luglio  18G6  il  I).enianio  preso  possesso, 
non  solo  dei  beni  formanti  le  prebende 
dei  singoli  canonici  di  detto  Capitolo, 
ma  anche  di  quelli  componenti  la  massa 
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toui'Àisf^  le  cai  rendite  véai^'ano  erogale 
in  aM^esTìamenti  per  i  cappellani  e  vi- 
cari d«flìt*  quattro  prime  parroechie, 
mfrntre  il  vibrarlo  della  quinta,  cioè  di 
San  Leoaardo,  era  altrimenti  pron'e- 
doto;  fa  dal  Capitolo  promosso  giudizio 
nel  18»0  presso  il  Tribunale  di  Urbino 
per  ottenere  la  restit azionar  dei  beni  di 
massa  comune,  come  quelli  che  dove- 
vano servire  al  mantenimento  del  ser- 
vizio   curato  delle  quattro    parrocchie. 

Che  il  Tribunale,  con  sentenza  del  dì 
8  aprile  1881  condannò  il  liemanio  a 
restituire  al  Capit'*lo  taluni  immobili 
del  complessivo  redditi»  di  lire  819.77, 
e  tanta  parte  di  assedi  mobiliari  quanta 
valesse,  unitamente  a  quello  degli  im- 
mobili, a  fomiare  il  reddito  comple>sivo 
di  lire  2^1*58.61  come  congrua  cr»mpe- 
tente  al  mede&'imo  Capitolo  per  la  par- 
rocchialità di  cui  era  investito. 

Che  con  citazione  de'  29  settembre 
18Cf9  il  Capitolo  di  Pennabilli,  invocando 
la  leifì^e  del  tji)  giugno  1892,  convenne 
innanzi  al  Tribunale  di  Urbino  F Am- 
ministrazione del  Fondo  culto,  perchè, 
a  norma  di  detta  legge,  fr>sse  condan- 
nata a  pajgare  il  supplemento  di  con- 
grua dovuto  a  cias«*una  delle  prime 
quattro  parro«vhie  da  esso  rappresen- 
tate, i*er  cui  chiedeva  in  complesso  la 
stimma  di  lire  1475,  nonché  il  simile 
supplemento  per  la  cjuinta  parrocchia, 
quella  di  San  Leonardo,  in  altre  lire 
310.28,  salva  sempre  la  miglior  liqui- 
dazione. 

Che  eccepì  l'Aniministrazione  di  non 
coini>etere  al  Capitolo  se  non  un  solo 
supplemento  di  congrua  per  essere  un 
s<^;lo  il  parroco,  e  questo,  rappresentato 
dal  medesimo  Capitolo,  sebbene  più 
frr^sero  le  chiese  pan'occhiali,  sulle  quali 
esercitava  la  sua  giurisdizione. 

Che  il  Tribunale  ritenne  invece  di 
spettare  cinque  supplementi  di  congrua, 
quante  erano  le  parrf)cchie  riunite  nel 
Capitolo,  e  liquidò  la  somma  per  tale 
cau*»a  dovuta  in  complessive  lire  2176. 

T'he  avendo  rAniiuinistrazione  pro- 
posto aj>peIlo,  la  Corte  d'appello  di  An- 
cona, con  sentenza  dei  15  gennaio  1902, 
rifwniò  la  sentenza  del  Tribunale  e  di- 
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chiaro  di  non  competere  al  Capitolo  della 
chiesa  di  Pennabilli,  come  parroco  in 
atto  ed  abito,  che  un  solo  sapplemento 
di  Cf>ngTua. 

Che  ci^ntro  cotesta  sentenza  è  ricorso 
il  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di 
Pennabili  denunziando  con  tre  distinti 
mezzi  la  violazione  degli  art.  1  e  6 
della  le?ee  15  agosto  18457, 3  della  leg^e 
30  giugno  ISiri,  ed  1  e  2  della  legge 
4  giugno  181^99  sugli  aumenti  di  con- 
grua, di  varie  disp«-isizioni  del  Concilio 
di  Trento,  nonché  degli  art.  3<50,  3t31  e 
517  del  Codice  di  procecora  civile. 

Che  ciò  premesso,  egli  è  da  notare 
di  non  aver  la  Corte  di  merito  in  alcun 
modo  disconosciuto  che  le  cinque  par- 
rocchie riunite  presso  il  Capitolo  catte- 
drale di  Pennabilli  avessero  conser\'ato 
ciascuna  la  denominazione,  la  entità,  la 
personalità  e  la  giurisdizione  propria, 
rimanendo  affatto  distinte  (^a  di  lon). 

Che  ha  del  pari  ammesso  la  Corte 
che,  per  l'esercizio  della  cura  delle  anime 
e  delle  funzioni  parrocchiali  in  ciascuna 
delle  cinque  chiese  dipendenti  dal  Ca- 
pitolo come  comune  loro  parroco,  il  me- 
desimo è  rappivsentato  per  la  cattedrale 
da  un  canonico  a ppixsit amente  designato, 
e  perle  altre  quatti o  chiese  parrocchiali 
da  altrettanti  cappellani  e  vicarii  depu- 
tati anch'essi  dal  Capitolo  e  revoi'abili 
ad  TìHtHìn, 

Che  intìne  risulta  pure,  dai  fatti  ri- 
tenuti nella  sentenza,  che  la  massa  cc> 
mune  che  il  Demanio  dovette  restituire 
in  forza  della  sentenza  del  Tribunale  di 
Urbino  del  di  8  aprile  1881,  venisse 
erogata  per  pagare  gli  assegni  ai  vicarii 
o  cappellani  delle  quattro  prime  par- 
rocchie per  ragione  del  servizio  curato 
da  ciascuno  di  essi  prestato,  mentre  la 
quinta  pairocchia  era  provveduta  per 
lo  stesso  titolo  di  propri  assegni  deirim- 
portare  di  lire  494. 22, 

Che  ora  non  si  comprende  come,  sta- 
bilito tutto  ciò  in  punto  di  fatto  sia  poi 
la  Corte  venuta  nella  conclusione  che 
siccome  tutte  cinque  le  chiese  pan'oo- 
chiali  dipendono  da  un  solo  pari'oco  che 
è  il  Capitolo,  cosi  una  sola  debba  inten- 
dersi che    sia  la  parrocchia,  e   che  do- 
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vendo  quindi  considerarsi  anche  come 
una  sola  la  congrua,  non  possa  competere 
se  non  un  unico  supplemento. 

Che  una  volta  ammesso  di  essere  le 
chiese  parrocchiali  in  numero  di  cinque 
per  non  essere  cessata  la  loro  autonomia, 
stante  la  forma  in  cui  ne  avv^enne  la 
unione,  la  conseguenza  doveva  essere 
che  in  ogni  singqla  chiesa  si  trovasse 
costituito  un  proprio  distinto  esercizio 
di  cura,  sebbene  ad  essi  provvedesse  un 
medesimo  parroco. 

Che  trattavasi  di  unione  meramente 
personale,  relativa  cioè  soltanto  all'ente 
a  cui  erano  affidate  le  diverse  parroc- 
chie, la  quale  unione  altro  effetto  non 
produce,  se  non  quello  di  esser,  quanto 
al  titolo,  parroco  delle  une  il  medesimo 
parroco  delle  altre,  ma  poiché  all'effet- 
tivo esercizio  della  cura  nelle  diverse 
chiese  non  può  provvedere  simultanea- 
mente una  sola  persona,  cosi  il  mini- 
stero parrocchiale  è  necessità  che  venga 
esercitato  in  ciascuna  chiesa  da  un  vi- 
cario o  cappellano  che  tiene  luogo  del- 
l'unico parroco,  siccome  è  dimostrato 
che  accade  per  le  chiese  della  diocesi 
di  Pennabilli. 

Che  richiedendo  quindi  ciascuna  delle 
riunite  chiese  parrocchiali  una  cura  se- 
parata e  distinta  mediante  apposfti  mi- 
nistri, il  fatto  di  esplicarsi  per  mezzo  di 
costoro  la  '  giurisdizione  conferita  su  di 
tutte  ad  un  medesimo  parroco  non  può 
far  venire  meno  il  diritto  ad  una  speciale 
congrua  per  ogni  parrocchia,  non  po- 
tendo esse  altrimenti  funzionare,  senza 
che  colerei  quali  sono  investiti  rispet- 
tivamente dell'esercizio  effettivo  del  mi- 
nistero parrocchiale  nelle  singole  chiese 
siano  provveduti  di  quanto  abbisogna 
al  proprio  sostentamento. 

Che  la  legge  del  15  agosto  1867  non 
intese  restringere  il  numero  delle  par- 
rocchie esistenti  e  neppure  prescrisse 
che  dove  più  parrocchie  dipendessero 
dal  medesimo  Capitolo  fossero  da  con- 
siderare come  una  sola,  con  tutto  che 
costituissero  enti  distinti  ;  ma  volle  sol- 
tanto che  nei  Capitoli  di  chiese-  colle- 
giate aventi  ciira  di  anime,  rimanesse 


esente  dalla  soppressione  un  solo  bene- 
fìcio curato  od  una  quota  curata  di 
massa  per  congrua  parrocchiale;  il  che 
importava  che  quando  si  trattasse  di 
una  medesima  cura,  non  si  avesse  a 
tener  conto  della  pluralità  di  coloro  che, 
come  membri  della  collegiata  investita 
di  parrocòhialità,  fossero  chiamati  al- 
l'esercizio collettivo  0  singolare  di  essa 
cura. 

Che  la  medesima  legge  conservò  i 
benefìzi  ai  quali  per  loro  fondazione 
fosse  annessa  cura  di  anime  o  l'obbli- 
gazione principale  e  permanenfe  di  coa- 
diuvare il  parroco  nell'esercizio  della 
cura. 

Che  a  maggior  ragione  debbonsi  in- 
tendere conservate  come  enti  per  sé 
stanti  quelle  parrocchie  che,  sebbene 
riunite  presso  il  medesimo  Capitolo, 
siano  tuttavia  per  la  forma  canonica 
della  loro  unione  indipendenti  l'una 
dall'altra  nei  riguardi  della  giurisdi- 
zione e  delle  condizioni  obbiettive  della 
loro  esistenza,  sicché  richiedono  no.i 
tanto  un  coadiutore  del  parroco,  ma  un 
vicario  o  rappresentante  che  in  modo 
permanente  ne  faccia  le  veci  nell'effet- 
tivo esercizio  del  ministero  parroc- 
chiale. 

Che  non  giova  qui  dire,  come  ha  fatto 
la  Corte  di  merito,  di  essere  la  congrua 
destinata  al  mantenimento  personale  del 
parroco,  e  di  provvedere  con  essa  al 
modo  di  funzionare  delle  diverse  par- 
rocchie. 

Che  il  parroco  evidentemente  esiste 
per  la  parrocchia  e  se  havvi  una  chiesa 
parrocchiale  deve  pure  esservi  chi  la 
faccia  funzionare  ;  e  quando  per  trovarsi 
più  parrocchie  sotto  la  giurisdizione  del 
medesimo  parroco,  occorre  per  ciascuna 
un  vicario  che  ne  faccia  le  funzioni  e 
supplisca  il  ministero  di  lui,  si  verifica 
senz'altro  la  condizione  che  dà  luogo  al- 
l'assegnamento di  tante  congrue,  quante 
sono  le  parrocchie. 

Che  nessuna  induzione  contraria  alle 
cose  sin  qui  osservate  può  ricavarsi  per 
le  chiese  dipendenti  dal  Capitolo  di  Pen- 
nabilli   dalla    suindicata    sentenza  del 
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1881,  colla  quale  il  Demanio  fu  condan- 
nato a  restituire  ad  esso  i  beni  della 
massa  comune. 

Che  egli  è  vero  di  essere  stato  dichia- 
rato con  detta  sentenza  di  competere  al 
Capitolo,  per  la  parrocchialità  di  cui  era 
investito  su  quattro  chiese,  lo  stralcio  di 
una  qUota  curata  corrispondente  all'im- 
portare di  lire  23Q8. 61. 

Che  allora  però  non  fu  fatta  alcuna 
questione  circa  il  numero  delle  congrue, 
perchè  il  Capitolo  si  fece  a  rivendicare 
l'intera  massa  comune  che  era  addetta 
al  mantenimento  dei  cappellani  o  vicari 
destinati  ad  esercitare  la  cura  delle 
quattro  chiese  parrocchiali. 

Che  piuttosto  da  quella  sentenza  deve 
trarsi  argomento  contro  il  presente  as- 
sunto deirAmministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  giacché  sebbene  il  Capitolo 
avesse  allora  dedotto  di  occorrere  tutta 
intiera  la  massa  comune  ai  manteni- 
mento della  sua  giurisdizione  sulle 
quattro  chiese  parrocchiali,  nessuna 
obbiezione  fu  fatta  dal  Demanio  nel 
senso  che  una  sola  fosse  la  parrocchia 
e  che  quindi  avesse  a  stralciare  dall'in- 
tera massa  che  il  Capitolo  di  S.  Leone 
intendeva  rivendicare  soltanto  la  parte 
corrispondente  ad  una  sola  quota  curata. 

Che  per  siffatte  osservazioni  debbasi 
ritenere,  che,  servendo  la  massa  di  cui 
è  provveduto  il  Capitolo  di  Pennabilli 
al  mantenimento  della  cura  nelle  cinque 
distinte  parrocchie,  la  sufficienza  o  la 
insufficienza  di  essa,  all'effetto  del  chie- 
sto supplemento  di  congrua  sia  da  va- 
lutare in  rapporto  al  numero  delle  chiese 
parrocchiali  dipendenti  dal  Capitolo; 
onde  riesce  inevitabile  l'annullamento 
dell'impugnata  sentenza,  i  cui  criteri  si 
dimostrano  tanto  più  incerti  e  contrad- 
dittorii  che  ha  creduto  di  poter  conce- 
dere il  supplemento  di  una  sola  congrua, 
mentre  neppure  a  questo  vi  sarebbe 
stato  luogo  colla  ritenuta  unicità  della 
parrocchia,  essendo,  per  una  sola  con- 
grua più  che  sufficienti  i  beni  dal  Capi- 
tolo posseduti. 


Per  questi  motivi,  la  Corte  accoglie 
il  ricorso  ecc. 


Oarfasaaione  di  Boma 

(Seiione  penale). 
8)  geoDAio  1003. 

Ptes.  Pbtrella.  —  Est.  Gui 
Rie.  Ciaburri, 

Turbanmto  di  finzioni  religiosa  -*  Fitti- 

•P6CÌ0. 

È  colpevole  di  turbamento  di  funzioni 
religiose  colui  che  in  chiesa,  motteggiando 
e  deridendo  le  persone  recatesi  a  pregare 
e  sentire  il  quaresimale^  mescolandosi  t^a 
le  donne  e  molestandole,  rifiutandosi  di 
recarsi  nel  posto  destinato  agli  uomini  e 
ingiuriando  il  parroco,  produca  disturbo  e 
disordine,  tanto  che  il  predicatore  sia  co- 
stretto a  troncare  il  discorso  e  ritirarsi  con 
il  parroco  stesso  senza  por  termine  alle 
sacre  funzioni  (1). 

Ciaburri  Pasquale,  con  sentenza  del 
Tribunale  di  Benevento,* fu  condannato 
a  mesi  11  e  v  giorni  3  di  detenzione  e 
lire  300  di  multa  e  lire  72  di  pena  pe- 
cuniaria, per  aver  turbato  l' esercizio 
delle  funzioni  religiose  nella  chiesa  di 
S.  Martino  in  Cerreto  Sannita,  e  per 
porto ,  di  rivoltella  senza  licenza.  Di 
questa  sentenza  fu  ordinata  la  esecu- 
zione con  il  rinvio  della  causa  ai  primi 
giudici  dalla  Corte  di  appello  di  Napoli 
ai  19  luglio  1902,  in  contumacia  del 
Ciaburri.  Contro  la  sentenza  della  Corte 
e  contro  la  ordinanza  dichiarativa  della 
della  contumacia  produce  egli  ricorso 
che  affida  ai  seguenti  mezzi: 

V  la  sentenza  è  nulla  per  a  vere  la  Corte 
illegalmente  dichiarata  la  contumacia 
dell'imputato  essendo,  per  riconoscimento 
anche  della  parte  lesa,  nota  la  infer- 
mità dell'  appellante,  come  risulta  del 
pari  dal  certificato  che  si  allega  redatto 
in  data  18  luglio  e  non  esibito  alla 
Corte  per  essere  giunto  con  qualche  ora 
di  ritardo  :  violati  gli  articoli  272  e  347 
e  388  codice  proc.  penale; 

2°  la  sentenza  è  nulla,   non   aVendo 


(1)  Coafr.  da  ultimo:  stessa  Cass.  16  luglio  1902,  rio.  Calibani  (voi.  in  corso,  p.  27). 
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preso  in  esame  tutti  motivi  di  appello  de- 
dotti nei  termini  legali:  violato  rart.323, 
n.  3,  cod.  proc.  penale; 

3°  la  sentenza  è  nulla,  perchè  nella 
narrativa  del  fatto  non  concorrono  tutti 
gli  elementi  del  reato  preveduto  dal- 
l'art. 143  cod.  pen.,  che  fu  quindi  vio- 
lato; 

4^  la  sentenza  è  nulla,  perchè  desume 
r  elemento  del  dolo  e  propriamente  la 
intenzione  di  recare  offesa  al  culto  dal 
fatto  materiale,  nonché  dall'essersi  effet- 
tivamente turbato  l'esercizio  delle  fun- 
zioni religiose.  Ciò  costituisce  un  evi- 
dente errore  di  diritto,  perhè  nella  ma- 
terialità del  fatto  non  si  può  presumere 
la  intenzione  specifica  di  offendere  un 
culto,  non  essendo  uno  dei  casi  in  cui 
può  dirsi  che  il  dolo  è  m  re  ipsa.  Da 
altra  parte  Tessersi  turbato  l'esercizio 
delle  funzioni  religiose,  secondo  la  stessa 
narrativa  della  sentenza,  non  si  sa  se 
fosse  conseguenza  dell'alterco  avvenuto 
tra  il  Ciaburri  e  l'arcijirete,  ovvero  l'è  - 
fetto  del  proposito  deliberato  di  turbare 
le  funzioni  del  culto. 

Attesoché  inattendibile  sia  il  primo 
mezzo  di  ricorso,  dappoiché,  come  af- 
ferma la  Corte  nell'ordinanza  e  come 
risulta  dal  verbale,  la  non  comparsa 
dell'appellante  non  era  giustificata  da 
alcun  documento  legale  al  .momento  in 
cui  tale  ordinanza  si  pronunziava  e  la 
disposizione  347  cod.  proc.  pen.  è  espli- 
cita. 

Attesoché,  oltre  ad  essere  generico,  il 
secondo  mezzo  sia  anche  infondato,  giac- 
ché la  Corte  prese  in  esame  tanto  la 
intenzione  di  arrecare  offesa  al  culto, 
oggetto  del  primo  mezzo  di  gravame, 
quanto  la  non  provata  reità  pel  porto 
d'arme,  di  cui  al  secondo  mezzo,  pas- 
sando in  rassegna  le  prove  raccolte  al 
dibattimento  e  confutando  gli  argomenti 
di  difesa;  quanto  infine  il  terzo  mezzo 
riguardante  l'eccessività  di  pena  e  l'am- 
sione  delle  attenuanti;  pena  che  ritenne 
giusta,  legale  e  proporzionata  al  reato; 
circostanze  attenuanti  che  escluse  per 
la  non  buona  condotta  dell'  appellante 
già  precedentemente  condannato  per 
porto  d'arme. 


A  —  Attesoché  la  generica  afferma- 
2ione  contenuta  nel  3**  mezzo  sia  con- 
traddetta dai  fatti  accertati  dalla  istrut- 
toria ritenuti  nella  sentenza  del  Tribu- 
nale e  sulla  cui  materialità  non  si  fece 
quistione  nel  giudizio  di  appello.  Si  sta- 
bili, invero,  che  una  comitiva  di  giovi- 
nastri, di  cui  faceva  parte  il  Ciaburri, 
disturbava  continuamente  le  funzioni 
religiose  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Cerreto  Sannita  nella  quale  si  recava 
per  motteggiare  e  deridere  quelli  che 
ivi  si  recavano  a  pregare  e  sentire  il 
quaresimale,  tanto  che  si  era  creduto 
necessario  disporre  un  servizio  di  pub- 
blica sicurezza;  che  altra  volta  il  Cia- 
burri era  stato  invitato  ad  uscire  dalla 
chiesa  appunto  pel  j-uo  contegno  irri- 
verente e  provocante;  che  egli  appro- 
'àttando  in  quella  sera  dell'assenza  dei 
carabinieri  dalla  chiesa,  vi  si  intro- 
dusse coi  soliti  suoi  compagni  e  meseo- 
landosi  tra  le  donne  le  molestava  di 
guisa  che  il  vecchio  arciprete  lo  invitò 
con  buone  maniere  a  recarsi  nel  posto 
destinato  agli  uomini;  che  i  compagni 
del  Ciaburri  obbedirono,  ma  egli  non 
solo  si  rifiutò,  e  sebbene  il  parroco  pru- 
dentemente si  allontanasse,  trascese  con- 
tro di  lui  a  parole  gravemente  ingiu- 
riose, trattandolo  da  mascalzone,  imbe- 
cille e  simile  ;  che  un  tal  fatto  produsse 
del  di -turbo  alle  funzioni  e  del  disor- 
dine, di  modo  che  il  quaresiraalista  si 
credette  in  dovere  di  richiamare  il  Cia- 
burri, il  quale  si  rivolse  anche  contro 
di  lui  imponendogli  di  stare  zitto  dal 
pulpito;  che  allora  il  predicatore  troncava 
il  suo  discorso,  scendeva  dal  pulpito  e 
si  r  tii-ava  in  sagrestia  insieme  all'ar- 
ciprete senza  por  termine  alle  sacre 
funzioni  che  infine  il  Ciaburri  uscito 
momentaneamente  dalla  chiesa,  vi  rien- 
trò armato  di  rivoltella  recandosi  alla 
porta  della  sagrestia  e  solo  si  allontanò 
allorché  vide  sopraggiungere  il  Pretore 
e  temette  di  essere  arrestato.  In  tali 
fatti  si  riscontrano  gli  estemi  tutti  delr 
reato  al  Ciaburri  contestato  e  dal  com- 
plesso- dei  medesimi  la  Corte  desunse, 
e  rettamente,  il  dolo  specifico  che  non 
disse,  come  erroneamente  si  atì'erma  nel 
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4*  ed  ultimo  mezzo,  insito  in  re  ipsa, 
consistente  nel  fatto  materiale  di  es- 
sersi eflettivamente  turbato  Y  esercizio 
delle  funzioni  religiose. 

Per  questi  motivi,  la   Corte   rigettii 
il  ricorso,  ecc. 


Oaseasione  di  Torino. 

82  ottobre  19C2. 

Pres.  PiNELLi,  P.  P.  —  Est,  Bonicelli. 

•    Brìisadelli  e.  Fabbriceria  della  Chiesa 

di  Dolsago: 

P0S86880  —  Azione  di  spoglio  —  Pooseoso 
non  legittimo  —  Materiale  detenzione  della 
eooa  —  Chiusura  di  cappella  ~*  Azione 
del  parroco. 

Il  poj^sesso  qualunque,  di  cui  aìVart,  695 
del  Cod.  civile,  non  è  necessario  che  sia 
tenuto  animo  domini,  non  essendo  Hchiesta 
la  ricerca  degli  elementi  di  legittimità  del 
possesso  nel  giudizio  di  semplice  reintegra- 
zione (0- 

Per  fazione  di  spoglio  non  e  necessaria 
nello  spogli'fto  Vattualità  della  materiale 
detenzione  della  cosa^  quando  trattasi  di 
possesso  che  si  esercita  mediante  atto  non 
cofUinuOy  non  saltuario  (2). 

Compete  Vazione  di  spoglio  al  parroco 
che,  recandosi  per  ufficiare  una  cappella, 
giusta  il  praticato  degli  anni  precedenti  e 
per  le  solite  funzioni,  la  trova  chiusa  a 
chiave  per  ordine  del  proprietario  (3). 

Attesoché  la  censura  dedotta  nel  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  si  fa  consistere 
in  ciò  che  la  motivazione  addotta  dal 
Tribunale  per  respingere  la  domanda 
riconvenzionale  da  esso  Brusadelli  pro- 
posta, cioè  razione  di  turbativa  e  ma- 
nutenzione in  possesso,  non  risolve  la 
questione  e  non  risponde  alle  eccezioni 
sollevate,  limitandosi  la  sentenza  a  dire 


che  a  respingere  il  gravame  basta  la 
considerazione  che  il  parroco  nel  0  no- 
vembre venne  impedito  di  esercitare 
quell'atto  che  si  vuole  qualificare  per 
turbativa  del  possesso  legittimo  del  Bru- 
sadelli della  cappella  ed  annessa  sa- 
grestia, e  ne  fu  impedito  dalla  chiusura 
della  porta  d'accesso  mediante  chiave. 
Il  fatto  del  parroco,  dice  la  sentenza^ 
di  essersi  accinto  ad  accedere  alla  cap- 
pella per  celebrarvi  la  messa  è  un  epi- 
sodio, una  conseguenza  della  chiusura 
a  chiave.  Per  contrario,  dice  il  Brusa- 
delli, quell'atto  doveva  (jualifìcarsi  tur- 
bativa del  costui  possesso  legittimo,  non 
dovendosi  dimenticare  i  fatti  del  par- 
roco precedenti  a  quello  della  da  essa 
lamentata  chiusura  a  chiave  della  porta 
d'accesso,  fatti  che  il  Tribunale  stesso 
riconosce  per  veri,  che  cioè  il  parroco 
avesse  in  precedenza  ed  in  giorni  di- 
versi celebrata  la  messa  nella  cappella. 
Ed  a  schiarimento  del  suo  concetto 
sulla  allegata  mancanza  di  motivazione,, 
il  ricorrente  ha  soggiunto  all'udienza 
che  a  sorreggere  l'azione  di  spoglio  oc- 
correva dimostrare  che,  al  momento  in 
cui  fu  chiuso  a  chiave  l'accesso  alla 
cappella,  il  parroco  fosse  realmente  nel 
possesso  qualunque^  vale  a  dire  che 
si  fosse  in  una  delle  epoche  designate 
per  fare  le  ufficiature  in  detta  cappella,, 
imperocché  il  possesso  non  gli  poteva 
spettare  che  in  conformità  del  titolo, 
e  cioè  nei  giorni  designati,  mancando 
altrimenti  V animus  domiìn. 

Ma  dal  momento  che  lo  stesso  Bru- 
sadelli ammette  come  incontestato  in 
linea  di  fatto  quanto  ritenne  anche  il 
Tribunale,  che,  in  antecedenza  alla  chiu- 
sura dell'accesso  alla  cappella,  imputata 
al  Brusadelli,  fabbriceria  e  parroco 
avessero  in  diverse  volte  in  essa  eser- 


(1-3)  Confr.,  sulla  prima  massima,  stessa  Cass.  di  Torino,  6  agosto,  1900,  Muller 
e.  Garetti  Legge,  1901,  I,  128).  L'azione  di  reintegrazione  è  ammissibile  per  le  cose  sacre 
e*  fuori  di  commercio,  Cass.  di  Torino,  12  giugno  1900,  Comune  di  Cisano  e.  Pizzo  (^v.  X, 
667);  24  settembre  1896,  Repetto  e.  Podestà  (voi.  VII,  p.  37)  e  nota  ivi. 

Compete  l'azione  di  reintegrazione  nel  possesso  al  sacerdote  che,  investito  della  ret- 
toria di  un  oratorio  con  cappellania  conceduta  in  sacro  patrimonio,  ne  sia  rimosso  con 
violenza  da  una  Congregazione  di  carità  che  ha  l'amministrazione  dei  beni  dotalizi.  Cas- 
sazione Napoli,  29  marzo  1900,  Congregazione  di  carità  e.  Smaldone  (Legge,  19(X),  II,  489). 
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citate  le  •  ufficiature,  sarebbe  un  fuor 
d'opera  il  voler  disconoscere  in  quegli 
antefatti  il  carattere  di  quel  possesso 
qualunque  che  secondo  il  disposto  del- 
l'art. 695  Cod.  civ.  e  secondo  gli  inse- 
gnamenti della  dottrina  e  della  giuri- 
sprudenza dà  luogo  all'azione  di  rein- 
tegrazione, possesso  che  a  questo  risiiretto 
ed  interinale  scopo  non^^è  neppur  ne- 
cessario si  dimostri  esercitato  animo 
domiììiy  come  pretende  il  ricorrente.  La 
legge  nell'attribuire  il  diritto  di  rein- 
tegrazione a  colui  che,  trovandosi  nel 
possesso,  qualunque  esso  sia,  di  una 
còsa  mobile  od  immobile  o  nell'eser- 
cizio di  un  diritto  reale  sulla  cosa,  ne 
fu  violentemente  spogliato,  fu  guidata 
^a  una  ragione  di  necessità  suprema, 
quella  del  mantenimento  dell'ordine  so- 
ciale: spoìiafus  ante  omnia  restituen- 
dus,  ne  cires  ad  arma  reniarìt;  e  do- 
vette perciò  discostarsi  per  un  istante 
dal  principio  di  diritto  naturale  e  ci- 
vile: suum  cuique  iribìiere,  rivendi- 
cando all'autorità  del  giudice  l'appli- 
cazione del  principio  stesso,  causa  co- 
gnila^  poiché  ripugna  ad  ogni  sana  re- 
gola d'ordine  sociale  che  il  cittadino 
possa  farsi  giustizia  di  sua  mano,  ed 
ogni  arbitraria  violenza,  quando  pure 
inspirata  ad  una  ragione  di  diritto  giu- 
stificabile, vuol  essere  repressa  colla 
rimessione  delle  cose  in  pristino  stato. 
Di  qui  la  sostanziale  differenza  fra  le 
diverse  azioni  possessorie  e  fra  queste 
ed  il  petitorio. 

La  reintegrazione  richiede  un  pos- 
sesso qualunque,  sia  pure  privo  di  ca- 
rattere qualsiasi  di  legittimità,  e  lo 
spoglio  clandestino  o  violento,  e  la  vio- 
lenza può  essere  materiale  od  anche 
semplicemente  morale,  bastando  che  il 
fatto  spogliativo  sia  contrario  alla  vo- 
lontà del  possessore.  Essa  provvede  in- 
terinalmente  e  provvisoriamente  senza 
pregiudicare  menomamente  il  possesso 
legittimo  dello  spogliatore,  quello  cioè 
che  avendo  i  requisiti  enunciati  nel- 
l'art. 686  Cod.  civ.  determina  il  ius 
possidendiy  che  può  sempre,  dopo  la 
reintegrazione,  venire  rivendicato  nel 
giudizio   possessorio   pieno,   ed   a    più 


forte  ragione  in  giudizio  petitorio,  ba- 
sato quello  sul  possesso  oltre  annale 
continuo,  non  interrotto,  pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco  e  con  animo  di 
tener  la  cosa  come  propria,  questo  sul 
diritto  di  godere  e  disporre  della  cosa 
(art.  436  Cod.  civ.)  e  quello  di  riven- 
dicarla da  qualsiasi  possessore  o  deten- 
tore (art.  439).  Non  è  adunque  esatto 
il  dire,  come  fa  il  ricorrente,  che  a 
dar  ragione  dell'azione  di  reintegra- 
zione fosse  necessaria  la  dimostrazione 
di  un  vero  (che  è  quanto  dire  legittimo) 
possesso  stato  spogliato. 

Non  è  questione  di  prevalenza  del 
possesso  legittimo  che  dia  fondamento 
all'azione  di  turbativa  e  manutenzione, 
colla  quale  mediante  domanda  ricon- 
venzionale il  Brusadelli  pretese  di  pa- 
ralizzare l'azione  di  reintegrazione,  ma 
è  questione  di  precedenza  che  la  legge 
ha  voluto  attribuire  a  quest'ultima, 
perchè  al  diritto  di  possedere  prevale 
il  fatto  del  possesso. 

E  poiché  il  possesso  qualunque  del- 
l'uso della  cappella  e  della  sagrestia 
per  le  ufficiature  fu  posto  in  essere  da 
fatti  non  contestati,  poiché  lo  avere  il 
Brusadelli  chiuso  a  chiave  l'accesso  alla 
cappella  quando  il  parroco  voleva  in- 
trodurvisi  per  celebrare  la  messa  è  pure 
fatto  incontroverso,  e  costituisce  spoglio 
violento,  inquantoché  fu  compiuto  con- 
tro la  volontà  del  pan'oco  stesso  e  clan- 
destinamente, riesce  evidente  che  il  Bru- 
sadelli non  poteva  sottrarsi  all'obbligo 
di  reintegrare  parroco  e  fabbriceria,  col 
far  ricorso  prematuramente  all'azione 
di  manutenzione,  alla  quale  deve  pre- 
cedere la  reintegrazione,  salva  ed  im- 
pregiudicata rimanendo  a  di  lui  favore 
ogni  ragione  ed  azione  in  possessorio 
pieno  od  in  petitorio,  come  meglio  cre- 
derà del  caso. 

Il  Tribunale  diede  sufficiente  ragione 
della  sua  pronuncia  afiermando,  con  ap- 
prezzamento sovrano,  che  sarebbe  in- 
censurabile in  Cassazione,  se  pure  i 
fatti  fossero  contestati,  che  sussistono 
tanto  il  possesso  qualunque  della  cap- 
pella e  sagrestia  a  favore  della  fabbri- 
ceria e  del  parroco,  quanto  lo  spoglio 
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violento  e  clandestino  per  parte  del 
Brusadelliv  e  non  era  tenuto  a  seguire 
la  parte  ora  ricorrente  in  tutte  le  svolte 
argomentazioni. 

Ond*è  che  non  ha  fondamento  l'ac- 
cusa di  mancata  motivazione,  nò  quella 
di  violazione  degli  art.  695, 697  Cod.  civ., 
i  quali  furono  anzi  rettamente  applicati. 
Né  potrebbesi  con  miglior  fondamento 
parlare  di  violazione  dell'art.  690,  im- 
perocché, essendo  pacifico  fra  le  parti 
che  la  cappella  di  cui  é  quistione,  quan- 
tunque faccia  parte  della  Chiesa  par- 
rocchiale, costituisce  però  proprietà  pri- 
vata del  Brusadelli,  non  sarebbe  serio 
il  sostenere  che  rispetto  ad  essa  non 
siano  ammissibili  azioni  possessorie,  e 
l'art.  690,  riguardante  le  cose  delle 
quali  non  si  può  acquistare  la  proprietà, 
non  é  applicabile  alla  fattispecie.  Il 
primo  mezzo  va  dunque  respinto. 

Attesoché  nel  secondo  mezzo  si  riba- 
disce la  censura  di  violazione  degli 
art.  695  e  697  Cod.  civ.,  coll'aggiunta 
degli  art.  686,  687,  688  e  69 i,  soste- 
nendo il  ricorrente  che  il  Tribunale  col 
dispositivo  della  denunciata  sentenza  é 
venuto  a  riconoscere  nel  Brusadelli  il 
possesso  legittimo  della  cappella;  laonde 
non  poteva  non  accogliere  in  riconven- 
zione l'azione  di  manutenzione,  tanto 
più  che  pretore  e  Tribunale  hanno 
escluso  nella  fabbriceria  e  nel  parroco 
il  possesso  legittimo,  respingendo  la  loro 
domanda  di  manutenzione  in  possesso 
ed  accogliendo  la  reintegra. 

Ma  le  condizioni  già  svolte  in  ordine 
al  primo  mezzo  rispondono  anche  agli 
appunti  fatti  alla  sentenza  in  questo 
secondo  mezzo  e  ne  mettono  in  evi- 
denza l'infondatezza.  Soltanto  é  pregio 
dell'opera  l'aggiungere  che  l'art.  688 
Cod.  civ.,  che  pur  si  pretende  violato, 
non   suffraga    menomamente    l'assunto 

Brusadelli. 

Innanzi  tutto  non  può  egli  qualifi- 
care come  atti  meramente  facoltativi 
0  di  semplice  tolleranza  quelli  delle  uf- 
ficiature eseguite  nella  cappella,  dal 
momento  che  egli  stesso  con  determi- 
nate condizioni  restrittive  ne  ammette 
il  diritto;  e  dato   pure  che   come  tali 


dovessero  considerarsi,  non  potrebbero 
servire  di  fondamento  ad  un  possesso 
legittimo,  ma  valgono  a  porre  in  essere 
quel  possesso  qualunque  che  a  senso 
dell'art.  695  dà  fondamento  all'azione 
dì  reintegrazione  nei  casi  di  spoglio. 

Attesoché  col  terzo  e  col  quarto  mez- 
zo, che  insieme  si  confondono,  si  de^ 
duce  di  nuovq^  la  mancanza  di  motiva^ 
zione  e  la  violazione  degli  art.  685  e 
695,  apponendo  alla  sentenza  denun- 
ciata di  non  aver  dimostrata  la  sussi- 
stenza del  possesso  qualunque  nella  fab- 
briceria e  nel  parroco,  inquantochè  i 
fatti  ammessi  in  eausa  hanno  il  carat- 
tere di  cortesia  e  di  tolleranza  e  quanto 
a  quelli  anteriori  al  rogito  13  dicembre 
1895  vennero  paralizzati  da  quella  con- 
venzione; laonde  anche  nei  successivi 
mancava  V animus  domini  che  si  pre- 
tende necessario  a  dar  luogo  ad  un 
possesso  qualunque,  ed  il  Tribunale  non 
soddisfece  all'obbligo  della  motivazione», 
limitandosi  a  dire  che  l'istrumento  pre- 
citato ha  servito  a  regolare  i  diritti  di 
patronato  spettanti  al  Brusadelli  sulla 
cappella,  ma  ciò  non  esclude  che  suc- 
cessivamente siano  stati  compiuti  atti 
implicanti  l'esercizio  di  un  possesso  e 
che  un  possesso  qualunque  sussistesse 
nella  fabbriceria  e  nel  parroco.  Si  sog- 
giunge che  il  Tribunale  dimostrò  di 
non  avere  un  concetto  giuridico  esatto 
circa  il  possesso  qualunque  ed  allo 
spoglio  di  cui  all'art.  695,  perché  il 
possesso  qualunque  implica  una  mate- 
rialità di  detenzione  della  cosa  che  non 
é  ammissibile  quando  si  tratta  di  atti 
saltuarii;  lo  spoglio  deve  attentare  al- 
l'attualità e  non  alla  potenzialità  del 
possesso  ;  dunque  il  fatto  del  ritiro  delle 
chiavi  della  cappella  non  costituisce 
spoglio  di  quanto  per  avventura  face- 
vano prima  dell'S  novembre  il  .parroco 
e  la  fabbriceria  relativamente  alla  cap- 
pella e  sagrestia. 

Ma  eliminata,  perchè  non  discutibile 
in  questa  sede,  tutta  la  parte  di  argo- 
mentazione che  inipinge  negli  apprez- 
zamenti di  fatto  e  nella  interpretazione 
dell'atto  13  dicembre  1895,  il  ragiona- 
mento svolto  dal   ricorrente    in   questi 
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due  mezzi  poggia  sopra  inesatte,  anzi 
erronee  proposizioni  di  diritto.  Impe- 
rocché non  è  vero,  e  fu  già  dimostrato 
dianzi,  che  il  possesso  qualunque  di  cui 
all'art.  695  esiga  la  dimostrazione  che 
sia  stato  -esercitato  animo  domini,  non 
essendo  invece  necessaria  la  ricerca 
degli  elementi  di  legittimità  del  pos- 
sesso nel  giudizio  di  semplice  reinte- 
grazione; e  neppure  sta  in  diritto  che 
esercitandosi  il  possesso  mediante  atti 
non  continui,  ma  saltuari,  non  possa 
parlarsi  di  spoglio,  ma  di  semplice  tur- 
bativa quando  non  vi  sia  l'attualità 
della  materiale  detenzione  della  cosa. 
Se  cosi  fosse,  verrebbe  meno  la  prote- 
zione della  legge  in  tutti  i  casi  nei  quali 
il  diritto  leso  per  sua  natura  non  può 
esercitarsi  con  una  detenzione  conti- 
nuata, ma  solamente  ad  intervalli,  ad 
esempio,  le  servitù  di  passaggio  e  di 
presa  d'acqua,  e  simili;  e  ciò  non  è, 
poiché  il  possesso  non  altrimenti  può 
esplicai'si  se  non  conformemente  alla 
natura  del  diritto,  dal  quale,  secondo 
la  legge,  trae  la  sua  essenza,  ed  in  ogni 
caso  nella  legge  trovar  deve  la  sua 
protezione,  e  tanto  la  dottrina  che  la 
giurisprudenza  sono  concordi  nel  rico- 
noscere che  l'azione  di  reintegrazione 
sia  ammissibile  anche  allorquando  si 
tratta  di  attentato  all'esercizio  di  un 
diritto  reale  sulla  cosa,  della  quale  lo 
spogliato  non  trovi  nella  materiale  de- 
tenzione, poiché  non  é  la  cosa  che  si 
rivendica,  ma  l'esercizio  del  diritto  sulla 
medesima. 

La  sentenza,  ragionando  sugli  estremi 
dell'azione  di  reintegrazione  costituente 
il  tema  del  giudizio,  ha  motivato  suffi- 
cientemente dimostrandone  la  concor- 
renza, e  non  era  tenuto  il  Tribunale  a 
seguire  in  contendenti  in  tutte  le  loro 
divagazioni  e  rispondere  a  tutti  gli  ar- 
gomenti ;  laonde  non  gli  si  può  far  ca- 
rico di  omessa  motivazione  e  tanto 
meno  di  erroneità  di  concetti  giuridici, 
poiché  le  disposizioni  enunciate  in  questi 
due  mezzi  vennero  rettamente  intese 
ed  applicate  alla  specie  in  esame. 

Attesoché  il  quinto  mezzo  sostanzial- 
mente si  concreta  nella  censura  di  man- 


canza di  motivi  da  cui  si  farebbe  sca- 
tui'ire  la  violazione  degli  art.  1097, 1098, 
1123,  17W  Cod.  civ.  Si  accusa  il  ^Fri- 
bunale  di  non  aver  detto  verbo  in  or- 
dine allo  specifico  mezzo  di  difesa  che. 
nelle  proprie  conclusioni  il  Brusadelli 
aveva  desunto  dalla  convenzione  por- 
tata dairistrumento  13  dicembre  1895, 
segnatamente  dal  patto  ivi  espresso,  se- 
condo cui  restava  interdetto  alla  fab- 
briceria ed  al  parroco  ogni  reclamo, 
ogni  protesta,  ogni  lite,  d'onde  la  ca- 
renza d'azione  in  essi  per  sostenere 
l'attuale  giudizio  possessorio. 

Anche  questa  censura  é  immeritata 
e  devesi  respingere,  innanzi  tutto  perchè 
il  ricorrente  mostra  di  non  aver  letto 
o  di  non  aver  ben  compresa  la  moti- 
vazione della  denunciata  sentenza  nella 
quale  si  legge:  €  Si  oppone  inoltre  che 
per  essere  coll'istrumento  13  dicembre 
1895  definito  e  transatto  ogni  e  qual- 
siasi diritto,  ragione  e  pretesa  fra  il 
Brusadelli  da  una  parte,  fabbriceria  e 
parroco  dall'altra,  doveva  intendersi 
agli  appellati  ogni  azione  anche  nella 
sede  adita.  Ma  si  risponde  che  quel- 
Tatto  è  servito  a  regolarizzare  i  diritti 
di  patronato  nella  cappella  in  questione  ; 
ma  ciò  non  esclude  che  successivamente 
siano  stati  compiuti  atti  implicanti  eser- 
cizio di  un  possesso,  che  pure  even- 
tualmente, essendo  contrario  allo  stesso 
diritto  di  proprietà,  ha  tuttavia  nella 
legge  protezione  »  ;  in  secondo  luogo 
perché  la  predetta  categoria  ed  esau- 
riente motivazione  in  ordine  all'ecce- 
zione di  carenza  d'azione  é  perfetta- 
mente corretta  in  diritto,  imperocché 
il  patto  espresso  nella  transazione  di 
cui  sopra,  per  quanto  rigoroso  voglia 
ritenersi,  giammai  può  essere  inieso  nel 
senso  di  interdire  alle  parti  l'esercizio 
di  quelle  azioni  giudiziali  che  si  ren- 
dono necessarie  alla  tutela  di  quegli 
stessi  diritti  che  dalla  transazione  me- 
desima furono  consacrati. 

Finalmente  non  ha  consistenza  giuri- 
dica il  sesto  mezzo  del  ricorso,  col  quale 
si  addebita  al  Tribunale  la  omessa 
pronuncia  sopra  una  conclusione  speci-^ 
fica  del  ricorrente,   cioè:    «  darsi   atto 
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che  Brusadelli  Giuseppe  né  si  è  op- 
posto, né  si  oppone  all'uso  della  cap- 
pella e  della  sagrestia  le  quattro  o 
cinque  volte  all'anno  in  occasione  di 
feste  0  di  confessioni  ed  ordinerà  al 
sagrestano  di  consegnare  le  chiavi  al 
verificaci  delle  occasioni  che  impor- 
tano il  detto  uso  »,  Con  ciò,  dice  il  ri- 
corrente, si  mirava  a  stabilire  quella 
condizione  di  fatto  che  non  poi'tasse 
nocumento  ai  diritti  ed  al  possesso  le- 
gittimo del  Brusadelli. 

Primieramente  giova    osservare    che 
ufficio  del  giudice  é  quello  di  risolvere 
le  quistione  proposte  e  discusse   fra  le 
parti  a  termini  di    diritto,  non   quello 
di  dare  atto  di  semplici  dichiarazioni; 
motivo  per  cui  il  Tribunale  non  aveva 
obbligo  di  emanare  una   speciale   pro- 
nuncia per  dare  atto  al  Brusadelli  della 
dichiarazione  surriferita.  E  dopo  tutto 
il  Brusadelli  non  ha  ragione  di  lagnai'si 
di    omessa    pronuncia,    poiché  il    Tri- 
bunale, pronunciando  la  conferma  della 
sentenza  del  pretore    in    data  80   set- 
tembre 1901,  ne  sanzionò  in  ogni  parte 
il    dispositivo,    nel    quale    la    concessa 
reintegrazione  della  fabbriceria  e  par- 
roco nel  possesso  della    cappella  o  sa- 
grestia venne  espressamente  circoscritta 
all'uso  in  precedenza   praticato  per  li- 
mitato numero  di  ufficiature,  obbligando 
il  Brusadelli  a  lasciar  libero   l'accesso 
soltanto  in  dette  circostanze,   salvi    ed  ' 
impregiudicati  tutti    i    diritti  spettanti 
al    medesimo    come    patrono,  cosicché^ 
uniformandosi  esso  a   quel  dispositivo, 
farà  né  più  né  meno  di  ciò  che  nella 
conclusionale  d'appello    si    è    mo^rato 
disposto  a  fare,    chiedendone   atto,   ed 
inutile  e  senza   pratico  scopo   sarebbe 
stata  una  nuova  pronuncia  al  riguardo. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Oasseusione  di  Palermo. 

22  luglio  1902. 

Pres,  Maielli,  P.  P.  —  Est.  Landolfi. 
Scala  e.  De  Leva. 

Oonuloiia  —  Chiesa  parrocchiale  —  Anni- 
aistrazicne  del  beni  affidata  a   laici  — 


Semplice  ebblioo  del  rendlconte  al  iiarmoe 
—  Validità  delia  condizione. 

i  valida  la  condiziofie,  appasta  ad  ima 
donaeionn  fatta  ad  una  chiesa  parrocchiale, 
che  Vamministrasione  dei  beni  sia  tenuta  in 
perpetuo  da  laici,  con  semplice  diritto  al  par- 
roco di  avae  il  rendiconto. 

Ritenuto  che  il  signor  Pietro  Antonio 
De  Leva,  nella  qualità  di  amministra- 
tore dei  beni,  che  la  baronessa  Pietra 
Mazzara,  con  atto  del  31  agosto  1606 
ed  altri   seguenti,   aveva    donato    alla 
chiesa    collegiata   parrocchiale   di  San 
Pietro  in  Modica,  convenne  dinanzi  al 
Tribunale  di  Modica  il  parroco  signor 
Raffaele  Scala,  perché    gli    fosse  ordi- 
nato di  consegnare   ad  esso    attore  un 
paramento,  i)er  farvi  apporre  lo  stemma 
della  famiglia    Mazzini. 

Che  il  convenuto   parroco,    opponen- 
dosi alla  domanda,  chiese  in  via  ricon- 
venzionale che  si  dichiarasse    nulla  la 
clausola  apposta  dalla  donante  Mazzara 
di  doversi  in  perpetuo  i  beni  ammini- 
strare da  persone  secolari.  Che,  accolta 
dal  Tribunale  la  domanda  principale  e 
rigettata  la  riconvenzionale,  sull'appello 
del  parroco,  la   Corte    di    Catania  con 
sentenza  2  maggio    1901,  pur    facendo 
plau^o  ad  uno  dei  motivi  dello  appello, 
confermò  la  sentenza  dei  primi  giudici. 
Di  qui  il  ricoi-so  del  parroco,  affidato 
a  due  mezzi,  col  primo  dei  quali  si  so- 
stiene essere    la    Corte    caduta  in  con- 
traddizione tra  la  motivazione  ed  il  di- 
spositivo della  sentenza;  col  secondo  di 
avere  la  Corte  violata  la  legge  ne}  non 
dichiarare  ,nulla   la   condizione    su  ri- 
ferita. 

Ogni  controversia  giudiziaria  presup- 
pone un  rapporto  di  diritto,  eh 'è  stato, 
0  si  pretende,  violato.  Con  il  contrasto 
e  contradittorio,  che  sorge  tra  le  affer- 
mazioni di  una  parte  ed  il  diniego  e  le 
impugnazioni  dell'altra,  si  esplica  Vin- 
teniio  cer^a  deirattore  e  quella  del  con- 
venuto, il  che  determina  Vobbietto  con- 
troverso. Questo  intanto  ha  fondamento 
in  un  motivo,  obbiettivo  di  fatto  o  di 
diritto,  che  costituisce  la  cdiisa  pro- 
xima  actiotfis,  ch'è  il  principio    gene- 
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ratore  del  diritto,  che,  come  azione,  ov- 
vero come  eccezione,  s'intende  dall'at- 
toye,  0  dal  convenuto,  far  valere. 

Contestata  così  Ja  lite,  sorge  l'ufficio 
del  giudice,  che  con  la  sentenza  pone 
fine  al  contrasto,  risolvendolo  in  una 
unità  giuridica  con  l'assoluzione,  o  la 
condanna.  Per  far  ciò,  egli,  guidato  dai 
principii  di  ermeneutica  legale,  per  via 
di  argomentazioni,  mezzi  di  prova,  con- 
fronto di  rapporti  giuridici  analoghi, 
che  sou  tutti  motivi  su  obietti  vi,  vaglia 
e  cribra  gli  elementi  obbiettivi  della 
lite;  e  con  Tesarne  degli  uni  e  degli 
altri  assolve  la  prima  parte  della  sen- 
tenza, la  motivazione,  compiuta  la  quale, 
se  il  giudice  riconosce  la  ragione  del- 
l'attore, condanna  in  conformità  il  con- 
venuto, ovvero  respinge  la  ragione  del- 
l'attore, ed  assolve  il  convenuto,  e  qua- 
lora questi  abbia  spiegato  domanda  ri- 
convenzionale condanna  lo  stesso  attore. 

11  dispositivo  dunque  della  sentenza 
altro  non  rappresenta  che  la  corìclusione 
del  sillogismo  giudiziario  ;  e  la  motiva- 
zione e  il  dispositivo  formando  un  tutto 
armonico,  è  sistema  corretto  che  in  esso 
non  altro  si  esprima  che  l'accoglimento, 
od  il  rigetto,  la  condanna,  o  l'assoluzione. 

Che,  nella  specie,  la  intenlio  certa 
dell'attore  signor  De  Leva  era  la  con- 
servazione dell'amministrazione  dei  beni 
donati  dalla  Mazzara,  e,  come  conse- 
guenza, la  consegna  del  paramento,  per 
farvi  apporre  lo  stemma;  la  intenlio 
certa  del  convenuto  parroco  Scala  la 
esclusione  dell'attore  dall'amministra- 
zione di  detti  beni.  L'una  e  l'altra  co- 
stituiva Vobbietto  cofìiroverso  delle  ri- 
spettive domande,  principale  l'una,  ri- 
convenzionale l'altra. 

Fondamento  giuridico,  motivo,  obbiet- 
tivo, o  causa  proxima  acfio/fis  della 
domanda  dell'attore,  era  la  disposizione 
della  donante  Mazzara,  si  da  importare 
la  creazione  di  un  ente  autonomo,  la 
fabbriceria;  della  riconvenzionale  del 
parroco,  la  donazione  invece  dei  beni 
fatti  alla  chiesa  e  la  nullità  della  clau- 
sola dell'amministrazione  perpetua  lai- 
cale. 

Ora  i  magistrati  di  merito  assolsero 


il  loro  ufficio,  guidati,  egli  è  vero,  da 
diverso  criterio  nella  valutazione  del- 
l'atto di  donazione,  ma  furono  però 
concordi  nella  decisione. 

11  Tribunale,  infatti,  con  davvero  fa- 
ticosa indagine  ritenne  la  costituzione 
dell'ente  autonomo  fabbriceria,  e  die 
torto  al  parroco.  La  Corte*,  invece,  giu- 
dicò che  la  donazione  fosse  stata  fatta 
unicamente  alla  chiesa;  se  non  che, 
versando  sulla  condizione  dell'ammini- 
strazione laicale  perpetua,  la  disse  va- 
lida. 

Con  ciò  veniva  meno  il  fondamento 
giuridico  della  riconvenzionale;  donde 
la  conseguenza  della  riconferma,  seb- 
'  bene  per  divereo  motivo,  della  sentenza 
appellata.  La  conclusione  era  sempre 
quella,  la  condanna,  cioè,  del  "pan*oco 
a  consegnare  il  paramento  al  De  Leva, 
e  sarebbe  stato  errore  enunciare  nel 
dispositivo  la  ragione  del  decidere. 

La  statuizione  adunque  della  sentenza 
denunziata  mal  si  appunta  di  contrad- 
dizione ;•  e  però  il  primo  mezzo  va  re- 
spinto. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  sia 
innanzi  tutto  da  premettere  che,  per 
le  risultanze  accertate  con  giudizio  in- 
sipdacabile  di  fatto  dalla  Corte  di  me- 
rito, sia  fuori  controversia: 

Che  la  baronessa  Mazzara  intese  do- 
nare tutti  i  suoi  beni  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Pietro  in  Modica,  e  non 
già  di  costituire  un  ente  autonomo  af- 
fatto indipendente,  fabbriceria;  che  la 
donazione  però  fu  limitata  con  la  clau- 
sola, che  i  beni  in  perpetuo  fossero  am- 
ministrati da  un  procuratore  secolare 
di  buona  vita  e  fama,  da  scegliersi  dal 
primo  da  lei  nominato,  e  cosi  dal  suc- 
cessore in  poi. 

Che  i  procuratori  dovessero  ammini- 
strare gratis  absque  salario,  e  che, 
meno  il  primo,  dovessero  tutti  render 
conto  annuale  dell'amministrazione  al 
parroco  prò  tempore;  onde  sacrilega 
sarebbe  stata  la  pretesa  di  chi  avesse 
considerato  l'onere  dell'amministrazione 
come  un  fedecommesso  (umiliare  attivo, 
trasmissibile  da  primogenito  a  primo- 
genito. 
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Che  scopo  unico,  a  cui  dovevano  ad- 
direi le  rendite,  era  il  culto  in  perpetuo, 
negli  uffìzi  e  nelle  forme  dalla  donante 
stessa  determinati  e  descritti  negli  in- 
strumenti di  donazione. 

Che  dal  solo  supero  delle  rendite  do- 
vessero comprai*si  giogali^  ossia  para- 
menti sacri, .  con  lo  stemma  Mazzara, 
i  quali,  custoditi  presso  il  procuratore, 
dovessero  da  costui  consegnarsi  ad  ogni 
richiesta  del  parroco. 

Pesto  ciò,  la  indagine  di  diritto,  che 
solleva  il  secondo  mezzo  del  ricorso,  si 
è  della  nullità  della  clausola  di  un  am- 
ministratore perpetuo  secolare. 

Si  dice  col  ricorso,  che,  tra  i  carat- 
teri più  essenziali  della  proprietà,  sia 
quello,  che  il  proprietario  detiene  ed 
amministra  le  cose  sue,  si  che  la  pro- 
prietà separata  perpetuamente  dall'am- 
ministrazione è  un  assurdo  giuridico, 
che  il  diritto  di  proprietà,  di  cui  godono 
le  persone  morali,  sia  di  natura  identico 
a  quello  consentito  alle  persone  fìsiche  ; 
che  non  possa  disgiungersi  la  chiesa^ 
come  ente  morale  dalla  sua  organica 
rappresentanza,  il  parroco;  e  però  pri- 
vare questi  del  possesso  e  della  ammi- 
nistrazione è  privarne  lo  stesso  ente 
proprietario. 

Osserva  che  cotesto  assunto  non  è 
fondato. 

A  scuo'ere  un'istituzione  eseguita  da 
secoli,  non  vale  la  ragione  ora  addotta, 
che,  cioè,  l'amministrazione  laica,  quale 
fu  voluta  dalla  donante,  sia  incompa- 
tibile colla  donazione. 

Tutto  fu  trasferito  nella  parrocchia 
colla  donazione  medesima,  il  patrimo- 
nio e  il  godimento;  questo  solo  volle 
però  la  donante,  che,  cioè,  data  la  ne- 
cessità di  chi  amministrasse  i  beni  del 
donatario,  ch'era  un  ente  morale,  non 
una  persona  singolare,  invece  che  il 
parroco,  dispose  che  un  laico,  o  altro, 
0  un  discendente  della  famiglia,  ammi- 
nistrasse il  patrimonio  donato. 

Sotto  quest'aspetto,  ramministra:ore 
è  mezzo  al  godimento  pieno  del  dona- 
tario, e  non  si  può  dire  che  la  dona- 
zione non  costituisce,  nella  sua  inte- 
grità, il  patrimonio    della    parrocchia; 


e  ciò  quanto  più  si  considera  che,  come 
nel  parroco  è  il  diritto,  nell'ani  mi ni- 
stratore  ci  è  obbligo  al  rendiconto»  e 
ad  apprestare  quanto  conviensi  alla 
parrocchia  a  mente  della  donazione. 

Libera  la  Mazzara  di  compiere  un 
atto  di  religiosa  liberalità  vei*so  la 
chiesa,  non  era  da  alcuna  legge  impe- 
dita apporvi  quelle  condizioni,  che, 
senza  distruggere  la  essenza  dell'atto 
di  donazione,  facesse  meglio  conseguire 
lo  scopo  cui  ella  mirava,  di  perpetuo 
culto  alla  chiesa.  Ed  il  mezzo  da  lei 
escogitato,  amministrazione  di  laici  col 
controllo  dei  parroci,  sarebbe  stato  con- 
ducente allo  scopo,  se  l'avarizia  dei 
primi,  0  la  negligenza  dei  secondi,  non 
ne  potessero  tradire,  o  frustare  l'in- 
tento. 

Che,  d'altronde,  l'anzidetto  modo  di 
amministrazione,  non  che  vietato,  fosse 
anzi  riconosciuto  ed  ammesso  nel  di- 
ritto civile  ed  ecclesiastico,  si  ha  argo- 
mento di  stretta  analogia  nella  istitu- 
zione delle  fabbricerie  (amministra- 
zioni laiche  di  beni  donati  alla  chie.sa, 
denominate  maramme  in  Sicilia),  le 
quali,  vissute  rigogliose  nei  secoli  scorsi, 
per  le  molteplici  donazioni  che  i  testa- 
tori facevano  alle  chiese,  furono  dàlie 
ultime  leggi  di ,  soppressione  degli  enti 
ecclesiastici  conservate  appunto  pel  lor*o 
carattere  di  istituzioni  laiche. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


Appello  di  Bolofirna. 

(Sede  di  rinvio). 
28  novembre  1002. 

Prss.  Petrilli,  P.  P.  —  EsU  Cocconi. 

Franzone,  parroco  di  Briano 
e.  Fondo  pel  culto. 

CoBonia  parrocchiale  ^  Supplementi  ^  Legge 
30  giugno  1892  —  Spese  di  culto  —  Oneri 
patrimonlaJI  —  Deducibllità  —  Legge  4  giu- 
gno 1899  —  Irretroattività  —  Atteetazionl 
della  Curia  veaeovile  —  Regietri  parroc- 
chiali —  Prova  —  Spese  Inerenti  all'of- 
ficio parrocchiale  e  dedoclbllf  —  Festa 
delle  Qnarant*ore  —  Ammontare  delle  va- 
rie partite  di  culto  —  Criteri  equitativi  e 
discretivi  del  magistrato. 
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Per  la  determinazione  del  supplemento  di 
congrua  parrocchiale  in  base  alla  legge  del 
30  giugno  1892,  ^anno  considerati  come 
oneri  patrimoniali,  e  perciò  sono  deducibili 
dall'attivo  beneficiario,  le  spese  di  culto  ri- 
conosciute necei*sarie,  quando  nella  parroc- 
chia non  esista  fabbriceria  né  verun'altra 
di  quelle  istituzioni  dirette  a  provvedere  alle 
spese  stei<se  per  modo  che  il  parroco  debba 
sopperirvi  coi  redditi  del  beneficio  (l). 

La  legge  del  4  giugno  1899,  n,  191,  re- 
fioìa,  in  ordine  alle  dette  spese,  i  rapporti 
fra  r Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
ed  i  parroci  soltanto  per  il  periodo  poste- 
riore al  0  giugno  1899,  e  noìi  pel  tempo 
anteriore  decorso  dal  V  luglio  1892:  essa 
non  ha  quindi  efficacia  retroattiva  (2). 

Fanno  fede  in  giudizio  le  attestazioni  della 
Curia  vescovile  in  materia  di  sua  compe- 
tenza^ cioè  relativamente  alla  esistenza  ed 
alla  nece!<sUà  di  una  spesa  di  culto,  ed  i 
registri  parrocchiali  hanno  valore  di  prova 
documentale  (2). 

Sono  attinenti  al  servizio  del  culto  ed  ah 
l'ufficiatura,  e  perciò  deducibili*  le  spese  pel 
coadiutore,  specie  se  risulti  da  titoli  antichi, 
pel  sagrestano  ed  organista,  per  la  manu* 
tenzione  degli  arredi  sacri,  per  Tolio,  cera, 
tino,  incenso,  ecc.,  senza  delle  quali  non  pò- 
irebbero  celebrarsi  i  riti  e  le  cerimonie  del 
culto  cattolico  (4), 

È  invece  da  considerarsi  quale  funzione 
straordinaria,  e.  non  inerente  all'ufficio  par^ 
rocehiale,  quella  pei'  la  festa  delle  Quaran- 
fore,  tuttoché  imposta  da  un  rescritto  non 
recente  dell'autorità  diocesana  (o). 

L'ammontare  delle  varie  partite  di  culto 
deve  essere  determinato  con  criteri  equita- 
tivi e  discretivi,  non  potendo  esigersi  una 


rigorosa  dimostrazione  o  la  prova  documenr 
tale,  sia  per  la  loro  poca  entità^,  sia  pel  fatto 
che  delle  relative  provviste  e  prestazioni  non 
si  suole  rilasciare  ricevuta  i6). 

Faffo.  Vigente  la  legge  del  30  giu- 
gno 1892,  n.  317,  sulle  congrue  par- 
rocchiali, il  sacerdote  D.  Giuse[)pe  Fran- 
zone  nell?.  sua  qualità  d'investito  della 
parrocchia  di  S.  Vincenzo  martire  in 
Briano,  frazione  di  Caserta,  con  ricoi-so 
del  settembre  1893  all'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto,  chiedeva  in  virtù 
dell'art.  3  della  legge  anzidetta  un  sup- 
plemento alla  congrua  parrocchiale,  non 
raggiungendo  questa  le  L.  800J  La  pre- 
fata Amministrazione,  prendendo  a  base 
Ir.  denunzia  per  l'applicazione  della  tassa 
di  manomorta,  liquidavagli  a  tale  titolo 
un'assegno  di  annue  L.  123.31,  elevato 
poscia-  a  L.  123.64  con  decorrenza  dal 
1**  luglio  1894  ;  ma  non  se  ne  accon- 
tentò il  parroco  Franzone,  il  quale  ri-  - 
tenendosi  leso  nel  suo  diritto,  con  atto 
del  25  aprile  e  14  maggio  1896  conve- 
niva il  Fondo  per  il  culto  davanti  il 
Tribunale  di  S.  Maria  Gapua  Vetere  e 
deducendo  che  la  fatta  liquidazione  era 
ispirata  a  criterii  erronei,  restrittivi  ed 
arbitrari,  in  opposizione  colla  ragione 
e  col  testo  Ietterai^  delle  disposizioni 
legislative  vigenti  nel  Regno  a  favore 
dei  parroci  ed  in  i^^^pecie  della  legge  30 
giugno  1892,  perchè  non  furono  detratte, 
come  dovevansi,  dall'attivo  della  pre- 
benda parrocchiale  tutte  le  spese  e  pas- 


(1-6)  Con  questa  seconda  sentenza  in  sede  di  rinvio,  che  si  uniforma  al  principio 
sancito  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  colla  decisione  del  3  aprile  1902  (voi.  XII, 
p.  60)  circa  la  irretroattività  della  legge  del  30  giugno  1899,  ha  avuto  termine  la  causa 
promossa  dal  parroco  di  Briano  di  Caserta  per  far  dirimere  le  questioni  sorte  intorno 
alla  liquidaziono  dei  supplementi  di  congrua. 

Sulle  massime  stabilite  dalla  presente  sentenza,  vengasi  lo  studio  :  /  supplementi  di 
congrua  parrocchiale  e  la  irretroattività  della  legge  del  4  giugno  1899  (voi.  XII,  p.  1  e 
seg.).  Rileviamo  che  in  altri  casi  si  è  ritenuto,  e  giustamente  a  nostro  avviso,  che  la 
spesa  per  la  festa  delle  Quarant'ore  sia  da  comprendersi  fra  le  altre  spese  necessarie  al 
servizio  del  culto  ed  all'ufficiatura  della  chiesa  parrocchiale. 

Si  veggano  inoltre  le  precedenti  sentenze  nella  stessa  causa  del  parroco  di  Briano, 
e  cioè:  Tribunale  di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  28  luglio  1896,  inserita  nello  studio 
Le  congrue  parrocchiali  ed  il  supplenieìito  dovuto  dal  Fondo  pel  cultOy  n.  12  (voi.  Vili, 
p.  1  e  seg.);  App.  di  Napoli  5  gennaio  1898  (voi.  Vili,  p.  97);  Cass.  di  Roma  19  di- 
cembre 1899,  riprodotta  in  seguito  allo  studio  Le  congrue  parrocchiali  ed  il  progetto  di 
legge  adottato  dalla  Commissione  della  Camera  dei  deputati  (voi.  IX,  p.  22-40, 50);  App.  di 
Roma,  in  grado  di  rinvio,  27  luglio  1899,  riferita  nello  studio  sopracitato  /  supplementi 
di  congrua  e  la  irretroattività  della  legge  4  giugno  i899,  al  n.  5  (voi.  XII,  p,  1  e  seg.). 
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sività  attinenti  non  solo  airammini- 
strazione  delle  rendite  benefìoiarie,  ma 
all'esercizio  della  cura  d*anime  e  del 
culto  della  parrocchia,  instava  affinchè, 
riconosciuto  in  lui  il  diritto  di  conse- 
guire, oltre  la  s«mnia  liquidata,  un  ul- 
t-eriore  supplemento-  di  congrua  in  an- 
nue L.  047.34  dal  T  luglio  1892,  ov- 
vero quell'altro  maggiore  o  minore  as- 
segno che  meglio  potesse  risultare  dalla 
istruzione  della  causa,  fosse  la  suddetta 
Amministrazione  costretta  a  corrispon- 
dergli da  quella  data  la  somma  stessa 
in  uno  cogli  interessi  dalla  giudiziale 
domanda  : 

Contestata  la  lite,  venivano  dall'at- 
tore specificati  gli  oneri  della  sua  pr% 
benda,  comprendendovi,  fra  le  altre,  le 
seguenti  partite  deducibili  tutte,  secondo 
il  suo  assunto,  all'effetto  della  Ikjuida- 
zione  del  supplemento  di  congrua,  dal- 
l'attivo parrocchiale  denunziato  in  lire 
1054.01. 

g)  mantenimento  dell'aiuto  al  par- 
roco per  il  regolare  esercizio  della  cura 
delle  anime  L.  150;  A)  sagrestano  lire 
40  ;  /)  provvista  di  cera,  ostie,  vino, 
incenso,  carbone,  petrolio,  ecc.  L.  80  ; 
/r)  organista  e  tiramantici  L.  25;  ì)  Qua- 
rant'ore  L.  30:  ni)  S.  Sepolcro,  festa  del 
titolare  L.  70;  r/)  manutenzione  e  rico- 
stituzione degli  arredi  sacri  L.  30; 
o)  bucato  e  stiratura  di  biancheria  lire 
25;  p)  manutenzione  di  fabbricati  L.  40. 

L'adito  Tribunale  con  sante nza  del 
17-28  luglio  1890,  respinta  innanzi  tutto 
l'eccezione  d'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  sollevata  dalla  convenuta 
Amministrazione  ed  emesse  alcune  di- 
sposizioni in  ordine  a  talune  partite  det- 
rattivo da  considerarsi  per  determinare 
nella  liquidazione  il  supplemento  di  con- 
grua spettante  al  parroco  Franzone, 
dichiarò  che  il  supplemento  di  congrua 
dovesse  decorrere  dal  1°  luglio  1892  e 
facendo  buon  viso  alla  eccezione  della 
convenuta,  che  cioè  le  spese  di  culto, 
come  quelle  indicate  dall'attore  nelle 
parti  passive  dalla  lettera  g)  alla  let- 
tera p)  non  si  possono  noverare  frani 
pesi  patri  mainali  deducibili  a  termini 
dell'alt.  3  della  legge  30  giugno  1892, 


rigettò  ogni  altra  capo  di  domanda  e 
dichiarò  compensate  fra  le  parti  la  metà 
delle  spese. 

Da  cotesta  sentenza  interpose  appello 
principale   il  Franzone  e  per  incidente 
l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto; 
quegli  per  non    avere  il  Tribunale  ac- 
colto il  concetto  che  al  fine  della  deter- 
minazione   e   liquidazione    del    supple- 
mento di    congrua    dovutagli  si  debba 
dall'attivo  dedurre  ogni  e  qualsijisi  spe- 
sa, onere  e  passività  che  fosse  a  carico 
del  benefìcio;  questa  per  la  fissata  de- 
correnza al  V  luglio    1892  del  supple- 
mento e  per   la    pronunziata    sua  con- 
danna nella  metà  delle  spese,  e  la  Corte 
d'appello  di  Napoli    con  sentenza  delli 
27  dicembre  1897-5  gennaio   1898,  pro- 
nunziando sull'uno  e  sull'altro  appello, 
in  riforma  della   decisione    impugnata, 
dichiarò  che  la  congrua   debbo    essere 
netta  anche    dalle    spese    di  culto  ine- 
renti al  benefìcio  e  di  conseguenza  or- 
dinò   che,   per   determinare    il  supple- 
mento spettante    al  parroco    Franzone, 
in  virtìi    della    legge    30  giugno  1892, 
siano    detratte    dall'attivo    le   seguenti 
partite,  escludendo  quella  per  la  manu- 
tenzione   dei    fabbricati    della    chiesa, 
perchè  ritenute    a  carico  .del   Comune 
per  l'art.  271   della  legge  comunale  e 
provinciale  : 

a)  provvista  di  cera,  ostie,  vino,  in- 
censo, carbone  e  petrolio; 

h)  spesa  pel  sagrestano  ; 

e)  spesa  per  l'organista  e  tiraman- 
tici ; 

d)  spesa  pel  Sepolcro,  per   le    Qua- 
rant'ore  e  per  la  festa  del  Titolare; 

e)  spesa  per  manutenzione  e  ricosti- 
tuzione di  arredi  sacri  ; 

f)  spesa  per  bucato  e   stiratura    di 
biancheria  ; 

g)  spesa  per  indennità  al  coadiutore 
del  paiToco. 

Quest'ultima  però  qualora  da  titoli 
antichi  risulti  che  sempre  il  parroco 
suddetto  abbia  avuto  un  coadiutore. 

E  dopo  aver  disposto  intorno  a  taluna 
partita  dell'attivo,  riducendola,  rinviò 
le  parti  davanti  al  Ricevitore  del  regi- 
stro locale  per  la  determinazione   del- 
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rajnmontare  delle  accennate  spese  di 
culto  da  dedursi  dall'attivo  e  respinse 
rappell9  incidente  delF Amministrazione 
convenuta,  che  condannò  nelle  spese, 
confermando  nel  resto  l'appellata  sen-* 
tenza. 

Ma  in  seguito  a  rieoi'so  del  Fondo 
X>el  culto,  che  lamentava  in  primo  lux)go 
segnatamente  la  violazione  e  falsa  aj)- 
plicazione  delle  leggi  sulla  soppressione 
degli  ordini  e  delle  corporazioni  reli- 
giose e  sulle  congrue  parrocchiali,  per 
•  avere  la  Corte  di  Napoli  ritenuto  che 
le  spese  di  culto  necessarie  ad  un  be- 
neficio parrocchiale  sono  deducibili  per 
la  valutazione  e  liquidazione  degli  annui 
supplementi  di  congrua,  e  secondaria- 
mente censurava  la  sentenza  per  avere 
ammessa  la  deducibilità  di  spese  di 
culto  non  necessarie,  come  quelle  per 
il  carbone,  per  l'organista  e  tiraman- 
tici,  ecc.,  cadendo  in  contraddizione  e 
nel  difetto  di  motivazione.  La  Corte 
Suprema  di  Roma  con  giudicato  del  29 
novembre-19  dicembre  1898,  respinto  il 
primo  motivo,  accolse  il  seoondo  e  cassò 
la  denunziata  sentenza  rinviando  la 
causa  per  un  nuovo  giudizio  a  la  Corte 
di  appello  di  Roma,  la  quale  il  22  lu- 
glio 1899,  provvedendo  sulle  istanze 
già  menzionate  del  sacerdote  Franzone 
e  sopra  quelle  del  Fondo  pel  culto  di- 
rette queste,  fra  altro,  ad  ottenere  che 
fosse  dichiarato  spettare  al  detto  par- 
roco della  chiesa  di  S.  Vincenzo  mar- 
tire in  Briano  soltanto  dal  1"*  luglio  1892 
al  1°  luglio  1899  per  le  spese  di  culto 
della  parroccliia  l'aumento  del  15  OiO 
sulla  congrua  di  annue  L.  800,  corri- 
spostagli a  norma  della  legge  30  giu- 
gno 1892,  e  pari  aumento  dal  F  lu- 
glio 1899  in  avanti  siifl'assegno  annua 
di  L.  ÌKX)  allo  stesso  titolo  dì  congrua 
da  liquidarsi  a  suo  favore  ai  sensi  della 
legge  4  giugno  1899,  promulgata  nelle 
more  del  giudizio,  riformò  la  sentenza 
del  Tribunale  di  S.  Maria  Capua  Ve- 
tere  nella  sola  paiie  che  rigetta  i  capi 
della  domanda  del  Franzone,  relativi 
alle  spese  di  culto  ed  accolse  la  surri- 
ferita istanza  della  convenuta  Ammini- 
strazione. 


Però  dietro  ricorso  del  Franzone^ 
che  con  un  primo  motivo  sostenne  es- 
sersi, in  ispreto  ai  più  noti  i)rincipii  di 
diritto,  data  forza  retroattiva  alla  legge 
del  4  giugno  1899,  la  Corte  Suprema 
con  giudicato  del  4  marzo-^  aprile  1902 
cassò  per  silìatta  ragione  la  sentenza 
di  appello  e  rinviò  la  causa  per  novello^ 
esame  a  questa  Corte,  mandandole  di 
statuire,  come  di  ragione,  anche  sulle 
spese  del  presente  giudizio. 

Di  coerenza  con  atto  del  13  u.  s.  il 
sacerdote  Franzone  riassumeva  la  causa, 
citando  l'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  per  sentir  dichiarare  doverei 
nel  supplemento  di  congrua  dovutagli 
dal  r  luglio  1892  a  tutto  giugno  1899, 
dedurre  le  spese  tutte  per  le  funzioni 
parrocchiali  e  per  l'esercizio  della  cui'a 
.delle  anime  enunciate  e  specificate  da 
lui  stesso  nel  corso  del  giudizio  davanti 
al  Tribunale  di  S.  Maria  Capua  Vetere 
e  successivamente  nella  misura  ivi  in- 
dicata, e  quindi  procedere  a  nove. la  e 
migliore  iquidazione,  tenuto  opportuno 
conto  in  via  di  compensazione  delle 
somme  già  cori'isposte  durante  il  giu- 
dizio, coi  provvedimenti  di  i*agione  e 
di  legge  per  la  parziale  riforma  della 
sentenza  del  Tribunale  civile  summen- 
zionata, cx)lla  condanna  della  Ammini- 
strazione avverearia  in  tutte  le  spese 
ed  onorari  di  questo  giudizio  di  rinvio 
e  dei  procedenti,  tenuto  pai'imenti  conto 
delle  somme  per  titolo  di  spese  ed  ono- 
rari già  corrisposte  durante  il  giudizio. 

///  diritto ',  K'  ques-tione  irrevocabil- 
mente risolta  in  virtù  della  summento- 
vata  sentenza  della  Corte  d'appello  di 
Napoli  del  27  dicembre  1897,  come 
ebbe  a  riconoscere  la  Corte  Suprema 
col  giudicato  onde  in  sede  di  rinvio 
venne  investita  questa  Corte  della  co- 
gnizione della  causa,  quella  che  con- 
cerne la  deducibilità  delle  spese  di  culto 
strettamente  necessarie  per  la  determi- 
nazione del  supplemento  di  congrua 
concessa  ai  pari'oci  dalla  legge  30  giu- 
gno 1892,  essendo  rimasta  sostanzial- 
mente sanzionata  la  massima,  approvata 
e  ribadita  dal  Supremo  ('ollegio,  che 
quando  in  una  chiesa  parrocchiale  non 
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esiste  fabbriceria,  né  verun'altra  di 
quelle  istituzioni  dirette  a  provvedere 
alle  spese  di  culto  per  modo  che  il 
parroco  debba  esclusivamente  soppe- 
rirvi coi  redditi  beneficiali,  le  spese  ' 
stesse,  sempre  che  sieno  riconosciute 
necessarie,  vanno  considerate  come  veri 
oneri  patrimoniali  e  quindi,  a'  sensi  del- 
l'art. 3  della  predetta  legge,  sono  de- 
ducibili dai  proventi  della  pannocchia 
allo  scopo  di  stabilire  il  supplemento  di 
congrua.  Ciò  posto,  poiché  è  anche  ri- 
tenuto indiscutibile  dalla  ste  sa  Ammi- 
nistrazione convenuta,  il  compito  della 
Corte  segnato  dalla  sentenza  di  rin\'io 
si  risolve  nel  decidere  se  le  spese  indi- 
cate dal  parroco  Franzone  nella  sua 
nota  specifica  siano  tutte  deducibili, 
ossia  inerenti  all'esercizio  delle  funzioni 
parrocchiali  ed  abbiano  il  carattere  di 
strettamente  necessarie. 

Ma  prima  di  ogni  altra  disamina, 
mette  conto  di  vedere,  se,  nel  caso  in 
contesa,  per  la  deduzione  delle  spese 
di  culto  e  di  ufiiciatura  strettamente 
necessarie  all'esercizio  delle  anzidette 
funzioni  sia  consentito  di  prendere 
norma  da  quanto  dispone  l'art.  F  della 
legge  4  giugno  1899  n.  191,  che  men- 
tre eleva  i  supplementi  di  congrua  a 
a  L.  900,  assegna  per  le  spese  di  culto 
e  pel  servizio  della  chiesa  nei  casi  ivi 
contemplati  l'aumento  del  15  per  cento 
sull'intero  ammontare  della  congrua.  A 
siftatta  indagine  la  Corte  é  richiamata 
da  una  specifica  analoga  conclusione 
ripetuta  in  questa  sede  dall'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto,  la  quale, 
pur  ammettendo  che  la  legge  sovrindi- 
cata regola,  in  ordine  alle  dette  spese, 
i  rapporti  fra  essa  Amministrazione  ed 
1  parroci  soltanto  per  il  tempo  poste- 
riore al  30  giugno  1899  e  non  pel  tempo 
anteriore  decorso  dal  F  luglio  1892, 
pretende  doversi  seguire,  rispetto  al 
parroco  Don  Franzone,  il  criterio  accolto 
nella  legge  del  1899.  Cotesto  concetto, 
cui  fece  plauso  la  Corte  d'appello  di 
Roma  nella  ricordata  sentenza  del 
22-27  luglio  1899,  onde  venne  ricono- 
sciuta efficacia  retroattiva  alle  legge 
del  4  giugno  precedente  fu  giustamente 


respinto  dalla  Corte   suprema   ed    ora, 
senza  richiamare  le  note  teoriche  tanto 
lucidamente  esposte  nel  suo    giudicato 
circa  la  non  retroattività   delle   leggi, 
sia  pure  d'ordine  pubblico,  o  d'interesse 
generale,  quando  dalla  parola  esplicita 
del  legislatore,  o  in  virtù  della  rivela^ 
zione  implicita  della  mente  sua  desunta 
dalla  parola,  non  sia   imposto    l'effetto 
retroattivo,  tutto  ciò  non  essendo  punto 
in    questa   sede   contestato,  basta  alla 
Corte  in  ordine  al  diverso  aspetto,  sotto 
cui    l'Amministrazione    del    Fondo   pel 
culto  ha  riprodotto  la  sua  pretesa,  os- 
servare che  il  parroco  Franzone  ha    il 
diritto  acquisito  di   ottenere    la   dedu- 
zione in  forma  specifica  delle  spese  ne- 
cessarie   per   l'esercizio    del    culto  nel 
modo  consentitogli  dalla  legge  30  giu- 
gno 1892,  diritto  che  gli  é  stato    rico- 
nosciuto dalla  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  NapoU  in  questa  parte  mante- 
nuta dal  Supremo  Collegio,  e  che  d'al- 
tronde non  sia  il  caso  di  desumere  da 
una  legge  posteriore,  per  quanto  affine, 
i  criterii  per  giudicare  sull'oggetto   in 
contesa,  quando,  come  nella  specie,  esi- 
stono nella  legge  del  1892  riferibili  al 
periodo    anteriore,  a  cui    si   riporta  il 
parroco  Franzone,  disposizioni  che  val- 
gono   a   far   decidere   la    controversia, 
essendo    risaputo    che    allora    soltanto 
che  manchi  un  apposito  precetto    legi- 
slativo è  consentita  al  giudice  la  facoltà 
di  prendere  norma  da  fatti  afiìni  ,o  aventi 
con  quelli  in  disputa  identità  di  ragione. 
Ora  venendo  all'esame  delle    partite 
indicate  nella  specifica  dell'istante  Fran- 
zone,  giova   innanzi   tutto   premettere 
che  rispetto  a  quella  reclamata  per  la 
manutenzione  dei  fabbricati  della  chiesa, 
avendola  esclusa  la  Corte  d'appello   di 
Napoli    sulla   considerazione    che    essa 
per  l'art.  271  della   legge    comunale  e 
provinciale  deve  far  carico  al  Comune, 
e  di  siffatte  giudizio  non  essendosi    la- 
gnato il  deducente,  la  esclusione  è  di- 
venuta irretrattabile  in  forza    di    quel 
giudicato  anche  in    questa    parte    con- 
fermato   dalla    Corte   suprema;  e   cosi 
pure  deve    dirsi    per   identica    ragione 
quanto    alla    condizione     posta     dalla 
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stessa  Corte    di   Napoli   relativamente 
alla  deducibilità  della  spesa  per  il  coa- 
diutore e  cioè  che  da  titoli  antichi,  os- 
sia del  tempo  in  cui  era  in   vigore   il 
Concordato  16  febbraio  181?,  abrogato 
il  17  febbraio  1861,  come  è  detto  nelle 
considerazioni    della    sentenza,    risulti 
aver  sempre  la  chiesa  parrocchiale   di 
Briano  avuto  un  coadiutore.  E  ciò  pre- 
messo, in  ordine  a  cotesta  partita  è  da 
osservare  che  mentre  è  di  per  sé  mani- 
festo come  essa  si  attenga  al  regolare 
e  conveniente  esercizio  della  cura  d'a- 
nime, che  è   quanto   dire   alle    vere  e 
proprie    funzioni    parrocchiali,    non    è 
neppur  disputabile  nel  caso   in    esame 
che  la  medesima  sia   di  stretta   neces- 
sità, risultando   da   certificati    ufficiali 
del  sindaco  di  Caserta  sotto  le  date  12 
e  15  giugno  1896  che   la   popolazione 
di  Briano,  giusta  il  censimento  del  1880, 
ascende  a  1335   abitanti;  che   la   par- 
rocchia ha  una  vasta  estensione  di  ter- 
ritorio giurisdizionale,  con  un  circuito  di 
parecchi  chilometri,  che  essa   presenta 
gravi  difficoltà  relativamente  a  strade, 
a  luoghi,  per  essere  in  parte  situata  ,in 
montagna  con   case  e  masserie  sparse, 
alle  quali  non  può   accedersi    per   vie 
regolari,  di  guisa  che  si  rendono  anche 
necessari  mezzi   di  trasporto;  le    quali 
cose  hanno  piena  conferma  nelle    pro- 
dotte attestazioni  della  Curia  Vescovile, 
che  attese  le  anzidette  condizioni  locali, 
non  esita  a  dichiarare  che  per  il  rego- 
lare esercizio  della   cura    delle   anime 
ed  a'  sensi    delle  analoghe  disposizioni 
del  diritto  canonico,  il  parroco  non  po- 
trebbe fare  a  meno  dell'aiuto  di  altro 
sacerdote.  Date  queste  risultanze  di  do- 
cumedti,  la   cui  attendibilità   in   argo- 
mento siifatto  non  può  seriamente  con- 
testarsi, sarebbe  un  fuor  d'opera   ogni 
ulteriore  dimostrazione    della   assoluta 
necessità  del  coadiutore  per   la  chiesa 
di  Briano,  rilevandosi  nella   specie   l^ 
condizioni  materiali  e  morali   previste 
dal  Concilio  di  Trento  pei*  le  quali  soìus 
par^rochus  non  stcfficiat  ad  sacramenta 
adminf  strati  da  e  sia  quindi  a  lui   ne- 
cessaria sibi  aditcngere  vicarios. 
Che   poi    la   detta    parrocchia    siasi 


sempre  in  passato  valsa  dell'opera  di 
un  coadiutore  si  desume  non  tanto  dal- 
l'attestazione della  Curia  vescovile  di 
Caserta  in  dato  16  giugno  1899,  ond'è 
affermato  che  dalle  proprie  notizie  e  dal- 
l'esame dei  registri  parrocchiali  della 
chiesa  di  Brhino  risulta  che  questa  ebbe 
sempre  a  valersi,  per  il  regolare  disim- 
pegno della  cura  d'anime,  di  un  eco- 
nomo o  coadiutore,  e  si  fa  menzione 
dei  sacerdoti  che  tale  qualità  rivesti- 
rono dal  1847  al  1861,  dal  1865  al 
1889,  quanto  da  un  atto  notorio  rice- 
vuto dal  Pretore  di  Caserta  il  16  giu- 
gno stesso  che  sostanzialmente  con- 
ferma le  cose  come  sopra  attestate  dalla 
autorità  ecclesiastica.  La  Corte  non 
crede  di  attendere  alle  eccezioni  mosse 
dalla  convenuta  Amministrazione  con- 
tro la  forza  probatoria  delle  suddette 
attestazioni,  avvegnaché  non  havvi  ra- 
gione di  negar  fede  a  ciò  che  nella  sog- 
getta materia  di  sua  competenza  la 
Curia  vescovile  certifica,  tanto  più  in 
base  a  notizie  che  indubbiamente  le 
provengono  per  le  attribuzioni  di  sor- 
veglianza e  di  vigilanza  della  parroc- 
chia che  le  é  sottoposta  e  in  seguito 
all'esame  dei  registri  parrocchiali^  il 
cui  valore  di  prova  documentale  venne 
più  volte  riconosciuto  dalla  patria  giu- 
risprudenza; ond'è  che  segnatamente 
per  tali  fonti  vuoisi  ritenere  accertato 
per  titoli  antichi  nel  senso  inteso  dalla 
Corte  di  Napoli  che  la  chiesa  di  Briano 
ebbe  in  passato  a  valersi  dell'opera  di 
un  sacerdote  coadiutore. 

Indubbiamente  attinenti  al  servizio 
del  culto  ed  alla  ufficiatura  sono  pure 
le  altre  partite  designate  dall'attore 
per  il  sagrestano,  per  l'organista  e  ti- 
ramantici,  per  la  manutenzione  degli 
arredi  sacri,  bucato,  stiratura  della 
biancheria,  olio,  cera,  ostie,  vino,  in- 
censo, carbone  e  petrolio;  i  riti  e  le 
cerimonie  più  o  meno  solenni  del  culto 
cattolico  non  potrebbero  altrimenti  ce- 
lebrarsi e  la  consuetudine  di  più  secoli 
in  tutte  le  chiese  del  mondo  ne  com- 
prova e  giustifica  la  necessità,  ricono- 
sciuta non  solo  dai  canonisti,  ma  altresì 
del  vigente   diritto   ecclesiastico,  come 
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si  rileva  chiaramente  dalla  legge  ita- 
lica del  15  settembre  1807  sopra  la 
istituzione  e  la  direzione  delle  fabbri- 
cerie, ove  è  parola  degli  oggetti  ed 
articoli  di  necessità,  di  decenza,  di 
convenienza  pel  servizio  del  culto, 
dei  sagrestani  ed  aitici  inservienti  delle 
chiese^  alle  quali  cose  e  persone  deb- 
bono i  fabbricei'i  pix)vvedere,  non  che 
che  dal  Decreto  imperiale  30  dicembce 
1809  sulle  fabbricerie  ed  opere  parro- 
chiali  in  vigore  negli  ex  Stati  di  Parma 
e  Piacenza,  che  pone  a  carico  degli 
stessi  fabbriceri  le  provviste  per  olio, 
ostie,  vino,  incenso,  cera  e  generalmente 
di  tutti  gli  oggetti  di  consumazione  ne- 
cessari all'esercizio  del  culto,  comprese 
le  riparazioni  e  compere  di  paramenti 
mobili  ed  utensili  della  chiesa  e  sa- 
grestia. E  quindi  incontestabile  la  spe- 
cifica deducibiltà  delle  spese  relative 
agli  oggetti  suindicati,  come  quelle,  in 
cui  si  rilevano  manifestamente  le  ca- 
ratteristiche a  tale  uopo  richieste  giusta 
le  considerazioni  che  precedono  il  di- 
spositivo della  sentenza  della  Corte  di 
Napoli  che  per  il  solo  fatto  d'averle 
ammesse  senza  dichiarare  se  e  quali 
rispondessero  alle  condizioni  enunciate 
nella  sua  motivazione,  incorse  nella 
censura  del  Supremo  Collegio.  Non  al- 
trimenti è  a  dirsi  delle  altre  partite 
designate  sotto  il  titolo  di  spese  per  la 
festa  del  patrono  e  del  S.  Sepolcro; 
trattasi  invero  di  funzioni  solenni  con- 
suetudinarie obbligatoriamente  imposte 
dalle  leggi  ecclesiastiche,  che  si  cele- 
brano in  ogni  chiesa  del  mondo  catto- 
lico, la  prima  delle  quali  è  anche  rico- 
nosciuta agli  effetti  civili  in  virtù  della 
legge  23  giugno  1874  relativa  ai  giorni 
festivi,  e  come  ebbe  a  giudicare  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  colla  sen- 
tenza del  15  maggio  1876,  inv^ocata 
dall'attore,  si  attengono  agli  utiici  di 
parrocchialità,  perchè  prescritte  dal  rito 
cattolico.  Eccezione  soltanto  deve  farsi 
per  la  festa  delle  Quarant'ore,  la  quale 
tuttoché  prescritta,  secondo  si  afferma 
in  virtù  di  un  non  recente  rescritto  del- 
l'autorità diocesana  e  rifletta  il  maggior 
decoro    della    chiesa,  è  a    considerarsi 


quale  funzione  straordinaria  non  ine- 
rente airuifìcio  della  parrocchia,  molto 
meno  necessaria  nel  senso  che  alle 
spese  occorrenti  debba  provvedere  il 
Fondo  pel  culto,  soltanto  tenuto,  come 
si  è  detto  più  volte,  alle  spese  di  asso- 
luta e  stretta  necessità  per  Tesercizio 
del  culto  o  per  il  servizio  della  chiesa. 

Ed  ora,   esclusa   cotesta    partita,  ri- 
mane a  determinarsi  il  preciso  ammon- 
tare delle  altre  ed  a  ciò,  si  comprende, 
stante  la  loro    natura,  deve  procedersi 
con  criterii  equitativi  e  discretivi,  come 
ha  in  più  casi  deciso  la  patria  giuris- 
prudenza, ed  è  vano    lo  esigere,  come 
la  convenuta  Amministrazione  pretende 
una  rigorosa  dimostrazione  o  la  prova 
documentale  di  paHite,  quali  sono  quelle 
in  contesa,  delle  quali,  per  la  loro  poco 
entità  ed  il  modo    consueto    onde  ven- 
gono  fatte    le    relative    provviste  e  le 
altre  prestazioni,  di  sopra  indicate,  non 
si    suole    rilasciare    ricevuta.    Così    la 
Corte,  tenuta  ragione    delle  cifre  espo- 
ste in  relazione  alla  qualità  e  quantità 
degli  oggetti  cui  si  riferiscono,  non  che 
all'importanza  della    parrocchia,  crede 
che  nei  limiti  assai  modesti  delle  somme 
per  ciascun  d'essi   reclamate  dal  reve- 
rendo attore,   possano    essere    determi- 
nate le  indennità  a    lui    dovute    per  i 
titoli   anzidetti,  le  quali    nel    comples- 
sivo ammontare  di  L.  420  debbonsi  de- 
durre   nella    liquidazione    del    supple- 
mento di  congrua  spettantegli  in  virtù 
della  legge  30  giugno  1892,  in  cotesto 
apprezzamento  pure  confortata  dall'at- 
testazione della  Curia  vescovile,  per  cui 
le  somme  da  erogarsi  non  potrebbero 
essere  minori, 

A  concludere,  la  sentenza  del  Tribu- 
nale di  S.  Maria  di  Capua  Vetere,  che 
respinse  le  domande  del  parroco  Fran- 
zone  relative  alla  deduzione  delle  spese 
preindicate,  deve  essere  riformata  nel 
senso  suesposto,  accogliendosi,  meno  in 
quanto  riguarda  la  deducibilità  delle 
spese  per  le  funzioni  delle  Quarant'ore, 
le  conclusioni  del  paiToco  stesso  pro- 
poste in  questo  giudizio.  Da  ultimo, 
quanto  alle  spese  ed  onorari  della  causa 
la  Corte,  pur  tenendo  conto  della  lieve 
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modiiìcazionc  fatta  alle  domande  del- 
l'attore  per  una  parziale  compensazione 
di  quelle  relative  a  questo  grado  di 
rinvio,  crede  giusto  lo  astenersi,  rispetto 
alle  altre  tutte,  comprese  quelle  dei 
precedenti  giudizi,-  alla  regola  scritta 
nell'art.  370  del  Còdice  di  proc.  civile, 
stante  la  soccombenza  dell'Amministra-' 
zione  convenuta. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  in  ri- 
forma della  sentenza  del  Tribunale  ci- 
vile di  Santa  Maria  Capua  Vetere  de  Ili 
17-28  luglio  1896,  dichiara  doversi  nella 
liquidazione  del  supplemento  di  congrua 
dovuto  al  predetto  don  Giuseppe  Fran- 
zone,  quale  investito  della  parrocchia 
di  S.  Vincenzo  Martire  in  Briano  dal 
r  luglio  1892  a  tutto  il  30  giugno  1899 
dedurre  le  spese  tutte  per  le  llinzioni 
parrocchiali  e  per  la  cura  delle  anime 
enunciate  nelle  seguenti  partite  e  nella 
misura  ivi  indicata,  e  cos  I  : 

a)  Spesa  per   indennità  al   coadiutore, 
al   parroco  .     .    ■.    .    .    .     .  L.  150 

b)  Spesa  pel  sagrestano   ...»     40 
e)  Spesa  per  l'organista  e  tiraman- 

tici »     25 

cT)  Spesa  per  le  funzioni  del  S.  Se- 
polcro e  per  la  festa  patronale    »     70 

e)  Spesa  per  la  manutenzione  e  ri- 
costituzione di  sacri  arredi   .     :►     30 

f)  Spesa  per  provviste  di  cera,  ostie, 
vino,  incenso,  carbone  e  petrolio  >     80 

g)  Spesa  per  bucato  e  stiratura  di 
biancheria »     25 

e  a  tale  effetto  ordina  ecc. 


Appello    di    Genova. 

28  novembre  1902. 

Pres,  Ferrari,  P.  P.  —  Est.  Magenta. 
R,  Demanio  e.  Boccardo, 

Conversione  ~  Beni  Immobili  di  oratorio  pub- 
blico —  Opposizione  alla  vendita  fatta  a 
trattative  private  —  Mancanza  d'interesse. 

Sono  soggetti  a  conversione  iheni  immo- 
bili  di  un  oratorio,  riconosciuto  quale  ente 
morale  ed  aperto  al  pubblico. 

Manca  V  interesse  a  fare  opposizione  alla 
vendita  fatta  dal  Demanio  a  trattative  pri- 

8  -  /Wt.  di  Dir.  EccL  —  Voi.  XIII. 


vate  di  beni  immobili  soggetti  a  conversione 
non  dovendo  inscriversi  una  rendila  in  pro^ 
porzione  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita 
ma  eguale  a   quella  già   accertata  e  sotto- 
posta alla  tassa  di  manotnorta, 

A  sgombrare  il  terreno  da  ogni  inu- 
tile disquisizione  occorre  osservai*e,  che 
il  Demanio  non  ha  mai  inteso  di  pren- 
dere possesso  dei  beni  affetti  alla  cap- 
pella di  N.  S.  della  Visitazione  in  Porto 
Vado,  come  se  si  trattasse  di  ente  col- 
pito da'le  leggi  di  soppressione  b  di  pa- 
tronato laicale  e  però  soggetto  a  svin- 
colo, ma  unicamente  perchè,  trattandosi 
di  oratorio  riconosciuto  quale  ente  mo- 
rale ed  aperto  al  pubblico,  i  beni  im- 
mobili ad  esso  appartenenti  devono,  a 
termini  della  legge  7  luglio  1806  eli 
agosto  1870,  essere  convertiti  per  opera 
dello  Stato  mediante  inscrizione  in  fa- 
vore dell'ente  di  una  rendita  5  per  100 
eguale  alla  rendita  accertata  e  sotto- 
posta al  pagamento  della  tassa  di  ma- 
nomorta. 

Cos'  circoscritta  la  controversia.  Tu- 
nica indagine  a  farsi  è  quella  se  l'ora- 
torio in  discorso  fosse  riconosciuto  quale 
ente  morale  ed  aperto  al  pubblico. 

Il  paiTOco  e  la  ftibbriceria  sostengono 
che  non  si  tratta  di  ente  morale,  per- 
chè manca  ogni  titolo  di  fondazione 
come  da  certificato  della  Curia,  perchè 
i  beni  provengono  dalle  offerte  dei  pe- 
scatori di  Porto  Vado,  perchè  è  tradi- 
zione in  quella  borgata  che  la  cappella 
e  i  suoi  beni  sono  proprietà  privata 
degli  abitanti,  i  quali  la  istituirono  per 
loro  comodità,  ad  evitare  il  bisogno  di 
recarsi  a  Vado  per  ascoltarvi  la  messa 
festiva. 

Questa  pure  è  la  sostanza  della  prova 
articolata. 

Senonchè  non  si  comprende  questa 
assorta  proprietà  privata  nella  genera- 
lità degli  abitanti  di  Porto  Vado,  i  quali 
non  si  farebbero  vivi  a  tutelare  il  loro 
diritto  di  proprietà,  molto  discutibile, 
del  resto,  per  le  vigenti  leggi,  sia  per 
l'incertezza  delle  persone  asserto  pro- 
prietarie, sia  rispettp  all'origine  e  na- 
tura della  proprietà  che  si  vorrebbe 
stabilire   mediante   la   sola   tradizione 
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popolare,  mentre  un  oratorio  privato 
presuppone  una  proprietà  pure  privata, 
ma  legalmente  certa  alla  quale  è  in- 
corporato. 

Ma  prescindendo  da  ciò,  qualunque 
sia  il  modo  col  quale  si  è  costituito  il 
patrimonio  della  cappella,  risulta  dalle 
stesse  dichiarazioni  e  deduzioni  degli 
attori,  che  questa  è  un  ente  autonomo 
con  patrimonio  proprìo,  amministrato 
dal  ]iarroco  e  dai  fahbriceri  di  Vado 
ed  aperto  al  pubblico  pei*  la  celebra- 
zione della  messa  festiva. 

Poco  importa  che  non  esista  atto  di 
fondazione  o  di  erezione  da  parte  del- 
l'autorità ecclesiastica,  basta,  per  la 
applicazione  delle  leggi  eversive,  che 
la  cappella  fosse  sempre  riconosciuta 
quale  ente  morale  ed  aperta  al  pub- 
blico, e  tanto  Tuna  quanto  l'altra  con- 
dizione si  verificano    nel   caso  attuale. 

Si  parlò  molto  di  offerte  fatte  dagli, 
abitanti  di  Porto  Vado,  ma  appunto 
questa  parola  suppone  un  ente  auto- 
nomo, soggetto  capace  di  accjuistare  e 
possedere,  distinto  dalle  persone  e  dal 
patrimonio  dei  donatari:  altrimenti  que- 
sti avrebbero  donato  a  sé  medesimi. 

Quindi,  e  per  la  pratica  e  pel  modo 
in  cui  fu  considerata  sempre  questa 
cappella,  non  possono  negarsele  i  ca- 
ratteri che  ne  rendono  convertibili  i 
beni    immobili    ed  è  inutile    la    prova 


accolta  dai  primi  giudici,  perchè  anche 
ammesso  come  provato  il  suo  conte- 
nuto, esso  suffraga  piuttosto  la  tesi  della 
Finanza  che  non  quella  dei  fabbri- 
ceri. 

Non  potendosi,  come  si  è  detto,  ti'at- 
tare  di  caso  di  soppressione  e  però  nem- 
meno di  una  tassa  di  svincolo,  o  di  un 
possibile  patronato  del  quale  non  ricor- 
rerebbero in  ogni  ipotesi  i  requisiti  ne- 
gli attori,  rimane  solo  ad  esaminai*e 
l'istanza  che  il  Demanio  non  venda  i 
beni  a  trattative  private,  ma  ai  pub- 
blici incanti. 

Ora,  (juando  pure  rAmministrazione 
avesse  violato  il  regolamento  col  ven- 
dere i  beni  a  trattative  private,  gli  at- 
tori non  avrebbero  interesse  a  fare  op- 
posizione alla  vendita,  poiché  il  mag*- 
giore  0  minore  prezzo  ricavando  da 
questa  non  potrebbe  mai  giovare  o  nuo- 
cere ad  essi,  come  amministratori  della 
cappella,  giacché  loro  non  ispetta  una 
somma  in  proporzione  del  prezzo  rica- 
vato dalla  vendita,  ma  bens'  una  ren- 
dita, da  questo  prezzo  affatto  indipen- 
dente, ossia  una  rendita  5  p.  100,  eguale 
alla  rendita  già  accertata  e  sottoposta 
al  pagamento  della  tassa  di  jnano- 
morta. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  in  rifVjrma 
della  sentenza,  ecc. 


PARROCCHIE  EX-CONVENTIj'ALI  :  SPESE  DI  CllTO  ED  OFFICIATILA  ;  CONGRUA  ^'^ 


1. 


Appello  di  Bolofirna. 

(Sede  di  rinvio) 
29  maggio  1900. 

Demanio  e  Fondo  pel  culto 

e.  Parroco  Borghini. 

Appello  —  Istanza  subordinata. 
Parrocchia  —  Onere  conventuale  — ;  Dona- 
zione sub  modo  del  Principe  al  Monastero 


—  Azione  per  rademplmento  dell'onere  — 
Spese  necessarie  al  culto  ed  alle  funzioni 
parrocchiali  —  Demanio  e  Fondo  pel  culto 

-  Obbligazione  solidale  —  Arretrati  — 
Possessore  di  buona  fede. 

Un'istanza  subordinakt^  virtualmente  com- 
presa in  quella  principaìe  e  costituente  una 
limitazione  di  questa^  non  è  domanda  nuova 
improponibile  in  sede  di  appello. 

Fatta  dal  Principe  una  donazione  ad  un 


(1)  Ad  illustrazione  delle  massime  sancite  nelle  sentenze,  che  qui  riferiamo,  reggasi 
lo  studio  pubblicato  in  principio  di  questa  dispensa  Cpag.  65-93).  ■ 
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convento^  a  cui  si  vuole  unir&una  parroc  | 
ehia,  colVonere  di  provvedere  a  tuUe  le  spese  ' 
occorrenti  pel  culto  e  le  funzioni  parroc- 
chiali, non  ha  la  parrocchia  un  diritto  di 
dominio  o  condominio  sui  beni  donati,  ma 
ha  azione  contro  le  Amministrazioni  del 
Demanio  e  del  Fondo  pel  culto,  succedute 
al  monastero,  per  costringerle  aìVadempi" 
mento  dell'onere  stesso  (ì). 

Le  dette  due  Amministrazioni  sono,  ri- 
spetto air  adempimento  di  tale  onere^  obbli- 
gate solidalmente,  e  debbono  corrispondere 
al  parroco  gli  arretrati  dal  giorno  del  regio 
placet  i2). 

Possessore  di  buona  fede,  non  otibligato 
alla  restituzione  dei  frutti,  e  soltanto  colui 
che  possiede  come  proprietario  ed  in  forza 
di  un  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio  (8). 

Fatto,  —  Che  verso  il  1838  in  Via- 
reggio fu  notato  il  bisogno  di  avere 
una  seconda  Parrocchia,  non  bastando^ 
per  la  cresciuta  popolazione,  quella  ivi 
già  e.-istente  di  Sant'Antonio;  perciò  il 
duca  di  Lucca,  secondando .  le  istanze 
dell'autorità  ecclesiastica,  determinò  di 
erigervi  dalle  fondamenta  una  nuova 
chiesa  da  divenire  sede  di  un'altra 
Parrocchia,  con  fondi  e  capitali  di  per- 
tinenza del  regio  patrimonio. 

Alla  sua  volta  l'autorità  ecclesia- 
stica stabili  di  sottrarre  dalla  detta 
parrocchia  di  Sant'Antonio  una  parte 
del  territorio  e  della  popolazione,  onde 
costituire  la  circoscrizione  della  nuova 
parroc<*hia. 

Mentre  la  costruzione  di  tale  chiesa 
era  in  coi»so,  i  Padri  Serviti,  il  cui  isti- 
tuto era  già  stato  colpito  dalla  soppres- 
sione francese,  domandarono  la  ripri- 
stinazione  di  una  loro  comunità  in  Via- 
refffirio,  e  detto  Duca  con  ordinanza  del 
28  dicembre  1880,  annuente  l'autorità 
ecclesiastica,  dispose  la  concessione  della 
nuova  chiesa  parrocchiale  all'ordine  dei 
Servi  di  Maria,  e  la  j)roprietà  dei  ca- 
pitali, rendite  e  stabili  per  la  somma 
complessiva  di  lire  lucchesi  118,089.12 
in  suo  favore. 


Con  Breve  del  21  luglio  1840  fu  dal 
Pontefice  approvata  la  istituzione  della 
nuova  parrocchia,  che  venne  poi  cano*- 
nicamente  eretta  sotto  il  titolo  e  l'in- 
vocazione di  Sant'Andrea  Apostolo,  coi 
decreti  dell'Arcivescovo  dì  Lucca,  del 
24  febbraio  1842  e  6  marzo  1843. 

Che  venuta  la  legge  di  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  del  7  luglio 
1866,  n.  3038,  il  Demanio  s'impossessò 
di  tutti  i  beni  dei  Padri  Serviti  della 
comunità  in  Viareggio,  che  furono  ven- 
duti, ed  iscrisse  la  relativa  rendita  a 
favore  del  Fondo  pel  culto  con  tutte  le 
detrazioni  e  diminuzioni  sancite  da 
detta  legge  e  l'altra  del  15  agosto  1867, 
numero  3848. 

In  quell'epoca  era  parroco  della  par- 
rocchia don  Eustacchio  Pucci,  a  cui  fu 
assegnata  l'annua  prestazione  in  lire 
480,  e  concesso  per  uso  personale  e 
come  canonica,  una  parte  del  fabbri- 
cato già  abitato  dai  menzionati  religiosi. 

Detto  parroco,  non  contento  di  tale 
assegno,  con  citazione  del  13  giugno 
1872,  convenne  in  giudizio  il  Demanio 
e  l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
per  la  rivendica  di  tutto  il  patrimònio, 
che  già  era  stato  assegnato  alla  sud- 
detta parrocchia,  ma  gli  atti  caddero 
in  perenzione,  ed  a\'^'enuta  la  morte 
del  Pucci  nel  12  gennaio  1892,  fu  so- 
stituito da  don  Ferdinando-Stanislao 
Borghini,  il  quale,  con  atto  del  8  luglio 
1890,  chiamò  in  giudizio  l'Intendente 
di  finanza  di  Lucca,  quale  rappresen- 
tante del  Demanio  e  del  Fondo  pel 
culto,  onde  ottenere  la  consegna  dei 
summenzionati  beni,  e  se  venduti,  il 
loro  importo  in  lire  150,000,  una  agli 
arretrati  dal  V  gennaio  1892  in  cui 
ebbe  il  regio  placet  e  gli  interessi  di 
mora.  Aggiunse  pure  in  detto  atto:  «  con 
tutte  le  altre  conseiruenziali  o  diverse 
l)ronunzie  e  dichiarazioni  di  ragione, 
spese  rifuse,  e  quant'altro  di  ragione  ». 

Il  Tribunale   di    Lucca,    chiamato  a 


(1-3)  Questa  sentenza,  rimasta  ferma  per  ciò  che  riflette  la  prima  di  queste  massime, 
venne  annullata  in  quanto  ritenne  la  solidarietà  delle  due  Amministrazioni  del  Demanio 
e  del  Fondo  pel  culto  e  pronunciò  la  condanna  agli  arretrati  qual  restituzione  dei  frutti, 
anziché  come  interessi  di  mora.  Decis.  della  Cass.  di  Roma  20  dicembre  1900,  riferita  in 
seguito  (pag.  121).  SulFultima  massima,  veggasi  Cass.  di  Roma  19  luglio  1897  (voi.  VII, 
pag.  561)  colla  nota  ivi. 
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decidere  sulla  fatta  domanda,  con  sen- 
tenza del  29  luglio-7  agosto  1897,  la 
respinse  in  ogni  sua  parte  per  carenza 
di  diritto  nel  parroco,  e  lo  condannò 
alle  spese. 

11  parroco  si  appellò  da  tale  sentenza, 
chiedendo  colla  comparsa  presentata 
avanti  alla  Corte  di  Lucca,  in  tesi, 
quello  che  aveva  domandato  avanti  il 
Tribunale  di  Lucca,  ed  in  ipotesi,  la 
condanna  solidale  delle  Amministrazioni 
a  corrispondere  in  perpetuo  alla  pai*- 
rocohia  di  Sant'Andrea  ih  Viareggio 
l'annua  prestazione  netta  di  lire  5680, 
senza  Tonere  della  manutenzione  dei 
fabbricati,  o  quella  di  lire  6086  col 
detto  onere;  oppure  quella  maggior  o 
minor  somma  che  era  di  giustizia  a 
titolo  di  assegno  o  congrua  parrocchiale. 

Le  Amministrazioni  dedussero  Tinam- 
missibilità  di  tale  subordinata,  come 
nuova  domanda,  e  detta  Corte,  rite- 
nendo che  a  favore  della  parrocchia  vi 
era  un  condominio  su  quei  beni,  con 
•sentenza  del  27  gennaio-4  febbraio  1898, 
condannò  in  solido  le  convenute  Ammi- 
nistrazioni a  corrispondere  io  perpetuo 
alla  parrocchia  Tannu»  prestazione  di 
lire  3500,  mettendo  a  carico  del  par- 
roco prò  tempore,  oltre  i  pesi  già  ad- 
dossati al  convento,  anche  l'altro  del 
mantenimento  dei  fabbricati  della  chiesa 
e  locali  annessi,  a  lui  rilasciati,  immuni 
solo  dalle  imposte  e  da  ogni  altro  pub- 
blico gravame. 

•Condannò  inoltre  le  stesse  Ammini- 
strazioni a  pagare  al  parroco  Borghini 
le  annue  prestazioni  airetrate  dal  giorno 
del  regio  placef,  V  giugno  1892,  nella 
indicata  proporzione,  al  netto  delle  sole 
tasse,  detratto  quanto  avrebbe  dovuto 
costituire  ogni  altro  onere  del  parroco, 
e  più  quello  che  aveva  ricevuto  dal- 
l'Amministrazione del  Fondo  per  il  culto 
per  ragione  del  suo  ufficio  parrocchiale. 
—  Le  condannò  infine  ai  frutti  legali 
del  5  i)er  cento,  dal  3  luglio  1896  sugli 
arretrati,  giorno  della  giudiziale  do- 
manda, ed  alla  metà  delle  spese  del 
doppio  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  ricorsero  per 
cassazione,  non  solo  le  indicate  Ammi- 


nistrazioni, jna  anche  il  parroco  Bor- 
ghini per  vari  motivi,  e  la  Corte  di 
cassazione  di  Roma  con  sentenza. del 
22  febbraio  1899,  accogliendo  il  primo 
mezzo,  tanto  del  ricorso  delle  Ammini- 
strazioni che  di  quello  del  parroco,  cassò 
la  impugnata  sentenza,  e  rinviò  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  Corte  d'appello  di 
Firenze. 

Questa,  riesaminando  le  domande  del 
parroco,  le  trovò  infondate,  perchè  ri- 
tenne, che  dai  documenti  esibiti  emer- 
geva chiaro,  che  la  proprietà  dei  beni 
assegnati  dal  Duca  di  Lucca  con  le  sur- 
riferite sue  ordinanze,  spettava  esclusi- 
vamente al  ripristinato  convento  dei 
Padri  Serviti  in  Viareggio,  con  l'onere 
del  servizio  parrocchiale  e  delle  rela- 
tive spese  e  quindi  confermò  la  impu- 
gnata sentenza  emessa  da  Tribunale  di 
Lucca. 

Avverso  la  sentenza  di  detta  Corte 
del  21  luglio-l°  agosto  1899,  il  parroco 
Borghini  ricorse  di  nuovo  in  cassazione 
per  tre  mezzi  annullamento,  cosi  con- 
cepiti : 

1°  Falsa  interpretazione  delle  or- 
dinanza del  Duca  di  Lucca  in  data  28 
dicembre  1839  e  9  marzo  1810  e  del 
Breve  pontificio  in  data  21  luglio  1840- 
—  Falsa  interpretazione  e  applicazione 
dell'articolo  11  della  legge  7  luglio  1860, 
violazione  degli  articoli  517,  n.  2,3(51,. 
n.  2,  360,  n.  6  del  Codice  di  procedura 
civile,  cioè  difetto  di  motivazione; 

2*^  Difetto  di  mo'.ivazione,  mezzo 
contemplato  e  sancito  dal  combinato 
disposto  degli  ai-ticoli  517,  n.  2,  361,. 
n.  2,  3()0,  n.  6  del  Codice  di  procedura 
civile. 

3°  Violazione  dei  principi  di  diritto 
virtualmente  richiamati  dall'articolo  3 
delle  disposizioni  preliminari  al  Codice 
civile,  nonché  della  dottrina  comune 
dei  canonisti  in  materia  di  chiese  seco- 
lari e  di  chiese  regolari  o  meglio  con- 
ventuali, e  violazione  delle  disposizioni 
contenute  nel  capo  XllI,  sess.  XXIV  ^/e 
reforììiaL  del  Concilio  di  Trento  in  tema 
di  unione  di  enti  ecclesiastici. 

La  Corte  di  Cassazione,  con  sentenza 
del  26  gennaio  1900,  rigettò    il    primo 
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motivo,  accolse  il  secondo  col  seguente 
ragionamento  :  «  Esiste  però  il  difetto 
<li  motivazione  dedotto  nel  2^  mezzo, 
•dappoiché  la  sentenza,  coirafFermare 
che  la  proprietà  dei  beni  assegnati 
spettava  esclusivamente  al  convento, 
venne  bensì  per  necessario  ed  implicito 
a  motivare  sulla  domanda  subordinata 
in  quanto  londavjisi  sul  condominio,  ma 
non  ne  conseguiva  motivazione,  né  av- 
vene  altra  neppure  implicita,  sulla  di- 
versa causa  petendi  di  un  assegno  con- 
gruo alla  parrocchia,  nella  ipolesi  di 
esclusione  del  dominio  e  del  condominio, 
in  coiTispettivo  cioè  alle  spese  parroc- 
chiali. Né  può  rintracciai^i  la  motiva- 
zione implicita  in  quello  che  la  sentenza 
soggiunge  rispetto  alla  natura  della 
parrocchia  ritenuta  conventuale,  e  della 
ipotesi  di  unione  di  parrocchia  secolare 
al  convento,  perocché  non  per  questo 
veni  vasi  a  negare  detto  onere,  che  anzi 
la  sentenza  espressamente  riconosce,  ma 
dimostra  poi  di  vedere  e  di  decidere, 
se  giusta  0  fondata,  o  meno,  fosse  la 
illazione  che  ne  traeva  il  paiTOco,  che 
colla  soppressione  del  convento  l'onere 
stesso  permanesse  e  vi  si  dovesse  adem- 
pire con  COITI spondente  assegno  alla 
parrocchia,  nell'annua  rendita  richiesta 
od  in  altra  che  fosse  ritenuta  giusta  ». 

Dichiarò  assorbito  il  3°  motivo  e 
rinviò  la  causa  a  questa  Corte  per  un 
novello  riesame,  ove  riassunta  e  conte- 
statasi la  lite,  si  sono  dai  procuratori 
delle  parti  prese  le  su  trascritte  con- 
clusioni. 

Diritto,  —  Osserva  che  la  Corte  di 
Cassazione  con  la  detta  sentenza  ha 
circoscritto  a  questa  Corte  i  limiti  nei 
quali  la  causa  debba  essere  riesami- 
nata, cioè  semplicemente  sulla  domanda 
subordinata  spiegata  dal  parroco  per  la 
prima  volta  in  appello,  avanti  la  Corte 
di  Lucca,  fondata  sul  condominio,  o 
anche  sull'assegno  annuo  alla  parroc- 
chia, e  quindi  di  ciò,  e  non  di  altro, 
si  deve  occupare  trovandosi  la  domanda 
principale  già  respinta  colle  sentenze 
del  Tribunale  di  Lucca  e  della  Corte 
d'appello  di  Firenze,  costituenti  ora  cosa 
giudicata. 


Ma  prima  di  vedere  se  detta  subor- 
dinata sia  0  meno  fondata  In  merito, 
occorre  esaminare,  se  in  rito  potevasi 
proporre  in  appello,  non  essendosene 
parlato  in  prima  sede. 

Le  convenute  Amministrazioni  ne  ec- 
cepirono la  improponibilità,  tanto  avanti 
alla  Corte  di  Lucca  che  a  quella  di 
Firenze,  cosa  che  hanno  pure  fatta 
oggi,  qualificandola  per  nuova  domanda. 

Ma  può  dirsi  veramente  tale  ? 

Evidentemente  no,  j)erchè  il  parroco 
nel  domandare  coli'  atto  introduttivo 
del  giudizio  del  3  luglio  1896  la  resti- 
tuzione dei  beni,  o  il  loro  valore  con 
gli  arretrati,  soggiunse  le  seguenti  pa- 
role ;  «  con  tutte  le  altre  conseguen- 
ziali  0  diverse  pronunzie  e  dichiarazioni 
di  ragione  ». 

Da  ciò  è  chiaro  che  lo  stesso  esten- 
deva le  sue  pretese,  non  solo  a  quello 
che  reclamava,  ma  anche  a  qualunque 
altro  diritto  che  avesse  potuto  compe- 
tergli. E  che  di  tanto  si  fossero  avve- 
dute le  Amministrazioni,  lo  si  scorge 
dalla  comparsa  conclusionale  dell'8  lu- 
glio 1897,  presentata  in  prima  sede, 
con  cui  in  tesi  fu  chiesto  il  rigetto  delle 
domande  del  parroco,  ed  in  ipotesi  si 
rimisero  alla  prudenza  del  magistrato. 
Ecco  le  parole  testuali  :  «  lasciando  e 
rimettendo  ogni  pronunzia  alla  giustizia 
del  Tribunale  ». 

Quindi  è  che  bene  si  può  affermare 
che  sulla  subordinata,  esplicitamente 
spiegata  in  sede  di  appello,  già  impli- 
citamente tra  le  parti  innanzi  al  Tri- 
bunale vi  fu  contestazione. 

Oltre  a  che  la  domanda  stessa  fu 
basata  sui  medesimi  titoli,  in  virtù  dei 
quali  si  cliiedev'a  in  linea  principale  la 
restituzione  della  proprietà,  perciocché 
il  parroco  disse,  dato  pure  che  la  ces- 
sione sia  fatta  dal  Duca  al  convento  e 
non  alla  parrocchia,  resta  sempre  l'o- 
nere ad  esso  impósto  colle  ordinanze 
ducali,  onere  che  deve  ritenei'si  pjissato 
al  e  Amministrazioni,  per  essersi  impos- 
sessate in  virtù  della  legge  di  soppres- 
sione dei  beni  ceduti,  e  che  oggi,  per 
lo  meno,  si  deve  tradurre  in  un  annuo 
assegno  a  favore  della  stessa,  sia   per 
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la  sua  esistenza,  che  per   le  sue    fun- 
zioni. 

Dal  che  è  evidente,  che  la  subordi- 
nata istanza  del  parroco  sia  virtual- 
mente compresa  in  quella  principale, 
ed  essendo  una  limitazione  di  questa 
non  puossi  affatto  considerare  come 
nuova  domanda  da  non  poterei  prO|)orre 
in  appello  ai  sensi  deh'  invocato  arti- 
colo 490  di  procedura  civile,  tanto  più 
che  ha  per  sustrato  i  medesimi  titoli. 
A  ciò  si  aggiunge  che  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  sono  oggi  concordi  nel 
ritenere  che  le  nuove  controvereie  non 
espressamente  trattate  in  primo  grado, 
possono  accampaci  in  appello,  se  ei'ano 
già  virtualmente  comprese  nel  soggetto 
del  giudizio  determinate  dalle  conclu- 
sioni spiegate  da  ambo  le  parti,  e  che 
quali  domande  nuove,  non  proponibili 
in  secondo  grado,  debbono  considerarsi 
solo  quelle  che  in  nessun  modo  possono 
essere  colpite  dal  giudirio. 

Osserva  in  ordine  al  preteso  condo- 
minio, che  la  Corte  di  Cassazione  ri- 
tenne,  che  la  Corte  di  appello  di  Fi- 
renze bene  aveva  gindicato,  a  base  dei 
documenti  esibiti,  che  il  Duca  aveva 
donati  i  beni  esclusivamente  a  con- 
vento, e  che  perciò  il  parroco  non  aveva 
diritto  a  pretenderli  come  dotazione 
della  i)arrocchia,  per  cui  rigettò  il  suo 
ricòrso  per  questa  parte.  E  se  ora  in 
virtù  del  giudicato  non  si  può  più  du- 
bitare della  pertinenza  di  quei  beni,  ne 
deriva  pure  che  Ja  parrocchia  non  ne 
potette  essere  mai  coin])roprietaria  in 
alcuna  quota.  E  difatti,  basta  leggere 
le  ordinanze  ducali  del  28  dicembre 
1839,  del  9  marzo  1840  ed  i  rogiti  del 
notaio  Bertocchini  del  21  marzo  e  30 
dicembre  18 12,  i»er  convincersene  ;  dai 
quali  documenti  emerge  in  un  modo 
ineluttabile  che  il  Duca  tutto  diede  al 
convento  dei  Padri  Serviti,  ripristinato 
in  Viareggio,  cioè  la  chiesa  da  servire 
come  parrocchia,  ancora  in  costruzione, 
appena  ultimata,  e  i  beni  senza  mica 
spiegare  che  la  parrocchia  da  erigersi 
in  detta  chiesa  ne  doveva  comparteci- 
pare ed  in  qual  modo.  Solo  si  rileva 
un  onere  a  peso  del  convento,  di  cui 


in  prosieguo  si  parlerà,  onere  che  certo 
non  può  confondersi,  né  col  dominio,  né 
col  condominio. 

E  se  la  chiesa  fu  ceduta  al  convento, 
quando  non  ancora  era  stata  eretta  la 
parrocchia    chiesasticamente,  cosa    che 
si  verificò    circa   tre    anni    dopo   della 
cessione,  bene  si  avvisò  la  (^orte  di  ap- 
pello di  Firenze    a  ritenerla    per  con- 
ventuale, una  volta  che  prin»a  del  con- 
vento non    aveva   avuto    mai,  né  esi- 
stenza né  autonomia  propria,  e  quindi 
impossibile    che    fosse   passata  al  con- 
vento aeque  prìncipaliter.  Ma  checché 
sia  della   sua  vera  qualifica   canonica» 
ai  fini  della  presente  causa,  ciò  poco  o 
nulla  importa,  una  volta  chiarito,  che 
i  detti  titoli   non    attribuiscono    diritti 
dominicali  a  prò  della    parrocchia,  sia 
essa  autonoma,  o  sia    conventuale.  Le 
ordinanze  ducali  furono  male*  interpre- 
tate  da  le   autorità   ecclesiastiche    con 
ritenere,  che  i  beni  erano   stati  egual- 
mente dati  e  al    convento  e  alla   par- 
rocchia, per  la  ragione  che,  né  il  Breve 
del  Pontefice,  né  i  decreti  dell'Arcive- 
scovo   di   Lucca   potevano    mutare    la 
forza  e  la  sostanza  di  quei  documenti» 
coi  quali,  come  si  é  già  detto,  tutto  si 
cedeva    dominicalmente    al  convento  e 
nulla  alla  parrocchia.  E  che  così  fosse» 
lo  si  rileva  inoltre   dagli  acclusi  istru- 
menti  di  acquisti  e  di  permute  fatti  dal 
superiore  del   convento  nello  esclusivo 
interesse  di  esso,  senza    punto    parlare 
della  parrocchia. 

Né  vale  il  dire  che  le  spese  parroc- 
chiali costituiscono  un  onere  patrimo- 
niale, imposto  ai  beni  assegnati  in  pro- 
prietà, e  quindi  il  dominio,  perciocché 
le  dette  ordinanze  non  si  prestano  a 
si ft atta  interpretazione,  non  potendosi 
confondere,  giova  ancora  ripeterlo,  l'o- 
nere postosi  con  esse  a  carico  del  con- 
vento in  favore  della  parrocchia,  con 
un  diritto  di  condominio  sui  detti  beni. 

Invano  poi  si  ricorre  all'articolo  3 
delle  Disposizioni  preliminari  al  Codice 
civile,  ed  alle  altre,  di  cui  al  capo  13% 
sessione  24,  de  reformaiione^  del  Con- 
cilio di  Trento,  in  tema  di  unione  di 
enti    ecclesiastici,  per    la   ragione    che 
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essendosi  dalle  autorità  competenti,  ci- 
vile e  chiesastica,  unita  la  parrocchia 
al  convento,  torna  proprio  inutile  ve- 
dere, se  ciò  potevasi  o  meno,  fare  di 
fronte  al  fatto  compiuto  e  persistito  lino 
alla  soppressione  del  convento. 

Ossei'va  che  se  dalle  più  volte  indi- 
cate ordinanze  ducali  non  emerpre  un 
diritto,  né  di  dominio,  e  nò  di  condo- 
minio a  favore  della  parrocchia,  non 
si  può  per  altro  sconoscere,  che  con 
esse  fu  posto  un  onere  a  carico  del 
convento  in  suo  favore,  quale  si  era 
quello  della  cura  delle  anime  con  l'e- 
sercizio delle  sue  funzioni,  onere  che 
ebbe  pure  uno  scopo  :finanziario,  stante 
che  si  disse,  che,  per  non  aggravare  la 
finanza,  i  beni  che  avrebbero  dovuto 
servire  come  dotazione  della  nuova  par- 
rocchia da  erigerei,  si  davano  invece 
al  convento  pel  mantenimento  dei  lo- 
cali, degli  arredi  sacri,  per  sopportare 
le  spese  occorrenti  al  culto  e  funzioni 
parrocchiali,  ed  in  rimunerazione  del 
servizio  nella  cura  delle  anime. 

Giova  a  questo  punto  trascrivere  la 
motivazione  dell'ordinanza  del  28  di- 
cembre 1839,  in  una  agli  articoli  rela- 
tivi, onde  meglio  vedasi  quale  fu  la 
vera  intenzione  del  duca,  che  in  quella 
epoca  regnava  nel  Ducato  di  Lucca,  e 
che  cosa  inte.-je  fare  colla  cessione  della 
chiesa  e  dei  beni  al  convento: 

«  Veduta  una  istanza  a  noi  umiliata 
da  alcuni  religiosi  Serviti,  diretta  ad 
ottenere  la  ripristinazione  di  una  co- 
munità del  loro  istituto  in  questo  real 
Ducato. 

«  Volendo,  per  quanto  le  circostanze 
lo  permettono,  secondare  i  lodevoli  de- 
sideri dai  ricorrenti,  e 

«  Considerando  che  senza  creare  nuovi 
aggravi  per  la  real  finanza,  si  provve- 
derebbe  molto  convenientemente  ai  bi- 
sogni della  ognor  crescente  popolazione 
della  nostra  città  di  Viareggio,  col  con- 
cedere la  chiesa  che  per  conto  dello 
Stato  si  sta  fabbricando  in  quella  città, 
e  quella  dotazione  che  lo  Stato  sarebbe 
nel  dovere  di  assegnare  per  il  mante- 
nimento della  nuova  parrocchia  da  eri- 
gersi, all'ordine  dei /Servi  di  Maria  per 


una  famiglia  religiosa  del  suo  is'ituto, 
che  vi  si  stabilisca  e  vi  assumesse  la 
cura  delle  anime  di  quella  parie  di  città 
che  dalla  potestà  ecclesiastica  fosse  per 
essergli  assegnata. 

«  E  stantechè  l'autorità  ecclesiastica 
consente  di  affidare  ai  religiosi  Serviti 
predetti,  l'amministrazione  e  cura  delle 
anime  della  nuova. parrocchia  da  eri- 
gersi in  Viareggio. 

«  Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

«  Art.  1.  La  nuova  chiesa  che,  per 
conto  della  Real  Finanza  dello  Stato,  si 
costruisce  attualmente  in  Viareggio,  per 
quando  sia  stata  condotta  a  termine  e 
resa  in  istato  di  essere  dedicata  al  sacro 
culto,  insieme  con  quella  quantità  di 
sacri  arredi  e  supi)ellettili  che  si  cre- 
derà necessaria  al  servizio  divino  ed 
all'esercizio  delle  sacre  funzioni,  è  con- 
ceduta all'Ordine  dei  Servi  di  Maria 
aliiachè  vi  ripristini  e  stabilisca  una 
comunità  religiosa  del  suo  istituto,  che 
serva  a  quella  chiesa  e  vi  eserciti  ed 
amministri  la  cura  delle  anime  di  quella 
popolazione,  ci, e  dall'autorità  ecclesia- 
stica gli  sarà  assegnata. 

«  Sarà  ceduto  pure  all'Ordine  pre- 
detto per  la  comunità  di  cui  sopra,  un 
lo  ale  annesso  alla  chiesa  ad  uso  di 
abitazione,  e  capace  di  fornire  i  comodi 
necessari  per  una  famiglia  da  10  a  12 
individui. 

«  Ari.  2.  All'Ordine  stesso  dei  Servi 
di  Maria,  per  la  comunità  religiosa  che 
si  stabilirà  in  Viareggio,  affinchè  prov- 
veder possa  al  mantenimento  delle  fab- 
briche della  chiesa  e  del  locale  che  gli 
sarà  conceduto  ad  uso  di  abitazione^ 
perchè  mantenga  i  sacri  arredi,  sop- 
porti le  spese  occorrenti  per  il  sacro 
culto  e  funzioni  parrocchiali,  che  do- 
vranno rimanere  a  tutto  carico  della 
predetta  comunità  religiosa,  ed  in  ri- 
munerazione del  servizio  che  la  mede- 
sima dovrà  prestare,  principalmente, 
nella  cura  delle  anime  alla  popolazione 
di  Viareggio,  è  conceduta  la  proprietà 
dei  capitali,  rendite  e  stabili  descritti 
ed  indicati  .nel  prospetto  che  è  unito  al 
presente  real  ordine  ». 

Ora,  se  dal  trascritto  decreto   risul- 
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tano  gli  obblighi  a  carico  del  convento 
come  coirespettivo  di  ciò  che  dal  Duca 
si  concesse,  ne  deriva  la  iveìuft abile 
conseguenza,  che  soppresso  il  convento, 
e  passali  i  beni  ceduti  al  Demanio,  vi 
andarono  con  i  medesimi  obblighi,  cui 
erano  tenuti  i  Padri  Serviti  a  favore 
della  parrocchia,  obblighi  che  ora  non 
in  altro  modo  possono  essere  soddisfatti, 
che  in  un  annuo  e  perpetuo  assegno  a 
prò  della  stessa,  sia  per  la  sua  esistenza, 
che  per  le  funzioni  ad  essa  inerenti 
(art.  11,  3°  alinea  della  legge  di  sop- 
pressione del  1866,  ove  è  detto  che  gli 
oneri  inerenti  ai  beni  che  non  impor- 
tano condominio,  come  nella  specie, 
s'intendono  trasferiti  coi  diritti  e  pri- 
vilegi loro  competenti  sulla  rendita 
iscritta). 

Né  è  serio  sostenere,  che  i  diritti  di 
cui  in  tale  alinea,  sono  quelli  specifi- 
catamente determinati  a  favore  di  tfi'zi, 
e  che  la  parrocchia  tale  non  sia,  stante 
che  altra  qualifica  non  si  può  ad  essa 
dare  se  non  quella  di  terzo,  di  fronte 
al  Duca,  che  fece  la  concessione  dei 
beni  al  convento,  ed  a  questo  chq  gli 
accettò  adempiendone  gli  oneri  impo- 
stiglisi  fino  alla  sua  sojipressione,  epoca 
in  cui  riacquistò  la  parrocchia  piena 
autonomia,  e  quindi  quei  diritti  che  te- 
neva in  virtù  della  trascritta  ordinanza 
verso  il  convento  gli  ha  ora  contro  chi 
s'impossessò  dei  beni  e  gli  alienò. 

Ritenuto,  adunque,  pel  già  detto,  che 
spe  ti  alla  parrocchia  un'annua  rendita, 
è  d'uopo  fissarne  la  proporzione.  In 
proposito  esagerate  sono  le  pretese  del 
parroco,  il  quale  chiede  annue  lire 
5686  al  netto,  e  6068,  se  compresa  la 
manutenzione  dei  fabbricati,  perchè  su- 
periormente si^è  dimostrato,  che  il  duca 
di  Lucca  diede  i  beni  al  convento  col- 
Tobbligo  dell'esercizio  della  parrocchia 
e  del  mantenimento  dei  monaci,  dei 
fabbricati,  arredi  sacri  ed  altre  sacre 
funzioni,  e  quindi  oggi  l'onere  del  con- 
vento, essendo  passato  alle  Amministra- 
zioni, queste  sono  tenute  a  soddisfarlo 
in  proporzione  dei  beni  concessi,  e  della 
rendita  che  se  ne  ricavava. 

E  certo  che  i  beni  dati  dal  duca  fu- 


rono segnati  per  la  somma  complessiva 
di  lire  113,059.12  lucchesi.  E  certo  del 
pari  che  la  rendita  di  detti  beni  fu  de- 
nunciata al  ricevitore  nel  1862,  netta 
per  lire  5S26. 57,  come  emerge  dall'esi- 
bito  documento.  Ed  è  certo,  infine,  perchè 
non  contraddetto,  che  la  stessa  Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto  faceva 
ascendere  tale  rendita  a  lire  4375.  75 
senza  tener  conto  della  tassa  del  30  per 
cento  prelevata  dal  Demanio. 

Quindi  è  che,  stante  tali  dati,  bene 
la  Corte  può  ritenerla  nella  somma 
netta  denunziata  dal  priore  del  con- 
vento in  epoca  non  sospetta  in  lire 
5826.  56.  E  tenuto  conto  che  tale  ren- 
dita doveva  servire  complessivamente 
pel  convento,  ove  erano  11  religiosi  da 
sostentare,  e  per  l'esercizio  della  par- 
rocchia, così  si  cj'ede  prudenzialmente 
attribuire  ad  essa  solo  lire  3000  di  detta 
rendita  da  corrispondersi  in  solido  dalle 
amministrazioni,  annualmente  in  per- 
petuo al  parroco  prò  lejnpore,  depu- 
rata da  ogni  tassa  governativa,  con  cui 
il  parroco  stesso  deve  provvedere  alla 
manutenzione  della  chiesa  e  del  locale 
a  lui  già  assegnato  all'atto  della  presa 
di  possesso,  locale  che  certo  si  appar- 
tiene alla  parrocchia,  nel  cui  favore  ne 
va  fatta  la  voltura. 

Oltre  di  tali  locali,  altri  non  ne  pos- 
sono alla  medesima  essere  dati,  perchè 
colla  sentenza  della  Coi-te  di  appello  di 
Firenze,  passata  in  cosa  giudicata,  si 
ritenne  che  i  beni  ceduti  dal  duca  erano 
tutti  del  convento,  e  quindi  la  domanda 
del  parroco,  che  ora  per  la  prima  volta 
ha  fatto  in  questa  sede,  db'etta  ad  ot- 
tenere pure  il  locale  abitato  dai  mo- 
naci, n\erita  di  essere  respinta. 

E  l'obbligo  solidale  delle  amministra- 
zioni sorge  dal  fatto  che  potendo  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  venir 
meno,  resta  a  favore  della  parrocchia 
sempre  ed  in  perpetuo  il  diritto  verso 
il  Demanio  al  detto  assegno.  Demanio 
che  si  impossessò  e  vendette  i  beni. 

Osserva  che  gli  arretrati  al  parroco 
Borghini,  nell'annua  somma  innanzi 
precisata,  al  netto  di  ogni  tassa  fin  da 
che  ebbe  il  /?.  Placet,  e    gli    interessi 
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di    mora   dal    di    della  giudiziale   do- 
manda, sono  dovuti.  E  non  bene  a  ra- 
gione le  Amministrazioni  convenute  per 
tali    arretrati   invocano    la  loro  buona 
fede,  per  essersi   impossessati  de'  beni 
in  virtù   di    legge,   perciocché    oramai 
per  costante    giurisprudenza  si    ritiene 
ohe  possessore    di    buona  fede   sia  per 
l'art.  701  Cod.  civ.,  colui  che  possiede 
come  proprietario  in  forza  di  un  titolo 
abile  a  trasferire  il  dominio,  del  quale 
ijrnora  i  vizi,  e  fa  suoi  i  frutti  fino  alla 
domanda  giudiziale,  ma   che   tale   non 
possa  considerarsi  il    Demanio,   perchè 
anche  ammessa  la  sua  buona  fede,  non 
basandosi  questa  sul  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  non    può  avere  effi- 
cacia all'acquisto  dei  frutti. 

E  titolo  neirimpossessam  della  ren- 
dita, di  che  trattasi,  non  aveva  il  De- 
manio, perchè,  per  l'art.  11  della  legge 
di  soppressione,  i  beni  delle  parrocchie 
furono  espressamente  esclusi  dalla  de- 
voluzione. 

Oltre  a  tutto  ciò,  l'allegata  buona 
fede  delle  dette  Amministrazioni  esula 
dalla  causa  in  esame,  perchè  fin  dal 
1872  fumno  dal  parroco  Pucci  poste 
in  mora  colla  formale  citazione,  che 
loro  fece  per  la  restituzione  di  tutti  i 
beni. 

Che  ritenuto  di  av^er  il  parroco  di- 
ritto agli  arretrati  di  mora,  nel  modo 
come  innanzi,  non  si  può  far  buon  viso 
alla  domanda  di  restituzione  delle  somme 
a  lui  i>agate  per  eftetto  della  sentenza 
della  Corte  di  appello  di  Lucca,  delle 
quali,  per  altro,  se  ne  terrà  conto,  in 
una  a  quanto  altro  si  fosse  dato,  al- 
a^iratto  della  soddisfazione  degli  uni  e 
degli  altri. 

Osserva  che  le  spese  dell'intero  giu- 
dizio, per  metà  debbono  andare  a  ca- 
rico delle  convenute  Amministrazioni  e 


l'altra  metà  dichiararsi  compensate, 
perchè  dette  Amministrazioni  hanno 
sempre  combattute  t^tte  le  domande 
del  parroco,  il  quale,  se  perde  in  quella 
principale,  guadagna  in  J5uona  parte 
nell'altra  s.ibordinata. 

Per  questi  motivi  la  Corte,  ecc. 


11. 
Cassazione  di  Roma. 

20  dicAinbre  1900. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Pensbrini. 
P.  M,  Quarta  (conci,  conf.). 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Borghini  don 
Ferdinando,  parroco  di  5.  Andrea  apo- 
stolo in  Viareggio, 

Parrocchia  —  Onere  conventnaie  —  Soppres- 
sione dei  convento  —  Autonomia  della  ptr- 
roocliia  —  Dotazione  ^  Donazione  sub  modo 
—  Azione  per  l'adempimento  dei  modo  —  Re- 
stituzione dei  frutti  —  Demanio  e  Fondo 
pel  colto  -^  Responsabilità  solidale. 

Anche  quando  la  parrocchia  ebbe  a  sor- 
gere come  un  onere  conventuale  è  innega- 
bile la  esi$ten::a  della  funzione  parrocchiale 
con  tutti  gli  estremi  cagionici  per  la  esi- 
stenza delVente  parrocchia,  che  in  tanto 
non  ebbe  vita  giuridica  autonoma  in  quanto 
fu  incorporata  al  convento  che  ne  sosteneva,  . 
insieme  alla  funsione,  la  giuridica  rap- 
presentanza (1). 

Avvenuta  la  soppressione  del  convento, 
rimane  disgiunta  la  funzione  parrocchiale, 
e  viene  necessariamente  a  darsi  autonomia 
alVente  parrocchia  non  più  incorporata  al- 
l'ente  soppresso,  ed  a  costituirsi  il  dovere 
giuridico  della  sua  dotazione  (2). 

Fatta  dal  Principe  una  donazione  sub 
modo  ad  un  convento,  cioè  con  gli  oneri 
inerenti  alla  finzione  parrocchiale,  deve 
la  parrocchia  considerarsi  come  terzo  fin 
dall'istante  della  soppressione  del  convento; 
ed  ha  da  questo  istante,  insieme  alla  per- 
sonalità giuridica,    acquistata   Vazione  per 


(1-5)  Questa  sentenza  venne  già  pubblicata  nel  voi.  XI,  p.  32;  la  riproduciamo  qui 
per  dare  unita  e  completa  la  giurisprudenza  sulle  parrocchie  ex-conventuali  e  l'obbligo 
incombente  al  Fondo  pel  culto  del  loro  mantenimento  e  dotazione. 

Veggansi  le  altre  sentenze  (n.  V,  Vili)  della  stessa  Cassazione  di  Roma  17  luglio 
1901,  17  maggio  1902  (p.  142,  155). 
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costringere  chi  al  convento  succedeva  alla 
esecuzione  del  modo  (3). 

Esclusa  nella  parrocchia  la  proprietà  o 
comproprietà  dei  beni  donati  ad  un  con- 
vento coir  Oliere  del  mantenimento  della 
cura  di  anim^^  ed  accolta  Vasione  per  Va- 
deynpi mento  delV onere  stesso  in  prestazione 
pecuniaria,  non  può  farsi  luogo  alla  con- 
danna degli  arretrati  quale  restituzione  di 
frutti,  ma  come  interessi  di  mora,  ai  sensi 
dell" art.  i23i  Codice  civile  (4). 

Quoììdo  sia  escluso  il  coìidominio,  ri- 
sponde degli  oneri  inerenti  ai  beni  trasfe- 
riti sulla  rendita  il  Fondo  pel  culto  e  non 
il  Demanio^  col  beneficio  competeiitiae,  fino 
al  valore  conseguito:  non  può  quindi  aver 
luogo  la  responsabilità  solidale  delle  due 
A mm  inistrazioni  (5). 

Fallo,  Il  Duca  di  Lucca  neirintendi- 
iiiento  di  provvedere  ai  bisotrni  s|)iri- 
tuali  della  cresciuta  j)oj;olazione  di  Via- 
reggio, |)er  la  quale  era  insutticienle 
Tunica  parrocchia  esistente,  aveva  fatto 
imprendere  la  costruzione  di  una  nuova 
chiesa  destinata  a  divenir  sede  di  una 
seconda  parrocchia  ;  e  durante  la  co- 
struzione i  Padri  Sei'viti  gli  fecero 
istanza  per  la  ripristinazione  di  una 
loro  comunità  in  Viareggio,  is  anza  che 
il  Duca  accolse  colle  ordinanze  28  di- 
cembre 1839  e  9  marzo  1810,  che  as- 
segnarono alla  comunitfà  da  stabilirvisi 
dei  Padri  Servi  di  Maria  la  nuova 
chiesa,  il  fabbricato  annesso  e  la  pro- 
prietà dei  beni  descritti  nell'elenco  u  ito 
alla  seconda  ordinanza,  affinchè  ^  j)rov- 
veder  possa  al  mantenimento  delle  fab- 
briche della  chiesa  e  del  locale  che  le 
sarà  conceduto,  perchè  mantenga  i  sacri 
ai'redi,  sopporti  le  spese  parrocchiali 
che  dovranno  rimanere  a  tutto  carico 
della  predetta  comunità  religiosa,  ed 
in  rimunerazione  del  servizio  che  la 
medesima  dovrà  prestare  principalmente 
nella  cura  delle  anime  alla  popolazione 
di  Viareggio  i>. 

Il  Pontefice  Gregorio  XVI  con  breve 
21  luglio  1840  approvò  la  donazione 
fatta  all'ordine  dei  Servi  di  Maria  e  la 
nuova  parrocchia  da  istituirsi  per  au- 
torità ed  ordine  dell'Arcivescovo  di 
Lucca  nel  tempio  che  stavasi  edificando 


e  da  reggersi  ed  amministrarsi  dai  rv- 
ligiosi  dell'Ordine  predetto. 

Ciimpiuta  la  fabbrica,  messa  la  chiesa 
in  istato  da  poter  esser  ufficiata,  e  for- 
mata la  famiglia  dei  Padri  Serviti,  fu 
stipulata  i.el  29  maggio  1841  la  con- 
segna al  convento  dei  beni  assegnati; 
e  successivamente  coi  decreti  24  feb- 
braio 1842  e  0  apri  e  1843  dell'Arci- 
vescovo di  Lucca  l\i  costituita  la  nuova 
parrocchia  assegnandole  il  proprie^  ter- 
ritorio giurisdizionale  distaccandolo  da 
quello  dell'unica  pannocchia  preesistente. 

Soppresso  il  convento  per  legge  7 
luglio  18(30,  n.  3030,  il  Dema-.io  'dello 
Stato  prese  possesso  dei  beni,  e  di  [ini 
fu  iscritta  la  rendita  relativa  a  lavoi-e 
del  Fondo  pel  culto,  con  le  detrazioni 
imposte  da  detta  legge  e  dalla  succes- 
siva 15  agosto  1807  ;  ed  al  parroco  di 
quel  tempo,  don  Eustacchio  Pucci,  l'Am- 
ministrazione assegnò  con  la  chiesa  una 
parie  del  fabbricato  del  convento  jier 
sua  abitazione  e  la  congrua  di  L.  480, 
come  fu  praticato  con  tutti  gli  altri 
rettori  di  chiese  conventuali  con  an- 
nessa cura  di  anime,  senza  che  esistes-e 
paiTocchia  quale  ente  autonomo  avente 
diritto  su  tutto  o  parte  del  [»atrinionio 
ecclesiastico. 

11  don  Pucci  iniziò  giudizio  per  ri- 
vendicare alla  parrocchia  i  preaccennati 
beni,  ma  lo  lasciò  peri  mere. 

Il  suo  successore  don  Ferdinando  Sta- 
nis'ao  Borghini  con  citazione  3  luglio 
1890  convenne  avanti  al  Tribunale  ci- 
vile di  Lucca  qlieirintendente  di  fi- 
nanza, in  rappresentanza  del  Demanio 
e  del  Fondo  pel  cu^to,  per  la  rivendi- 
cazione dei  beni;  o  del  loro  e(|uiva- 
lente,  che  egli  diceva  assegnati  alla 
parrocchia,  e  per  il  pagamento  in  pro- 
prio favore  delle  rendite  di  detti  beni 
o  dell'equivalente  interesse  dal  1*^  giugno 
1892,  data  del  R.  Placet  alla  Bolla  di 
sua  nomina  a  detta  parrocchia  di  San- 
t'Andrea Apostolo  in  Viareggio,  nonché 
degli  interessi  di  mora  dalla  domanda 
giudiziale,  e  delle  spese. 

L'Intendente  di  finanza  eccepì  che  la 
assegnazione  dei  beni  fu  fatta  dal  Duca 
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di  Lucca  al  ripristinato  convento  in 
Viareggio  dei  Servi  di  Maria  con  l'o- 
nere delle  funzioni  pairocchiali  e  delle 
relative  spese;  onde  alla  parro^cchia, 
avvenuta  la  soppressione  del  convento 
per  la  legge  7  luglio  1886,  era  stato, 
colla  chiesa  e  l'abitazione  per  il  par- 
roco, fissato  l'assegno  prescritto  per  le 
parrocchie  conventuali,  né  le  spettava 
l'azione  spiegata  in  giudizio. 

Il  Tribunale  con  sentenza  29  uglio- 
7  agosto  1897,  accogliendo  l'eccezione, 
respinse  la  domanda. 

In  appello  il  parroco  formulò  la  do- 
manda subordinata  che,  nella  ipotesi 
di  assegnazione  dei  beni  in  proprietà 
esclusiva  al  a  comunità  religiosa  dei 
Serviti,  questa  però  avrebbe  avuto  l'ob- 
bligo di  erogare  la  massima  parte  delle 
rendite  per  la  parrocchia  la  quale,  ente 
autonomo,  nel  diritto  a  tali  rendite  a- 
vpebbe  avuto  la  sua  dotazione,  e  con- 
seguentemente le  si  assegnassero  annue 
L.  6080,  con  Touere  della  manutenzione 
dei  fabbricati,  o  L.  5686  senza  detto 
onere,  oppure  la  maggiore  o  minor 
somma  che  si  ritenesse  di  giustizia. 

La  Corte  di  Lucca  con  sentenza  17 
gennaio-3  febbraio  1898,  respingendo  la 
domanda  principale  ed  accogliendo  la 
subordinata,  determinò  l'assegno  in  an- 
nue L.  3500. 

Ma  denunziata  da  entrambe  le  parti 
litiganti,  fu  cassata  interamente  per  di- 
fetto di  motivazione  con  nostra  deci- 
sione 2.S  febbraio-6  marzo  1899,  che 
rinviò  la  causa  alla  Corte  d'appello  di 
Firenze,  alla  quale  il  parroco  ripro- 
dusse, oltre  la  domanda  principale,  an- 
che la  subordinata  €  a  titolo  di  assegno 
o  congi'ua  parrocchiale,  o  l'equivalente 
alle  rendil^e  della  quota  di  condominio 
da  determinarsi  in  detta  misura  ». 

La  Corte  di  rinvio  con  sentenza  21 
luglio-l°  agosto  1899  confermò  quella 
di  primo  grado,  ritenendo  che  la  dota- 
zione fu  fatta  esclusivamente  al  con- 
vento con  l'onere  della  cura  d'anime  e 
delle  spese  parrocchiali,  e  cioè  sostan- 
zialmente una  don  alio  sub  modo  fatta 
al  convento,   che  per  effetto  della  me- 


desima divenne,  il  solo  ed  unico  pro- 
prietario dei  beni  donati  con  detto 
onere  : 

che  non  ostava  l'obbiezione  che 
nel  a  specie  trattisi  di  chiesa  secolare 
e  di  ente  autonomo  aeque  pri?fCÌpaUfer 
unito  al  convento;  poiché  quando  non 
ostante  le  premesse  considerazioni  fosse 
necessario  per  risolvere  la  controvei*sia 
addentrarsi  all'esame  dell'indole  e  na- 
tura della  parrocchia,  si  dovrebbe  esclu- 
dere l'enunciato  concetto  di  ente  g,uto- 
nomo  aeque  principalifer  unito  al  con- 
vento, avendosi  al  contrario  «  tutti  gli 
estremi  richiesti  dal  diritto  canonico 
per  poter  aftermare  che  ci  troviamo  in 
presenza  di  una  parrocchia  onei'e  con- 
ventuale »; 

che  però,  per  la  soluzione  della 
controversia,  tutto  ciò  non  ha  e  e  una 
importanza  meramente  relativa,  perchè 
anche  nella  ipotesi  di  parrocchia  au- 
tonoma unita  aeque  irrincipaUter  al 
convento,  rimarrebbe  sempre  vero  che 
i  beni  furono  donati  al  convento,  ed 
avrebbesi  una  parrocchia  eretta  «  senza 
una  dote  propria,  dovendo  vivere  e 
mantenersi  a  spese  del  convento  e  coi 
diritti  paiTocchiali  di  stola  bianca  e 
nera  »;  lo  e  e  non  contraddicendo  al- 
l'indole  della  parrocchia  ed  ai  canoni, 
secondo  i  quali  la  unione  cCeque  prhi- 
cipaliter  non  confonde  i  due  enti,  cia- 
scuno dei  quali  rimane  autonomo  e 
conserva  il  titolo,  il  patrimonio  ed  i 
privilegi  proprii,  ne  consegue  che  la 
parrocchia  unita  senza  dote  al  convento 
non  può  ora  pretendere  che,  soppresso 
il  convento,  siano  a  lei  attribuiti  i  beni 
che  a  quello  furono  donati. 

Questa  sentenza  venne  impugnata  dal 
Demanio  con  tre  mezzi,  il  primo  dei 
quali  riguardava  la  questione  princi- 
pale sulla  proprietà  dei  beni,  ed  il  se- 
condo deduceva  difetto  di  motivazione 
sulla  domanda  subordinata  in  quanto 
concerneva  la  congrua  in  relazione  al- 
l'onere imposto  al  convento  del  servizio 
e  delle  spese  parrocchiali.  E  questo  Su- 
premo Collegio  colla  decisione  18-26 
gennaio  1900  respinse  il  primo  mezzo, 
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accolse  il  secondo  dichiarando  assorbito 
il  terzo,  ed  in  questi  limiti  rinviò  la 
causa  alla  Corte  di  appello  di  Bologna. 

Avanti  la  quale  la  difesa  delle  due 
Amministrazioni  ossenava  che  la  causa 
era  ridotta  nei  limiti  detei-minati  dalla 
Cassazione,  e  non  era  perciò  da  par- 
lai'si  più  della  proprietà  dei  beni  rico- 
nosciuta dalla  regiudicat:i  di  spettanza 
esclusiva  del  convento,  e  deduceva  che 
la  domanda  subordinata  in  re  azione 
all'onere  imposto  al  convento  era  irri- 
cevibile, perchè  «  o  si  tratta  di  nuova 
e  divella  causa  pclendi,  ed  allora  è 
domanda  nuova  non  proponibile  in  ap- 
pello: 0  la  causa  pefeN(h'  è  la  stessa, 
e  cioè  la  pretesa  autonomia  della  par- 
rocchia, ed  allora  la  domanda  è  irri- 
cevibile per  ostai'vi  la  regiudicata  che 
quella  autonomia  ha  assolutamente  e- 
scluso  ». 

Subordinatamente,  la  domanda  do- 
veva respingersi,  perchè  nel  caso  di 
parrocchie  rego  ari  o  conventuali  unite 
subietti vamente  ai  conventi  e  costituenti 
un  onere  dei  medesimi,  questi  soppressi, 
i  parroci  non  hanno  diritti  da  vaCntare, 
ma  debbono  rimettei'sene  a  ciò  che  l'au- 
torità amministrativa  creda  disporre  a 
loro  riguardo,  né  possono  invocare  l'ar- 
ticolo 11  della  legge  di  soppressione 
riguardo  agli  oneri  inerenti  ai  beni, 
che  non  importino  condominio,  trasferiti 
sulla  rendita  sostituita  ai  beni  devoluti 
al  Demanio,  perchè  ivi  trattasi  di  oneri 
a  favore  di  terzi  aventi  azione  pel  loro 
adempimento,  non  già  di  quelli  che  co- 
stituiscono la  stessa  funzione  dell'ente 
soppresso  od  una  modalità  di  essa:  né 
la  legge  sopprimendo  i  conventi  ha  vo- 
luto creare  nuovi  enti  ecclesiastici  quali 
le  parrocchie  individue  secolari  :  e  quindi 
le  parrocchie  conventuali  sparivano  coi 
conventi,  salva  la  facoltà  dell'autorità 
amministrativa  di  determinare  le  chiese 
da  conservare  aperte  al  culto,  la  quale, 
valendosene,  conservò  tutte  quelle  di 
conventi  con  cura  d'anime,  assegnando 
ai  parroci  la  congrua  secondo  l'art.  28 
detta  legge  e  le  successive  in  argo- 
mento. 

Opponevasi  poi  al    pagamento    degli 


arretrati  ed  alla  solidarietà  delle  due 
Amministrazioni,  deducendo  infine  che 
al  punto  a  cui  la  causa  è  stata  indotta 
può  eesere  tenuta  la  sola  Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto. 

La  detta  Corte  in  secondo  rinvio  con 
la  sentenza  22-29  maggio  1900,  respinta 
l'eccezione  di  inammissibilità  della  do- 
manda subordinata,  condannò  solidal- 
mente le  due  Amministrazioni  a  corri- 
spondere in  perpetuo  alla  detta  parroc- 
chia l'annua  prestazione  di  L,  3000  nette 
da  ogni  tassa,  ritenuta  o  pubblico  gra- 
vame, restando  a  carico  del  parroco  prò 
tempore  tutti  gli  oneri  già  incombenti 
al  soppresso  convento  dei  Padri  Serviti 
vereo  la  parrocchia  stessa,  non  escluso 
quello  del  manteniménto  della  chiesa  e 
locali  annessi  assegnatile  all'atto  della 
presa  di  possesso;  le  condannò,  pure 
solidariamente,  a  pagare  al  parroco 
Borghini  le  annue  prestazioni,  come 
innanzi  stabilite,  arretrate  a  partire  dal 
r  giugno  1892,  data  del  R.  Placet, 
nette  da  ogni  tassa  governativa  di  qua- 
lunque specie,  detratte  tutte  le  somme 
al  medesimo  pagate  fino  ad  oggi  nella 
sua  qualità  di  parroco,  e  detratto  pure 
ciò  che  si  fosse  speso  dalle  Ammini- 
strazioni pel  mantenimento  dei  locali 
assegnati  alla  parrocchia;  ed  egual- 
mente in  solido  a  pagare  allo  stesso 
parroco  gli  interessi  legali  dal  giorno 
della  giudiziale  domanda  fino  alla  sod- 
disfiizione  della  somma  per  arretrati. 

Dichiarò  di  i)roprietà  della  parrocchia 
il  locale  rilasciato  })er  abitazione  par- 
rocchiale all'epoca  della  j^resa  di  pos- 
sesso dei  beni  del  soppresso  convento, 
e  ne  ordinò  la  voltura  catastale.  K  sem- 
pre col  vincolo  solidale  condanno  infine 
le  due  Amminivstrazioni  nella  metà  delle 
spese  di  tutto  il  giudizio. 

Ritenne  la  Corte  chela  domanda  su- 
bordinata non  era  domanda  nuova  fatta 
in  appello,  perchè  fino  dalla  citazione 
introduttiva  del  giudizio  il  parroco 
estendeva  le  sue  pretese  non  solo  a 
quello  che  reclamava,  ma  anche  a  qua- 
lunque altro  diritto  che  avesse  potuto 
competergli,  ed  implicitamente  vi  fu  in 
primo  grado  contestazione  sulla  subor- 
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dinata  esplicitamente  spiegata  in  ap- 
pello. Ed  inoltre  la  domanda  stessa  fu 
basata  sui  medesimi  titoli  in  virtìi  dei 
quali  chiedevasi  in  linea  principale  la 
restituzione  della  proprietà,  avendo  il 
parroco  dedotto  che  nella  ipotesi  della 
donazione  al  convento  e  non  alla  par- 
rocchia,. re.Hava  sempre  l'onere  ad  esso 
imposto  colle  ordinanze  ducali,  onere 
passato  alle  Amministrazioni  imposses- 
satesi dei  beni,  e  che  per  lo  meno  do- 
vevasi tradurre  in  un  annuo  assegno  a 
favore  della  parrocchia,  sia  per  la  sua 
esistenza  e  sia  per  le  sue  funzioni  • 
dunque  la  subordinata  era  virtualmente 
compresa  nella  domanda  principale,  e 
non  era  che  una  limitaziobe  di  questa, 
epperò  proponibile  anche  in  appello. 

Indi  escluso  il  dominio  e  il  condominio 
della  parrocchia  sui  beni  donati  al  con- 
vento, osserva  la  sentenza  aver  retta- 
mente la  Co  I-te  di  Firenze  escluso  che 
la  paiTocchia  fosse  unita  aeque  pri/t- 
cipaliter  al  convento,  non  essendo  sorta 
autonoma,  ma  costituendo  un  onere  del 
convento  stesso;  non  poterei  però  disco- 
noscere che  con  le  ordinanze  ducali  fu 
posto  un  onere  a  suo  favore  ed  a  ca- 
rico del  convento,  la  cura  delle  anime 
con  l'esercizio  delle  sue  funzioni;  onere 
che  ebbe  pure  uno  scopo  finanziario, 
stante  che  si  disse  che,  per  non  aggra- 
vare la  finanza,  i  beni  che  avrebbero 
dovuto  servire  a  dotazione  della  nuova 
parrocchia  da  erigersi,  davansi  invece 
al  convento  pel  mantenimento  dei  lo- 
cali, degli  arredi  sacri,  per  sopportare 
le  spese  inerenti  al  culto  e  funzioni 
parrocchiali  ed  in  rimunerazione  del 
servizio  nella  cura  d'anime. 

E  soppresso  il  convento,  e  passati  i 
beni  al  Demanio,  gli  pervennero  cf>i 
medesimi  obblighi  ai  quali  erano  tenuti 
i  Padri  Serviti  a  favore  della  parroc- 
chia, obblighi  che  ora  non  in  altro 
modo  possono  essere  soddisfatti  che  con 
annuo  perpetuo  assegno  a  prò  della 
stessa  ai  sensi  dell'art.  11,  terzo  alinea, 
legge  7  luglio  1860,  poiché  «  alla  par- 
rocchia altra  qualifica  non  si  può  dare 
se  non  quella  di  terzo  di  fronte  al  Duca 
che  fece  la  concessione  dei  beni  al  con- 


vento ed  a  questo  che  gli  accettò,  adem- 
piendone gli  oneri  imposti  fino  alla  sop- 
pressione, epoca  in  cui  riacquistò  la 
parrocchia  piena  di  autonomia,  e  quindi 
quei  diritti  che  teneva  in  virtù  delle 
trascritte  ordinanze  verso  il  convento, 
gli  ha  ora  contro  chi  si  impossessò  dei 
beni  e  li  alienò  ». 

Passa  poi  la  sentenza  a  motivare  la  li- 
quidazione dell'assegno  prudenzialmente 
arbitrato  in  L.  3000  da  corrisponderei 
solidalmente  dalle  due  Amministrazioni, 
depurato  da  ogni  tassa  governativa,  e 
soggiunge  che  «  l'obbligo  solidale  delle 
due  Annninistrazioni  sorge  dal  fatto 
che  potendo  l'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  venir  meno,  resta  a  favore 
della  parrocchia  sempre  ed  in  perpetuo 
il  diritto  vereo  il  Demanio  e  e  si  im- 
possessò e  vendette  i  beni  ». 

Finalmente,  in  riguardo  agli  arretrati 
al  Borghini,  in  detta  somma  annua  al 
netto  da  ogni  tassa  sin  da  la  data  del 
Placet^  la  Corte  considerò  che  a  torto 
le  Amministrazioni  invocavano  la  loro 
buona  fede,  la  quale  loro  non  giove- 
rebbe perchè  il  Demanio  non  aveva 
titolo  nello  impossessarsi  della  rendita 
di  che  trattasi,  per  essere  stati  esclusi 
dalla  devoluzione  i  beni  delle  parroc- 
chie ;  ma  poi  esula  La  buona  fede  alle- 
gata, perchè  fino  dal  1872  furono  le 
due  Amministrazioni  poste  in  mora  dal 
parroco  Pucci  colla  citazione  per  la  re- 
stituzione di  tutti  i  beni. 

Ricorrono  le  due  Amministrazioni  e 
deducono  : 

L  Difetto  di  motivazione,  per  aver 
la  sentenza  omesso  di  motivare  sulla 
dedotta  eccezione  di  regiudicata  per  dire 
iiricevibile  la  domanda  subordinata; 

2.  Difetto  di  motivazione,  violazione 
della  cosa  giudiccita  colla  sentenza  de  la 
Corte  d'appello  di  Firenze,  violazione 
e  falsa  applicazione  degli, art.  1  e  11 
legge  7  luglio  1800,  n.  mM\  e  1,  legge 
lo  agosto  1807  sull'asse  ecclesiastico; 
per  contraddizione  della  sentenza  che 
dopo  avere,  in  con  forni  ita  della  regiu- 
dicata di  Firenze,  ammesso  che  la  par- 
rocchia era  conventuale,  poiché  prima 
del  convento  non  aveva  avuto  mai  né 
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esistenza  né  autonomia,  ed  era  quindi 
impossibile  l'unione  aeque  principaliter 
la  considera  poi  quel  terzo  di  fronte  al 
Duca  ed  al  convento  per  applicare  a 
favore  della  parrocc'  ia  l'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866,  violando  pure  la 
regiudicata  e  le  preaccennate  disposi- 
zioni di  legge; 

3.  Nella  ipotesi  che  la  sentenza 
abbia  inteso  atfermare  che  spettasse 
alla  parrocchia  la  rendita  liquidata  no- 
nostante che  dessa  fosse  rimasta  nelle 
condizioni  delle  parrocchie  regolari  fino 
alla  soppressione  del  convento  ;  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art.  11 
e  28,  n.  4  della  legge  7  luglio  1866  e 
degli  art.  1,  n.  4,  legge  15  agosto  1867, 
n.  3848,  3  della  legge  30  giugno  1892, 
n.  317,  1,  2  e  7  legge  4  giugno  1899, 
n.  191  :  in  quanto  che  se  non  eravi 
parrocchia  secolare  con  personalità  giu- 
ridica distinta  dal  convento,  questo  non 
aveva  obblighi  verso  la  medesima  e 
non  poterono  perciò  passare  alle  Am- 
ministrazioni ;  e  gli  oneri  contemplati 
dall'art.  11  precitato  sono  quelli  pree- 
sistenti alla  soppressione  verso  terzi 
aventi  azione  pel  loro  adempimento,  e 
non  possono  essere  terzi  le  parrocchie 
conventuali  che  non  avevano  pei-sona- 
lità  giuridica  prima  della  soppressione, 
né  v'è  legge  che  dalle  ceneri  di  una 
corporazione  religiosa  abbia  fatto  sor- 
gere un  nuovo  ente  ecclesiastico,  quale 
una  parrocchia  individua  secolare  ;  la 
parrocchia  conventuale  era  destinata  a 
sparire  col  convento,  non  avendo  le 
leggi  eversive  imposto  alle  Amministra- 
zioni l'obbligo,  ma  avendole  dato  la'fa- 
coltà  di  lasciare  aperte  al  culto  le  chiese 
regolari  e  provvedere  alla  otticiatura  ed 
alla  continuazione  della  cura  di  anime 
laddove  esisteva  :  facoltà  della  quale 
ha  fatto  uso  corrispondendo  ai  sacer- 
doti addettivi  gli  assegni  ,di  congrua 
disposti  per  le  vere  parrocchie  secolari 
dalle  leggi  precitate  ; 

4.  Violazione  degli  articoli  1186, 
1188  Cod.  civ.,  11  della  legge  7  luglio 
imi)  e  2  della  legge  15  agosto  1867, 
per  avere   la   sentenza   ritenuta  la  re- 


sponsabilità solidale   delle   due  Ammi- 
nistrazioni ; 

5^  Difetto  di  motivazione  riguardo 
ad  ogni  pubblico  gravame  da  cui  debba 
essere  netta  la  rendita  assegnata  come 
nel  dispositivo,  mentre  nei  motivi  dice 
dover  essere  depurata  da  ogni  tassa 
governativa  ; 

6.  Altro  difetto  di  motivazione,  per 
avere  la  Corte  trascurato  onninamente 
di  rispondere  alle  deduzioni  contro  la 
domanda  degli  arretrati,  notando  visi, 
che,  ritenuto  legittimo  il  possesso,  non 
potè  vasi  più  discutere  della  restituzione 
dei  ft*utti,  e  ridotta  la  domanda  a  sup- 
plemento di  congrua,  accordandosi  ex 
mine  noi\  pot-evasi  parlare  di  arretrati, 
ed  in  niun  caso  risalire  oltre  la  do- 
manda giudiziale  del  don  Borghini. 

Il  quale  resiste  al  ricorso. 

La  Corte  osser\'a  sui  primi  tre  mezzi 
del  ricoreo  che  non  sussistono  i  dedotti 
difetti  di  motivazione,  né  contraddizione, 
e  neppure  le  violazioni  della  cosa  giu- 
dicata e  delle  disposizioni  di  ìegf^e  in- 
vocate in  detti  mezzi  del  ricorso  stesso. 

Perocché  quando  la  Corte  di  Bologna 
riferisce  il  ragionamento  della  sentenza 
di  Firenze  in  riguardo  all'indole  giuri- 
dica della  parrocchia,  e  vi  si  uniforma, 
è  innegabile  che  non  viola  la  cosa  giu- 
dicata ;  la  quale  per  ciò  stesso  non  era 
di  ostacolo  alla  risoluzione  che  per  altro 
motivo  nuovo  adottava  la  Corte,  e  cosi 
per  necessario  implicito  veniva  a  dii*e 
che  né  l'uno  né  l'altro  corno  del  dilemma 
posto  dalla  difesa  delle  due  Ammini- 
strazioni ostava  all'accoglimento  della 
domanda  subordinata  del  parroco  :  non 
il  primo  perché  con  incensurabile  ap- 
prezzamento degli  atti  ritenne  non  es- 
sere quella  domanda  nuova  in  appello; 
non  il  secondo  perchè  intorno  all'indole 
giuridica  della  parrocchia  non  discosta- 
vasi  punto  dalla  sentenza  di  Firenze, 
ma  per  nuovo  e  diverso  motivo  acco- 
glieva la  domanda  stessa. 

E  questo  motivo  consiste  nella  affer- 
mazione della  sentenza  impugnata  che 
al  momento  della  soppressione  del  con- 
vento la    parocchia    acquistava  la  sua 
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autonomia  e  personalità   giuridica  ;  af- 
feruiazione  che  Testensore  della  niedi- 
siuia  esprimeva  con  improprietà  di  lin- 
g'uaggio   dicendo   che   la  riacquistava 
quasi  che  l'avesse  una  volta,  poi  la  per- 
desse, ed  infine  la  ricuperasse  :  concetto 
questo  che  non  potè  essere  della  Corte, 
poiché  nessuno  mai  accennò  l'esistenza, 
la  morte  e  la  resurrezione  dell'ente  au- 
tonomo paiTocchia;   ma    da  una  parte 
sostenevasi  che  era    ab    i  ni  fio  sorto  e 
continuava,  prona  unito  aeque  princi. 
Itaììier^  poi  disgiunto  dal  soppresso  con- 
vento ;  e  dall'altra  parte    che  non  era 
mai  esistito,  né  esisteva  l'ente  parroc- 
chia; ed  improprietà  censurabile  è  pure 
ratfermazione  che  la  parrocchia  si  aves- 
se a  considerare  come  tei'zo  di  fronte  al 
Duca  ed  al  convento  ;  affermazione  che 
espressa  così  impropriamente  ha  potuto 
e>sei*e  intesa  nel  senso  che  la  pairocchia 
esistesse  giuridicamente  autonoma  fino 
ah  i/fifioy  invece  che  riferirne  l'autono- 
mia ed  esistenza    giuridica,    conforme- 
mente alla  sumferita  affermazione,  al 
momento   della   soppressione   del   con- 
vento. 

K  (jùeste  biasimevoli  improprietà  di 
locuzione  hanno  dato  l'apparenza  di  con- 
traddizione fra  queste  aflermazioni  e  la 
opinione  precedentemente  espressa  con- 
forme alla  sentenza  di  Firenze  sull'in- 
do e  giuridica  della  parrocchia;  contrad- 
dizione che  in  verità  non  esiste  col  con- 
ce:to  della  Corte  che  l'autonomia  ed 
esistenza  giuridica  della  pairocchia  sor- 
gesse al  momento  stesso  della  soppres- 
sione, ed  in  quel  momento  la  si  dovesse 
considerare  come  terzo. 

Ne  questo  concetto  viola  le  disposi- 
zioni di  legge  invocate  dalla  difesa 
delle  due  Amministrazioni  ricorrenti.  Ed 
invero  se  la  parrocchia  ebbe  a  sorgere 
come  onere  conventuale,  è  pei'ò  inne- 
gabile l'esistenza  della  fXinzione  par- 
rocchiale con  tutti  gli  estremi  canonici 
per  l'esistenza  dell'ente  parrocchia,  che 
in  tanto  non  ebbe  vita  giuridica  auto- 
noma in  quanto  fu  incorporata  nel  cour 
vento  che  ne  sosteneva,  insieme  cogli 
oneri  inerenti  alla  funzione,  la  giuri- 
dica rappresentanza.  Or  dalle  leggi  sop- 


pressive di  alcuni  enti  ecclesiastici  si 
desume  chiara  e  netta  la  volontà  del 
legislatore  di  conservare  gli 'organi  in- 
dispensabili ai  culto  cattolico  così  come 
nel  corso  dei  seco.i  vennero  dalla  Chiesa 
l'egolati  per  soddisfai  ai  bisogni  spi- 
rituali dei  credenti  ;  opperò  furono,  tra 
gli  organi  indispensabili,  conservate,  ed 
anzi  }  redilette  le  parrocchie  :  ed  evi- 
dentemente lo  furono,  con  criterio  pra- 
tico, avuto  riguardo  alla  loro  funzione, 
e  non  per  astratte  filosofiche  conside- 
razioni sulla  esistenza  giuridica  ed  au- 
tonomia di  detti  enti.  E  tale  essendo  la 
volontà  del  legislatore,  ne  conseguiva, 
per  le  parrocchie  oneri  conventuali, 
che  nello  stesso  istante  che  sopprimeva 
il  convento  ne  disgiungeva  la  funzione 
parrocchiale  che  conservava,  e  neces- 
sariamente dava  cosi  autonomia  giuri- 
dica all'ente  parrocchia  non  più  incor- 
porato nell'ente  soppresso  che  ne  soste- 
neva gli  oneri  e  la  rappresentanza. 

Non  dunque  una  facoltà  ma  un  do- 
vere giuridico  è  la  conservazione  della 
funzione  parrocchiale  nel  tempio  a  ciò 
destinato  die  necessariamente  deve  ri- 
manere aperto  al  culto ,  e  lo  è  pure  la 
dotazione  della  parrocchia,  ope  legisy 
ente  giuridico  autonomo. 

E  quindi  da  riprovare  l'antigiuridica 
teoria  della  difesa  delle  due  Ammini- 
strazioni, conseguenza  logica  della  quale 
e  la  negazione  della  personalità  giuri- 
dica di  tutte  le  parrocchie  onere  con- 
ventuale anche  dopo  la  soppressione  dei 
conventi,  per  modo  che  incapaci  di  di- 
ritti e  di  doveri  sarebbe  abbandonato 
alla  buona  volontà  dell'Amministrazione 
perfino  il  funzionamento  delle  mede- 
sime. Lo  che  è  in  contraddizione,  noi} 
pure  con  gli  atti  del  potere  sovrano  di 
concessione  di  e.requatur  e  place/  alla 
Bolla  di  nomina  dei  reggitori  di  tali 
parrocchie,  e  con  il  civile  possesso  che 
a  questi  ne  dà  l'Amministrazione  eco- 
nomale, ma  altresì  con  le  leggi  (invo- 
cate anche  nel  ricorso)  che  attribuiscono 
la  congrua  ai  parroci  senza  eccettuarne 
gli  investiti  delle  parrocchie  già  con- 
ventuali. Atti  e  leggi  che  evidentemente 
presuppongono  l'ente  giuridico    paiToc- 
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chia,  soggetto  capace  di  diritti  e  di  do- 
veri. 

E  di    regola  i  diritti    dell'ente    par- 
rocchia e  del  parroco  concernono  Tuffi- 
ciatura  dei  tempio,  l'abitazione  del  par- 
roco e  la  congrua  conces-^a  dalle  leggi 
7  luglio  1866,  n.  3036, 30  giugno  1892, 
n.  317,  e  4  giugno  1899,  n.  192,  quando 
la  parrocchia  non  ha  beneficio,  dal  quale 
il  parroco  ritragga  onesto  sostentamento. 
Ma  è  in  errore  la  difesa  delle  due  Am- 
ministrazioni nel  sostenere  che  in  ogni 
caso  il  diritto  della  parrocchia  di  San- 
t'Andrea Apostolo    in    Viareggio  e  del 
parroco  Borghini   debba   limitarsi  alla 
congrua  concessa  da  dette  leggi.  Peroc- 
ché è  fuori  di   contestazione  ed  affer- 
mato in  fatto  dalla  sentenza  di  Firenze 
nella  parie  che  passò  in  giudicat  ,  non 
meno  che  da  quella  impugnata,  che  la 
donazione  del  Duca  al  conventi  fu  mo- 
dale con  gli   oneri,    cioè,    inerenti  alla 
funzione  parrocchiale.  Ed  è  noto  in  di- 
ritto che  il  modo    apposto  a  favore  di 
un  terzo,  se  non  generava   azione  se- 
condo   l'antico   diritto,  si  cominciò  per 
altro  a    concederla    in    giudizio    extra 
ordinem  a  favore  della  libertà  quando 
il  nìodo    imponeva  la  manomissione  di 
un  servo,  favore  che  Ulpiano  estese  alla 
emancipazione  del  fiUi  famììias  -  1.  Si 
cui  ìe^atumj  92.  D.  35,  1  -  e  finalmente 
Gordiano  lmperatoi*e  dal  2.38,  fatto  as- 
sassinare dallo  suocero  e  successore  Fi- 
lippo nel    244,    concesse    in    ogni   caso 
azione  per  l'adempimento  al  terzo  a  cui 
favore  è   scritto   il    modo  -  1.  Ex    his 
verbìs^  Cod.  6,  45.  -  Ed  anche  oggi  hoc 
ittì^e  alimur,  Epperò   divenuta  la  par- 
rocchia ope  legis  terzo  nell'astante  della 
soppressione  del    convento,    in  quest'i- 
stante medesimo  acquistò  con  la  perso- 
nalità giuridica  l'azione  per  costringere 
chi  al  convento   succedeva    alla  esecu- 
zione del  modo  imposto  dal  Duca  nella 
donazione  dei  beni  al  convento  a  favore 
della  funzione  parrocchiale.  E  la  Corte 
di  Bologna  rettamente    giudicò  dovuto 
per  l'adempimento    di   questa   obbliga- 
zione un  assegno  annuo    perpetuo,  che. 
incensurabilmente  estimò,  arhii.rio  boni 


vin\  nella  somma   determinata  in  sen- 
tenza. 

Che  perianto,  supplendo  quando  oc- 
corre in  diritto  alla  sentenza  impugnata, 
sono  da  respingere  i  primi  tre  mezzi 
del  ricoi'so. 

E  lo  stesso  accade  del  sesto,  pure 
supplendo  in  diritto  alla  sentenza  de- 
nunziata. Poiché  fondasi  questo  mezzo 
sull'errato  concetto  che  dovessero  nel 
caso  app  icarsi  gli  art.  701,  702  e  7a^ 
del  Codice  civile,  quasi  che  al  don  Bor- 
gnini  fosse  concessa  la  restituzione  dei 
frutti  dei  beni;  dalla  quale  erronea 
supposizione  si  lasciò  ftiorviare  la  Corte 
di  Bologna  confutandone  l'applicazione. 
Invece,  esclusa  dal  giudicato  nella  par- 
rocchia la  proprietà  o  comproprietà 
dei  beni,  era  giuridicamente  impossibile 
discutere  di  restituzione  di  frutti  ;  ed 
accolta  l'azione  per  l'adempimento  del- 
l'onere in  prestazione  pecuniaria,  veni- 
vano in  sostanza  concessi  gli  interessi 
di  mora  in  luogo  dei  danni  a'  sensi  del- 
l'art. 1231  Cod.  civile,  e  senza  che  nep- 
pure fossero  decorsi  cinque  anni  dal  1* 
giugno  1892  al  giorno  della  citazione 
r  luglio  1896. 

Che  all'incontro  sono  da  accogliere  i 
mezzi  quario  e  quinto.  Poiché  non  ha 
alcun  fondamento  in  diritto  la  solida- 
rietà fra  le  due  Amministrazioni  con- 
venute ;  ed  anzi  gli  art.  11,  28, 29  e  30 
della  legge  7  luglio  1866  rivelano  il 
concetto  che,  escluso  il  condominio,  de- 
gli oneri  inerenti  ai  beni  trasferiti  sulla 
rendita  mai  risponde  il  Demanio,  ma  ne 
risponde  il  Fondo  per  il  culto,  col  be- 
nefìcio compelentiae^  fino  al  valore  con- 
seguito. 

Ed  è  purtroppo  fondata  la  censura 
di  imprecisione  ed  indeterminatezza 
della  sentenza  riguardo  agli  aggravi 
dai  quali  ha  dichiarato  doversi  depurare 
la  rendita  dovuta  alla  parrocchia  per 
l'assegno  al  parroco  per  arretrati. 

Per  questi  motivi,  la  Corie,  respinti 
i  mezzi  primo,  secondo,  terzo  e  sesto, 
cassa  pel  quarto  e  pel  quinto,  ed  in 
questi  limiti  rinvia,  ecc. 
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TU. 
Tribunale  di  Perufiria. 

10  marso  1800. 

Pres,  ed  Est.  Rossano. 
Parroco  AndreoU  e.  Fondo  pel  culto. 

Parrocchia  —  Congrua  al  parroco  —  Carat- 
tere gloridico  —  Spese  di  culto  ed  ofRcia- 
tura  della  chiesa  •—  Soppressione  del  mo- 
nastero a  cui  era  unita  la  parrocchia  — 
Obbligo  del  Fondo  pel  culto  —  rirltto  im- 
prescrittibile. 

La  congrua  dovuta  al  parroco  non  è  altro 
che  una  retribuzione  o  salario  che  viene  a 
lui  soddisfatto  per  potersi  strettamente  au- 
mentare e  provvedere  agli  altri  bisogni  della 
vita;  e  perciò  non  può  essere  obbligato  a 
fare  con  tale  congrua  le  spese  di  culto  ed 
ufficiatura  delia  chiesa  flì* 

Soppresso  il  monastero^  a  eui  carico  era 
Vonere  del  mantenimento  della  parrocchia 
ad  esso  unita,  mm  può  il  londo  pel  culto^ 
nel  liquidare  la  congrua  al  parroco,  esimersi 
dal  comprendere  tra  le  passività  le  dette 
spese  di  culto  ed  officiatura  (2). 

È  imprescrittibile  il  diritto  alla  liquida- 
zione della  congrua^  ed  alla  liquidazione  in 
modo  che  -  essa  congrua  rimanga  libera  dal 
peso  delie  spese  di  officiatura,  come  da  ogni 
altro  peso  patrimoniale  (3). 

Fatto:  Nella  chiesa  di  Sant'Agostino 
annessa  al  monastero  degli  Agostiniani 
in  Gubbio,  da  tempo  remotissimo  uno 
di  quei  monaci,  o  forse  vicendevolmente 
tutti  i  comunisti  ivi  esistenti,  eserci- 
tavano, oltre  gli  uffici  propri,  anche 
quello  di  parroco  per  la  cura  delle 
anime. 


Col  decreto  Pepoli  11  dicembre  1860 
n.  205,  serie  168,  soppresse  le  corporai 
zioni  religiose  nell'Umbria,  il  predetto 
monastero  e  suoi  beni  furono  appresi 
dalla  Cassa  ecclesiastica,  ora  Fondo  pel 
culto,  ma  la  chiesa  di  S.  Agostino  fu 
riconosciuta  come  paiTocchia  non  sop- 
pressa, ed  il  parroco  fu  provveduto  di 
conveniente  congrua  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 16,  secondo  capoverso,  dell'anzi- 
detto decreto  Pepoli. 

Ultimamente  con  bolla  del  30  gen- 
naio 1894, il  sacerdote  Giovanni  AndreoU 
venne  nominato  rettore  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Agostino,  confermato 
come  tale  con  regio  placet  del  7  luglio 
stesso  anno. 

Ora  lo  stesso  AndreoU  con  ricorso 
del  15  settembre  1897,  diretto  al  Diret- 
tore generale  del  Fondo  pel  culto,  chiese 
gli  fosse  accordato,  oltre  la  congrua, 
an<*he  un  annuo  assegno  di  L.  543  per 
spese  di  ufficiatura  della  chiesa;  osser- 
vando che  tali  spese  prima  erano  som- 
ministrate dal  convento  a  cui  la  chiesa 
era  annessa,  ma  soppresso  il  convento 
subentrò  la  Cassa  ecclesiastica  a  cui 
successe  il  Fondo  pel  culto,  il  quale 
era  obbligato  a  soddisfare  dette  spese 
in  virtù  del  decreto  Pepoli,  sopra  rife- 
rito, mantenuto  in  vigore  dalla  legge 
7  luglio  1866,  n.  :^36. 

La  Direzione  del  Fondo  pel  culto  non 
credette  di  accogUere  l'istanza  dell'An- 
dreoli,  onde  costui  con  atto  di  citazione 
del  7  agosto  1898,  lo  chiamò  in  via 
sommaria  avanti  questo  tribunale    per 


(1-2)  Intorno  al  carattere  giuridico  della  congrua  parrocchiale,  costituente  un  assegno 
sostanzialmente  alimentare,  da  corrispondersi  al  netto  da  ogni  spesa,  onere  e  passività, 
veggansi  lo  studio  pubblicato  in  questa  dispensa,  n.  18,  gli  altri  studi  ivi  citati  in  nota 
e  Cassaz.  di  Roma  19  dicembre  1898,  Franzone  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  IX,  p.  40,50). 

Questa  sentenza,  in  quanto  ritenne  che  le  spese  di  culto  e  di  officiatura  delle  parroc- 
chie ex-conventuali  dovessero  corrispondersi  al  parroco  a  titolo  di  reintegrazione  della 
congrua,  anziché  come  assegno  speciale  e  distinto  a  sensi  deirart.  16  del  Decreto  Pepoli 
11  dicembre  1860,  venne  giustamente  riformata  dalla  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Perugia  17  marzo  1900,  che  segue. 

(3)  Il  Tribunale  di  Perugia  con  sentenza  31  dicembre  1902  (n.  X,  p.  167)  estese  la 
imprescrittibilità  del  diritto  del  parroco  al  rimborso  delle  spese  di  culto  ed  officiatura, 
in  modo  che  possa  ripetere  anche  quelle  sostenute  da  oltre  un  trentennio. 

Per  verità,  non  crediamo  che  si  possa  andare  al  concetto'  della  imprescrittibilità: 
qualunque  azione  di  rimborso  è  soggetta  alla  prescrizione  trentennale.  Cassaz.  di  Roma 
1®  aprile  1902,  Parroco  di  Pescasseroli  e.  Congregazione  di  carità  di  Pescasseroli  (voi.  XII, 
pag.  399). 


9   -  Riv.  di  Dir.  Eccl.  Voi.  XIII. 
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asntirsi  condannare  a  provvedere  alle' 
^ese  di  culto  e  di  ufficiatura  della 
chiesa  parrocchiale  di  Sant' A  gettino  in 
Gubbio  coirannua  somma  di  L.  COO  od 
anche  minor  somma,  da  giustificare  con 
decorrenza  dal  decreto  di  regio  pla<:et 
7  luglio  1894f  cogl'interessi  legaili  dalia 
domanda  e  colle  spese  di  lite,  salvo  e 
riservato  ogni  pagamento  per  l'epoca 
precedente  a  pro  di  chiunque  di  diritto, 
con  riserva  eziandio  dell'esercizio  di 
ogni  altro  diritto,  ragione  ed  azione. 

Spedita  la  causa  all'udienza  del  7  feb- 
braio 18^9,  i  procuratori  delle  parti 
presero  rispettivamente  le  conclusioni 
sopra  trascritte. 

Diriffo.=  Atteso  che  la  chiesa  parroc- 
chiale di  cui  si  tratta  non  risulta  da 
alcun  documeoto  essere  stata  mai  prov- 
vista di  beni  propri,  il  reddito  dei  quali 
fosse  destinato  nella  congrua  del  curato 
e  per  le  occorrenti  spese  di  culto;  ma 
per  le  ammissioni  delle  parti,  risulta 
semp'icemente  che  questa  chiesa  tro- 
va vasi  annessa  al  monastero  degli  Ago- 
stiniani in  Gubbio,  ed  era  destinata 
anche  come  parrocchia  per  la  cura  delle 
anime  ed  uno  o  più  dei  frati  conven- 
tuali venivano  incaricati  ad  esercitare 
le  funzioni  di  parroco,  quindi  non  è 
dubbio  che  il  parroco  prete  regolare, 
vivendo  nella  comunità,  ei'a  natural- 
mente sprovvisto  di  congrua;  e  le  spese 
di  culto  e  di  uflìciatura  delle  chiese 
erano  naturalmente  sostenute  colle  ren- 
dite dei  beni  propri  del  convento. 

Questi  elementi  di  fatto  danno  alla 
parrocchia  in  parola  una  esistenza 
sui  generis,  cioè  la  esistenza  della 
chiesa,  la  sua  destinazione  per  la  cura 
delle  anime,  uno  o  più  sacerdoti  rego- 
lari destinati  per  tale  cura  di  anime, 
ed  il  difetto  assoluto  di  una  dotazione 
di  beni  pella  congrua  del  parroco  e  per 
le  relative  spese  di  cullo,  onde  soppresso 
il  monastero,  e  devoluto  coi  suoi  beni 
al  Demanio  dello  Stato,  rimase  la  sola 
chiesa  parrocchiale  ed  il  suo  rettore 
curato  senza  beni  e  senza  •  rendite,  sia 
per  far  fronte  alle  spese  di  culto,  sia 
pel  mantenimento  del  parroco. 

La  conseguenza  logica  e  legale  fu  ap- 


punto che  la  Cassa  ecclesiastica  prinaa  e 
poi  il  Fondo  per  il  culto  avessero  dovuto 
assegnare  al  parroco  una  conveniente 
somma  pel  suo  mantenimento  non  solo, 
ma  eziandio  orr'altrsi  somma  per  le  spese 
strettamente  necessarie  all'esercizio  del 
culto  a  termini  dell'art.  IO  del  decreto 
Pépoll,  capov€?i*si  2*^  e  3**  cosi  concepiti  : 
«  Dove  alle  comunità,  stabilimenti  e  ca- 
pitoli delle  chiese  collegiate  sia  annessa 
cura  di  anime  si  potrà  nei  casi  (fi  cui 
sopra  provvedere  con  apposito  decreto 
ad  una  conveniente  abitazione  e  ad 
un  assegnamento  di  congrua,  quando 
ne  sia  il  caso,  a  favore  di  un  provvisto 
e,  dove  occorra,  per  la  presentazione  di 
un  beneficiato.  Non  potrà  in  nessun  caso 
conservarsi  la  cura  d'anime  che  ad  un 
solo  individuo  per  ciascuna  delle  anzi- 
dette chiese,  quand'anche  quella  spet- 
tasse 0  fosse  esercitata  da  tutti  o  più 
membri  delle  comunità  o  collegiate  ». 

E  evidente  che  a  Cassa,  ora  Fondo 
pel  culto,  fossero  obbligati  a  provvedere 
all'ufficiatura  della  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Agostino,  dal  momento  che  le  ren- 
dite del  monastero  soppresso,  e  che  in 
parte  servivano  a  sostenere  le  spese 
airulficiatura  della  chiesa,  erano  pas- 
sate sotto  l'amministrazione  della  Cassa 
ed  ora  Fondo  pel  culto. 

Da  codesti  due  istituti  essendosi  suc- 
cessivamente riconosciuto  necessario 
mantenere  in  vita  una  chiesa  parroc- 
chiale sprovvista  di  benefìcio,  a,^e- 
gnando  al  rettore  la  congrua  a  nonna 
di  legge,  era  evidente  che  costui  non 
fosse  obbligato  a  fare  le  spese  di  uflì- 
ciatura con  la  congrua  medesima  che 
non  è  altro  che  una  retribuzione  o  sa- 
lario che  viene  soddisfatto  al  pari'oco 
per  potersi  strettamente  alimentare  e 
soddisfare  gli  altri  bisogni  della  vita; 
in  altri  termini  il  parroco  è  da  consi- 
deraci come  un  operaio  addetto  alla 
chiesa  parrocchiale  per  l'esercizio  della 
cura  delle  anime,  e  come  tale  non  è 
tenuto  a  somministrare  del  proprio  le 
spese  che  occorrono  per  l'ufficiatura, 
sia  che  si  abbia  riguardo  al  diritto  ca- 
nonico, sia  che  si  abbia  riguardo  alle 
diverse  legislazioni  emanate  in  Italia  dal 
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passato  secolo  fino  a  t  ut  foggi.  Le  spese 
di  culto  dovevano  essere  somministrate 
dal  parroco  colle  rendite  dei  beni  della 
parrocchia  da  lui  amministrata,  ed  in 
questo  cjiso  era  d'uopo  fare  la  debita 
deduzione  di  quelle  spese  per  accertare 
la  congrua  e  renderla  intangibile  nella 
misura  minima  stabilita  dalla  legge 
canonica  e  ciA'ile.  Questo  caso  nella 
specie  del  fatto  non  può  aver  luogo  e 
ciò  maggiormente  dimostra  che  il  Fondo 
pel  culto  avendo  rispettato,  per  i  fini 
di  ardine  pubblico  contemplati  dalle 
leggi  di  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  ed  altri  enti  ecclesiastici,  la 
esistenza  economica  e  giuridica  della 
della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agostino, 
sprovvista  di  qualsivoglia  rendita  pelle 
spese  di  culto  e  per  la  congrua  al  par- 
roco, ed  assegnando  a  costui  una  con- 
veniente somma  pel  suo  mantenimento 
personale,  non  poteva  pretendere  che 
con  tale  a^^segnaniento  avesse  provvisto 
anche  alle  spese  di  culto. 

Per  verità,  il  decreto  Pepoli,  la  legge 
del  7  luglio  180(3,  n.  .SO;3(3,  quella  del 
15  agosto  18(37,  n.  3818,  Taltra  del  30 
giugno  1892,  n.  317,  nonché  la  legge 
degli  ex  Stati  Sardi  del  1855,  sulla  quale 
si  fondano  tutte  le  altre,  non  dicono 
che  le  spese  di  culto  devono  essere  so- 
stenute dal  parroco  col  proprio  stipendio 
o  congrua  che  si  voglia  chiamare,  e  non 
dicono  nemmeno  che  il  Fondo  pel  culto 
debba  somministrare  le  somme  occor- 
renti per  le  spese  medesime;  ma  è  la 
ragione  delle  cose  e  lo  spirito  che  anima 
quelle  leggi,  le  discussioni  fatte  al  Par- 
lamento e  al  Senato,  e  che  tuttavia  si 
continuano  a  fare  che  consigliano  ad 
argomentare  che  la  congrua  al  paiToco 
debba  soddisfarsi  al  netto  nella  misura 
di  L.  800  stabilite  dalla  legge,  salvo 
l'aumento  fino  a  L.  000  e  poi  fino  a 
L.  1000,  e  che  le  spese  del  culto  per  la 
parrocchia  debbono  somministrarsi  o  dai* 
Comuni  per  effetto  di  conversioni  pre- 
cedenti, 0  dalle  confraternite  o  da  altri 
enti  morali  a  ciò  obbligati,  o  procurai'si 
colle  rendite  del  beneficio  parrocchiale, 
e  per  le  parrocchie  povere,  come  quella 


di  cui  si  tratta,  sprovviste  di  qualsiasi 
beneficio,  sia  obbligata  l'Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto,  in  difetto  di 
altri  enti  che  fossero  tenuti  a  sommi- 
nistrarle. 

La  legislazione  civile,  sopprimendo  le 
corporazioni  religiose  ed  altri  enti  ec- 
clesiastici, ebbe  per  iscopo  non  solo  di 
ridonare  al  commercio  una  gran  massa 
di  beni  immobilizzati  a  danno  della  ric- 
chezza nazionale,  ma  eziandio  di  miglio- 
rare con  le  rendite  dei  beni  medesimi 
le  condizioni  economiche  del  cosiddetto 
basso  clei'o,  cioè  dei  parroci,  assegnando 
\oYo  una  congrua  al  netto  di  L.  800, 
da  portarsi  poi  a  L.  900  ed  infine  a 
L.  1000. 

Verrebbe  meno  uno  dei  principali  fini 
della  legge  se  si  dovesse  obbligare  il 
-parroco  a  sostenere  le  spese  di  culto 
col  proprio  stipendio,  e  si  renderebbe 
atìatto  illusorio  quel  beneficio  che  legis- 
latori ed  uomini  politici  dello  Stato  in- 
tesero portare  alla  classe  dei  parroci; 
e  se  ciò  è  vero,  bisogna  pur  ammettere 
che  le  spese  di  culto,  che  occorrono  nella 
parrocchia  di  S,  Agostino  in  mancaiiza 
di  qualsiasi  dotazione  beneficiale,  e  di 
(lualsiasi  confraternita,  fabbriceria  od 
altro  ente  che  fosse  tenuto  a  soddisfarle, 
siano  poste  a  carico  del  Fondo  pel  culto, 
perchè  quelle  spese  un  tempo  erano 
sostenute  con  parte  delle  rendite  del 
monastero  di  S.  Agostino,  cui  è  suc- 
ceduto il  Fondo  pel  culto,  il  quale,  am- 
ministrando ora  quelle  rendite  mede- 
sime, è  legittimo,  è  naturale  che  sojìportl 
il  peso  di  continuare,  in  luogo  delFcMite. 
monastero  soppresso,  a  soddisfare  le 
spese  in  parola. 

Atteso  che  colla  ^^^^^  del  30  giugno 
1802,  n.  317,  per  dare  perfetta  es.?cu- 
zione  alle  precedenti  leggi  di  soppres- 
sione delle  corporazioni  sopra  ricordate, 
in  vista  dei  fondi  disponibili  presso  il 
Fondo  per  il  culto,  nell'art.  3°  si  è  cosi 
statuito:  «  A  datare  dal  1°  luglio  1802 
il  supplemento  di  congrua  che  si  con- 
cede ai  parroci  del  Regno  verrà  elevato 
alla  cifra  di  lire  800  dedotti  i  pesi  pa- 
trimoniali.   Non    appena  vi  saranno    i 
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mezzi  disponibile  la*  congrua  dei  parroci 
sarà  portata  a  lire  900,  e  quindi  al  mas- 
simo definitivo  di  lire  1000  al  netto  ». 

Questa  disposizione  di  legge  diede 
luogo  a  gravi  questioni  fra  i  parroci  ed 
il  Fondo  pel  culto,  dappoiché  quest'ul- 
timo si  è  sempre  negato,  nel  fare  la  li- 
quidazione dei  supplementi  di  congrua, 
di  comprendere  fra  le  passività  le  spese 
di  culto,  dicendo  che  le  medesime  non 
possono  rilevarsi  come  pesi  patrimo- 
niali, e  su  ciò  i  giuristi  fondatamente 
risposero  che  le  spese  di  culto  affettano 
il  patrimonio  quante  volte  il  parroco 
goda  le  rendite  di  un  beneficio  da  lui 
amministrato,  colle  quali  abbia  fatto 
fronte  alle  spese  medesime  in  mancanza 
di  altri  enti  tenuti  a  sostenerle,  e  quindi 
ragionevolmente  dovessero  dedursi  come 
passività  onde  liquidarsi  il  supplemento 
di  congrua  al  netto  di  lire  800,  appog- 
giando tale  conclusione  sulle  discussioni 
parlamentari  e  sullo  spirito  dei  prece- 
denti legislativi  sopra  ricordati,  e  sul 
diritto  canonico  che  tuttora  ha  vigore 
nelle  parti  non  modificate  dalla  legge 
civile. 

Ora  il  Fondo  pel  culto,  se  ha  sempre 
negato  di  comprendere  tra  le  passività 
le  spese  di  culto  verso  quei  parroci  che 
amministrano  e  godono  i  beni  costituenti 
il  benefìcio  della  chiesa  parrocchiale, 
non  ha  mai  fatto  né  potuto  fare  que- 
stione specifica  sull'argomento  verso  i 
pan'oci  e  chiese  parrocchiali  sprovviste 
affatto  di  qualsiasi  beneficio  ed  assolu- 
tamente povere,  giusta  si  evince  dalle 
molte  istruzioni  emanate  dalla  Dire- 
zione generale  del  Fondo  pel  culto  e 
dalle  relazioni  del  presidente  del  Con- 
siglio d'amministrazione,  on.  Merzario; 
sicché  pare  ragionevole  argomentare 
e  credere  non  poterei  in  nessun  modo 
applicare  alla  categoria  di  tali  parroci 
quell'inciso  della  legge  dedotti  i  pesi 
patrimoniali,  in  virtù  del  quale,  anche 
per  lodevoli  fini  economici,  il  Fondo  pel 
culto  ha  sempre  insistito  non  potersi  le 
spese  di  ufficiatura  considerare  come 
pesi  patrimoniali,  e  se  tutto  ciò  è  vero, 
deve  essere  anche  certo  che  il  criterio 
nella  liquidazione  della  congrua  all'at- 


tore parroco  Andreoli  debba  fondarsi 
sul  senso  preciso  della  legge  che  ha 
ordinato  distintamente  doveri  asse- 
gnare la  congrua  al  netto  nella  somma 
di  lire  800  prima,  poi  di  lire  900,  in- 
fine di  lire  1000,  poiché  la  parola  al 
netto  passa  in  fine  della,  disposizione 
dopo  due  periodi  divisi  da  un  punto» 
pure  sarebbe  còntradittorio  ritenere  che 
le  due  somme  maggiori  dovessero  essem 
nette  dalle  passività  e  la  somma  mi- 
nore dovesse  liquidaci  al  lordo,  ol  al 
semilordo.  » 

Atteso  che  a  prescindere  dalle  osser- 
vazioni fin  qui  fatte,  l'argomento  deci- 
sivo della  controversia  ha  legale  fon- 
damento sul  fatto  che  molti  parix)ci 
forniti  di  beneficio  e  godenti  un  reddito 
superiore  alle  lire  800,  nonostante  che 
le  spese  di  uftìciatura  non  venissero 
detratte  come  passività,  si  vedrebbero 
la  loro  congrua  stabilita  nella  misui'a 
minima  od  anche  massima  disposta  dalla 
legge,  mentre  altro  buon  numeix)  di 
parroci,  poveri,  senza  alcun  benefìcio 
dovrebbero  subire  una  disuguaglianza» 
vedendosi  la  loro  quota  decimata  dalle 
spese  di  officiatura;  e  tutto  ciò  non  si 
é  voluto  certamente  dal  legislatore  ita- 
liano, il  quale,  nella  formazione  delle 
leggi  di  soppressione,  ebbe  sempre  di 
mira  di  apportare  un  eguale  tratta- 
mento ai  parroci  poveri  del  Regno» 
assegnando  a  ciascuno  un  miììimum  di 
congrua  uguale  per  tutti. 

Atteso  che  per  altro  pare  evidente 
che  il  legislatore  per  eccezione  non  ha 
dichiarato  devolute  al  Demanio  le  chiese 
dei  monasteri  alle  quali  era  vi  annessa 
cura  di  anime,  per  non  urtare  contro 
il  sentimento  religioso  delle  popolazioni, 
tanto  vero  che  il  decreto  Pepoli  lasciava 
all'apprezzamento  dell'autorità  ammini- 
strativa di  assegnare  al  rettore  una 
conveniente  abitazione  ed  un  conve- 
niente abitazione  ed  un  conveniente 
assegnamento. 

Come  si  vede,  si  trattava  di  conser- 
vare le  chiese  annesse  ai  monasteri  per 
un  doppio  ordine  di  idee,  l'uno  per  la 
continuazione  dell'esercizio  del  culto  a 
cui  erano  abituate  le  popolazioni,  l'altro 
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per  farle  esercitare  la  cura  delle  anime 
nella  stessa  maniera  come  si  era  usata 
forse  da  secoli,  sicché  per  naturale  ra- 
g-ione  delle  cose,  potendosi  riconoscere 
-che  le  predette  chiese  fossero  state 
-conservate  anche  per  scopo  di  culto  in 
vantaggio  delle  popolazioni,  non  può 
dubitai^si  punto  che  almeno  in  tal  caso 
le  spese  di  otficiatura  cader  dovessero 
a  carico  del  Fondo  pel  culto,  non  sol- 
tanto per  interpretazione  del  decreto 
Pepoli,  ma  anche  delle  leggi  7  luglio 
1866,  16  agosto  1867,  che  si  richiama- 
rono e  fondarono  sulla  legge  piemontese- 
sarda  del  25  maggio  1855,  sulla  quale 
espressamente  dicevasi  che  nel  predetto 
-caso  di  conservazione  di  chiese  annesse 
ai  monasteri,  le  spese  di  officiatura 
cader  dovevano  a  carico  della  Cassa 
ecclesiastica,  ed  infatti,  per  le  dette 
chiese,  sia  che  la  cura  non  vi  fosse 
annessa,  sia  che  vi  fosse  annessa  in 
ambedue  i  casi,  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  scelse  sempre  e  nominò 
i  rettori  o  cappellani,  i  quali  non  es- 
sendo beneficiari,  presentavano  la  figui'a 
di  stipendiati.  (Circolari  del  Fondo  pel 
culto  20  agosto  1866  e  24  marzo  1867). 
Tuttavia  però  oggi  Fattore  Andreoli  si 
presenta  colla  figura  di  rettore-pan*oco 
nominato  con  bolla  del  23  gennaio  1801, 
munita  di  regio  placet. 

Però  il  patrocinio  del  Fondo  pel  culto 
sull'argomento  accampa  un'eccezione 
perentoria  e  dice  che  la  chiesa  pan-oc- 
chiale di  S.  Agostino  non  è  di  libera 
collazione  ed  autonoma,  e  dipende  dal 
prudenziale  arbitrio  del  Fondo  pel  culto 
di  provvedere  il  parroco  Andreoli  di  un 
conveniente  assegnamento  nei  precisi 
termini  dell'articolo  16  del  decreto  Pe- 
poli, secondo  capovereo;  ma  è  da  avver- 
tire che  la  legge  generale  del  7  luglio 
1866,  regolando  la  materia,  ha  prov- 
veduto indistintamente  per  tutte  le 
chiese  parrocchiali  dotate  di  beni  e  per 
quelle  non  dotate,  ed  annesse  ai  mona- 
steri, mettendo  a  carico  del  Fondo  per 
il  culto  il  pagamento  di  un  supplemento 
di  assegno  ai  parroci,  che,  compresi  i 
prodotti  casuali  calcolati  sulla  media 
di  un    triennio,  avessero    una    rendita 


minore  di  lire  800  annue  (art.  28.  n.  4)» 
mentile  infatti  l'inciso  <  compresi  i  pro- 
dotti casuali  »  si  può  riferire  tanto  alle 
parrocchie  fornite  di  beni,  quanto  a 
quelle  povere;  poiché  in  ambedue  i  casi 
dai  rispettivi  paiToci  si  procurano  i  pro- 
dotti casuali,  cioè  i  proventi  di  stola 
bianca  e  nera,  tanto  è  ciò  vero  che  il 
Fondo  per  il  culto,  a  seconda  dei  fondi 
disponibili,  ha  liquidato  il  supplemento 
di  congrua  indift'erentemente  a  tutti  i 
parroci  anzidetti,  senza  fare  distinzione 
di  sorta,  che  non  avrebbe  potuto  fare, 
in  vista  specialmente  della  disposizione 
dell'ari.  3  della  predetta  legge  30  giu- 
gno 1892,  che  è  d'indole  più  compren- 
siva e  si  riferisce  a  tutte  le  leggi  di 
soppressione  delle  corporazioni  religiose 
emanate  nelle  diverse  provincie  del 
Regno. 

Queste  considerazioni  bastano  a  ri- 
muovere la  proposta  eccezione,  non  po- 
tendosi mettere  in  dubbio  che  anche  la 
congrua  del  parroco  Andreoli  va  liqui- 
data in  base  all'anzidetta  legge  30  giu- 
gno 1802. 

Lo  stesso  patrocinio  del  Fondo  per  il 
culto  eccepisce  la  prescrizione  estintiva 
dell'azione  proposta  dall'attore  Andreoli 
e  dice  che,  trattandosi  di  diritto  non 
esercitato  da  oltre  trent'anni  fino  alla 
domanda  giudiziale,  non  può  ora  lo 
stesso  pan*oco  Andreoli  pretendere  la 
somma  occon^ente  per  l'officiatura  della 
chiesa. 

Atteso  che  la  parrocchia  fu  ricono- 
sciuta e  conservata  dalle  leggi  di  sop- 
pressione per  fini  politici  e  d'ordine 
pubblico,  essendo  la  maggioranza  dei 
cittadini  credenti  della  religione  catto- 
lica apostolica  romana,  il  che  imi)oria 
che  la  parrocchia  pel  diritto  pubblico 
del  Regno  d'Italia  deve  funzionare  nel- 
l'interesse generale  degli  abitanti,  per 
cui  il  legislatore  ebbe  tanta  cura  di 
accertare  ed  assicurare  la  congrua  al 
paiTÒco,  la  quale  nella  sua  essenza  giu- 
ridica non  può  andar  mai  soggetta  a 
prescrizione,  costituendo  un  fatto  di  sua 
natura  perenne  e  tale  voluto  dalla  legge; 
onde  in  ogni  tempo  il  parroco  può  chie- 
dere la  liquidazione  della  sua  congrua, 
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benché  i  precedenti  parroci  de  la  sud- 
detta chiesa  non  l'avessero  domandata. 

Ora  in  sostanza  l'attore  Andre  )li,  con- 
fermato parroco  con  regio  placet  del 
7  luglio  1894  chiese  la  liquidazione 
della  propria  congrua,  ma  il  Fondo  per 
il  culto  non  comprese  tra  le  passività 
le  spese  di  officiatura,  e  ciò  vuol  dire 
che, comprendendole,  la  congrua  sarebbe 
stata  liquidata  al  netto  per  lire  800,  e 
quindi  indirettamente  rimanevano  sta- 
bilite a  carico  del  Fondo  per  il  culto 
anche  le  spese  di  officiatura.  Sicché,  tutto 
considerato,  TAndreoli  oggi,  in  virtù 
della  legge  30  giugno  1892,  viene  in- 
direttamente a  reclamare  l'integrazione 
della  propria  congrua  quando  si  fa  a 
chiedere  contro  il  Fondo  per  il  culto  la 
somma  dì  lire  578  a  partire  dal  7  luglio  * 
1894  a  titolo  di  spese  per  Tofficiatura 
della  chiesa  ove  egli  esercita  il  proprio 
ministero  per  la  cura  delle  anime  ed 
all'uopo  nelle  sue  difese  invoca  l'appli- 
cazione di  detta  legge.  E  come  il  diritto 
alla  liquidazione  della  congrua  è  di  sua 
natura  imprescrittibile,  cosi  parimenti 
deve  ritenersi  imprescrittibile  il  diritto 
di  chiedere  che  la  congrua  rimanga  li- 
bera dal  peso  delle  spese  di  officiatura 
come  dagli  altri  pesi  patrimoniali  di  cui 
si  parla  nella  predetta  legge  30  giugno 
1892.  Un  contrario  sistema  porterebbe 
alla  inesecuzione  della  legge  medesima 
ed  i  parroci  vedrebbero  in  un  attimo 
manomesso  quel  beneficio  che  con  tanta 
cura  le  leggi  del  Regno  cercarono  di 
procurare  ad  essi,  per  sollevarli  dalla 
miseria  e  dalle  ristrettezze  economiche 
in  cui  versavano  a  causa  delle  antiche 
istituzioni,  ed  a  causa  della  avidità  di 
coloro,  che  pel  diritto  canonico  erano 
tenuti  a  pagare  la  congrua  ai  parroci 
medesimi. 

Dalle  deliberazioni  del  Consiglio  di 
amministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
firmate  anche  con  relazione  del  presi- 
dente, on.  Giuseppe  Merzario,  in  data 
22  luglio,  31  agosto  1882,  21  settembre 
1889  ed  11  febbraio  1889,  si  ricava 
come  gli  uomini  più  eminenti  d'Italia, 
Cavour  e  Rattazzi  ed  altri,  prepararono 
la  legge   29   marzo  1855  «  sostenendo 


ad  una  voce  come  al  minor  clero  che 
è  laborioso,  che  è  imi»egnato  nella  edu- 
cazione religiosa  e  morale  del  popolo, 
ma  vive  in  gran  parte  nelle  strettezze, 
talvolta  fra  le  privazioni,  conreniya 
prestare  aiuto  con  quei  he/ti  che  si  to- 
glievano ad  istituti  ornai  vieti  e  trali- 
gnati ».  E  nota  il  Merzario  che  fin  dal 
1885  si  diceva  in  una  delle  relazioni 
ministeriali:  «  In  seno  al  Parlamento 
e  fuori  lamentavasi  che  una  parte  del 
ceto  ecclesiastico,  la  più  operosa,  la  più 
consolatrice,  quella  che  fa  di  continuo 
penetrare  in  ogni  parte  della  cittadi- 
nanza gli  spiriti  evangelici,  difettava 
del  necessario  ». 

Ed  i  legislatori  deiritalia  unita  fe- 
cero le  leggi  di  soppressione,  in  baf^e 
appunto  e  secondo  lo  spirito  di  quella 
testé  ricordata  del  1855,  di  cui  altro 
non  furono  che  una  prosecuzione  ed 
ampliamento,  tanto  che  gli  uomini  po- 
litici eminenti  del  180(^  dissero  pari- 
menti che  con  la  leg.ire  del  7  luglio 
€  si  tendeva  a  migliorare  sensibilmente 
la  condizione  dei  parroci  e  di  altii  sa- 
cerdoti aventi  utile  ufficio  ecclesiastico. 
I  parroci,  i  quali  sono  i  più  operosi  mi- 
nistri dell'altare,  sono  nella  generalità 
i  meno  retribuiti,  e  come  in  tutte  le 
leggi  emesse,  cosi  anche  nell'attuale,  si 
é  voluto  migliorare  la  loro  situazione* 
e  redimerli  dalle  angustie  dei  loro  na- 
turali bisogni,  per  quanto  o  compor- 
tano i  mezzi  che  si  renderanno  dispo- 
nibili dei  beni  delle  chiese.  » 

Atteso  che  siffatti  mezzi  troppo  tardi 
si  resero  disponibili,  onde  colla  legge 
del  30  giugno  1892  si  è  potuto  rag- 
giungere quello  scopo  a  cui  si  ebbe 
mira  sin  dall'anno  1855;  ed  è  d'uopo 
pertanto  riconoscere  che  questo  sussidio 
alimentare,  strettamente  necessario  ai 
bisogni  del  parroco,  specialmente  povero 
e  sprovvisto  di  beneficio,  non  possa  non 
debba  venire  falcidiato  col  sostenere 
che  le  spese  di  officiatura  non  debbano 
calcolarsi  tra  le  passività,  e  che  non 
si  possa  in  pari  tempo  dire  prescritto 
il  diritto  a  reclamare  che  la  congrua 
sia  accertata  al  netto  per  lire  800,  e 
che    perciò  per  stretta  e  naturale  giù- 
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stizia  non  si  poteva  Jiisciare  a  carico 
dello  stesso  Andi'eoli  le  spese  di  offioia- 
tui'a  del  a  chiesa  ove  esercita  attual- 
mente il  proprio  ministero  il  curato; 
ed  è  giuocoforza  accogliere  la  sua  do-* 
manda  nei  limiti  del  giusto  e  del  ra- 
gionevole. 

Atteso  che  le  partite  di  spesa  indicate 
con  apposita  nota  dall'Andreoli,  sono  le 
seguenti: 

1.  Per  l'organista   .     .     ,    .     L.    25 

2.  Per  il  tiramantici  ...»       8 

3.  Pel  campanaro  ....       »     45 

4.  Olio  I  er  la  lampada  .     .       »     60 

5.  Cera    per   le  funzioni  parroc- 
chiali     »  100 

0.  Vino,  ostie  ed  incenso     .       >     20 

7.  Lavandaia   e    stiratura  della 
biancheria  di  chiesa  .     .     .    *.       »  120 

8.  Sagrestano »  120 

9.  Per  la  festa  del  titohira,  per 

le  Quarantore  e  pel  S.  Sepolcro       »  150 

'      Totale  L."578 

Atteso  che  per  consuetudine  tutte  le 
partite  di  spese  sopra  cerniate  siano 
necessarie  per  Tofficiatui^a  della  chiesa 
parrocchiale,  e  perciò  devono  animet- 
tem. 

Che  la  spesa  di  lii;e  25  per  l'orga- 
nista, di  lire  8  per  il  tiramantici  e  di 
lire  45  per  il  campanaro,  non  sono  esa- 
gerate, mentre  sono  da  considerarsi 
come  limite  minimo  di  retribuzione  ed 
opera  che  si  presta  per  tutto  Tanno  e 
quasi  ogni  giorno  per  le  funzioni  del 
parroco. 

Che  la  spesa  di  lire  60  di  olio  pari- 
menti deve  ritenersi  non  esagerata,  po- 
tendosi con  quella  somma  acquistare 
appena  120  libbre  pari  a  kg.  40  di  olio 
sufficienti  appena  a  mantenere  accesa 
la  lainpada  giorno  e  notte  per  un  intero 
anno  come  si  consuma  in  chiesa. 

Che  la  spesa  di  lire  100  di  cera  può 
ridursi  a  lire  70,  mentre  si  può  usare 
maggiore  parsimonia  nella  consuma- 
zione della  medesima. 

Che  la  spesa  di  lire  20  per  vino,  ostie 
ed  incenso,  sembra  proporzionata  ^1 
ponsumo  che  è  necessario  fare  di  tali 
oggetti  durante  un  anno. 


Che  la  spesa  di  lire  50  per  la  lavan- 
daia e  la  stii*atrice  si  può  ridurre  a  lire 
25,  giacché  sia  risaputo  che  la  bian- 
cheria di  chiesa  si  prepara  poche  volte 
all'anno. 

Che  la  spesa  di  lire  120  pel  sagre- 
stano può  ridursi  a  lire  100,  giacché 
con  tale  somma  può  accontentarsi  un 
individuo  che  esercita  di  solito  altro 
mestiere,  e  procaccia  anche  delle  pro- 
pine durante  Tanno. 

Che  la  spesa  di  lire  150  per  la  festa 
del  titolare,  per  le  Quarantore  e  pel 
Santo  Sepolcro,  si  può  ridurre  a  lire  100, 
potendosi  con  molta  parsimonia  o  con 
molta  modestia  fare  la  festa  e  le  ceri- 
monie occorrenti. 

Che  perciò  la  somma  di  lire  578  do- 
mandata dalTattoi'e,  si  deve  ridurre  a 
lire  453,  e  ciò  anche  in  vista  che  Tat- 
tore  Andreoli  prima  espose  all'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto  che 
le  partite  di  spese  ammontavano  a  lire 
543,  nella  citazione  aumentò  tal  somma 
fino  a  lire  600,  ed  infine  nella  conclu- 
sionale la  indicò  di  sole  lire  578,  salvo 
altra  riduzione. 

Attesoché  TAndreoli  essendo  stato 
obbligato  di  anticipare  del  projìrio  le 
spese  di  officiatura  pel  motivo  che  il 
Fondo  pel  culto  nel  liquidargli  la  con- 
grua, in  virtù  della  legge  30  giugno 
1892,  non  comprese  quelle  spese  nella 
parte  passiva  da  dedursi  per  dar  luogo 
all'accertamento  al  netto  di  L.  800,  ^ 
giuocoforza  ritenere  fondata  in  diritto 
la  domanda  de  lo  stesso  Andreoli,  colla 
quale  chiede  il  pagamento  degli  interessi 
legali  sulle  somme  da  lui  anticipate  a 
carico  del  detto  Fondo  per  il  culto  a  far 
tempo  dal  di  della  domanda  giudiziale. 

Attesoché  non  è  il  caso  di  occuparsi 
degli  altrì  diritti  che  TAndreoli  minaccia 
di  sperimentare  contro  il  Fondo  per  il 
culto,  mentre  rimane  a  lui  libero  di 
poterli  esercitare  a  proprio  tempo  e  co- 
modo senza  che  fosse  necessaria  alcuna 
speciale  riserva  del  giudice. 

Attesoché  le  spese  del  giudizio  deb- 
bono mettersi  a  carico  del  soccombente 
Fondo  per  il  culto  a  termini  deU'arti- 
colo  370  del  Codice  di  procedura  civile. 


136 


Rivista  di  Diritto  Bc^lesiastico 


Attesoché  l'attore  si  fa  a  chiedere  l'ese- 
cuzione provvisoria  della  sentenza,  ma 
tale  istanza  non  può  accogliersi  non 
concorrendo  nessuno  degli  estremi  pre- 
visti dall'articolo  30:3  del  detto  Codice 
di  procedura  civile. 

Per  tali  motivi,  il  Tribunale  dichiara 
tenuta  l'Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  a  corrispondere  all'attore  Andreoli 
Giovanni,  quale  rettore  della  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Agostino  in  Gubbio  annue 
L.  453  a  partire  dal  7  luglio  1894  a  ti- 
tolo di  reintegrazione  di  congrua  e 
spese  per  l'ufficiatura  della  suindicata 
chiesa,  ecc. 


IV. 
Appello  di  Peruffia. 

17  inarso  liXM. 

Pres,  ed  Est.  Pandolfini,  P. 
Fondo  pel  culto  e.  Parroco  Andreoli. 

Parrocchie  —  Liquidazione  della  congria  — 
Diritto  Inprescrittibiie  —  Parrocchia  an- 
nessa a  monastero  —  Ente  autonono  — 
Presunzioni  —  Congrua  e  spese  di  colto  a 
carico  della  comunità  religiosa  —  Art.  16 
del  Decreto  Pepoli  —  Non  abrogazione  — 
Assegno  di  congrua  al  parroco  -  Ufllcia- 
tura  delia  chiesa  —  Diritti  di  stola  — 
Legge  4  giugno  1899  —  inappiicabi  ita  — 
Aopello  incideiite 

È  imprescrittibile  il  dintto  alia  liquida^ 
eione  della  congrua,  ed  alla  liquidazione  in 
piodo  che  esna  congrua  rimanga  Ubera  dal 
peso  delle  spese  di  ufficiatura,  come  da  ogni 
altro  peso  patrimoniale  (1). 

Può,  per  via  di  presunzioni  quando  con- 
corrano gli  estremi  deìVart.  1354  del  Codice 
civile,  ritenersi  dal  giudice  la  esistenza  della 
parror.chia,  quale  ente  annesso  a  monastero, 
ma  non  confuso  con  questo.»  in  modo  da 
conservare  essa  la  sua  autonomia  e  da  do^ 
vere  necessariamente  possedere  il  fondo  eco- 
nomico dal  quale  potesse  ricavare  una  cor' 
risposta  al  parroco  e  le  spese  inerenti  al 
funzionamento  del  culto;  fondo  che  doveva 
approntarsi  dalla  comunità  religiosa  di  cui 
la  parrocchia  portava  il  nome  e  dal  cui 
4!9ncorso  era  tenuta  in  vita  (2). 


L'art.  16  del  Decreto  Pepoli  11  iìicemhre 
1860  non  è  stato  annientato  dalle  altre  leggi 
generali  di  soppressione,  ma  costituisce  un 
'  diritto  ancora  vigente  per  V  Umbria,  salvo 
in  ciò  che  siasi  dal  legislatore  creduto  d*  im- 
mutare espressamente  (3). 

In  base  al  detto  art.  16  del  Decreto  Pe- 
pali, il  Fondo  pel  eulto,  succeduto  alla  Cassa 
ecclesiastica,  è  tenuto  a  provvedere,  oltre  ad 
una  conveniente  abitazione  e  ad  un  assegna- 
mento di  congrua  al  parioco  di  parrocchia 
ex-conventuale,  alle  spese  occorrenti  alla 
ufficiatura  della  chiesa  (4). 

La  percezione  dei  diritti  di  stola  per  parte 
del  parroco  non  importa  che  egli  non  possa 
avere  le  dette  spese  di  culto  ed  ufficiatura  (ò). 

La  legge  del  4  giugno  1899  non  è  appli- 
cabile alle  parrocchie  ex-conventuali;  e  l'au- 
mento del  15  per  cento  per  spese  di  ufficia- 
tfrm,  giusta  Vart.  2  di  detta  legqe,  va  coor- 
dinato agli  assegni  complementari  di  congrua 
da  liquidarsi,  a  tenore  della  legge  stessa, 
ai  parroci  di  parrocchie  secolari,  sprovvisti 
di  sufficienti  rendite  beneficiarie  (6). 

È  fondato  V appello  incidente  del  parroco 
contro  la  sentenza  del  primo  giudice,  che 
dichiarò  a  lui  dovute  le  spese  di  ufficiatura 
e  di  Cìtlto  a  titolo  di  reintegrazione  della 
congrua,  anziché  come  assegno  speciale  e 
distinto,  a  sensi  delVart.  16  dd  Decreto  Pe- 
poli 11  dicembre  1660  (7). 

Fatto. —  Andreoli  don  Giovanni,  nella 
sua  qualità  di  parroco  della  chiesa  di 
S.  Agostino  in  Gubbio,  chiamando  con 
citazione  del  7  agosto  1898,  avanti  il 
Tribunale  di  Perugia  l'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  rappresentata 
dall'Intendente  di  Finanza,  esponeva  in 
linea  di  fatto  che  la  parrocchia  sud- 
detta, tino  a  che  essa  era  annessa  al 
soppresso  monasteix)  degli  Agostiniani, 
era  da  questo  provveduta  di  tutte  le 
spese  occorrenti  per  l'esercizio  della  cura 
delle  anime,  e  tra  esse  annoveravjisi 
quella  della  ofiìciatura  che  ivi  si  cele- 
brava. Però,  soppresso  il  monastero,  e 
passati  i  beni  al  Fondo  pel  culto,  col- 
l'obbligo  di  mantenere  il  culto  e  Toffi- 
ciatura  di  cui  testé  si  è  fatto  cenno, 
non  erasi  quest'ultima  Amministrazione 
pubblica  dato  pensiero  di  soddisfare  a 


(1-7)  Questa  sentenza  venne  pienamente  confermata  dalla  decisione  della  Cassazione 
di  Roma    17  luglio  1901,  che  segue. 
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questi  oneriy  tuttoché  amministrativa- 
mente compulsata.  In  base  a  tali  pre- 
messe lo  istante,  pur  riservandosi  altri 
diritti  da  esperire  nella  qualità  pre- 
detta*  chiedeva  al  magistrato  adito  che 
la  convenuta  fosse  dichiarata  tenuta 
a  provvedere  ai  sensi  di  legge  alle 
spese  di  culto  e  di  officiatura  nella  par- 
rocchia medesima,  a  partire  dal  gior- 
no 7  luglio  18W,  epoca  in  cui  fu  ad 
esso  parroco  concesso  il  regio  placet 
per  la  ottenuta  nomina,  fissandone  Tam- 
montare  in  lire  seicento  annue,  ovvero 
in  quella  maggiore  o  minore  somma 
che  veiTebbe  giustificata,  e  ciò  con  gli 
interessi  legali  dal  di  della  domanda  in 
esame. 

Venuta  la  causa  alfudienza  di  spe- 
dizione del  Tribunale,  l'attore  insìstette 
nella  fatta  istanza  specificando  meglio 
la  somma  annua  pretesa,  e  fissandola 
in  L.  578;  mentre,  al  contrario,  TAm- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto  im- 
ploravache  fosse  respinta  completamente 
la  domanda  libellata  dal  reverendo  An- 
dreoli  o  perchè  prescritta,  o  perchè  de- 
stituita di  ogni  giuridico  fondamento, 
colla  condanna  della  controparte  stessa 
alle  spese. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  26  feb- 
braio e  10  marzo  1899,  cosi  statuiva 
sulla  lite  :  <  Uditi  i  procuratori  delle 
parti,  e,  reietta  ogni  altra  contraria 
istanza,  eccezione  o  deduzione,  compresa 
la  eccezione  di  prescrizione,  dichiara 
tenuta  l'Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  a  corrispondere  all'attore  Andreoli 
Giovanni,  quale  rettore  della  chiesa  par- 
rocchiale di  S;  Agostino  in  Gubbio,  an- 
nue L.  453,  a  partire  dal  7  luglio  1894, 
a  titolo  di  reintegrazione  di  congrua  e 
spese  per  l'officiatura  della  preindicata 
chiesa,  cogli  interessi  legali  dal  giorno 
della  sua  domanda  7  agosto  1898  ». 
Oltre  poi  sifl'atta  condanna  principale, 
poneva  anche  a  carico  della  soccom- 
bente le  spese  del  giudizio  che  liqui- 
dava, e  l'onorario  di  avvocato  da  liqui- 
darsi a  forma  di  legge. 

Notificatasi  all'Intendenza  di  Finanza 
tale  sentenza  in  data  12  aprile  1899 
sulla  istanza  del  parroco  Andreoli,  ebbe 


il  Fondo  per  il  culto  a  gravarsene  con 
citazione  deir8  giugno  successivo,  chia- 
mando la  parte  avversa  avanti  questa 
nostra  Sezione  di  Corte  d'appello:  in- 
quantochè  la  detta  pronuncia,  oltre  ad 
esser  contradittoria  nei  suoi  conside- 
rando, aveva  fatto  mal  governo  delle 
leggi  esistenti  sulla  materia,  ed  aveva 
violato  i  principii  di  diritto  comune  e 
quelli  sulle  prove,  ragione  per  cui  se 
ne  chiese  la  riforma  in  tutto  od  in  parte, 
colla  condanna  dell'appellato  alle  spese 
tanto  di  primo  che  di  secondo  grado. 

Venuta  pur  finalmente  la  causa  al- 
l'udienza di  spedizione  del  15  febbraio 
1900,  ebbero  le  parti  a  prendere  rispet- 
tivamente le  conclusioni  che  vengono 
trascritte  nei  preliminaj  i  della  sentenza, 
essendosi  promosso  anche  appello  inci- 
dente dal  parroco  Andreoli  affinchè  venga 
rettificato  il  dispositivo  della  sentenza 
appellata  nella  parte  in  cui  la  somma 
di  L.  453,  che  eransi  richieste  per  l'a- 
dempimento dell'officiatura  solamente, 
lurono  inopportunamente  accordate,  an- 
che quale  reintegrazione  di  congrua. 

Indi  si  passò  al  deliberato. 

In  dirido.  Attesoché  -  la  Corte  stima 
necessario,  per  la  esatta  definizione  della 
lite,  elevare  e  risolvere  le  questioni  se- 
guenti : 

a)  Ili  relazione  all'appello  princi- 
pale proposto  dall'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  viene  foiose  la  Corte 
chiamata  a  riesaminare  la  eccezione  di 
prescrizione  accampata  e  decisa  in  primo 
grado  ? 

b)  Deve  forse  censurarsi  la  sen- 
tenza appellata  per  avere  gratuitamente 
ritenuto  che  la  parrocchia,  di  cui  è 
questione,  fosse  stata  annessa  all'oggi 
soppresso  convento  di  S.  Agostino  e  da 
questo  mantenuta  di  tutte  le  spese  di 
culto  necessarie  all'uftìciatura  della  par- 
rocchia stessa  ? 

e)  Risoluta  negativamente  la  que- 
stione che  precede,  è  forse  censurabile 
la  sentenza  di  primo  grado  per  avere 
tenuto  obbligata  l'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  succeduta  al  sop- 
presso convento,  a  sottostare  alle  spese 
di  culto  ? 
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(i)  Ritenuta  la  legittimità  di  siflfatto 
obbligo,  fu  per  avventura  eccessiva  la 
misura  stabilita  dalla  sentenza  appel- 
lata sul  quaììtum  debeai ur  ( 

e)  Che  statuire  sull'appello  inci- 
dente ? 

/')  Che  sulle  spese  del  giudizio  ? 

Sulla  lettera  A,  -  Attesoché  TAnimi- 
nistrazione,  allora  convenuta,  propose 
avanti  i  primi  giudici  la  eccezione  di 
prescrizione  contro  la  domanda  dell'at- 
tose  Andreoli.inquantochè,  standosi  alle 
regole  che  governano  Tordinario  espe- 
rimento dei  diritti,  essendo  trascorsi  anni 
30  prima  che  si  fosse  avanzata  la  do- 
manda giudiziale,  era  rimastii  estinta 
ogni  eventuale  azione  a  chiedere  la  cor- 
responsione di  una  somma  per  Totiicia- 
tura  della  Chiesa  parroachiale  di  Sin- 
t'Agostino. 

11  Tribunale  respinse  la  eccezione 
stessa,  considerando  che  rientrjiva  nel 
diritto  pubblico  il  funzionamento  della 
parrocchia  nello  interesse  dei  cittadini; 
che  il  diritto  a  chiedere  la  a<?segnazione 
della  congrua  fosse  imprescrittibile,  e 
quindi  indirettamente  diveniva  tale  quel- 
lo di  ottenere  le  spese  di  oifìciatura  le 
quali  sulla  congrua  stessa  non  possono 
gravare,  essijndo  ciò  confortato  dalla 
legge  30  giugno  1892  ;  e  finalmente  che 
ristante  Andreoli  era  stato  legalmente 
investito  del  detto  beneficio  dal  giorno 
7  luglio  1891,  al  quale  risaliva  il  re- 
gio placet^  mentre  poi  la  domanda  giu- 
diziale, relativa  all'oggetto  della  lite, 
aveva  la  data  dell'agosto  1898. 

Attesoché  la  Corte  osserva  che,- seb- 
bene in  modo  geuerico,  T Amministra 
zione  appellante  abbia  a  pag.  18  e  19 
nella  sua  Comparsa  in  questo  giudizio 
di  seconda  istanza,  accennato  come  essa 
4c  ha  ragione  di  lagnarsi  in  appello  della 
sentenza  api^ellata,  primieramente  per- 
chè non  ammise  la  dedotta  eccezione 
di  prescrizione  »,  pure  l'appellante  stesso 
abbia  in  modo  speciale  ed  apertissimo 
mostrato  di  non  voler  più  caldeggiare 
la  eccezione  medesima,  essendosi  cosi 
espresso  a  pag,  11  della  Comparsa  sud- 
dettii  ; 


«  Non  insistereaio  suireccezioiie  di 
prescrizione  accampala  dairAmniinisira- 
zione  del  Fondo  per  il  culto  in  piiino 
grado  contro  l'ente  parrocchia^  di  San- 
,t' Agostino  in  Gubbio,  il  quale  avendo 
fatto  trascorrere  per  quella  sua  doman- 
da oltre  un  trentennio,  si  era  avverata 
appunto  la  prescrizione  estintiva.  Senon- 
chè  essendo  sopraggiunta  la  legge  'M 
giugno  1892,  che  meglio  ha  regolate  e 
disciplinate  le  congrue  ed  i  supplementi 
di  congrua,  molti  ravvisano  che  il  ter- 
mine atto  a  prescrivere  sia  stat>  inter- 
rotto dalla  promulgazione  della  suddetta 
legge  ». 

La  Corte,  ad  ogni  buon  fine,  per  le 
raglimi  dal  Tribunale  espos  e  si  con- 
vince che  nella  specie  non  possa  par- 
larsi di  prescrizione  estintiva,  ove  pure 
l'appellante  principale  volesse  anche  ogffi 
ripr  duH'e  la  tesi. 

Sulla  lettera  B.  -  Attesoché  il  Fondo 
per  il  culto  obbietta  nel  suo  interesse 
che  invano  TAndreoli  colla  citazi<ine  in- 
troduttiva si  è  spinto  ad  allegare  che, 
precedentemente  alla  legge  di  soppres- 
sione del  monastero  di  S.  Agostino,  (que- 
sto provvedeva  colle  sue  rendite  alla 
soddisfazione  di  tutte  le  spese  per  l'e- 
sercizio della  cura  delle  anime  nella 
y)arrocchia  ad  esso  annessa,  e  fra  que- 
ste al  mantenimento  ed  alla  offìciatura 
della  medesima,  giacché  in  concreto  nes- 
suna prova  ha  egli  addotto  di  sitlatto 
assunto,  standosi  ai  documenti  prodotti; 
donde  la  doppia  conseguenza  che  i  pri- 
mi giudici  inopportunamente  accolsero, 
come  proyato,  ciò  che  avrebbe  invece 
dovuto  provarsi  ;  e  che  l'Amministra- 
zione appellante^  succeduta  nelle  ra- 
gioni del  soppresso  convento,  non  po- 
teva giudicarsi  costretta  ed  alcun  ob- 
bligo versa  il  parroco  reclamante. 

Osserva  all'uopo  la  Corte  che  il  Tri- 
bunale faceva  in  sostanza  questo  ragio- 
namento in  linea  di  constatazione  dei 
fatti  ;  cioè  che  non  poteva  porsi  in  dub- 
bio per  le  ammissioni  delle  parti  che 
la  parrocchia  fosse  stata  annessa  al 
convento  degli  Agostiniani  e  che  la 
stessa  non  aveva   rendite  né  beni  pai'- 
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ticolari  coi  quali  provvedesse  alla  sua 
esistenza,  inquantochè  uno  o  più  dei  frati 
esercitavano  le  funzioni  di  parroco. 

Da  questa  premessa,  ch'è  quanto  meno, 
implicitamente  ammessa  dal  Fondo  per 
il  culto,  il  Tribunale  faceva  quest'altra 
deduzione  giuridica,  per  cui  l'ente  par- 
rocchia doveva  dii*si  annesso  solamente 
raa  non  confuso  col  monastero  rispetto 
a  cui  conservar  doveva  la  sua  autono- 
mia, che  lo  stesso  ente  doveva  necessa- 
riamente possedere  il  fondo  economico 
dal  quale  si  ricavasse  una  corrisposta 
qualunque  al  parroco,  e  le  spese  ine- 
renti al  funzionamento  del  culto,  e  che 
tutto  ciò  dovesse  ritenersi  approntato 
dalla  comunità  relig:iosa  di  cui  la  Par- 
rocchia portava  il  nome  e  dal  cui  con- 
coi*so  era  tenuta  in  vita.  Di  fronte  a 
quest'argomentazione,  potrà  solo  dirsi 
che  essa  è  fondata  non  su  prove  dirette 
né  su  presunzioni  legali,  ma  sopra  sem- 
plici presunzioni  che  sono  lasciate  alla 
prudenza  del  giudice  ;  ma  ciò  non  to- 
glie che  possa  su  di  esse  ritenersi  assi- 
curata la  prova  dell'esistenza  di  un  fatto, 
quando  concorrono,  come  nella  specie, 
gli  estremi  dell'art.  1354  del  Codice  ci- 
vile. Ed  a  questa  presunzione  la  Corte 
tanto  piii  si  piega,  inquantochè  se  fosse 
stato  altrimenti,  l'Amministrazione  ap- 
pellante, che  si  è  messa  sulla  negativa, 
avrebbe  potuto  al  riguardo  in  base  ai 
libri  della  disciolta  comunità,  di  cui  di- 
spone, offrire  qualche  elemento  che  riu- 
scisse contrario  alla  presunzione  stessa, 
né  sarebbe  poi  finalmente  addivenuta 
ad  una  proposta  di  transazione,  in  prò 
dell'Andreoli,  secondo  quello  che  essa 
ha  bene  ammesso  nella  sua  ultima  Com- 
pai'sa  aggiunta.  Il  proposto  motivo  di 
riforma  della  sentenza  deve  quindi  re- 
spingersi. 

Sulla  ìeUera  C  -  Attesoché  il  par- 
roco Andreoli  nella  sua  Compaia  con- 
clusionale caldeggiava  avanti  il  Tribu- 
nale di  Perugia  il  proprio  assunto  con- 
tro il  Fondo  per  il  culto  con  quest'ar- 
gomentazione, cioè  che  la  parrocchia 
di  S.  Agostino,  il  cui  mantenimento  era 
prima  del  1860  a  peso  della  comunità 
religiosa  dello  stesso   nome,   rientrava 


sotto  le  sanzioni  del  Decreto  Commis- 
sariale promulgato  nell'Umbria  agli  11 
dicembre  1860,  n.  205,  portante  la  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  ed 
a  tri  enti,  e  più  specialmente  sotto  il 
disposto  dell'art.  .  16  cosi  concepito  : 
«  quando  per  decessi,  concentramenti 
od  altra,  causa  qualunque  le  chiese  de- 
gli stabilimenti  e  delle  collegiate,  ecc. 
non  possono  più  essere  ufficiate  da  re- 
ligiosi, canonici,  ecc.,  cui  ne  incombe 
attualmente  il  dovere,  e  non  possono 
più  per  loro  mezzo  ademi)iersi  le  pie 
fondazioni,  sarà  provveduto  dalln  Cassa 
(ecclesiiistica)  all'  adempimento  delle 
fondazioni  stesse,  nonché  all'oflìciatura 
delle  chiese  suddette,  quando  il  Governo 
lo  riconosca  conveniente  ne  l'interesse 
del  culto...  Dove  alle  comunità,  stabi- 
limenti e  capitoli  delle  chiese  collegiate 
sia  annessa  cura  d'anime,  si  [lotrà,  nei 
casi  di  cui  sopra,  provvedere  co  i  appo- 
sito decreto  ad  una  conveniente  abita- 
zione, e  ad  un  assegnamento  di  congrua, 
quando  ne  sia  il  caso,  a  favore  di  un 
provvisto,  e,  dove  occorra,  per  la  pre- 
sentazione di  un  beneficiato  ». 

In  applicazione  pertanto  di  siffatto 
articolo,  l'Andreoli,  limitando  l'oggetto 
del  suo  piato  all'ofiìciatura  della  par- 
rocchia, conchiudeva  che  il  F'ondo  per 
il  culto,  succeduto  alla  Cassa  ecclesia- 
stica, doveva  obbligatoriamente  sotto- 
stare alla  cori'esponsione  delle  spese  di 
culto;  giacché,  se  nell'articolo  predetto 
si  era  anche  aggiunto  l'inciso  «  quando 
il  Governo  lo  riconoscesse  conveniente 
nello  interesse  del  culto  »,  una  tale 
discretiva  non  poteva  essere  intesa  in 
rapporto  all'ente  parrocchia,  il  cui  fun- 
zionamento erasì,  tanto  allora  quanto 
colle  leggi  posteriori,  voluto  sempre 
favorire.  A  rincalzare  l'assunto  stesso 
si  richiamav^a  anche  l'art.  23  della 
legge  29  maggio  1855,  promulgata  nel 
Piemonte,  inquantochè  esso  rappresen- 
tava la  fonte,  donde  era  poi  derivato 
il  disposto  del  decreto  Pepoli,  ed  ove 
non  si  riscontrava  l'aggiunta  fatta  col 
decreto  del  Commissario  dell'Umbria. 

L'Amministrazione  convenuta,  con- 
traddicendo alla  sua  volta  la  domanda 
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avversaria,  mise  in  campo  a  sua  difesa 
che,  nonostante  il  decreto  PepoU,  do- 
veva il  magistrato,  per  motivi  di  stretta 
analogia,  applicare  alla  decisione  della 
controversia  Fart.  28,  n.  4,  della  legge 
generale  di  soppressione  del  7  luglio 
186(5  e  la  legge  del  30  giugno  1892, 
ed  assimilare  perciò  la  sorte  delle  par- 
rocchie annesse  ai  soppressi  conventi  a 
quella  delle  parrocchie  secolari  auto- 
nome aventi  redditi  inferiori  a  quelli 
che,  dalle  leggi  testé .  citate,  si  vollero 
assicurati. 

Il  Tribunale  con  la  sua  sentenza  non 
ebbe  ad  affrontare  nettamente  il  que- 
sito intorno  alla  legge  che  doveva  ap- 
plicarsi per  decidere  la  questione  su  cui 
le  parti  oggi  contendono.  Esso  non 
escluse  la  portata  del  decreto  Pepoli  ; 
però,  più  che  fermarsi  sugli  eff'etti  giu- 
ridici dello  stesso,  credè  che  si  dovesse 
riconoscere  il  diritto  dello  Andreoli  so- 
pra il  seguente  ordine  di  idee,  cioè,  che 
siccome  né  il  decreto  Pepoli,  né  la  legge 
eversiva  del'  1806,  né  quella  del  1892 
sopracitate,  mettono  a  carico  del  par- 
roco il  mantenimento  delle  spese  di 
culto,  anzi  da  tutte  le  leggi  sulla  ma- 
teria evincesi  che  la  causa  delle  par- 
rocchie si  volle  sopra  siffatto  punto  fa- 
vorire, e  che  la  congrua,  anziché  atte- 
nuarsi, si  è  man  mano  dovuta  aumen- 
tare sino  al  punto  che  colla  legge  ul- 
tima del  4  giugno  1899  si  è  finalmente 
disposto  che  le  spese  di  culto  debbano 
formare  un  titolo  distinto  dalla  congrua 
stessa;  cos  doveva  obbligarsi  il  Fondo 
per  il  culto  a  corrispondere  allo  An- 
dreoli le  spese  di  officiatura,  perché, 
altrimenti  facendosi,  sarebbe  egli  co- 
stretto a  sopperirvi  colla  congrua,  ciò 
che  ripugna  ai  criteri  tutti  dal  legisla- 
tore adottati  sulla  stessa  materia. 

Portata  la  questione  sopra  siff*atto 
terreno,  il  Tribunale  si  spingeva  con 
una  indigesta  argomentazione  a  stabi- 
lire anche  che  queste  spese  di  culto  si 
dovessero  nell'attuale  controversia  ri- 
guardare come  una  reintegrazione  della 
congrua  dello  Andreoli,  mentre  questi 
giammai  si  è  fatto  ad  implorare  in 
questo  giudizio  la  integrazione   stessa, 


avendo  evSclusivamente  ed  espressa- 
mente impegnata  la  disputa  giudiziaria 
a  lo  scopo  di  conseguire  le  spese  occor- 
renti al  mantenimento  della  officia- 
tura. 

Parimenti,  essendosi  appunto  messa 
in  campo  Tapplicazione  alla  specie  delle 
leggi  generali  di  soppressione  e  di  quelle 
altre  testé  citate,  ha  dalla  sua  parte 
il  Fondo  per  il  culto  fatto  Tesarne  delle 
medesime  per  conchiudere  che  le  spese 
di  culto  non  siano  punto  repeti  bili  oltre 
la  congrua,  e  che  solo  colla  legge  del 
1899  siasi  introdotto  un  diritto  singo- 
lare rispetto  ad  essa,  riconoscendone  la 
conveniente  ragione  di  esistere,  e  fis- 
sandone la  relativa  misura  per  l'av- 
venire. 

Attesoché  la  Corte  parte  dal  prin- 
cipio che  l'art.  16  del  decreto  Pepoli 
non  sia  stato  annientato  dalle  altre  leggi 
generali  di  soppressione,  ma  costituisca 
per  rUmbria  un  diritto  ancora  vigente, 
salvo  in  ciò  che  siasi  dal  legislatore 
creduto  d'immutare  espre-samente.  L'ar- 
ticolo 38  infatti  della  legge  generale 
del  7  luglio  1866,  n.  2997,  dichiai-a,  in 
modo  apertissimo,  che  sono  mantenuti 
nelle  antiche  provìncie  le  leggi  spe- 
ciali fra  cui  si  richiamava  per  l'Umbria 
il  suaccennato  decreto  commissariale 
del  Pepoli  in  data  11   decembre   1800. 

Il  pretendersi  di  fronte  ad  un  testo 
preciso  di  legge  che  se  ne  possa  stor- 
nare l'applicazione,  col  supporre  che  si 
avrebbero  altrimenti  a  creare  criteri 
diffferenti  e  strani  in  confronto  al  trat- 
tamento delle  altre  parrocchie;  e  che 
per  quanto  riflette  le  spese  di  culto 
abbiano  le  leggi  generali  abrogato  col 
fatto  le  precedenti  statuizioni,  non  è 
questa  una  tesi  che  la  Corte  può  acco- 
gliere de  piano.  Se  il  decreto  Pepoli 
prese  direttamente  di  mira  fra  gli  altri 
enti,  di  cui  regolò  le  sorti,  anche  le 
chiese  parrocchiali,  annesse  ai  conventi 
che  venivano  soppressi  ;  se  esso  dispose 
imperativamente  che  fosse  provveduto 
dalla  Cassa  ecclesiastica  alla  officiatura 
nelle  chiese  predette,  rimaste  isolate, 
e  ciò  oltre  il  caso  in  cui  dovesse  asse- 
gnarsi una  congrua   e   provvedersi  ad 
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un  diiitto  di  abitazione  a  favore  di  un 
provvisto;  se  la  Corte  ha  creduto  plau- 
dire  alla  sentenza  del  Tribunale  con 
cui  ritenne  in  fatto  che  la  parrocchia 
di  S.  Agostino  rappresentasse  un  ente 
a  sé  ed  ex  conventuale;  se  è  certo  che 
la  detta  parrocchia  non  ha  beni  propri, 
come  non  ne  ebbe  allorché  stava  a 
peso  del  convento  ed  era  da  queslo 
tenuta  in  funzione  e  provveduta  del- 
l'occorrente, a  siffatto  scopo;  se  infine 
la  Cassa  ecclesiastica  s'impossessò  del 
patrimonio  del  convento,  deve  ora  il 
Fondo  per  il  culto,  che  a  quella  suc- 
cesse, soppoHare  il  peso  che  il  decreto 
commissariale  veniva  addossandole. 

Non  vale  poi  a  sfuggire  a  siffatto 
obbligo  rilevare,  in  relazione  sempre 
al  decreto  predetto,  che  nel  testo  di  esso 
si  fosse  data  la  facoltà  di  corrispondere 
al  detto  onere,  quando  il  Governo  lo 
avesse  riconosciuto  conveniente  nell'in- 
teresse del  culto;  giacché,  a  prescin- 
dere che  nessuna  dichiarazione  è  stata 
fatta  in  tale  senso,  evvi  in  contrario  il 
fatto  che  la  parrocchia  si  é  lasciata 
sussistere  in  servizio  del  pubblico,  e 
che,  in  relazione  allo  stesso  decreto  Pe- 
poli,  fu  già  da  tempo  provvisto  il  par- 
roco della  conveniente  congrua,  in  guisa 
che  oggi  si  disputa  solo  della  corre- 
sponsione delle  spese  di  officiatura. 

Non  vale  nemmeno  il  trai'i'e  argo- 
mento dall'ultima  legge  4  giugno  1809, 
per  dire  che  il  diritto  imperante  sia 
quello  comune,  essendosi  voluto  com- 
prendere ogni  sjìecie  di  parrocchia  nel 
concetto  del  legislatore,  mentre  invece 
ivi  si  parla  all'art.  2  delle  rendite  be- 
neficiarie, cioè  di  quelle  secolari  e  non 
già  di  quelle  ex  conventuali,  ossia  sì?ìe 
ben  e  fido. 

Ritenuta  in  conclusione  l'applicabi- 
lità del  decreto  Pepoli  nella  definizione 
della  presento  causa,  la  Corte  ritiene, 
per  ciò  slesso,  oziosa  ed  accademica 
qualunque  altra  disputa  colla  quale, 
nella  supposizione  che  fossero  applica- 
bili le  altre  leggi  generali,  si  vorrebbe 
ricercare  l'obbligo  o  meno,  di  fronte 
ad  esse,  di  provvedere  alle  spese  di 
culto.  Quindi  essa  conferma  la  tesi   ri- 


tenuta dalla  sentenza  appellata  nel 
senso  che  il  Fondo  per  il  culto  sia  te- 
nuto all'obbligo  in  discoi'so,  ma  non  ne 
accetta  per  intero  le  considerazioni, 
perché  queste  addimostrano  di  non  es- 
sersi la  controvei'sia  risoluta  coi  criteri 
giuridici  convenienti.  L'appello  princi- 
pale, pertanto,  deve  essere  respinto. 

Sulla  lettera  D,  — Attesoché  di  fronte 
alla  domanda  di  lire  578,  alle  quali  il 
parroco  Andreoli  faceva  tuscendere  l'am- 
montare delle  spese  di  officiatura,  ripe- 
tibili dal  Fondo  per  il  culto,  il  Tribu- 
nale ne  fissò  una  minore  per  lire  quat- 
trocentocinquantatre. 

Attesoché  il  Fondo  per  il  culto  in- 
sorge contro  siflatta  statuizione  per  va- 
rie ragioni,  cioè: 

a)  che  essendosi  dal  Tribunale  am- 
messo che  l'Andreoli  percepisse  i  di- 
ritti di  stola,  che  sono  destinati  al  man- 
tenimento del  culto,  nuli' altro  per  lo 
stesso  titolo  gli  sai'ebbe  potuto  accor- 
dare, per  evitare  che,  per  la  stessa 
causa,  facesse  una  doppia  percezione  ; 

b)  che  la  nota  delle  spese  stesse, 
sebbene  falcidiata  in  qualche  modo  dai 
primi  giudici,  fu  sempre  eccessivamente 
mantenuta  essendovi  spese  superflue,  e 
spese  anche  non  vere,,  giusta  il  raf- 
fi-onto  delle  diverse  note  presentate  in 
varie  epoche,  e  per  lo  stesso  titolo,  dal 
pretendente  parroco  ; 

e)  che  tutt'al  più  il  Tribunale 
avrebbe  dovuto  tenere  la  stessa  misura 
del  15  per  cento  sull'ammontare  della 
congrua  parrocchiale,  e  quindi  accor- 
dargli lire  centoventi  annue  in  base  al- 
l'ultima legge  del  4  giugno  1899. 

Considerato  al  riguardo  che,  pur  am- 
mettendo la  percezione  dei  diritti  di 
stola  per  pai'te  del  parroco,  ciò  non 
importa  che  egli  non  possa  avere  per 
il  mantenimento  del  culto  le  spese  di 
officiatura  di  cui  si  tratta.  Se  si  am- 
mettesse il  principio  ora  detto,  soste- 
nuto e,r  adrerso,  avrebbero  dovuto  dal 
legislatore  negai-si  sempre  alle  par- 
rocchie le  spese  di  culto,  poiché  sif- 
fatti enti,  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zion,  percepiscono  sempre  i  diritti  sud- 
detti   di    stola    bianca    e   nera.    Nella 
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specie  poi  non  solo  non  si  è  dimostrato 
quale  l'ammontare  annuo  della  perce- 
zione fatta  al  riguardo,  ed  è  a  presu- 
merla assai  modesta  in  rapporto  alla 
poco  importanza  della  parrocchia  me- 
desima, ma  heanco  si  è  tenuto  presente 
che  questi  proventi  sono,  sotto  un  altro 
punto  di  vista,  posti  dalla  legge  a  cal- 
colo, in  danno  dei  parroci,  i  quali,  se- 
condo l'art.  28  della  legge  7  luglio  1866 
nella  liquidazione  della  congrua,  devono 
compi'endere  i  prodotti  casuali  calcolati 
sulla  media  di  un  triennio. 

Quanto'  poi  alla  distinta  delle  singole 
spese  caldeggiata  dal  paiTOco,  come  in- 
dispensabili annualmente  al  manteni- 
mento del  culto,  la  Corte  crede  di  adot- 
tare la  stessa  discretiva  tenuta  dai 
primi  giudici  intorno  alla  indicazione 
delle  partite  che  debbono  esservi  man- 
tenute ed  alla  somma  relativa. 

Attesoché  la  misura  del  15  per  cento 
sotto  cui  in  ultima  ipotesi  vorrebbe 
stabilirsi  l'assegno  per  le  spese  di  offì- 
ciatura,  non  può  dalla  Corte  accogliersi, 
poiché  essa  va  coordinata  al  pagamento 
degli  assegni  complementari  di  congrua 
dal  r  luglio  1890,  e  non  può  fai-si  im- 
perare sulle  parrocchie  ex  conventuali, 
che,  come  nella  specie,  cadono  sotto  le 
sanzioni  del  decreto  Pepoli,  tuttora  in 
vigore  al  riguardo,  e  sono  regolate  da 
speciali  criteri. 

Siilìa  lettera  E.  —  Attesoché  coll'ap- 
pello  incidente  il  parroco  Andreoli,  come 
leggesi  nella  sua  compai*sa  in  istampa 
a  pag.  6,  se  intende  accettare  la  parte 
dispositiva  della  sentenza,  in  quanto 
ridusse  la  cifra  delle  spese  a  sole 
lire  153,  non  crede  di  accettarla  invece 
in  quanto  la  sentenza  stessa  dichiara 
che  tali  spese  debbano  ritenersi  anche 
a  titolo  di  reintegrazione  di  congi'ua, 
considerata  in  base  alle  leggi  7  luglio 
1866  e  30  giugno  1892;  chiede  egli 
perciò  alla  Corte  che  il  dispositivo  me- 
desimo sia  opportunamente  rettificato  e 
spiegato  mercè  l'accoglimento  delle  re- 
lative istanze,  fra  cui  quella  espressa 
nella  parte  conclusiva  al  n.  1,  cioè  di- 
chiarare che  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto,  succeduta  alla  Cassa  eccle- 


siastica, sia  tenuta  provvedere  alle  spese 
per  l'officiatura  della  chiesa  pan-oc- 
chiale di  cui  si  tratta,  indipendente- 
mente dalla  questione  della  congrua 
parrocchiale,  e  facendo  salvo  al  par- 
roco ogni  diritto  e  ragione,  sulla  detta 
congrua,  e  su  quanto  altro  potesse  com- 
petere all'investito  ed  alla  pannocchia 
per  il  conveniente  esercizio  della  cura 
delle  anime. 

Considerato  al  riguardo  che  il  Tri- 
bunale è  andato  ultra  petit  a  in  quanto 
ha  creduto  che  l'Andreoli  chiedesse  un 
supplemento  di  congru  i,  mentre  egli  ha 
fatto  espressa  e  chiai-a  dichiai'azione 
che  intendeva  limitare  la  sua  istanza 
e  pretendere  le  sole  spese  di  officiatura 
e  di  culto,  salvo  gli  altri  diritti  che, 
nella  stessa  qualità  di  parroco,  credesse 
in  seguito  di  dover  reclamare.  Ciò  basta 
perchè,  a  prescindere  dalla  argomenta- 
zione dei  primi  giudici  nello  stesso 
punto  e  che  non  riesce  nella  specie  o\>- 
portuna,  debba  rettificarsi  il  dispositivo, 
sopprimendovi  la  frase  <  a  titolo  di  rein- 
tegrazione della  congrua  >. 

Sulla  lettera  F.  —  Attesoché,  restando 
in  appello  soccombente,  rAnuninistra- 
zione  del  Fondo  per  il  culto  deve  sop- 
portare le  spese  del  giudizio,  ecc. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  ecc. 


V. 
Oa43Bazlone  di- Roma. 

17  luglio  1901. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Petrklla. 
Fondo  pel  culto  e.  Andreoli, 

Parrocchie  ex-conventuali  —  Spese  di  culto 
ed  ufficiatura  —  Obbligo  del  Fondo  pel 
culto  —  Leggi  7  luglio  1866  e  4  giugno  1899 
—  Art.  16  dei  Decreto  Popoli  —  Non  abroga- 
zione —  Art.  2  legge  4  giugno  1899  — 
Inapplicabilità  ale  Parrocchie  ex-conven- 
tuali. 

Il  Fondo  pel  culto,  come  successore  del 
soppresso  moìiasiero,  ha  Vótjhligo  di  provve- 
dere a  tutte  le  spese  di  culto  e  di  ufficiatura 
della  parrocchia  già   unita   al   monastero 
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sfesso y  alle  quali  questo  provvedeva  prima 
della  soppressione  (1). 

Le  leggi  del  7  luglio  i866  e  del  4  giv^ 
gno  1899 y  riel  mentre  riconoscono  V obbligo 
del  Fondo  pel  culto  circa  le  spese  di  uffi- 
ciatura delle  chiese  già  annesse  ai  soppressi 
monasteri j  nulla  innovarono  al  disposto  del- 
Vart.  dd  del  DecPepoli  li  dicembre  1860 ^ 
che  imponeva  lo  stesso  obbligo  alla  Cassa 
ecclesiastica  (2). 

L*art.  2  della,  legge  4  giugno  1899 ^  che 
dispone  V aumento  del  lo  per  cento  sulV am- 
mantare della  congrua  per  le  spese  di  cuìto^ 
'non  è  applicabile  alle  Parrocchie  annesse 
a  monasteri  soppressi  (3). 

Considerato  che  I).  (TÌovanni  An- 
dreoli,  parroco  della  chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  (Tubbio  a'  7  agosto  1898  trasse 
innanzi  il  Tribunale  civile  di  Perugia 
rAniministrazione  del  Fondo  pel  culto 
e  chiese  la  si  dichiarasse  tenuta  a  prov- 
vedere alle  spese  di  culto  e  di  ufficia- 
tura di  detta  chiesa  parrocchiale  in 
annue  lire  600  a  far  temj)o  dal  7  lu- 
glio 1894,  giorno  in  cui  ad  esso  istante 
era  stato  conceduto  il  regio  placet.  Tale 
dimanda  era  basata  dall'Andreoli  sulle 
seguenti  premesse:  che  la  suddetta  par- 
i-occhia  era  già  precedentemente  alla 
soppressione  unita  al  monastero  degli 
Agostiniani  in  Oubbio,  il  quale  provve- 
deva colle  sue  rendite  alla  soddisfazione 
delle  spese  occorrenti  al  culto  ed  alla 
ufficiatura  della  detta  chiesa;  che,  sop- 
presso il  monastero  e  devolutone  il  pa- 
trimonio al  Demanio  e  quindi  asse- 
gnato al  Fondo  pel  culto,  esso  rima- 
neva obbligato  a  sostenere  le  spese  di 
culto  ed  ufficiatura  della  parrocchia,  e 
non  avendo  a  ciò  voluto  assentire  al- 
Tamichevole,  erasi  reso  necessario  adire 
il  Tribunale. 

La  convenuta  Amministrazione  ec- 
cepì: a)  Non  avere  1).  Andreoli  diritto 
alcuno,  perchè  la  parrocchia  era  unita  | 
al  monastero,  ed  egli  non  dimostrava 
che  i  beni  del  monastero  fossero  one- 
rati   delle    spese    per   l'esercizio    della 


cura  delle  anime,  come  spese  distinte 
da  quelle  conventuali;  b)  Non  avere 
TAndreoli  azione  contro  il  Fondo  pel 
cullo,  perchè  prescritta;  e)  Non  essere 
dimostrato  che  le  varie  partite  elen- 
cate dall'attore  Ibssero  dovute. 

Il  Tribunale  a'  26  febbraio  18^)9,  re- 
spinte le  deduzioni  del  convenuto,  ac- 
colse la  domanda,  riducendo  però  la 
somma  chiesta  a  lire  453,  che  attribuì 
all'attore  «  a  titolo  di  reintegrazione  di 
congrua  e  speàe  per  l'ufficiatura  >,  e  di 
questa  sola  dichiarazione  si  dolse  l'An- 
dreoli  con  appellazione  incidente,  mentre 
l'Amministrazione  impugnò  tutta  la  sen- 
tenza con  appello  principale,  e  la  Corte 
di  Perugia  con  sentenza  del  12-17  marzo 
1900  rigettò  questo,  e  accogliendo  quello 
incidentale  dichiarò  dovute  le  lire  453 
a  titolo  di  mantenimento  dell'ufficiatura 
della  parrocchia. 

Considerato  che  il  Fondo  per  il  culto 
abbia  chiesto  lo  annullamento  della 
testé  enunciata  sentenza  per  quattro 
motivi,  che  ha  largamente  svolti  nel 
ricorso  scritto  e  nella  orale  discussione. 

Considerato  che  il  primo  mezzo  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  360, 
n.  6,  361,  n.  2,  517  p.  e,  e  la  falsa 
applicazione  dell'art.  16  del  decreto  Pe- 
poli  11  dicembre  1860.  Il  contenuto  del 
mezzo  è  questo:  essere  la  Corte  di  ap- 
pello caduta  in  contraddizione,  non  rile- 
vandosi nettamente  dal  confronto  di 
vari  brani  della  sentenza,  che  sono 
trascritti  nel  ricorso,  <  se  quel  (.^ollegio 
avesse  ritenuto  che  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  in  Gubbio  fosse  eretta  an- 
teriormente al  decreto  Pepoli  una  par- 
rocchia secolare  autonoma  distinta  giu- 
ridicamente ed  economicamente  dalla 
corporazione  degli  Agostiniani,  o  vi 
fosse  invece  la  parrocchia  regolare  o 
conventuale. 

Col  terzo  mezzo  poi  (che  logicamente 
si  collega  col  primo),  il  ricorso  ascrive 
alla  Corte  d'appello  una  seconda  volta 


;l-3)  La  presente  decisione  fu  già  pubblicata  nel  voi.  XI,  p.  540;  la  riproduciamo  qui 
per  dare  unita  tutta  la  giurisprudenza  in  materia.  Veggansi  le  altre  sentenze  (n.  II,  Vili) 
della  stessa  Cassazione  di  Roma  20  dicembre  1900,  17  maggio  1902  (pag.  121,  155). 
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la  violazione  degli  art.  360,  361,  517 
p.  e,  nonché  dell'art.  1354  Cod.  civ.  per 
avere  ammesso  per  presunzione  del- 
l'uomo l'onere  del  monastero  di  prov- 
vedere alla  parrocchia,  senza  neppur 
dimostrare  che  si  trattasse  di  presun- 
zioni gravi,  precise  e  concordanti,  e 
quando  avrebbe  dovuto  da  regolari 
atti  risultare  la  esistenza  della  par- 
rocchia autonoma. 

Considerato  che,  non  ostante  qualche 
non  felice  espressione  della  sentenza 
impugnata,  che  potrebbe  far  sorgere  il 
dubbio  d'una  certa  antinomia  nella  mo- 
tivazione della  sentenza  medesima,  an- 
tinomia del  resto,  che,  non  cadendo 
sulla  ratio  decidendij  non  darebbe 
luogo  ad  annullamento,  non  possono  i 
due  sopra  indicati  mezzi  essere  accolti. 
E  per  fermo  vuole  innanzi  tutto  qui 
avvertirsi  che  nella  specie  in  esame 
non  si  presenti  una  vera  e  propria  que- 
stione di  diritto  a  decidere,  imperocché 
quella  altre  volte  voluta  fare  del  se 
una  parrocchia  possa  essere  unita  ad 
un  monastero  (questione  la  cui  affer- 
mativa risoluzione  non  può  riiegarsi,  ed 
all'uopo  basterebbe  ricordare  il  cap. 
Quoniayn  13  de  refbrmal.^  sess.  XXIV 
del  Concilio  di  Trento),  non  trova  luogo 
nel  caso  a  mano;  e  ad  avere  di  ciò  la 
prova  sicura,  la  si  trova  ricercandola 
nello  stesso  mezzo  primo  del  ricorso; 
imperocché  con  esso  in  tanto  si  cen- 
sura la  contradizione  nella  impugnata 
sentenza,  in  quanto  si  osseva  che  se  la 
Corte  d'appello  avesse  ritenuta  la  par- 
ix)cchia  secolare^  ente  conservato,  allora 
per  l'avvenuta  soppressione  del  con- 
vento degli  Agostiniani,  le  sarebbe  spetr 
tato  tutto  quello  che  già  ne  costituiva 
la  dotazione  ;  se  invece  la  Corte  di  ap- 
pello avesse  ritenuto  la  parrocchia  re- 
golare^ esistente  nella  corporazione  de- 
gli Agostiniani,  allora,  alla  soppressione 
di  questa,  avrebbe  dovuto  alla  par- 
rocchia provvedere  il  Fondo  pel  culto 
nei  modi  stabiliti  per  tutte  le  altre 
parrocchie  ex-conventuali.  Ora,  con  que- 
sto discorso,  manifestamente  il  Fondo 
per  il  culto  riconosce,  in  genere,  che 
una  parrocchia  poteva    essere  unita  e 


non  confusa  con  un  monastero,  e  ani* 
mette  in  ispecie  che  ciò  si  verificava 
nel  caso  presente,  sicché  ogni  indagine 
di  diritto  al  riguardo  tornerebbe  oziosa. 

Ma  la  rìferita  argomentazione  del 
Fondo  pel  culto  dà  luogo  ad  un'altra 
osservazione,  ed  è  questa  se  la  Corte 
d'appello  non  avesse  determinato,  ov- 
vero avesse  in  modo  dubbio  e  confusa- 
mente determinato  doversi  alla  par- 
rocchia restituire  «  quanto  al  giorno 
della  soppressione  degli  Agostiniani  ne 
avesse  costituito  la  dotazione  >,  come  è 
detto  nel  ricorso,  e  nel  tempo  stesso  la 
Corte  avesse  ritenuto  trattarsi  di  par- 
rocchia regolare  o  conventuale,  allora 
la  contradizione  avrebbe  portato  in  pra- 
tica ad  una  conseguenza  dannosa  per  la 
parte  ricon^ente,  e  quindi  questa  avrebbe 
avuto  interesse  e  diritto  a  denunziarla  ; 
ma  quando  invece  la  Corte  d'appello 
ha  ammesso  che  «  il  monastero  appron- 
tava un  fondo  economico  distinto  per 
le  spese  inerenti  al  funzionamento  della 
parrocchia  »,  avendo  con  ciò  ritenuta 
la  tesi  più  favorevole  all'Amministra- 
zione ricorrente,  vien  meno  in  questa 
ogni  interesse  a  denunziare  come  con- 
tradittorie  talune  frasi  qua  e  là  scritte 
'  nella  sentenza.  Resta  con  ciò  esaminato 
il  primo  mezzo  del  ricorso,  senza  bi- 
sogno di  altro  aggiungere. 

Considerato  sul  terzo  mezzo,  che  po- 
trebbe ricordarsi  di  avere  questo  Col- 
legio già  deciso  «  che  una  parrocchia 
surta  come  onere  conventuale,  che  ca- 
nonicamente funzionò,  ma  non  ebbe  vita 
giuridica  autonoma  per  essere  unita  al 
convento  che  ne  aveva  la  rappresen- 
tanza, questo  soppresso,  e  disgiunta  cosi 
la  funzione  parrocchiale,  che  veniva 
conservata,  necessariamente  le  si  dava 
l'autonomia  guiridica  e  conseguente- 
mente diritto  a  conseguire  ciò  che  fosse 
necessario  per  lo  esplicamento  delle  sue 
funzioni  e  della  sua  vita  giuridica  »,  e 
la  decisione  ebbe  a  sostrato  il  concetto 
che  le  leggi  di  soppressione  non  vollero 
sopprimere  le  parrocchie^  organi  indi- 
spensabili, secondo  il  culto  cattolico, 
per  il  soddisfacimento  dei  bisogni  spi- 
rituali dei  credenti  ;  e  a  decisione  simi- 
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gliante,  e  pel  medesimo  ordine  d'idee, 
potrebbe  venirsi  nella  contestazione  pre- 
sente, e  da  ciò  seguirebbe  il  rigetto 
del  terzo  mezzo  del  ricorso. 

Ma,  anche  ciò  da  parte,  alla    stessa 
conclusione    deve   giungersi,   seguendo 
altra  via;  imperocché  vanamente  il  ri- 
corso rimproveri  la  Corte  d'appello,  per 
avere  ammesse,  invece  della  necessaria 
prò  va  scritta,  presunzioni  semplici,  senza 
dimostrare  neppure  che  avessero  i  carat- 
teri voluti  dall'art.  1354  Cod.  civ.,  per 
ritenere  l'onere  del  monastero  di  prov- 
vedere alle  spese  di  culto  della  parroc- 
chia. Infatti,   eccetto  i  casi    nei   quali, 
in  omaggio  al  principio  del  forma  dax 
esse  rei^  sia   richiesto   dalla   ì^^^e  un 
atto,  0  una  maniera  speciale  per  fornir 
la  prova  dell'esistenza  di  un  ente  o  rap- 
porto giuridico,  di  cui  si  discute  in  giu- 
dizio, il  giudice   non    ha   il    dovere  di 
pretendere  documentazioni  che  le  parti 
non  richiedono  su  punti  non  contrastati 
da  esse,  e  se  poi  dai    fatti  dalle  parti 
ammessi  necessariamente    derivano  ta- 
lune conseguenze    giuridiche,  non    può 
ascriverei  a  colpa  del  giudice  se  quelle 
conseguenze  rileva  e  se  ne  fa  la  logica 
e  legittima  applicazione. 

Ora,  nella  specie,  proposta  la  dimanda 
dal  D.  Andreoli,  il  Fondo  pel  culto,  com- 
parso innanzi  il  Tribunale,  esordi  la  sua 
difesa»  affermando  che  «  al  soppresso 
monastero  dei  padri  Agostiniani  di  Gubio 
era  unita  la  parrocchia  sotto  il  titolo 
di  S.  Agostino:  però  se  fu  soppresso  il 
monastero,  la  parrocchia  ivi  esistente 
CONTINI^  ad  avere  come  ha  tuttora  la 
sua  esistenza  giuridica  ».  Queste  affer- 
mazioni non  furono  punto  ritrattate  in 
grado  di  appello,  invece  il  Fondo  per 
il  culto  si  dolse  di  «  avere  il  Tribunale 
erroneamente  ritenuto  provato  che  il 
convento  di  S.  Agostino  di  Gubbio  prov- 
vedesse delle  spese  necessarie  la  par- 
rocchia ».  Ma  poste  quelle  affermazioni 
no.i  poteva  la  Corte  di  merito  rifiutare 
le  conseguenze,  senza  offendere  il  senso 
comune  e  il  senso  giuridico,  imperocché 
se  la  parrocchia  era  unita  al  convento,, 
se  ebbe  vita,  se  questa  non  poteva  ve- 
rificarsi senza  le  necessarie  spese,  se  la 
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parrocchia   non   aveva   rendite  e  beni 
proprii,  e  se  non  fu  detto  mai  che  altri 
le  suddette  spese  avesse  erogate,  neces- 
sariamente esse  dovettero  essere  prov- 
vedute dal  convento,  e  necessariamente 
costituir  dovevano  un    fondo  diverso  e 
distinto  da  quello   da   cui   si  traevano 
le  spese  necessarie  esclusivamente  alla 
esistenza  del  convento  ;  molto  opportu- 
namente il  Collegio  di  merito  notò  che 
il  Fondo  per  il  culto,   che  possedeva  i 
registri  della  disciolta  corporazione,  non 
avrebbe  mancato  di  avvalorare  con  essi 
la  negativa  sulla  quale  si  era  posto,  se 
veramente  altri  e  non  il  convento  prov- 
vedesse alle  spese  che  indiscutibilmente 
e  impì^escindihilmente   al    non    impu- 
gnato, anzi  ammesso,  svolgimento  delle 
funzioni  della   parrocchia   erano    indi- 
spensabili.   Pretender    dunque    che    la 
Corte  di  merito  avesse  dovuto  chiuder 
gli  occhi  a  tanta  luce  di  logica,  e  pre- 
tender la  prova  scritta  del  fatto  che  il 
convento  provvedesse    alle   spese  della 
parrocchia,  è   pretesa   alla    quale    non 
può  certamente  questo  Collegio  far  buon 
viso,  sicché,   come    già   si    é    detto,  il 
terzo  mezzo  del  ricorso  non  merita  ac- 
coglienza. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  se  é  prova  evidente  dell'acume, 
dell'abilità,  dello  sforzo  dell'Ammini- 
strazione ricorrente  nel  sostenere  il  suo 
assunto,  tuttavia  non  può  riescire  allo 
annullamento  della  sentenza,  la  quale 
con  questo  mezzo  viene  imputata  di 
aver  violati  gli  2ìtì.  2  e^  Q  decreto  Pe- 
poli  11  dicembre  1860;  11,  2»,  38  le^^e 
7  luglio  1866;  1,  n.  4,  legge  15  agosto 
1867;  3  legge  30  giugno  1892;  I  e  2 
legge  4  giugno  1^. 

E  in  vero  l'Amministrazione  ricor- 
rente investe  la  sentenza  con  parecchie 
proposizioni  staccate  contenenti  altret- 
tante censure:  essa  dice  a)  avere  la 
Corte  di  appello  ritenuta  la  parrocchia 
non  confusa  col  monastero,  mentre  le 
parti  ammettevano  trattarsi  di  parroc- 
chia exK^onventuale;  b)  dovendosi  am- 
mettere la  parrocchia  conventuale  an- 
teriore al  1860,  non  eravi  obbligo  del 
monastero,  e  quindi  della  pubblica  Am. 
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ministrazione,  che  gli  succedette,  a  cor- 
rispondere la  rendita  pretesa  dal  D.  An- 
dreoli;  e)  non  esservi  nella  legge  di 
soppressione  alcuna  disposizione  la  quale 
dica  che,  alla  soppressone  dei  mona- 
steri, le  p  incocchi  e  conv^entuali  restano 
secolari  e  dotate  con  parte  dei  beni  dei 
conventi  soppressi  ». 

Ma  le  due  prime  affermazioni  tro- 
vano la  loro  confutazione  in  quello  che 
in  proposito  del  primo  mezzo  del  ri- 
corso si  è  detto  poco  sopra.  La  Corte 
di  appello,  si  ripete,  ebbe  per  ammesso 
e  non  disputato  tra  le  parti  che  la  par- 
rochia  era  unita  e  non  confusa  col  mo- 
nastero: ritenne,  mancando  qualsiasi 
contraria  prova,  che  beni  propri  la 
parrocchia  non  avesse":  e  poiché  lo  espli- 
camento  deirufficjo  parrocchiale  aveva 
luogo,  né  venne  dal  Fondo  per  il  culto 
negato,  e  poiché  per  l'esercizio  dell'uf- 
ficio  suddetto  occorreva  necessariamente 
provvedere,  né  altri  mai  vi  provvide, 
così  per  rigorosa  conseguenza  logica 
dovette  la  Corte  d'appello  concludere 
che  la  spesa  veniva  sostenuta  dal  mo- 
nastero che  all'uopo  vi  provvedeva  con 
un  fondo  ap'prontato^  e  che  ciò  costi- 
tuiva un  obbligo  del  convento,  non  es- 
sendo certamente  dato  ad  esso  di  sop- 
primere la  parrocchia  che  al  medesimo 
era  unita.  Sulla  terza  proposizione  vuoisi 
in  primo  luogo  osservare  che  la  Corte 
non  disse  punto  che  una  parte  dei  beni 
del  monastero  si  dovesse  assegnare  alla 
parrocchia  come  se  si  dovesse  adope- 
rare un  vero  e  proprio  distacco  di  beni, 
ma  giudicò  invece  che  il  Fondo  pel  culto 
dovesse  provvedere  alle  spese  di  uffi- 
ciatura della  parrocchia,  e  le  due  cose 
non  sono  al  certo  identiche.  Ora  se  la 
sopra  trascritta  terza  proposizione  del 
ricorso  deve  intendersi  in  relazione  a 
ciò  che  la  sentenza  veramente  dice,  la 
proposizione  medesima  riesce  combat- 
tuta dai  fatti  e  dalle  deduzioni  stesse 
della  ricorrente.  E  combattuta  dai  fatti, 
perocché  se  é  certo  e  non  contrastato 
tra  le  parti  che,  soppresso  il  monastero, 
la  parrocchia  continicò  ad  aver  vita 
giuridica,  come  nella  conclusione  scrisse 
lo  stesso  Fondo  pel  culto,  e  se  è  certo 


del  pari  che  il  D.  Andreoli  ai  7  luglio 
1894  ottenne  il  r.  placet,  ciò  significa 
che  la  pari^occhia  esiste  ora  ed  è  legit- 
timamente riconosciuta;  ed  in  conse- 
guenza indarno  nel  ricorso  è  scritto 
che  €  l'ufficio  parrocchiale  era  desti- 
nato a  sparire  con  la  corporazione  che 
ne  era  investita  »  e  che  *  le  leggi  di 
soppressione  vollero  salve  soltanto  le 
parrocchie  secolari  ».  Supposto  per  poco 
che  le  trascritte  proposizioni  del  ricoi*so 
avessero  valore  in  astratto,  certamente 
nulla  in  concreto  valgono  contro  il  fatto 
accertato  e  ritenuto.  E  poi  la  proposi- 
zione in  esame  combattuta  dallo  stesso 
ricorso,  perciocché  in  questo  si  legge 
che  «  non  essendo  il  monastero  obbli- 
gato a  fornire  i  mezzi  al  parroco,  pel 
servizio  del  culto,  onere  nel  patrimonio 
del  monastero  non  eravi,  quindi  non 
potesse  passare  nella  pubblica  Ammi- 
nistrazione che  gli  succede  ».  Ciò  che 
significa  The  la  ricorrente  riconosce  che 
se  il  monastero  l'obbligo  avesse  avuto, 
esso,  coi  beni,  sarebbe  passato  alla  ri- 
corrente Amministrazione;  ma  siccome 
per  le  osservazioni  fatte  innanzi  si  è 
dimostrato  la  esistenza  dell'onere  a  ca- 
rico del  monastero,  cosi  é  a  concludere, 
che  esso  passò  nel  Fondo  per  il  culto.  A 
ciò  poi  si  aggiunga  quello  che  da  questo 
Collegio  venne  alti*a  volta  deciso,  e  che 
pure  poco  sopra  si  è  ricordato,  e  in  fine, 
senza  neppure  ricordare  gli  atti  che  se- 
guirono la  legge  7  luglio  18(3(5,  i  bilanci 
del  Fondo  per  il  culto,  biisterà  seguire 
la  lettura  dello  stesso  ricorso  per  tro- 
varvi detto  «  che  gli  oneri  inerenti  ai 
beni  dà  trasferirsi  sulla  pubblica  rendita 
iscritta  a  favore  del  Fondo  per  il  culto 
sono  quelli  preesistenti  alla  soppres- 
sione delle  coi'porazioni  religiose  ecc.  »; 
con  le  quali  aftermazioni  la  stessa  ricor- 
rente riconosce  anche  una  volta  che  la 
legge  non  la  franca  dall'obbligo  di  as- 
solvere quell'onere,  che,  lo  si  vuol  ri- 
petere, la  Corte  di  merito  ritenne  in- 
combesse al  soppresso  monastero. 

Considerato  che  tutto  il  rimanente 
discorso  fatto  in  questo  secondo  mezzo 
si  compendia  nei  seguenti  concetti,  che 
piace  esprimere  con  le  parole  stesse  del 
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ricorso  <  la  vera  questione  che  la  Corte 
di  appello  avrebbe  dovuto  esaminare 
e  risolvere  era  quella  che  il  Fondo  per 
il  culto  avesse  l'onere  di  assegnamenti 
per  le  spese  di  culto  per  le  parrocchie 
ex-conventuali,  oltre  gli  assegni  di  con- 
grua agV  investiti.  Ma  tale  questione 
non  è  possibile  oggi,  avendo  la  legge 
4  giugno  1899  eliminata  ogni  contro- 
versia sulle  spese  di  culto,  alle  quali, 
quando  non  vi  siano  corpi  o  enti  morali 
o  privati  obbligati  a  sopportarle,  deve 
sopperire  il  parroco,  cui  sarà  assegnato 
l'aumento  del  15  per  cento  sull'intero 
ammontare  della  congrua  ». 

Considerato  apparire  manifestamente 
dal  trascritto  brano  del  ricorso  che  la 
doglianza  della  ricórrente,  più  che  nella 
violazione  delle  leggi  del  1866,  1892, 
1899,  si  concreta  nello  affermare  che  la 
Corte  di  merito  trascurò  lo  esame  della 
questione  nel  brano  medesimo  accen- 
nato. Ma  questo  non  è  punto  esatto; 
imperocché  la  Corte  di  appello  con  ra- 
gionamento non  breve,  in  sostanza  ri- 
provò i  concetti  del  Tribunale,  nello 
svolgimento  della  questione  da  essa 
Corte  segnala  colla  lettera  C,  e  ritenne 
che  la  causa  presente  dovesse  essere 
decisa  con  Tappi icazione  del  decreto 
Pepoli  11  dicembre  1860,  art.  16;  che 
questo  decreto  era  stato  espressamente 
mantenuto  fermo  dalla  legge  7  luglio 
1866:  che  la  lejige  4  giugno  1899  fsi 
noti  che  il  giudizio  presente  era  stato 
istituito  nel  1898),  oltre  a  provvedere 
alle  parrocchie  secolari  e  non  a  quelle 
siìiC  beneficio^  nella  specie  era  inap- 
plicabile, appunto  perchè  la  decisione 
della  causa  doveva  aver  luogo  all'ombra 
del  decreto  Pepoli.  Da  ciò  chiaramente 
e  con  sicurezza  può  dedursi  non  avere 
la  Corte  di  appello  trascurato  quel- 
l'esame che  l'Amministrazione  ricor- 
rente dice  di  avere  omesso. 

Considerato  che  non  potrebbe  nep- 
pure con  fondamento  sostenersi  che  l'e- 
same fatto  dalla  Corte  di  merito  in- 
cluda offesa  alle  leggi.  E  hi  vero  l'ar- 
ticolo 16  del  decreto  Pepoli,  dopo  di 
avere,  nella  prima  parte  stabilito  che 
la  Cassa    ecclesiastica,    quando    il  Go- 


verno lo  avesse  creduto  conveniente 
nello  interesse  del  culto,  avrebbe  prov- 
veduto alla  uflSciatura  delle  chiese  degli 
stabilimenti  dalla  legge  contemplati, 
quando  ciò  non  più  potesse  aver  luogo 
per  mancanza  di  coloro  cui  allora  ne 
incombeva  l'obbligo,  nella  parte  terza 
dell'articolo  medesimo  aggiungeva  che 
dove  poi  agli  stabilimenti,  comunità  ecc., 
fosse  annessa  cura  di  anime  si  poteva 
provvedere  a  favore  del  provvisto  ad 
un  assegnamento  di  congrua  e  ad  una 
conveniente  abitazione.  Dunque  spese  di 
ufficiatura  della  chiesa  e  congrua  sono 
dal  decreto  tenute  ben  distinte.  Segui 
la  legge  7  luglio  1866  ed  essa  all'ar- 
ticolo 38  sancì  <  sono  mantenuti  nelle 
antiche  provincie  la  legge  29  maggio 
1855,  nelle  Marche  il  decreto  3  gen- 
naio 1861,  nell'Umbria  il  decreto  il 
dicembre  i860  ecc.  ecc.  La  legge  poi 
4  giugno  1899  elevò  la  congrua  ai  par- 
roci, e  all'art.  2**  dispose  che  l'assegno 
fosse  liquidato  al  netto  di  tasse,  im- 
poste ed  oneri  costituiti  sulle  rendite 
beneficiarie.  Con  l'art.  10  della  legge 
medesima  fu  ordinato  che,  in  relazione  a 
quanto  erasi  disposto  con  l'art.  35  della 
legge  7  luglio  1866,  si  corrispondesse  ai 
Comuni  di  terraferma  e  di  Sardegna  un 
acconto  per  il  quarto  delle  rendite  dei 
beni  delle  soppresse  corporazioni  reli- 
giose, e  nell'art.  58  del  regolamento  per 
la  esecuzione  di  detta  legge,  nel  fissare 
all'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  le  norme  per  la  liquidazione  del 
credito  dei  Comuni,  furono  tra  le  passi- 
vità allogate  «  le  spese  per  la  nf/ìcia- 
tura  delle  chiese  annesse  ai  con  venti  e 
monasteri  soppressi^.  Dalle  mentovate 
legislative  disposizioni  già  risulterebbe 
la  duplice  conseguenza,  che  cioè  mentre 
da  un  lato  è  riconosciuto  il  dovere  del 
Fondo  per  il  culto  di  provvedere  alle 
spese  di  ufficiatura  delle  chiese  già  an- 
nesse ai  soppressi  monasteri,  non  è  dal- 
l'altro canto  fatta  innovazione  al  di- 
sposto dell'art.  16  del  decreto  Pei)oli, 
per  quanto  si  attiene  alle  cinese  mede- 
sime. Ma  di  vantaggio  vuoisi  notare  che 
Tart.  2  della  legge  4  giugno  1800  di- 
spone l'aumento   del    15  per   cento  sul 
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montare  della  congrua  nel  caso  non 
vi  siano  coq)i  o  enti  morali  o  privati 
che  avessero  l'obbligo  di  sostenere  le 
spese  di  culto;  ora  se  la  Corte  di  inerito 
aveva  riconosciuto  che  tale  obbligo  in- 
combeva al  monastero,  dal  quale  passò 
alla  Cassa  ecclesiastica  e  da  questa  al 
Fondo  per  il  culto,  fu  logica  certamente 
n^l    ritenere   inapplicabile  al   caso  la 

legge  del  1899. 

Considerato  che  se  occorresse  altro, 
per  dimostrare  che  a  torto  rAmministsa- 
zione  censura  la  sentenza,  verrebbe  op- 
portuno il  trascrivere  un  brano  del  ri- 
corso che  suona  cosi  :  «  l'art.  16  del  de- 
creto Pepoli  attribuiva  al  Governo  la 
facoltà  di  disporre  l'ufficiatura  delle 
chiese  anzidette  (quelle  cioè  delle  corpo- 
razioni soppresse)  a  carico  della  Cassa 
ecclesiastica,  quando  lo  avesse  ricono- 
sciuto conveniente  nello  interesse  del 
culto;  e  dove  alla  comunità  sia  annessa 
la  cura  di  anime  si  potrà  provvedere, 
con  apposito  decreto,  ad  un  assegna- 
mento di  congrua  ecc.  »;  imperocché 
quando  si  noti  che  il  Fondo  pel  culto 
ammette  robblig;o  di  provvedere  alle 
spese,  allorché  il  Governo  riconosce  con- 
veniente la  continuazione  dell'ufficiatura 
delle  chiese  suddette,  e  poi  si  consideri 
che  nel  fatto  tale  riconoscimento  vi  è 
stato,  non  può  piii  logicamente  impu- 
gnarsi lo  adempimento  di  tale  obbligo 
nel  modo  dal  decreto  determinato. 

Considerato  che  col  quarto  mezzo  del 
ricorso  si  denunzia  il  difetto  di  motiva- 
zione sulle  deduzioni  fatte  dall'Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  in  ordine 
allo  ammontare  delle  diverse  partite  di 
spese  e  quindi  la  violazione  degli  Jirti- 
coli  360  n.  6,  517  n.  2,  361  p.  e  Ma  que- 
sto Collegio,  mentre  riconosce  che  Iri 
Corte  di  merito  meglio  avrebbe  proce- 
duto se  con  maggiore  particolarità  si 
fosse  occupata  di  questo  punto  di  con- 
troversia, non  però  può  ammettere  che 


siasi  violato  il  dovere  della  motivazione; 
imperocché  quella  Corte  ebbe  cura  di 
rilevare  le  osservazioni  fatte  dalla  ricor- 
rente relativamente  alle  spese  raggrup- 
pandole nella  parte  della  sentenza  sta- 
gnata con  la  lettera  D,  e  poscia  talune 
ne  confutò  e  soggiungeva  che  credeva» 
per  le  singole  partite  fissate  discrezio- 
nalmente dal  Tribunale,  adottarne  i  cri- 
terii  ;  ora  ciò  basta  secondo  l'art.  205  del 
regolamento  generale  giudiziario  per 
salvare  la  sentenza  dallo  annullamento. 

Considerato  che,  rigettandosi  il  ri- 
corso, si  deve  far  luogo  all'applicazione 
degli  art.  541,  370  p.  e. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


VI. 
Tribunale  di  Viterbo. 

27  aprile  1809. 

Pres.  ed  Est.  Mostarda,  ff.  di  P, 
Molinari,  parroco  di  Nepi,  e.  Fondo  culto» 

Parrocohia  —  Autonomia  -^  Unione  a  mona- 
•tero  —  Parrocchia  regolare  —  Spese  di 
culto  ed  offlcfatura  —  Onere  Inerente  al 
patrimonio  della  comunità  religiosa  —  Tra- 
sferimento sul  certificato  di  rendita  pab- 
blica  assegnata  ai  Fondo  per  II  culto  —  Li- 
quidazione della  rendita  spettante  alla  par- 
rocchia —  Sospensione  di  ogni  provvedi- 
mento da  parte  dei  giudice. 

Non  risultando  la  esistenza  di  una  par- 
rocchia  secolare  autonoma^  Unita  poi  a  tno- 
nastero  per  unione  subbiettiva  {no7i  am- 
messa^  del  resto ,  dal  diritto  canonico)  o  per 
unione  aeque  principaliter,  devesi  per  ne- 
cessità ritenere  cìie  la  parrocchia  stessa 
fosse  regolare,  e  come  tale  mantenuta  coi 
beni  e  rendite  del  convento  (1). 

In  tal  caso  il  mantenimento  e  servizio 
della  parrocchia  y  e  quindi  le  spese  di  culto 
ed  ofpciatura,  raiìpresentano  una  obbliga- 
zione del  convento,  un  onere  inerente  al 
patrimonio  di  essoy  da  trasferirsi  sul  cer- 
I  tificato  di  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro 
ed  assegnata  al  Fondo  per  il  culto  (2). 


(1-3)  In  seguito  all' annullamento  della  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Roma  27  ot- 
tobre 1900,  riferita  in  seguito,»  che  aveva  riformato  il  presente  pronunciato  del  Tribunale 
di  Viterbo,'  questo  venne  tenuto  fermo  dalla  Corte  di  Bologna,  sede  di  rinvio  (voi.  IX, 
p.  159)    salvo  nei  punti  in  cui  aveva  ritenuto  che  Tonere  dovesse  trasferirsi   sulla   ren- 
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Fino  a  die  non  sia  operato  tal  trasferi- 
mento^ giusta  Vart,  52  del  Regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge  7  luglio  1866 ^ 
«  non  sia  liquidata  la  rendita  spettante  alle 
pccrrocchie  dalla  data  della  presa  di  pos- 
sesso del  patrin^pnio  del  monastero^  il  giu- 
dice non  può  prendere  alcun  provvedimento 
e  procedere  egli  ad  una  qualsiasi  liquida- 
zione (3). 

Fatto.  —  Il  reverendo  I).  Agostino 
Molinari,  padre  agostiniano,  quale  par^ 
FOCO  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Nepi, 
con  citazione  6  agosto  1898  conveniva 
innanzi  questo  Tribunale  rAmministra- 
zione  del  Fondo  per  il  culto  per  rim- 
borso di  spese  di  culto,  cosi  formulata  : 

€  Premesso  e  ritenuto  che  la  par- 
rocchia di  S.  Pietro  in  Nepi  era  unita 
al  soppresso  convento  degli  Agostiniani 
ivi  già  esistente. 

«  Che  precedentemente  alla  legge  di 
soppressione  del  convento  stesso  questi 
provvedeva  colle  sue  rendite  alla  sod- 
disfazione di  tutte  le  spese  occorrenti 
per  l'esercizio  della  cura  delle  anime 
nella  parrocchia  ad  es>o  annessa  e  fra 
esse  al  mantenimento  ed  oiììciatura 
della  chiesa  parrocchiale. 

4L  Che  privata  la  casa  monastica  della 
personalità  giuridica  e  del  suo  patri- 
monio, devoluto  prima  al  Demanio  e 
indi  assegnato  all'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  quest'ultima  rima- 
neva e  rimane  obbligata  a  prov^vedere, 
tra  le  altre,  alle  necessarie  spese  di 
culto  ed  otfieiatura  della  chiesa  paiToc- 
chiale. 

«  Che,  prescindendo  da  altri  diritti  e 
ragioni  competenti  allo  investito  della 
parrocchia,  sia  pei'sonalmente,  sia  per 
ogni  migliore  esplicazione  dell'esercizio 
della  cura  d'anime,  per  i  quali  diritti 
e  ragioni  si  fa  espressa  riserva,  fa 
d'uopo  provocare  le  provvidenze  del 
magistrato  per  le  spese  di  culto  ed  offi- 
ciatura  di  cui  sopra,  essendosene  invano 
chiesto  il   riconoscimento   ed  il    paga- 


mento all'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  in  via  amministrativa. 

4t  Che  l'obbligo  dell'Amministrazione 
in  parola  decorrer  doveva  dal  giorno 
dell'applicazione  della  legge  di  soppres- 
sione del  monastero.  Ma  riservando  a 
chi  di  diritto  ogni  ragione  ed  azione, 
lo  istante  intende  richiedere  l'adempi- 
mento dal  giorno  in  cui  ottenuto  il 
R.  Placet  alla  sua  Bolla  di  nomina, 
ebbe  il  possesso  civile  della  parrocchia, 
ossia  dal  7  settembre  1885. 

€  Che  le  spese  in  parola  ascendono 
ad  annue  L.  600,  salvo  ogni  migliore 
determinazione. 

€  Per  questi  motivi . . .  sentir  dichia- 
rare tenuta  l'Amministrazione  stessa  a 
provvedere  ai  sensi  e  dall'epoca  di 
legge  alle  spese  di  culto  ed  officiatura 
della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro 
in  Nepi  nell'annua  somma  di  L.  600, 
o  in  quella  maggior  o  minor  somma 
che  v^errà  giustificata  a  decorrere  dal 
7  settembre  1885,  salvo  ogni  pagamento 
per  l'epoca  precedente  a  prò  di  chiunque 
diritto  ». 

La  convenuta  Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  pure  ammettendo 
che  la  parrocchia  di  S.  Pietro  in  Nepi 
era  ayrnessa  alVex  coìi vento  degli  Ago- 
stiniani^ deduce  però  che  non  avendo 
mai  avuto  carattere  di  parrocchia  se- 
colare autonoma,  distinta  dalla  corpo- 
razione religiosa,  con  beni  e  rendite 
proprie,  il  suo  paiToco  non  ha  diritto 
a  rimborso  di  spese  di  culto,  e  cos.  ad 
un  trattamento  speciale  che  non  sia 
quello  della  sola  congrua  assegnata  a 
tutti  i  parroci  dalla  legge  7  luglio  1866 
art.  28,  n.  4,  e  30  giugno  1892,  art.  3. 

In  relazione  a  siftatte  deduzioni  nella 
udienza  di  spedizione  i  procuratori  delle 
parti  hanno  spiegato  gli  opposti  sistemi 
di  difesa  apparenti  dalle  rispettive  con- 
clusioni in  epigrafe. 

Diritto,  —  Attesoché  non  la  erezione 
in  titolo  di  un  primitivo  ente  parroc- 


dita  iscritta  ed  assegnata  al  Fondo  per  il  culto  ;  che  il  magistrato  non  poteva  provvedere 
se  prima  dal  Fondo  per  il  culto  non  era  fatta  la  liquidazione;  che  al  parroco  doveva 
corrispondersi  la  rendita  liquidata  dal  giorno  della  presa  di  possesso  del  patrimonio  del 
monastero,  e  non  dalla  data  del  R.  Placet, 
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chia  di  S.  Pietro^  erezione  che  per  la 
scienza  dei  «acri  canoni  costituisce  il 
requisito  essenziale  indispensabile  per 
la  creazione  degli  enti.  Non  la  costi- 
tuzione del  benefìcio  parrocchiale  con 
precisa  specifica  assegnazione  di  deter- 
minati beni,  conforme  è  dai  canoni 
stesso  richiesti. 

Nulla  insomma  di  nulla  si  ha  in  atti 
che  stia  in  qualche  modo  a  dimostrare 
resistenza  in  una  epoca  qualunque,  più 
o  meno  remota,  di  una  pannocchia  se- 
colare di  S.  Pietro  in  Nepi,  autonoma, 
distinta  e  per  sé  stante,  indipendente 
affatto  da  un  monastero  di  Agostiniani 
qualsiasi:  la  esistenza  in  altri  termini 
di  un  ente,  la  cui  primitiva  essenza,  il 
cui  originale  carattere  si  fosse  quello 
di  un  beneficio  parrocchiale  del  tutto 
distinto  e  separato  dal  convento. 

Oli  è  quindi  del  tutto  incongruo  fare 
nella  fattispecie  ricorso  alla  teorica  re- 
lativa alle  unioni  per  derivarne  nel 
presupposto  di  una  unione  snbietHv^ao 
aeque  prinhipalis  tra  Chiesa  e  Mona- 
stero conseguenze  confttcenti  alle  rispet- 
tive tesi  del  Parroco  Molinari  o  del 
Fondo  pel  culto.  Una  volta  esclusa  o 
non  provata  affatto  la  primitiva  esi- 
stenza di  una  Parrocchia  secolare  di 
S.  Pietro  autonoma  e  per  sé  stante  è 
di  una  evidenza  intuitiva  che  la  ipolesi 
di  una  unione  qualunque  non  ha  base 
per  la  ragione  semplicissima  che  manca 
il  beneficio  parrocchiale,  manca  la  Par- 
rocchia di»  cui  si  possa  discutere  se  ac- 
cessoriamente o  principa  mente  (aeque 
principalifer)  sia  stato  al  convento 
aggregato  beneficio  o  chiesa  parroc- 
chiale distinta  dal  Monastero,  non  es- 
sendosi mai  avuto,  non  esistendo  termini 
abili,  nonché  per  ritenere,  ma  neppure 
per  immaginare  o  concepire  quella  sog- 
gezione 0  coequalità  di  diritti  tra  Chiesa 
0  Monastero,  quel  condominio  dell'una 
0  dell'altro  sui  beni,  le  cui  rendite  in 
parte  già  servirono  alle  spese  di  culto 
e  di  officiatura  della  Chiesa  parroc- 
chiale. 

Ma  se  la  supposta  unione  di  una 
parrocchia  laicale  autonoma  giammai 
esistita,  e  quindi  di  un  non  ente  ad  un 


monastero  non  è  nemmeno  concepibile 
per  la  confradizionp  che  noi  consenle^ 
essa  é  anche  a  prior  inammissibile  per 
le  leggi  del  tempo  in  cui  avrebbe  do- 
vuto effettuarsi. 

Infatti,  per  diritto  canonico,  l'unione 
dei  benefizi  o  di  altri  enti  ecclesiastici 
poteva,  come  é  più  suaccennato,  essere 
o  subiettiva  (per  subjectionem),  quando 
un  ente  assorbiva  l' altro,  perdendo 
questo  ogni  giuridica  materiale  esi- 
stenza, 0  consociativa  (aeque  prinripor 
liler)f  allorché  ambedue  gli  enti  rima- 
nevano in  vita  senza  perdere  niuno  di 
essi  le  loro  qualità  essenziali,  i  loro 
beni,  le  loro  dotazioni,  i  loro  diritti  e 
soltanto  erano  goduti  ed  amministrati 
da  un  unico  rettore,  da  un  solo  ti- 
tolare. 

Ora,  mai  avrebbe  potuto  verificarsi 
nella  prima  maniera,  per  subjecflonem) 
l'unione  della  parrocchia  laicale  auto- 
noma di  S.  Pietro  (dato  che  esistesse, 
al  Convento  degli  Agostiniani,  essendo 
severamente  vietato  dal  Concilio  di 
Trento,  ordinato  da  Paolo  III  nel  IM2, 
le  unioni  subiettive  delle  Chiese  e  dei 
benefici  parrocchiali  ai  Monasteri. 

Ma  molto  meno  ancora  potrebbe  ri- 
tenersi avvenuta  la  unione  aeque  prifi- 
cipaliter,  essendo  risaputo,  per  l'inse- 
gnamento unanime  dei  canonisti  (Emerk 
dee.  286,  toni.  I;  Roia  Romana,,  Recens. 
pars  7,  decis.  5  et  pars  II,  decis.  150), 
che  uniones  non  habenf  certarn  fhr- 
mam  et  naiuram,  sed  omnis  iììarum 
et  sustanfia  pendent  a  Icge  quarti  a 
superiore  receperunf. 

E  non  una  Bolla,  non  un  titolo  o 
documento  qualsiasi  si  ha  in  atti  che 
stia  anche  lontanamente  e  di  sbiego  o 
anzi  ad  accreditare  né  tampoco  ad 
adombrare  la  ipotesi  di  una  unione 
aeque  principalis  della  Chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Pietro  al  soppresso  Con- 
vento degli  Agostiniani. 

Non  trattandosi  pertanto  né  di  Pai^ 
rocchia  laicale  autonoma  con  personalità 
giuridica  sua  propria  e  dal  Convento 
distinta  fino  ab  orìgine^  né  di  bene- 
ficio parrocchiale  posteriormente  unito 
al  Convento  stesso    per   subjectionem. 
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né  molto  meno  ancora  aeqice  princi- 
paìiter,  la  Chiesa  pan'occhiale  di 
S.  Pietro  in  Nepi  che  all'epoca  della 
soppressione  trov^avasi  di  fatto  annessa 
a  quel  Convento  regolare,  deve  di  ne- 
cessità essa  stessa  presumersi  e  rite- 
nersi regolare  per  il  noto  criterio  di 
diritto  canonico  e  di  giurisprudenza 
Rotale  che  Ecclesia  unita  monasterio 
reguìari  et  ipsa  quoque  regularis 
reputafur,  (Rota  Romana,  Recens.,  dee. 
148,  n.  IX). 

Ora  è  risaputo  come  per  la  costante 
giurisprudenza  delle  Corti,  e  più  spe- 
cialmente della  nostra  Suprema  Corte 
romana,  il  servizio  delle  Parrocchie 
conventuali  rappresentava,  come  rap- 
presenta di  fatto,  un'  obbligazione,  un 
onere  del  Convento,  onere  che  per  es- 
sere inerente  al  patrimonio  della  cor- 
porazione religiosa,  stata  indi  soppressa 
per  effetto  della  legge  7  luglio  1866, 
si  è  trasferi '0  sulla  rendita  in  corri- 
spondenza iscritta  nel  Gran  Libro  ed 
assegnata  al  Fondo  pel  culto  (art.  11 
della  legge  7  luglio  1866,  ult.  cap.). 

Conseguenza  necessaria,  indeclinabile 
di  cotesta  conclusione  è  che  dalla  data 
della,  presa  di  possesso  dei  beni  immo- 
bili del  soppresso  Convento  degli  Ago- 
stiniani in  Nepi,  a  cura  dell'  Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto,  l'onere 
relativo  alle  spese  di  culto  ed  uffi- 
ciatura della  Chiesa  parrocchiale  di 
S.  Pietro  in  Nepi  doveva  essere  tra- 
sportata sul  certificato  di  rendita  iscritto 
nei  modi  e  forme  di  cui  all'art.  52  e 
seguenti  del  Regolamento  per  la  ese- 
cuzione della  legge  7  luglio  1866  ed 
altre  affini,  come  dalla  stessa  presa  di 
possesso  ebbe  pure  a  decorrere  a  fa- 
vore della  parrocchia  la  rendita  da  li- 
quidarsi come  al  regolamento  medesimo 
e  leggi  relative. 

Intanto  fino  a  che  cotesta  liquidazione 
con  la  relativa  iscrizione  di  rendita  sia 
fatta  nei  modi  suaccennati,  il  Tribu- 
nale non  potrebbe,  per  mancanza  degli 


elementi  necessarii,  procedere  egli  ad 
una  liquidazione  qualsiasi. 

Occorre  appena  ricordare  che  le  spese 
del  giudizio  seguono  la  soccombenza 
(art.  370  Pr.  civ.)  e  che  soccombente 
in  questa  causa  è  l'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  che  impugnò  radi- 
calmente l'azione  del  parroco  Molinari, 
al  quale  ha  assunto  non  spettare  che 
la  sola  congrua. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale,  riser- 
vata ogiii  liquidazione,  dichiara  tenuta 
l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
a  trasportare  sul  relativo  certificato  di 
rendita,  in  corrispondenza  ai  beni  del 
soppresso  Convento  degli  Agostiniani  in 
Nepi,  l'onert*  per  le  spese  di  culto  ed 
ufficiatura  della  Chiesa  parrocchiale  di 
S.  Pietro  in  Nepi,  liquidando*  nei  modi 
di  legge  l'entità  dell'onere  stesso  e  della 
relativa  rendita,  ecc. 


VII. 


Appello  di  Roma. 

S7  ottobre  1000. 

Pres,  Spaziani,  P.  —  Est,  Quarta, 
Parroco  Molinari  e.  Fondo  pél  culto. 

Parrocchie  ex-conventnall  —  Mancanza  di  per- 
sonalità giuridica  e  di  patrimonio  —  Dt- 
ritto  sul  patrimonio  del  monastero  —  Ine- 
sistenza ~  Obbligo  del  Fondo  pei  culto  — 
Spese  di  culto  ed  ufflciatora  —  Aumento 
•  del  15  per  cento  sulla  congrua  —  Art.  2 
della  legge  4  giugno  1899  —  Applicabilità 
—  Decorrenza  deiraumento  —  interessi 
legali. 

Le  parrocchie  ex- conventuali^  cioè  non 
aventi  personalità  giuridica  propria  e  pa- 
trimonio proprio,  ma  dipendenti  totalmente 
dal  mona^ero,  in  cui  sorsero,  il  quale  le 
manteneva  regolandone  le  spese  con  criteri 
suoi  propri^  non  hanno  alcun  diritto  sul 
patrimonio  già  appartenente  al  detto  mona- 
stero, ed  ora  pervenuto  al  Fondo  pel  culto  (  l). 

Conservate  tali  parrocchie  per  ragione  di 


(1-4)  Questa  sentenza,  che  volle  ritenere  principi  nuovi  e  completamente  diversi  da 
Quelli  seguiti  da  tutta  la  giurisprudenza,  venne  annullata,  e  giustamente,  dalla  seguente 
decisione  della  CJorte  di  Cassazione  di  Roma. 
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pubblico  interesse,  il  Fondo  pel  culto  non 
ha  altro  obbligo  che  qtiello  di  assegnare  una 
dote  congrua  al  parroco  e  di  provvedere  in 
modo  conveniente  alle  spese  per  le  funzioni 
parrocchiali  (2). 

L*art.  2  della  legge  4  giugno  1899,  il 
quale  fissa  Vaumento  del  15  per  cento  sul- 
Vammontare  della  congrua  per  le  spese  del 
culto  e  servizio  della  chiesa,  è  disposizione 
di  diritto  comune  e  non  di  diritto  singo- 
lare; e  perciò  può  applicarsi  anche  ai  casi 
di  parrocchie  ex^onventuali  (8). 

L'investito  di  parrocchia  ex-conventuale 
ha  diritto  a  tale  aumento,  non  dal  P  lu- 
glio 1892,  ma  dal  giorno  in  cui  ebbe  il  re- 
gio placet  alla  sua  Bolla  di  nomina  (4). 

Gli  interessi  legali  suìVaumento  stesso  sono 
dovuti  non  dal  giorno  della  domanda  giudi 
eialcj  ma  da  quello  della  pubblicazione  della 
sente  fi  za  (5;. 

Rileva  in  fatto  che  il  sacerdote  signor 
Agostino  Molinari,  nella  qualità  di  in- 
vestito della  Parrocchia  ex  conventuale 
di  S.  Pietro  in  Nepi,  conveniva  dinanzi 
al  Tribunale  di  Viterbo  TAmniinistra- 
zione  del  Fondo  pel  culto  per  sentirla 
dichiarare  tenuta  alle  spese  di  culto  ed 
ufficiatura  della  chiesa  parrocchiale, 
nell'annua  somma  di  L.  600,  od  in  altra 
maggiore  o  minore  da  liquidarsi  a  fa- 
vore di  esso  istante  dal  7  settembre 
1885,  salvo  pel  tempo  precedente  il 
pagamento  a  chi  di  diritto.  E,  conte- 
statasi la  lite,  determinava  V  ammon- 
tare delle  spese  in  annue  L.  538,  giusta 
un  certificato  della  Curia  Vescovile.  Da 
parte  dell'Amministrazione  si  resisteva 
a  codesta  istanza,  chiedendosene  il  coifl- 
pleto  rigetto  ;  ma  l'adito  Tribunale,  con 
sentenza  del  26  aprile  181)9,  dichiarava 
tenuta  l'Amministrazione  a  trasportare 
sul  certificato  di  rendita  corrispondente 
ai  beni  del  soppresso  convento  degli 
Agostiniani  in  Nepi  l'onere  per  le  spese 
di  culto  e  di  uftìciatura  della  chiesa  par- 
rocchiale, da  liquidarsi  nei  modi  di 
legge;  e  l'attribuiva  al  sig,  Molinari 
dal  7  settembre  1885,  e  poi  a  chi  di 
ragione  pel  tempo  anteriore. 


Contro  tale  pronunciato  la  soccom- 
bente-Amministrazione proponeva  ap- 
pello e  dimandava  dalla  Corte  la  ri- 
forma dell'appellata  sentenza,  respin- 
gendosi l'istanza  e  condannandosi  il  sig. 
Molinari  a  tutte  le  spese  di  primo  e 
secondo  grado.  Neil'  udienza  del  13 
volgente  ottobre  il  gravame  si  è  messo 
in  decisione,  e  dai  rispettivi  procuratori 
si  è  conchiuso  nei  precisi  termini  sopra 
trascritti,  dai  quali  risulta  un  appello 
incidente  del  sig.  Molinari,  sia  per  aver 
il  Tribunale  riservata  la  liquidazione 
dell'onere  delle  richieste  spese,  e  sia 
per  avere  ordinato  il  trasporto  di  co- 
desto onere  sul  certificato  di  rendita 
in  corrispondenza  ai  beni  del  soppresso 
convento. 

Considera  in  diritto  che  l'appellante 
Amministrazione  in  questo  2**  grado, 
meìhis  re  perpensa^  non  ha  creduto 
di  contestare  in  modo  assoluto  la  di- 
manda del  sig.  Molinari,  ed  ha  quindi 
consentito  di  corrispondergli  il  15  OiO 
sull'assegno  di  congrua,  cominciando 
non  dal  7  settembre  1885,  ma  dal  V  lu- 
glio 1892.  Codesto  non  lieve  carabia- 
biamento  rende  troppo  manifesto  che 
non  si  debba  più  ricercare  e  definire 
se  al  parroco  sig.  Molinari  competa  il 
diritto  di  avere  le  spese  per  l'indicato 
titolo;  ma  occorre  esaminare  se  la  mi- 
sura di  tali  spese  rimanga  circoscritta 
nel  modo  e  termine  stabilito  dall'Am- 
ministrazione. Ed  in  questo  esame  giova 
innanzi  tutto  porre  In  rilievo  che  am- 
bedue le  parti  ammettono  e  riconoscoìio 
di  trattarsi  nella  specie  presente  di  una 
parrocchia  ex  conventuale,  la  quale 
non  aveva,  e  non  poteva  avere  un  pa- 
trimonio proprio,  ma  esisteva  a  spese 
del  patrimonio  del  convento  degli  Ago- 
stiniani, convento  soppresso  al  pari  di 
tutti  gli  altri.  La  dimostrazione  del 
perfetto  accordo  su  questo  punto  si  trova 
nelle  rispettive  comparse,  nelle  quali 
l'una  parte  trascrive  quello  che  ha  af- 
fermato l'altra,  e  viceversa;    e    quindi 


(5)  Confor.  App.  Bologna  28  novembre  1902  (pag.  159).  In  senso  contrario  :  Trib.  di 
Perugia  31  dicembre  1902  e  28  aprile  1903  (pag.  167,  171). 
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da  amendue  si  assume  e  si  sostiene  : 
«  trattarsi  nella  .specie  di  un  ordine  o 
corporazione  religiosa,  in  cui  risiedeva 
la  parrocchialità,  e  che  non  aveva  ca- 
rattere di  parrocchia  secolare  autonoma 
distinta  dalla  corporazione  religiosa,  né 
rendite  proprie,  cioè  di  spettanza  della 
Chiesa,  la  quale  invece  era  sostenuta 
con  quelle  della  Casa  monastica  ». 

E  da  entrambe  le  parti  inoltre  si 
accetta  quello  che  giustamente  ha  ri- 
tenuto il  Tribunale,  ossia  che  non  trat- 
tasi né  di  parrocchia  secolare  autonoma 
con  personalità  giuridica  sua  propria  e 
dal  convento  distinta  fin  dalla  sua  ori- 
gine; né  di  beneficio  ^parrocchiale  po- 
steriormente unito  al  convento  per  su- 
hieciionem  aul  aeque  principalìfer, 
Non  vi  ha  dunque  dubbio  che  la  parte 
attrice  e  la  parte  convenuta  ammet- 
tono e  riconoscono  che  la  Chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Pietro  in  Nepi  non  abbia 
mai  avuta  né  esistenza  giuridica  di- 
stinta da  quella  del  convento  degli  Ago- 
stiniani, nel  quale  é  sorta,  né  un  pa- 
trimonio suo. 

Considera  che  V  ent^  convento  era 
libero  di  disporre  delle  sue  rendite  nel 
modo  che  reputava  più  conveniente 
alla  sua  missione;  conseguentemente 
manteneva  la.  Chiesa,  che  aveva  la  cura 
delle  anime,  regolandone  le  spese  con 
criteri  suoi  propri.  Ma,  fossero  molte 
le  spese,  o  fossero  poche,  non  mutava 
la  condizione  giuridica  della  chiesa 
paiTOcchiale,  la  quale  non  avendo  una 
esistenza  giuridica  a  sé,  non  poteva 
nemmanco  avere  diritti  di  sorta,  di- 
stinti ed  indipendenti  da  quelli  del  con- 
vento. E  soppresso  questo,  in  virtù  della 
legge  generale  di  soppressione  di  tutti 
i  conventi,  la  parrocchialità  della  Chiesa  * 
rimaneva  conservata  per  ragione  di  pub- 
blico interesse;  e,  nel  difetto  di  patri- 
trimonio  proprio,  le  si  doveva  assegnare, 
come  si  assegnava,  una  dote  congrua 
per  la  sua  normale  esistenza. 

Nella  determinazione  pertanto  di  co- 
desto assegno  non  era,  e  non  è  oggi 
possibile  accampare  diritti,  quando  non 
era,  e  non  è  contestato  che,  esistendo 
col  convento,  e  nel  convento,  la  Chiesa 


non  aveva  alcun  diritto  patrimoniale, 
e  tutti  i  diritti  erano  del  convento,,  come 
del  convento  erano  tutti  gli  oneri.  Si 
potrà  con  ragione  assumere  che  ora,  per 
le  leggi  eversive  degli  enti  religiosi,  le 
spese  di  eulto  delle  chiese  conservate 
incombono  all'Amministrazione  ohe  ha 
preso  appunto  il  nome  di  Fondo  per  il 
culto;  ma,  nella  determinazione  del- 
l'onere delle  spese  parrocchiali  stretta- 
mente necessarie  alla  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Nepi,  non  vi  era  alcun  diritto  da 
conservare  a  suo  favore,  perchè  si  è 
già  ripetutamente  avvertito  che  la  detta 
Chiesa  non  abbia  mai  avuto  né  un  pa- 
trimonio proprio,  né  veri  e  proprii  di- 
ritti sul  patrimonio  del  convento.  E  se 
ciò  è  vero,  devesi  riconoscere  del  pari 
vero  che,  qualunque  sia  stata  l'impor- 
tanza delle  rendite  del  convento  pas- 
sate al  Fondo  pel  culto,  questo  non 
abbia  altro  obbligo,  se  non  quello  di 
provvedere  in  modo  conveniente  alle 
spese  per  le  funzioni  parrocchiali. 

Si  ammette  poi  senz'  altro  tale  ob- 
bligo, parendo  al  tutto  superfluo  il  di- 
mostrarlo dopo  che  r  istessa  Ammini- 
strazione in  quevSto  secondo  grado  non 
lo  contèsta,  ma  esplicitamente  lo  rico- 
nosce, sibbene  nei  limiti  innanzi  ri- 
feriti. 

Considera  che,  messa  da  banda  la 
rilevanza  maggiore  o  minore  del  pa- 
trimonio del  convento,  in  cui  esisteva 
la  Chiesa,  di  cui  si  discorre,  e  ritenuto 
che  al  sig.  Molinari  competono  contro 
il  Fondo  pel  culto  le  spese  necessarie 
all'esercizio  delle  funzioni  parrocchiali, 
non  essendo  tenuti  a  tali  spese  né  altri 
enti,  o  corpi  morali,  né  privati,  deve- 
sene  ricercare  la  giusta  misura.  Intorno 
a  tale  ricerca  è  troppo  noto  quello  che 
nel  doppio  ramo  del  Parlamento  sia 
stato  svolto  e  sostenuto,  prò  e  contro, 
nel  discutersi  la  legge  concernente  l'au- 
mento delle  congrue  paiTocchiali  ed 
altro,  pubblicata  il  4  giugno  1801),  n.  191; 
e  mentre  di  codesta  legge  e  delle  relative 
discussioni  si  avvalgono  ambedue  le 
parti  nel  presente  giudizio,  le  loro  con- 
clusioni poi  sono  aftatto  divergenti,  con- 
cedendosi dall'  Amministrazion<3,    come 
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si  è  già  accennato,  il  15  0|0  suir  as- 
segno- di  congrua,  solo  dal  1892,  e  vo- 
lendo il  signor  Molinari  V  ammontare 
delle  spese  effettive,  e  strettamente  ne- 
cessarie. 

In  altri  termini,  la  parte  convenuta 
dimanda  e  sostiene  Tapplicazione  limi- 
tata della  citata  legge  alla  specie  pre- 
sente, e  ristante  invece  assume  di  non 
potersi  applicare,  per  una  lunga  serie 
di  argomenti  magistralmente  espos  i 
nella  ('omparsa  e  più  in  due  Note  ag- 
giunte. Ed  in  sostegno  del  suo  assunto 
invoca  non  solo  la  lettera  della  legge, 
ma  eziandìQ  la  natura,  V  indole  e  la 
ragione  delle  sue  disposizioni.  In  ordine 
alla  lettera  afferma  che,  giusta  le  pa- 
role del  comma  tei'zo  dell'  articolo  se- 
condo della  legge,  l'aumento  del  15  OiO 
si  debba  nel  solo  caso  che  nessun  corpo 
od  ente  morale  o  privato  abbia  l'ob- 
bligo di  sostenere  le  spese  delle  fun- 
zioni parrocchiali,  e  vi  debba  quindi 
sopperire  il  parroco,  e  soggiunge  che 
nella  specie  presente  non  si  verifichi 
codesto  caso,  perchè  da  una  parte  vi  è 
l'ente  Fondo  pel  culto  obbligato,  quale 
successore  del  soppresso  convento,  e 
dall'altra  parte  il  parroco,  il  quale 
nulla  possiede,  e  si  trova  nella  impos- 
sibilità assoluta  di  sopperire. 

Ora,  di  tale  ragionamento  si  rende 
manifesto  il  difetto  solo  che  si  tenga 
presente  quello  che  innanzi  si  è  osser- 
vato, e  cioè  che  al  Fondo  pel  .culto 
nessun  onere  pesi  anche  ritenendolo 
quale  successore  del  convento.  Si  è 
detto,  e  si  ripete,  che  la  soppressione 
del  convento  non  obbligava  l'Ammini- 
strazione all'  onere  del  mantenimento 
della  chiesa  clie,  sebbene  colla  cura 
delle  anime,  non  aveva  mai  avuto  una 
esistenza  sua  propria,  nò  un  vero  e 
proprio  diritto  sul  patrimonio  del  mo- 
nastero, ma  si  conservava,  come  tuttavia 
si  conserva,  per  ragione  di  ordine  pub- 
blico, e  per  siffatta  ragione  le  si  è  as- 
segnata una  dote  congrua,  e  presente- 
mente si  discute  delle  spese  parroc- 
chiali, che  le  sono  strettamente  neces- 
sarie. Dunque  la  lettera  non  sostiene 
l'assunto  del  signor  Molinari,  a  cui  non 


giova  nemmanco  l'assoluta  impossi- 
denza, perchè  codesta  circostanza  vale 
appunto  a  far  applicare  l'aumento  del 
15  GjO  affine  di  non  obbligare  il  nomi- 
nato signor  xMolinari  a  sopperire  colla  sua 
dote  congrua,  oramai  ritenuta  concorde- 
mente dalla  scuola  e  dal  foro  come  as- 
segno alimentare.  Considera  del  pari  non 
riescano  favorevoli,  ma  affatto  contrarie, 
la  natura,  V  indole  e  la  ragione  della 
legge.  Indubbiamente  lus  singulare  est 
qiiod  cantra  tertoreni  raliorìis  propfer 
aìiquafn  utilUa^em  aucforìfafe  co/ìsti- 
fue/ìfium  inlroductum  est;  e'  quoti 
receptiim  est  con  tra  rationem  ìurìs. 
non  est  prodttcejìdum  ad  consequ^m- 
tias ;  ma  la  norma  in  questione  più  che 
rientrare  nel  diritto  singolare  appar- 
tiene e  rientra  nel  diritto  comune.  In 
efì^tti,  riguarda  e  regola  tutte  le  par- 
rocchie, alle  cui  spese  necessarie  non 
vi  ha  ente  morale  o  privato  tenuto  a 
provvedere;  e  codeste  parrocchie  non 
sono  pochissime,  ma  numerosissime,  sic- 
come si  legge  nella  relazione  dell'lf- 
ficio  centrale  del  Senato  e  rappresen- 
tano nullameno  che  la  metà  deirintem 
numero  di  parrocchie  aventi  un  red- 
dito inferiore  alle  L.  900,  e  quindi  aventi 
diritto  al  supplemento  di  congrua  ed  al- 
l'aumento del  15  OjO. 

Inoltre  la  predetta  norma,  giusta  le 
diverse  relazioni  e  le  ampie  discussioni 
sulla  legge,  si  estende  a  tutte  le  '  par- 
rocchie che  si  trovano  nelle  condizioni 
sopra  indicate,  e  conseguentemente  non 
si  ha  la  ragione  di  sostenere  che  trat- 
tisi di  una  disposizione  eccezionale,  e 
non  generale.  Infine,  dalle  ricordate 
relazioni  e  discussioni  fattesi  nei  due 
rami  del  Parlamento  risulta  ripe.uta- 
mente  dichiarato  che  siasi  stabilita  per 
le  spese  di  culto  la  misura  del  couì- 
penso  in  ragione  del  15  0|0,  cioè  una 
somma  fissa,  per  evitare  tutte  le  con- 
testazioni, che  altrimenti  ne  sarebbero 
state  inevitabile  conseguenza.  E  se 
questa  è  stata  la  ragione,  non  pare 
possibile  sconoscere  che  non  riguardi 
un  diritto  singolare,  ma  il  diritto  co- 
mune, perchè  l' è  comune  a  tutte  le 
chiese  parrocchiali  non  pure  la  possibi- 
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lità,  non  pure  la  probabilità,  ma   po- 
trebbe dirsi  perfino  la  certezza  di  con- 
testazioni per  Taccertamento  delle  spese 
effettive  parrocchiali.  Una  conferma  si 
ha  nella  presente  controversia,   in  cui 
le  parti  sono    divergenti    non    soltanto 
sulla  qualità,  ma  anche  sull'ammontare 
delle  Singole  spese,  ed  a  sostegno   del 
rispettivo  assunto  non  si  omette  l'auto- 
rità e  di  scrittori  e  di  giudicati.  Dunque 
la  norma  non  è  conseguenza  di  un  di- 
ritto singolare,  ma  di  un  principio  ge- 
nerale, ed  in  virtìi  di  cui  si  può  benis- 
simo definire  la  presente    lite,    perchè 
solo  <  in  his   quae   conira    rafionem 
consi itala  siuil,  non  possumus    sequi 
reg ulani  iuris  ». 

Considera  che  Tessere  conventuale  la 
parrocchia  di  S.  Pietro  in  Nepi,  non 
vale  a  renderle  inapplicabile  la  ripe- 
tuta norma,  sia  perchè  la  legge  non 
distingue,  e  sia  perchè  in  ogni  caso  si 
reputa  giustissimo  applicare  detta  norma, 
e  per  la  ragione  che  l'ha  dettata,  e  per 
la  misura  del  compenso  stabilito.  Non 
è  poi  il  caso  d'intrattenersi  suU'eccepito 
inconveniente  della  disparità  di  tratta- 
mento, che  dall'accettata  norma  segui- 
rebbe, riuscendo  assai  agevole  rilevare 
che  la  disparità  si  avrelfce  invece  col- 
l'accertamento  per  ogni  singola  par- 
rocchia. Molto  meno  si  ha  i^agione  di 
lamentare  la  tenuità  del  compenso, 
quando  si  ricordi  quale  era  la  giusta 
misura  delle  congrue  nei  precedenti 
Stati  d'Italia.' 

Tranne  nel  Piemonte,  che  l' aveva 
indicata  in  L.  1000,  come  si  legge  nel 
discorso  del  senatore  Pellegrini,  nel 
Lombardo-Veneto  era  di  L.  500;  in 
Parma  e  Piacenza  L.  600;  in  Toscana 
L.  480;  a  Napoli  ed.  in  Sicilia  da  100 
a  150  ducati,  secondo  la  popolazione  ; 
ed  in  Roma  da  50  a  100  scudi. 

Dunque,  se  l'assegno  allora  era  tanto 
modesto,  non  può  con  fondamento  affer- 
marsi che  il  15  0^0  sull'assegno  ultimo 
sia  minimo  ed  insufficiente  per  le  spese 
strettamente  necessarie  alle  funzioni 
parrocchiali. 

Considera  che  l'Amministrazione  non 
adduce  alcun  motivo  per  giustificare  la 


esclusione  dell'aumento  dalla  presa  di 
possesso  del  signor  Molinari  fino  alla 
legge  del  1892;  e  la  Corte,  in  perfetta 
coerenza  di  quanto  innanzi  ha  osser- 
vato, trova  giusto  che  tale  esclusione 
non  abbia  luogo.  Se  il  Fondo  pel  culto, 
conservatasi  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
Nepi,  perchè  avente  cura  di  anime,  è 
tenuto  non  pure  alla  detta  congrua, 
ma  eziandio  all'onere  delle  spese  parroc- 
chiali necessarie,  codesto  obbligo  vei*so 
del  signor  Molinari  comincia  dal  giorno 
in  cui  è  stato  legalmente  investito 
delle  funzioni  di  parroco,  e  conseguen- 
temente da  quel  giorno  gli  si  deve 
l'aumento  nella  ritenuta  misura  del  15 
per  cento. 

Nulla  poi  deve  ora  pagare  l'Ammi- 
nistrazione pei  parroci  precedenti,  non 
essendosene  da  alcuno  proposta  la  re- 
lativa istanza. 

In  ordine  agli  interessi,  questi  pos- 
sono ammettersi  solo  dal  giorno  della 
pubblicazione  della  presente,  per  la 
nota  massima  :  €  in  liquidati dis  non 
fit  mora  »,  e  nella  specie  si  ha  la  li- 
quidazione, e  per  giunta  molto  con- 
tro vei'sa. 

Rimane  a  parlare  delle  spese,  le 
quali,  dovendosi  sopportare  da  chi  soc- 
combe, ed  in  proporzione  della  soc- 
combenza, si  reputa  equo  che  si  di- 
chiarino compensate  per  una  metà,  e 
che  l'altra  metà  vada  a  carico  della 
Amministrazione,  la  quale  in  prima 
istanza  si  opponeva  a  tutto,  ed  in  questo 
secondo  gmdo  si  è  opposta  all'aumento 
per  il  periodo  precedente  alla  legge 
del  1892. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  riforma 
l'appellata  sentenza,  ecc. 


Vili. 
Cassazione  di  Boma. 

17  maggio  1902. 

Pres,  Pagano  P.  —  Est,  Sch-lania. 
Parroco  Molinari  e.  Fondo  pel  culto. 

Parrocchia  —  Annessione  a  monastero  — 
Unione^  e  non  confusione  dei  due  enti  — 
Patrimonio  del  monastero  —  Onere  delle 
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tpHe  di  parrooehialiti  —  Obbligo  del  Fondo 
poi  CHito  —  Miovra  dolio  opeoe  —  Criterio 
equitativo  e  dioorezienaie  del  magistrato 
di  nerlto  -  Art.  2  della  logge  4  giogoo 
1899  —  Inapplicabilità. 

Nel  caso  m  cui  la  parrocchia  trovaiti  an- 
nesaa  ad  un  convento  haovi  bensì  unione, 
ma  non  confusione  dei  due  enti  il). 

Data  codesta  unione,  ed  in  mancanza  di 
una  specifica  e  distinta  dotazione  a  favore 
della  parrocchia,  il  itatrimonio  del  monastero 
rimane  affetto  al  manienimef%to  della  cura 
parrocchiale^  nel  senso  che  una  adeguata 
parte  di  esso,  se  non  materialmente,  almeno 
idealmente  distinta  si  devolve  aW ufficiatura 
ed  ai  bisogni  delia  jx^^'f occhia  (2;. 

J^  civilmente  e  canonicamente  incancepi- 
bile  la  esistenza  di  un  ente  e  la  viancama 
dei  mezzi  necessari  alla  sua  sussistenza  (S). 

Essendo  il  patnmonio  del  convento  af- 
fetto air  onere  delle  spese  di  paìTOcchialità, 
deve  il  Fondo  pel  cuito  lyrovcedere  all'adem- 
pimento di  tale  onerCj  come  successore  nei 
dirittif  nelle  ragioni  e  nei  beni  del  con- 
vento stesso  (4). 

La  determinazione  della  misura  di  tali 
spese,  in  rispondenza  alVentiià  alle  cqndi" 
zioni  ed  ai  bisogni  della  parrocchia^  al  con- 
tingente delia  popolazione  ecc.,  e  tutta  una 
questione  di  fatto  devoluta  alV  insindacabile 
apprezzamento  del  magistrato  di  merito j  se- 
condo cntèri  del  tutto  equitativi  e  discre- 
zionali (•*»). 

L'art  2  della  legge  4  giugno  1899  non  è 
applicabile t  segnatamente  con  effutto  retro- 
attivo, alle  parrocchie  ex-conventuali,  con- 
templando esso  limitatamente  quelle  fra  le  par- 
rocchie secolari,  per  le  quali  non  sianvi  corpi 
0  enti  morali  o  privati  obbligati  a  soppoT' 
tare  le  spese  di  culto  (6,. 

Fatto,  —  11  sacerdote  don  Agostino 
Molinari,  nella  sua  qualità  d'investito 
della  parrochia  ex-conventuale  di  San 
Pietro  in  Nepi,  convenne  nanti  al  Tri- 
bunale di  Viterbo  rAmministrazione  del 
Fondo  pel  culto,  per  sentirla  dichiarare 
tenuta  alle  spese  di  culto  e  *di  ufficia- 


tura, nell'annua  somma  di  lire  600,  di 
poi  meglio  determinate  in  lire  538. 

Si  resisteva  dall'  Amministrazione» 
chiedendosi,  il  rigetto  della  domanda. 
Ma  l'adito  Tribunale,  con  sentenza  26 
aprile  1899,  dichiarò  l'Amministrazione 
tenuta  a  trasportare  sul  certificato  di 
rendita,  corrispondente  ai  beni  del  sop- 
presso convento,  l'onere  per  spese  di 
culto  e  di  officiatura  della  chiesa  paj*^ 
rocchiale,  da  liquidarsi  nei  modi  di 
legge,  con  attribuzione  a  favore  del 
Molinari  dal  7  settembre  1885,  data 
della  sua  nomina. 

Appellò  da  tale  sentenza  in  via  prin- 
cipale il  Fondo  pel  culto,  il  quale  però 
in  seconde  cure,  melius  re  perpensa^ 
dichiarò  di  consentire  soltanto,  per  le 
spese  di  culto  e  di  ufficiatura  della  detta 
parrocchia,  l'aumento  di  lire  15  per 
cento  sull'assegno  di  lire  900  da  liqui- 
darsi in  base  alla  legge  4  giugno  1899, 
n.  191,  respingendosi,  con  talune  mo- 
dalità, ogni  maggiore  istanza.  Appellò 
incidentalmente  il  parroco  per  avere  il 
Tribunale  riservata  la  liquidazione  del- 
l'onere delle  richieste  spese,  e  per  avere 
ordinato  il  trasporto  di  codesio  onere 
sul  certificato  di  rendita  della  pai^ 
rocchia.         % 

E  la  Corte  di  appello  di  Roma,  con 
l'or  denunciata  sentenza  16-27  ottobre 
1900,  provvedendo  sui  due  appelli,  di- 
chiarò tenuti  l'Amministrjzione  del 
Fondo  culto  a  corrispondere  al  parroco 
Molinari,  dal  7  settembre  1885,  per  spese 
parrocchiali,  l'aumento  del  15  per  100 
sul  suo  assegno  di  annua  congrua,  con 
gl'interessi  legali  dalla  data  di  essa 
sentenza. 

E  tale  sentenza  che  il  mentovato  par- 
roco denunzia  ora  per  annullamento  a 
questo  Supremo  Collegio,  con  ricoreo 
affidato  a  due  mezzi. 

Primo  7nezzo.  —  Violazione  e  falsa 


(1-6)  La  presente  decisione  e  le  altre  precedenti  della  Cassazione  di  Roma  stabili- 
scono con  mirabile  precisione  i  principi'  da  seguire  in  materia  di  parrocchie  ex-conven- 
tuali, e  relativamente  agli  obblighi  del  Fondo  pel  culto:  veggansi  le  decisioni  (n.  II,  V^ 
del  20  dicembre  1900  e  17  luglio  1901,  riferite  apag.  121,  142;  3  aprile  1902,  Franzone  e. 
Fondo  pel  culto  (voi.  XII,  p.  60,  45).  Veggasi  pure  là  studio  /  supplementi  di  congrtta 
e  la  irretroattività  della  legge  4  giugno  1899,  n,  19 i,  (voL  Xll,  p.  1-53). 


\  • 
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applicazione  della  legge  7  luglio  1866, 
n.  3a36,  anicoli  11  e  28;  legge  30 
giugno  1892,  n.  317,  art.  3;  legge  4 
giugno  1899,  n.  191-  arti(*oli  5,  1,2,7; 
articoli  2,3,  4  Dispos.  prel.  del  Codice 
civile;  articoli  360,361,  517  proc.  civ 

Se  la  parrocchia  esisteva  come  onere 
conventuale,  era  però  innegabile  l'esi- 
stenza della  funzione  parrocchiale  con 
tutti  gli  estrerai  canonici.  Intanto  l'ente 
parrocchia  non  aveva  vita  autonoma, 
in  quanto  era  incorporata  al  convento, 
che  ne  sosteneva  gli  oneii. 

Soppresso  il  convento,  il  legislatore 
disgiungeva  di  esso  la  funzione  parroc- 
chiale, che  conservava,  dando  giuridica 
autonomia  alla  parrocchia.  Ora  il  par- 
roco, come  già  il  monastero,  doveva 
provvedere  a  quelle  spese  integral- 
mente, ninna  eccettuata;  d'onde  11  do- 
vere di  chi  è  succeduto  negli  obblighi 
del  convento,  cioè  del  Fondo  cullo. 

Erra  perciò  la  sentenza,  quando,  af- 
fermando che  pur  dovevasi  alla  par- 
rocchia assegnare  una  data  congrua 
per  la  sua  normale  esistenza,  aggiunge 
che,  sulla  determinazione  di  cotesto  as- 
segno, non  era  possibile  accampar  di- 
ritti; e  che,  qualunque  sia  stata  l'im- 
portanza delle  rendite  del  convento,  pas- 
sate al  Fondo  culto,  questo  non  ha  altro 
obbligo  che  di  provvedere  in  genere,  e 
nel  modo  che  reputi  conveniente,  alle 
spese  per  le  funzioni  parrocchiali. 

Stii  invece  che  il  Fondo  culto  deve 
sostenere  tutte  quante  le  spese  neces- 
sarie, come  le  sosteneva  il  convento,  di 
cui  è  successoi'e.  Le  spese  di  culto  e  di 
ufficiatura  non  han  che  vedere,  non  han 
rapporto  con  la  congrua  parrocchiale. 
Allo  erroneo  modo  di  stabilire  la  mi- 
sura delle  spese  in  questione,  come  ha 
fatto  la  Corte,  si  oppone  1 1  lettera  del- 
l'articolo 2,  comma  2,  della  legge  4  giu- 
gno 1890,  nonché  l'indole  e  la  ragione 
di  essere  della  disposizione    medesima. 

Secondo  mezzo.  —  Violazione  degli 
articoli  1231,  122,3  Codice  civile. 

Il  parroco  chiedeva  gli  interessi  legali 
dal  di  della  domanda.  La  denunziata 
sentenza    non    poteva    attribuirli    dal 


giorno  della  pubblicazione  di  essa,  per 
le  ragioni  che  adduce. 

Per  tali  motivi,  chiedesi  l'annulla- 
mento de. la  denunciata  sentenza,  mentre 
da  parte  dell'avvocato  erariale,  per  la 
resistente  Amministrazione,  se  ne  so- 
stiene- il  ben  giudicato. 

Diritto,  —  Osserva  il  Supremo  Col- 
legio sull'obbietto  del  primo  mezzo,  che 
non  può  disconoscerei,  come  in  mani- 
festi errori  sia  incorsa  la  denunziata 
sentenza,  nel  definire,  posti  gli  elementi 
di  fatto  da  essa  ritenuti,  l'indole  giuri- 
dica della  parrocchia  ex  conventuale  di 
S.  Pietro  in  Nepi,  affermando  che,  sol 
perchè  non  era  cot<3Sta  parrocchia  do- 
tata di  un  pj\trimonio  proprio  e  distinto 
da  quello  del  convento,  cui  era  annessa, 
non  aveva  un'esistenza  sua  propria,  né 
un  vero  e  proprio  diritto  sul  patrimonio 
monastico  per  le  spese  di  culto  e  di 
ulficiatura,  necessarie  alla  esplicazione 
della  sua  funzione  parrocchiale,  talché 
fosse  come  assorbita  e  confusa  con  l'ente 
convento. 

Però,  evidentemente  erroneo  è  un  tal 
concetto.  Secondo  i  principii  del  gius  ec- 
clesiastico, nel  caso  in  cui  la  parrocchia 
trovasi  annessa  ad  un  convento  havvi 
bensì  unione  ma  non  confusione  dei  due 
enti.  Stante  codesta  unione,  in  mancanza 
di  una  specifica  e  distinta  dotazione  a 
favore  della  parrocchia,  deve  ritenersi 
che,  malgrado  essa  non  avesse  allora 
vita  giuridica  autonoma,  in  quanto  tro- 
vavasi  incorporata  al  convento,  la  fun- 
zione parrocchiale  sussistesse  con  tutti 
gli  estremi  canonici,  incombendo  ;ì1  con- 
vento l'onere  delle  spese  di  parrocchia- 
lità, come  della  parrocchia  aveva  la 
investitura  e  la  rappresentanza. 

Invero,  ogni  ente,  specie  della  impor- 
tanza di  quello  della  parrocchia,  dal 
momento  che  esiste  e  deve  esistere  per 
un  principio  di  ragione  pubblica,  cioè 
per  provvedere  ai  bisogni  spirituali 
della  popolazione,  devesi  implicitamente 
ritenere  provvisto  dei  mezzi  necessari 
alla  sua  esistenza  ed  al  raggiungimento 
della  sua  finalità.  ^ 

I)al  che,  come  rettamente  osservava 
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il  Ti'ibuaae  viterbasa,  consegue,  che, 
non  trattandosi  di  parrocchia  laicale 
autonoma,  eoa  personalità  sua  propria 
e  dal  convento  disliuta  sino  ab  origine^ 
sia  di  benefìcio  parroccbiale  posterior- 
mente unito  al  convento  per  subiecfio- 
nem  né  aeque  principaliler,  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Pietro  in  Nepi  che 
all'epoca  della  soppressione  trovavasi 
di  fatto  annessa  a  quel  convento,  deve 
essa  stessa  presumersi  e  ritenersi  rego- 
lare pel  noto  criterio  di  diritto  canonico 
e  di  giurisprudenza  rotale,  che  :  Ecclesia 
uni  fa  mon  asteria  regulari  ed  ipsa 
quoque  regularis  reputetur.  {Rota  ro- 
mana^ Recen.,  decis.  148,  n.  IX). 

La  regolarità  o  conventualità  fa  sol- 
tanto che,  a  differenza  delle  parrocchie 
secolari,  il  parroco  è  in  sostanza  l'ente 
monastero,  cui  essendo  affidata  la  cura 
delle  anime,  deve,  per  necessaria  con- 
nessione, corrispondere  i  fondi  per  Tuf- 
fìciatura  e  pel  culto. 

Certo,  avrebbe  potuto  il  convento  di- 
sporre a  proprio  arbitrio  delle  sue  ren- 
dite ;  ma  non  si  da  privare  la  parrocchia 
di  quanto  le  era  indispensabile  alla  sua 
normale  esistenza,  vale  a  dire  delle 
spese  di  parrocchialità. 

Il  patrimonio  del  monastero  doveva 
ritenersi,  secondo  la  prassi  canonica, 
affetto  al  mantenimento  della  cura  par- 
rocchiale, nel  senso,  che  una  adeguata 
parte  di  esso,  se  non  materialmente,  al- 
meno idealmente  distinta  doveva  con- 
siderarsi come  devoluta  all'ufficiatura 
ed  ai  bisogni  della  parrocchia,  essendo 
civilmente  e  canonicamente  inconcepi- 
bile la  esistenza  di  un  ente  e  la  man- 
canza dei  mezzi  necessari  alla  sua  sus- 
sistenza. 

Errò  dunque  la  Corte  di  merito  affer- 
mando che  la  parrocchia  in  discorso 
anteriormente  alle  leggi  di  soppressione 
non  avesse  diritti  di  fronte  al  convento, 
per  conseguire  sul  patrimonio  di  que- 
st'ultimo le  spese  di  parrocchialità. 

E,  data  cotesta  falsa  premessa,  la 
Corte  di  merito  fu  perfettamente  logica 
nel  trarne  la  conseguenza,  che  siccome 
la  casa  monastica  non  aveva  alcun  ob- 
bligo di  provvedere  alle    spese  di  par- 


rocchialità, essendo  lìbera  di  disporre 
dei  suoi  redditi  come  meglio  avesse 
creduto,  cosi  del  pari,  nessun  onere 
poteva  passare,  al  riguardo,  nel  Fondo 
del  culto  quale  successore  del  soppresso 
convento.  D'onde,  sostiensi,  in  mancanza 
di  alcun  ente  o  persona  privata,  che 
fosse  legalmente  obbligata  ad  appre- 
stare a  quella  parrocchia  le  spese  di 
culto,,  il  bisogno  di  fare  ricorso  all'ap- 
plicazione éall'articolo  1  e'seguenti  della 
legge  4  giugno  1899,  n.  191,  per  cui  è 
tenuto  il  parroco  a  provvedervi  me- 
diante un  assegno  corrispondente  al  15 
per  cento  sull'ammontare  della  congrua 
a  peso  del  Fondo  pel  culto. 

Ma  è  facile  scorgere  il  vizio  onde  un 
tal  ragionamento  è  travagliato;  peroc^ 
che,  essendosi  già  dimostrato  che  per 
la  natura  conventuale  della  parrocchia 
un  vero  e  proprio  onere,  in  base  alla 
ragione  canonica,  incombeva  alla  Casa 
monastica,  deve  di  necessità  ritenersi 
passato  un  tale  obbligo'  nel  Fondo  pel 
culto  succeduto  così  nei  beni,  come  negli 
oneri  al  convento.  Cosi,  allo  stesso  modo 
che  la  funzione  parrocchiale  durante  la 
esistenza  degli  ordini  religiosi  doveva 
essere  alimentata  a  spese  del  convento, 
dal  momento  in  cui  per  la  soppressione 
del  medesimo,  al  quale  era  annesso,  la 
parrocchia  acquistò  entità  giurìdica 
autonoma,  venne  di  conseguenza  ad  im- 
putare il  suo  diritto,  ministerio  legis^ 
nell'Amministrazione  che  al  convento 
succedeva. 

Di  fatti,  checché  si  affermi  in  contrario 
dalla  resistente,  le  leggi  abolitive  delle 
corporazioni  religiose,  sopprimendo  que- 
ste, non  hanno  del  pari  inteso  di  sop- 
primere le  parrocchie  monastiche,  quelle 
cioè  costituite  e  fondate  presso  le  chiese 
già  conventuali.  Il  che  sorge  manifesto 
dallo  intento  del  legislatore  di  volere 
conservare  gli  organi  necessari  al  culto 
cattolico,  per  soddisfare  ai  bisogni  spi- 
rituali dei  fedeli;  d'onde,  con  criterio 
pratico,  in  relazione  alla  loro  funzione, 
non  ha  toccate  le  parrocchie  comprese 
quelle  formanti  oneri  conventuali,  dis- 
giungendo, nell'istesso  tempo  che  soj»- 
primeva  il    convento,  la  funzione    pai'- 


Giurisprudenza  giudiz  tu  ria 


159 


roccliiale  che  conservava,  la  quale 
peiviò  dal  momento  della  sua  avulsione 
o 'scorporazione  dall'ente  soppresso,  ve- 
niva ad  acquistare  un'entità  giuridica 
a,utonoma,  col  correlativo  diritto,  per 
conseg"uenza  istessa  di  legge,  alla  ne- 
cessaria dotazione  pel  suo  mantenimento 
ed  ufficiatura. 

La  soppressione  quindi  della  Casa 
monastica  non  ha  potuto  esercitare  al- 
cuna influenza  in  contrario,  rispetto  alla 
necessaria  ragione  d'essere  della  par- 
rocchia conventuale. 

Se  questa  avesse  avuto  dei  beni  pi'o- 
prii,  distinti  dal  patrimonio  del  con- 
vento, anteriormente  alle  leggi  aboli- 
tive,  soppresso  il  convento,  ne  avrebbe 
preso  la  diretta  amministrazione. 

Ma,  poiché  nel  concreto  caso  la  chiesa 
parrocchiale  non  aveva  un  patrimonio 
a  sé,  distinto  da  quello  dell'ente  mo- 
nastico, ed  era  soltanto  un  onere  con- 
ventuale, ne  segue  che  a  quell'ente  a 
cui  passano  i  diritti,  le  ragioni  e  i  beni 
del  convento  obbligato  a  provvedere, 
passa  altresì  l'onere  di  sopperire  alle 
spese  di  parrocchialità. 

La  determinazione  poi  della  misura 
di  tali  spese,  in  rispondenza  rrH'entità, 
alle  condizioni  ed  ai  bisogni  della  par- 
roccliia,  al  contingente  della  popola- 
zione, ecc.,  è  tutta  una  questione  di  fatto 
devoluta  allo  insindacabile  apprezza- 
mento del  magistrato  di  merito,  secondo 
criteri  del  tutto  equitativi  e  discrezio- 
nali. Ma  non  si  può  in  principio  rite- 
nere l'applicabilità  a  tali  parrocchie  del 
disposto  dell'articolo  2  della  legge  del 
180f>,  segnatamente  con  effetto  retroat- 
tivo: contemplando  tale  disposizione  li- 
mitatamente quelle  paiTocchie,  per  le 
quali  non  sianvi  corpi  o  enti  morali  o 
privati  obbligati  a  sopportare  le  spese 
di  e  ulto. 

Ora  la  denunziata  sentenza,  muo- 
vendo da  principii  fondamentali  che  si 
ravvisano  falsi  ed  errònei,  come  che  in 
aperta  dissonanza  a  quelli  già  esposti. 


ha  deviato  dalla  retta  ragione  del  de- 
cidere, cosicché  la  sua  motivazione  si 
appalesa  veramente  inficiata  dai  vizii 
che  il  ricorso  le  rimprovera  col  primo 
mezzo. 

Che  pertanto,  crollando  l'impugnata 
sentenza  nel  suo  sostanziale  contenuto, 
rimane  assorbito  lo  {issunto  del  secondo 
mezzo  concernente  la  secondaria  que- 
stione intorno  alla  decorrenza  degli  in- 
teressi. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa, 
rinvia,  ecc. 


IX. 
Appello  di  Bolofirna* 

(Sede  di  rinvio). 
88  nov^embre  1902. 

Pres.  Petrilli,  P.  P.  —  Est.  Cocconi. 
Parroco  Molinari  e.  Fondo  per  il  culto. 

Parrocchia  ex-conventuale  —  Obbligo  del  mo- 
nastero di  provvedere  al  suo  mantenimento 

—  Perdita  della  personalità  giuridica  del 
monastero  -  Passaggio  dt  il*  obbligo  al 
Fondo  pei  culto  —  Spese  di  culto  ed  ufft- 
ciatura  —  Scopo  dello  leggi  eversive  del- 
l'Asse ecclesiastico  ~  Inapplicabilità  della 
legge  4  giugno  1899  —  Spese  strettamente 
necessarie  alle  funzioni  parrocchiali  — 
Consnetudine  secolare  —  Spese  riconosciute 
da  leggi  civili  —  Attestato  delfa  Curia  ve- 
scovile —  Ammontare  delle  spese  —  Cri- 
teri discrezionali  ed  equitativi  del  magi- 
strato —  Art.  324  Cod.  proc.  civile  — 
Trasferimento  dell*  onere  sulla  rendita 
Iscritta  ed  assegnata  al    Fondo   pel  coito 

—  Adempimento  deironere  —  Decorrenza 

—  Interessi  Ifgail. 

Trattandosi  di  parrocchia  regolare  creata 
dal  monastero j  munus  sine  beneficio,  in- 
combeva necessariamente  al  monastero  stesso 
di  sopperire  colle  proprie  rendite  al  di  lei 
mantenimento^  provvedendola  dei  messi  in- 
dispensabili alla  sua  esistenza  (l). 

Tolta  al  convento  la  personalità  giuridica 
e  privato  esso  del  suo  patrimonio  passato 
al  Demanio,  e  quindi  devolutosi  al  Fondo 
pel  culto,  deve  questo  tenersi   obbligato   al 


(l-ll)  Con  questa  sentenza,  che  si  uniformò  pienamente  ai  principii  fissati  dalla  Cas- 
sazione di  Roma,  nella  decisione  che  precede,  ebbe  termine  la  causa  promossa  dal  parroco 
Molinari,  ed  in    senso  a  lui  del  tutto  favorevole. 
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mantenimento  delta  parrocchia,  e  quindi  a 
provvedere  alle  spese  di  culto  ed  ufficiatura 
della  medesima  (2). 

Le  leggi  eversive  delVAsse  ecclesiastico 
hanno  inteso  soltanto  di  togliere  la  perso- 
nalità civile  ad  enti  ritenuti  inutili^  ri- 
spettando lo  spirito  religioso  e  favorendo  la 
cura  di  amme,(3). 

Gli  ari,  i  e  seg.  della  legge  4  giugno 
i899  non  sono  applicabili  alle  parrocchie 
regolari,  cioè  a  quelle  parrocchie  mantenute 
e  sostenute  coi  beni  del  monastero  (4). 

Il  Fonde  pel  culto  è  obbligato  a  provve- 
dere alle  sole  spese  strettamente  necessarie 
alV esplicazione  delle  fujisioni  parrocchiali^ 
determinandosi  la  necessità  in  relazione  alle 
funzioni  Tnedesime,  alla  entità^  alle  condii 
zioni  e  bisogni  della  parrocchia  (5). 

AlV attestato  della  Curia  vescovile  circa 
le  spese  di  culto ^  se  non  può  attribuirsi  il 
valore  assoluto  di  documento  probatorio  in- 
discutibile, non  può  negarsi,  per  V  autorità 
e  competenza  del  dichiarante,  l* importanza 
di  un  apprezsam,ento  meritevole  di  ogni 
considerazione  (6). 

Sono  obbligatorie  pel  Fondo  culto  quelle 
spese  notoriamente  ammesse  per  secolare 
consuetudine  in  tutte  le  chiese  cattoliche  e 
cmitemplate  e  riconosciute  ancìie  in  talune 
leggi  civili  tuttora  vigenti  {legge  italica  i5 
settembre  i807  e  decreto  imperiale  30  di' 
cembre  1809  sulle'  fabbricerie  ;  legge  23 
giugno  i874,  n,  1968)  (7).. 

È  rimessa  al  magistrato  di  merito  la  de- 
terminazione della  misura  delle  spese  di 
culto,  ispirandosi  a  criteri  discrezionali  ed 
equitativi  (8), 

Non  occorre  speciale  dimostrazione  circa 
Vammontare  delle  spese  per  cera,  olio, 
ostie,  ecc.,  dovendosi  applicare  per  analogia 
Vart,  324  del  Cod.  di  proc,  civ,  (9). 

Uotiere  delle  spese  di  parrocchialità  gra- 
vanti il  patrimonio  del  monastero  non  deve 
trasferirsi  sulla  rendita  iscritta  ed  asse- 
gnata al  Fondo  pel  culto,  giusta  gli  arti- 
coli il  della  legge  7  luglio  1866  e  2  della 
legge  lo  agosto  1867,  riguardando  tale 
onere  sia  il  patrimonio  im,móbiliare  come 
quello  mobiliare  (10). 

L* investito  di  parrocchia  ex-conventuale 
fia  diritto  di  ottenere  la  soddisfazione  del- 
l'onere  predetto  dal  giorno  del  regio  placet 
alla  bolla  di  sua  nomina  (11). 


Gli  interessi  legali  non  sono  però  dovuti, 
in  applicazione  della  massima  in  lìqaidandift 
non  fit  mora,  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale,  ma  dalla  data  della  sentenza  (  12). 

Fatto,  —  Il  sacerdote  I).  Agostino  M*)- 
linari  nella  sua  qualità  di  parroco  della 
chiesa  ex  conventuale  di    S.  Pietro    in 
Nepi,   munito   del    R,   Placet  fino  dal 
7  settembre  1885,  con  atto  del  6  agosto 
1898  traeva  dinanzi  al  Tribunale  civile 
di  Viterbo  T Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  e  chiedeva  fosse  dichiarata 
tenuta  a  corrispondergli  Tannua  somma 
di  lire  600,  di  poi  meglio  determinata 
in  lire  538  per  le  spese  di    culto  e  di 
officiatura   dell'anzidetta    pannocchia  a 
decorrere  dal  7  settembre   1885,    fatta 
riserva  di  ogni  diritto  pel  tempo  ante- 
riore. A  ciò  essendosi  opjiosta  la   pre- 
fata Amministrazione   sul    fondamento 
che    la   chiesa    di    S.  Pietro   in    Nepi» 
mancando  di  rendite  proprie,  non  ha  il 
parroco  diritto  a  rimborso  di  spese   di 
culto  ed  a  trattamento  speciale    e   di- 
verso da  quello  consentito  a  suo  favore 
dalle  leggi  del  7  luglio  1860  e  30  giu- 
gno 1892  pel  solo    ftitto    che    la  par- 
rocchia era  annessa  ad  un  convento,  il 
Tribunale  di  Viterbo  con  sentenza  del 
26-27  aprile  1899»  considerando  che  la 
chiesa  di  cui  trattasi  non  poteva  rite- 
nersi laicale  autonoma  con  personalità 
giuridica  sua  propria  disgiunta  dal  con- 
vento fino  ab  origine,  né  costltuii'e  un 
beneficio    paiTocchiale    posteriormente 
unito  al  convento  stesso  per  subjeciio- 
nem  e  molto  meno  aeque  principaliter, 
ma  si  deve  di    necessità    presumere   e 
ritenere  regolare   siccome   annessa  di 
fatto  all'epoca  della  soppressione  al  pre- 
detto convento,  e  conseguentemente  es- 
sersi trasferito  nel   Fondo  per  il  culto 
l'onere  delle  spese  relative  di  oftìcia- 
tura,  che  già  facevano   carico  al   mo- 
nastero —  reietta  ogni  contraria  istanza 
ed  eccezione    e    riservata   ogni    liqui- 
dazione   —    dichiarava    tenuta    TAm- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto  a 


(12)  Confor.  Appello  di  Roma  27  ottobre  1900  (p.  151).  In  senso  contrario:  Trib.  dì 
Perugia  31  dicembre  1902  e  28  aprile  1903  (p.  167,  171). 
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trasportare  sul  relativo  certificato  di 
rendita  in  corrispondenza  ai  beni  del 
soppresso  convento  degli  Agostiniani  in 
Nepi  l'onere  per  le  spese  di  culto  ed 
officiatura  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Pietro  in  Nepi,  liquidando  nei  modi 
di  ì^gge  l'entità  dell'onere  istesso  e  della 
relativa  rendita. 

Condannava  la  detta  Amministrazione 
a  pagare  a  chi  di  ragione  la  rendita 
che  risulterà  liquidata  nei  modi  di  legge 
dalla  praa  di  possesso  dei  beni  del 
soppresso  convento  degli  Agostiniani  i\i 
Nepi  fino  al  7  settembre  1885  e  da 
questo  giorno  all'attuale  parroco  I>.  Ago- . 
stino  Molinari. 

Condannava  la  stessa  Amministra- 
zione nelle  spese  del  giudizio  compresi 
gli  onorari  da  liquidarsi. 

Contro  questa  sentenza  produceva  ap- 
pello principale  il  Fondo  per  il   culto, 
e  appello  incidente  il  D.  Molinari,  la- 
gnandosi quegli,  perchè  non  erano  state 
accolte    le   sue    deduzioni    ed    istanze, 
questi  perchè  il  Tribunale  aveva  ordi- 
nato il   trasferimento    dell'onere    delle 
spese  sul  certificato  di  rendita  del  sop- 
presso  convento    e    riservata,    anziché 
effettuarla,  la  liquidazione  di  esse.  La 
Corte  d'appello  di  Roma,  provvedendo 
sulle  rispettive  domande  e    applicando 
al  caso  l'art.  2    della   legge  4   giugno 
1899,  con  sua  decisione   del   16-27   ot- 
tobre 1900,  in  riforma    della   sentenza 
appellata,  dichiarava  tenuta  l'Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto  a  cor- 
rispondere al  parroco  Molinari   dal  17 
settembre  1885,  per    le   spese   parroc- 
chiali, l'aumento  del  15  per  cento   sul 
suo  assegno  di  annua  congrua  e  di  con- 
seguenza la  condannava  a   pagargli  il 
detto    aumento    col    relativo    interesse 
legale  dalla  data  della  sentenza  e  po- 
neva a  suo  carico  la  metà  delle  spese, 
dichiarando  compensate    le    altre.    Ma 
sul  ricorso  del    parroco    Molinari,   che 
denunziava  la  violazione  delle  vigenti 
leggi  sulle  congrue  parrocchiali  e  degli 
art.  2, 3  e  4  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  Codice  e  art.  361  e  517  della 
procedura  civile,  interveniva  la  sentenza 
della  Suprema  Corte  di  Roma  in  data 


29  aprile-17  maggio  1902,  la  quale, 
facendo  diritto  al  reclamo  del  ricor- 
rente, cassava  il  giudicato  d'appello  e 
rinviava  la  causa  a  questa  Corte  per 
un  nuovo  esame. 

Successivamente  con  atto  del  30  giu- 
gno u.  s.  il  parroco  Molinari,  riassu- 
mendo il  giudizio  in  questa  sede,  ri- 
proponeva in  confronto  del  Fondo  per 
il  culto  la  domanda  diretta  ad  òtte- 
nere  la  riforma,  della  sunimenzionata 
sentenza  del  Tribunale  di  Viterbo  nei 
sensi  dell'appello  incidente  già  proposto 
davanti  la  Corte  di  Roma  e  la  detta 
Amministrazione  con  altro  atto  dell' 11 
settembre  p.  p.  instava  affinchè  venisse 
accolto  il  suo  appello  principale  pari- 
menti prodotto  contro  la  detta  sen- 
tenza, e,  reiette  le  domande  del  Moli- 
naio, fosse  fatta  ragione  alle  proprie 
formulate  come  nelle  conclusioni  rife- 
rite in  capo  di  questa  sentenza.  ' 

• 

Comparse  le  parti  ed  unite  le  due 
cause  come  sopra  rispettivamente  prQ- 
mosse  in  questo  grado  d'appello  coi 
summenzionati  atti  riassuntivi  del  30 
giugno  e  11  settembre  corrente  anno, 
in  virtù  di  decreto  presidenziale  del 
10  novembre  andante,  venivano  lette 
all'udienza  le  surriferite  conclusioni.  ; 

Diritto.  —  L'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  risolleva  in  questa 
sede  la  questione  pregiudiziale  risolta 
dalla  Corte  Suprema  colla  sentenza  di 
rinvio  per  la  qua  e,  in  contrario  alla 
tesi  propugnata  dalla  opponente,  è  af- 
fermato che  la  parrocchia  di  S.  Pietro 
in  Nepi,  tuttoché  annessa  ad  un  con- 
vento e  non  dotata  di  patrimonio  a  sé 
distinto  da  quello  dell'ente  medesimo, 
aveva  un'esistenza  sua  propria  ed  un 
vero  e  proprio  diritto  sul  patrimonio 
monastico  per  le  spese  di  culto  e  di  of- 
ficiatura  necessarie  alla  esplicazione 
delle  sue  funzioni  parrocchiali,  di  gui- 
sachè,  soppresso  il  convento  dal  quale 
era  alimentato,  avendo  essa  acquistato 
una  giuridica  autonomia,  consegui  pur 
anche  ope  legis  il  diritto  alla  neces- 
saria dotazione  pel.  suo  ^  mantenimento 
ed  officiatura  a  carico  di  quell'ente  cui 
sono  passati  i  diritti,   le   ragioni  ed   i 


11  —  Riv.  di  Dir.  Eccl.  -  Voi.  XIII, 
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beni  del  convento,  e  cioè  del  Fondo  per 
il  culto  succeduto  cosi  nei  beni  come 
negrli  oneri  suoi. 

Entrando  nel  merito  di  cotesta  que- 
stione, giova  richiamare  alcune  circo- 
stanze di  fatto,  le  quali  direttamente 
conducono  ad  una  conseguenza  giuri- 
dica discorde  da  quella  cui  pervenne 
la  Corte  d'appello  di  Roma  con  la  sen- 
tenza^ del  10-r27  ottobre  1890,  che  fece 
buon  viso  alla  tesi  propugnata  dall'Am- 
ministrazione  del  Fondo  per  il  culto  e 
rispondente  invece  ai  principi  di  diritto 
canonico  e  civile,  che  con  ammirevole 
lucidità  sono  stati  affermati  dal  Supremo 
Collegio. 

E  pacifico  fra  le  parti,  e  lo  si  rileva 
chiaramente  dalle  rispettive  comparse 
presentate  nei  diversi  gradi  del  giu- 
dizio, che  mai,  in  nessuna  epoca,  per 
quanto  lontana,  esistette,  indipendente- 
mente dal  monastero  degli  Agostiniani, 
avente  quindi  vita  autonoma,  provve- 
duta di  redditi  di  dote,  la  parrocchia  di 
S.  Pietro  in  Nepi. 

Questa  primitiva  esistenza  di  una 
parrocchia,  il  cui  carattei-e  originario 
"fosse  quello  di  un  beneficio  del  tutto 
distinto  dal  convento  cui  era  an- 
nessa, e  concordemente  esclusa,  non  solo 
perchè  nessuna  prova  si  ha  che  con- 
forti una  ipotesi  contraria,  ma  anche 
perchè  l'unione  dei  benefizi  o  di  altri 
enti  ecclesiastici  autonomi  ai  monasteri 
era  precisamente  vietata  dalle  leggi  del 
tempo  in  cui  avrebbe  dovuto  eflettuarei, 
secondo  la  ipotesi  contraria,  l'unione 
della  parrocchia  di  S.  Pietro  al  con- 
vento degli  Agostiniani.  Vietata  per 
subjecfionem,  come  opportunamente  os- 
servava nella  sua  sentenza  il  Tribunale 
di  Viterbo,  dal  Concilio  di  Trento  e 
nel  caso  in  esame  non  consentita  nep- 
pure aeque  principaìifer^  non  avendosi 
in  atti  documento  qualsiasi,  che  com- 
provi o  tampoco  faccia  supporre  l'asso- 
ciazione della  parrocchia  di  S.  Pietro 
al  summenzionato  convento. 

Tutto  questo  ritenuto,  riesce  mani- 
festo come  la  parrocchia  di  cui  trattasi, 
che  al  tempo  della  soppressione  del 
monastero,  vi    si    trovava  annessa    di 


fatto,  dovesse  ritenersi  di  necessità  quale 
paiTocchia  regolare^  che  è  quanto  dire 
risiedente  e  incoi^porata  nel  convento, 
ossia  munus  sin  e  beneficio^  il  cai  man- 
tenimento incombeva  al  convento  me- 
desimo che  l'aveva  fondata.  Ne  con- 
segue che  il  monastero,  il  quale  aveva 
in  sé  la  pannocchia  di  S.  Pietro,  par- 
rocchia regolare,  munus  sin  e  beneficio^ 
doveva  necessariamente  sopperire  colle 
proprie  rendite  al  suo  mantenimento 
provvedendola  dei  mezzi  indllpensabiii 
alla  sua  esistenza,  e  questo  perchè  non 
è  concepibile  che  la  Casa  monastica,  la 
quale,  come  ente  morale,  doveva  toc- 
care una  finalità,  si  credesse  dispensata 
dal  sopperire  alle  spese  di  quella  par- 
rocchia che  essa  stessa  aveva  fondata 
le  che  era  mezzo  evidente  per  raggiun- 
gere lo  scopo  della  propria  e  istenza. 
Stavano  quindi  a  suo  carico  ed  essa 
sopperiva  alle  spese  di  culto  e  di  offl- 
ciatura  della  detta  parrocchia,  il  cui 
servizio  per  le  suesposte  ragioni  rap- 
presentava una  obbligazione  ed  un  onere 
inerente  al  patrimonio  della  congi'ega- 
zione.  Non  sembra  però  di  ardua  riso- 
luzione il  proposto  quesito,  che  ha  for- 
mato nei  diverei  gradi  del  giudizio  e 
forma  tuttora  argomento  di  controversia, 
vale  a  dire  se,  tolta  al  convento  in 
discorso  la  sua  personalità  giuridica  e 
privjito  esso  del  suo  patrimonio  passato 
al  Demanio  e  quindi  devolutosi  al  Fondo 
per  il  culto,  debba  questo  tenersi  ob- 
bligato a  pro\'\'edere  alle  spese  di  culto 
e  di  ofiìciatura  della  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Nepi.  Sul  proposito  mette  conto  os- 
servare. La  legge  del  19  giugno  1873, 
n.  1402,  che  estese  alla  provincia  di 
Roma  le  leggi  sulle  corporazioni  reli- 
giosi e  sulla  conversione  dei  beni  im- 
mobili degli  enti  ecclesiastici,  in  foraa 
della  quale  andò  soppresso  il  monastero 
degli  Agostiniani,  non  tocca  menoma- 
mente l'annessa  parrocchia.  I  precedenti 
delle  leggi  eversive,  il  loro  testo  lette- 
rale e  le  ragioni  che  le  informano  stanno 
a  dimostrare  che  con  esse  s'intese  sol- 
tanto di  togliere  la  personalità  civile 
ad  enti  ritenuti  inutili,  pur  rispettando 
lo  spirito  religioso  e  favorendo  la  cura 
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delle  anime.  Gli  è  perciò  che  si  ten- 
nero e  sono  tuttora  aperte  al  culto  nu- 
merosissime chiese  già' unite  a  mona- 
ateri  soppressi,  sia  perchè  imposta  Toifi- 
ciatura,  sia  per  l'opportunità  in  quanto 
il  loro  mantenimento  era  reclamato  nel- 
l'interesse  religioso  delle  popolazioni  e 
si  hanno  disposizioni  legislative,  le  quali 
sostanzialmente  mirano  a  tutelare  la 
vita  di  queste  chiese,  ai  bisogni  delle 
quali  pensavano  dapprima  le  corpora- 
zioni soppresse. 

Cosi  si  comprende  come  in  seguito 
alla  pubblicazione  della  legge  evereiva 
7  luglio  1866  e  del  relativo  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  21  luglio 
1866  il  potere,  esecutivo,  facendosi  sol- 
lecito d'impartire  istruzioni  per  l'esatta 
applicazione  delle  disposizioni  ivi  con- 
tenute, all'art.  49  delle  istruzioni  mede- 
sime rileva  l'obbligo  incombente  all'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  cullo  di 
provvedere  definitivamente  per  Tofficia- 
tura  delle  chiese  aventi  il  carattere  di 
parrocchiali  e  la  stessa  Amministrazione 
colle  circol'iri,  richiamate  dal  patrocinio 
del  Molinari,  rivolgendosi  alle  Prefet- 
ture, ai  Sindaci  ed  alle  Intendenze  di 
finanza  per  notizie  ed  informazioni  ri- 
guardanti la  questione  della  officiatura 
delle  chiese  unite  a  Case  religiose  sop- 
presse, ebbe  a  dimostrare  di  non  disco- 
noscere la  obbligazione  anzidetta,  ob- 
bligazione che  del  resto  i)er  logioa  ne- 
cessità si  deriva  dal  considerare  che, 
soppresso  il  convento  e  rispettata  la 
paiTOcchia  che  era  mantenuta  a  spese 
di  esso,  deve  riteneisi  riservata  la  parte 
di  patrimonio  che  era  destinata  e  ad- 
detta come  indisi)ensabile  aHa  sua  esi- 
stenza ed  esplicazione  e  poiché  il  Fondo 
per  il  culto  è  succeduto  negli  obblighi 
come  nei  diritti  della  cessata  comunità, 
avendo  le  leggi  di  soppressione  serbata 
la  consuetudine  monastica  di  provve- 
dere ai  bisogni  della  chiesa,  incombe 
ad  esso  di  rispondere  coi  beni  perve- 
nutigli dall'ente  soppresso  dell'onere 
pari^occhiale  cui  erano  affetti. 

La  convenuta  Amministrazione  e  la 
Corte  d'appello  di  Roma  nella  sentenza 
del  16-27  ottobre  1900  hanno   creduto 


di  muovere  da  diverso  punto  di  origine 
per  respingere  le  domande  dell'attore. 

Non  potevano  disconoscere  che,  ove 
si  ammettesse  che  al  convento  spettava 
l'obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  della 
parrocchia  che  aveva  in  sé  incorporata, 
quest'obbligo,  soppresso  il  convento,  è 
pasciate  al  Fondo  per  il  culto  che  ne 
gode  le  rendite.  Ciò  sarebbe  sembrato 
troppo  in  urto  colla  legge  scritta,  ep- 
però  hanno  negato  che  la  parrocchia  di 
S.  Pietro  in  Nepi  annessa  al  monastero 
degli  Agostiniani,  non  dotata  di  patri- 
monio proprio,  avesse  un  diritto  sulle 
rendite  conventuali  per  le  spese  di  culto 
e  di  officiatura  e  conseguentemente  che 
il  convento  avesse  in  suo  confronto  ob- 
bligo di  sorta. 

Ne  deriva  logicamente  che,  non  esi- 
stendo nel  convento  alcun  onere  verso 
la  Chiesa,  non  poteva  il  Fondo  per  il 
culto  esserne  .ope  legis  colpito. 

Per  la  Corte  d'appello  di  Roma  la 
chiesa  e  il  convento  formavano  un  tutto 
indivisibile,  una  fusione  perfetta,  non 
due  enti,  ma  uno  solo  e,  soppressa  la 
Casa  monastica,  come  nessuno  era  prima 
obbligato  ad  apprestare  alla  parrocchia 
le  spese  di  culto,  cosi  all'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  non  restava 
altro  obbligo  che  quello  di  provvedere 
in  applicazione  degli  art.  le  seguenti 
della  legge  4  giugno  1899,  n.  191,  alle 
spese  di  culto  e  di  officiatura  mediante 
un  assegno  comspondente  al  15  per  cento 
sull'ammontare  della  congrua  parroc- 
chiale dovuta  all'investito.  Ma  questa 
Corte  di  rinvio  non  può  scostarsi  dalla 
ferma  confutazione  che  il  Supremo  Col- 
legio ha  fatto  dell'erroneo  concetto. 

Per  i  principii  enunciati  nel  suo  giu- 
dicato appare  come  non  sia  concepibile 
una  fusione  cosi  perfetta  dei  due  enti, 
monastero  e  parrocchia,  da  denaturare 
l'istituto  di  questa,  che  esiste  per  un 
principio  di  ragione  pubblica,  cioè  per 
provvedere  ai  bisogni  spirituali  della 
popolazione,  e  per  tale  fine  deve  es- 
sere mantenuta.  Data  cotesta  sua  esi- 
stenza, non  può  non  ammettersi  che 
essa  parrocchia,  priva  di  un  patrimo- 
nio proprio,   dovesse  avere   altronde  i 
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mezzi  per  1*  adempimento  dei  fini  cui 
doveva  prò vvedere  :  per  la  natura  con- 
ventuale della  medesima,  un  vero  e 
proprio  onere,  in  base  alla  ragione  ca- 
nonica incombeva  alla  casa  monastica; 
il  patrimonio  di  questa  doveva  perciò 
ritenersi  effetto  al  mantenimento  della 
cura  parrocchiale.  Tale  obbligo  deve 
di  necessità  ritenersi  passato  nel  Fondo 
pel  culto  succeduto  cosi  nei  beni  come 
come  negli  oneri  al  convento;  ma  non 
si  può  alla  parrocchia  in  discorso  rite- 
nere applicàbile  il  disposto  degli  art.  1 
e  2  della  legge  del  4  giugno  1899,  se- 
gnatamente con  effetto  retroattivo,  con- 
templando tale  disposizione  limitata- 
mente quelle  parrocchie  per  le  quali 
non  sianvi  corpi  o  enti  morali  o  privati 
obbligati  a  sopportare  le  spese  di  culto. 
Questi,  in  sostanza,  i  concetti  informa- 
tivi della  sentenza  del  Supremo  Colle- 
gio dei  quali  è  evident-e  la  saviezza  e 
la  Tbrz'à.  E  questa  Corte  di  rinvio,  ac- 
cogliendoli, mentre  respinge  T  appello 
principale  del  Fondo  pel  culto  in  quanto 
pretende  di  applicare  la  surrichiamata 
legge  del  giugno  1899  assegnando  al 
parroco  Molinari  per  le  spese  di  culto 
e  di  officiatura  il  15  7o  sul  montare 
della  congrua,  riafferma  quanto,  fino 
da  principio,  enunciava  e  cioè  che  la 
parrocchia  di  S.  Pietro  in  Nepi,  chiesa 
regolare  creata  dal  convento  degli  Ago- 
stiniani, muri  US  Sirie  beneficio^  da  que- 
sto mantenuta  e  sostenuta,  deve  per  'e 
suesposte  ragioni  desunte  dalla  sua  ori- 
gine e  natura  giuridica,  non  che  dalla 
lettera  e  dallo  spirito  delle  leggi  vi- 
genti sulla  soggetta  materia  essere  prov- 
veduta delle  spese  di  parrocchialità 
dalla  Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto,  alla  quale  è  passato  l'obbligo  re- 
lativo che  gravava  sul  convento  sop- 
presso. 

Posto  cosi  fuori  di  dubbio  il  diritto 
del  parroco  Molinari  dedotto  in  giudi- 
zio e  l'obbligo  correlativo  dell'Ammi- 
nistrazione con  venuta,  è  a  vedersi  quali 
siano  le  spese  di  culto  e  di  officiatura, 
che  questa  è  tenuta  a  corrispondergli 
e  quale  l'ammontare  di  esse. 


Sono  (queste  spese  dall'attore  indicate 
e  distinte  nelle  seguenti  partite  : 

1)  cera  per    e  diverse  funzioni  durante 
l'anno  L.  100  — 

2)  Olio  per  la  lampada  al  S.  Sa- 
cramento »     50  — 

3)  Vino  ed  ostie  >     15  — 

4)  Lavatura   e   stiratura    di 
biancheria  >     20  — 

5)  Manutenzione  deg  i  arredi 

sacri  •  >     40  — 

6)  Organista  >     60  — - 

7)  Sagrestano  >  180  — 

8)  Festa  del  Titolai-e  »     50  — r 

9)  Novena  dello  Spirito  Santo  »     15  = 

10)  Triduo  della  S.  Famiglia  »       8  — 


Totale  L.  538  — 
Ed  ha  il  Molinari  prodotto    a   soste- 
gno della  relativa  domanda  un'attesta- 
zione  0    certificato   della  Curia  Vesco- 
vile   di   Nepi    in    data   22  luglio  1898 
(debitamente    registrato    Roma   9   feb- 
braio 1899)  in  cui  sono   noverate  tutte 
le  anzidette  spese  col  rispettivo  ammon- 
tare nella  precisa  cifra  enunciata   dal- 
l'attore e  sono  dichiarate  spese  stretta- 
mente necessarie  per  l'officiatura   ed  il 
culto    nella   Chiesa   di    S.    Pietro.  Ora 
senza  ammettere  il  concetto  troppo  as* 
soluto,  che  l'istante  parroco  Molinari  ha 
espresso  più  specialmente  nelle    ultime 
note  di  risposta,  e  cioè  che  nel  caso  ia 
esame  non  sia  applicabile  il  criteriodello 
stretto  necessario,  ma  il  criterio  dell'ob- 
bligo quale  era  realmente  a  carico  del  mo- 
nastero rispetto  al  mantenimento  della 
parrocchia  e  non  aderendo  neppure   ai 
concetti    esclusivi    0   troppo    ristrettivi 
dell'Amministrazione  convenuta,  la  quale 
contesta  la  stretta  necessità  di  talune 
partite  e  la  ^Giustificazione  di  altre,  la 
Corte  crede  suo  dovere  di  non  scostarsi 
dalle  massime   nella   soggetta   materia 
professate  dalla  patria   giurisprudenza 
onde  alle  sole  spese  strettamente  neces- 
sarie alla  esplicazione  delle  funzioni  par- 
rocchiali  vuoisi  provvedere  dal  Fondo 
per  il  culto,  determinandosi  la  necessità 
in  relazione  alla  natura  delle   funzioni 
medesime,  all'entità,  alle   condizioni  e 


^   Oiurispr*ilkdenza  giudiziaria 


165 


ai  bisogni  della  parrocchia  cosi  come 
in  corrispondenza  dei  criteri  medesimi 
•deve  essere  determinato  l'ammontare 
di  ciascuna  partita  ossia  della  rendita 
da  assegnaci  alla  parrocchia  per  sop- 
perire alle  spese  anzidette.  Cosi  non 
tanto  perchè  attestato  dalla  Curia  Ve- 
scovile di  Nepi  nel  surriferito  certificato, 
al  quale  se  non  si  può  attribuire  il  va- 
lore assoluto  di  documento  probatorio 
indiscutibile,  certo  per  l'autorità  e  la 
competenza  del  dichiarante,  non  può 
negarsi  l'import a;iza  di  un  apprezza- 
mento meritevole  di  ogni  considerazione, 
<}uanto  perchè  le  singole  spese  indicate 
nell'anzidetta  attestazione  o  certificato 
vesco\ale  dal  N.  1  all' 8  inclusivo,  si 
riferiscono  evidentemente  ad  oggetti  che, 
pur  ammettendo  risolversi  le  vere  fun- 
zioni del  parroco  necessarie  all'eserci- 
zio della  cura  delle  anime  nelle  se- 
guenti, quali  sono  designate  dai  cano- 
nisti —  niissam  prò  pò  judo  celebrare 
xiiebus  festiSy  diriTìum  ver  bum  in  prò- 
"pria  ecclesia  enunciare^  sacramenta 
parodi ianis  adminislra7*e,  ptierus  rtc 
•dosque  homines  Christian ae  religionis 
Tudifuenta  edocere,  facere  in  propria 
ecclesia  ufficium  supra  corptis  defnn. 
di  —  non  potrebbero  non  ritenersi  at- 
tinenti all'esercizio  delle  funzioni  par- 
rocchiali e  di  stretta  necessità  per  il 
servizio  del  culto.  Trattasi  d'altronde 
di  spese  notoriamente  ammesse  perse- 
<*olare  consuetudine  in  tutte  le  chiese 
cattoliche,  e  contemplate  e  riconosciute 
anche  in  talune  leggi  civili  tuttora  vi- 
genti sulle  fabbricerie,  come,  tra  le  altret 
nellalegge  italica  del  15  settembre  1807, 
t)ve  è  parola  delle  spese  pei  sagrestani 
«d  altri  inservienti  e  nel  decreto  im- 
periale del  30  dicembre  1809  per  gli  ex 
stati  di  Parma  e  Piacenza,  che  pone  a 
carico  dei  fabbricieri  le  somministra- 
zioni dell'o/Zo,  ostiey  vino,  incenso,  cera 
e  generalmente  di  tutti  gli  oggett  di 
consumo  necessari  alV  esercizio  del 
cullo  nonché  le  riparazioni  ai  para- 
menti, mobili  ed  utensili  della  Chiesa  e 
Sagrestia  ed  inoltre  i  salari  ai  sagre- 
stani, cantori,  organisti  ecc. 

Di     conseguenza     riesce    vana    ogni 


contestazione,  sia  relativamente  alle 
spese  per  gli  oggetti  ora  enumerati^ 
sia  per  quella  concernente  la  festa  par 
tronale  (pienamente  riconosciuta  anche 
agli  effetti  civili  in  virtù  della  legge 
■^3  giugno  1874  n.  1968),  la  quale, 
quantunque  nella  parrocchia  di  S.  Pie- 
tro in  Nepi,  cada  in  giorno  festivo,  ciò 
nullameno,  giusta  le  tradizioni  e  con- 
suetudini ecclesiastiche,  esige  per  le 
speciali  funzioni,  che  sono  di  rito,  ap- 
posito fondo  per  la  sua  celebrazione. 

Ma  a  diveda  conclusione  vuoisi  ve- 
nire quanto  agli  altri  due  titoli  di  spese> 
novena  dello  Spirito  Santo  e  Triduo 
della  S.  Famiglia,  per  cui  il  parroco 
Molinari  chiede  in  c(»mpenso  l'assegna 
di  L.  23,  non  ravvisandosi  in  dette  fun- 
zioni quel  carattere  di  stretta  necessità, 
che  giustifichi  per  esse  un  maggior 
onere  a  carico  del  Fondo  per  il  culto, 
dappoiché  sia  certo  che  anche  senza  di 
esse,^  per  quanto  tornino  di  lustro  e  de- 
coro di  quella  chiesa,  mediante  le  man- 
sioni essenziali  del  pan*oco,  quali  sono 
definite  dai  canonisti,  è  sufficientemente 
provveduto  al  bisogno  religioso  della 
popolazione.  Conseguentemente  vanno 
esclusi  dalle  partite  di  spese  per  culto 
ed  officiatura  designate  dall'attore  i  due 
titoli  sopra  indicati.  Ed  ora  venendo  a 
determinare  la  somma  corrispondente 
a  ciascuna  delle  altre  partite,  la  cui 
ammissibilità  non  trova  ostacolo  per  1© 
suesposte  ragioni,  la  Corte,  ispirandosi 
in  questa  materia  a  criterii  discrezio- 
nali ed  equitativi,  giusta  l'insegnamento 
contenuto  in  parecchi  responsi  giure- 
sprudenziali,  considerata  l'entità  della 
parrocchia,  esistente  in  sede  vescovile 
e  tenuta  presente  la  valutazione,  che 
per  ognuna  delle  dette  partite  ha  fatto 
l'autorità  ecclesiastica  nel  suiriferito 
certificato,  non  trova  ragione  di  modi- 
ficare, per  quanto  ha  tratto  alle  me- 
desime la  domanda  del  Molinari,  rav- 
visando per  ciascuno  degli  oggetti  so- 
pra specificati  adeguata  la  ■  somma  ri- 
chiesta in  conformità  della  summenzio- 
nata attestazione  Vescovile,  la  quale 
somma,  aumentante  a  sole  L.  515,  non 
può  dirsi  eccedente  l'entità   del    patri- 
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monlo  della  soppressa  corporazione,  se  sì 
consideri  che,  pur  attenendosi  al  docu- 
mento prodotto  in  questa  sede  dal  Fondo 
per  il  culto  intitolato  —  Situazione  del 
patrimonio  proveniente  dall'ex  convento 
degli  Agostiniani  in  Nepi —  l'attivo  pa^ 
triraoniale  (che  contrariamente  a  quanto 
si  afferma  dal  producente,  è  a  ritenersi 
già  depurato  dalla  tassa  del  30  7o  in  virtù 
di  quanto  dispone  l'art.  18  del  a  legge 
15  agosto  1867)  ammonta  a  L.  4027,31, 
somma  più  che  sufficiente  perdi  è  non 
sembri  sproporzionato  o  esagerato  V  <is- 
segno  reclamato  per  le  suddette  spese  di 
cultor 

Ma  non  occorre  preoccuparsi  di  ciò, 
perocché  sia  cosa  certa  che,  prima  della 
soppressione,  il  monastero  provvedeva  a 
tJili  spese  ed  aveva  quindi  un  reddito 
non  inferiore  al  detto  ammontare, ed  ora 
l'onere  relativo  è  passato  al  Fondo  j)er  il 
culto  succeduto  al  convento  cosi  nei  beni 
come  nelle  obbligazioni  che  gli  spetta- 
vano. È  poi  vana  pretesa  quella  della 
Amministrazione  convenuta  che  cioè  ab- 
bia l'attore  a  dimostrare  di  aver  effetti- 
vamente sostenute  per  la  cera,  olio,  ostie 
ecc.  le  spese  nella  misura  da  esso  de- 
dotta, perocché  evidentemente  trattasi 
di  somministrazioni  per  le  quali  non  si 
fiiuole  riportare  ricevuta;  epperò,  non  po- 
tendosene contestare  la  verosimiglianza 
e  ragionevolezza,  per  analogia  a  quanto 
dispone  l'art.  324  del  cod.  proc.  civ.  in 
materia  di  rendimento  di  c(mti,  si  pos- 
sono ammettere  come  giustificate,  tanto 
più  in  quanto  se  ne  è  ricon(>sciuta  la 
stretta  necessità  e  ritenuta  adeguata  la 
somma  per  ognuna  delle  dette  partite 
esì)oste  dall'attore,  giusta  la  valutazione 
fattane  dalla  superiore  autorità  eccle- 
siàstica. 

Consegue  da  tutto  ciò  che,  ammesso 
il  diritto  del  parroco  Molinari  ad  avere 
l'assegno  annuo  di  L.  515  per  le  spese 
di  culto  e  di  officiaiura  indicate  nella 
sua  nota  specifica  dal  N.  1  all'S  inclu- 
sivo, dev'essere  riformata  la  sentenza 
del  Tribunale  di  Viterbo  in  quanto  ri- 
servò la  liquidazione  deK'  onere  delle 
dette  spese,  in  esse  comprese  quelle  per 
la  novena  dello  Spirito  Santo  e  pel  tri- 


duo della  S.  Famiglia,  che  debbonst 
per  le  suindicate  considerazioni  elimi* 
nare.  Vuoisi  del  pari  riformare  la  detta 
sentenza  nella  parte  che  ingiunge  al- 
l'Amministrazione del  Fondo  pel  culto  di 
trasportare  sul  certificato  .di  rendita  in 
corrispondenza  ai  beni  del  soppresso 
convento  degli  Agostiniani  l'onere  per 
le  spese  anzidette  che  non  potrebbe  sol- 
tanto gravare  sulla  rendita  isciitta  che 
si  riferisce  al  patrimonio  immobiliare 
dell'ente  soppresso  (art.  2  della  legge 
15  agosto  1807),  mentre  poi  riesce  di 
più  pratica  esecuzione  ed  è  conforme 
alla  domanda  dedotta  in  giudizio,  l'or- 
dinare senz'altro  che  TAmministrazione 
corrisponda  al  parroco  l'annuo  assegno 
sovra  ricordato.  E  questo  deve  essere 
corrisposto  al  reverendo  attore,  come 
egli  chiede,  dal  giorno  5  settembre  1885 
in  cui  la  sua  qualità  di  parroco  della 
chiesa  summenzionata  venne  civilmente 
riconosciuta  mediante  il  R.  Placet  ri- 
lasciato alla  Bolla  Vescovile  di  nomina 
del.  25  luglio  stesso  anno. 

Quanto  poi  agli  interessi  legali  che 
egli  reclama  dalla  domanda  giudiziale,, 
la  Corte  aderendo  alla  massima  in  /t- 
quidandis  non  fit  inora  non  può  am- 
metterli che  dalla  data  di  questa  sen- 
tenza. 

Infine  merita  censura  e  deve  essere 
riformata  la  sentenza  del  Tribunale  in 
quanto  ha  condannato  il  Fondo  pel  culto 
a  pagare  le  spese  di  officiatura  per  il 
tempo  anteriore  al  5  settembre  1885» 
ossia  dalla  presa  di  possesso  dei  beni 
della  soppressa  Casa  monastica  degli 
Agostiniani  in  Nepi,  lìeiwchè  da  nes- 
suno dei  i)arroci  precedenti  venne  pi*©- 
dotta  la  relativa  istanza  e  l'attuale  in- 
vestito non  ha  qualità  per  proporla. 
La  Corte  da  ultimo  osserva  quanto  alle 
spese  del  presente  e  dei  precedenti 
giudizi,  che,  rimanendo  soccombente 
quasi  in  tutto  la  convenuta  Ammini- 
strazione e  soltanto  per  esigua  parte 
ridotta  la  domanda  dell'attore,  è  giusto 
per  le  precedenti  applicare  la  regola 
scritta  neir  art.  370  del  cod.  proc.  civ. 
in  confronto  del  Fondo  pel  culto,  com- 
pensando   frif  esse    parti  soltanto  par- 
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zialmcnte   quelle   di   questo    grado    di 
rinvio. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  eec. 


X. 
Tribunale  di  Perugria. 

31  dicembre  1008. 

Pres,  CuDiLLO,  P,  —  Est,  Floriani. 
Parroco  Massabò  e.  Fondo  pel  culto. 

Parrocchia  ex«coBventaale  -^  Spese  di  culto 
ed  ofAcittura  —  Soppressione  del  convento 
<—  Decreto  Pepoil  —  Passaggio  dell'onere 
alla  Ca8«a  ecoiesla8tica,e  poi  al  Fondo  per 
il  culto  —  Congrua  al  parroco  —  Assegno 
speciale  per  spese  ci  culto  —  Art.  16  De- 
creto Pepoll  —  Non  abrogazione  -  Art.  2 
legge  4  giugno  1899  —  Inapplicabilitd  — 
Diritto  del  parroco  all'assegno  o  rimborso 
delle  spess  —  Imprescrittibilità  —  Pre- 
scrizione quinquennale  -    Interessi  legali. 

Trattandosi  di  parrocchia  già  convenr 
tnale.  con  chiesa,  cioè,  unita  a  monastero^ 
il  quale  sosteneva  le  spese  di  culto  e  di  uf- 
ficiatura, V onere  delle  spese  stesse,  soppresso 
il  monastero  per  il  Decreto  Pepoli  11  di- 
cembre 1860,  né  avendo  la  parrocchia  beni 
propri,  passò  alla  Ca^^sa  ecclesiastica^^  e 
quindi,  per  la  legge  7  luglio  1S66*  aivim* 
ministrazione  del  Fondo  pel  culto (\). 

La  congrua  al  parroco,  come  quella  che 
è  ntinimo  limite  di  una  rendita  beneficiaria, 
deve  assegnarsi  nt-tta  da  ogni  spesa,  che 
non  sia  strettamente  necessaria  ai  bisogni 
personali  delV investito:  epperciò  nelVam" 
montare  della  congrua  non  può  compren- 
dersi quello  delle  spese  di  culto  (2). 

X*  investito  di  una  parrocchia  ex  conven^ 
tuale  ha  diritto  ad  un  assegno  speciale  per 
le  spese  di  culto,  oltre  a  quello  a  titolo  di 
congrua  (3K 

té' art»  16  del  Decreto  Bepoli  11  dicembre 
1860,  in  quanto  stabilisce  di  provvedere  con 
distinti  assegnamenti  alle  spese  di  ufficia- 
tura ed  alla  congrua  alV  investito,  non  è 
stato  abrogato  dalla  legge  7  luglio  1866  o 
da  altra  legge  posteriore  (4). 


Vart.  2  della  legge  4  giugno  1899,  in 
quanto  dispone  Faumento  del  15  per  cento 
stUr ammontare  della  congrua  per  le  spese 
di  culto,  riguarda  le  sole  parrocchie  seco* 
lari,  ed  il  caso  in  cui  non  vi  sia  ente  mo* 
rale  o  privato  obbligato  a  sostenere  quelle 
spese  (ò). 

È  imprescrittibile  il  diiitto  del  parroco  a 
chiedere  Vassegno  o  rimborso  delle  spese  di 
culto  ed  ufficiatura  della  chiesa  (6). 

La  prescrizione  quinquennale,  di  cui  alVar* 
ticolo  214i  Cod.  civile,  riguarda  le  presta* 
zioni  di  rendite  periodiche-  e  non  (fià  le  spese 
di  cui  ha  diritto  a  rivalsa  U  parroco,  costi' 
tuendo  tanti  crediti  separati  per  qimnto  au' 
nualmente  scaduti  il). 

Caso  in  cui  fu  ritenuto,  per  le  speciali 
condizioììi  della  parrocchia,  ttufficiente  Vas* 
segno  annuo  di  lire  450  per  spese  di  culto 
e  servizio  della  chiesa. 

Oli  interessi  legali  sulle  somme  dovute  al 
parroco  per  assegno  o  rimborso  di  spese  di 
culto  decorrono  dal  giortw  della  giudiziale 
domanda  (8). 

t 

Fatto.  La  parrocchia  di,  S.  Severo  in 
Perugia,  anteriormente  all'anno  1860, 
era  annessa  al  monastero  dei  pp,  be- 
nedettini camaldolesi.  La  parrocchia 
non  aveva  patrimonio  proprio,  distinto 
dall'ente,  cui  era  annessa,  e  le  spese  di 
culto  erano  sostenute  dal  monastero* 
Parroco  di  S.  Severo  è  fino  dall'anno 
1852  don  Enrico  Massabò. 

Avvenuta  nell'Umbria  la  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  il  Ministero 
dei  culti,  su  parere  dell'Amministrazione 
della  Cassa  ecclesiastica,  la  quale  si  era 
impossessata  del  patrimonio  del  mona- 
stero, stabil  al  parroco  Massabò,  con 
decreto  28  agosto  186'>^  lo  assegno  di 
L.  800  annue  a  titolo  di  congrua  e  il 
parroco  lo  percepì  e  lo  percepisce  tuttora, 
aumentcìto  dal  V  luglio  1899  a  L.  988.89 
per  la  legge  4  giugno  1899,  num.  191» 

11  parroco  stesso,   in    base  a  questa 


(1-5)  II  Tribunale  di  Perugia  ha  dovuto  parecchie  volte  pronunziarsi  intorno  alle  par- 
rocchie eiL-coaventuali,  airapplicabilità  del  Decreto  Pepoli  11  dicembre  1860,  ed  al  doppio 
obbligo  del  Fondo  per  il  culto  di  provvedere  alPofficiatura  delle  chiese  ed  all'assegna* 
mento  di  congrua  al  parroco:  veggansi  le  sentenze  (n.  Ili,  XI,  XII)  10  marzo  1899, 
28  aprile  1903,  28  agosto  1902,  riferite  a  oag.  129,  171,  180. 

{6)  Veggasi  la  nota  3  alla  sentenza  dello  stesso  Tribunale  10  marzo  1899  (pag.  129Ì. 

(7-8)  Veggansi  le  note  9-1  ì  alla  sentenza  dello  stesso  Tribunale  di  Perugia  29  aprile  1903, 
che  segue. 


? 
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Ipgge,  ha  pure  avuto  con  decorrenza 
4al  r  luglio  1899  uiì  aumento  del  15 
per  cento  su  Tammontare  della  congrua 
per  le  spese  di  culto. 
-  Se  non  che  nel  gennaio  di  questo 
stono  1902,  il  parroco  Massabò,  affer- 
mando di  avere  sostenuto  le  spese  per 
il  culto  sempre  del  proprio,  fece  istanza 
air  Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  con  lo  scopo  di  ottenere  il  rim- 
borso di  quelle  spese  nella  somma  di 
ìi.  509  all'anno,  secondo  specifica  pro- 
dotta, per  annualità  trascorse  dal  1860 
al  1902,  e  la  determinazione  e  l'asse- 
gno di  somma  annua  per  le  spese  in 
ftituro.  Il  Massabò  si  dichiarava  nella 
istanza  remissivo  in  via  di  conciliazione 
e  si  riservava,  questa  non  conseguita, 
lo  esperimento  delle  vie  giudiziali.  Ma 
la  pratica  amministrativa  non  ebbe  e- 
sito  e  il  parroco  don  Enrico  Massabò, 
ottenuta  l'ammissione  al  patrocinio  gra-  j 
tuito,  convenne  in  giudizio,  con  citazione 
20  giugno  1902,  l'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  perchè  : 

a)  sia  condannata  al  pagamento  di 
L.  700  annue  o  di  quella  somma,  che 
sarà  fissata  dal  Tribunale,  oltre  gl'in- 
teressi di  ragione  a  titolo  di  rimboi'so 
per  spese  di  culto,  sostenute  dall'epoca 
della  soppressione  in  poi  ; 

h)  sia  fissato  per  il  titolo  stesso  e 
per  l'epoca  avvenire  al  parroco  di  San 
Severo,  un  assegno  annuo  di  L.  700, 
salva  migliore  liquidazione,  da  corri- 
spondei'si  per  mezzo  dell'  Amministra- 
zione citata. 

Nell'udienza  di  spedizione  della  causa 
il  procuratore  dell'attore  produsse,  fra 
più  documenti,  un  certificato,  26  settem- 
bre 1902,  della  Curia  Arcivescovtle  di 
Perugia*  (registrato  in  Perugia,  il  7  ot- 
tobre 100.',  con  tassa  a  debito  di  lire 
1.20)  e  domandò  che  si  dichiari  tenuta 
l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
a  provvedere  alle  spese  per  la  offìcia- 
iura  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Se- 
vero in  Perugia. 

.  11  procuratore  dell'Amministrazione 
convenuta,  oltre  che  le  copie,  debita- 
mente registrate,  di  tre  decreti  ammi- 
nistrativi, recanti  assegnazione  ed  au- 


menti di  congrua  al  parroco  Massabò, 
produsse  una  copia  dell'istanza  12  gen- 
naio 1902  (registrata  in  Perugia  il  10 
novembre  1902,  con  tassa  a  debito  di 
L.  1.20)  che  il  parroco  stesso,  indiriz- 
zava già,  come  si  è  detto,  alla  Dire- 
zione generale  del  Fondo  per  il  culto 
per  ottenere  il  rimborso  di  spese  in  via 
amministrativa.  E  per  la  convenuta  Am- 
ministrazione si  chiede  in  via  princi- 
pale il  rigetto  della  domanda,  attrice,  di- 
chiarandosi provvisto  a  rimborso  con 
l'assegnb  già  accordato  dall* Ammini- 
strazione ;  in  via  subordinata,  riduzione 
dell'assegno  domandato  a  somma  annua 
non  superiore  a  L.  300,  decorribile  dalla 
data  della  citazione  o  da  un  quinquen- 
nio anteriore. 

.  DiriUo,  -  Il  Tribunale,  ritenuta  le 
circostanze  di  fatto  suesposte,  osserva 
che  per  la  controversia  presente  sor- 
gono e  debbono  risolversi  tre  questioni  : 

1°  Se  il  parroco  delle  chiesa  di  San 
Severo  in  Perugia  abbia  diritto  dalla 
Amministrazione  pel  Fondo  per  il  culto 
ad  uno  assegno  annuo  per  spese  di  culto, 
oltre  lo  assegno  di  congrua,  indipen- 
dentemente da  quanto  dispone  l'art.  2 
della  legge  4  giugno  1899,  n.  191. 

2°  In  caso  affermativo  se  il  parroco 
don  Enrico  Massabò  abbia  diritto  ad 
assegno  a  titolo  di  rimborso  di  spese 
da  lui  sostenute  per  la  officiatura  della 
chiesa,  per  la  quale  somma  annua,  da 
quale  epoca  e  con  quali  interessi  lo  as- 
segno sarebbe  dovuto  ; 

3°  Che  delle  spese  di  questo  giu- 
dizio. 

Sulla  prima  quesfiorìe.  -  L'assegno 
annuo  per  le  spese  di  culto,  oltre  l'as- 
segno per  congrua,  è  dovuto  al  parroco 
della  chiesa  di  S.  Severo  in  Perugia  ed 
è  dovuto  dall'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  per  i  seguenti  motivi  : 

La  parrocchia  di  S.  Severo  in  Peru- 
gia è  fra  quelle  cosi  dette  già  ^onven- 
fualij  con  chiesa,  cioè,  unita  a  mona- 
stero, il  quale  sosteneva  le  spese  di 
culto  e  di  officiatura.  Soppresso  il  mo- 
nastero per  il  Decreto  Pepoli  dell' 11 
dicembre  1860,  né  avendo  la  parrocchia 
beni  propri.  Tonerò  delle  spese  di  culto 
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passò  alla  Cassa  ecclesiastica  e  quindi 
per  la  legge  del  7  luglio  1866  air  Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto. 

Codesta  Amministrazione,  per  le  leggi 
soppressive  delle  corporazioni  religiose, 
ha  pure  Tonere  di  un  assegnamento  di 
congrua  al  parroco  di  S.  Severo. 

Su  queste  circostanze  non  è  contesa 
fra  le  parti  ;  si  rilevano  dai  documenti 
prodotti.  Se  non  che  per  l'Amministra- 
zione convenuta  si  eccepisce  non  doversi 
al  parroco  di  S.  Severo  verun  assegno 
per  spese  di  culto  fino  all'anno  1899, 
perchè  codesto  assegno  sarebbe  com- 
preso in  quello  già  concesso  per  con- 
grua ;  doversi  al  parroco  di  S.  Severo 
per  spese  di  culto,  oltre  la  congrua, 
unicamente  lo  assegno  in  L.  135,  sta- 
bilito per  la  legge  4  giugno  1899,  nu- 
mero 191  con  decorrenza  dal  1°  luglio 
1899.  Ma  il  Collegio  ritenne  queste  ec- 
cezioni infondate.  E  principio  oramai 
certo  in  dottrina  e  in  giurisprudenza 
che  la  congrua  al  parroco,  come  quella 
che  per  natura  sua  è  minimo  limite  di 
una  rendita  beneficiaria,  deve  assegnarsi 
netta  di  ogni  spesa,  che  non  sia  stret- 
tamente necessaria  ai  bisogni  personali 
dell'investito.  E  in  armonia  con  questo 
concetto  le  leggi  30  giugno  1892,  nu- 
meiv)  317  (art.  3)  e  4  giugno  1899,  nu- 
mero 191  (art.  2)  espressamente  stabi- 
lirono la  congrua  netta  da  spese  patri- 
moniali, oneri,  tasse  e  imposte.  E  quindi 
manifesto  che  nello  ammontare  della 
congrua  non  può,  non  deve  comprendersi 
quello  delle  spese  di  culto,  le  quali, 
come  bene  si  intende,  inerenti  alla  offi- 
ciatura  della  chiesa,  non  sono  di  certo 
personali  al  parroco,  E  non  conforme 
al  buon  dii*itto  e  però  ingiusta  è  la  clau- 
sola comprensiva  delle  spese  di  culto 
nello  assegnamento  di  congrua  che  si 
vorrebbe  indurre  dalla  deliberazione 
del  Consiglio  d'amministrazione  della 
Cassa  ecclesiastica,  informatrice  del  de- 
creto ministeriale  28  agosto  1862,  che 
assegnava  al  Massabò  la  congrua  di 
L.  800. 

E  dunque  dovuto  al  parroco,  per  le 
spese  di  culto,  un  assegno  speciale  oltre 
quello  di  congrua.   E  in  virtù  dell'arti- 


colo 16  del  Decreto  Popoli  11  dicembre 
1860,  che  non  fu  mai  abrogato,  e  in 
virtù  della  legge  7  luglio  1866,  che  sop- 
primeva la  Cassa  ecclesiastica  e  costi- 
tuiva il  Fondo  per  il  culto,  l'onere  delle 
spese  di  culto  per  le  parrocchie  già  con- 
ventuali dall'  Amministrazione  della 
Cassa  ecclesiastica  è  passato  all'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto.  Nella 
soggetta  specie  poi  l'onere  di  codeste 
spese  grava  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto,  in  virtù  delle  leggi  sop- 
pressive predette,  non  già,  come  si  pre- 
tende, unicamente  per  la  legge  4  giu- 
gno 1899.  Questa  nemmeno  è  applica- 
bile al  caso:  all'art.  2  concede  un  asse- 
gno speciale  per  le  spese  di  culto,  sem- 
pre che  non  vi  siano  corpi  o  enti  mo- 
rali o  privati  obbligati  a  sostenerle.  Un 
ente  morale  obbligato  a  sostenere  le 
spese  di  culto  per  la  chiesa  di  S.  Se- 
vero esiste,  ed  è  appunto  l'Amministra- 
zione convenuta.  Né  il  corrispondente 
diritto  del  parroco  a  chiedere  assegno 
0  rimborso  di  spese  di  culto  è  soggetto 
a  prescrizione,  come  per  l'Amministra- 
zione convenuta  si  obbietta.  Fu  già  au- 
torevolmente deciso  e  stabilito  che.  per- 
tinendo  al  diritto  pubblico  l'esercizio 
del  culto  «ella  parrocchia  a  bene  dei 
cittadini  fedeli,  e  costituendo  la  congrua 
un  assegnamento  minimo  pedonale  al 
parroco,  è  imprescrittibile  il  diritto  a 
chiedere  assegno  o  rimborso  per  spese 
di  officiatura,  le  quali  sulla  congrua  non 
possono  gravare.  D'altra  parte  inappli- 
cabile, alla  specie,  lo  eccepito  disposto 
dell'art.  2144  del  Cod.  civ.  anche  per- 
chè la  prescrizione  quinquennale,  ivi 
contemplata,  riguarda  prestazioni  di  ren- 
dite periodiche,  mentre  le  spese  di  cui 
abbia  diritto  a  rivalsa  il  parroco  non 
sarebbero  altrimenti  che  tanti  crediti  se- 
parati per  quanto  annualmente  scaduti. 
Ma  la  convenuta  Amministrazione  ec- 
cepisce ancora  la  cosi  detta  rinuncia 
tacita  del  parroco  al  diritto  ad  assegno 
di  spese  per  officiatura,  perchè  il  Mas- 
sabò avrebbe  serbato  un  silenzio  di  circa 
quarant'anni  e  solo  dall'anno  corrente 
1902  sarebbe  sorto  a  reclamare  quel  suo 
diritto.  E  qui  pure  osserva  il  Collegio 
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che  si  tratta  nella  specie  di  diritti  im- 
prescrittibili; che,  comunque,  non  può  di 
codesti  diritti  presumersi  rinuncia,  se 
non  per  fatti  incompatibili  con  l'inten- 
zione di  conservarli  ;  che  il  silenzio  o 
l'inerzia  del  Massabò,  per  lungo  lasso 
di  tempo  continuata,  non  può  dar  luogo 
a  presunzione  grave,  precisa  di  rinuncia 
o  ripartizione  di  spese,  mentre  può  be- 
nissimo spiegarsi  che  sia  dovuto,  come 
sembra,  ad  ignoranza  o  ad  errore  del 
parroco  stesso.  E  cosi  può  spiegai-si  il 
silenzio  serbato  sulle  spese  di  culto  an- 
che nella  domanda,  che  il  parroco  Mas- 
sabò espose  in  ordine  alla  legge  4  giu- 
gno 1899  per  ottenere  gli  aumenti  di 
congrua  in  quella  legge  fìssati. 

Queste  le  considerazioni,  onde  il  Col- 
legio stima  che  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  sia  tenuta  a  corrispon- 
dere al  parroco  della  chiesa  di  S.  Se- 
vero in  Perugia  uno  assegno  annuo  per 
le  spese  di  culto  o  di  oflìciatura,  oltre 
lo  assegno  di  congrua  e  vi  sia  tenuta 
per  fatto  e  per  leggi  anteriori  alla  legge 
4  giugno  1899,  n.  191. 

Sulla  seco?? da  questione,  -  Nell'atte- 
stato 20  settembre  1902  della  Curia  Arci- 
vescovile di  Perugia, prodotto  dall'attore, 
si  dichiara,  fra  l'altro,  che  <  le  spese  di 
culto  della  chiesa  di  S.  Severo  -  dopo 
la  legge  di  soppressione  -  furono  del 
proprio  sostenute  e  si  sostengono  dall'at- 
tuale parroco  don  Enrico  Massabò,  che 
fino  dall'  anno  1853  esercita  quivi  il 
ministero  pa^rrocchiale  ».  Le  quali  spese 
si  possono  calcolare  in  L.  700  annue  o 
poco  più. 

Questo  il  titolo  per  cui  si  deve  ricono- 
scere al  parroco  don  Massabò  diritto  a 
rivalsa  di  spese  di  culto,  quelle  spese 
le  quali,  per  ciò  che  si  è  detto,  avrebbe 
dovuto  sostenere  l'Ammistrazione  con- 
venuta. 

Per  quale  somma  annua  è  dovuto  il 
rimborso  ?  A  criterio  di  tale  determi- 
nazione, remissivo  del  resto  l'attore,  il 
quale  non  ha  prodotto  note  speciali,  il 
Collegio  si  giova  del  massimo  stabilito 
per  lo  attestato  della  Curia  Arcivesco- 
vile in  L.  700,  del  fatto  che  il  Massabò 
chiedeva    già    all'Amministrazione   del 


Fondo  pel  culto  una  somma  minore  in 
L.  500  e  della  considerazione  che  la 
Parrocchia  di  S.  Severo,  ristretta  per 
territorio,  circoscritta  da  parrocchie  ur- 
bane e  prossima  a  parrocchie  di  ben 
altra  importanza,  non  può  dar  luogo  a 
spese  ordinarie  di  culto,  che  superino 
la  somma  complessiva  di  L.  150  annue. 
Le  quali  seguendo  i  particolari  esposti 
nella  memoria  conclusionale  del  l'attore, 
possono  equamente  distribuirsi  cos  : 
All'organista  L.       40 

Al  tiramant  ci  »        15 

Al  sagrestano  ^        (30 

Al  campanaro  »        -X^ 

Per  olio  »        GO 

Per  cera  »        70 

Per  vino,  ostie,  incenso  i^        15 

Per  lavandaia,  stiratrice,  ram- 
mendatrice, riparazioni  »        40 
Quarant'ore  e  S.  Sepolcro       »      120 

L.   ^50 

Cos-  r' dotta  a  debite  proporzioni  la 
somma  dal  Massabò  domandata,  ben 
d'altra  parte  si  comprende  la  insuiti- 
cienza  della  somma  che,  per  la  legge 
4  giugno  1899  e  per  spese  di  culto,  al 
Massabò  si  assegnava  in  L.  135  annue. 
Bensì  questi  assegni  ove  il  Massabò  ab- 
bia riscosso,  dovranno  computai*si  nella 
maggiore  somma  che  gli  spetta  per  spese 
di  culto  da  lui  sostenute. 

La  quale  somma  si  costituisce  di  tanti 
assegni  quanti  sono  gli  anni  trascorsi 
dal  giorno  in  cui  la  famiglia  dei  mo- 
naci camaldolesi  cessò  di  far  vita  in 
comune  nel  chiostro,  cioè  dal  giorno 
della  soppressione  del  monasteiT);  da 
codesta  epoca  appunto  avendo  il  Mas- 
sabò, parroco,  sostenuto  in  proprio  le 
spese  di  officiatura  della  parecchia  di 
S.  Severo. 

Che  poi  su  detta  somma  siano  dovuti 
i  frutti  legali  dal  giorno  dell'atto  ini- 
ziati vo  della  causa  è  un  effetto  dell'ina- 
dempimento dell'obbligazione,  che  dal- 
l'Amministrazione convenuta  non  può 
essere  disconosciuto  (art.  1231  del  Co- 
dice civile). 

Nulla  ha  da  provvedere  il  Collegio 
sulla  domandata  ordinanza    di  assegno 
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ad  investiti  futur".  della  parrocchia  di 
S.  Severo,  sfViggendo  cotale  disposizione 
d'indole  del  tutto  amministrativa  alla 
competenza  deirautorità  giudiziaria. 

Sulla  feria  questione.  Dopo  quanto 
si  è  argomentato,  è  agevole  dedurre 
che,  tenuto  alle  spese  del  giudizio  la 
paiate  che  vi  socccombe,  debbono  tutte 
le  spese  del  giudizio  presente  porsi  a 
carico  della  convenuta  Amministrazione. 

Per  questi  morivi,  il  Tr  bunale  di- 
chiara tenuta  l' Amminist  azione  del 
Fondo  pel  culto  a  provvedere  alle  spese 
per  la  ufficiatura  della  Chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Severo  già  dei  padri  ca- 
maldolesi di  Perugia  e  condanna  TAm- 
ministrazione  stessa  a  rifonderle  in  ra- 
gione di  L.  450  annue  al  parroco  don 
Enrico  Massabò,  dal  giorno  in  cui  la 
famiglia  dei  monaci  camaldolesi  in  Pe- 
rugia cessò  di  far  vita  comune  nel 
chiostro,  ecc. 


XI. 
Tribunale  di  Perufirla. 

n  aprile  1903. 

Pres,  CuDiLLO,  P.  —  Est,  Coppi. 
Parroco  Ausenda  e.  Fondo  pel  culto. 

Parrocchia  ex-conventuale  —  Soppressione 
del  monastero  —  Acquisto  di  personalità 
giuridica  —  Azione*  condro  il  Fondo  pel 
catto  —  Scopo  del  e.  leggi  eversive  del- 
l*ao8e  ecclesiastico  —  Spese  di  culto  ed 
offlciatura  delia  chiesa  —  Art.  16  del  De- 
creto Popoli  —  Non  abrogazione  —  Onere 
Inerente  ai  beni  del  soppresso  convento  — 
Obbligo  del  Fondo  pel  culto  Chiese  non 
parrocchiali  ^  Legge  4  giugno  1899  — 
Inapplicabilità  —  irretroattività  —  Ammon- 
tare delle  speso  di  culto  —  Antloo  registro 
dei  monastero  —  Attestati  delia  Curia  ve- 
scovile —  Decorrenza  dell*  assegno  dal 
R.  Placet  —  Prescrizione  quinquennale  — 
Inammessibllità  —  Tassa  di  manomorta  ed 
imposta  di  ricchezza  mobile  —  interessi 
legali. 


Le  parrocchie  ex' conventuali  acquietarono 
personalità  giuridica  al  momento  della  «op- 
precisione  dei  monanteri  a*  quali  erano  unite, 
e  ad  esse,  come  enti  autonomi,  spetta  V azióne 
contro  il  Fondo  pel  culto  per  la  esecuzione 
di  tutto  ciò  che  sia  necesnario  aVa  funzione 
partoc:hiale  ed  al V ufficiatura  (1) 

Con  le  leggi  eversioe  dell'asse  ecclesiastico 
si  volle  alle  parrocchie  conoentuali  sostituire 
parrocchie  secolari  ed  individue,  essendo  in- 
tendimento  del  legUlatore  che  le  parrocchie 
tutte,  von  o  senza  dotazione,  continuassero 
a  sussistere  come  organi  indispensabili  al 
culto  ed  in  riguardo  alla  loro  funzione  (2). 

L'art,  16  del  Decreto  Pepoli,  in  quanto 
impone  alla  Cassa  ecclesiastica  (ora  Fondo 
pel  eulto)  V obbligo  di  provvedere  alla  uffi- 
ciatura delle  chiese  ex  conventuali  ed  al- 
l'assegnamento  di  congrua  al  parroco,  non 
è  stato  derogato  da  leggi  successive,  ed  in 
particolar  modo  da  quelle  del  30  giugno  1892 
e  4  giugno  1S99  (3;. 

Il  mantenimento  della  funzione  della 
chiesa  parrocchiale  costituisce  un  onere  ine' 
rente  ai  beni  del  monastero  soppresso  conr 
templato  nelVart  11  della  legge  7  luglio  1866; 
ed  il  Fondo  pel  culto  è  obbligato,  per  Var^ 
ticolo  16  del  Decreto  Pepoli  e  quale  succeS' 
sor  e  della  Cassa  ecclesiastica  e  possessore 
dei  detti  beni,  air  adempimento  dell'onere 
stesso  con  preferenza  di  ogni  altro,  giusta 
Vart.  28,  n.  1,  della  citata  legge  7  lu- 
glio 1866  (4). 

Per  Vart.  16  del  Decretai  Pepoli,  il  Fondo 
pel  eulto  è  obbligato  all'adempimento  delle 
pie  fondazioni  ed  alV ufficiatura  di  chiese 
non  parrocchiali  già  annesse  ad  enti  sop' 
pressi  e  rimaste  aperte  al  culto;  e  perciò 
deve  a  piti  forte  ragione  essere  obbligato  aUe 
spese  occorrenti  al  servizio  delle  chiese  par^ 
rocchiah,  che  devono  essere  necessariamente 
ufficiate  (^). 

L'art  2  della  legge  4  giugno  1899  che, 
con  deroga  al  diritto  comune,  dispone  il 
semplice  aument't  del  15  per  cento  sulVam-' 
montare  della  congrua  per  spese  di  culto  ed 
ufficiatura,  è  applicabile  nel  solo  caso  in 
cui  il  parroco  debba  supplire  a  dette  spese 
in  mancanza  di  enti  morali  o  privati  obbli* 
goti,  e  non  può  estendersi  per  analogia  ai 
caso  in  cui  vi  sia  V  obbligo  a  carico  del 
Fondo  pel  culto,  sussistendo  Vonere  da  cui 
sono  gravate  le  rendite  patrimoniali  del  mo- 
nastero  soppresso  (6j.  • 


(1-6)  Vegganai  le  altre  sentenze  del  Tribunale  di  Perugia  (n.  Ili,  X,  XIP.  10  marzo 
1899,  31  dicembre  1902,  28  agosto  1902,  riferite  a  pag.  129,  167,  180. 
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La  legge  4  giugno  1899  non  può  con  ef-  \ 
fetto  retroattivo  regolare  rapporti   giuridici 
che  sorgono  da  altre  leggi  :  ad  ««.,  dai  De- 
creto Fepoli  degli  11  decembre  1860  {!). 

Neanche  le  leggi  di  ordine ^mbblieo  dettate 
nelVinteresse  generale  hanno  forza  retroat- 
tiva, salvo  che  il  legislatore  la  riconosca 
espressamente  (8). 

Nello  stabilire  Vammontare  delle  spese  di 
culto  ed  ufficiatura  non  devesi  esclusiva" 
niente  stare  ai  risultati  di  un  antico  registro 
del  monastero,  sia  perchè  è  notevole  la  dif- 
ferenza tra  il  valore  che  il  danaro  aveva  in 
quel  tempo  e  quello  che  ha  attualmente,  sia 
perchè  molte  spese  di  chiesa  non  erano 
prima  richieste,  essendo  al  servizio  di  essa 
addetti  i  reliqiosi  del  monastero. 

Gli  attestati  della  Curia  ve-^covile  circa 
le  spese  di  culto  hanno,  per  diritto  pub' 
blico  interno,  efficacia  giuridica  e  forza 
pi'obante. 

L'assegno  per  le  spese  di  culto  ed  uffi- 
ciatura della  chiesa  parrocchiale  ex-conven- 
tuale deve  essere  corrisposto  alV investito  non 
dal  giorno  della  giudiziale  domanda,  vìa 
da  quello  del  regio  placet  alla  Bolla  di 
nomina,  avendo  fino  da  allora  il  parroco 
soifperito  del  proprio  alle  spese  stesse. 

Ha  luogo  la  prescrizione  quinquennale 
solo  per  le  rendite  o  prestazioni  riferentesi 
ad  una  qualsiasi  delle  cause  specificate 
nelVart.  2144  del  Codice  civile;  prestazioni 
che  hanno  sempre  carattere  di  accessorio 
ad  un  capitale  o  fondo  e  che  attengono  a 
rapporti  diretti  tra  un  debitore  che  deve 
corrispondere  ed  un  creditore  che  deve  ri- 
scuotere (9). 

La  detta  prescrizione  non  è  quindi  dppli' 
eabile  al  ca^o  di  chi,  dimostrando  di  avere 
adempiuto  ad  obbligo  che  direttamente  in- 
combeva  ad  altri  (nel  caso  Fondo  pel  culto)^ 
chieda  nel  medesimo  tempo  il  riconoscimento 
del  diritto  a  cui  quelVobbligo  corrisponde  e  ; 


la  rivalsa  delle  spese  che  furono,  per  contò 
del V obbligalo,  sostenute  (Uì). 

Rassegno  per  spese  di  culto  ed  ufficia' 
tura  da  corrispondersi  con  una  parte  delie 
rendite  del  soppresso  monastero,  'a  soggetto 
alla  tassa  di  manomm'ta  ed  allimpostii  di 
ricchezza  mòbile, 

GVinteressi  legali  sulla  somma  integrale 
dovuta  aJ,  parroco  per  le  spese  predette  sono 
dovuti  con  deconenza  dalla  domanda  giu- 
diziale a  titolo  di  danni  in  virtù  delV arti- 
colo 1231  del  Codice  civile  (11). 

Fatto.  —  Con  citazione  24  die.  1902, 
usciere  Antonio  Bucciolotti»  il  rev.  I).  An- 
tonio Ausenda,in  qua'ità  di  parroco  della 
chiesa  di  S.  Secondo  in  Gubbio,  ha  con- 
venuto in  giudizio,  innanzi  questo  Tribu- 
nale TAniministrazione  del  Fondo  culto, 
in  persona  dell'Intendente  di  finanza,  ca- 
valiere Giustino  Troise,  esponendo  :  Che 
la  parrocchia  di  S.  Secondo  in  Gubbio 
era  unita  al  Convento  dei  Canonici  Re- 
golari Lateranensi  ivi  già  esistente  e  che 
fu  soppresso  in  forza  del  decreto  com- 
missariale Pepoli  11  dicembre  1860.  Che 
del  patrimonio  (abbastanza  rilevante) 
della  detta  Casa  religiosa  una  parte 
adeguata  era  addetta,  trattandosi  di 
onere  conventuale,  alla  soddisfazione  di 
tutte  le  spe^e  occorrenti  per  la  paiToc- 
chia,  uffizio  e  funzioni  parrocchiali,  com- 
prese quelle  del  mantenimento  ed  officia- 
tura  della  chiesa.  Che  privata  la  comu- 
nità religiosa  della  sua  personalità  giu- 
ridica e  del  suo  patrimonio,  quest'ul- 
timo, devoluto  alla  Cassa  ecclesiastica 
ed  al  Fondo  pel  culto,  è  rimasto  sempre 
affetto  alla  soddisfazione  delle  spese  come 
sopra.  Che  richiamati  e  tenuti  presenti 


(7-8)  Confor.  Cass.  di  Roma  17  maggio  1902,  riferita  a  pag.  155;  3  aprile  1902, 
Franzone  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  XII,  p.  60,  45).  App.  di  Bologna  28  novembre  1902, 
stessa  causa  Franzone  (voi.  in  corso,  pag.  106).  Veggasi  pure  lo  studio:  /  supple- 
menti di  congrua  parrocchiale  e  la  irretroattività  della  legge  4  giugno  1899^  n.  i9i 
(voi.  XII,  p.  1-53). 

(9-10)  Frincipii  ripetutamente  affermati  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza.  Cass.  di 
Roma  5  aprile  1902,  Parroco  di  Pescasseroli  e.  Congregazione  di  carità  di  Pescasseroli 
(voi.  XII,  p.  399)  e  nota  ivi. 

•  (11)  In  questo  senso  la  precedente  sentenza  dello  stesso  Tribunale  di  Perugia  31  di- 
cembre 1902.  In  senso  contrario:  App.  di  Roma  27  ottobre  1900;  App.  di  Bologna  28 
novembre  1902  (p.   106). 
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ì  principii  di  diritto,  lo  spirito  e  la  let- 
tera delle  leggi  evereive  dell'asse  eccle- 
sia'-tico,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
in  materia;  visto,  in  proposito  l'art.  16 
del  richiamato   Decreto   comuiLss9,riale 
11  dicembre   1860,  nonché    gli  art.  28 
n.  1  e  38  della  legge  7  luglio    1866  e 
ritenuto  che  trattasi  di  parrocchia  im- 
portante   per    popolazione,    estensione, 
difficoltà  di  luoghi  e  di  chiesa  parroc- 
chiale abbastanza  vasta  con  molti  altari 
ed  assai  frequentata  dai   fedeli,  che  la 
comunità  religiosa,  a  cui  la  parrocchia 
era  unita,  aveva  una  rendita  superiore 
alle  lire  diecimila  annue  ed  up  ristretto 
numero  di  frati  i  quali  erano  tutti  addetti 
al  sei^vizio  ed  esplicazione  della  cura  d'a- 
nime nella  vasta  parrocchia,  e  che  alle 
spese  di  culto  e  di  officiatura  della  chiesa 
parrocchiale  era  indubbiamente  addetta 
un'adeguata  parte  delle  rendite  di  cui 
sopra   in    modo    da  provvedere  con  la 
necessaria  convenienza  e  decoro  all'espli- 
cazione del  culto,  parte  di  rendita  valu- 
tata nello  stretto  necessario  nella  somma 
non  inferiore  alle. lire  nov^ecento;  ritenuto 
pure  che  l'istante  parroco  fece  ripetute 
pratiche  per  ottenere    in    via   ammini- 
strativa il  riconoscimento  dei  diritti  della 
parrocchia  inerenti  a  dette  spese  di  of- 
ficiatura e  di  culto  dirette  a  conseguire 
l'assegno  per   le   spese   medesime   con 
decorrenza  dal  giorno  della  concessione 
del  R.  Placet  alla  Bolla  di  sua  nomina, 
pratiche  che  non  ebbero  esito  favorevole, 
e  previa  riserva   di   ogni   ragione  che 
possa     all'investito     della     parrocchia 
competere,  sia   personalmente,  sia   per 
ogni  mig  iore  esplicazione  dell'esercizio 
della  cura  d'anime  e  per  adempimento 
di  pie  fondazioni,  chiedeva   che   fosse, 
con  sentenza  provvisoriamente   esegui- 
bile, nonostante  gravame  e  senza  cau- 
zione, dichiarata   tenuta  l'Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto  a  coiTispon- 
dere,  per   spese    di   culto  e  officiatura, 
alla  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Secondo 
un  annuo  assegno  di  lire  905  o  in  quella 
somma  che  verrà  liquidata    dal    magi- 
strato a  decorrere  dal  giorno  della  con- 
cessione del  R.  Placet  (7  marzo    1885) 
cogli  interessi  legali  dalla  domanda  giu- 


diziale, con  le  conseguenze  tutte  di  legge 
e  di  ragione  e  con  la  condanna  dell'Am- 
ministrazione suddetta  nelle  spese   de^ 
giudizio  ed  onorari  d'avvocato.  A  giu- 
stificazione della  propria  domanda  l'at- 
tore produceva  alcuni  certificati  in  data 
7  jnaggio    1902,  24  febbraio  1902,  15, 
20  gennaio  e  8  febbraio  1903  rispetti- 
vamente rilasciati  dalla  Curia  vescovile 
di  Gubbio,  dal  parroco    di  S.  Secondo, 
dal  Sindaco  di  Gubbio,  dal   subecono- 
mato dei  benefici  vacanti   di   Città   di 
Castello  (debitamente  registrati  a  Gub- 
bio il  TZ  gennaio  1903,  Reg.  2  voi.  24 
f.  26   ed   a   Perugia   il    5    febbraio  e 
10   marzo    pp.    al    voi.  99  num.  1767, 
1768,  1769  f.  103   e    voi,    100  n.  2088 
f.  11  con  lire  1,20  per  ciascuno),  dai  quaU 
risultano  le   spese   che   occorrono   per 
officiare  e  provvedere  alle  spese  di  culto 
come  successore  del  convento  soppresso 
e  possessore  del  patrimonio  di  quest'ul- 
timo che  era   affetto   all'onere    di   cui 
si  tratta.  Rilevavasi   nell'interesse   del 
parroco  istante,  che  l'autorità  giudiziaria 
non  dovrebbe  prescindere,  nel  determi- 
nare l'assegno,  dalle  dichiarazioni  fatte 
dall'autorità  ecclesiastica,  senz'attendere 
ai  ri-^ultati  del  libro-registro  del  menar 
stero  in  cui  vorrebbe  fondarsi  l'Ammi- 
nistrazione   convenuta   per   dimostrare 
che  la  spesa  annua   del   convento  non 
superava  le  lire  cinquecento,  perchè  quei 
risultati  si  riferiscono  ad  un  periodo  di 
tempo  remoto  (1849-1859),  quando  ben 
diverso  ed  assai  minore  era    il    prezzo 
del  denaro  e  certe  spese,  come   quelle 
pei  campanari,  per  l'organista,  pel  ti- 
ramantici,  per  la  prestazione  di  alcuni 
sacerdoti,  pei  cantori,  pel  sagrestano,  non 
erano  fatte  per  essere  la  chiesa  officiata 
dagli  stessi  frati,  e  ad  altre,  come  l'olio  per 
le  lampade,  il  vino  per  le  messe,  si  provve- 
deva con  le  rendite  in  natura  della  Co- 
munità. Per  l'esistenza  poi  del  diritto,  di 
cuichiedevasi  il  riconoscimento,  si  faceva 
richiamo  al  fatto  che  le  leggi  7  luglio  1866 
30  giugno  1892  e  4  giugno  1899  nulla 
innovarono     al    disposto    del    Decreto 
commissariale  predetto,  che  impone  l'ob- 
bligo di  provvedere  alle  spese  di  culto 
alla  Cassa  ecclesiastica,  cui  succedette 
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r Amministrazione  del  Fondo  pel  culto, 
la  quale  oggi  dev'e  corrispondere  l'as- 
segno corrispondente  a  dette  spese  senza 
poter  invocare  il  disposto  dell'art.  2  della 
legge  4  giugno  1809  n.  191  e  ricorrere 
alla  quota  minima  del  15  per  cento 
che,  per  le  suddette  spese  e  per  il  ser- 
vizio della  chiesa,  sarebbe  dalla  legge 
medesima  assegnata  ai  parroci  in  au- 
mento della  congrua  ivi  stabilita.  La 
convenuta  Amministrazione  contestava 
al  parroco  il  diritto  che  invoca,  osser- 
vando che,  per  le  spese  di  ofiiciatura  e 
di  culto,  egli  ha  diritto  al  solo  aumento 
del  15  per  cento  sull'ammontare  della 
congrua  per  l'art.  2  dell'anzidetta  legge 
4  giugno  1899,  non  essendo  mai  esistito 
per  le  parrocchie  conventuali,  com'è 
quella  di  S.  Secondo,  diritto  di  dominio 
o  condominio  sui  beni  appartenenti  al- 
l'ente cui  trovavansi  unite  nel  tempo  in 
cui  avvenne  la  soppressione,  diritto  al 
quale  dovrebbe  per  conseguenza  giuri- 
dica coriispondere  il  dovere  e  l'obbligo 
pel  Fondo  culto  di  provvedere  alle  spese 
di  cui  si  contende  e  non  essendo  *  vero 
che  le  leggi  eversive  del  1866,  del  1892  e 
del  1899  abbiano,  dovunque,  sostituito 
alle  parrocchie  conventuali,  parrocchie 
individue  secolari,  aventi  diritto  di  agire 
contro  il  Fondo  pel  culto  per  conse- 
guire sui  patrimoni  dei  monasteri  sop- 
pressi, e  dentro  i  limiti  dei  redditi  dei 
patrimoni  medesimi,  quanto  occorra  per 
estrinsecare  i  loro  fini  senza  essere 
costretti  a  percepire  gli  assegni  per 
congrua  e  spese  di  culto  stabiliti  nelle 
leggi  suddette.  Dicevasi  infondata  la 
domanda  inoltrata  dal  parroco  di  S.  Se- 
condo, perchè  egli  non  può  invocare 
l'art.  11  della  legge  di  soppressione 
7  luglio  1866,  riguardo  agli  oneri  ine- 
renti ai  beni  che  non  importino  condo- 
minio, trasferiti  sulla  rendita  iscritta  a 
norma  di  legge  e  sostituita  ai  beni,  di 
qualunque  specie,  devoluti  al  Demanio, 
perchè  in  quell'articolo  si  accenna  ad 
oneri  esistenti  a  favore  di  terzi,  per  l'a- 
dempimento dei  quali  doveva  rimanere 
salva  ogni  azione,  e  non  già  ad  oneri  che 
costituiscono  la  stessa  funzione  dell'ente 
soppresso,  in  via  subordinata  l'Ammi- 


nistrazione del  Fondo  pel  culto  si  op- 
poneva all'accoglimento  della  domanda 
attrice  per  l'entità  della  somma  richiesta, 
essendo  questa  in  contraddizione  con  di- 
chiarazioni fatte  dal  parroco  di  S.  Se- 
condo anteriormente  alla  lite,  e  secondo 
le  quali  le  spese  di  culto  non  eccede- 
rebbero la  somma  annua  di  lire  sei- 
cento come  da  certificato  della  Cancel- 
leria Vescovile  di  Gubbio  in  data  24  feb- 
braio 1902  (reg.  a  debito  a'  Perugia  il 
9  marzo  decorso,  voi.  100  n.  2028  f.  4), 
mentre  ora  si  chiede  un  assegno  di  lire 
novecento.  Producevasi  in  proposito  il 
libro  mastro  della  soppressa  corpora- 
zione per  Tanno  1849  (reg.  a  debito  a 
Perugia  il  26  febbraio  decorso,  voi.  09 
n.  1956  f.  190)  e  si  dimostrava  che  prima 
della  soppressione  occorrevano  alla  Co- 
munità non  più  di  lire  cinquecento  an- 
nuali non  solo  per  le  funzioni  della 
parrocchia,  ma  anche  per  le  funzioni 
conventuali;  quindi  le  spese  di  culto 
necessarie  all'esercizio  della  cura  delle 
anime  dovrebbero,  in  ogni  caso,  liqui- 
darsi in  somma  assai  inferiore  a  quella 
risultante  dal  registro  prodotto.  Ecce- 
pivasi  inoltre  che  l'assegno  si  dovrebbe 
corrispondere  con  decoirenza  dalla  do- 
manda giudiziale  ;  nella  peggiore  ipotesi, 
dall'ultimo  quinquennio,  perchè,  trattan- 
dosi di  prestazione  periodica  continuata 
per  anni  successiv^i  dipendente  da  un 
medesimo  titolo  e  per  la  parrocchia  di 
un  credito  di  annualità,  sarebbe  appli- 
cabile la  prescrizione  quinquennale;  ed 
in  ogni  modo,  si  dovrebbe  dedurre  dalla 
liquidazione  l'importo  della  tassa  di  ma- 
nomorta e  dell'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile che  avrebbero  pel  passato  fatto  ca- 
rico alla  parrocchia,  importo  che  l'Am- 
ministrazione ha  diritto  di  ricevere  in 
rimborso  e  trattenere,  avendolo  già  cor- 
risposto sulle  rendite  patrimoniali  del 
monastero  soppresso.  Ciò  premesso,  il 
Collegio  osserva  in 

Diritto.  —  Che  le  questioni  da  ri- 
solvere nell'attuale  giudizio  possono 
enunciarsi  nei  seguenti  termini:  a)  Se 
alje  spese  di  ufficiatura  e  di  culto  per 
la  parrocchia  di  S.  Secondo,  attual- 
mente reclamate  dal  parroco  Ausenda, 
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debbasi  provvedere  con  le  nonne  fis- 
sate dairart.  2  della  legge  4  giugno 
1899  0  se  l'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  sia  invece  tenuta  a  corrispon- 
dere, per  siffatto  titolo,  un  assegno  ade- 
guato e  coiTispondente  alle  spese  effetti- 
ve che  occorrono  annualmente  per  detta 
chiesa,  da  prelevarsi  sulle  rendite  del  pa- 
trimonio già  spettante  fvl  soppresso  con- 
vento dei  canonici  regolari  lateranensi  a 
cui  la  chiesa  stessa  era  unita,  ed  in  que- 
sto secondo  caso:  h)  Quale  debba  es- 
sere la  somma  da  corrispondersi  al  par- 
roco per  l'assegno  anzidetto,  se  questo 
sia  dovuto  dalla  domanda  giudiziale  o 
dall'epoca  della  concessione  del  R,  Piar 
cet  alla  Bolla  di  nomina  dell'attore,  e 
se  debbano  invece  pagarsi  le  sole  ul- 
time cinque  annualità  non  prescritte, 
e)  Se  la  somma  da  liquidarsi  debba 
essere  depurata  dalle  tasse  di  mano- 
morta e  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile. 

Sulla  "prima  quesliovc^  —  Osserva 
che  avendo  l'AHiministrazione  del  Fondo 
pel  culto  ammesso  e  riconosciuto  che  la 
Chiesa  di  S.  Secondo  è  veramente  chiesa 
parrocchiale  retta  attualmente  dall'at- 
tore D.  Ausenda  in  virtù  di  nomina 
risultante  da  Bolla  ecclesiastica  in  data 
25  settembre  1884,  e  seguita  dal  R.  Pla- 
cet 2  marzo  1885,  e  che  la  Chiesa  era 
unita  all'antico  convento  dei  canonici 
regolari  lateranensi  soppresso  con  le 
leggi  evei'sive,  gli  argomenti  addotti 
dall'Amministrazione  medesima  per  di- 
mostrare che,  nel  caso,  non  è  dovuto, 
per  spese  di  officiatura  e  di  culto,  as- 
segno maggiore  della  percentuale  sta- 
bilita dall'art.  2  cap.  z°  della  legge 
4  giugno  1899,  non  possono  ritenersi 
giuridicamente  fondati.  Dopo  l'afferma- 
zione del  principio  fondamentale  di  le- 
gislazione civile-ec^lesiastica  vigente 
nel  Regno,  affermato  più  volte  da  que- 
sto Collegio,  proclamato  anche  dalla 
Corte  Suprema  (decisione  20  dicembre 
1900)  (1),  che  cioè  le  leggi  eversive  non 
involsero  nella  soppressione  le  parroc- 


chie ed    altri  enti  investiti  della    cura 
d'anime,  non  si  può  dubitare  che   una 
parrocchia  ex  conventuale  come  quella 
di   S.  Secondo,  abbia,  acquistato  perso- 
nalità giuridica  al  momento  della  sop- 
pressione del  convento,  al  quale  era  unita, 
e  che   ad    essa,  come   ente    autonomo, 
spetta  l'azione  contro  il  Fondo  pel  culto 
per   l'esecuzione    di  tutto    ciò    che  sia 
necessario   alla    funzione    parrocchiale 
ed  all'officiatura  della  chiesa.  Si  torna 
a  sostenere  che   le  parrocchie  regolari 
non  avevano  diritto  alcuno  sui  beni  del 
convento,  il  quale  era,  dicesi,  libero  di 
disporre  delle  sue  rendite  nel  modo  che 
reputava  più  conveniente  alla  sua  mis- 
sione, e  che  manteneva  la  chiesa  avente 
cura  d'anime  regolandone  la  spesa  con 
criteri  proprii;  che  quindi  mancavano, 
per  dette  parrocchie,  diritti  distinti  ed 
indipendenti  da  quelli  del  convento,  ma 
si  dimentica  o  si  crede  disconoscere,  nel- 
l'osservare  ciò,    che   il    mantenimento 
della  chiesa,  e  l'onere  del  servizio  parro- 
chiale  gravante  i  patrimoni  delle   cor- 
porazioni monastiche,  per  cui  veniva  ap- 
I  positamente    distinta    una    parte    ade- 
guata delle  rendite  di  quei   patrimoni, 
erano    mezzi  costanti,  permanenti   per 
cui  potessero  le  Case  relig  ose  raggiun- 
gere le   finalità  loro,  alle  quali    erano 
esclusivamente  destinati  i  redditi  tutti 
dei  beni   che   possedevano.  Se   il    con- 
vento poteva,  di  regola,  disporre  libe- 
ramente delle  sue  rendite  non  era  possi- 
bile però,  per  lo  scopo  cui  mirava  e  dal 
quale  traeva  origine  l'esistenza  sua  e 
quella  della  chiesa,  che  rimanesse  spo- 
gliata quest'  ultima  delle  spese  che  le 
erano  indispensabili  per  l'opportuno  fun- 
zionamento, per  modo  che  giustamente  fu 
detto  che  nel  medesimo  «  istante  in  cui 
4  il    legislatore,  soppresso  il  convento, 
«  disgiungendone    la    funzione    parroc- 
«  chiale,  dette  autonomia  e  personalità 
€  giuridica  all'  ente  parrocchia,  la    cui 
€  funzione  costituisce  un  dovere  giuri- 
«  dico  »  e  non  soltanto  una  facoltà,  come 
l'Amministrazione   convenuta  vorrebbe 


(1)  Veggasi  pag.  *121 
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far  credere.  Non  è  inoltre  conforme  al 
vero  raffermare  che  con  le  leggi  ever- 
sive non    si  sia  voluto  realmente    alle 
parrocchie   conventuali  sostituire    par- 
rocchie secolari  ed  individue,  perchè  dal 
complesso  di  quelle  leggi  si  desume  che 
le  parrocchie   tutte,  con  o  senza  dota- 
zione propria,   continuavano    a    sussi- 
stere   come    .organi    indispensabili    al 
culto  ed  in  riguardo  alla  loro  funzione; 
e,  per  ciò  che  più  specialmente  riflette 
l'Umbria,  si  ha  di  ciò  la  prova  nel  De- 
creto del  R.  Commissario  Pepoli  11  di- 
cembre   1860  n.  205,  mantenuto  in  vi- 
gore dalla  legge  7  luglio  1860  (art.  38) 
ed  a  cui  non  derogarono  le  leggi  succes- 
sive, ed  in  particolar  modo  quelle  del 
30  giugno  1892  e  4  giugno  1899.  Con 
tale    Decreto  fu  disposto  (art.    16)  che 
«  la    Cassa    ecclesiastica,    quando     le 
«  chiese  degli  stabiilmenti  o  delle  col- 
«  legiate    ed    altre    annesse    agli    isti- 
«  tuti    indicati  nei   precedenti    articoli, 
€  non  potessero  più  essere,  per  decessi 
«  od  altre  cause,  ufficiate  da  religiosi, 
«  canonici  od    altri   provvisti,   dovesse 
€  provvedere  all'adempimento  delle  fon- 
«  dazioni,   all'ufficiatura   delle    chiese, 
€  anche  a  conveniente  abitazione  ed  as- 
€  segnamento  di  congrua    ad  un    prov- 
«  visto,  ove  alle  comunità,  stabilimenti 
«  e  capitoli  delle  Chiese  collegiate  fosse 
<  annessa  cura  d'anime.  »  Ben  può  in- 
vocarsi   infine  l'art.    11    cap.    3°  della 
legge  7  luglio  1866  per  afi'ermare  che 
gli  oneri  tutti  inerenti  ai  beni    di  sop- 
pressi   conventi,  non  importanti  condo- 
minio,   furono    trasportati  coi   diritti  e 
privilegi  loro  competenti    sulle  rendite 
iscritte  a    favore  del    Fondo  pel  culto, 
perchè    la  distinzione  che  si   vorrebbe 
fare,  intei*pretando  quel  capovereo  dello 
art.  1 1,  tra  oneri  a  favore  di  terzi  aventi 
azione  diretta  a  curare  l'adempimento 
ed  oneri  che  si  confondono  e  si  imme- 
desimano   colla  funzione  dell'ente  sop- 
presso,  è  puramente   arbitraria,   costi- 
tuendo la  funzione  della  Chiesa,  e    più 
specialmente    quella  della  Chiesa   par- 
rocchiale, un  onere  inerente  ai  beni  del 


I  •  monastero  soppresso,  avuto  riguardo  al 
fine  per  cui  questo  sorse  ed  al  quale  fa 
superiormente  accennato.   Consegue  da 
ciò  che    precede  che  a  tutto   quanto  è 
indispensabile   per  la  officiatura    della 
Chiesa  di  S,  Secondo  e  pel  culto,  è  ne- 
cessario che  provveda,  in  conseguenza 
dell'obbligo  imposto  dall'art  16  del  De- 
creto Commiss,  sovraindicato,  il  Fondo 
pel  culto,  essendo  questo  un  successore 
della  Cassa  ecclesiastica  ed  il  continua- 
tore  dell'onere   che  gravava  sui    beni 
del  soppresso  monastero,  onere  che  de- 
vesi,  a  preferenza  degli  altri,*  soddisfare 
giusta   l'art.  28  n**  1  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  e  che  faceva  càrico  prima  ai 
religiosi   che  lo  avevano  creato   e  poi 
alla   Cassa  ecclesiastica  sovraindicata; 
A  tale  proposito  devesi  pure  notare  che, 
in   dipendenza  di  provvedimenti    ema- 
nati dall'autorità  amministrativa,  si  ri- 
conobbe doversi   adempiere  dal  Fondo 
pel  culto  alle  pie  fondazioni  ed  alla  uf- 
ficiatura  di  chiese  anche  non    parroc- 
chiali già  annesse  ad  enti    soppressi  e 
rimaste  aperte  al  culto   (Istruzioni  per 
l'applicazione  della  legge  7  luglio  1866 
e  relativo  regolamento  :^1' luglio  1866, 
art.  49  -  Circolari  Direzione  generale 
del  Fondo  pel  culto  20  agosto  1866,  24 
marzo  e  4  aprile  1867  -  Regolamento 
25  agosto  1899  per  l'applicazione  della 
legge  4  giugno  stesso  anno  art.  58  ed 
art.  25  del  bilancio  del  Fondo  pel  culto); 
quindi  a  più  forte  ragione  il  principio 
è  da  mantenersi  per  le  chiese    parroci 
chiali,   che  debbono   essere  necessaria- 
mente ufficiate. 

Non  può  pertanto  invocarsi  utilmente 
dall'Amministrazione  convenuta  il  di- 
sposto dell'art.  2  capov.  2°  della  legge 
4  giugno  1899,  secondo  il  quale  le  spese 
di  ufficiatura  e  di  culto  dovute  al  par- 
roco di  S.  Secondo  corrisponderebbero 
al  semplice  aumento  del  15  OiO  sulla 
congrua,  perchè  l'assegno  calcolato  in 
tali  proporzioni  approssimativamente  e 
per  ragioni  speciali  con  deroga  al  di- 
ritto comune  (vedasi  Relazione  dell'Uf- 
ficio centrale   del    Senato,    atti    parla- 
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mentarì,  anno  1898-1899,  2*  sessione, 
n.  6860)  (1)  può  avere  solo  luogo  allorché 
debba  il  parroco  supplire  alle  spese  di 
culto  ed  al  servizio  della  chiesa  in 
mancanza  di  corpi  o  enti  morali  o  pri- 
vati obbligati  a  sostenere  le  spese  me- 
desime, il  che  non  avviene  nella  specie, 
sussistendo  a  carico  del  Fondo  pel  culto 
l'onere  da  cui  >ono  gravate  le  rendite 
patrimoniali  del  monastero  soppresso. 
Neppure  sarebbe  possibile  di  fare  con 
efficacia  richiamo  all'art.  3  delle  Dispo- 
sizioni preliminari  del  Cod.  civ.,  rife- 
rendosi l'art.  2  della  legge  4  giugno  1899 
a  caso  affatto  speciale,  che  non  può  per 
analogia  estendersi  ad  altri  casi  od  al- 
l'applicazione dei  principi  su  cui  è  fon- 
data la  retroattività  delle  leggi,  perchè, 
in  difetto  di  espressa  dichiarazione  del 
legislatore,  il  disposto  della  suddetta 
legge  4  giugno  1899  non  potrebbe  con 
effetto  retroattivo  regolare  rapporti  giu- 
ridici che  sorgono  da  altre  leggi,  e  cioè 
dal  Decreto  Pepoli,  promulgato  circa 
40  anni  prima.  Di  recente  anzi  fu  giu- 
dicato che  anche  le  leggi  di  ordine  pub- 
blico dettate  nell'interesse  generale  non 
hanno  forza  retroattiva,  salvochè  i  le- 
gislatore riconosca  ciò  espressamente. 
(Cass.RomaSap.  1902) (2). Sussiste  quindi 
pel  parroco  Ausenda  il  diritto  di  recla- 
mare le  spese  di  ufficiatura  e  di  culto 
per  la  chiesa  di  S.  Secondo,  le  quali, 
in  somma  adeguata  e  corrispondenti  ai 
veri  bisogni  della  chiesa  stessa,  si  dor 
■  vranno  dall'Amministrazione  convenuta. 
Sulla  seconda  questione,  —  Osserva 
che  da  parte  del  Fondo  pel  culto  in- 
dubbiamente si  eccedette  allorché,  vo- 
lendo dimostrare  che  era  esagerata  la 
richiesta  fatta  dall'attore  si  disse  che 
la  istanza  risolvevàsi  in  una  specula- 
zione- perchè  il  parroco  si  era  contrad- 
detto, dicendo  dapprima  che  le  spese 
realmente  ascendevano  a  Lire  600 
ed  insistendo  poi  per  la  liquidazione 
dell'assegno  in  L.  900;  tale  contraddi- 


zione invero  non  esiste,  perchè  il  certi- 
ficato prodotto  in  data  24  febbraio  1902 
e  rilasciato  dalla  Curia  vescovile,  sul 
quale  TAmminìstrazione  fonda  le  sue 
osservazioni,  fa  ascendere  a  L.  600  le 
spese  occorrenti  pel  mantenimento  degli 
aiuti  che  pel  parroco  sarebbero, a  quanto 
si  afferma,  indispensabili  e  per  la  cav^al- 
catura  che  è  necessaria,  trovandosi  gli 
abitanti,  che  fruiscono  della  chiesa,  sparai 
a  grande  distanza  nelle  vallate  e  nei 
monti  di  Gubbio;  ma  ivi  non  è  fatto 
cenno  alcuno  delle  spese  di  ufficiatura 
e  di  culto,  intorno  alle  quali  ora  si  di- 
sputa. Vorrebbe  pure  l'Amministrazione 
suddetta  fare  eccedere  il  Collegio  in 
restrizioni,  proponendo  che  si  dovessero 
tenere  presenti  nella  liquidazione  del- 
l'assegno richiesto  i  risultati  del  solo 
libro  mastro  del  monastero  di  S.  Se- 
condo, in  cui  sono  segnati  gli  introiti 
ed  esiti  del  decennio  1849-1859  e  l'ec- 
cesso sarebbe  evidente  sia  perchè  è 
notevole  la  differenza  di  valore  che 
il  denaro  aveva  in  quel  tempo  e  quello 
che  ha  attualmente  ed  anche  perchè 
molte  spese  di  chiesa  che  prima  non 
occorrevano,  essendo  al  servizio  di  essa 
addetti  i  frati  del  convento,  sono  in- 
vece per  la  soppressione  del  monastero 
divenute  necessarie.  D'altro  lato,  le 
spese  annotate  nei  certificati  prodotti,, 
pure  tenendo  di  questi  il  debito  cal- 
colo perchè  hanno  per  diritto  pubblico 
interno  efficacia  giuridica  e  forza  pi*o- 
bante  come  altre  volte  ritenne  il  Col- 
legio, debbono  per  giustizia  limitarai  a 
quelle  che  si  ravvisino  veramente  ne- 
cessarie. Ed  è  appunto  con  la  norma 
di  siffatto  criterio,  che  credesi  oppor- 
tuno di  liquidare  dette  spese  nell'  im- 
porto totale  annuo  di  L.  650,  riducendo 
le  partite  indicate  nel  certificato  della 
Curia  vescovile  7  maggio  1900  nel  modo 
che  segue:  campanari  L.  40,  organista 
L.  40;  tiramantici  L.  8;  cera  L.  120; 
olio    per   le   lampade   L.  72;   vino   ed 


(1)  Voi.  IX,  p.  472:  veggasi  pure  lo  studio  pubblicato  in  questa  dispensa,  pag.  77, 
in  nota. 

(2)  Voi.  XII,  p.  60,  45. 
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ostie  L.  40;  lavandaia  e  stiratrice  L.  50; 
servizi  resi  da  sacerdoti  L.  30;  cantori 
L.  80;  rinfreschi  L.  50;  sagrestano 
L.  120t  compresa  la  pulizia  occorrente 
per  la  chiesa,  e  lasciando  il  l'esiduo  per 
le  spese  straordinarie,  di  cui  nell'altro 
certificato  del  parroco  del  15  gennaio 
1003,  che  non  possono  ammettersi  nella 
loro  totalità  ed  in.  complesso,  perchè 
o  non  sono  specifiche  come  le  prime 
due  (festa  del  titolare  e  funzioni  della 
settimana  santa)  ovvero  rientrano  come 
la  terza  (spazzatura  e  ripulitura)  in 
quelle  già  comprese  nel  certificato  della 
Curia  vescovile  sovraindicato.  È  d'uopo 
però  aggiungere  che  V  assegno  nella 
somma  ora  indicata,  e  che  può  senza 
pregiudizio  prelevarsi  dalla  rendita  dei 
beni  dell'antico  convento,  la  quale  cor- 
rispondeva al  loMo,  come  risulta  dal 
libro,  ad  una  somma  annua  in  media 
di  scudi  5562.93,  pari  a  L.  29,504.78  e 
corrisponde  al  netto  a  L.  14,(596,  se- 
condo la  liquidazione  dell'anno  1899, 
presentata  dal  Fondo  pel  culto,  dovrà 
corrispondersi  al  parroco  non  già  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale,  come 
sostiene  l'Amministrazione  convenuta, 
ma  bensì  dal  giorno  in  cui  fu  concesso 
alla  Bolla  ecclesiastica  di  nomina  del 
parroco  il  R.  placet,  e  cioè  dal  2 
marzo  1885,  perchè  è  appunto  da  quel 
giorno  che  l'Ausenda  ha  costantemente 
sopperito  alle  spese  di  ufficiatura  e  di 
culto  per  la  chiesa  da  lui  amministrata. 
E  in  proposito  occorre  osservare  che 
la  massima  stabilita  dalla  Corte  Su- 
prema con  sentenza  in  data  28  ottobre- 
12  novembre  1902  (Amministrazione 
del  Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Bisso 
Carlo),  sulla  quale  più  specialmente  ri- 
chiamasi nell'interesse  del  Fondo  pel 
culto  l'attenzione  del  Collegio,  soste- 
nendosi che  in  ogni  caso  l'  obbligo  di 
provvedere  al  pagamento  delle  spese, 
di  cui  si  tratta,  dovrebbe  aver  decor- 
renza dalla  domanda  giudiziale,  perchè 
la  buona  fede,  da  cui  è  protetto  il  pos- 
sesso dei  beni  già  spettanti    agli    enti 


soppressi,  esclude  che  l' Amministra^ 
zione  convenuta  debba  rispondere  di 
rendite  e  frutti  che  furono  in  alti-o 
modo,  ma  sempre  ai  fini  della  propria 
istituzione  erogati,  non  è  applicabile  al 
caso. 

Quel  giudicato  riguardava  una  fon- 
dazione per  celebrazione  di  messe  alla 
quale  non  si  era,  per  difetto  d'istanza, 
provveduto  in  tutto  il  periodo  di  tempo 
decorso  dall'anno  in  cui  il  Demanio 
aveva  preso  possesso  dei  beni  fino  al 
giorno  in  cui  fu  dato  corso  alla  do- 
mcuida  giudiziale,  e  la  Corte  decise  che 
non  pò  te  vasi  ritenere  obbligato  il  Fondo 
pel  culto,  come  possessore  di  buona 
fede,  alla  restituzione  di  frutti  arretrati 
stante  l'erogazione  di  questi,  già  fatta 
in  altro  modo  e  sempi*e  ai  fini  d^lla 
propria  istituzione;  nell'attuale  giudizio 
però  non  si  contende  sulla  restituzione 
di  frutti  in  qualunque  modo  erogati, 
bensi  su  di  un  onere  inerente  ai  beni 
dei  quali  il  Fondo  pel  culto  è  in  pos- 
sesso ed  al  quale  altri  provvide  per 
lui;  si  tratta  in  sostanza  della  omessa 
escussione  di  un  obbligo  che  diretta- 
mente incombeva  all'  Amministrazione 
convenuta,  in  riguardo  del  quale  non 
può  invocarsi  la  teorica  del  possesso  di 
buona  fede  per  esimersi  dal  pagamento 
di  ciò  che  era  dovuto  e  che  fu  effetti- 
vamente speso  per  l'ufficiatura  e  pel 
culto  della  chiesa  di  S.  Secondo.  Nep- 
pure soccorre,  nel  caso,  l' applicazione 
dell'art.  2144  del  Codice  civile,  cui  fa 
pure  il  Fondo  pel  culto  richiamo,  af- 
fine di  restringere  all'  ultimo  quin- 
quennio le  conseguenze  dell'  obbligo 
che  doveva  adempiere.  È  ormai  stabi- 
lito, anche  per  principio  accolto  dalia 
Corte  Suprema  (sentenza  del  5  aprile 
1902,  Parroco  di  Pescasseroli  e.  Con- 
gregazione di  carità)  (1),  che  si  fa 
luogo  alla  prescrizione  quinquennale 
solo  per  le  rendite  o  prestazioni  rife- 
rentisi  ad  una  qualsiasi  delle  cause 
specificate  nel  suddetto  art.  2144,  pre- 
stazioni che  hanno  sempre  carattere  di 


(1)  Voi.  XII,  p.  399. 
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accessorio  *<i(i  un  capitale  o  fondo  e  che 
attengono  a  rapporti  diretti  tra  un  de- 
bitore elle  deve  corrispondere  ed  un 
creditore  che  deve  riscuotere.  E  chiaro 
perciò  che  la  disposizione  di  legge  sud- 
detta non  è  applicabile  allorché  taluno, 
e  nella  specie  il  parroco  di  S.  Secondo, 
dimostrando  di  ^er  adempiuto  ad  ob- 
bligo che  direttamente  incombeva  ad 
altri  (nel  caso,  al  Fondo  pel  culto), 
chieda,  nel  medesimo  tempo,  il  ricono- 
scimento del  diritto  a  cui  quelFobbligo 
corrisponde  e  la  rivalsa  delle  spese 
che  furono,  per  conto  dell*  obbligato, 
sostenute. 

Suììa  terza  questione,  —  Osserva 
che  se  fu  rimosso  il  dubbio  sorto  gul- 
Tapplicabilità  della  tassa  di  manomorta 
e  dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  da 
cui  volevansi  ritenere  colpite  le  congrue 
e  gli  assegni  supplementari  fissati  a  fa- 
vore dei  parroci  con  la  legge  4  giugno 
1899,  essendosi  ammesso  (sent.  Trib.  Mo- 
dena, 7  agosto  1901)  (1)  e  riconosciuto 
anche  dairautorità  amministrativa.  (Ri- 
soluzione ministeriale  18  dicembre  1900 
lìum.  113,  827)  (2),  che  le  congrue,  di 
cui  nella  legge,  suddetta,  debbono  es- 
sere esenti^  dalla  tassa  di  manomorta, 
nonostante  l'incerta  dizione  degli  arti- 
coli 3  e  4  della  legge  medesima,  se  un 
dubbio  ancora  da  risolvere  potrebbe 
sorgere  in  ordine  alla  corresponsione 
della  tassa  di  manomorta  sulle  congrue 
che  fossero  liquidate  o  che  si  doves- 
sero eventualmente  liquidare  non  coi 
ristretti  e  tassativi  criteri  che  ispirarono 
la  legge  4  giugno  1899,  ma  con  criteri 
più  rispondenti  al  soddisfacimento  degli 
oneri  che  passarono  al  Fondo  pel  culto, 
in  successione  della  Cassa  ecclesiastica 
e  di  cui  è  cenno  nel  Decreto  Pepoli 
sovraccennato>  nessun  dubbio  rimane 
per  questo  Collegio  sulla  deduzione  che 
deve  farsi  della  tassa  di  manomorta  e 
dell'  imposta  di  ricchezza  mobile  sulle 
spese  di  ufficiatura  e  di  culto.  Le  con- 
grue sono  considerate  come  assegni  ali- 


mentari pei  parrochi  di  quelle  chiese 
che  non  abbiano  beneficio  o  che  ne  ab- 
biano uno  insufficiente  a  fornire  il  red- 
dito stabilito  dalla  legge;  quindi  fu 
giusto  il  provvedimento  col  quale  si 
dichiarò  che  dette  congrue  sì  dovessero 
liquidare  al  netto  da  ogni  peso;  ma  per 
le  spese  di  culto  e  di  ufficiatura,  che 
traggonsi  di  regola  dalle  rendite  dei 
beni  della  parrocchia  distinte  da  quelle 
devolute  al  pan^oco  pel  suo  sostenta- 
mento personale  e  che  si  erogano  esclu- 
sivamente per  utilità  della  chiesa,  non 
sussistono  ragioni  di  esclusione.  Dette 
spese  rientrano  di  per  sé  stesse  nei  red- 
diti previsti  e  definiti  all'art.  1°  della 
legge  13  settembre  1874  n.  2078  serie 
li*  e  nelle  disposizioni  della  legge  sul- 
r  imposta  di  ricchezza  mobile  (testo 
unico  24  agosto  1877  n.  4021  serie  11% 
art.  3  lett.  b)  e)  d)  f)  ed  art.  54)  e  sono 
quindi  soggette  alla  tassa  ed  all'im- 
posta sovraindicate,  e  tanto  più  sog- 
gette devono  esserlo  nel  caso  in  esame, 
dacché  dette  spese  vengono  ad  essere 
corrisposte  con  una  parte  del  reddito 
dei  beni  del  soppresso  monastero  di 
S.  Secondo,  reddito  che  trovasi  già  col- 
pito dai  pesi  suddetti  e  dei  quali  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto,  che  li 
pagò,  ha  diritto  di  essere  rimborsata. 

Si  potrebbe  forse  obbiettare  che  le 
spese  inerenti  al  culto  ed  all'ufficiatura 
delle  chiese,  già  unite  a  corporazioni 
religiose  soppresse,  siano  esenti  da  tasse, 
e  specialmente  dalla  tassa  e  dall'im- 
posta su  cui  si  disputa,  perchè  ^come 
afficienti  i  beni  debbono  tali  spese  de- 
trarsi  dalle  rendite  lorde  per  stabilire 
appunto  il  reddito  netto  sul  quale  gra- 
vano la  tassa  di  manomorta  e  l'imposta 
di  ricchezza  mobile;  ma  sarebbe  facile 
ritenere  la  ninna  efficacia  di  tale  ob- 
bietto,  rilevando  che  le  spese  anzidette 
;  non  sono  nel  novero  di  quelle  che  si  rife- 
riscono direttamente  e  materialmente 
ai  beni  che  debbono  essere  conservati 
per  il  mantenimento   delle  rendite  che 


(lì  Voi.  XI,  p.  469. 
^Z)  Voi.  XI,  p.  511, 
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da  loro  si  ritraggono  (Cass.  Roma,  3 
aprile  1902,  Comune  di  Cassino  e.  Fi- 
nanze, Giurisprud.  It.,  LIV,  1158),  ma 
rappresentano  invece  il  modo  di  eroga- 
zione di  una  parte  della  rendita  che 
.  trovasi  già  interamente  tassata  a  norma 
di  legge. 

Osserva  che,  sebbene  la  somma  liqui- 
data come  assegno  reclamato  dall'at- 
tore pel  suddetto  titolo  sia  inferiore  a 
quella  che  fu  chiesta  in  citazione,  le 
spese  del  giudizio  debbono  tuttavia  es- 
sere poste  a  carico  dell'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  soccombente,  essen- 
dosi la  controversia  impegnata  a  seguito 
del' a  contestazione  del  diritto  che  detta 
Amministrazione  non  voleva  ricono- 
scere e  che  il  parroco  Ausenda  intendeva 
far  valere,  per  conseguire  il  pagamento 
delle  spese  di  ufficiatura  e  di  culto  in 
somma  superiore  alla  percentuale  fis- 
sata dalla  legge  4  giugno  1899. 

Osserva  che  gl'interessi  legali  sulla 
somma  integrale  dovuta  all'attore  sono 
dovuti  con  decorrenza  dalla  domanda 
giudiziale  a  titolo  di  danni  in  virtù  del- 
.  l'art.  1231,  capov.,  del  God.  civ.,  essendo 
accolta  l'azione  per  l'adempimento  del- 
l'onere in  determinata  somma  pecu- 
niaria. Che  non  è  il  caso  di  munire  la 
sentenza  della  richiesta  clausola  di  prov- 
visoria esecuzione. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale  acco- 
'  glie  le  istanze  spiegate  dal  rev.  par- 
roco Antonio  Ausenda  con  citazione  21 
dicembre  1902  e  per  lo  effetto:  dichiara 
tenuta  l'Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  a  corrispondere  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Secondo  in  Gubbio,  e 
per  essa  al  suddetto  D.  Antonio  Al- 
berto Ausenda,  in  qualità  di  parroco 
della  chiesa  medesima,  l'annuo  assegno 
di  lire  650  per  le  spese  di  ufficia- 
tura e  di  culto  alla  detta  chiesa  oc- 
correnti, con  .decorrenza  del  2  marzo 
1885,  dal  quale  assegno  do\Tà  dedursi 
l'importo    della   tassa  di  manomorta  e 


dell'imposta  di  ricchezza  mobile,  con 
gli  interessi  legali  sulla  somma  com- 
plessiva dovuta,  decorsi  dal  d  della 
domanda  giudiziale  e  decoirendi  fino  al 
giorno  dell'effettivo  pagamento,  ecc. 


xir^ 


Tribunale  di  Penifiria 

23  agosto  irOS. 

Pres.  ed  Est.  Cudillo  P. 
Parroco  Andreoli  e,    Fotido  per  il  culto. 

Parrocchie  ex-otinventuall  —  Scopo  elle 
leggi  eversive  dell'asee  ecclesiastico  — 
Congrue  al  parroci  —  Leggi  generali  1866, 
1892,  1899  e  Decreto  commissariale  per 
rUmbrla  29  ottobre  1860  —  Inapplicabilità 

—  Art.  16  Decreto  Pepoli  II  dieembre  1860 

—  Assegnazioni  di  congrua  —  Carattere 

—  Irriducibilità  ed  irrevocabilità  —  Liqui- 
dazione fatta  In  base  al  detto  Decreto  Pe- 
poli —  Onere  di  provvedere  alle  spese  di 
parrocchialità   già  a  carico  dei   convento 

—  Trasferimento  nel  Fondo  pel  culto  — 
Spese  pel  mantenimento  di  coadiutori  - 
Spese  per  una  cavalcatura  —  Diritto  oa* 
nonico  —  Osservanza  —  Parrocchie  e  cim- 
diutorie  —  Prescrizione  quinquennale  — 
Inapplicabilità. 

Le  leggi  eversive  dell* Asse  ecclesiastico 
italiane  addimostrano  il  massimo  rispetto 
e  favore  per  il  ministero  della  cura  delle 
anime,  nel  caso  di  parrocchie  già  sostenute 
da  conventi  soppressi;  ispirandosi  le  leggi 
medesime  al  concetto  di  assicurare  i  messi 
necessari  alle  funzioni  parrocchiali  con  as- 
segnamenti di  congrua  corrispondenti  ai 
bisogni  del  culto  parrocchiale,  e  che  già 
venivano  apprestati  dalle  disciolte  corpora- 
zioni monasticìie  (1). 

Per  la  determinazione  delle  congrue  ai 
parroci  investiti  di  parrocchie  oneri  conven- 
tuali nelV  Umbria,  non  possono  essere  ap- 
plicate le  leggi  generali  7  luglio  1866,  30 
giugno  i892  e  4  giugno  i899;  e  neppure 
il  decreto  29  ottobre  1860  abolitivo  delle 
decime  sacramentali  nell*  Umbria;  ma  de- 
vesi  far  capo  al  Decreto  commissariale  Pé- 


(1-7)  Richiamiamo  T attenzione  su  questa  importante  sentenza  del  Tribunale  di  Pe- 
rugia che  sancisce  principii  esattissimi  intorno  alla  liquidazione  delle  congrue  in  generale 
e  delle  congrue  in  specie,  dovute  agli  investiti  di  parrocchie  ex  conventuali  dell' Umbria* 
Yeggasi  lo  studio  pubblicato  in  questa  dispensa,  e  principalmente  il  n.  14  e  seg. 
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poli  il  dicembre  1860,  articolo  16,  che  è 
Timasto  in  vigore  (2). 

Le  assegnazioni  di  congrua  suddette  non 
Jianno  il  carattere  di  sussidi  personali  come 
<issegni  volontari  riducibili  ed  anche  revo- 
cabili ;  ma  debbono  intendersi  date  a  titolo 
4li  compenso  e  di  equivalente  di  ciò  che  lo 
investito  percepiva  dalla  Comunità  religiosa 
in  corrispettivo  della  cura  d* anime  attri- 
buita alla  Chiesa  parrocchiale  aggregata 
alla   corporazione  monastica  (^3). 

Gli  assegni  di  congrua  liquidati  in  base 
<dVart,  16  del  decreto  Pepali  li  dicembre 
1860  ed  a  carico  della  già  Cassa  ecclesia- 
stica, debbono  essere  mantenuti  dal  Fondo 
per  il  culto  (4). 

Uonere  di  provvedere  alle  spese  di  par- 
rocchialità, già  a  carico  del  patrimonio  del 
convento  soppresso,  si  è  trasferito,  col  pa- 
trimonio stesso,  nella  Cassa  ecclesiastica.  De- 
manio e  Fondo  pel  culto,  e  rappresenta  una 
passività  vera  e  propria,  un*  obbligazione 
giuridicamente  esigibile  a  favore  della  par- 
rocchia (5). 

Fra  le  spese  di  parrocchialità  di  cui  sopra, 
va  indubbiamente  compresa  quella  pel  man- 
tenimento di  uno  0  più  coadiutori  del  par- 
roco, secondo  i  bisogni  della  cura  delle 
anime  (6). 

Ed  egualmente  va  compresa  quella  per 
una  cavalcatura  necessaria  per  V  adempi- 
mento delVufficio  curato,  ob  nimiam  di'stan- 
iiam  ac  itinerìs  asperitatem,  e  importante 
un  altro  onere  della  cura  religiosa  (7). 

Il  diritto  canonico  resta  sempre  la  legge 
da  osservarsi  in  tutte  le  questioni  che  con- 
cernono le  istituzioni  religiose  sorte  sotto 
io  impero  delle  leggi  ecclesiastiche,  e  in 
modo  particolarissimo  in  quistioni  di  con- 
gnie parrocchiali  (8). 

Il  diritto  canonico  stabilisce  i  casi  nei 
quali  i  parroci  debbono  assumere  dei  coa- 
diutori come  obbligo  ad  essi  incombente  (9). 

Nelle  nostre  leggi  eversive  delVAsse  ec- 
clesiastico le  parrocchie  e  gli  uffici  parroc- 
chiali veri  e  propri,  le  coadiutorte  e  gli 
uffici  coadiutoriali,  sono  pareggiati  nelle  di- 
sposizioni. 

La  congrua  parrocchiale  non  può  essere 


gravata  di  alcuna   spesa,   specialmente   da 
quella  occorrente  pel  coadiutore  (10). 

La  prescrizione  quinquennale,  di  cui  al- 
V articolo  2144  del  Codice  civile,  non  è  ap- 
plicabile alle  annualità  dovute  per  assegni 
di  congrua  parrocchiale  e  mantenimento  dei 
coadiutori  parrocchiali  (11). 

Fatto,  —  Essendo  stato  per  effetto 
del  Decreto  commissariale  Pepoli  11  di- 
cembre 1860,  con  gli  altri  enti  ecclesia- 
stici regolari  e  secolari  della  provincia 
dell'Umbria,  soppresso  anch^  il  mona- 
stero degli  Agostiniani  in  Gubbio,  cui 
era  annessa  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Agostino,  con  cura  d'anime,  e  rico- 
nosciuta come  civilmente  esistente  la 
pan'occhia,  al  sacerdote  che  al  momento 
della  soppressione  si  trovava  investito 
dell'ufficio  di  parroco,  venne,  con  deli- 
berazione del  Consiglio  speciale  della 
Cassa  Ecclesiastica,  fatto  un  assegna- 
mento di  congrua  di  L.  1200  annue  e 
della  indennità  per  una  decente  abita- 
zione, in  progresso  di  tempo,  essendo 
morto  il  detto  parroco,  l' Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  corrispose 
ai  successori,  in  base  alle  leggi  7  luglio 
1866,  30  giugno  1892  e  4  giugno  1899, 
un  assegno  di  congrua  prima  di  L.  800 
e  poi  di  L.  900  oltre  l'indennità  per 
l'abitazione.  Nominato  indi  con  Bolla 
del  7  luglio  1894,  mijnita  di  regio  placet, 
l'attuale  parroco  Don  Giovanni  Andreoli, 
si  agitò  nel  tempo  corso  dal  1898  al  1901 
tra  lui  nella  suespressa  qualità  e  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  un 
lungo  litigio  intrapreso  dall'Andreoli, 
allo  intento  di  far  dichiarare  l'obbligo 
nella  detta  Amministrazione  di  provve- 
dere alle  spese  di  culto  e  di  offtciatura 
della  Chiesa  pan'occhiale  assegnandogli 
l'annua  somma  di  L.  600  a  far  tempo 
dal  7  luglio  1894,  giorno  in  cui  ad  esso 
Andreoli  era  stato  concesso  il  regio 
exequatur. 


rS)  Veggasi  detto  studio,  n.  2  e  nota  3  ivi. 

(9)  Veggasi  lo  studio  Le  congrue  parrocchiali,  ecc.  (voi.  Vili,  p.  449-513),  n.  36. 

(10)  Sul  carattere  giuridico  della  congrua,  veggasi  lo  studio    pubblicato    in   questa 
dispensa,  n.   18,  e  gli  altri  studi  e  sentenze  ivi  citati  in  nota. 

(1 1  )  Veggasi  la  sentenza  del  Tribunale  di  Perugia  28  aprile  1903,  che  precede,  colla 
nota  9-10  ivi. 
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Volsero,  com'era  di  giustizia,  favore- 
voli le  sorti  alFAndreoli,  per  ciò  che 
tanto  il  Tribunale  quanto  la  Corte  di 
appello,  riconoscendo  fondato  il  diritto 
che  il  paiToco  aveva  fatto  valere,  di- 
chiararono tenuta,  in  forza  dell'art.  16 
del  Decreto  Commissariale  di  sopra 
citato,  r  Amministrazione  convenuta  a 
sopperire  alle  spese  necessarie  al  culto 
ed  alla  oflìciatura  della  parrocchia,  le 
quali  spese  la  Corte  di  merito  con  equo 
arbitrio  determinò  nella  sommadiL.4r)i3. 

Giova  per  la  maggiore  intelligenza 
e  semplificazione  della  causa  attuale 
riferire  la  ragione  di  decidei'e  di  tali 
sentenze,  posta  specialmente  in  rilievo 
con  mirabile  chiarezza  dalla  decisione 
del  Supremo  Collegio,  che  ebbe  a  pro- 
nunciai'si,  rigettandolo,  sul  ricoi'so  del- 
l' Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto.  Esser  fuori  di  dubbio,  giudicarono 
le  mentovate  sentenze,  che  la  ])arroc- 
chia  di  S.  Agostino  in  Gubbio  soi'se 
come  onere  conventuale;  che  essa  cano- 
nicamente funzionò;  che  per  essere  unita 
al  convento  non  ebbe  vita  giuridica 
autonoma,  ma  soppressa  la  corjìorazione 
religiosa  e  disgiunta  cosi  la  funzione 
parrocchiale,  che  veniva  conservata, 
venne  necessariamente  ad  avere  Tauto- 
nomia  giuridica  e  conseguentemente 
il  diritto  a  conseguire  ciò  che  fosse 
necessario  per  Tesplicamento  delle  sue 
funzioni  e  della  sua  civile  esistenza.  Al 
giudizio  come  sopra  definito  fa  seguito 
il  presente  [>iato  promosso  dallo  stesso  par- 
roco Andreoli,  il  quale,  sì)iegando  le 
salvezze  e  riserve  in  quel  giudizio  fat- 
tesi, con  atto  di  citazione  del  12  set- 
tembre 1901  convenne  di  nuov^o  davanti 
questo  Tribunale  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  e  per  essa  l'Intendente 
di  Finanza  di  Perugia,  ed  impugnando 
la  facoltà  nella  citata  Amministrazione 
di  ridurre  come  fece  a  L.  800  (elevato 
di  poi  a  L.  900)  l'assegno  di  congrua 
già  fissato  in  L.  1200,  gravante  giusta 
il  decreto  Commissariale  sui  beni  del 
soppresso  monastero  e  poscia  trasferito 
nel  Fondo  del  culto  succeduto  alla  già 
Cassa  Ecclesiastica,  dedusse  che  stante 


l'ampiezza  della  parrocchia    ed    il    nu- 
mero degli  abitanti  superiore   ai    1500 
gli  è  assolutamente  necessario  per  eser- 
citare convenientemente  la  cura    delle 
anime  a    lui    affidate  un    iissegno    non 
inferiore    a   L.    400  per   retribuire  un 
coadiutore  che  cooperi  con  lui  al^  disim- 
pegno delle  funzioni  parrocchiali,  e    di 
un  altro  assegno  per  sostenere  la  spesa 
di  una  cavalcatura  per  recarsi  ad   am- 
ministrare i  sacramenti  a  quei  parroc- 
chiani   che    vivono    in    luoghi    lontani 
e    malagevoli    del    territorio,    fissando 
per    il    detto    assegno    non     meno    di 
una  lira  al  giorno;   e  pertanto   chiese 
che  fosse    dichiarata    tenuta    la   citata 
Amministrazione  a  corrispondergli,  oltre 
rassegno    di    congrua  come  {«rima    de- 
terminato   in   annue   Lire^  12(X),  anche 
l'importare  delle   menzionate   spese,    le 
quali  come  spese  di  culto   non   potreb- 
bero   gravare    sulla    congrua,  dovendo 
questa,  giusti  i  dettami  delh'  leggi  ca- 
noniche,   costantemente    seguiti    dalia 
giurisprudenza  delle  nostre  ('orti,  esser 
libera  e  netta  da  simili  oneri.  Instava 
infine  a  che  il  tutto  fosse  disposto  con 
sentenza    provvisoriamente    eseguibile 
e  con  la  condanna  dell'Amministrazione 
convenuta  al  e  sj)ese  del  giudizio. 

Contestata  tra  le  parli  la  lite,  l'Amm. 
del  Fondo  per  il  culto  impugnò  il  fon- 
damento della  pro])()sta  domanìla  soste- 
nendo la  inapplicabilità  alla  spesie  del- 
l'art.  16  del  Decreto  Commissariale  11  di- 
cembre 1860suirabolizione  dei  corpi  mo- 
rali nella  provincia  dellTnibria,  e  Tap- 
plicabilità  invece  delle  leggi  e  dei 
provvedimenti  generali  sulle  congrue 
jiarrocchiali  e  sui  supplementi  di  congrue,, 
e  sj)ecialmente  di  quelle  del  20  otto- 
bre 1860,  a  cui,  secondo  la  convenuta 
Amministrazione  si  sarebbero  sostituite 
quelle  del  7  luglio  1860,  80  giugno  1892 
1  giugno  18iH),  la  quale  ultima  legge» 
per  aggiungere  l'assegno  normale,  portò 
la  congrua  a  L.  900  senza  difterenza 
tra  i)arroco  e  parroco.  Chiese  pertanto  . 
che  la  domanda  fosse  rigettata  con  la 
condanna  dell'attore  alle  spese,  e  in 
ogni  caso  fossero  dichiarati  colpiti  dalla 
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prescrizione  quinquennale  i  richiesti  ar- 
retniti  sia  della  conprrua  che  degli  altri 
pretesi  asseofnanienti. 

11  tutto  conforme  risulta  dalle  con- 
clusioni hi7ìc  ìifde  spiegate  e  che  furono 
riferiti»  di  sopra. 

Dirif/o,  —  Attesoché  conforme  risulta 
dai  termini  della  domanda  e  della  con- 
testazione della  lite,  tre  sono  gli  ob- 
bietti di  diritto  accampati  dal  parroco 
Don  Giovanni  Andreoli;  egli  chiede  in 
primo  luogo  in  confronto  delhi  citata 
Amministrazione  che  gli  sia  mantenuto 
l'assegna mentn  di  congrua  det»»rminato 
in  L.  1*2()0  al  momento  delTatt unzione 
della  legge  di  soppressione  al  sacerdote 
che  si  trovava  nvestito  dell'ufficio  di 
parroco  con  cura  d'ani nìe  della  Chiesa 
di  S.  Agostino  di  (Hibbio,  già  annessa 
all'omonimo  convento  so])presso;  chiede 
inoltre  essere  dichiarato  che  sia  tenuta 
l'Amministrazione  del  Fondo  perii  culto 
ad  un  assegnamento  ]>er  retribuzione  di 
un  coadiutore  che  cooperi  al  disimpegno 
degli  uffici  j)i'opri  del  [»arroco  non  po- 
tendo, stante  la  vastità  della  pairocchia, 
disimpegnarli  tutti  da  sé:  ed  infine  ad 
iscrivere  a  suo  favore  un'altra  pariita 
di  spense  per  una  cavalcatura,  necessaria, 
come  sostiene,  per  recarsi  ad  ammini- 
strare i  sacramenti  a  quei  ]>arrocchiani 
che  vivono  in  lur)ghi  alpestri  del  terri- 
torio soggetto  alla  sua  cura. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  obbietto 
della  domanda,  che  guardando  alle  di- 
scussioni parlamentari  che  ebbero  luogo 
per  la  formazione  delle  varie  leggi  di 
soppressione  pubblicate  nel  Regno  dal 
princiy)iare  della  sua  costituzione  a  ve- 
nire a  quella  del  15  agosto  18^)7  chiaro 
vedesi  che  il  coìicetto  fondamentale  a 
cui  le  dette  leggi  si  improntarono  fu 
quello  di  colpire  indistintamente  tutte 
le  corporazioni  monastiche,  e  gli  altri 
cor|>i  morali  (»cclesiastici  a  scopo  di 
culto,  fatta  eccezione  per  quelli  aventi 
particolari  ragioni  di  esenzione,  e  spe- 
cialmente f>er  quegli  enti  a  cui  era 
annesso  l'obbligo  della  cura  delleanime: 
e  mentre  abolirono  in  generale  tutti  i 
benefizi  semplici,  quelli  cioè  che  non 
avevano    carattere    parrocchiale,   man- 


cando ad  essi  tanto  la  cura  delle  anime, 
quanto  quello  di  partecipai'e  abitual- 
mente alle  principali  funzioni  del  suo 
ministero,  e  quelli  nei  quali  la  paroc- 
chialità  era  collegiata,  attribuita  cioè 
i\d  un  composto  di  più  benefizi  dei  quali 
tutti  avevano  la  partecipazione,  come 
le  paiTocchie  dei  capitoli  cattedrali  e 
delle  collegiate,  considerò  un  solo  fra 
essi  come  parrocchiale  e  lo  conservò, 
mentre  gli  altri,  fatti  semplici,  li  volle 
so|»pressi,  e  tanto  fu  il  rispetto  ed  il 
favore  dalle  dette  leggi  addimostrato 
per  il  ministero  della  cura  delle  anime 
che  non  solo  preservarono  il  beneficio 
parrocchiale,  ma  gli  diedero  occasione 
di  costituii'si  anche  dove  non  sia.  Il  De- 
creto del  Commissario  generale  11  dicem- 
bre 1800  ispirandosi  alla  legge  20  mag- 
gio 1855,  pubblicata  negli  antichi  Stati 
del  Re  di  Sai'degna  e  che  prima  mosse 
nel  cammino  della  redenzione  della 
mano  moria,  i*eca  espresso  nella  su» 
epigrafe  il  cennato  concetto,  al  quale 
poi  s' improntarono  e  la  legge  7  lu- 
glio 18(5()  e  quella  15  agosto  1807  che 
estendendo  la  cominciata  soppressione 
a  tutti  gli  enti  morali  ecclesiastici  a 
scopo  di  culto,  mantenne  ferma  la  mas- 
sima di  presei'vare  la  cura  delle  anime 
concentrandola  in  un  unico  benefìzio  ; 
dimostrando  cosi  di  voler  nìantenem 
inalterati  quegli  speciali  rapporti  e  vin- 
coli che  erano  sorii  da  tanto  tempo  fi*a 
le  popolaz  oni  ed  i  ministri  di  cura, 
terìendo  conto  dei  bisogni  locali  e  di 
tradizioni  ed  afi'ezioni  degne  di  rispetto» 
Nel  dettare  poi  le  cennate  leggi  le 
nf>rme  per  assicurare  i  mezzi  necessari 
alle  funzioni  parrocchiali  si  ispirarono 
al  concetto  di  massima  di  una  congrua 
sufficiente,  ])rov vedendo  a  che  Tunicio 
parrocchiale  per  l'eseivizio  delU*  fun- 
zioni del  culto  fosse  retribuito  con  un 
assegnamento  cori*ispondente  ai  biso- 
gni. In  conformità  di  siflatto  ccm- 
cetto  fondamentale  e  di  massima  il 
Decreto  del  Conunissai'io  generale  per 
ITnibria,  dopo  di  avere  negli  arti- 
coli 1  e  2  specificatamente  dichiarata 
la  soppressione  di  tutte  le  corporazicmi 
e  stabilimenti    di    qualsivoglia  genere. 
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degli  ordini  monastici  e  delle  corpora- 
zionioni  regolari  o  secolari  esistenti  in 
queste  provincie,  dei  capitoli,  delle  chiese 
collegiate,  dei  benefizi  semplici,  delle 
cappellanie  ecclesiastiche,  delle  abazie 
non  aventi  giurisdizione  o  cura  d*anime, 
delle  cappellanie  laicali  e  delle  altre  isti- 
tuzioni designate  col  nome  generico  di 
fondazionio  legati  pii,  patrimoni  ecclesia- 
stici e  simili,  dispose  all'art.  16  comma  3" 
che  €  dove  alle  comunità,  stabilimenti 
e  capitoli  delle  chiese  collegiate  sia 
annessa  cura  d' anime  si  potrà  nei 
casi  di  cui  sopra  provvedere  con  appo- 
sito decreto  ad  una  conveniente  abita- 
zione e  ad  un  assegnamento  di  congrua 
quando  ne  sia  il  caso,  a  favore  di  un 
prov^àsto,  e  do^'e  occorra  per  la  pre- 
sentazione del  beneficiato.  Non  potrà 
però  in  nessun  caso  conservai'si  la  cura 
delle  anime  che  ad  .un  solo  individuo 
per  ciascuna  delle  anzidette  chiese, 
quando  ancìie  quella  spettasse  o  fosse 
già  esercitata  da  tutti  o  più  membn 
della  comunità  ». 

Egualmente  disponeva  all'art.  1  la 
citata  legge  15  agosto  1867,  la  quale, 
dich  iarando  di  non  più  riconoscere  come 
enti  morali  i  capitoli  delle  chiese  col- 
legiate, le  comun  e,  cappellanie  e  simili 
preservava  per  quelle  fra  esse  che  aves- 
sero cura  di  anime  una  dotazione  di 
congrua  all'investito  del  beneficio  par- 
rocchiale agguagliata  ai  suoi  bisogni  e 
commisurata  all'assegno  di  cui  l'ente 
soppresso  lo  provvedeva.  Come  ben  si 
vede,  anche  lo  spirito  della  riferita  legge 
si  è  che  mentre  la  cura  d'anime  non 
preserva  l'ente  collegiale  dalla  soppres- 
sione, intende  e  vuole  però  che,  ad  onta 
della  soppressione  che  colpisce  il  Capi- 
tolo, sia  rispettato  il  ministero  della  cura 
d'anime  alla  condizione  peraltro  che  si 
trasformi  e  da  collegiale  che  era  diventi 
individua;  e  ciò  avviene  in  due  modi: 
se  nello  stesso  Capitolo  si  trovi  il  be- 
neficio curato  avente  una  dotazione  pro- 
pria e  distinta  dalla  massa  capitolare, 
•questo  rimane  qual'era,  la  legge  lo  pre- 
jserva  in  via  d'immunità  assoluta,  alla 
stessa  guisa  che  aveva  fatto  la  legge 
7  luglio  1866,   la  quale   essa    pure  di- 


chiarò non  tocchi  i  benefizi  parrocchiali. 
Secondo  quella  legge,  se  il  benefizio 
curato  singolo  non  esiste,  ma  la  massa 
capitolare  è  affetta  alla  cura,  la  legge 
intende  che  nell'atto  stesso  della  sop- 
pressione il  benefizio  parrocchiale  si  ri- 
componga come  unico  beneficio  e  quindi 
provvede  a  che  si  stacchi  una  quota 
dalla  massa  che  rimane  curata  e  deve 
servire  per  congrua  all'unico  parroco. 
Attesoché  gli  esposti  criteri  e  le  ri- 
levate ragioni  intime,  per  le  quali  le 
leggi  di  soppressione  intesero  sempre 
a  fare  un  trattamento  priWlegiàto  ai 
ministri  del  culto  investiti  dell'ufficio 
della  cura  delle  anime,  sono  perfetta- 
mente applicabili  alle  parrocchie  già 
mantenute  da  una  Casa  religiosa.  Nep- 
pur  esse  soggiacquero  alla  sorte  del 
convento,  e  mentre  il  patrimonio  della 
comunità  non  è  salvato,  la  parrocchia  si 
scioglie  in  tal  caso  dai  vincoli  antichi 
e  ritorna  sotto  le  regole  comuni,  e  man- 
candole un  patrimonio  proprio,  trova 
sulla  rendita  che  si  è  ricavata  dalla 
soppressione  del  patrimonio  religioso  il 
consueto  assegno  che  le  era  stabilito 
dalla  disciolta  corporazione.  Che  tutto 
ciò  stante,  poiché  è  pacifico  fra  le  parti 
e  venne  anche  ritenuto  dalla  Corte  di 
merito  col  suo  giudicato  intervenuto 
nel  giudizio  già  vertito  ftra  le  parti 
intorno  alle  definite  quistioni  sulle 
spese  di  culto  e  di  ufficiatura,  che 
la  parrocchia  di  S.  Agostino  di  Gubbio 
soree  come  onere  conventuale,  che  non 
avendo  beneficio  proprio  era  sostenuta 
dal  convento,  il  quale  approntava  la 
spesa  necessaria  all'esercizio  del  mi- 
nistero della  cura  e  pel  mantenimento 
del  culto  della  chiesa,  fermato  altres 
che  l'unione  alla  parrocchia  venne  a 
risolversi  colla  soppressione  dell'ente 
monastico  e  che  per  eifetto  di  quella 
soppressione  e  dell'avvenuta  inderaa- 
niazione  di  tutto  il  suo  patrimonio  la 
parrocchia  rimase  in  vita  e  riprese  la 
natura  di  ente  ecclesiastico  autonomo, 
deve  concludersi  ch'essa  acquistò  di 
conseguenza  il  diritto  ad  avere,  da  chi 
amministra  le  temporalità  dell'ordine 
soppresso,  quanto  ad  essa  è  necessario 
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per  lo  svolgimento  delle  sue  funzioni  e 
della  sua  vita  giuridica,  non  potendo 
l'autonomia  di  un  ente  morale  a  scopo 
di  culto  prescindere  dai  mezzi  coi  quali 
Tante  stesso  compia  la  sua  missione, 
provveda  all'attuazione  dello  scopo  ;  e 
ciò  sia  che  i  detti  mezzi  consistano  in 
cose  0  in  diritti,  sia  che  consistano  in 
capitali,  in  rendite  o  in  qualsivoglia 
alti'o  assegnamento  o  retribuzione.  E  fu 
per  tutto  ciò  senza  dubbio  che  il  Con- 
siglio della  Cassa  ecclesiastica  con  la 
sua  deliberazione  21  luglio  1802,  san- 
zionata dal  decreto  del  Ministero  dei 
culti  del  28  successivo  agosto,  conside- 
rando, come  espressamente  disse,  che  la 
parrocchia  di  S,  Agostino  era  aggre- 
gata al  convento  degli  agostiniani  e 
che  da  questo  veniva  esclusivamente 
fornita  dei  mezzi  necessari  alla  sua  vita 
giuridica,  non  dubitò  di  applicare  per 
essa  il  disposto  dell'art.  16  del  Decreto 
commissariale  11  dicembre  1860;  e,  pren- 
dendo norma,  quanto  alla  commisura- 
zione della  congrua  dal  precedente  de- 
creto 29  ottobre,  pure  promulgato  dal 
R.  Commissario  Pepoli,  fissò  in  Li- 
re 1200  la  congrua  dovuta  al  sacerdote 
che  trovò  investito  dell'ufficio  della  cura 
delle  anime,  avuto  riguardo  che  la  par- 
rocchia di  S.  Agostino  supera  le  cin- 
quecento anime,  poiché  dessa  conta  una 
popolazione  di  oltre  1500  abitanti. 

Si  sostiene  dairAmministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  che,  trattandosi  di 
una  parrocchia  unita  ad  un  chiostro  i 
cui  membri  non  avevano  beneficio,  non 
sia  il  caso  di  assegnare  al  parroco  una 
quota  di  massa  per  congrua  parrocchiale 
come  per  le  collegiate,  le  ricettizie,  le 
comunie,  le  cappellanie  corali  e  simili, 
e  che  debba  invece  la  congrua  esser 
quella  che  il  Fondo  per  il  culto  passa 
ai  parroci  a  titolo  di  sussidio  personale, 
analogo  alla  prestazione  per  alimenti  e 
di  volontaria  sovvenzione  ;  ed  a  sufi'rar 
gare  cotale  suo  assunto  invoca  la  legge 
7  luglio  1866  e  le  successive  30  giugno 
1892  e  4  giugno  1899,  dicendo  esser 
desse  le  sole  applicabili  al  caso  in  esa- 
me, sostenendo  che  non  si  possa  per  la 
liquidazione  della  congrua  fare  ricorso 


al  Decreto  11  dicembre  1860,  il  quale 
non  stabilisce  per  essa  alcuna  misura, 
né  a  quello  del  29  ottobre  stesso  anno 
perchè  rimasto  implicitamente  abrogato 
dalla  legge  7  luglio  1866,  la  quale,  men- 
tre con  l'art.  38  dichiarò  espressamente 
che  il  decreto  11  dicembre  continuava 
ad  aver  vigore,  non  si  occupò  di  quello 
del  29  ottobre,  e  che  quindi  per  il  prin- 
cipio in  ciuccio  unius,  exclusio  alferius, 
doveva  ritenersi  che  l'altro  rimaneva 
abrogato.  Ma  infondata,  al  parere  del 
Collegio,  si  appalesa  la  deduzione  della 
convenuta  Amministrazione,  perciocché, 
data  in  quella  di  S.  Agostino  l'indole 
di  parrocchia  già  unita  ad  una  casa  re- 
ligiosa soppressa,  la  legge  da  applicarsi 
ad  essa  non  poteva  che  essere  il  De- 
creto dittatoriale  11  dicembre  1860,  il 
quale,  come  fu  premesso,  dispone  al- 
l'aiii.  16  che  agli  enti  consimili  dovesse 
farsi  un  assegnamento  per  congrua  par- 
rocchiale e  per  una  decente  abitazione. 
E  si  noti  che  altra  legge  non  era 
allora  possibilmente  applicabile,  posto 
che  il  Decreto  Commissariale  dianzi  ci- 
tato costituiva  la  legge  di  ordine  ge- 
nerale, ed  era  il  primo  che  portasse  de- 
claratoria di  soppressione  degli  enti 
monastici  e  degli  altri  congeneri  isti- 
tuti innanzi  che  le  annessioni  di  Pro- 
vincie italiane  alla  monarchia  costitu- 
zionale di  Savoia  promovessero  la  procla- 
mazione del  Regno  d'Italia.  Né  poteva 
essere  al  caso  della  parrocchia  di  S.  A- 
gostino  applicato  l'altro  Decreto  com- 
missariale 29  ottobre  1860.  Quel  decreto 
riguarda  l'abolizione  delle  decime,  e  con- 
forme risulta  dalla  motivazione  che 
precede  le  date  disposizioni,  ebbe  in 
mira  di  evitare  che  contro  le  proibi- 
zioni del  diritto  canonico  e  con  scapito 
della  dignità  del  loro  ufficio  i  parrochi 
sollecitassero  le  oblazioni  dei  fedeli,  e 
per  cotesto  fine  provvide  per  un  asse- 
gnamento supplementare  di  congrua, 
conferendolo  a  quei  parrochi  le  cui 
rendite  patrimoniali  non  raggiungessero 
il  minimo  in  esso  Decreto  per  i  vari 
casi  indicato;  quindi  il  Decreto  non 
aveva  a  che  vedere  con  l'assegnamento 
dovuto   alle  parrocchie  ex  conventuali 
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che  era  Tequivalentè  e  rindeniiizzo  di 
ciò  che  la  comunità  aveva  grià  prima 
ad  esse  assegnato  ;  hionde  deve  ritenei^si 
che  Tessere  stato  il  Decreto  21)  ottobre 
richiamato  e  tenuto  presente  nella  li- 
quidazione dell'assegnan^nto  al  parroco 
di  S.  Agostino,  ciò  fu  soltanto  perchè 
era  allora  il  solo  a  cui  si  potesse  at- 
tingere il  criterio  per  determinare  la 
retribuzione  airinvestito  del  benefìcio 
parrocchiale,  ivi  essendo  additata  la 
norma  regolatrice  consistente  nella  mag- 
giore 0  minore  am])iezza  della  parroc- 
chia di  cui  il  Decreto  11  dicembre  ap- 
plicato non  faceva  cenno.  p]cco  se  mai 
il  perchè  il  Decreto  29  ottobre  si  vede 
richiamato  nella  deliberazione  della 
Cjissa  ecclesiastica,  con  cui  al  momento' 
deirai)plicazione  della  legge  furono  li- 
quidati gli  assegnamenti  al  titolare  della 
chiesa  di  S.  Agostino.  L;i  difesa  del- 
rAmministrazione  {iei-siste  nel  sostenere 
che  la  legge  ap])licabile  alla  soggetta 
specie,  non  sia  che  quella  del  7  luglio 
18(^0,  perchè  fu  la  legge  generale  che 
provvide  ad  un  trattamento  comune  a 
tutti  i  parrochi  del  Regno  senza  distin- 
zione fra  parroco  e  parroco;  e  che  quindi 
la  stessa  soi-te  si  debba  fare  al  parroco 
Andreoli.  Certo  quella  del  1800  è  legge 
di  ordine  generale,  avendo  insieme  a 
quella  del  15  agosto  1807  posto  i  mate- 
riali più  cospicui  della  h^gislazione  uni- 
ficata dell'asse  ecclesiastico  in  quanto 
l'una  e  l'altra  colmarono  alcune  lacune 
rimaste  nel!'  addentellato  tra  le  leggi 
nuove  e  l'antiche,  e  coordinarono  una 
serie  di  disposizioni  categoriche  d'indole 
economico-finanziaria  e  d'indole  morale- 
giuridica  come  dovessero  essere  in  que- 
sta materia  definitive  per  tradurre  in 
pratica  il  concetto  di  massima  che  vi 
domina,  sopprimere  tutti  gli  enti  morali 
ecclesiastici  religiosi  destinati  al  culto 
all'infuori  di  quelli  tassativamente  de- 
signati tra  i  quali  i  benefizi  parroc- 
chiali e  curati  ;  ma,  statuendo  intorno 
a  tuttociò,  nessuna  innovazione  ajiportò 
a  quanto  la  legge  precedente,  ossia  il  De- 
creto 11  dicembre  18()0,  aveva  stabilito; 
conforme  lo  dimostra  la  disposizione 
dell'art.  38  della  legge  1806,  il  quale  va 


inteso  nel  senso  che,  ove  per  eiffetto  di 
quella  legge  fossero  sorti  diritti  acqui- 
siti, questi  dovevano  essere  mantenuti. 
D'onde  segue  che  coll'aver  la  legtre  18(j6 
provveduto  agli  assegni  dei  supplementi 
di  congrua  a  quei  parrochi  che,  compresi 
i  prodotti  casuali  calcolati  sulla  media 
di  un  triennio,  avessero  un  reddito  in- 
feriore alle  L.  800,  non  intese  di  livel- 
lare a  siffatta  stregua  la  condizione  à\ 
quei  ministri  del  culto  ai  quali  gli  :is- 
segnamenti  di  congrua  erano  stati  ac- 
cordati in  base  a  regolari  liquidazioni 
e  che  erano  stati  concessi  non  già  a 
titolo  di  sussidio  peiNonale  paragona- 
bile alla  prestazione  di  alimenti  come 
assegno  volontario  riducibile  ed  anche 
revocabile,  ma  era  stato  dato  a  tittìlo 
di  com])enso  e  di  equivalente  di  ciò  che 
rinvestito  percepiva  dalla  comunità  in 
corrisi>ettivo  della  cura  delle  anime  at- 
tribuita alla  chiesa  parrocchiale  aggre- 
gata alla  còrj  orazione  religiosa  :  e  ciò 
in  consonanza  del  principio  che  informa 
tutte  le  leggi  eversive,  di  doversi, quanto 
al  godimento  delle  rendite  degli  inve- 
stiti degli  enti  sopjjressi,  risi>ettare  lo 
staU)  di  fatto,  concedendo  un  assegno 
corrispondente  alla  dotazione  oi'dinaria 
dell'r'nti^  -  art.  \\  legge  15  agosto  18f)7. 
p]p|MM'ò  inap])licabili  di  fronte  all'art,  ;i8 
del  cì'ato  Deci-eto  29  ottobre  a[>pale- 
sansi  anche  le  altre  leggi  HO  giugno 
1892  e  1  giugno  181K),  che  la  convenuta 
Amministrazione  invoca,  dicendole  so- 
stituite, insieme  a  quella  del  18<*0  già 
esaminata,  a  tutte  le  leggi  precedente- 
mente ])romulgate;  imjjerocchè  le  cen- 
nate  leggi  contengono  disposizioni  ri- 
guardanti i  redditi  beneficiari  insuffi- 
cienti ben  diversi  dal  fondo  che  la  di- 
sciolta comunità  di  S.  Agostino  ajqiroii- 
tava  [>er  provvedere  al  culto  della  par- 
rocchia annessa  e  al  mantenimento 
dell'investito  dell'ufficio  della  cura  d'a- 
nime.  p]  chiaro  dopo  ciò  che,  una  volta 
liquidato  in  base  al  Decreto  commissa- 
riale 11  dicembre  1800  l'assegnamento 
al  parroco  Andreoli,  non  poteva  più 
l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
con  diminuzione  agguagliarlo  alla  sov- 
venzione personale  volontaria  concessa 
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a     quei    paiTOchi    il    cui   benefìcio  era 
insufticiente  a  rafr^iungere    il    niininio 
segnato  dalla  legge  del  18(>(),  ma  doveva 
lasciarlo  inalterato  e  indiniinuito,  |)erchè 
destinato  al  servizio  parrocchiale,  ed  era 
conseguenza  della    indeinaniazione   dei 
beni  del  Convento  e  indennizzo  e  com- 
penso del  mancato  emolumento  di    cui 
il  i)arroco    era    provvisto    prima  della 
soppressione  del  chiostro,  a  cui  il  bene- 
ficio pari*occhiaIe  era  nel  modo  più  ac- 
cetto al  diritto  canonico,  aeque  princi- 
palis,  annesso.    È    nota    d'altronde    la 
massima  fondamentale  e  dominante  in 
tutto    il   corpo  delle  leggi  sull'asse  ec- 
clesiastico, che    il    loro    scopo    non    fu 
quello  di    togliere    ciò    che    avevano  i 
parrochi,  ma  di  dar  loro  ciò  di  cui  ave- 
vano evidente  bisogno. 

E  bensì  vero  che  la  riduzione  degli 
assegnamenti  di  congrua  accordati  agli 
investiti  degli  uffici  parocchiali  a  cui 
manchi  il  necessario  i»er  esercitare  con 
decoro  le  loro  funzioni,  è  una  facoltà 
dello  Stato  ;  i)erò,  siffatta  facoltà,  esso 
non  può  esercitare,  se  non  quando  si 
tratti  di  volontaria'  sovvenzione  per  la 
quale,  mancando  l'obbligo  giuridicodella 
prestazione,  lo  Stato  vi  soddisfa  quando 
può  e  secondo  le  sue  forze,  e  può,  quando 
lo  creda,  sospenderne  il  pagamento,  e 
pei*sino  toglierla  affatto  ;  ma  anche  in 
tal  caso  l'esercizio  della  detta  facoltà 
non  può  essere  se  non  la  conseguenza 
dell'aumento  dei  proventi  del  parroco, 
sia  per  efie tto  di  lasciti,  sia  per  altra 
ragione,  e  per  di  più  dev'essere  pre- 
ceduta dal  procedimento  d'indagini  ad- 
ditato nella  deliberazione  emanata  dal 
Consiglio  d'amministrazione  del  P'ondo 
per  il  culto  nella  seduta  21  novembre 
1887,  che  provvide  all'aumento  di  con- 
grua ai  parroci  del  Veneto.  Ma  oc- 
corre appena  di  dire  che  la  stessa  fa- 
coltà al  P'ondo  pel  culto  non  era  dato 
di  esercitare  a  riguardo  del  i)ari'oco  di 
S.  Agostino  di  Gubbio,  essendo  rasse- 
gnamento a  lui  fatto  uno  di  quegli 
oneri  che  trapassano  i)er  successione 
ereditaria  allo  Stato  che  acquistò  la 
proprietà  dei  beni,  e  costituiscono  una 
vera  e  propria    obbligazione   giuridica 


di  non  distrarre  i  beni  o  le  rendite  da 
quegli  scopi  di  religione  ai  (juali  «  le- 
git  ma  auctoritate  et  insta  causa  », 
erano  stati  da  tanto  tempo  destinati. 
Particolarmente  le  leggi  15  agostr)  1807 
e  3  luglio  1870,  nel  dichiarare  salvo 
Vadenipimenfo  dei  pesi  s)  e  come  di 
dirinoy  intesero  di  lasciare  i  pesi  nella 
condizione  in  cui  si  trovavano  di  fronte 
alle  tavole  di  fondazione  e  alle  disci- 
pline dalle  quali  erano  anterioi'mente 
regolati.  Quindi,  essendo  nella  specie 
che  ne  occupa  indubitato  che  il  disciolto 
convento  di  S.  Agostino,  come  ritennero 
la  Corte  di  merito  ed  il  sui)remo  con- 
sesso della  Cassazione  nel  precedente 
giudizio,  approntava  i  fondi  occorrenti 
per  l'esercizio  delle  funzioni  parrocchiali, 
prelevandoli  dalle  rendite  dei  suoi  beni, 
così  è  cheTimportare  di  quella  spesa  costi- 
tuisce i)er  il  Fondo  pel  culto  una  pas^- 
vità  vera  e  pi'opria,  una  obbligazione 
giuridicamente  esigibile  a  favore  della 
pannocchia,  derivante  da  titolo  legitti- 
mo, ossia  dalla  destinazione  di  quei 
fondi  ad  una  causa  determinata,  cioè 
al  mantenimento  dell'investito  dell'uf- 
ficio della  cura  nel  tempio  })arrocchiale 
legittimamente  conservato.  Laonde,  se  è 
vero  che  la  cessazione  della  personalità 
civile  della  corporazione  degli  Agosti- 
niani non  estinse  le  obbligazioni  con- 
tratte  verso  la  parrocchia,  al  modo* 
stesso  che  non  le  estingue  la  morte 
delle  persone  fisiche;  se  deve  ritenersi 
e  Io  si  deve  di  certo,  che  effetto  della 
continuazione  economica  del  ])atrimonio 
sia  la  vera  e  propizia  successione  j)er  la 
quale  i  beni  delle  disciolte  corporazioni 
religiose  si  sono  devoluti  al  Demanio 
pubblico,  e  rjuindi  al  Fondo  i»er  il  culto, 
consegue  cht;  neppure  è  cessata  la  sta- 
bilirà del  diritto  dipendente  da  una  ob- 
bligazione, che,  efficace  nella  persona 
giuridica  del  convento  di  S.x\gostino,  non 
])erdeva  (efficacia  nel  suo  successore, 
ossia  nel  Demanio  dello  Stato.  Quindi 
è  che,  sopj)resso  il  convento,  e  tornata 
la  parrocchia  a  rivivere  autonoma,  la 
mantenuta  sua  esistenza  portò  per  con- 
seguenza la  confermazione  del  diritto 
ad  avei'e  l'antico  assegnamento  che  la 
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soppressa  corporazione  religiosa  le  cor- 
rispondeva, e  ad  averlo  dal  Fondo  pel 
culto,  che,  giusta  la  ricordata  legge 
186(5,  è  tenuto  ad  adempiere  gli  oneri 
religiosi  e  le  obbligazioni  nascenti  dalla 
natura  intrinseca  di  ogni  atto  che  abbia 
destinato  i  beni  o  le  rendite  ad  un  par- 
ticolare servizio  di  culto,  e  quindi  l'ob- 
bligo di  foniire  a  questo  culto,  che 
continua  ad  essere  un  l'atto  giuridico 
di  fronte  alla  legge,  i  mezzi  necessari 
allo  scopo  sociale  o  religioso  a  cui  erano 
applicati. 

Attesoché  stabilito  per  le  sovraespo- 
ste  considerazioni  il  motivo  ed  il  carat- 
tere giuridico  della  congrua  liquidata 
alla  pannocchia  di  S.  Agostino,  e  sta- 
bilito che  il  pagarla  è  obbligo  dello 
Stato  il  quale,  prendendo  e  alienando 
i  beni  degli  enti  ecclesiastici,  assicurò 
alle  parrocchie  assegni  corrispondenti 
di  rendita,  passando  ad  esaminare  l'al- 
tro oggetto  della  domanda  relativa  alla 
spesa  per  la  retribuzione  del  coadiutore, 
il  Tribunale  non  esita  nell'affermare 
che  anche  il  diritto  al  riguaixlo  accam- 
pato dall'attore  trova  il  suo  giuridico 
sostrato  nei  principi i  del  diritto  cano- 
nico, che  resta  sempre  la  legge  da  os- 
servarsi in  tutte  le  questioni  che  con- 
cernono le  istituzioni  religiose  sorte 
sotto  l'impero  delle  leggi  ecclesiastiche, 
e  in  modo  particolarissimo  in  questioni 
di  congrua  parrocchiale,  data  l'essenza 
della  congrua  nel  diritto  canonico  e  il 
suo  passaggio  nelle  leggi  italiane,  che 
hanno  mantenuto  alla  congrua  i  carat-  | 
teri  giuridici  quali  ci  sono  stati  dati  | 
dal  diritto  canonico. 

Si  pone  in  dubbio  da  parte  della 
convenuta  Amministrazione  la  dedotta 
necessità  del  coadiutore,  sorta,  come 
essa  deduce,  soltanto  ora,  mentre  nel 
corso  di  tana  anni  da  che  fu  provve- 
duto all'assegnamento  del  parroco  non 
si  era  mai  accampata  la  impossibilità 
di  adempiersi  da  un  solo  sacerdote  l'uf- 
ficio parrocchiale:  in  ogni  caso  si  sostiene 
che  la  pretesa  del  parroco  non  trova 
appoggio  nella  legge  commissariale 
perciocché,  avendo  essa  prescritto  che 
l'ufficio   parrocchiale    dovesse   concen- 


trarsi in  un  sol  ministro,  l'aggiunzione 
del  coadiutore  verrebbe  ad  eludere  tale 
disposizione,  tanto  più  perchè  nella 
parrocchia  non  vi  fu  mai  fondazione 
della  coadiutorìa  come  beneficio  appo- 
sitamente istituito.  Senonchè  le  ragioni 
presentate  per  sostenere  le  riferite  obie- 
zioni non  sono  suffragate  dalle  dottrine 
canoniche,  né  hanno  base  di  fatto  negli 
elementi  che  sorgono  dalla  causa.  Il 
diritto  canonico  e  le  decisioni  del  Con- 
cilio di  Trento  che  in  varie  occasioni 
ebbe  a  giudicare  in  proposito  stabili- 
scono che  debba  il  parroco  ;issuinere 
coadiutori  per  il  regolare  e  conveniente 
esercizio  della  cura  delle  anime,'dichia- 
rando  che  il  caso  più  comune  è  quello 
che  si  riferisce  alla  estesa  popolazione, 
e  quindi  al  bisogno  di  supplire  alla 
insufficenza  di  un  unico  rettore  per 
l'amministrazione  dei  sacramenti  e  per 
il  disimpegno  degli  altri  uffici  spiri- 
tuali ;  e  la  necessità  dell'aiuto  il  Con- 
cilio estende  a  tutti  gli  altri  casi  in 
cui  <  solus  parochus  non  sufficiat  ad 
sacramenta  administranda  »,  in  specie 
al  caso  di  località  in  cui  gli  abitanti, 
anche  se  scarei  di  numero,  trovansi 
però  disgregati  in  guisa  da  rendei-si 
difficile  ad  un  solo  l'esercizio  del  mini- 
stero parrocchiale.  Ritenne  anzi  il  Con- 
cilio di  Trento  che  i  vescovi  debbano 
costringere  i  rettori  «ad  quos  pertinet»; 
quindi  l'obbligo  esiste  nei  parrocohi 
medesimi,  e,  data  la  inadempienza,  in- 
terviene l'Ordinario  diocesano  con  la 
sua  autorità.  Dunque  di  diritto  è  il 
parroco  che  assume  il  coadiutore  non 
non  già  che  il  vescovo  debba  nominarlo 
lui;  difatti  il  Concilio  dispone  «  cogant 
parochos  sibi  adiungere  vicarios  ».  Dal 
che  si  vede  che  il  diritto  canonico,  ai 
cui  principi  certamente  le  decisioni  dei 
Concilii  sono  improntate,  tiene  presente 
unicamente  che  la  cura  delle  anime 
sia  regolarmente  e  convenientemente 
esercitata;  onde  quando,  per  una  ra- 
gione o  per  un'altra,  sorge  la  necessità 
dell'aiuto,  il  parroco  lo  assume  di  pix)- 
pria  iniziativa;  cosi  per  il  caso  di  per- 
petua infermità  o  di  vecchiaia  «  prae- 
cipuum  ac  essentiale  coadiutoriae  requi- 
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situm  est  coadiuti  infirmitas  quae  mo- 
rale impedimentum    servitio    Ecclesiae 
vel  exercitio  incumbentis  muneris  prae- 
stet,  illaque    iuxta  regularein   naturae 
cursum  perpetua  reputetur.  Talis  autem 
infirmitas  speciem  habet  senectus  quain- 
vis  valida,  quoties  septuagenariae  aeta- 
tis  exessus  accedit  »  (De  Luca,  de  his 
ad  materiam    coàdiutoriae  disc.  42    et 
disc.  78.  —  Ora,  nel  caso,  della  neces- 
sità del  coadiutore  fanno  fede   i  docu- 
menti della  causa,  e  propriamente  gli 
attestati    dell'  autorità    amministrativa 
di  Gubbio,  della  Cancelleria  vescovile 
della  Diocesi,  nonché  lo  stesso  decreto 
di  liquidazione  della  congrua  28  ago- 
sto 1862. 

Risulta  infatti  dal  primo  dei  menzio- 
nati   documenti    che    la   parrocchia  di 
S.  Agostino  si  estende  in  quasi  tutto  il 
territorio  del  Comune,  che  i  punti  più 
lontani  distano  circa  5  chilometri  dalla 
chiesa  parrocchiale,  e  che  il  territorio 
è  fornito  di  poche  strade  rotabili.  Egual- 
mente le  attestazioni  della  Cancelleria 
vescovile    portano    (/he    la    parrocchia 
conta  oltre  1500  anime   formanti  circa 
200  famiglie,  che  è  molto    estesa  e  in 
parte  montuosa  e  di  non  facile  accesso, 
per  cui  il  parroco  ha  avuto  sempre  bi- 
sogno di  un  altro  sacerdote  o  vice-par- 
roco a  coadiuvarlo  nel  disimpegno  degli 
uffici  parrocchiali.  11  decreto   di    liqui- 
dazione, poi,  fa  menzione  esso  pure  della 
numerosa  popolazione  della  parrocchia. 
Per  coteste  attestazioni  e  certificazioni 
le  quali,  comprese  quelle    dell'autorità 
ecclesiastica  che  hanno   eguale  valore 
giuridico    perchè   emanate    nel    campo 
delle  sue  attribuzioni  e  della  sua  giu- 
risdizione, rimane  provata  la  deduzione 
che  il  solo  parroco  non  sia   sufficiente 
per  la  cura  animarum  del  suo  circolo, 
e  la  conseguente  necessità  del  coadiu- 
tore che    con    lui   cooperi    all'esercizio 
delle    funzioni    ecclesiastiche   di   culto 
nella  parrocchia.  Sostiene  l'Amministra- 
zione del  Fondo  del  culto  che   avendo 
il  Decreto   commissariale  11  dicembre 
1860  con  disposto  generale  contemplato 
soltanto  il  beneficio  parrocchiale    indi- 
viduo e  fatto  salva  una  sola  prebenda 


curata,  l'aggiunzione  del  coadiutore  ver- 
rebbe ad  eludere  la  legge,  il  cui  inten- 
dimento fu  di  sopperii'e  mediante  la 
congrua  allo  stretto  necessario,  e  che 
quindi,  se  al  parroco  fa  comodo  il 
coadiutore,  lo  deve  pagare  del  proprio. 
Ma  in  primo  luogo  come  osservazione 
generale  va  notato  che  è  ben  difficile 
nella  soggetta  materia  stabilire  un'e- 
satta demarcazione  tra  la  necessità  e 
la    comodità    specialmente    perchè    in 

«Italia  non  v'  ha  uniformità  di  giurisdi- 
zione, la  quale  potrebbe  fornire  il  cri- 
terio legale  per  determinare  se  il  solo 
parroco  sia  bastevole  alla  cura  della 
sua  parrocchia  o  se  invece  abbisogni 
di  coadiutore,  e  quindi  in  mancanza  di 
criteri  fissi  il  giudizio  deve  foodarei 
sulla  equità  tanto  più  che,  trattandosi 
di  leggi  speciali  non  sempre  informate 
ài  diritto  comune,  lo  stretto  rigore  pò- 

,  trebbe  non  sempre  riuscire  equo.  Nel 
concreto  poi  il  Tribunale  osserva  che 
l'obiezione  del  Fondo  del  culto  non  è 
fondata  in  diritto,  imperocché  la  espres- 
sione con  cui  il  Decreto  commissariale 
eccettua  dalla  convemone  i  benefìzi 
parrocchiali  è  locuzione  generica  e  com- 
prende nella  sua  significazione  naturale 
tutti  indistintamente  i  benefizi  che  par- 
tecipano abitualmente  agli  uffici  della 
parrocchialità;  e  poiché  questi  ufficisi 
esercitano  per  gli  stess'  fini  di  culto  e 
soste hendo  le  stesse  fatiche  sacerdotali 
tanto  dal  parroco  quanto  dal  coadiutore 
parrocchiale,  cosi  per  l'argomento  a  pari- 
tate  ratiorìis  s'inferisce  necessariamente 
che  le  ])arrocchie  vere  e  poprie  e  le  coa- 
diutorie  parrocchiali  furono  pareggiate 
nella  disposizione.  E  ciò  in  conformità 
al  concetto  del  legislatore  di  voler  sem- 
pre preservati  dalla  soppressione  gli 
enti  ecclesiastici  ai  quali  fosse  attri- 
buita la  cura  delle  anime;  concetto  a 
cui  s'ispirarono  tutte  le  altre  leggi  sul- 
l'asse ecclesiastico,  e  che  oggi  è  dive- 
nuto canone  comune  e  costante  presso 
tutti  i  più  eminenti  pensatori  e  i  più 
autorevoli  uomini  di  Stato  i  quali  ri- 
tennero che  si  dovesse  con  ogni  solle- 
citudine curare  gli  interessi  morali  e 
materiali  del  basso  clero. 


' 


190 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


Né  ineno  infondata  delle  precedenti 
si  ravvisa  l'altra  obiezione,  che  allora 
si  possa  far  luogo  ad  un  assegnamento 
pel  coadiutore  quando  la  coadiutoria 
sia  stata  istituita  con  regolare  provve- 
dimento deir  autorità  ecclesiastica  in 
epoca  remota  e  in  ogni  caso  anteriore 
alla  legge  7  luglio  18(MK  e  che  non  do- 
vesse concederei  rassegnamento  quando 
il  coadiutore  fosse  stato  assunto  dal  par- 
roco di  propna  iniziativa  ed  anche  dal- 
rOi-dinario  diocesano,  ma  in  epoca  re- 
cente. 

La  eccezione  è  evidentemente  sugge- 
rita dalla  relazione  della  Commissione 
di  vigilanza  suirÀmministrazione  del 
Fondo  del  eulta  per  gli  esercizi  1892-95 
nella  parte  in  cui  riguarda  la  liquida- 
zione delle  congrue  e  dei  supplementi 
di  congrua.  La  Commissione  adottò  la 
massima  che  non  debbano  nella  liqiti- 
dazione  entrare  gli  onorari  che  i  par- 
rochi  coiTispondono  ai  coadiutori  se 
non  nel  caso  figurato  dalla  difesa  del 
Fondo  i^er  il  culto;  ma  la  decisione  non 
può  esercitare  alcun  peso  nel  giudizio 
che  deve  farsi  della  presente  causa,  sia 
perchè  parte  in  sostanza  dalla  medesima 
Amministrazione  in  causa,  e  perchè  in 
ogni  modo  essa  è  fondata  non  su  ra- 
gioni legali  sibbene  sulla  tema  che  gran 
numero  di  pan*ochi,  quando  fossero  si- 
curi della  rivalsa  di  tale  spesa,  si  af- 
fì-ettassero  a  provv^ederei  del  coadiutore 
per  diminuire  le  fatiche  del  ministero 
parrocchiale,  per  cui  ognuno  vede  come 
il  motivo  da  cui  mosse  la  Commissione 
di  vigilanza  sia  improntato  all'interesse 
del  Fondo  culto  e  non  può  perciò  influire 
a  far  disapplicare  i  principii  di  legge 
e  di  giustizia.  Giova  ripeterlo,  il  diritto 
canonico  guarda  un  unico  ed  essenziale 
intento,  a  quello  vai  dire  che  la  cura 
delle  anime  sia  convenientemente  eser- 
citata, e  pertanto  non  esigo  per  la 
esistenza  della  coadiutoria  ch'essa  sia 
stata  istituita  con  bolla  di  fondazione 
o  da  precedenti  rescritti  dell'autorità 
ecclesiastica  ;  quindi  si  può  dare  benis- 
simo il  caso  che  nei  titoli  di  fondazione 
non  si  sia  parlato  del  coadiutore  perchè 
al    momento    della    costituzione    della 


parrocchia  non  ne  era  ancor  sorta  la 
necessità  e  tuttavia  quando  per  i  casi 
pili  frequenti  disopra  additati,  della  va- 
stità della  parrocchia,  della  difficoltà 
dei  luoghi,  della  grave  malattia  e  del- 
l'estrema vecchiezza  del  parroco,  questi 
ha  creduto  ricorrere  ad  un  altro  sa- 
cerdote per  il  regolare  andamento  del 
suo  ministero  e  l'autorità  vescovile,  cui 
spetta  vigilare  l'andamento  della  cura 
delle  anime,  ha  riconosciuto  detta  ne- 
cessità, non  occorre  a  legittimare  Taiut'^ 
del  coadiutore  il  concorso  delle  condi- 
zioni supposte  dall'Amminisflrazione  del 
Fondo  del  culto.  Il  perchè,  accertato  ohe 
nel  ca>o  in  esame  ricorre  la  necessità 
che  sorge  dalla  densità  della  jiopola- 
zione  e  dalle  eccezionali  condizioni  to- 
pografiche del  territorio;  e  pi^ovato  al- 
tresì mediante  l'attestazione  della  Curia 
vescovile  che  l'Andreoli  dovesse  sempre 
valersi  del  coadiutore,  rimane  legitti- 
mata la  domanda  per  il  correlativo  as- 
segnamento. L'Amministrazione  conve- 
nuta si  limita  a  respingere  in  senso  as- 
soluto l'obbligo  di  pagare  la  relativa 
spesa;  ma  la  impugnativa  non  ha  il  suf- 
fragio in  nessuna  disposizione  e  con- 
trasta all'indole  stessa  della  chiesta 
prestazione.  E  risaputo  che  la  spesa  del 
coadiutore  non  serve  ai  fini  di  lui, 
ma  della  chiesa  parrocchiale  e  quindi 
deve  considerarsi  fra  le  prime  deduci- 
bili dalla  congrua,  la  quale  è  Temolu- 
mento  affatto  personale  che  si  deve 
assicurare  al  parroco  netto  di  qualsiasi 
peso.  Poteva  farsi  ragione  della  ecce- 
zione del  Fondo  per  il  culto  qualora  il 
patrimonio  della  parrocchia  fosse  g'>- 
duto  e  fosse  amministrato  dal  parroco, 
nel  qual  caso  è  elementare  che  le  spese 
necessarie  pel  mantenimento  del  culto 
parrocchiale  rappresentano  Li  prima  e 
fondamentale  erogazione  delle  rendite 
del  patrimonio,  un  o?fus  del  patrimonio 
beneficiario,  henefìcium  datur  proitfi'r 
officìuin,  ma  quando,  come  nella  spe- 
cie, la  congrua  non  ha  carattere  bene- 
ficiario ed  è  data  come  emcìlumento 
del  tutto  personale  ed  a  titolo  d'in- 
dennizzo e  compenso  della  sostenta- 
zione che  la  disciolta  corporazione  reli- 


^Oiti;H8pntdpr^:sa  giuditiaria 


191 


giosa  cui  era  unita  corrispondeva  alla 
parrocchia,   non    può  la  congrua  esser 
gravata  di  alcuna  spesa,  specialmente  da 
quella  occorrente  pel  coadiutore.  Sono 
oramai  troppo  noti  i  principi  intorno  alla 
sufficienza  della  congrua.    Essa  si  con- 
cede a  n'investito  per    il    suo  manteni- 
mento, e  perciò  è  intuitivo  che  dev'es- 
sere netta  da  tuttociò  che  verrebbe    a 
ridurre  la  cifra  assicurata   p^r  tale  ti- 
tolo. Tutti  i  trattatisti  di  diritto,  cano- 
nico, le  decisioni  del  Concilio  di  Trento 
e  la  giurisprudenza  delle  Corti  del  Regno 
costantemente  dichiararono  che  la  con- 
grua, dato  lo  scopo  per  cui  si  concede, 
considerata  cioè  come  sostentamento  e 
corrispettivo  degli  oneri  del  i)arroco  deve 
essere  sufficiente  alla  sua  onesta  como- 
dità onde  sia  al  parroco  assicurato  quel 
reddito  personale  da  servire  al  suo  de- 
coroso mantenimento,    a   costituirlo   in 
grado  di  esercitare  convenientemente  e 
dignitosamente  il  minis.eropaiTocchiale: 
sufficere  queat^  dichiara  il    diritto    ca- 
nonico, «  ut  vicarii,  sive   rectores    Ec- 
clesiarum  parochialium  competentem  su- 
stentationem  habere,  iura  solvere    va- 
leant,  aliaque  debita  onera  supportare  »: 
canone  divenuto    massima   incrollabile 
nel  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  ; 
sicché,  data  la  sua  essenza  giuridica,  la 
congrua  dev'esser  netta  da  tuttociò  che 
verrebbe  a  diminuire  l'accordato  asse- 
gnamento ;  e  pertanto  ne  vanno  escluse 
tutte  ìe  spese  indispensabili  a  far  rag- 
giungere il  suo  intento  altamente  poli- 
tico e  altamente  sociale,  e  specialmente 
quella  per  l'emolumento  al  coadiutore 
o  cappellano  curato,  la  quale,  quando  se 
ne  sperimenti  il  bisogno,  è  fra  le  spese 
•  di  culto  principalissima. 

Del  resto,  le  stesse  istruzioni  date 
nelle  sue  Circolari  dal  Fondo  pel  culto 
intorno  «ille  norme  per  la  liquidazione 
della  congrua,  avvertono  che  dalla  con- 
grua debba  esser  dedotta  la  spesa  pel 
mantenimento  del  cappellano  curato, 
onde  non  sia  resa  praticamente  illuso- 
ria la  sua  istituzione,  ma  riesca  vera- 
mente efficace  e  sia  accolta  come  un 
aiuto  fraterno  al  povero  basso  clero 
che  viv^e  nelle  campagne,  per  svegliare 


nel  suo  cuore  il  sentimento  del  pi'oprio 
paese,  della  italianità  e  della  frater- 
nità. Legittimata  per  tal  modo  la  ne- 
cessità della  spesa  per  il  coadiutore  e 
la  sua  deducibilità  dalla  congrua,  con- 
segue che  lo  Stato,  e  per  esso  la  di- 
pendente Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  è  in  obbligo  di  sopportarla, 
stante  che  il  passaggio  a  titolo  eredi- 
tario nello  Stato  degli  oneri  degli  enti 
civili  di  carattere  religioso,  lo  costi- 
tuisce nella  condizione  di  qualsiv^oglia 
altro  erede  che  per  efletto  della  suc- 
cessione ha  ereditato,  coi  diritti,  anche 
le  obbligazioni  giuridiche. 

Attesoché,  esaminando  in  fine  l'altro 
capo  della  domanda  che  si  riferisce 
alla  richiesta  spesa  per  una  cavalca- 
tura, il  Tribunale  ha  considerato  che  il 
diritto  a  conseguire  anche  cotesta  pre- 
stazione è  fondato  nello  scopo  cui  la 
spesa  va  applicata,  quello  di  ottenere 
l'adempimento  dell'ufficio  parrocchiale. 
Quindi,  provato  mediante  l'attesta- 
zione della  Curia  vescovile,  che  i  mezzi 
di  trasporto  richiesti  sono  ob  nimiatn 
distantiam  oc  itineris  asperitafein, 
necessairi  per  l'adempimento  dell'ufficio 
della  cura,  deve  la  relativa  spesa  esser 
riconosciuta  dovuta,  deducendola  dal- 
l'assegnamento della  congrua,  la  quale, 
come  già  si  osservava,  per  il  suo  concetto 
giuridico  dichiarato  dal  diritto  canonico, 
e  dal  diritto  civile  ecclesiastico,  va  li- 
quidata al  netto  di  qualunque  spesa 
di  culto.  Di  conseguenza,  anche  la  detta 
spesa,  come  onere  della  cura  religiosa, 
cui  la  parrocchia  era  unita,  deve  far  ca- 
rico al  Demanio  dello  Stato,  cui  f\i 
trasmesso,  ed  oggi  al  Fondo  pel  culto, 
succeduto  alla  Cassa  ecclesiastica  ;  fatta 
ben  vero  alla  somma  determinata  dal- 
l'attore una  equa  riduzione,  considerato 
che  la  necessità  di  recarsi  ad  ammini- 
strai'e  i  sacramenti  in  luoghi  lontani 
ed  alpestri  del  territorio  della  parroc- 
chia non  si  presenta   quotidianamente. 

Atteso,  per  ultimo,  quanto  alla  pre- 
scrizione quinquennale  affacciata  dal- 
l'Amministrazione del  Fondo  pel  culto 
a  riguardo  degli  arretrati  di  congrua 
e  delle  altre  prestazioni,  che  per  quello 
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che  riguarda  le  annualità  insolute  della 
congrua  è  impossibile  parlare  di  prescri- 
zione. Trattandosi  dMndebita  percezione 
di  assegnamenti  dati  per  l'esercizio  della 
parrocchialità,  debbono  all'Andreoli  es- 
ser corrisposti  gli  arretrati  dal  giorno 
in  cui  l'ufficio  conferitogli  fu  sanzionato 
col  placito  regio,  avendo  egli  il  diritto 
di  veder  rispettata  l'integra  congrua 
parrocchiale. 

Senza  fondamentooli  ragione  s'invoca 
il  disposto  dell'art.  2144  del  Cod.  civ. 
L'articolo  dichiara  prescrittibili  le  an- 
nualità delle  renditar  perpetue  vitalizie, 
quelle  delle  pensioni:  alimentari,  e  tut^ 
tociò  che  è  pagabile  ad  anno  o  a  ter- 
mini più  brevi;  ma  a  codeste  pensioni 
e  rendite  non  potrebbe  mai  equiparaci 
l'assegnamento  di  congrua  parrocchiale, 
non  esistendo  affinità  tra  le  annualità 
di  congrua  e  le  annua  ita  di  rendite 
vitalizie  e  delle  pensioni  e  retribu- 
zioni e  simili  contemplate  nell'  arti- 
colo citato  :  le  prime,  o  sono  la  ren- 
dita di  un  capitate  ceduto  come  corri- 
spettivo oppure  sono  prestate  a  titolo 
gratuito  per  un  sentimento  di  benevo- 
lenza, ovvero  sono  iure  sanguinis,  e 
le  seconde  sono  al  contrario  la  retribu- 
zione del  lavoro,  il  compenso  dell'opera 
prestata.  Essendo  quindi  tanto  diversa 
l'indole  degli  assegnamenti  di  congrua. 


data  per  un  ufficio  tut:o  spirituale  dì 
culto  ecclesiastico,  non  possono  le  an- 
nualità insolute  cadere  nel  novero  delle 
prestazioni  prescrittibili  di  cui  nel  ri- 
petuto art.  2144.  Lo  stesso  è  a  dirsi 
delle  annualità  della  retribuzione  al  coa- 
diutore le  quali  pure  non  sono  soggette 
alla  prescrizione  quinquennale,  perchè 
come  obblighi  di  culto  durano  finché 
dura  la  parrocchia,  che  è  indefettibile 
e  perpetua.  Per  quello  poi  che  concerne 
la  spesa  della  cavalcatura  la  rivalsa, 
non  potendo,  per  difetto  di  dimostrazione 
che  fu  realmente  sostenuta,  essere  am- 
messa con  decorrenza  dalla  data  del 
regio  exequatur^  non  è  riguardo  ad  essa 
il  caso  di  occuparsi  di  vedere  se  sia 
stata  o  meno  colpita  dalla  eccepita  pre- 
scrizione. 

Attesoché  le  spese  del  giudizio,  soc- 
combendovi nella  massima  parte  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto,  deb- 
bono pure  nella  maggior  parie  mettersi 
a  carico  della  convenuta  ed  in  piccola 
parte  compensaci,  avuto  riguardo  che 
l'attore  vede  ridotta  a  cifra  inferiore  la 
somma  richiesta  per  la  cavalcatui'a  e 
che  non  consegue  i  relativi  arretrati. 

Che  si  ravvisa  il  caso  della  esecu- 
zione provvisoria  della  sentenza. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale    ecc. 


Concessioni    di    R.    EXEQUATUR    e    PLACET. 

Con  regio  decreto  del  15  marzo  1903,  e  stato  concesso  Vexequatur:  alla 
bolla  pontificia,  con  la  quale  Monsignor  Alfonso  Archi  fu  nominato  \'^scovo 
della  diocesi  di  Comacchio;  alla  bolla  pontificia  con  la  quale  al  sacerdote  Ge- 
neroso Napoìieìlo  fu  conferito  il  benefìcio  parrocchiale  di  Calabritto;  in  virtù 
del  regio  patronato,  i  sacerdoti  Alfonso  Giusti  fio  Comes  e  Luca  Fanettieri  sono 
stati  nominati  coadiutori  nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  Martire  in  Laterza. 

Con  sovrane  determinazioni  del  15  marzo  1903,  è  stata  autorizzata  la  con- 
cessione del  regio  Placet  alle  bolle  vescovili,  con  le  quali:  Marchesani  sae. 
Ottaviano  è  stato  nominato  al  canonicato  teologale  nel  capitolo  cattedrale  di 
Capua;  Picone  sac.  Sigismondo  è  stato  nominato  ad  un  canonicato  nel  capitolo 
cattedrale  di  Nicosia. 


Aw.  0.    CASELLI,   S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili 
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CIRCA    LO    STANZIAMENTO    NEI    BILANCI    COMUNALI 

degli  assegni  di  congrua  parrocchiale 


Sommario.  —  1.  Decisione  del  (Consiglio  di  Stato  riV  Sezione)  3  marzo  1900  —  2.  Erronea 
distinzione  accolta  dal  Consiglio  di  Stato  —  ó.  Disposizioni  della  legge  comunale  e 
provinciale  —  Piena  <;ompetenza  delfautoritÀ  amministrativa  circa  lo  stanziamento 
nei  bilanci  comunali  delle  spese  obbligatorie  —  Principi  fondamentali  da  applicare 
4-5  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  —  6.  La  competenza  deirautorità  giudi- 
ziaria sulla  questione  di  diritto  non  esclude  quella  dell  autorità  amministrativa  -— 
7.  Applicazione  della  massima  generale,  secondo  la  ^uale  al  magistrato,  cui  è  data 
la  giurisdizione,  devono  essere  concessi  tutti  i  mezzi  per  poterla  esplicare  —  Giu- 
risprudenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  -—  Conclusione. 

1.  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  decisione  del 
3  marzo  1900,  rie.  Comune  di  Falerna,  elevò  di  ufficio  la  que- 
stione d'incompetenza  dell'autorità  amministrativa  a  statuire  se 
gli  assegni  di  congrua  corrisposti  ai  parroci  debbano  essere  man- 
*  tenuti  o  cancellati  nei  bilanci  comunali. 

Ecco  come  si  esprime  quella  decisione  : 

Fatto.  —  II  Comune  di  Faleriia,  nella  Provincia  di  Catanzaro,  cor- 
rispose al  locale  parroco  di  S.  Tommaso  d'Aquino  l'assegno  di  congrua  in 
annue  lire  425  dal  1862  fino  al  i88é.  In  quell'anno  la  Deputazione  provin- 
ciale di  Catanzaro,  su  reclamo  del  parroco,  aumentò  il  detto  assegno  a  L.  880, 
avuto  riguardo  alla  popolazione  della  parrocchia  eccedente  le  due  mila  anime. 
Avendo  contro  tale  aumento  reclamato  il  Comune,  il  ricorso  di  questo  fu 
respinto  con  regio  decreto  7  settembre  1888,  sentito  il  Consiglio  di  Stato 
e  sulla  proposta  del  Ministero  dell'Interno.  Con  deliberazione  del  13  feb. 
braio  1894  il  Consiglio  comunale  di  Falerna  ristabili  per  ragioni  di  eco- 
nomia l'assegno  nella  primitiva  cifra  di  L.  425;  e  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  nell'adunanza  del  io  agosto  1894  respinse  il  reclamo  del  par- 
roco contro  l'accennata  deliberazione  consigliare. 

Il  parroco  ricorse  in  via  gerarchica  contro  la  decisione  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  sostenendo  che  l'assegno  dovutogli  dal  Comune 
doveva  restare  inalterato  nella  cifra  di  L.  880  per  le  stesse  ragioni  che  ave, 
vano  inspirato  la  reiezione  del  ricorso  del  Comune  nel  1888,  e  cioè  in  base 
alle  speciali  disposizioni  dell'antico  diritto  pubblico  ecclesiastico  vigenti  tuttora 
nelle  provincie  napoletane.  Con  reale  decreto  7  novembre  1896,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  e  sulla  proposta  del  ministro  guardasigilli,  fu  accolto  il 
reclamo  del  parroco. 

13  —  J2I»   <tt  Dir.  EeeL  -  Voi.  XHI 
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'  Contro  il  surriferito  provvedimento    sovrano    ricorre   innanzi  a  questa 
Sezione  il  Comune  di  Falerna. 

Col  ricorso  si  deduce  : 

1°  Che  l'impugnato  regio  decreto,  malamente  richiamando  il  pre- 
cedente del  7  settembre  i886,  è  poggiato  sopra  erronei  apprezzamenti  e 
e  sopra  erronea  applicazione  delle  disposizioni  legislative  già  emanate  nelle 
Provincie  napoletane,  non  essendo  in  specie  da  applicarsi  il  Regio  Decreto 
2  dicembre  1813,  citato  nell' impugnato  provvedimento; 

2°  Che  lo  stesso  regio  decreto,  contro  il  quale  si  ricorre,  non 
ha  applicato,  come  doveva  fare,  la  legge  14  luglio  1887,  n.  4727,  che  abolì 
le  decime  sacramentali,  e  la  legge  30  giugno  1892,  n.  317,  che  esonerò  i 
Comuni  dal  pagamento  degli  assegni  di  congrua  ai  parroci  in  surrogazione 
delle  abolite  decime,  avendo  cosi  violate  le  disposizioni  dell'articolo  2  della 
prima  delle  dette  leggi  e  dell'articolo  3  della  successiva,  in  forza  delle  quali 
disposizioni  l'obbligo  di  corrispondere  l'assegno  al  parroco  spetta  esclusiva- 
mente alla  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  dal  primo  1892  in  poi, 
ed  il  Comune  non  è  tenuto  neppure  al  pagamento  delle  annue  L.  425,  erro- 
neamente stanziate  pel  tratto  posteriore  all'epoca  indicata. 

Il  ricorso  conclude,  chiedendo  l'annullamento  del  sovrano  provvedi- 
mento impugnato  e  la  condanna  della  parte  avversaria  alle  spese. 

Né  il  parroco,  ne  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  sono  costituiti 
parti  resistenti  al  ricorso. 

Diritto.  —  Attesoché  il  decreto  reale  7  novembre  1896,  col  quale 
fu  accolto  il  reclamo  del  parroco  di  Falerna,  ordinava  la  reiscrizione  nel  bi- 
lancio comunale  della  somma  di  L.  880,  in  luogo  di  quella  stanziata  nella 
minore  cifra  di  L.  425,  pel  pagamento  dell'annuo  assegno  di  congrua  dovuto 
dal  Comune  alla  Parrocchia. 

Attesoché  il  Comune,  il  quale,  nello  stadio  della  trattazione  ammini- 
strativa, non  aveva  mai  posto  in  contestazione  l'obbligo  di  tale  assegno  fino 
a  quel  momento  corrisposto  al  parroco,  e  soltanto  ne  voleva  ridotto  l'im- 
porto coerentemente  alla  sua  deliberazione  del  13  febbraio  1894,  confermata 
con  l'altra  del  io  agosto  successivo  della  Giunta  provinciale  amministrativa, 
coU'attuale  ricorso  diretto  a  questa  Sezione  non  si  limita  ad  attaccare  la  lega- 
lità dell'emanato  provvedimento  sovrano,  in  quanto  fu  da  questo  ripristinata 
la  maggior  somma  di  lire  880,  ma  sostiene  recisamente  ed  unicamente  la  tesi 
che  niun  assegno  di  congrua  a  favore  del  parroco  per  effetto  dell'abolizione 
ilelle  decime  sacramentali  è  dovuto  da  esso  Comune,  sia  che  vogliasi  aver 
riguardo  alle  antiche  disposizioni  di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  richiamate 
in  vigore  nelle  provincie  napoletane  in  virtù  dell'art.  2  del  decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861,  n.  248,  abolitivo  del  Concordato  borbonico 
concluso  con  la  Sede  Pontificia  nel  16  febbraio  1818,  sia  che  vogliasi  tener 
conto  della  sopravvenuta  legge  14  luglio  1887,  n.  4729,  e  delle  successive 
30  giugno  1892,  n.  317,  e  4  giugno  1899,  n.  191. 
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Attesoché,  essendo  in  questi  termini  posta  la  questione  dal  Comune,  il 
quale  nega  assolutamente  di  essere  tenuto  a  sopportare  l'onere  della  congrua 
parrocchiale,  è  da  dubitarsi  se  la  risoluzione  della  questione  stessa  rientri  nel 
campo  assegnato  alla  competenza  di  questa  Sezione,  inquantochè  non  trattasi 
più  di  esaminare  se  Tautorità  amministrativa  violò  disposizioni  di  legge  con 
lo  avere  elevata  la  misura  dell'assegno,  ma  trattasi  di  decidere  un  punto  di 
controversia  distinto  e  diverso  da  quello  risoluto  dal  provvedimento  emanato 
sul  reclamo  del  parroco,  e  cioè  se  .al  Comune  incomba  o  no  la  obbligazione 
di  corrispondere  un  assegno  qualunque.  In  altri  termini  la  controversia,  sol- 
levata col  ricorso  attuale,  riguarda  non  più  un  semplice  interesse,  ma  il  di- 
ritto vantato  dal  Comune  ad  essere  assoluto  da  qualsiasi  prestazione  verso 
la  Parrocchia; 

Attesoché  la  ragione  del  dubbio  ora  enunciato  si  fa  anche  più  grave 
se  si  consideri  che  il  ricorrente  Comune  propone  altresì  l'altra  questione  che 
attualmente  obbligata  a  fornire  l'assegno  sia  l'Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  per  le  sopravvenute  leggi  del  1887,  del  1892  e  del  1899;  e  con  ciò 
si  viene  sostanzialmente  a  contendere  sulla  sussistenza  di  un  diritto  di  indole 
civile,  che  si  afferma  leso  dall'atto  amministrativo  e  che  troverebbe  il  suo 
riconoscimento,  cioè  il  discarico  dell'obbligazione  contestata,  mediante  l'attri- 
buzione di  questa  al  patrimonio  di  un  altro  ente. 

Attesoché  sebbene  il  ricorrente  Municipio  non  abbia  elevato  la  eccezione 
di  incompetenza  dell'autorità  amministrativa,  e  tanto  il  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  quanto  il  parroco,  intimati,  non  siano  comparsi  a  resistere  al  ri- 
corso, la  questione  della  competenza  s'impone  per  le  considerazioni  suespresse, 
e  questa  Sezione  non  può  a  meno  di  elevarla  d'ufficio  ai  termini  dell'art.  40 
della  legge  2  giugno  1889,  n.  61 66. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione,  sospesa  ogni  ulteriore  decisione,  eleva 
d'ufficio  la  questione  di  competenza  dell'  autoriti  amministrativa  ed  invia 
gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per  la  decisione  della  questione 
medesima. 

2.  Come  si  vede,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sol- 
leva la  eccezione  d'incompetenza  dell'autorità  amministrativa  in  base 
ad  una  distinzione  :  nel  caso  in  esame,  non  si  tratta  (essa  osserva) 
di  determinare  la  misura  dell'assegno  di  congrua,  vale  a  dire  se 
questo  assegno,  per  le  disposizioni  speciali  del  Napoletano,  doveva 
essere  corrisposto  dal  Comune  in  annue  L.  880  o  425,  ma  di  sta- 
bilire se  al  Comune  incomba  o  no  l'obbligo  del  pagamento  di  un 
assegno  qualsiasi,  (c  È  da  dubitarsi  (cosi  testualmente  si  esprime  la 
decisione)  se  la  risoluzione  della  questione  rientri  nel  campo  asse- 
gnato alla  competenza  di  questa  Sezione,  inquantochè  non  trattisi 
di  esaminare  se  l'autorità  amministrativa  violò  dÌ5posi:iwnì  di  legge 
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con  l'avere  elevata  la  misura  dell'assegno,  ma  trattasi  di  decidere... 
se  al  Comune  incomba  o  no  la  obbligazione  di  corrispondere  un 
assegno  qualunque  ». 

Ma  è  ben  chiaro  che  questa  distinzione  non  regge.  La  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  é  chiamata  a  risolvere  ricorsi  contro 
atti  e  provvedimenti  dell'autorità  amministrativa  che  s'impugnino 
c(  per  incompetehza,  per  eccesso  di  potere  o  per  viola:^ione  di  legge  » 
(art.  24  legge  2  giugno  1889,  n.  6166).  Qualunque  sia  la  viola- 
zione di  legge,  dipenda  questa  dalla  erronea  determinazione  della 
misura  di  un  assegno  imposto  al  Comune,  o  dalla  esistenza  o  dalla 
mancanza  di  obbligazione,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha 
giurisdizione  per  conoscere  dell'atto  o  provvedimentivo  amministra- 
tivo impugnato.  Essa  ha  posto,  con  quella  distinzione,  dei  limiti, 
delle  restrizioni  alla  propria  giurisdizione,  che  sono  in  opposizione 
alla  lettera  ed  alla  ragione  della  legge. 

3,  L'art.  175  della  legge  comunale  e  provinciale  (testo  unico 
4  maggio  1898,  n.  164)  stabilisce  quali  sono  le  spese  obbligatorie 
pei  Comuni,  e  termina  prescrivendo  che  sono  tali  «  generalmente 
tutte  quelle  spese  che  sono  poste  a  carico  dei  Comuni  da  speciali 
disposizioni  legislative  del  Regno  ».  È  indubitato  che  il  Comune 
e  le  autorità  amministrative  superiori  abbiano  facoltà  e  potere  di  esa- 
minare e  decidere  quali  possano  essere  o  no  queste  spese  ritenute 
obbligatorie  da  speciali  disposizioni  legislative  del  Regno  :  altrimenti 
si  renderebbe  impossibile  il  loro  stanziamento  in  bilancio.  E  nel 
caso  attuale  si  tratta  appunto  di  vedere  se,  se  per  le  speciali  di- 
sposizioni legislative  del  Napoletano,  e  dopo  le  leggi  14  luglio 
1887,  n.  4729,  30  giugno  1892,  n.  317  e  4  giugno  1899, 
n.  191,  sia  obbligatoria  o  no  pei  Comuni  la  spesa  per  la  congrua 
al  parroco. 

L'art.  196  del  citato  testo  unico  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale dichiara:  ce  Spetta  alla  Giunta  provinciale  amministrativa, 
udito  il  Consigho  comunale,  di  fare  d'ufficio  in  bilancio  le  alloca- 
zioni necessarie  per  le  spese  obbligatorie  ».  E  contro  le  dehbera- 
zioni  della  Giunta  provinciale  amministrativa  è  ammesso  il  ricorso 
al  Governo  del  Re  (articolo  199,  298),  il  quale  pronuncia  emet- 
tendo il  provvedimento  definitivo  in  via  gerarchica.  E  questo  prov- 
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vedimento,  come  qualunque  altro  provvedimento  definitivo,  può 
essere  impugnato  dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
(art.  28  legge  2  giugno  1889,  n.  6166). 

Nello  statuire  circa  lo  stanziamento  nei  bilanci  comunali  delle 
spese  obbligatorie  l'autorità  amministrativa  ha  ampia,  piena,  illimi- 
tata potestà  di  indagini  e  di  apprezzamento;  diversamente  non 
potrebbe  compiere  l'ufficio  suo.  Ed  é  assolutamente  erroneo  il 
ritenere  che  debba  rimettere  la  determinazione  dei  caratteri  di  una 
spesa  all'autorità  giudiziaria,  sospendendo  essa  di  decidere. 

(c  Vi  sono  due  principii  fondamentali  (scrive  un  dottissimo 
autore)  (i)  che  bisogna  sempre  tenere  presenti,  e  sono  questi: 

«  I.  Che  il  potere  amministrativo  possiede  tutti  gli  organi 
necessari  per  provvedere  all'esercizio  delle  sue  attribuzioni  senza 
che  gli  occorra  avere  ricorso  all'opera  o  al  concorso  di  altri  poteri; 
esso  costituisce  un  organismo  compiuto  in  ogni  sua  parte,  auto- 
nomo, sovrano. 

(c  2., Che  nelle  istituzioni  amministrative  si  trovano  tutti  i 
mezzi  per  mantenere  l'osservanza  della  legge,  reintegrare  l'ordine 
turbato,  richiamare  amministratori  ed  amministrati  nella  via  della 
legalità  e  assicurare  con  efficaci  sanzioni  l'autorità  delle  disposizioni 
e  dei  provvedimenti  emanati  in  esecuzione  delle  leggi  ». 

4.  E  questi  due  principii  fondamentali  ha  precisamente  vio- 
lati la  decisione  in  esame.  La  competenza  dell'autorità  ammini- 
strativa a  statuire  sul  carattere  di  una  spesa,  vale  a  dire  se  sia 
obbligatoria  o  facoltativa,  agli  effetti  dello  stanziamento  nei  bilanci 
comunaH,  non  conosce  confini  ;  e  non  può  venir  meno  anche 
quando  debbansi  esaminare  ed  applicare  disposizioni  di  legge  e 
regole  di  diritto  civile.  Qiiesta  é  la  giurisprudenza  costantissima 
del  Consiglio  di  Stato,  e  non  si  comprende  davvero  come  non 
siasi  tenuta  presente  nel  caso  attuale. 

((  Nello  esame  (cosi  la  decisione  del  22  dicembre  1892,  Co- 
mune di  Valenzano)  (2)  per  riconoscere  il  carattere  obbligatorio 
della  spesa,  per  quanto  può  indursene  la  conseguenza  che  lo  stan- 


ai) Saredo,  La  nuova  legge  comuìiale  e  provinciale  commenfataj  voi   II, 
n.  6510  e  seg. 

(2)  Questa  Rivista,  voi.  Ili,  425. 
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ziamento  nel  bilancio  deve  aver  luogo,  non  é  possibile  ammettere 
distinzione  fra  legge  e  legge  ;  né  la  IV  Sezione  avrebbe  motivo  di 
sofFemiarsi  e  di  circoscriverlo  solo  perché  un  tale  esame  la  por- 
terebbe a  prospettare  davanti  a  sé  anche  disposÌ7Jcni  e  regole  di 
diritto  civile,  le  quali  disposizioni  e  regole  d'indole  civile  possono 
interpretarsi  dal  potere  amministrativo  decidente  per  quanto  con- 
cerne la  legalità  di  un  provvedimento  che  é  preso  in  ispezione 
nella  sua  essenza  e  nel  suo  contenuto,  astrazione  fatta  da  quegli 
effetti  giuridici  che  vengono  poi  a  determinarsi  sotto  l'impero  del 
diritto  comune  ». 

Negli  stessi  sensi  si  pronunciava  la  IV  Sezione  colle  decisioni 
del  24  marzo  1892  (i),  dell'S  agosto  1893  (2),  del  io  novem- 
bre 1893  (3),  e  con  molte  altre  posteriori. 

Nella  decisione  8  agosto  1893  si  osserva  giustamente  che 
non  può  negarsi  all'autorità  amministrativa  in  sede  tutoria  la 
facoltà  di  apprezzare  la  sussistenza  o  meno  del  debito,  «  poiché 
se  questa  facoltà  le  fosse  negata,  essa  non  avrebbe  ijiodo  di  eser- 
citare quella  vigilanza  sulla  gestione  finanziaria  dei  Comuni  che 
la  legge  comunale  e  provmciale  espressamente  le  commette  col 
combinato  disposto  degli  articoli  145,  170,  172  (4),  di  cui  il 
primo  enumera  le  spese  obbligatorie,  mentre  che  il  secondo  ed 
il  terzo  fanno  obbligo  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  in 
via  diretta  e  al  Governo  del  Re  in  sede  di  ricorso  di  stanziare  di 
ufficio  in  bilancio  le  somme  necessarie  per  le  spese  obbligatorie  ». 

«  Con  siffatti  stanziamenti  (continua  la  decisione),  che  hanno 
carattere  puramente  amministrativo  e  mirano  allo  scopo  di  assi- 
curare il  regolare  andamento  dei  pubblici  servizi  e  l'adempimento 
degli  impegni  derivanti  ai  Comuni,  sia  dalla  legge,  sia  da  altre 
fonti  di  obbligazioni,  non  si  preclude  affattp  la  via  all'azione  giu- 
diziaria, che  gli  interessati  possono  sempre  sperimentare  per  la 
definitiva  pronuncia  del  magistrato  circa  la  sussistenza  del  debito, 
pronuncia  alla  quale  l'autorità  amministrativa  deve  conformarsi  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso. 


(1)  Comune  di  Forlimpopoli  ;  questa  Rivista,  II,  p.  093. 

(2)  Comune  di  Torino  del  San  grò  ;  Ivi,  IV,  p.  108-109. 

(3)  Comune  di  Carenzola  {Legge,  1893,  II,  p.  82:^). 

(4)  Ora  art.  175,  196,  199  testo  unico  4  maggio  1898,  n.  164. 
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(c  Appare  chiaro  quindi  che  il  Governo  con  l'impugnato  reale 
decreto,  agendo  come  autorità  tutoria,  salve  sempre  ed  impregiu- 
dicate le  eventuali  ragioni  da  far  valere  in  sede  giudiziaria,  .non 
ha  punto  varcato  i  confini  della  sua  competenza,  né  ecceduto  dai 
suoi  poteri  ». 

5.  E  la  stessa  competenza  che  si  riconosce  alla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  ed  al  Governo  del  Re  deve  ben  riconoscersi 
anche  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  cioè  al  Supremo 
Consesso  amministrativo. 

((  Attesoché  per  gli  identici  argomenti  non  può  esservi  dubbio 
sulla  competenza  di  quésto  Collegio  a  conoscere  della  legalità  del 
reale  decreto,  anche  quando  questa  cognizione  importi  l'esame  di 
questioni  d'indole  civile  ;  perocché  sarebbe  irragionevole  che  fosse 
negato  al  Supremo  Magistrato  amministrativo  ciò  che  é  consen- 
tito alle  Giunte  provinciali  amministrative  ed  al  Governo  del  Re. 
La  procedura  amministrativa  in  questa  materia  viene  appunto  ad 

integrarsi  e  ad  esaurirsi  colla  decisione  della  IV  Sezione,  che  non 

»  _ 

è  produttiva  neppure  essa  di  effetti  civili,  bensì  unicamente  di 
effetti  amministrativi,  e  quindi  non  invade  punto  il  campo  riservato 
air  autorità  giudiziaria  »  (i). 

Le  allocazioni  o  le  cancellazioni  di  somm^  dal  bilancio  comu- 
nale non  creano  diritti,  non  fanno  sorgere  un  titolo  giuridico  a 
danno  od  a  vantaggio  dei  Comuni  o  dei  privati  :  esse  costitui- 
scono un  atto  amministrativo  e  contabile,  diretto  allo  scopo  di 
non  paralizzare  l'azione  dei  Municipii  e  di  assicurare  il  regolare 
andamento  dei  pubblici  servizi.  Ha  valore  soltanto  agli  effetti  am- 
ministrativi ;  non  produce  effetti  civili,  non  potendo  quel  provve- 
dimento aver  forza  di  una  definitiva  ricognizione  di  diritto,  che 
vincoli  il  Comune  ed  i  terzi  (2).  Il  Comune  o  chi  si  creda  leso 
da  un  provvedimento  o  da  una  decisione  ordinante  uno  stanzia- 
mento od  una  cancellazione  dal  bilancio  ha  sempre  aperta  la  via 
dell'autorità  giudiziaria  pel  riconoscimento  del  suo  diritto.  In  ciò  é 
pienamente  concorde  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  (3). 


(1)  Decis.  8  agosto  1893. 

(2)  Decisione  24  marzo  1892. 

(3)  Veggansi,  fra  le  altre,  le  decisioni  citate. 
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ce  Oggetto  della  disposizione  della  legge  (cosi  scrive  il  Sa- 
redo)  (i)  é  di  provvedere  alla  regolarità  contabile  deirammini- 
strazione;  ne  segue  che  la  iscrizione  in  bilancio  di  una  somnna 
pel  pagamento  di  un  debito  non  costituisce  titolo  giuridico  a 
favore  di  chicchessia;  né  il  creditore  ivi  designato  può  trarre  da 
tale  iscrizione  argomento  o  prova  per  la  esistenza  del  suo  credito 
verso  il  Comune.  Quando  viene  stanziata  una  somma  pel  paga- 
mento di  un  debito,  il  Comune  non  si  costituisce  debitore;  la 
validità  giuridica  dell'obbligazione  bisogna  ricercarla  in  altri  ele- 
menti :  nella  legge,  nel  contratto,  nella  sentenza  di  condanna  che 
dichiara  la  obbligazione;  non  mai  nella  iscrizione  in  bilancio,  la 
quale  é  un  atto  di  gestione  contabile,  efficace  unicamente  nei 
rapporti  amministrativi  ». 

(c  Anche  in  sede  amministrativa  (cosi  la  decisione  del  22 
dicembre  1892)  devono  essere  apprezzati,  e  con  ogni  libertà  di 
criterio,  titoli  o  presunzioni  di  titoli  che  si  riferiscono  alla  sussi- 
stenza dell'obbligo,  sempre  per  l'obbietto  finale  di  provvedere 
per  lo  stanziamento  (o  cancellazione)  di  una  spesa  agli  effetti 
amministrativi,  misura  che,  come  fu  le  tante  volte  riconosciuto  e 
sanzionato  per  concorde  giurisprudenza,  non  altera  né  pregiudica  la 
questione  di  diritto  ». 

6.  Né  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  sulla  questione 
di  diritto  esclude  quella  dell'autorità  amministrativa.  L'una  e  l'altra 
competenza  hanno  indole  e  scopi  diversi,  e  possono  quindi  sussi- 
stere simultaneamente  ;  quella  ha  per  iscopo  appunto  il  ricoaosci- 
niento  del  diritto  che  si  dice  leso:  questa  ha  per  oggetto  di 
togliere  ostacoli  alla  libera  azione  dei  Comuni  e  di  provvedere  al 
regolare  funzionamento  dei  servizi. 

((  Attesoché  col  primo  mezzo  si  chiede  (cosi  si  esprime  la 
citata  decisione  in  data  8  agosto  1893)  l'annullamento  del  decreto 
reale  27  novembre  1891,  perché  con  esso  l'autorità  amministra- 
tiva avrebbe  esorbitato  dai  limiti  stabiliti  alla  sua  azione,  preten- 
dendo di  troncare  jure  imperii  una  questione  puramente  patrimo- 
niale, di  vero  diritto  civile,  e  però  di  assoluta  competenza  dell'au- 


(1)  Loc.  cit.,  n.  5566. 
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torità  giudiziaria,  quale  sarebbe  la  questione  sulla  sussistenza  o 
meno  di  un  obbligo  del  Comune  a  sopportare  le  controverse 
spese  di  culto. 

(c  Ma  una  simile  deduzione  é  fondata  sopra  un  inesatto  con- 
cetto dei  limiti  tra  la  competenza  dell'autorità  amministrativa  e  la 
giudiziaria.  É  un  errore  infatti  il  credere  che  l'una  competenza 
escluda  l'altra,  in  guisaché  quando  un  obbìetto  rientra  nella  sfera 
amministrativa  non  possa  più  formare  materia  di  cognizione  giu- 
diziaria, o  viceversa  che  una  questione  posta  sotto  la  competenza 
giudiziaria  non  possa  dar  luogo  per  ciò  ad  apprezzamenti  e  prov- 
vedimenti amministrativi.  Le  due  competenze  non  si  escludono 
necessariamente,  ma  sono  di  frequente  fra  loro  coordinate,  espli- 
candosi con  diversità  di  fini,  di  effetti  e  di  forme  rispetto  ai  me- 
desimi obbietti,  come  accade  appunto  in  materia  di.  contestazione 
sui  debiti  dei  Comuni  verso  terzi  e  di  stanziamento  di  somme 
nei  bilanci  comunali  ». 

La  competenza  dell'autorità  amministrativa  in  materia  é  stata 
già  ammessa  dalla  Suprema  Corte  regolatrice,  avendo  sancita  la 
massima  che  «  la  revisione  dei  bilanci  comunali,  e  quindi  lo  stabi- 
lire se  una  spesa  vada  stanTJata  o  no  fra  le  obbligatorie,  spetta  all'au- 
torità amministrativa  e  non  già  alla  giudiziaria  »  (i). 

Né  vale  in  contrario  osservare  che  nel  caso  presente  in  tanto 
non  si  ritiene  obbligato  il  Comune  in  quanto  si  sostiene  che  la 
obbligazione  sia  passata  ad  altro  ente  (Fondo  pel  culto),  perché 
ciò  non  muta  la  indole  della  contestazione,  trattandosi  sempre  di 
vedere,  agli  effetti  amministrativi,  se  l'assegno .  per  congrua  al 
parroco  abbia  carattere  obbligatorio  per  un  Comune  del  Napole- 
tano, e  se  quindi  debba  essere  mantenuto  o  cancellato  nel  bi- 
lancio. E  dato  un  provvedimento  o  decisione  che  ne  ordini  la 
reiscrizione,  il  Comune  può  sempre  rivolgersi  all'autorità  giudi- 
ziaria; come  dato  un  provvedimento  o  decisione  che  ne  ordini 
la  cancellazione,  il  parroco  non  é  pregiudicato  nel  suo  diritto, 
potendo   egli    ricorrere   al  magistrato   ordinario   per  la  definitiva 


(1)  Decis.  16  luglio  1888,  Tardioli  e.  Comune  di  S.  Paolo  Civitale  {Corte 
Supr.  1898,  I,  402). 
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ricognizione    di   esso,  di    fronte    al    Comune   od    al  Fondo  per 
il  culto. 

7.  Da  tutto  ciò  che  precede  rimane  pienamente  giustificata 
la  massima  della  piena  ed  assoluta  competenza  dell'autorità  an> 
ministrati  va,  e  quindi  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  a 
decidere,  agli  effetti  dello  stanziamento  nei  bilanci  comunali,  circa 
la  obbligatorietà  o  meno  di  una  spesa,  anche  quando  ciò  possa 
importare  esame  di  leggi  e  di  questioni  di  diritto  civile.  Tale 
massima  riesce  poi  di  assoluta  evidenza  quando  si  consideri  che 
essa  non  é  che  la  conseguenza  e  la  esatta  applicazione  del  prin- 
cipio generale,  secondo  il  quale  al  magistrato,  cui  é  data  la  giuri- 
sdizione, devono  essere  concessi  tutti  i  mezzi  per  poterla  espli- 
care. Cui  jurisdictio  data  est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur,  sinc 
quibus  jurisdictio  explicari  non  potuit  (1.  2,  Dig.  de  jurisdict.,  IT,  i). 

Ed  è  cosi  che,  trattandosi  di  giurisdizioni  speciaH,  si  é  sempre 
.e  concordemente  ritenuto  che  alle  medesime  appartiene  la  cogni- 
zione di  tutte  le  questioni,  anche  patrimoniaU  e  di  diritto  civile, 
connesse  e  pregiudiziali  alla  questione  principale  deferita  al  loro 
esame.  In  materia  contabile,  ad  es.,  si  é  costantissimamente  rico- 
nosciuto alle  giurisdizioni  speciali  del  ConsigUo  di  prefettura,  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  della  Corte  dei  conti,  il  potere 
di  esaminare  e  decidere  qualunque  questione  che  potesse  riferirsi 
ai  conti  ed  alla  gestione.  «  Tutte  le  questioni  (insegnò  codesta  Su- 
prema Corte  regolatrice)  (i),  sia  di  fatto  che  di  diritto,  che  ai  conti 
si  riferiscono,  rientrano  nella  competenza  speciale  dell'autorità  am- 
ministrativa ». 

E  la  Corte  dei  conti  ha  ripetutamente  deciso  che  «  la  sua 
giurisdizione  non  si  limita  alla  parte  materiale  del  conto,  ma  si 
estende  per  connessità  di  causa  ad  ogni  questione  sia  pure  di  di- 
ritto civile,  che  abbia  attinenza  col  conto  e  con  la  gestione  »  (2)  : 
insomma  essa  «  comprende  l'esame  di  tutte  le  questioni  di  diritto 


(1)  Decis.  5  marzo  1807,  Pesci  e.  Ministero  dei  lavori  pubblici  (Corte  Su- 
prema, 1898,  1,  296). 

(2)  Decis.  4  febb.  1896,  Toni  e.  Comune  di  Modena  (Ze^f^e,  1896,  li,  280). 
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e  di  fatto,  la  cui  soluzione  é  necessaria  per  riconoscere  se  l'esat- 
tore o  tesoriere  sia  debitore  oppure  creditore  »  (i). 

Il  Supremo  Collegio  ha  confermato  pienamente  tali  massime, 
avendo  con  innumerevoli  decisioni  stabilito  che  «  la  giurisdizione 
della  Corte  dei  conti  non  é  limitata  ad  una  pura  e  semplice  revi- 
sione di  computi  aritmetici,  ma  si  estende  necessariamente  all'esame 
ed  alla  decisione  di  tutte  le  questioni  giuridiche  che  scaturiscono, 
dal  conto  e  dalla  gestione  »  (2). 

Parimente,  quindi,  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha 
piena  giurisdizione  per  decidere,  agli  effetti  amministrativi,  cioè  per 
lo  stanziamento  nel  bilancio  comunale,  se  una  determinata  spesa 
abbia  o  no  il  carattere  obbligatorio,  qualunque  siano  le  disposi- 
zioni di  legge  invocate,  e  le  questioni,  anche  d'indole  patrimoniale 
e  civile,  da  risolvere;  e  cosi  ha  competenza  a  conoscete  dell'ob- 
bligatorietà o  meno  pel  Comune  dell'assegno  di  congrua  corrisposto 
al  parroco  per  provvedere  sulla  sua  reiscrizione  nel  bilancio  co- 
munale. 

Del  resto,  ogni  lontanissimo  dubbio  svanisce  su  ciò,  avendo 
già  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  unica  regolatrice  in  materia  di 
competenza,  affermata  la  massima,  come  si  é  visto,  che  «  la  revi- 
sione dei  bilanci,  e  quindi  lo  stabilire  se  una  spesa  vada  stampata  0 
no  fra  le  obbligatorie,  spetta  all'autorità  amministrativa,  e  non  già 
alla  giudiziaria  »  (3). 


(1)  Decis.  25  gennaio  1895  {Legge^  1895,  I,  791). 

(2)  Vecrgasi,  fra  le  altre,  decis.  24  luglio  1891,  (iuarnieri  e,  ('oniune  di  Cre- 
mona; 22  gennaio  1887,  Gallisai  e.  Comune  di  Benetutti  {Legge,  1894,11,402; 
1887,  1,  291). 

(3)  Decis.  citata  del  16  luglio  1898. 
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VALIDITÀ  DELLE  DONAZIONI  E  DEI  LASCITI 

FATTI  PER  INTERPOSTA  PERSONA 

a  comunità  o  associazioni   religiose   esistenti  di  fatto 


Sommario.  —  1 .  L'art.  829  del  Codice  civile  —  Sentenze  della  Corte  d'appello  e  della  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze  —  Studio  di  C.  Donati  e  V.  Simoncelli  —  Riproduzione  delU 
delle  osservazazioni  del  prof.  C.  F.  Gabba.  —  2.  Giurisprudenza  e  dottrina  sulla  qae> 
stione.  —  3.  Argomenti  per  la  validità  ed  argomenti  per  la  nullità  delle  donazioni 
e  dei  lasciti.  —  Come  deve  esser  trattata  la  questione.  —  5.  Termini  di  essa  — 
Tre  ipotesi  —  6.  Unica  ipotesi  da  esaminare.  —  Pretesa  incapacità  ed  inesistenza 
dell'ente.  —  I  conventi  ed  i  monasteri  sono  associazioni  civili  a  scopo  religioso, 
capaci  di  possedere  ed  acquistare.  —  Sono  applicabili  le  regole  relative  alle  società 
civili.  —  8.  Inutilità  della  prova  che  la  donazione  e  il  lascito  siano  fatti  per  inter- 
posta persona.  ^  Della  frode  alla  legge  — •  Frode  alle  leggi  proibitive;  inesìstenaa. 
—  10.  Infondatezza  della  tesi  della  nullità  delle  donazioni  e  dei  lasciti  in  questione, 
sia  per  titolo  di  frode  alla  legge,  sia  per  titolo  d'incapacità.  —  11.  Impossibilità  di 
provare  la  interposizione  di  persona.  —  Conclusione. 

1,  É  assai  controversa  la  questione  se,  per  l'articolo  829  del 
Codice  civile,  possa  ammettersi  la  prova  che  una  disposizione  testa- 
mentaria sia  fatta,  per  mezzo  d'interposta  persona,  a  favore  di 
una  corporazione  religiosa  o  di  un  ente  ecclesiastico  soppresso. 

La  Corte  d'appello  di  Firenze  con  sentènza  del  9  novembre 
1901  (voi.  XII,  p.  662)  ritenne  la  inammessibilità  della  prova; 
ma  questa  sentenza  fu  annullata  dalla  Corte  di  Cassazione  con  la 
decisione  del  2  marzo  1903  (i),  riferita  in  questa  dispensa  (pa- 
gina 299). 

Abbiamo  già  pubblicati  gli  studi  di  Corso  Donati  e  Vin- 
cenzo Simoncelli  (2),  coi  quali  si  sostiene  che  il  capoverso  del- 
l'art. 829  del  Codice  civile  non  possa  applicarsi  al  caso  in  esame  ; 
e  crediamo  ora  opportuno  di  riprodurre  le  osservazioni  con  cui  il 
prof.  Carlo"  Francesco  Gabba  accompagnò  nel  Foro  Ital.  (XXVII, 
col.   1386)  quella  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Firenze: 

2 Molte  volte  e  in  vario  senso  si  é  risoluta  la  quistione 

nella  patria  giurisprudenza;  vi  hanno  cioè  parecchie  sentenze  tanto 


(1)  /  membri  delle  soppresse  corporazioni  riuniti  a  vita  contiene  e  la  loro 
capacifà  di  acquistare  e  ricevere  per  testamento  0  donazione  (voi.  Ili,  p.  7-lG). 

(2)  /  testamenti  a  favore  di  persone  ecclesiastiche  e  V applicabilità  del- 
rart.  829  del  Codice  civile  (voi.  XI,  p.  1-28). 
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per  la  soluzione  affermativa,  quanto  per  la  negativa.  É  però  comune 
il  punto  di  partenza  di  entrambe  le  soluzioni.  Si  domanda  cioè  : 
se  nel  religioso  contemplato  nella  donazione  o  nel  testamento  sia 
lecito  adjditare  e  dimostrare  una  persona  interposta,  un  fiduciario, 
che  deve  trasmettere  i  beni  alla  comunità,  e  se  in  questa  comu- 
nità si  debba  ravvisare  una  persona  incapace  di  ricevere  per  dona- 
zione o  per  testamento.  Ho  detto  persona  interposta  o  fiduciaria, 
perché  veramente  i  due  concetti  sono  identici,  se,  in  particolare, 
l'interposizione  di  persona  viene  considerata  per  sé  medesima,  pre- 
scindendo dall'indole  della  persona,  capace  o  incapace,  a  cui  ella 
debba  trasmettere  i  beni.  L'art.  829  infatti,  che  tratta  nel  primo 
capoverso  della  fiducia,  completa  il  disposto  di  questo  capoverso 
col  secondo,  relativo  alla  interposizione  di  persona  a  favore  di 
un'  incapace  ;  onde  apparisce  che  nel  primo  capoverso  trattasi  pure 
in  sostanza  di  interposizione  di  persona,  bensì  a  favore  di  per- 
sona capace. 

Evidentemente  i  due  punti  poc'anzi  accennati  sono  indisso- 
lubilmente fra  loro  collegati,  e  propriamente  il  primo  non  può 
affermarsi,  se  anche  il  secondo  non  si  affermi.  Se  cioè  non  si 
ammetta  che  i  religiosi  componenti  nuovi  conventi  o  monasteri 
costituiscano,  tutti  insieme,  una  persona  incapace  di  ncevere  per 
donazione  o  per  testamento,  inutile  é  il  ricercare  se  il  singolo 
reHgioso  contemplato  nella  donazione  o  nel  testamento  sia  o  no 
persona  interposta  onde  far  pervenire  i  beni  a  tutti  i  suoi  confra- 
teUi,  o  a  tutte  le  sue  consorelle. 

Che  non  si  possono  le  donazioni  in  discorso  •  infirmare  per 
titolo  di  interposizione  di  persona  a  favore  di  un'incapace,  dichiarò 
la  Corte  d'appello  di  Genova  con  sentenza  io  maggio  1898  (^Foro 
itaL,  1898,  I,  1107,  con  nota  di  V.  Scialoja)  (i),  e  9  dicembre 
1898  (/(f/.,  1899,  I,  237)  (2),  e  la  Corte  di  cassazione  di  Torino 
31  dicembre  1889  (Legge,  1890,  I,  662  e  Foro  itaL,  Rep.  1890, 
voce  Prescn\ioìie,  n.  6)  (3). 

Negarono   che  i  lasciti   testamentari   in   discorso   si  possano 


(1)  Questa  Rivista,  voi.  IX,  p.  72^^,  in  nota. 

(2)  Voi.  IX,  p.  741. 

(3)  Voi.  I.,  p.  129. 
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infirmare  per  titolo  d'interposizione  di  persona*  a  favore  di  un 
incapace,  prima  della  surriferita  decisione,  le  altre  seguenti  :  Ap- 
pello Casale  8  agosto  1899  (^Giurispr.  Torino,  1899,  1310,  e 
Foro  itaL,  Rep.  1899,  voce  Successione,  n.  21-22)  (i);  Cassazione 
Roma  25  aprile  1892  (Foro  iiaL,  1892,  I,  1107)  (2);  App.  Ci- 
tania  2  aprile  1886  (Id,,  1886,  I,  614);  App.  Brescia  9  luglio 
1889  (Id.,  Rep.  1889,  voce  Successione,  n.  35);  App.  Milano  25 
marzo  1902  Qd.,  1902, 1,  658)  (3);  App.  Firenze  9  novembre  1901 
(Giurispr.  1901,  i,  2,  226)  (4).  Lo  affermarono  invece  le  seguenti 
decisioni:  Cass.  Roma  8  marzo  1877  (Foro  iiaL,  181 7,  I,  454, 
con  nota  del  De  Crescenzio);  Cass.  Torino  13  settembre  1875 
(Id.,  1877,  I,  1149);  App.  Genova  30  dicembre  1873  (Annali, 
1874,  II,  47);  Trib.  di  Busto  Arsizio  20  novembre  1901  (Mcmit. 
trih.y  1902,  658  (5).  A  torto  si  cita  fra  le  decisioni  favorevoli  alla 
soluzione  affermativa  la  Cassazione  di  Torino  19  luglio  1900  (Foro 
ital.,  1901,  I,  307,  con  nota  del  Simoncelli)  (6);  perocché  questa 
decisione  dichiara  bensi  incapace  la  Chiesa  cattolica  di  succedere 
come  tale,  ma  le  riconosce  in  pari  tempo  carattere  di  persona. 

Fra  gli  scrittori,  stanno  per  la  soluzione  negativa  il  Giorgi 
(Obblig.,  Ili,  n.  81,  p.  190  seg.),  il  Simoì^celli  (Le  frodi  pie,  né 
volume  in  onore  di  Pessina  e  nel  Foro  itaL,  1901,  307)  (7), 
N.  CoviELLO  (Giurispr,,  1901,  IV,  327);  questi  due  ultimi,  però 
discordi  fra  di  loro  nelle  premesse,  e  G.  B.  Tendi  (Su  alcune  forme 
di  'acquisto  per  parte  dei  membri  delle  soppresse  corporazioni  religiose, 
Firenze,  1902).  Sono  per  la  soluzione  affermativa:  De  Crescenzio 
(Foro  ital.,  1877,  1,454,  in  nota);  FAcmci-MAZZom  (^Success  ionù 
II,  n.  52  seg.);  Ricci  (Corso  di  dir.  civ.,  Ili,  n.   151)  (8). 


(1)  Voi.  IX,  p.  12:i. 

(2)  Voi.  Ili,  p.  25. 

(3)  Voi.  XII,  p.  82. 

(4)  Voi.  Xll,  p.  0(32. 

(5)  Voi.  Xll,  p.  115.  Nello  stesso  senso  è  da  aggiungere:  App.  di  Palermo 
24  gennaio  1902  (voi.  XII,  p.  193). 

(0)  Voi.  XI,  p.  54. 

(7)  Voi.  XI,  p.  1-28. 

(8)  Nello  stesso  senso:  Belotti  B.,  Begli  enti  ecclesiastici  di  ftitfo  chior 
mali  a  succedere  per  interposta  persona  (Nota  alla  sentenza  della  Cass. -di 
Firenze  3  marzo  1903  nella  Giicrispricdenza  italiana^  ed  Opuscolo  a  paile, 
Milano,  Tip.  Nazionale). 
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3.  Vari  sono  i  punti  di  vista  da  cui    muovono  le  obiezioni 
alla  validità  dei  lasciti  e  delle    donazioni  in  quistione.  Vi  ha  chi 
pretende  parificare  l'esistenza  di  fatto  a  quella  di  diritto,  dei  nuovi 
cen venti  e   monasteri,   argomentando   più   dallo  spirito  che  dalla 
lettera  della  legge  di  soppressione  del  1867;  epperò  reputa  inca- 
paci quegli  enti  degli   acquisti   in   quistione.  Altri,  e  sono  i  più, 
ammettono  invece  che  quelli  non  sono  enti,  persone,  ma  veri  e 
propri  non  enti,  e  appunto  perché  ^  tali,  reputano  invalidi  i  lasciti 
e   le  donazioni  ai  medesimi,  siccome  fatti  a  persone  non  esistenti;       } 
e,   data    l'inesistenza   dell'ente    convento,  o  monastero,    reputano 
che,  ove  si  dimostri  che  il  lascito,  la  donazione  sono  fatti  a  per- 
sona interposta  a  vantaggio  di  quel  non  ente,  il  lascito  e  la  dona- 
zione siano  invalidi,  e  senza  effetto  alcuno.  Invocano  in  proposito 
Tart.  829  capov.,  il  quale  ammette  la  prova  della  interposizione 
di  persona,  cioè  di  un  lascito  a  fiduciarip,  a  vantaggio  di  persone 
incapaci  in  generale,  onde  invalidarlo;  fra  le  quali   persone   inca- 
/  paci  reputano  doversi  annoverare  anche  le  persone    non  esistenti 
(art.  724). 

A  questi  argomenti  rispondono  i  fautori  della  soluzione  nega- 
tiva che  gli  incapaci,  di  cui  parla  l'articolo  829  capov.,  non  sono 
non  enti,  ma  persone  esistenti,  mancanti  di  capacità.  Ciò  special- 
mente afferma  la  Cassazione  di  Roma  nella  citata  sentenza  25 
aprile  1902.  Ed  un  giureconsulto,  N.  Coviello,  il  quale  pure 
conchiude  per  quell'avviso  dopo  avere  ammesso  che  l'incapacità 
dell'onorato  in  un  testamento  può  anche  derivare  da  inesistenza, 
dà  per  motivo  della  sua  conclusione  il  riflesso  che  nel  lascito  ad 
un  membro  di  un  convento  o  di  un  monastero  non  si  può  rav- 
visare interposizione  di  persona  a  sensi  dell'art.  829,  perché  l'e- 
lenco delle  persone  presunte  interposte  é  dato  dall'art.  773,  e  non 
può  essere  esteso  ad  altre  che  non  vi  sono  enumerate. 

Alle  lor  volta  nuovamente  argomentano  i  fautori  della  solu- 
zione affermativa,  che,  se  non  si  può  presumere  l'interposizione 
di  persona  nel  singolo  membro  di  un  convento  o  monastero,  ben 
deve  però  essere  lecito  provarla  con  tutti  i  mezzi  consentiti  dalla 
legge.  E  anche  osservano  che,  se  i  conventi  e  i  monasteri  non 
esistono  come  enti  giuridici  di  fronte  alla  legge,  e  come  tali  non 
si  vogliono  reputare  persone  incapaci   giuridicamente,  essi  hanno 
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però  un  ordinamento  statuito  dairautorità  ecclesiastica,  in  virtù 
del  quale  i  beni  legati  a  un  singolo  membro  si  vanno  perpetuando, 
per  mezzo  di  ripetute  fiducie,  nei  successori  dei  membri  attuali, 
commettendosi  una  vera  e  propria  frode  alla  legge. 

E  anche  alla  volta  loro  nuovamente  argomentano  i  fautori 
della  soluzione  negativa  che  in  faccia  alla  legge  civile  i  conventi 
e  monasteri  non  esistono  che  per  volere  di  coloro  che  li  com- 
pongono, cioè  come  semplici  società  civili,  e  che  gli  accordi  fatti 
fra  i  membri  di  una  qualunque  società,  a  vantaggio  di  tutti  i  soci 
presenti  e  futuri,  non  possono  venir  reputati  illegittimi  e  ineffi- 
caci se  non  a  termini  delle  disposizioni  del  Codice  civile  e  del 
Codice  di  commercio  intorno  al  contratto  di  società. 

Tali  sono  le  ragioni  addotte  hiric  et  inde  a  favore  delle  due 
opposte  soluzioni  della  generale  quistione  intorno  alla  vahdità  delle 
donazioni  e  dei  lasciti  testamentari  a  favore  di  frati  e  di  monache. 

4.  Se  vi  ha  quistione,  nel  trattar  la  quale  conviene  che 
ognuno  si  liberi  da  ingiustificati  precedenti,  gli  è  certamente  questa 
che  io  ho  impreso  a  trattare.  In  realtà  il  movente  a  ricercare  un 
motivo  legale  onde  infirmare  lasciti  e  donazioni  a  frati  e  monache 
è,  per  molti,  se  ne  accorgano  o  no,  l'antipatia  contro  le  religiose 
corporazioni,  contro  questa  forma  di  libertà  di  associazione  a 
scopo  o  di  religioso  perfezionamento  individuale,  o  di  propaganda 
religiosa  sociale,  ehe  essi  non  ammettono  o  biasimano.  Suolsi 
addurre  contro  i  nuovi  conventi  e  monasteri  il  pericolo  della  rin- 
novata manomorta  ;  ma  anche  questo  è  poco  più  che  un  pretesto, 
perchè  in  realtà,  in  Italia  almeno,  i  beni  immobili,  ai  quali  in 
particolare  si  è  sempre  inteso  riferire  il  concetto  di  manomorta, 
sono  tutt' altro  che  in  copia  posseduti  dai  nuovi  conventi  e  mo- 
nasteri. Per  me  adunque  la  questione  è  unicamente  e  semplice- 
mente civilistica,  non  solo  per  l'oggetto  suo,  ma  anche  per  la 
sua  occasione.  Imperocché  studiando  per  mero  movente  teorico, 
per  mera  scientifica  curiosità,  la  vis  ac  potestas  delle  leggi  di  di- 
ritto civile  intorno  alla  incapacità  di  acquistare  per  donazione  o 
per  testamento,  e  intorno  alla  interposizione  di  persona  nei  testa- 
menti, è  possibile  ad  ogni  giurista  farsi  la  domanda  se  in  materia 
di  incapacità  di  persone  morali  collettive  in  particolare,  applicabili 
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siano  quelle  leggi  anche  a  semplici  associazioni  di  individui,  che 
abbiano  gli  stessi  scopi  di  quelle,  e,  per  esempio,  a  conventi  o 
monasteri,  aventi  appunto  giuridicamente  natura  di  semplici  asso- 
ciazioni di  frati  o  di  monache.  Questo  é  per  me,  e  non  altro,^ 
l'aspetto,  questa  e  non  altra  la  ragione  della  questione;  onde 
viene  necessariamente  a  mancare  in  me  l'impulso  a  sofisticare  per 
sostenere  piuttosto  una  soluzione  della  quistione,  che  un'altra. 
Che  del  resto,  lo  dico  francamente,  io  sono  per  ogni  onesta  li- 
bertà, e  quindi  per  la  libertà  di  ogni  onesta  associazione,  e,  quindi 
ancora,  per  la  libertà  in  particolare  delle  associazioni  di  frati  e  di 
monache;  semplici  associazioni,  non  già  enti  morali,  quali  esse 
non  solo  non  possono  essere  per  legge,  rria  neppure  sarebbe  con- 
veniente che  fossero,  appunto  perché  siano  e  rimangano  mera 
opera  della  libertà. 

5.  Io  pongo    anzitutto    nettamente  i  termini    concreti    della 
quistione. 

Si  tratta  di  lasciti  o  donazioni  fatte,  non  già  direttamente  a 
un  monastero  o  a  un  convento,  ma  ad  uno  o  più  singoli  membri 
di  questo,  e  che  si  ritengono  destinate  effettivamente  al  vantaggio 
di  tutti  gli  altri.  Se  un  convento  o  monastero  fossero  diretta-; 
mente  contemplati  nel  lascito  o  nella  donazione,  queste  disposi- 
zioni sarebbero  nulle,  perché  il  disponente  sarebbesi  manifesta- 
mente rappresentati  quei  subbietti  come  enti  morali,  quali  giuri- 
dicamente essi  non  sono.  Voler  sostituire  a  quel  concetto  l'altro 
della  totalità  dei  frati  o  delle  monache  attualmente  riunite,  sarebbe 
troppo  ardita  interpretazione,  la  quale  avrebbe  contro  di  sé  anche 
la  soverchia  incertezza  degli  individui  contemplati  (art.  830).  Si 
tratta  inoltre  di  lascito  o  donazione  che  si  ritiene  destinato  a  van- 
taggio di  tutti  i  frati  o  di  tutte  le  monache  unite  nel  convento 
o  nel  monastero,  o  perché  ciò  sia  detto  espressamente  nel  rela- 
tivo atto,  o  perché  ciò  si  voglia  presumere  per  il  solo  fatto  che 
il  singolo  o  i  singoli  beneficati  fanno  parte  di  un  convento  o  di 
un  monastero,  o,  finalmente,  perché  siffatta  destinazione  del  lascito 
o  della  donazione  a  singolo  o  singoli  frati  o  monache  si  intenda 
provare  con  opportuni  mezzi.  Nei  quali  due  ultimi  casi  il  singolo 
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o  i  singoli  sarebbero  persone  interposte  fra  il  testatore  o  donatore 
e  il  convento  o  il  monastero. 

Ciò  posto,  se  ne  può  subito  desumere  una  illazione  per  la 
esatta  determinazione  dei  concreti  termini  della  questione. 

Delle  tre  ipotesi  or  ora  accennate,  la  prima  é  ben  poco  pro- 
babile nella  pratica,  attesoché  non  si  può  affatto  concepire  che  chi 
sa  non  potersi  direttamente  lasciare  o  donare  ad  un  convento  o 
monastero,  epperò  contempla  singolarmente  taluno  o  taluni  dei 
componenti  di  essi,  abbia  a  dichiarare  in  pari  tempo  nell'atto  re- 
lativo che  gU  individui  contemplati  debbano  far  parte  del  lascito 
o  della  donazione  a  tutti  i  confratelli  o  a  tutte  le  consorelle, 
anziché  costituir  queUi  in  semplici  suoi  fiduciari. 

La  seconda  ipotesi  é  del  pari  a  scartarsi  ;  non  é  cioè  neppur 
discutibile,  a  mio  avviso,  se  un  singolo  religioso,  convivente  con 
altri  in  un  convento  o  monastero,  contemplato  individualmente 
in  una  donazione  o  in  un  testamento,  si  possa,  senza  bisogno  di 
prove,  presumere  interposta  persona  a  favore  di  tutti  i  religiosi 
uniti  nel  convento  o  nel  monastero.  Come  bene  osserva  N.  Co- 
viELLO  Qoc.  cit.^,  le  persone  presunte  ius  et  de  iure  interposte  nei 
lasciti  testamentari,  e  quindi  anche  nelle  donazioni,  sono  quelle 
sole  contemplate  nell'art.  773  Cod.  civile.  A  codesto  argomento 
non  vi  hanno  ragioni  da  opporre,  né  tampoco  sofismi. 

6.  Rimane  quindi  sola  ipotesi  pratica  da  considerare  la  terza 
suaccennata,  cioè  quella  di  un  lascito  o  di  una  donazione  ad  un 
frate  o  ad  una  monaca,  impugnati  comprovando  l'interposizione 
di  quelle  persone  onde  far  pervenire  i  beni  al  convento  o  al  mo- 
nastero. 

Prima  cosa  da  dimostrarsi  da  chi  afferma  l'invahdità  di  lasciti 
o  donazioni  siffatte,  é  di  certo  la  comunemente  asserita  incapacità 
dell'ente,  fra  il  quale  e  il  donante  o  il  testatore  vorrebbesi  ravvisare 
interposizione  di  persona.  Io  mi  domando  quindi  per  prima  cosa 
se  una  comunità  di  frati  o  di  monache  si  possa  veramente  reputare 
ente  incapace  di  ricevere  per  donazione  o  per  testamento,  sia  di- 
rettamente, sia  per  mezzo  di  persona  interposta. 

Ponendo  cosi  la  quistione,  io  vengo  implicitamente  ad  esclu- 
dere che  si  possa  fondare    l'interposizione  della  persona  nel  caso 
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in  discorso  anziché  sull'incapacità  dell'ente  convento  o  monastero, 
sulla  inesistenza  assoluta  di  un  ente  qualunque,  corrispondente  a 
queste  designazioni.  Taluno  ha  detto  :  conventi  e  monasteri  oggi 
non  esistono  più  di  fronte  alla  legge,  epperò  una  disposizione  a 
favore  di  essi  non  é  realmente  a  favore  di  nessuno  ;  or  siccome 
gli  incapaci  contemplati  nel  capoverso  dell'art.  829,  concernente 
la  interposizione  di  persona,  possono  essere  anche  non-enti,  cosi 
anche  le  disposizioni  a  favore  di  non-enti,  e  quindi  di  conventi  e 
monasteri,  sono  nulle,  benché  fatte  per  interposizione  di  persona. 
A  me  fa  meraviglia  che  valenti  giureconsulti  abbiano  potuto  ra- 
gionare in  questa  guisa.  Il  non-ente  incapace  é  contraddizione  in 
adiecto,  é  non  senso,  perché  l'incapacità,  al  pari  della  capacità, 
suppone  logicamente  un  subietto.  Si  pretende  sostenere  il  con- 
trario completando  l'art.  829  coli' art.  724,  al  quale  il  primo  cer- 
tamente si  richiama,  e  nel  quale  é  detto  che  sono  incapaci  di 
succedere  coloro  che  al  tempo  dell'apertura  della  successione  non 
siano  ancora  concepiti.  Ma  ciò  é  detto  rispetto  alle  persone  fi- 
siche, e  vuol  soltanto  significare  che  la  persona  fisica  comincia 
ad  essere  capace  di  succedere  quando  é  concepita.  Desumerne  la 
tesi  generale  che  i  non-enti  non  sono  capaci  di  succedere  é  ingiu- 
stificata illazione,  che  fa  dire  al  legislatore  una  sciocchezza.  Giu- 
stamente dichiara  la  citata  sentenza  della  Cassazione  di  Roma  25 
aprile  1892  che  gli  incapaci  contemplati  nell'art.  724  sono  tutti 
persone  fisiche.  Che  se  lo  asserire  la  incapacità  dei  conventi  e  dei 
monasteri,  battezzandoli  di  non-enti,  é  non  senso,  il  desumere  da 
cosiffatta  premessa  la  nullità  dei  lasciti  e  delle  donazioni  in  qui- 
stione  é  propriamente  un  basare  codesta  tesi  sul  nulla. 

7.  Enti  sono  i  conventi  e  i  monasteri,  ma  di  quale  natura? 

Sono  essi  associazioni  civili  a  scopo  religioso.  Lecite  associa- 
zioni al  certo.  Se  fosse  d'uopo  dimostrarlo,  se  ne  potrebbero  de- 
sumere argomenti  dalle  stesse  discussioni  parlamentari,  che  prece- 
dettero la  legge  di  soppressione  7  luglio  1866.  Basti  rammentare 
che  la  proposta  Panattoni  che  venissero  proibite  le  convivenze  a 
forma  di  corporazioni  e  congregazioni  religiose,  venne  respinta 
dalla  Camera  dei  deputati  (Atti  parlant.,  p.  2039),  e  che  nella  re^ 
lazioné  sul  progetto  di  legge  per  estendere  alla  provincia  di  Roma 
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le  leggi  di  soppressione,  il  ministro  De  Falco  dichiarò  che  la  legge 
lascia  sussistere  l'associazione  religiosa  in  tutta  la  sua  libertà,  e  la 
riduce  a  un  fatto  privato  e  continuamente  volontario. 

Se  mere  associazioni  civili  sono  i  conventi  e  i  monasteri,  ne 
consegue  che  alle  contrattazioni  loro  si  debbono  applicare,  ed 
esclusivamente  applicare,  le.  disposizioni  del  Codice  civile  intorno 
al  contratto  di  società.  Or,  se  ed  in  quanto  valgano  i  vari  contratti 
che  queste  associazioni  hanno  escogitato  e  vanno  praticando  onde 
sottrarre  alla  stessa  loro  libera  disposizione  i  beni  che  acquistano, 
é  quistione,  e  davvero  spinosa,  ma  è  quistione  di  mero  diritto  civile 
(V.  in  proposito  il  citato  bel  lavoro  dell'avv.  Tendi).  Che  però 
i  conventi  e  i  monasteri,  come  civiU  associazioni,  possano  acqui- 
stare, non  può  essere  dubbio,  purché  ben  s'intenda  la  figura  giu- 
sidica  di  codesti  acquisti. 

È  un  punto  codesto  che  avrebbe  bisogno  di  essere  un  pò 
più  studiato,  che  non  lo  é  stato  finora.  Che  s'intende  per  acquisto 
per  parte  di  una  società  civile?  Non  certo  acquisto  per  parte  della 
totalità  dei  soci  come  formante  una  unità,  poiché  le  società 
civili  non  hanno  personalità  distinta  dajle  persone  dei  soci.  Bensì 
acquisto  per  parte  di  tutti  i  soci,  ognuno  per  la  parte  sua  di  inte- 
ressenza nella  società,  oppure  in  parti  eguali,  secondo  i  casi  ed  i 
patti.  Non  dunque  della  capacità  di  acquistare  di  una  società  cixile 
si  deve  propriamente  parlare,  ma  delle  capacità  di  tutti  i  soci  in- 
sieme uniti;  e  quando  quella  espressione  venga  adoperata,  la  si 
deve  in  questo  senso  intendere,  cioè  la  si  deve  intendere  in 
questo  senso  adoperata.  Or  che,  in  tale  senso  intesa,  siffatta  ca- 
pacità sia  indiscutibile,  ognuno  comprende,  poiché  essa  non  é  che 
la  somma  di  molte  capacità  individuali^  le  quali  si  fanno  valere 
unitamente,  cioè  cumulativamente.  E  questa  conclusione,  e  le 
premesse  sue  applicando  a  quelle  associazioni  civili  che  sono  i 
conventi  e  i  monasteri,  la  capacità  di  questi  ad  acqustare,  sia 
per  donazione,  sia  per  testamento,  non  può  essere  revocata  in 
dubbio,  senza  disconoscere  la  dottrina  civile  delle  associazioni, 
o  senza  rifiutarne  arbitrariamente  l'appHcazione  a  persone  con- 
viventi nella  qualità  di  frati  o  di  monache,  e  in  virtù  di  voti  che 
esse  sole  riguardano,  poiché  sono  meri  obblighi  di  coscienza. 
Di  ciò    sono  tanto  persuasi  nella  Francia  i  nemici    degli   Ordini 
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religiosi,  che,  appunto  considerandoli  come  mere  associazioni,  e 
associazioni  capaci  di  acquistare,  aventi  bensi  speciali  i  loro  scopi, 
e  mez^i  e  modi  loro  propri  onde  perpetuarsi,  ricorsero  dapprima 
a  leggi  speciali  onde  colpirne  gli  acquisti  (legge  28  dicembre  1880, 
29  dicembre  1884,  16  aprile  1895),  ^  ^^  ultimo  ricorsero  all'espe- 
diente di  farne  dipendere  la  esistènza  da  autorizzazione  dello  Stato. 
Vero  è  che  più  di  una  volta,  sotto  l'impero  del  diritto  civile  fran- 
cese, e  specialmente  nel  Belgio,  é  stata  propugnata  da  giurecon- 
sulti, come  p.  es.  da  Laurent,  e  anche  accolta  da  tribunali  (v., 
p.  es.,  Cass.  Bruxelles  17  maggio  1861,  Paste,  belge,  1862,1,274), 
la  tesi  della  incapacità  delle  associazioni  religiose  di  acquistare  e  di 
possedere  ;  ma  ella  non  ha  prevalso  né  nella  dottrina,  né  nel  foro, 
senza  di  che  le  suaccennate  leggi  francesi  non  si  comprendereb- 
bero affatto. 

8.  Se  ora  capaci  sono  i  conventi  e  i  monasteri  di  acquistare 
per  donazione  o  per  testamento,  come  associazioni  civili,  sui  generis 
bensi,  ma  dalla  libertà  civile  consentite  e  dal  codice  civile  disci- 
plinate, non  si  può  comprendere  a  che  possa  servire  la  prova  che 
una  donazione  o  lascito  fatto  a  un  frate  o  ad  una  monaca  sia  in 
realtà  destinato  al  vantaggio  di  tutti  i  confratelli  o  di  tutte  le  con- 
sorelle loro.  Se  il  donante  o  il  testatore  avrebbe  potuto  diretta- 
mente contemplare  la  società  dei  frati  o  .  delle  monache,  bensi, 
come  notai  sopra,  non  designandola  col  nome  di  convento  o  di 
monastero,  perché  non  deve  egli  poter  beneficare  tutte  quelle  per- 
sone, contemplando  invece  un  singolo  o  singoli  individui,  cono- 
scitori e  ministri  del  suo  vero  intendimento  a  vantaggio  di  tutti 
gH  altri?  Non  é  altra  infatti  la  ragione  per  cui  la  seconda  forma 
di  disposizione  viene  preferita  alla  prima,  nei  testamenti  in  parti- 
colare, se  non  che  essa  rende  possibiH  ulteriori  accordi  fra  i  reli- 
giosi direttamente  contemplati  e  la  totalità  dei  loro  confratelli, 
onde  assicurare  la  conservazione  dei  beni  e  la  ulteriore  loro  tra- 
smissione ai  futuri  membri  ascritti  alla  religiosa  società.  E  se  un 
singolo  frate  o'  una  singola  monaca  potrebbe  i  propri  beni  mettere 
spontaneamente  in  comune  con  tutti  i  confratelli  o  le  consorelle, 
perché  non  devono  essi  poter  anche  ricevere  beni  da  una  terza 
persona  per  dar  loro  questa    medesima  destinazione?   Tutto   ciò 
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sia  detto,  considerando  l'interposizione  di  persona  in  relazione  al 
titolo  giuridico  suo,  e  prescindendo  dairammessibilità  di  essa,  per 
sé  medesima  considerata,  della  quale  ammissibilità  verrà  più  op- 
portunamente il  discorso  più  sotto. 

Dimostrato  che  di  donazione  o  di  lascito  testamentario  a  in- 
capace e  di  una  interposizione  a  prb  di  un  incapace  non  può  par- 
larsi rispetto  a  donazioni  o  lasciti  a  singoli  membri  di  corporazioni 
religiose,  i  quali  debbono  farne  parte  a  tutti  gli  altri,  è  ridotto  al 
nulla  il  più  comune  argomento  dei  fautori  della  invalidità  di  quelle 
disposizioni.  Codesti  giureconsulti  però  fondano  la  loro  tesi  anche 
su  di  un'altra  premessa.  Essi  cioè  pretendono  ravvisare  nelle  dispo- 
sizioni in  quistione  altrettanti  atti  in  frode  alla  legge,  intesi  cioè 
ad  eludere  la  legge  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  ejv 
però  atti  nulli,  tanto  se  posti  in  essere  in  modo  aperto,  quanto  se 
posti  in  essere  celatamente,  come  appunto  per  mezzo  di  interposte 
persone. 

9.  Ma  di  quale  frode  alla  legge  intendono  parlare  quei  giure- 
consulti ?  Le  loro  espressioni  in  proposito  non  sono  troppo  chiare, 
e  se  ne  deve  già  essere  accorto  il  lettore  di  questo  scritto,  ponendo 
mente  alle  ragioni  bine  et  inde  riferite  più  sopra.  Se  essi  intendono 
l'interposizione  di  persona  onde  far  pervenire  i  beni  ad  incapaci, 
nulla  aggiungono  all'argomento  desunto  da  questa  incapacità, 
poiché  appunto  questa  incapacità  renderebbe  fraudolenta  l'interpo- 
sizione di  persona  adoperata  onde  eluderla.  Ma  la  vanità  di  sif- 
fatto argomento,  la  inesistenza  di  siffatta  incapacità,  io  ho  dimostrato 
qui  sopra.  Se  invece  essi  intendono,  per  frode  alla  legge  l'effetto 
che  le  donazioni  e  i  lasciti  in  quistione  potranno  avere  di  perpe- 
tuare associazioni  religiose,  codesto  argomento  non  é  meno  vano 
di  quello  desunto  dall'asserita  incapacità,  come  io  vengo  a  dimo- 
strare. 

Dato-  e  non  concesso,  che  sia  frodare  la  legge  di  soppres- 
sione il  rendere  possibile  la  perpetuazione  di  associazioni  religiose 
mediante  i  noti  espedienti  a  cui  queste  ricorrono  onde  trasmettere 
intatti  i  loro  beni  nei  futuri  membri  di  esse  all'infinito,  codesta 
frode  sarebbe  commessa  dalle  associazioni,  ma  non  dal  singolo  re- 
ligioso, il  quale  accomuna  a  tutti  i  confratelli  suoi  i  beni  a  lui 
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donati  o  lasciati,  né  dal  donante  o  testatore  a  prò  di  quello.  Potrà 
infatti  il  primo  provvedere  con  opportune  stipulazioni  a  che  quei 
beni  non  vengano  dispersi  fintantoché  esista  uno  dei  confratelli 
o  delle  consorelle  attuali,  e  avere  ricevuto  incarico  dal  donante  o 
testatore  in  codesto  senso  ;  ma  la  conservazione  di  quei  beni  oltre 
la  vita  di  tutte  quelle  persone,  a  vantaggio  di  coloro  che  verranno 
a  surrogarsi  ad  esse,  non  può  essere  opera  esclusiva  di  quel  primo, 
né  dell'autor  suo,  donante  o  testatore.  Ora,  quand'anche  si  am- 
metta che  il  religioso  donatario  o  erede  o  legatario  abbia  accettato 
la  donazione  o  il  lascito,  e  che  il  donante  o  il  testatore  abbiano 
disposto  appunto  per  rendere  possibile  quell'ultimo  risultato,  che 
si  pretende  frode  alla  legge,  é  egli  giuridicamente  ammissibile  che 
in  quello  stesso  intendimento  si  ravvisi  codesta  frode,  e  quindi 
nella  donazione  o  nella  disposizione  testamentaria  una  interposi- 
zione di  persona  allo  scopo  di  frodare  la  legge?  No  certamente; 
il  solo  rendere  possibile  cotal  frode,  come  ogni  altra,  non  è  frodare^ 
quand'anche  in  vista  appunto  di  tale  possibilità  sia  stata  posta  in 
essere  la.  donazione,  la  disposizione  testamentaria,  od  altro  atto 
giuridico  qualunque.  E  infatti,  quante  volte  beni  lasciati  o  donati 
a  religiosi  colla  mira,  o  dimostrata  o  fondatamente  presumibile^ 
che  avessero  a  perpetuarsi  in  una  associazione  religiosa,  sono  stati 
ritenuti  in  proprietà,  per  tutt'altri  scopi,  sia  dallo  stesso  donatario, 
erede  o  legatario,  sia  da  altri  religiosi,  ai  quali  erano  più  o  meno 
lontanamente  pervenuti  ! 

Ma,  oltreché  l'asserita  frode  alla  legge  di  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  non  esiste  nelle  donazioni  e  nei  lasciti  in 
quistione,  perché  non  diretto  effetto  di  queste  e  dell'interposizione 
di  persone  che  esse  contengono,  neppure  ella  esiste,  perché  le 
mancano  affatto  quei  caratteri  intrinseci  che  sarebbero  necessari 
onde  affermarla. 

•  Molto  si  é  scritto  intorno  al  concetto  di  frode  alla  legge,  ed 
io  stesso  ho  avuto  occasione  di  toccar  questo  tema  a  proposito 
del  divorzio  di  italiani  all'estero,  venendo  ad  una  conclusione  op- 
posta a  quella  di  N.  Coviello,  il  quale  pure  (loc.  di?)  nega  la 
frode  alla  legge  nel  caso  di  cui  ora  é  quistione.  In  realtà,  vari 
aspetti  può  assumere  la  frode  alla  legge,  ed  io  non  intendo  inne- 
star qui  una  dissertazione  intorno  a  codesti  vari  aspetti.  Vi  ha  però 
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una  tesi  sicura  in  materia  di  frode  alla  legge,  ed  essa  basta  nella 
presente  discussione.  La  tesi  é,  che  non  v'ha  né  vi  può  essere 
frode  ad  una  legge  proibitiva,  nel  far  ciò  che  questa  legge  espres- 
samente non  proibisce,  benché  si  abbia  ragione  di  credere  che  la 
mira  del  legislatore,  nell'emanare  la  proibizione,  avrebbe  potuto 
estendersi  al  di  là  degli  espressi  termini  di  questa.  É  una  propo- 
sizione codesta,  che  non  solo  si  collega  col  noto  canone  che  le 
leggi  proibitive  non  si  possono  estensivamente  interpretare,  ma 
che  da  questo  canone  si  può  a  fortiori  argomentare.  Imperocché, 
se  non  é  lecito  mterpretare  latamente  una  legge  proibitiva  quando 
lo  stesso  testo  di  questa  sembrerebbe  darvi  qualche  appiglio,  molto 
meno  può  essere  lecito  aggiungervi  ciò  cui  essa  non  accenna  af- 
fatto, benché  nell'un  caso  e  nell'altro  la  ratio  legis,  la  mira,  lo  scopo 
ultimo  della  legge  trascenderebbero  realmente  le  parole  di  questa- 

10.  Data  questa  premessa,  ne  é  facile  l'applicazione  alla  frode 
alla  legge  di  cui  ora  si  discute.  Posto  cioè  che  veramente,  come 
molti  pretendono,  il  legislatore  italiano,  sopprimendo  i  conventi  e 
i  monasteri,  abbia  mirato  a  impedire  che  nelle  congregazioni  reli- 
giose perpetuinsi  i  beni  destinati  ai  vari  loro .  scopi,  in  realtà  però 
il  tenore  di  quella  legge  di  soppressione  é  propriamente  e  soltanto 
abolizione  del  carattere  di  enti  morali  che  i  conventi  e  i  monasteri 
avevano  prima,  e  conseguente  espropriazione  di  codesti  enti  ;  non 
anche  proibizione  di  quelle  congregazioni  in  avvenire,  col  solo  ca- 
rattere di  civile  società.  La  perpetua  destinazione  cioè  di  beni  agli 
scopi  di  queste  congregazioni-società,  che  sono  gli  stessi  scopi 
degU  antichi  conventi  e  monasteri  enti  moraH,  perpetua  destina- 
zione che  si  ottiene  mediante  patti  fra  i  soci  di  esse  congregazioni- 
società,  che  la  legge  di  soppressione  non  ha  proibito,  continua  ad 
essere  possibile,  in  virtù  appunto  di  questa  mancata  proibizione, 
nonostante  che  il  proibirla  fosse,  come  si  dice,  principal  ragipne 
di  quella  legge.  Continua  ad  essere  possibile  appunto  perché  il 
contenuto  della  legge  medesima  non  risponde  appieno  all'asserita 
ragione  o  mira  sua,  é  meno  ampio  e  più  certo  dì  questa  ragione  o 
mira.  Per  sostenere  il  contrario  bisogna  far  violenza  ai  termini 
della  legge  di  soppressione,  o,  meglio,  porh  in  disparte,  per  tener 
conto  di  asseriti  fini  del  legislatore,  a  cui  essi  non  rispondono. 
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Non  é  dunque  meno  infondata  in  diritto  la  tesi  della  nullità 
delle  donazioni  e  dei  lasciti  in  questione  per  titolo  di  frode  alla 
legge,  che  per  titolo  di  incapacità  di  chi  della  donazione  o  del  la- 
scito deve  fruire.  E  se,  come  ho  osservato,  e  ognun  comprende, 
non  è  giuridicamente  possibile  discorrere  di  interposizione    di   per- 
sona, sia    nella    donazione,  sia  nel  testamento,  allorché    nulla  di 
illecito  si   riscontra  nel  fine  dell'interposizione,  sia   per  incapacità 
della  persona  a  cui  i  beni  devono  essere  trasmessi,  o  sia  per  in- 
compatibilità di  codesta  trasmissione  con  una  legge  di  ordine  pub- 
blico, egli  é  chiaro  che  nelle  donazioni  e  nei  lasciti  in  questione, 
se  vi  ha  interposizione  di  persona,  questa  interposizione  non  é  per 
nulla  contraria  al  diritto,   né   può  fornire  argomento  per   invali- 
darla. E  veramente,  come  io  ho  già  più  sopra  osservato,  coloro  i 
quali  vogliono  donare   a   congregazioni  di  frati  o  di  monache,  o 
contemplarle  nel  testamento,  non  avrebbero  oggi  nessun  bisogno 
di  ricorrere   a  persone  interposte,  invece   di   contemplare  diretta- 
mente tutti  quanti  i  componenti  attuali  di  esse  congregazioni,  non 
come  ente  morale,  né   come  giuridica  unità,  ma  come  totalità  di 
soci,  totahtà  di  componenti  una  civile  società. 

li.  Io  ho  più  sopra  riservato  una  considerazione  di  ordine 
secondario,  ma  non  meno  decisiva  dell'attuale  controversia,  di 
quello  che  non  lo  siano  quelle  fin  qui  esposte.  La  considerazione 
cioè  della  giuridica  impossibilità  di  dimostrare  l'interposizione  delle 
persone,  per  il  cui  intermediario  si  fanno  pervenire  alle  congrega- 
zioni religiose  donazioni  o  lasciti,  allorquando,  come  il  più  delle 
volte  accade,  né  l'interposizione  risulti  dagli  stessi  termini  dell'atto 
di  donazione  o  del  testamento,  né  la  persona  interposta  dichiari 
essa  stessa  la  fiducia  che  dal  testatore  o  dal  donante^  le  fu  data. 
La  Corte  d'appello  di  Palermo  i8  aprile  1896  (Giurispr.  ìt.,  1896, 
I,  2,  425,  e  Foro  //.,  Rep.  1896,  voce  Giuramento  civ.,  n.  8) 
ammise  in  tal  caso  il  giuramento  decisorio.  Ma  come  é  possibile 
convenire  di  ciò,  se  il  fatto,  su  cui  il  giuramento  cadrebbe,  non  é 
fatto  proprio  di  colui,  al  quale  il  giuramento  vien  deferito,  se  non 
come  fatto  di  coscienza?  Per' me  egU  é  bensì  vero,  come  per  la 
Corte  d'appello  di  Casale  nella  citata  sentenza  8  agosto  1899,  e 
per  altri,  che  il  secondo  capoverso  dell'art.  829  é  un  impHcito  ri- 
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mando  all'art.  773,  ma,  rispetto  alle  interposizioni  di  cui  è  di- 
scorso in  questa  nota,  mentre  non  vi  é  luogo  a  presunzioni  ne 
iuris  et  de  iure,  né  iuris  tantum^  la  prova  non  può  non  riuscire 
quasi  sempre  impossibile,  attesa  la  circospezione  con  cui  sogliono 
essere  formulate  le  donazioni  e  le  disposizioni  testamentarie  a  fa- 
vore di  frati  o  di  monache. 

In  conclusione,  se  io  non  mi  inganno,  la  tesi  della  invali- 
dità dei  lasciti  e  delle  donazioni  a  frati  o  monache,  per  titolo  di 
interposizione  di  persona  a  vantaggio  di  incapaci,  oltre  ad  essere 
giuridicamente  infondata,  perché  le  congregazioni  religiose  a  cui 
vantaggio  quegli  individui  sarebbero  interposti,  non  sono  incapaci 
di  acquistare,  é  anche  di  fatto  pressoché  sempre  impossibile  ad 
essere  provata. 


aiURISPBUDENZA  GIUDIZIABIA 


Oaasazlone  di  Roma. 

29  aprile  1903. 

Pres.  Caselli,  P.   —   Est,   Tivaroni. 
Finanze  e.  Meli, 

Prescrizione  —  Acquisto  del  diritto  —  Compi- 
mento del  termine  atto  a  prescrivere. 

Tassa  di  passaggio  dì  usufrutto  —  Prescrizione 
—  Durata  decennale  —  Legge  nuova  —  Ap- 
plicabilità. 

In  tema  di  prescrizione^  V  acquisizione 
del  diritto  non  può  nascere  lungo  V  itinere 
del  termine  necessario  a  prescrivere^  ma 
unicamente  nelVatto  in  cui  si  compie  quel 
termine. 

La  prescrizione  della  tassa  di  passaggio 
di  usufrutto  dei  benefizi  e  cappellanie  si 
compie  in  dieci  anni,  a  sensi  dell*  art,  6 
della  legge  i4  luglio  i887^  anche  se  essa 
incominciò  a  decorrere  sotto  l'impero  della 
legge  14  settembre  1874  (1). 

Ritenuto  ì'/ì  fatto  che  Meli  Mariano 
fu  nominato  arciprete  di  S.  Marco  d'A- 
lunzio,  ecc.,  ed  ottenuto  il    regio    exe- 


quatur  nel  3  aprile  1885,  si  immise  in 
possesso  addi  2  settembre  1886. 

A  7  maggio  1894,  il  ricevitore  di 
S.  Agata  di  Militello  gli  notificò  la 
coazione  per  pagare  L.  715.40  per  tassa 
di  registro  sul  passaggio  di  usufruì i» 
della  dotazione  delfarcipi'etura  di  San 
Marco  e  delle  chiese  parrocchiali  della 
Matrice,  di  S.  Maria  Aracoeli,  e  di 
S.  Salvatore,  e  a  1(5  luglio  procede  h 
pignoramento  contro  il  Meli,  sia  come 
arciprete,  sia  in  nome  proprio. 

Il  Meli  si  oppose  alla  coazione  ed  al 
pignoramento  con  atto  16  luglio  stesso 
deducendo  la  nullità  per  la  forma,  la 
prescrizione,  l'eccesso  della  richiesta,  il 
nessun  obbligo  in  nome  proprio.  Ed  il 
Tiibunale  di  Patti,  con  sentenza  31 
marzo  1896,  dichiarò  non  dovuta  per 
prescrizione  la  tassa  richiesta,  annullò 
coazione  e  pignoramento,  condHimò  il 
ricevitore  alla  restituzione,  danni  e 
spese. 


(1)  La  Corte  di  Cassazione  conferma  il  principio  già  adottato  con  la  sentenza  20  feb- 
braio 1902  in  tema  di  tassa  di  svincolo  (voi.  Xll,  pag.  60):  veggasi  nota  ivi.  La  sen- 
tenza annullata  della  Corte  di  appello  di  Messina  4  aprile  1902  venne  pubblicata  nel  vo- 
lume precedente,  pag.  204. 


Oi urispru  den za  giudi z  ia  ria 


t?19 


Codesta  sentenza  fu  confermata  dalla 
Corte  di  appello  di  Messina  con  altra 
dei  18-24  aprile  1902  contro  la  quale 
ricorre  il  ricevitore  per  il  seguente 
mezzo  : 

Violazione  delFart.  6  dalla  legge  14 
luglio  1887,  e  162  della  legge  20  mag- 
gio 1897,  con  falsa  applicazione  del- 
l'art. 123,  n.  4,  della  legge  13  settem- 
bre 1874  e  dell'art.  47  delle  Disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  Codice 
civile,  assumendo  che  con  l'art.  6  della 
legge  prima  indicata  il  legislatore  volle 
prolungare  il  termine  della  prescrizione 
di  cui  all'art.  123,  n.  4,  della  legge  13  * 
settembre  1874,  e  che  questo  prolunga- 
mento doveva  essere  applicato  alla  pre- 
scrizione in  corso,  non  essendo  il  caso 
di  forza  retroattiva  che  voglia  darsi 
alla  legge  nuova,  ma  sibbene  di  immu- 
tazione arrecata  dalla  legge  medesima 
a  quella  preesistente,  e  non  potendosi 
applicare  T  art.  47  delle  Disposizioni 
prevedute  dal  Codice  medesimo. 

Considerato  in  diritto  che  fondata  si 
appalesa  la  censura  mossa  dal  ricorso 
alia  denunziata  sentenza  per  aver  giu- 
dicato che  la  prescrizione  cominciata 
nel  2  settembre  1886  a  favore  del  Meli 
doveva  essere  di  cinque  anni,  a  norma 
dell'art.  123,  n.  4,  del  testo  unico  13 
settembre  1874,  anziché  di  dieci  anni 
come  fu  stabilito  dall'art.  6  della  legge 
14  luglio  1887.  Ed  a  convincersene  basta 
leggere  il  capoverso  di  questo  articolo 
del  seguente  tenore: 

<  11  termine  della  prescrizione,,  di  cui 
airart.  123,  n.  4,  della  vigente  legge 
di  registro,  è  portato  da  cinque  a  dieci 
anni  >. 

Egli  è  indiscutibile  di  fatti,  che  con 
tali  parole  il  legislatore  manifestò  in 
modo  chiaro  ed  espresso  la  volontà  di 
prolungare  i'  termine  segnato  come 
utile  a  prescrivere  nella  legge  del  1874. 
Prolungamento,  proroga,  che  poteva  e 
doveva  essere  applicata  alle  prescri- 
zioni in  corso.  Imperocché,  secondo  la 
mens  legis^  la  meta  da  raggiungere  ve- 
niva portata  più  distante,  il  cammino 
incominciato  a  percorrere  era  reso  più 
lungo. 


Ora,  se  questo,  e  non  altro,  deve  ri- 
tenersi il  pensiero  legislativo,  non  è  il 
caso  di  parlare  di  forza  retroattiva  che 
voglia  darsi  alla  legge  nuova,  ma  sib- 
bene di  immutazione  arrecata  dalla  me- 
desima a  quella  preesistente:  immuta- 
zione che  colpiva  le  cose  nello  stato  di 
fatto  in  cui  si  trovavano  nel  1887. 

La  nuova  legge,  sostituendosi  hi» e 
et  nunc  alla  vecchia,  si  impossessò  del 
tempo  in  corso,  e  la  regolò  con  le  sue 
sanzioni. 

Né  si  oppoiig  I  che  in  questo  modo  la 
legge  del  1887  avrebbe  violato  diritti 
quesiti.  Risaputo  essendo  che,  in  tema 
di  prescrizione,  l'acquisizione  del  diritto 
non  può  nascere  lungo  l'itinere  del  ter- 
mine necessario  a  prescrìvere;  essa  può 
nascere  unicamente  nell'atto  iiT  cui  si 
compie  quel  termine. 

Fino  a  quando  ciò  non  sia  avvenuto, 
può  esistere  soltanto  la  speranza  di  rag- 
giungerlo, l'aspettativa  di  vederlo  avve- 
rato; ma  dalle  semplici  speranze  non 
nasce  il  diritto. 

Né  il  e  ttadino  ha  mai  sotto  alcun 
altro  aspetto  diritto  al  mantenimento 
delle  regole  esistenti  in  determinata 
epoca  sopra  materia  d'ordine  pubblico, 
quale  si  é  appunto  la  prescrizione. 

E  se  tutto  ciò  é  al  vero  confonne 
per  regola  generale,  deve  dirsi  vero  a 
fbr fiori  in  rapporto  alle  leggi  tributarie, 
le  quali  sono  informate  alle  supreme  ne- 
cessità dello  Stato,  vanno  soggette  a  fre- 
quenti mutazioni,  a  seconda  dei  mutevoli 
e  sempre  maggiori  bisogni  del  pubblico 
erario. 

Non  potrebbe  del  pari  trovare  giu- 
st  Reazione  la  denunziata  sentenza  nel- 
l'art. 47  delle  Disposizioni  transitorie 
per  l'attuazione  del  Codice  civile.  Im- 
perocché quest'  articolo  (conforme  al- 
l'art. 2281  del  codice  napoleonico),  lungi 
dal  costituire  un  applicazione  di  principi 
di  diritto,  se  ne  allontanò,  creando  una 
disposizione  eccezionale  e  tutta  di  favore 
in  ordine  alle  prescrizioni  prevedute  dal 
Codice  medesimo. 

Se  tale  articolo  di  pura  tolleranza  non 
fosse  stato  scritto,  se  si  fossero  applicati 
i  principj,  giusta  i  dettami  degli  stessi. 
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le  nuove  regole  del  Codice  avrebbero 
airistante  dominato  tutte  le  prescrizioni 
incominciate. 

Laonde  è  giuridicamente  impossibile 
di  estendere  l'art.  47  alle  prescrizioni 
disciplinate  da  leggi  speciali  (art.  4  delle 
Disposizioni  prel.  del  codice   predetto). 

Cosi  non  sarebbe  dato  di  applicare  al 
caso  il  citato  articolo  47,  in  virtii  del- 
l'art. 3  delle  stesse  disposizioni  prelimi- 
Uciri,  dappoiché  la  controvei'sia  in  esame 
puossi  decidere  con  le  precise  norme 
scritte  nelle  leggi  13  settembre  1874  e 
14  luglio  1887. 

Pur  erroneamente  il  Meli,  a  sorreg- 
gere la  denunziata  sentenza,  invoca 
l'art.  120  del  numero  2  del  testo  unico 
20  maggio  1897,  numero  217,  mentre 
applicaBile  alla  specie  è  invece  1'  arti- 
colo 6  della  legge  14  luglio  1887,  sotto 
il  cui  impero  la  controversa  prescrizione 
ebbe  compimento.  Né  egli  può  trarre 
tampoco  alcun  argomento  in  appoggio 
del  suo  assento  dalla  diversa  locuzione 
dei  detti  due  articoli,  essendo  evidente 
che  il  testo  unico  del  1897,  non  poteva 
usare  in  proposito  la  stessa  dizione 
usata  nella  legge  del  1887,  una  volta 
che,  allorquando  fu  pubblicato  quel  testo 
unico,  la  prescrizione  in  corso  era  quella 
di  dieci  anni,  di  cui  nell'  articolo  0  di 
quest'ultima  legge,  e  non  l'altra  di 
cinque  anni  sancita  dall'  articolo  123, 
numero  4,  del  testo  unico  13  settem- 
bre 1874. 

Non  potrebbe  da  ultimo  esercitare 
alcuna  influenza  sulla  ragion  del  deci- 
dere l'articolo  102  del  testo  unico  20 
maggio  1897,  pari  all'articolo  157  del 
testo  unico  13  settembre  1874,  come  che 
relativo  alle  tasse  dipendenti  dalle  leggi 
anteriori  all'attivazione  nelle  diverse 
Provincie  del  decreto  14  luglio  1866,  nu- 
mero 3121,  e  non  alle  tasse  dipendenti 
da  leggi  posteriori. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  e 
rinvia,  ecc. 


Oassazlone  di  Boma. 

14  aprile  1903. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Mortara. 

Comitini  e.  Cancelliere  del  Tribunale  di 
Catania, 

Esecuzione  mobiliare  —  Prebenda  canonicale 
«-  Capitolo  cattedrale  investito  di  parroc- 
chialitil  —  Pìgnorabilità. 

È  pignorabiìe  la  quota  o  prebenda  di  un 
canonico  di  un  Capitolo  cattedrale,  aìicorche 
questo  sia  invertito  di  parrocchialità  o  cura 
di  anime  [i). 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  sta- 
bilisce in  fatto  che  il  cancelliere  del 
tribunale  di  Catania,  dovendo  esigere 
ufi  credito  di  spese  giudiziali  dal  cano- 
nico Domenico  Comitini,  procedette  a 
pignoramento,  in  forma  di  legge,  sugli 
assegnamenti  dovuti  al  debitore  quale 
membro  del  Capitolo  della  chiesa  cat- 
tedrale di  Catania;  che  il  Comitini  op- 
pose l'illegalità  del  pignoramento,  per- 
chè il  Capitolo,  cui  egli  appartiene,  è 
parrocchiale  e  le  rendite  dovute  ai  sin- 
goli canonici  per  le  rispettive  prebende 
sono  da  considerare  parificate  agli  ali- 
menti e  iTOtette  dalla  disposizione  del- 
l'art. 592  del  codice  di  procedui*a,  alla 
medesima  stregua  delle  congrue  pai^ 
rocchiali;  che  inoltre  invocava  ragioni 
di  diritto  storico  e  principii  desunti  dalle 
leggi  canoniche  per  convalidare  siffatto 
assunto  ; 

Attesoché  col  primo  motivo  viene 
denunziata  la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione della  bolla  di  Pio  V  del  1568, 
dei  rescritti  2.3  agosto  1760  e  13  no- 
vembre 1778,  dell'art.  28  della  legge  7 
luglio  1866,  dell'art.  592  e  dell'art.  507 
n.  3  del  codice  di  procedura  civile.  Ma 
questo  cumulo  di  censure  non  ha  veruna 
apparenza  di  ragione,  sia  perchè  le  ge- 
neriche denunzie  della  bolla  e  dei  re- 
scritti non  possono  nemmeno  essere  prese 


(\)  Sulla  pignorabilità  delle  prebende  e  degli  assegni  dei  canonici  dei  Capitoli  cat- 
tedrali, reggasi  App.  di  Catania  31  dicembre  1891,  Comitini  e.  Comitini  (voi.  Ili,  p.  181) 
colla  relativa  nota.  Veggansi  pure  :  Trib.  di  Catania  9  mar/o  1900,  Corsini  e.  Banca  de- 
positi e  sconti  (voi.  X,  p.  455);  Trib.  di  Sassari  16  settembre  1902  (sentenza  riferita 
oltre  in  questa  dispensa). 
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in  considerazione,  sia  perchè  in  ogni 
ipotesi  tutto  il  contenuto  di  questo  mo- 
tivo mette  capo  alla  supposta  viola- 
zione dell'art.  592  la  quale,  come  si 
dirà,  non  sussiste.  Quanto  alla  viola- 
zione dell'art.  28  del  a  legge  del  1866 
che,  secondo  la  mente  del  ricorrente» 
si  riferirebbe  a  quella  parte  (quarto 
comma)  in  cui  è  posto  a  carico  del 
Fondo  pel  culto  il  supplemento  di  con- 
grua a  favore  delle  parrocchie  con  red" 
dito  inferiore  a  lire  ottocento  annue» 
non  potè  verificarsi  perchè  nessuna  di- 
scussione intorno  a  siffatta  disposizione 
venne  fatta  a  scopo  pratico,  e  solo  venne 
rammentata  anch'essa  per  convalidare 
il  concetto  che  la  prebenda  del  cano- 
nico Comitini  fosse  sottratta,  a  somi- 
glianza di  una  congrua  parrocchiale,  e 
e  quindi  pel  carattere  a  imentare,  alla 
esecuzione  forzata.  Adunque  si  ritorna 
pur  sempre  alla  questione  intorno  al- 
l'applicabilità o  non  dell'art.  592.  Ora 
il  tribunale  non  disconobbe  che  il  Capi- 
tolo della  chiesa  cattedrale  di  Catania 
sia  Capitolo  parrocchiale;  anzi  lo  rico- 
nobbe e  dichiarò  esplicitamente,  come 
riconobbe  e  dichiarò  appartenere  all'Or- 
dinario di  quella  diocesi  la  qualità  di 
parroco  della  medesima.  Parimenti  il 
Tribunale  riconobbe  che  la  congrua  del 
parroco,  o  quel  reddito  sacerdotale  che 
a  norma  del  caso  vi  corrisponde,  deve 
essere  sottratta  all'azione  esecutiva  dei 
creditori  pel  suo  carattere  di  sussidio 
alimentare,  protetto  dalla  disposizione 
del  citato  art.  502.  Ma  venendo  in  par- 
ticolare all'  esame  della  controversia 
circa  la  pignorabilità  della  quota  o  pre- 
benda del  canonico  Comitini,  osservò 
egregiamente  il  Tribunale  essere  pretesa 
contraria  al  diritto  positivo  quella  di 
attribuire  qualità  e  privilegio  di  con- 
grue parrocchiali  a  tutte  le  singole 
quote  di  canonici  di  un  capitolo  inve- 
stito di  cura  d'anime.  La  ragione  in- 
tuitiva ed  inoppugnabile  di  questa  tesi 
la  indicò  bene  il  Tribunale  nel  testo 
chiarissimo  dell'art.  2  della  legge  11 
agosto  1870,  ali.  P,  che  dispone:  «Sono 
compresi  parimenti  nella  conversione 
diijposta  dal  paragrafo  secondo  dell'ar- 


ticolo 11  della  legge  del  7  luglio  18(>lj 
n.  3030,  i  beni  spettanti  ai  Capitoli  cat- 
tedrali, ancorché  investiti  di  parroc- 
chialità, 0  collettivamente  o  singolar- 
mente abbiano  cura  di  anime  abituale 
ed  attuale,  obbligazione  principale  e 
permanente  di  coadiuvare  il  parroco 
nell'esercizio  della  cura,  salvo  sempre 
una  sola  prebenda  curata,  se  esiste  se- 
parata dalla  massa,  ovvero  tma  quota 
curata  di  massa  da  separarsi  per  costi- 
tuire la  congrua  di  un  j^olo  parroco  ». 
Dopo  aver  rammentata  questa  precisa 
e  puntuale  disposizione,  la  denunziata 
sentenza  esclude  in  fatto,  con  apprezza- 
mento incensurabile,  che  la  quota  del 
canonico  Comitini  sia  quella  riservata 
all'effetto  e  alla  destinazione  ivi  con- 
templati; né  sulla  esattezza  di  questo 
apprezzamento  vi  fu  o  vi  poteva  essere 
controversia  dal  momento  che  il  V' escovo 
di  Catania  è  il  parroco  unico  della  sua 
Diocesi.  Cadono  perciò,  e  perdono  ogni 
pregio,  tutte  le  divagazioni  del  ricor- 
rente nei  campi  della  storia,  della  legi- 
slazione ecclesiastica,  dei  rapporti  at- 
tuali fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  le  quali, 
a  prescindere  dalla  loro  esattezza  in 
astratto,  non  concludono  a  nulla  nella 
controversia  odierna,  non  potendosi  ne- 
gare che,  escluso  il  carattere  di  quota 
palificata  alla  congrua  parrocchiale,  il 
reddito  canonicale  che  spetta  al  Comi- 
tini  è  un  semplice  reddito  professionale 
soggetto  al  diritto  comune,  e  quindi  alla 
legge  della  eguale  destinazione  di  tutti 
i  beni  del  debitore  a  garentire  le  di 
lui  obbligazioni  verso  i  creditori. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


CcLSsazlone  di  Roma. 

9  febbraio   1903. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est,   Pandolfini. 
Antoiiioni  e.  Crispigni. 

Donazione  —  Esistenza  di  dono  manuale  — 
Apprezzamento  di  circostanze  —  Frate  men< 
dicante  —  Doni  alla  Chiesa  presso  cui  è  ad- 
detto —  Validità. 

Per  ammettere   la  esistenza   di   un  dono 
mauuale,  devesi   apprezzare   la  importanza 
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della  cosa  donata  in  relazione  alla  posi- 
zione individuale  del  donante,  e  non  pos- 
sono limitarsi  le  occasioni,  in  cui  soglionsi 
fare  simili  doni,  a  determinati  casi  di  feste* 
matrimoni  e  simili  fi). 

È  dono  itiiiDualo  quello  che  un  ex'frate 
mendicaftte  fa  aVa  Chietfa,  presso  cui  è  ad- 
detto, di  oggetti  inservienti  alla  Chiesa  stessat 
mano  mano  che  li  acquista  col  prodo  lo  della 
sua  questua  giornaliera. 

11  Supremo  Collegio  osserva  prelimi- 
narmente come  la  sentenza  denunziata 
presenti  il  seguente  organismo,  rispetto 
alle  considerazioni  di  diritto.  Affermò 
il  Tribunale  che  non  era  controverso  e 
che  risultava  dalla  prova  raccolta,  di 
avere  il  frate  Crispigni  lasciato  in  morte, 
nella  casa  del  paiToco  ove  abitava,  una 
quantità  di  candele  di  cera  ascendente 
a  chilogrammi  000,  numero  19  lampade 
e  20  candelieri,  oltre  di  talune  panche 
nuove  immesse  nella  chiesa;  discese  indi 
all'esame  del  quesito  se  nella  specie 
potesse  dirsi  che  il  cennato  frate  ne 
avesse  fatto  un  dono  manuale  alla  chiesa 
e  si  pronunziò  per  la  negativa,  in  base 
alle  ragioni  che  possono  riassumersi 
come  appresso,  cioè:  che  mancasse  il 
primo  elemento  consistente,  nella  modi- 
cità del  donato,  giacché  il  Crispigni 
nulla  possedeva  all'epoca  del  voluto 
dono  essendo  un  mendicante  per  profes- 
sione religiosa,  ed  esercitando  la  que- 
stua, sicché  tutto  quello  che  egli  la- 
sciava, morendo,  compendiava  il  suo  pa- 
trimonio. 

Che  doni  manuali  possono  qualificarsi 
solo  quelli  che  si  facciano  in  segno  di 
riconoscenza  o  per  uso  in  date  occasioni 
di  feste,  di  matrimoni  e  simili,  ciò  che 
nella  specie  non  si  era  verificato; 

Che  per  un  dono  manuale  si  richieda 
la  tradizione  della  cosa  in  vantaggio 
del  donatario,  come  mezzo,  che  esplichi 
ed  attui  la  volontà  del  donante  di  spo- 
gliarsi del  possesso  di  esso,  mentre  nel 
caso  in  disputa  il  possesso  presso  il 
parroco  era  equivoco,  potendo  bene  am- 
mettersi che  il  Crispigni   lasciasse    gli 


effetti  reclamati  alla  semplice  custodia 
del  parroco.  Intorno*poi  alla  prova  orale 
ammessa  dal  pretore  colla  sentenza  ap- 
pellata, ritenne  il  Tribunale  che  la  stessa 
era  inammessibile  per  ostacolo  di  legse 
trattandosi  di  dimostrare  in  sostanza 
una  serie  di  convenzioni  sopra  singoli 
oggetti,  che  mano  mano  dal  frate  si 
acquistavano  e  si  passavano  in  potere 
dell'Antonioni,  per  un  valore  che  nel 
suo  complesso  eccedeva  le  lire  500. 
Avverso  siffatte  argomentazioni  il  ri- 
corrente odierno  muove  diversi  lamenti, 
che  occorre  esaminare. 

Col  primo  e  secondo  mezzo  si  censura 
la  sentenza  per  avere  falsamente  inter- 
pretato gli  art.  1050  e  1056  del  codice, 
ed  incompletamente  motivato  intorno 
alla  risoluzione  del  quesito  sulla  esi- 
stenza o  meno,  nella  specie,  di  un  dono 
manuale. 

In  verità  il  Tribunale  non  errava 
quando  poneva  in  massima  i  criteri, 
onde  distinguere  un  dono  manuale  da 
una  donazione  vera  e  propria  di  cose 
mobili,  giacché  egli,  attenendosi  alle 
regole  consigliate  dalla  dottrina  ed  ac- 
colte dalla  giurisprudenza,  si  poneva 
avanti  agli  occhi  gli  estremi  di  un  dono, 
che,  rispetto  alla  sua  importanza  pecu- 
niaria, stesse  in  proporzione  della  pos- 
sidenza economica  del  donante  ;  rispetto 
al  tempo  ed  al  modo  armonizzasse  con 
ciò,  che  l'uso  e  le  circostanze  hanno 
introdotto  nella  vita  civile  per  dimo- 
strare ad  altri,  in  date  occasioni,  il  no- 
stro affetto  0  la  nostra  gratitudine;  e 
che,  affidato  tutto  alla  tradizione  brevi 
manu,  dispensasse  da  ogni  altra  for- 
malità, di  cui  la  legge  si  è  mostrata 
gelosa  ai  riguardi  d'ogni  altra  libera- 
lità. Senonchè,  quando  la  sentenza  si 
provò  a  fare  l'applicazione  concreta  di 
siffatti  criteri  alla  specie,  non  ebbe  fe- 
licemente ad  esaurire  il  suo  compito, 
in  quanto  che  non  pose  a  calcolo  tutti 
gli  elementi  di  fatto  che  essa  medesima 
aveva  avuto  cura  di  prospettare  nella 


(1)  Intorno  ai  requisiti  del  dono  manuale,  confr.  Appello  di  Milano  2  giugno  1900 
e  18  luglio  1899  (voi  XI,  p.  314;  X,  p.  66). 
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pai'te  narrativa.  In  essa,  infatti,  aveva 
ritenuto  che  il  frate  Crispigni  era  di 
un  ordine  mendicante;  ch'egli  era  po- 
vero; che  aveva  avuto  alloggio  nella 
c^^'A  del  pari^oco:  ch«  il  suo  scopo  era 
quello  di  coadiuvare  costui  nel  servizio 
della  chiesa,  e  che  giornalmente  que- 
stuava; non  può  dirsi  decisiva  nella 
specie  la  considerazione  fatta  dal  Tri- 
bunale per  escludere  il  dono  manuale, 
nel  senso  che  il  donato  non  fosse  una 
parte  discreta  della  sostanza  del  donante 
ina  tutta  l'assorbisse;  né  Talti'a  consi- 
dei-azione  fondata  sulla  non  ricorrenza 
di  quelle  circostanze  in  cui  per  ordinario 
si  è  soliti  fare  dei  regali. 

L'esame  doveva  invece  essere  coerente 
alla  Usonomia  che  la  controversia  pre- 
sentava, giacché  l'importanza  della  cosa 
donata  non  può  esser  apprezzata  che 
in  relazione  alla  posizione  individuale 
del  donante  e  le  occasioni,  in  cui  l'uso 
di  far  regali  può  ammetterei,  variano 
in  mille  guise,  senza  che  possa  ai  primi 
assegnarsi  una  cerchia  limitata  ed  esclu- 
siva. 11  quesito  per  tanto  doveva  essere 
svolto  sotto  un  profilo  più  conveniente 
ed  era  quello  d'indagare  se  fosse  lecito 
ad  un  ex-frate,  che,  per  professione  nulla 
doveva  possedere,  lo  spogliai-si  d'ogni 
cosa  eccedente  i  suoi  bisogni  e  donarla; 
se  gli  fosse  permesso  di  ciò  fare  in  più 
volte  a  seconda  dell'occasione  in  cui  si 
trovasse  in  grado  di  disporne  ;  se  possa 
dii*si  che  eccedeva  la  misura  di  un  dono 
manuale,  rispetto  al  supposto  residuale 
patrimonio,  chi  va  in  questua  a  racco- 
gliere a  vantaggio  della  chiesa,  a  cui 
presta  la  sua  opera  e  compera  oggetti 
a  tale  scopo  inservienti,  con  quelle  stesse 
elemosine,  che  dai  fedeli  ottiene.  Se 
tanto  il  Tribunale  avesse  tenuto  presente, 
si  sarebbe  convinto  della  insufficienza 
della  sua  argomentazione,  quando  si 
appigliava   al    concetto    che   gli  effetti 


donati  manualmente  non  stavano  in  pro- 
porzione degli  averi  del  donante,  ma 
erano  di  valore  immodico  perchè  nulla 
dippiù  a  costui  restava  ;  ed  avrebbe 
forse  trovato  anche  quelle  giuste  occa- 
sioni, che,  a  simiglianza  delle  altre  di 
uso,  avrebbero  potuto  rendere  accetta- 
bile Tassuiito  di  doni  fatti  brevi  manu 
alla  chiesa  cui  serviva.  —  Omissis. 
Per  quésti  motivi,  la  Corte  cassa,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

(SMione  penalo) 
2  febbraio  1003. 

Pres.  Fiocca,  flf.  di  P.  -  Est.  Giordani- Apostou 

Rie.  Procuratore  Generale  del  Re  di  Mi- 
lano e.  Gemelli. 

Casellario  giudiziario  —  Inosservanza  di  forme 
—  Nullità  inesistente. 

Concessione  di  /?.  Pfacei  —  Procuratore  Gene- 
rale del  Re  —  Certificato  penale  —  Richiesta 
di  dichiarazione  relativa  a  procedimenti  non 
seguiti  da  condanna. 

Le  forme,  di  cui  agli  art.  i2  e  i3  delle 
disposizioni  per  V attuazione  della  legge  30 
gennaio  1902  sul  casellario  giudiziario, 
non  sono  prescritte  a  pena  di  nullità. 

Il  Procuratore  Generale  del  Re,  prima, 
di  provvedere  sulle  concessioni  di  R.  Placet, 
ha  diritto  di  chiedere  una  dichiarazione 
del  casellario  circa  la  esistenza  di  qualsiasi 
decisione,  anche  non  di  condanna,  al  nome 
del  sacerdote  interessato  (1). 

Fatto,  —  Dovendo  il  Procuratore 
Generale  del  Re  presso  la  Corte  di  Mi- 
lano provvedere  sulla  domanda  del  sa- 
serdote  Gemelli  per  la  placitazione  della 
Bolla  pontifìcia  del  23  settembre  1902, 
che  investiva  detto  sacerdote  del  bene- 
fìzio parrocchiale  di  San  Gerai*do  in 
Monza,  richiamava,  fra  gli  altri  docu- 
menti, il  certificato  del  casellario  che  lo 
riguardava,  e  che  doveva  essere  rila- 
sciato dalla  cancelleria   del    Tribunale 


(l)  La  Corte  di  Cassazione  applica  senza  discussione  Tart.  14  del  R.  Decreto  13 
aprile  1902,  di  cui  è  stata  fieramente  combattuta  la  costituzionalità.  Il  Consiglio  di  Stato 
ne  riconobbe  la  incostituzionalità  ;  ed  in  questo  senso,  ed  in  confutazione  del  cons.  Luc- 
chini, strenuo  propugnatore  della  piena  validità  ed  efiioacia  del  R.  Decreto,  veggansi  :  Di 
Fratta  P.,  La  costituzionalità  del  R.  Decreto  13  aprile  1902,  n.  107,  del  casellario 
giudiziario  {Giustizia  amm.,  XIII,  4,  86);  Marmo  L.,  Della  legge  e  del  regolatnento  sul 
casellario  giudiziale  (Giustizia  penale,  IX,  col.  801,  1041). 
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di  Busto  Arsizio,  alla  giurisdizione  del 
quale,  per  ragione  di  nascita,  apparte- 
neva il  Gemelli. 

Veniva  perciò  diretta  istanza  al  pre- 
sidente di  quel  Tribunale,  con  la  quale 
si  chiedeva  che,  ai  termini  dell'art.  14 
del  regio  decreto  13  aprile  1902  per 
l'attuazione  della  legge  sul  casellario, 
fosse  autorizzato  il  rilascio  del  certifi- 
cato attestante  resistenza,  o  meno,  delle 
decisioni  al  nome  di  detta  persona.  Ma 
il  presidente,  con  deliberazione  del  20 
novembre  1902.  dichiarava  non  acco- 
gli bile  la  fatta  domanda. 

Contro  siffatta  deliberazione  ricorre 
per  cassazione  il  Procuratore  Generale, 
deducendo  i  seguenti  mezzi  : 

F  Violazione  degli  art.  8  della  legge 
30  gennaio  1902;  12  e  13  delle  rela- 
tive disposizioni  regolamentari,  poiché 
sulle  disposizioni  di  detti  articoli  nulla 
fu  osservato,  e  senza  altro  si  diede  il 
diniego  sulla  domanda  ; 

2"  Violazione  degli  art.  2  della  legge 
suddetta  e  14  del  regolamento,  nonché 
degli  art.  4  e  7  del  regolamento  per 
la  esecuzione  del  regio  decreto  25  giu- 
gno 1871  sulle  concessioni  del  R.  Piar 
ceU  perchè  il  provvedimento  sul  quale 
richiede  vasi  il  certificato  del  casellario 
rifletteva  una  concessione  governativa, 
quale  si  é  appunto  il  Placet^  soggetto, 
per  tale  ragione,  a  tassa;  e  poteva 
quindi  richieders  ed  ottenersi  dal  Pro- 
curatore Generale  il  certificato  di  cui 
é  caso  ;  ed  a  torto  il  presidente  con- 
siderava nella  decisione  che,  per  poter 
rilasciare  la  domandata  dichiarazione, 
occorresse  che  la  legge  tassativamente 
prescrivesse  come  allegazione  il  certi- 
ficato del  casellario,  mentre  non  rifletr 
teva  che  le  disposizioni  del  regio  de- 
creto 25  giugno  1871,  riguardante  le 
placitazioni,  fa  obbligo  al  Procuratore 
Generale  di  raccogliere  i  necessari  do- 
cumenti per  conoscere  i  precedenti  del 
ricorrente,  fra  i  quali  essenziale  quello 
delle  soflerte  procedure. 

Diritto.  —  Sul  r  mezzo.  —  Sebbene 
il  presidente  del  Tribunale  di  Busto 
Arsizio,  nell'emettere  la  impugnata  de- 
cisione, non  abbia  osservato  in  tutto  le 


forme  di  cui  agli  articoli  12  e  13  delle 
disposizioni  per  l'attuazione  della  legge 
30  gennaio  1902,  tuttavia  non  essendo 
le  medesime  prescritte  a  pena  di  nul- 
lità, uopo  é  passare  all'esame  del  me- 
rito del  proposto  ricorso. 

Al  riguardo  la  nuova  legge  sul  ca- 
sellario giudiziale,  mentre  prescrive  che 
in  esso  si  registrino  tutte  le  decisioni 
definitive  in  materia  pena  e ,  sia  di 
condanna,  sia  di  proscioglimento  ed  an- 
che quelle  in  materia  civile  o  commer- 
ciale che  dichiarino  lo  stato  di  interdi- 
zione, d'inabilitizione  o  di  fallimento, 
stabilisce  in  pari  tempo  che  nel  certi- 
ficato penale  in  massima  debbono  trar 
scriversi  le  sole  sentenze  di  vera  e  pro- 
pria condanna,  e  queste  anche  con  li- 
mitazioni di  casi,  di  condizioni  e  di 
tempo,  secondochè  i  certificati  sieno  e- 
stratti  dall'autorità  giudiziaria  o  richie- 
sti da  altre  pubbliche  amministrazioni 
0  da  privati  cittadini. 

Però  il  Governo  del  Re,  in  esplica- 
zione del  mandato  ricevuto  dal  potere 
legislativo  emanando  il  regio  decreto 
13  aprile  1902,  portante  le  disposizioni 
per  l'attuazione  della  legge,  all'art-.  14 
sanciva  che,  quando  una  legge  dispone 
che  un  diritto,  ufficio,  o  impiego  pub- 
blico, grado,  titolo,  qualità,  dignità  o 
insegna  onorifica,  non  si  conferisca,  si 
sospenda  o  si  tolga,  ovvero  che  un  prov- 
dimento  dell'autorità  giudiziaria  si  ap- 
plichi a  chi  sia  stato  sottoposto  a  pro- 
cedimento penale  ed  abbia  riportato 
determinate  decisioni  di  qualunque  na- 
tura esse  siano,  l'autorità  che  deve 
provvedere  può  richiedere  una  dichia- 
razione del  casellario  con  cui  si  attesti 
l'esistenza  o  meno  delle  decisioni  al 
al  nome  della  persona  designata. 

Ciò  stante,  se  non  può  dubitai*si  che, 
pel  disposto  degli  art.  4  e  7  del  rego- 
lamento per  la  esecuzione  del  R  Placet^ 
spetti  esclusivamente  al  Procuratore 
Generale  del  Re,  il  provvedere  sulla  do- 
manda degli  interessati  ;  e  se  d'a  tra 
parte  non  può  contestaci  a  questa  au- 
torità il  diritto  di  raccogliere  tutti  i 
documenti  necessari  per  conoscere  i  pre- 
cedenti di  chi  chiede  il  R.  Placet  pri- 
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ma  di  emanare  il  provvedimento,  ne  de- 
invji  se  non  esplicitamente,  certo  im- 
plicitamente, che  la  richiesta  del  certi- 
ficato penale  non  debba  soltanto  limi- 
tarsi alle  sentenze  di  vera  e  propria 
condanna  dal  richiedente  subite,  ma  e- 
^tendersi  eziandio  alla  dichiarazione  del 
casellario  attestante  la  esistenza  o  meno 
delle  decisioni  al  nome  della  persona 
desig-nata. 

Né  vale  Tobbiettare  che,  per  poter 
rila^sciare  la  domandata  dichiarazione, 
occorreva  che  la  leg^e  sul  Piacete 
avesse  tassativamente  prescritto  come 
allegazione  il  certificato  del  casellario, 
dappoiché  sia  facile  il  comprendere  come 
la  le^ge  sul  Placef  del  1871  non  poteva 
prevedere  la  nuova  legge  sul  casellario 
(Muanata  nel  1P02;  e  per  cui  se  il  prov- 
vedere sul  Placet  riguarda  una  conces- 
sione governati  va,  che  è  soggetta  a  tassa 
per  l'art.  2  della  legge,  l'autorità  che 
provvede  ha  diritto  a  richiedere  ed  ot- 
tenere il  certificato  delle  iscrizioni  esi- 
stenti al  nome  della  pei^onachedomanda 
la  concessione  ;  e  d'altronde,  se  il  citato 
art.  14  veniva  dettato,  avuto  riguardo 
all'esservi  leggi  preesistenti,  che  tra  le 
cause  di  incapacità  a  determinata  fun- 
zioni, pongono  quelle  di  aver  riportato 
in  un  processo  penale  una  decisione  di 
proscioglimento  per  non  provata  reità 
<»  per  insufficienza  d'indizi,  sorge  evi- 
dente come  per  la  concessione  del  re- 
«rio  Placef  concorrano  le  identiche  ra- 
jrioni,  e  come  non  può  supjjorsi  abbia 
la  nuova  legge  inteso  privare  il  Pro- 
curatore (Generale  del  mezzo  di  cono- 
scere se  il  sacerdote  che  chiede  il  re- 
ifio  Placef  sia  incorso  in  varie  proce- 
dure e  di  ({ual  natura,  tuttoché  non 
abbia  riportato  condaima,  per  potere 
quindi  con  esatto  e  prudente  criterio 
vagliare  se  il  sacerdote  richiedente  sia 
veramente  degno  della  dignità  od  ufficio 
ecdesiastii'o  confei'itogli.  E  se  la  rela- 
zione ministeriale  che  precede  il  detto 
regolamento,  nel  chiarire  il  concetto  del- 


l'art. 14,  ha  citato  ad  esempio  la  legge 
sull'ordinamento  giudiziario  e  quella 
sui  giurati,  che  pongono  tra  le  cause 
d'incapacità  a  deterntinate  funzioni,  lo 
aver  ri  poi-tato  in  processo  penale  una 
decisione  di  proscioglimento  per  ntm 
provata  reità  ed  insufficienza  d'indizi, 
non  deve  dedursene  che  siasi  con  ciò 
inteso  escludere  la  precedente  legge  sul 
R.  PìOfCefy  quando  anche  per  (luesta 
concorrono  le  stesse  ragiorii  che  deter- 
minarono la  provvida  disposizione  dal 
precitato  articolo. 

Per  questi  motivi,  la  Corte   accoglie 
il  ricorso,  ecc. 


OftBBftBlone  di  Roma. 

(Saoioikì  unite). 
13  dicembre  1908. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Elst.  Siotto. 
Arciprete  di  Asiago  e.   Comune  di  Asiago, 

Compttonza  —  Suono  dillo  comiitno  —  Ordino 
dol  Sindaco  —  Compotonzo  giudiziaria. 

È  competente  Vautorità  giudiziaria  a  sta- 
tuire circa  la  esistenza  o  meno  del  diritto 
del  6'fn(2aco  ad  ordinare  il  stiono  delle  camr 
pane  in  occasione  di  festività  civili  il). 

I  capi  di  conclusione,  sui  quali  |a 
(Dorte  d'appello  di  Venezia  fu  chiamata 
a  decidere  dall'arciprete  di  Asiago,  erano 
con  un  tal  nesso  logico  concatenati  che 
a  prima  vista  appariva  l'impossibilità 
di  scinderli  in  ordine  alla  competenza. 
Posto  il  diritto  esclusivo  nella  chiesa 
a  regolare  il  suono  delle  campane,  ne 
deriva  come  (conseguenza  necessaria, 
che  l'operato  del  Sindaco,  nella  sera  del 
20  settembre  1895,  era  illegittimo  ed 
arbitrario,  e  lo  era  in  quanto  violava 
il  diritto  della  chiesa. 
*  Non  dovevano  i  giudici  del  merito 
lasciarsi  impressionare  della  coincidenza 
della  festa  nazionale  col  fatto  in  esame, 
poiché  tale  accidentalità  non  muta  la 
sostanza   del    supposto   diritto  e   della 


(l)  La  sentenza  denunziata  della  Corte  di  appello  di  Venezia  4  giugno  1901  è  rife- 
rita a  pag.  446  del  voi.  XI  :  veggasi  nota  ivi. 


15   >  i»e.  di  Dir   Ssei.  Vel.  Zm. 
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violazione  dedotta.  E  meno  ancora  po- 
tevano preoccupai*si  del  motivo  per_^il 
quale  il  Sindaco  diceva  d'aver  ordinato 
di  suonare  le  campane. 

Ora,  0  è  vero  che  per  i  regolamenti, 
e  per  Timmemorabile  possesso,  il  Co- 
mune poteva  accedere  al  campanile,  e 
il  Sindaco,  qualunque  sia  il  motivo  oc- 
casionale, ha  esercitato  il  proprio  di- 
ritto. O  non  è  vero  ciò,  ed  il  diritto 
della  Chiesa  rimaneva  conculcato,  fatta 
astrazione  dalla  ricorrenza  della  festa 
nazionale.  Come  si  vede,  in  ogni  ipotesi 
viene  a  galla  il  diritto  delle  parti  con- 
tendenti, a  dirimere  il  quale  la  sola 
autorità  giudiziaria  è  competente. 

In  verità  è  strano,  se  non  contrad- 
dittorio, che  lo  stesso  giudice,  il  quale 
implicitamente  i*iconosce  legittimo  Tatto 
del  Sindaco,  in  (juanto  disconosce  l'as- 
serita esclusività  del  diiitto  per  parte 
della  chiesa,  non  osi  di  proclamarlo 
expressis  verbis^  solo  perchè  ii  sindaco, 
la  sera  del  20  settembre,  determinossi 
a  far  suonare  le  campane  per  motivo 
di  ordine  pubblico. 

Bastano  queste  poche  considerazioni 
a  dimostrare  fondata  la  doglianza  di 
don  Domenico  Bortoli  che  la  Corte  di 
Venezia  siasi  ritenuta  incompetente  a 
conoscere  sulla  sua  domanda  per  di- 
chiararsi illegittimo  ed  arbitrario  l'ope- 
rato del  Sindaco  di  Asiago  nella  sera 
del  20  settembre  1895. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
la  competenza  giudiziaiia  ecc. 


Oa49aazione  di  Roma. 

(Sesione  penale) 
18  laglio  lOOS 

Rie.  Metti.  " 

Affissiont  di  avvisi  sacri  —  Licenza  deirauto- 
rità  politica  —  Mancanza  —  Contravven- 
zione. 

L'affissione  di  avvinsi  sacri,  senza  licenza 
delVautorità  politica^  costituisce  contravven" 
zione  alVart'  65  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza (1). 


Per  la  disposizione  della  legge  sulle 
prerogative  del  Sommo  Pontefice  (ani 
colo  9),  esso  è  pienamente  libero  di  coni 
piere  tutte  le  funzioni  del  suo  mini- 
stero spirituale  e  di  far  affiggere  >u Ut- 
porte  delle  basiliche  e  chiese  di  Roma 
tutti  gli  atti  di  tale  suo  ministero.  Maltr 
a  proposito,  in  concreto,  si  fa  richiani' 
a  questa  legge.  Con  questa  si  tutela  la 
accennata  libeilà  del  Sommo  Pontefice 
e  la  si  tutela  riconoscendoglisi  la  fa- 
coltà di  affiggere  gli  atti  del  suo  mi- 
nistero alle  porte  delle  basiliche  e  delle 
chiese  di  Roma.  Questa  locuzione  esclude 
il  concetto  che  possa  tale  pubblicazione 
seguire  in  località  diverse  da  quelle  di 
tali  porte.  La  ragione  della  legjre  Ma 
in  ciò,  che,  quale  si  sia  l'atto  del  mi- 
nistero del  Sommo  Pontefice,  limi- 
tato alle  porte  delle  chie.se,  le  quali  si 
suppongono  ft'equentate  dai  soli  catto- 
lici, non  può  mai  essere  contrario  a 
istituzioni  ed  ordinamenti  politici  al 
cospetto  di  chichessia. 

Chiarito  così  come  l'art.  9  della  iegjre 
sulle  prerogative  debba  esser  inteso  ih 
modo  restrittivo,  come  indicano  le  sue 
parole  stesse,  male  si  sorregge  il  mezzo 
primo  del  ricorrente,  essendo  incori t ro- 
vello che  gli  avvisi  sacri  in  parola  fu- 
rono" pubblicati  per  le  pubbliche  vie 
della  città  di  Piacenza.  Ma  per  altra 
ragione  ancora  sarebbe  infondato.  Con 
l'anzidetta  legge  è  tutelata  al  Sommo 
Pontefice  la  libertà  delle  funzioni  del 
suo  ministero  spirituale,  e  cioè  la  li- 
bertà di  quelle  funzioni  che  hanno  come 
fonte  il  suo  ministero.  Ora»  in  concrei o, 
trattasi  di  un  avviso  emanato  in  occo- 
renza del  sesto  annivei'sario  della  fon- 
dazione dell'oratorio  di  S.  Paolo,  avvilo» 
consistente  nel  render  di  pubblica  ra- 
gione che  nel  giorno  di  tale  anniversarie» 
si  sarebbe  celebrata  una  messa  con  let- 
tura di  una  lettera  pastorale  del  fon- 
datore, Te  Deum  e  solite  preci.  K  evi- 
dente come  alla  celebrazione  di  queste 
funzioni  sia  estraneo  il  ministero  del 
Sommo  Pontefice,  è   evidente    che  non 


(1)  Confor.  stessa  Cass.  30  maggio  1902,  rie.  Metti  (voi.  XII,  p.  288)  e  DOt^i  ivi. 
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si  tratta  della  pubblicazione  di  un  atto 
del  ministero  del  Sommo  Pontefice  stesso, 
e  non  si. tratta  se  non  che  di  un  atto 
denvante  é  proprio  della  pei'sona  che, 
eunuido  la  pubblicazione  dell'avviso, 
rivolge  invito  al  pubblico  ad  accedere 
airoratório  per  assistere  alle  funzioni 
di  cui  l'avviso  stesso;  sfuggendo  così 
il  carattere  di  avviso  sacro,  emerge 
una  nuova  ragione  per  respingere  il 
ricorso. 

Per  fjuesti  motivi,  la  Porte  rigetta,;ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

(Sesiono  penale).  ' 
17  luglio  1002. 

Pres,  Gai^onico,  P.  —  Est,  Trianu 
Rie.  Bazzuto  don  Giuseppe. 

ProctssiofM  ecclesiastica  —  Corteo  per  muo- 
vere incontro  al  Vescovo  —  Art.  7  legge  di 
pubblica  sicurezza  —  Inapplicabilità. 

Non  costituisce  processione  religiosa,  a 
sensi  delVart.  7  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, il  corteo  formato  dal  clero,  il  quale, 
vestito  dei  paramenti  sacri  ed  attomi(Uo 
dal  popolo,  muova,  per  atto  di  ossequio, 
incontro  al  Vescovo  recatosi  a  visitare  il 
paese  (1). 

Attesoché  nelF impugnata  sentenza  il 
pretore  ha  ritenuto  in  fatto  che  l'arci- 
prete Bozzuto  nella  sera  dell' 11  aprile 
1902,  avendo  ricevuto  la  notizia  del- 
l'arrivo del  Vescovo,  invitò  il  clero  a 
prepararsi  per  rendere  onoranze  all'il- 
lustre personaggio,  e  avvisò  il  sindaco 
del  Comune  che  nella  mattina  seguente 
si  sarebbe  formato  un  corteo  per  an- 
dare a  ricevere  l'Ordinario  diocesano  ; 


ed  in  effetto  la  mattina  del  12  il  clero, 
indossando  i  paramenti  religiosi,  in 
forma  ufficiale,  e  attorniato  dal  po- 
polo, andò  incontro  al  Vescovo  fuori 
del  paese. 

The  da  tali  resultamtMiii  di  fatto  esso 
pretore  ha  dedotto  che  si  Au»e  una  verji 
e  propria  processione  ec<'lesiastica,  della 
quale  fu  pi*omolore  il  Bozzato,  fuori  dei 
luoghi  destinati  al  culto,  e  sulla  pub- 
blica via;  ma  il  giudicante  è  caduto  in 
errore. 

Che,  per  fermo,  a  costituire  la  prò- 
cessione  ecclesiastica,  i)i'eveduta  nel- 
l'ari. 7  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, non  bastava  il  fatto  assodato 
nella  .sentenS^a  denunciata;  in  quanto 
che  il  clero  del  paese,  benché  ordinato 
in  corteo,  vestito  dei  pa l'amenti  sacer- 
dotali, e  attorniato  dal  popolo,  altro 
non  fece  che  muovere  inconti'o  al  Ve- 
scovo (che  colà  si  recava  in  visita)  per 
atto  di  convenienza,  di  ossequio,  cioè 
per  rendergli  onoranze,  secondo  la  espres- 
sione della  sentenza;  di  guisa  che  man- 
cavano gli  elementi  sostanziali,  carat- 
teristici, di  vera  e  propria  processione 
religiosa,  la  quale,  pei*  T  incedere  con 
immagini,  vessilli  ed  emblemi  religiosi, 
per  recitazioni  di  preci,  o  per  altri 
segni  indicativi,  deve  presentare  una 
forma  esteriore  di  non  equivoca  atti- 
nenza al  culto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  senza 
rinvio  l'impugnata  sentenza. 


(1)  Confr.  stessa  Cassazione  17  aprile  1902,  rie.  Carnali  (voi.  XII,  p.  418);  16  gen- 
naio lÒOO,  rie.  Rossi  (voi.  X,  p.  667). 

Non  è  concepibile  processione  ecclesiastica,  senza  solennità  dì  forme,  di  vesti  e  d'in- 
segne religiose,  che  la  distìnguono  da  ogni  altra  riunione  o  adunanza  dì  persone  in  luogo 
pubblico.  Non  è  quindi  processioiie,  a  sensi  dell'art.  7  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
una  riunione  di  sacerdoti  percorrenti,  sia  pure  in  certo  ordine  e  dicendo  preci,  le  pub- 
])liche  vie,  quando  tale  riunione  non  sia  preceduta  da  croce  od  altro  vessillo,  né  sia  se- 
acuita  da  immagine  od  altro  segno  (Cassazione  22  febbraio  1897,  rie.  Raguseo;  voi.  VII, 
pag.  344). 

Cons.  CoRAZZiNi  G.,  Le  processioni  religiose  nella  legislazione  e  nella  giurispru- 
denza (voi.  VII,  p.  321). 
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Oasaasione  di  Roma. 

(Saiioni  iiiiit«}. 
6  agosto  100\ 

fVef.  Pacano  P.  P.  —  Est.  Bàudanà. 
Alati  e.  Fiutino  ed  altri. 

Competenza  —  Opera  pia  —  RHorma  o  traeffor- 
mazione  —  Inoempetenza  giudiziaria. 

Opera  pia  --  letituzione  eoppreeea  —  Decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861  —  Appli- 
oabllflà  delle  leggi  3  agoeto  1862  e  17  lu- 
glio 1890. 

Competenza  —  Cauazione  di  Roma  —  Sentenza 
tra  privati  e  la  pubblica  Amminietrazione  — 
Violazione  di  leggi  euH'aeee  ecoleeiaeticc. 

È  incompetente  Vautorità  giudieiaria  a 
riconoscere  l'opportunità  delle  riforme  o  della 
trasformasione,  a  sensi  delle  leggi  3  agosto 
1862  e  17  luglio  1890,  di  una  istitusione 
che  essa  qualifica  per  una  opera  pia^ 

Ritenuta  soppressa  una  istituzione  in  forza 
del  decretp  luogotenenziale  17  febbraio  1861  y 
possono  alla  medesima  applicarsi  le  succes- 
sive  leggi  del  1862  e  18909  (Non  risoluta). 

Per  far  luogo  al  giudizio  esclusivo  della 
Corte  Suprema  di  Bama^  è  necessimo  che 
la  sentenza  sia  pronunziata  tra  privati  e 
r Amministrazione  dello  SttUv,  e  che  venga 
impugnata  per  viohuùme  o  falsa  applica- 
zione delle  leggi  stdla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  e  di  altri  enti  morali 
ecclesiastici  (1). 

Diritto  :  La  ('orte  di  appello  di  Napoli, 
dopo  avere  d* ufficio  chiamato  in  causa 
il  Fondo  pel  culto  e  il  Demanio  ^ello 
Stato  per  poi  decidere  se  i  beni  in  que- 
stione appartenessero  agli  eredi  del  te- 
statore Francesco  M elardi  o  fossero  de- 
voluti alle  Amministrazioni  predette; 
con  la  sentenza  impugnata  invece  ha 
ritenuto  che  nel  testamento  si  contiene 
la  istituzione  di  un'opera  pia  a  scopo 
esclusivo  di  beneficenza  in  favore  dei 
padri  cappuccini  soppressi;  che  è  venuto 
a  mancare  il  fine  della  accennata  opera 
pia,  e  di  conseguenza  essa  è  soggetta 
a  riforma  o  trasformazione  a  norma 
dell'abolita  legge  sulle  opere  pie  del 
3  agosto  1862  e  della  vigente  del  17 
luglio  1800. 


Ma  la  Corte  d'appello  non  ha  riflei- 
tuto  che,  in  forza  delle  citate  leggi,  non 
è  l'autorità  giudiziaria  che  riconosce 
la  opportunità  della  riforma  o  della 
trasformazione,  e  che  la  ordina;  è  invece 
l'autorità  amministrativa,  come  è  espres 
samente  sanzionato  nella  legge  del  180:^, 
n.  753,  la  quale  ammette  la  riforma, 
ma  vuole  che  sia  iniziata  dai  (Consigli 
comunali  o  provinciali,  che  la  domanda 
sia  portata  al  (Consiglio  di  Stato,  e  il 
ministro  possa  sottoporre  a  decreto  reale 
la  opportuna  modificazione  (art.  2S  e 
24);  cui  è  consona  la  legge  del  189(), 
n.  6972,  relativamente  alla  trasforma- 
zione delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, alla  quale  si  deviene  sulla 
proposta  dei  vari  corpi  amministrativi 
direttamente  o  indirettamente  interes- 
sati, e  mediante  decreto  reale,  previe 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  in  ca.so 
di  omissione  o  d'indugio  a  proporre  o 
a  deliberare  provvéderà  il  prefetto  (ar- 
ticoli 70,  60  e  71).  Quindi  il  terzo  mo- 
tivo del  ricorso  non  può  non  essere  ac- 
colto. 

E  tutto  ciò  a  prescindere  dal  discu- 
tere se,  ritenuta  soppressa  la  istituzione 
di  che  trattasi  in  forza  del  decreto  luo- 
gotenenziale in  data  17  febbraio  1861, 
possano  alla  medesima  applicarsi  le  suc- 
cessive leggi  del  1862  e  1890. 

Come  gli  altri  tre  motivi  del  ricorso' 
si  osserva  che,  per  farsi  luogo  al  giu- 
dizio esclusivo  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  è  necessario  che  la  sentenza  sia 
pronunziata  tra  privati  e  l'Amministra- 
zione dello  Stato  è  che  venga  impugnata 
per  violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  di  altri  enti  morali 
ecclesiastici,  e  sulla  liquidazione  e  con- 
versione dell'asse  ecclesiastico  (art.  r> 
della  legge  12  dicembre  1875,  n.  2837). 
Ma,  pure  ammesso  che  leggi  siffatte 
vengano  sottopóste  all'esame  del  magi- 
strato giudiziario,  è  sempre  vero  però 
che  in  causa  non  è  l'Amministrazione 
dello  Stato,  senza  di  che  non  può  sor- 


(1)  Veggasi  la  decisione  18  luglio  1901,  che  segue,  colla  nota  iri. 
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gere  la  competenza   speciale  di  questo 
Ck>llegio. 

Ond'è  che  accoglie,  pel  terzo  motivo 
relativo  alla  incompetenza  deirautorìtà 
giudiziaria,  il  ricorso  presentato  da 
Fortuna  Alati  contro  la  sentenza  della 
i^orte  d'appello  di  Napoli,!  Sezione, in 
data  6-29  agosto  1898,  cassa  la  sentenza 
st-essa  per  questo  motivo,  e  rinvia  la 
oausa,  per  Tesarne  degli  altri  tre  motivi 
ed  anche  per  le  spese,  alla  Corte  di  cas- 
sazione di  NapoH  competente  in  materia 
per  ragione  di  territorio. 


Oaseasione  di  Roma. 

(Sesloni  unita). 
10  taglio  1001. 

Pres.  Pagano,  P.  P.    —   Est.    Pandolfini. 

Finanza  e.   Pio  Monte   del   SS.    Crocefisso 

di  Sorrento. 

CompttenzA  *  Entt  morali  -~  AMoggittebiliià 
a  tasta  di  manomorta  —  Compatanza  tpa- 
ciala  dalla  Cassazioni  di  Roma. 

A  giudicare  se  un  ente  sia  soggetto  alla 
tassa  di  manomorta  è  competente  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  e  tum  quella,  ter- 
ritoriale. 

Attesoché  col  ricorso  la  Corte  di  Cas- 
sazione viene  chiamata  a  risolvere  i 
seguenti  quesiti,  nascenti  dai  tre  mezzi 
di  annullamento  stati   prodotti,  cioè: 

a)  Se  ai  fini  del  pagamento  della 
tassa  di  manomorta,  poteva  la  Corte 
di  merito  tralasciare  di  porre  a  calcolo 
la  circostanza,  specialment'e  dedotta  dalla 
Finanza,  di  possedersi  dal  Monte,  oltre 
le  eventuali  elemosine,  anche  la  rendita 
perpetua  di  lire  1272  annuali  ; 

b)  Se  poteva,  ai  fini  stessi,  negarsi 
che  il  Monte  trovisi  annoverato  fra  le 


istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  della 
provincia  di  Napoli; 

e)  Se  poteva  dirsi  bene  applicato 
l'art,  r  della  legge  13  settembre  1874 
n.  2078,  quando  si  negava  airAmmini- 
strazione  il  diritto  di  percepire  la  tasse 
sol  perchè  la  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  aveva  decido  che  il  pa- 
trimonio del  Monte  suddetto  non  poteva 
essere  concentrato  nella  Congregazione 
di  carità,  ai  sensi  dell'art.  3  della  legge 
sulle  opere  pie  IT  luglio  1890. 

Attesoché  sia  evidente  che  nella  spe- 
cie ricada  senza  meno  l'ipotesi  prevista 
dall'art.  3,  n.  5,  lettera  A  della  legge 
12  dicembre  1875,  n.  2837,  cioè  di  un 
ricoreo  contro  una  sent-enza^  fra  la  pub- 
blica Amministrazione  ed  un  altro  ente, 
la  quale  viene  impugnata  per  viola- 
zione di  una  legge  d'imposta  diretta- 
(|uale  appunto  viene  qualificata  quella 
sui  redditi  dei  corpi  morali  e  degli  sta- 
bilimenti di  manomorta,  e  perciò  si  ab- 
bia uno  dei  casi,  onde  resti  determinata 
una  competenza  eccezionale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  ecc. 

Oasflasione  di  Roma. 

(Smìobì  unite). 
10  iQgUo  IODI. 

Pres,  Pagano,  P,  P.  —  Est.  Pandolfini. 

Coììiuìhe  di  Cassano  Murge  e.   Tulio, 

Compattnza  —  Ricorsi  per  violazions  dslls  Isggi 
suM'asss  ecclssiastlco  —  Pubblica  Ammini- 
strazions  sstransa  alla  (ita  —  Competenza 
esclusiva  della  Cassazione  di  Roma. 

E  di  esclusiifa  competenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  la  cognizione  dei  ri" 
Córsi  per  violazione  delle  leggi  sulVasse 
ecclesinstico,  solo  quando  trovisi  in  causa 
la  pubblica  Amministrazione  (1), 


(I)  Questa  decisione  contraddice  a  quanto  la  Corte  Suprema  aveva  già  altre  volte 
ritenuto;  veggansi  decisioni  26  luglio  1899,  Albertone  e.  Navone;  17  marzo  1899,  De  Leo 
e.  Comune  di  Castrovillari  (voi.  IX,  p.  706,  404)  colla  lunga  nota  ivi. 

Ma  la  massima  affermata  in  questa  decisione,  è  stata  confermata  in  parecchie  altre 
decisioni  posteriori  ;  per  cui  è  da  ritenersi  che  il  Supremo  Collegio  si  mantiene  costante 
nella  nuova  giurisprudenza:  sent.  6  agosto  1901,  riferita  nella  pagina  precedente;  13  marzo 
1901^,  AmarieUo  e.  Albarello  ed  altri;  2  dicembre  1902,  Baschieri  e.  Fanelli;  29  dicembre 
1902,  Minasci-Arlotta  e.  Comune  di  Gallipoli  (Carte  Suprema  1902,  p.  378,  328,  368). 
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Fatto,  —  Il  reverendo  don  Michele 
rullo,  arciprete  della  parrocchia  ex- 
ricettizia  del  Comune  di  Cassano  Murjfe, 
chiamava  avanti  al  Tribunale  di  Bari 
il  Comune  stesso  in  pei*sona  del  sindaco, 
per  sentirsi  dicliiarare  tenuto  al  paga- 
mento dell'assegno  annuo  del  predica- 
tore quaresimale,  e  quindi  delle  arinua- 
lità  arretrate  dal  1890  al  1896. 

La  domanda  però  era  respinta  per 
triplice  ordine  di  considerazioni,  cioè, 
che  per  disposto  della  legge  comunale 
e  provinciale  del  1865  e  del  1889  le 
spese  di  culto  siano  annoverate  fra  le 
facoltative;  che  lo  slesso  dovesse  dirsi 
delle  leggi  napolitane  precedenti,  sicché 
non  potesse  all'uopo  invocarsi  la  pre- 
scrizione acquisitiva;  che  in  linea  di 
fatto  poi  la  inscrìzione  di  tale  spesa 
nel  bilancio  comunale,  se  cominciata 
con  Tanno  1742  e  continuata  fino  al 
189f),  avesse  subito  varie  interruzioni 
in  rapporto  al  trentennio,  utile  a  pre- 
scrivere. 

Il  pan'oco  si  gravava  di  tale  sen- 
tenza, e  la  Corte  di  Trani,  con  sentenza 
li  giugno  1898,  accettava  l'assunto  del 
medesimo  e  dichiarava  tenuto  il  Co- 
mune alla  prestazione  dell'onorario  di 
cui  si  disputava. 

Il  Comune,  debitamente  autorizzato, 
denunziò  allora  la  sentenza  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  con  dichiara- 
zione notificata  alla  controparte,  cal- 
deggiando cinque  motivi  di  annulla- 
mento. Ma  avendo  il  resistente  parroco 
eccepito  espressamente  che  il  tema  della 
contesa  implicasse  l'esame  dell'applica- 
zione dell'art.  28,  n.  1,  della  legge  di 
soppressione  del  7  luglio  1866,  in  rela- 
zione all'art.  22  dell'altra  del  25  agosto 
1867,  si  ordinò  la  trasmissione  degli 
atti  alle  Sezioni  unite  di  questo  Supremo- 
Collegio,  in  esecuzione  degli  ai't.  7  e  8 
del  regolamento  del  23  die.  1875. 

Diritto.  —  (considera  il  Supremo  ('ol- 
legio  che  la  competenza  speciale  della 
Cassazione  di  Roma,  viene,  fra  gli  altri 


casi,  stabilita,  allorché  si  tratti  di  ri- 
corei  contro  sentenze  pronunziat-e  fra 
privati  e  l'Amministrazione  dello  Stav». 
che  siano  impugnate  per  violazione  o 
falsa  applicazione  delle  leggi  sulla  so{i- 
pressione  delle  corporazioni  religiose  n 
di  altri  enti  morali  ecclesiastici,  o  sulla 
liquidazione  e  eonversi(me  dell'asse  ec- 
clesiastico, art.  \\  n.  5,  lett.  6,  della 
legge  12  dicembre  1875. 

Nella  specie,  (|uantunque  col  \  mezzo 
del  ricorso  si  accampasse,  come  testé 
fu  accennato,  la  violazione  dei  detti 
articoli  28,  n.  1,  della  legge  del  luglio 
1866  e  22  dell'altra  dell'agosto  1867, 
che  rientrerebbero  fra  le  materie  esclu- 
sivamente devolute  alla  Sezione  civile 
di  questa  Suprema  Corte,  pure  inancii 
l'altro  estremo  legale  della  qualità  della 
persona,  mentre  né  lo  Stato,  né  alcuna 
delle  sue  Amministrazioni,  autorizzate 
ad  ingerirsi  nell'asse  ecclesiastico  a 
norma  delle  due  leggi  predette,  sia  per 
attuarne  la  soppressione,  sìa  per  ammi- 
nistrarne il  patrimonio,  trovasi  oggi  in 
causa,  vei-tendo  questa  invece  fra  il 
parroco,  che  vuole  ripristinato  nel  bi- 
lancio comunale  l'assegno  annuo  perii 
predicatore  quaresimalista  ed  il  Comune 
che  sostiene  non  poter  essere  obbligato 
a  sopportare  tale  spesa. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

1  aprile  1901. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est,  Puglikse. 
Zappala  e.    Torrisi  e  altri. 

Elettorato  amministrativo  —  Ministri  del  culto 
—  Giurisdizione  o  cura  di  anime  —  Investi- 
tura canonica. 

E  ineleggibile  a  cotisigliere  comunale  il 
ministro  del  culto  che  eserciti  in  fatto  la 
giurisdizione  o  cura  di  anime,  senza  inda- 
gare se  egli  abbia  o  no  una  regolare  inve- 
stitura ecclesiastica  (1). 


(1)  Massima  già  altre  volte  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  dee.  27  set- 
tembre J900,  rie.  Bonazzi  (voi.  XI,  p.  46)  e  nota  ivi. 
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Omissis.  —    Se    si    volesse    ritenere 
ohe   una  quistione  di  diritto  potesse  es- 
sere   stata   sollevata  e  decisa,  sarebbe 
da   osservare  come  la   legge  comunale, 
;ii   fini  dell'elettorato,  non  si  preoccupi 
punto  (e  non  potrebbe  punto  preoccu- 
})ai'sene  senza  usurpazione  dei  diritti  e 
delle  prerogative  delFautorità  ecclesia- 
stica)   di    indagare   se    il  sacerdote,  il 
luinistro  del  culto,  e  quegli  che  ne    fa 
le  veci,  eserciti   legalmente  o  meno,  nei 
rapporti  con  le  leggi  canoniche,  la  cura 
delle  anime. 

Questa  indagine,  in  relazione  coi  pre- 
cetti delle  leggi  in  parola,  è  riservata 
all'esame  della  sola  autorità  chiesastica, 
gerarchicamente  superiore  al    ministro 
l'he  quello  incarico  in  realtà  adempie. 
La  legge   comunale   guarda   solo   alla 
materialità  del  fatto,  all'esercizio    ma- 
teriale di    quella    cura,  di    quell'onere 
spirituale,  e  trova  in   esso   la   ragione 
del   divieto    della   eleggibilità,  ragione 
che  precipuamente  si  posa  nel  non  voler 
distratto  dalle  cure  di  consigliere  comu- 
nale o  provinciale    colui    che    di    fatto 
attende  ad  una  cura  più  cospicua,  quella 
i'ìoè  delle  anime.  La  legge  dello  Stato 
ron    ciò  vuol  mostrarsi,  ed    opportuna- 
mente si  mostra,  deferente  all'esercizio 
del  ministero  ecclesiastico,  togliendo  la 
occasione  di  una  interruzione  alla  con- 
tinuità di  esso. 

E  questa  la  retta  intelligenza  che,  se- 
condo lo  spiritò  e  la  lettera,  deve  essere 
data  allo  art.  '2S  della  legge  in  evsame  : 
ed  è  questa  quella  che  la  più  recente, 
e  oramai  costante,  giurisprudenza  di 
questa  (.'assazione  vi  ha  dato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso  ecc. 


Cassazione  di  Torino. 

12  loglio  190S. 

Pres.  PiNKLLi,  P.  P.  —.Est.  Ostsbmann. 
Comune  di  Scalenghe  e.  Panis'sera. 

Decime  ed  altre  prestazioni  —  Decime  sacra- 
mentali ~  Pagamento  a  privati  —  Non  abo- 
lizione —  Possesso  attuafe  delle  decime  — 
Apprezzamenti  incensurabili  del  magistrato 
^  Prescrizione  acquisitiva  —  Legge  aboli- 
iiva  del  1887  —  Applicazione  restrittiva.— 
Prestazioni  per  servizi  religiosi  imposti  per 
contratto  o  testamento. 

Le  decime  ed  altre  prestazioni  dovute  a 
priTati  non  sono  colpite  dalla  legge  di  abo- 
lizione 14  luglio  1887,  la  quale  comprende 
le  sole  decime,  anche  sacì  amentali,  corri- 
sposte agli  enti  e  persone  tassativamente  in- 
dicati  nelVart.  1  della  legge  stessa.  (1) 

È  corretto  il  convincimento  del  magistrato 
di  merito  che  dal  possesso  attuale  delle  de^ 
cime  in  persona  laica  e  da  altri  elementi, 
escluse  la  sacramentalità  della  decima,  de- 
ducendone  la  dominicalità. 

La  prescrizione  acquisitiva  non  vale  a 
salvare  dalV abolizione  le  decime^  se  di  na- 
tura sacramentale. 

L'affermazione  della  dominicalità  della 
decima,  tratta  dagli  atti  e  documenti  della 
causa,  sfugge  alla  censura  della  Corte  di 
Cassazione.  (2) 

//  magistrato,  per  adempiere  alVóbbligo 
della  motivazione,  non  è  tenuto  a  .seguire 
passo  passo  tutte  le  argomentazioni  delle 
parti  per  accoglierle  o  confutarle. 

La  legge  abolitiva  del  1887  va  applicata 
restrittivamente  a  quelle  prestazioni  che  pei' 
le  vecchie  consuetudini  ai  passavano  ai  ve- 
scovi e  ministri  del  culto  in  compenso  dei 
serv^izi  religiosi  ordinari,  che  erano  per  essi 
obbligatori,  e  non  a  quelle  prestazioni  rela- 
tiva a  servizi,  siano  pure  religiosi,  che  ri- 
sultano imposti  da  contratti  o  da  testa- 
menti iS). 


(1)  Confor.  Casa,  di  Roma  (Sezioni  unite),  31  dicembre  1896,  Mensa  arcivescovile  di 
Bologna  e.  Comune  di  Cento  (voi.  VII,  p.  79)  ;  24  gennaio  1898,  Capitolo  di  Rimini  e.  Be- 
lisardi,  Tvol.  Vili,  p.  241-242);  App.  Ancona,  15  novembre  1897,  Trenta  e.  Monterubbianesi 
ivol.  Vili,  p.  91);  App.  Macerata,  27  marzo  1895,  stesse  parti  (voi.  V,  p.  478);  App.  Mi- 
lano, 23  febbraio  1897,  Andreoli  e.  Tagliabò  (voi.  VII,  p.  353);  Caselli  G.,  Passaggio 
{ielle  decime  .sacramentali  in  mani  laiche  (voi.  I,  p.  2Ì05  e  seg.). 

(2)  Confor.  Cass.  di  Torino,  15  luglio  1899,  Antona-Traversi  e.  Bianchi;  22  gennaio 
1898,  Comune  di  Salussola  e.  Mosca  (voi.  XI,  p.  697;  VIII,  p.  258). 

(3)  Confor.  App.  Torino,  11  maggio  1897,  Mosca  e.  Comune  di  Salussola  (voi.  VIIj 
p.  584)  e  nota  ivi. 


I 


dss 


Rivista  di  hiriito  Ecclesiastico 


Attesoché  la  sentenza  denunciata,  ri- 
portato nel  suo  testuale  tenore  Tart.  1 
della  legge  14  luglio  1887,  che  dichiara 
abolite  le  decime  e  le  altre  prestazioni 
corrisposte  per  rainministrazione  dei 
sacramenti,  o  per  altri  sei*vizi  spirituali 
ai  vescovi,  ai  ministri  del  culto,  alle 
chiese,  alle  fabbricerie  e  ad  altri  corpi 
morali  aventi  per  scopo  un  servizio  re- 
ligioso,' al  Demanio  dello  Stato,  airAin- 
ministrazione  dei  Fondo  pel  culto,  e 
dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  rico- 
nosce che  4  la  chiara  parola  della  legge 
fa  manifesto  che  per  Tabolizione  è  ne- 
cessario che  si  tratti  di  decime  e  di 
prestazioni  aventi  un  fine  religioso  e 
spirituale  alla  condizione  che  il  paga- 
mento di  essa  debba  essere  fatto,  al 
momento  che  andò  in  vigore,  ai  corpi 
morali  o  alle  persone  ecclesiastiche  tas- 
sativamente ricordate  nella  stessa  di- 
sposizione ;  per  guisa  che  se  al  niomeuto 
della  pubblicazione  aboiitiva,  non  si 
trovavano  dovute  a  (|uegli  enti  morali 
o  persone  ecclesiastiche,  ma  sibbene  a 
persone  laiche,  è  certo  che  la  legge  14 
luglio  1887  invocata  dalla  difesa  del 
Comune  non. troverebbe  applicazione  p. 

Qui  il  ricorso  fa  la  prima  e  certo  la 
più  radicale  censura  alla  sentenza,  so- 
stenendo che  la  condizione  da  essa 
posta  non  si  riscontra  affatto  nella*  legge*, 
la  quale  <  ha  avuto  presente  la  desti- 
nazione originaria,  non  il  pagamento 
attuale,  perchè  la  natura  della  decima 
deriva  dalla  sua  causale,  non  dalle  suc- 
cessive sue  trasformazioni  ».  Ma  la  cen- 
sura è  confutata  dal  preciso  tenore  della 
legge  aboiitiva,  che  non  comprende 
nel  'art.  1  le  decime  dovute  a  privati, 
mentre  poi  contempla  questi  nell'art.  8 
prescrivente  la  commutazione  e  conse- 
guentemente nel  5  facoltizzante  l'affran- 
cazione, e  mentre  d'altro  canto  ben  si 
sa  che  decime  in  origine  sacramentali 
possono  essere  legittimamente  pervenute 
nel  dominio  di  privati,  ed  è  poi  noto 
che  relativamente  a  costoro  ogni  abo- 
lizione fu  esclusa  contrariamente  al 
primo  proposito  di  limitare  l'esclusione 
alle  sole  decime  loro  pervenute  a  titolo 
oneroso. 


Posto  ciò,  cade  senz'altro  il  ricors'^». 
perchè  il  Comune  sostiene  di  non  d«)- 
vere  più  le  decime,  perchè  abolite  dal!? 
legge  del  1887  e  in  base  alla  quale  a|«- 
punto  (comparsa  conclusionale  innanzi 
alla  Corte  di  rinvio)  si  domanda  l'as- 
solutoria »,  con  che  ammette  che  di- 
veraamente  la  prestazione  sarebbe  d**- 
vuta.  Tant'è  vero  ciò,  che  nel  ricorso 
dichiai'a  esplicitamente  di  non  aver  pie 
eccepita,  nenmieno  in  sott 'ordine.  For- 
gine feudale  delle  decime,  bensì  la  sola 
sacramentalità,  fa<*endo  espi^essamentf 
addebito  alla  Corte  di  rinvio  di  essersi 
occupata  di  un'eccezione  non  più  pro- 
posta. 

Pertanto  se  la  Corte,  con  corretta 
applicazione  della  legge,  ritenne  che 
•ssa  non  colpisse  la  prestazione  in  cen- 
troversia  perchè  dovuta  ad  un  pi'ivai<», 
nessun'altra  indagine  occorreva  circa 
la  natura  della  decima  nella  sua  ori- 
gine, perchè,  se  pur  sacramentale,  non 
sai*ebbe  stata  colpita  dalla  legge,  man- 
cando la  condizione  che  fosse  dovuta 
ad  altro  degli  enti  o  persone  tassativa- 
mente indicati  nell'art.  1°  che  non  con- 
sente applicazione  estensiva.  La  giuri- 
sprudenza è  in  questo  senso;  e  l'invo- 
care precedenti  circa  l'immutata  natura 
della  decima  significa  spostare  la  que- 
stione, la  cui  soluzione  dipende  iioii 
dalla  natura  originaria  della  prestazione, 
ma  dall'essere  o  no  la  persona,  cui  era 
dovuta,  compresa  ft'a  coloro  cui  la  legge 
aboiitiva  tolse  il  diritto  di  continuarla 
a  percepire. 

Che  se,  per  inconcessa  ipotesi,  le  am- 
missioni del  ricoi'so  e  il  campo  ristretto 
in  cui  fu  circoscritta  la  controversia 
innanzi  al  nìagistrato  di  rinvio,  lascias- 
sero ancora  qualche  dubbio  cii'ca  Tesser 
dovute  le  decime,  quando  entrò  in  vi- 
gore la  legge  11  luglio  1887,  ai  Panis- 
sera  di  Veglio,  cioè  ai  privati,  ogni 
incertezza  sarebbe  eliminata  colTinda- 
gine  fatta  sulle  risultanze  della  causa 
dalla  Corte  del  merito,  la  quale,  a  pre- 
scindere dalla  natura  originaria  delle 
decime,  ricoitobbe  insindacabilmente  che 
esse  erano  e  ftirono  sempre  dovute,  ri- 
salendo al    1623,  non    ad  altri  che    ai 
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conti  Piossasco  di  Scalenf?he.  E  dissipò 
altres  ogni  dubbio  di  confusione  colle 
decimi»  dovute  al.  piovano  di  S.  Maria 
e  al  rettore  di  S.  Lorenzo,  jiure  inter- 
vt^nuti  nell'atto  del  162.S,  col  precisai*e 
nell'esposizione  del  fatto  ^'li.  obblighi  di 
prestazioni  in  natura  assunti  dal  Comune 
t»schisivamente  ve  reo  i  conti  di  Piossasco 
('  oro  successori  (ciò  che  non  avea  fatto 
la  sentenza  della  Corte  ciisalese)  che  di 
i|ueiratto  riportava  un  brano  affatto 
diverso  (cioè  complessive  emine  820, 
poi  convertite  nell'annualità  di  L.  1400). 
Che  se  nei  motivi  di  diritto  la  Corte 
osservò  che  l'intervento  del  pievano  o 
del  rettore  nell'atto  del  1623  per  una 
parte  di  decime  tuttora  ignota^  per 
nulla  valeva  a  far  ritenere  che  le  de- 
cime dovute  ai  conti  avessero  carattere 
sacramentale,  con  ciò  non  era  scossa 
la  base  di  fatto,  constatante  che  la  pre- 
stazione dovuta  ai  Piossasco  prima  in 
natura,  indi  in  danaro,  era  certa  e  de- 
terminata. 

Le  altre  molteplici  censure,  pur  con- 
tenute nel  primo  mezzo,  si  riferiscono 
'al  secondo  ordine  di  argomentazioni, 
dal  quale  la  sentenza  impugnata  trasse 
il  convincimento  che  le  decime  in  con- 
troversia avessero  carattere  dominicale. 
Se  per  venire  in  tale  conclusione  essa 
errasse  negli  ap])rezzamenti  di  fatto, 
non  in  ([uesta  sede  potrebbe  aver  bia- 
simo; se  commettesse  errori  di  diritto, 
pur  tuttavia  la  sentenza  non  cadrebbe, 
perchè  sorretta  dalla  soluzione  giuridi- 
camente esatta  data  al  più  saliente 
punto  della  causa,  che  cioè  le  decime 
in  contesa  non  fossero  abolite,  perchè 
dovute  a  privati. 

Ciò  posto,  sarebbe  superfluo  conoscere 
anche  delle  ulteriori  censure  che,  se 
pure  attendibili,  a  nulla  approdereb- 
bero. Tuttavia  può  fai^sene  un  cenno, 
tornando  agevole  dimostrarne  la  inat- 
tendibilità, e  giovando  Tesarne  a  dimo- 
strare in  qual  modo  e  per  (|uali  ele- 
menti la  Corte  milanese  riconobbe  che 
le  decime  in  controversia  fossero  vera- 
mente dovute  ai  conti  Piossasco  ed  indi 
agli  odierni  controricorrenti  conti  Pa- 
nissera  di  Veglio. 


La  Goi'te  si  convinse  della  dominica- 
lità  anzitutto  per  un  concorso  di  pre- 
sunzioni; pagamento  a  pei'sona  laica, 
sia  attuale,  sia  in  passato,  con  osser- 
vanza costante,  esclusione  constatata 
anche  da  atti  intermedi,  1797  e  1798, 
nell'esazione  delle  annualità  da  persone 
ecclesiastiche.  Disse,  come  già  si  è  no- 
tato, nulla  importare  che  nell'atto  di 
transazione  del  1028  intervenissero  an- 
che il  pievano  ed  il  rettore,  dappoiché 
le  leggi  del  tempo  riconoscevano  tanto 
le  decime  feudali  e  dominicali,  quanto 
le  sacramentali,  e  ricordò  che  si  ebbero 
fattispecie  nelle  quali  decime  dominicali 
erano  in  possesso  di  persone  ecclesia- 
stiche, sebbene  di  carattere  del  tutto 
laicale.  Kd  indi  ancora  soggiunse  che 
le  nsultanze  del  voluminoso  incarta- 
mento 4t  pongono  in  fatto  e  vengono  a 
convincere  che  le  prestazioni  delle  de- 
cime di  cui  si  è  sopita  parlato  ab  ini  fio 
spettavano  ai  conti  Piossasco  per  quei 
diritti  dominicali  che  avevano  sui  beni 
di  quel  territorio;  e,  soppresso  il  feu- 
dalismo, le  prestazioni  corrisposte  acqui- 
starono natura  e  carattere  di  diritti  pa- 
trimoniali ». 

Dice  il  ricorrente,  che  la  Corte  errò 
nel  ravvisare  una  presunzione  contro 
la  sacramentalità  nel  pagamento  a  per- 
sone laiche,  perchè  in  diritto  la  persona 
del  decimante  attuate  è  cosa  affatto 
indifferente;  errò  traendo  una  presun- 
zione dalla  osservanza  costante,  contrad- 
dicendo alla  sentenza  del  17  maggio 
1901  di  questa  ( 'orte  Suprema,  che  disse 
che  la  prescrizione,  a  fronte  della  legge 
11  luglio  1887,  non  varrebbe  a  salvare 
le  decime,  se  sacramentali;  errò  ancora 
parlando  di  feudalità  che  non  era  piii 
opposta,  ed  invocando  la  cosa  giudicata 
di  questo  Collegio  in  ([uanto  apprezzò 
l'atto  del  102.S,  mentre  quanto  alla  sa- 
cramentalità mi  Ma  era  deciso,  stante 
l'annullamento  della  sentenza  della  Cor- 
te casalese  ;  affermò,  ma  non  motivò,  e 
confuse  le  varie  specie  di  prestazioni 
colla  dichiarazione  di  convincimento  di 
dominicalità  tratto  dall'  incartamento 
della  causa.  Inoltre  omise  di  motivare 
sull'eccezione  perentoria  che  le  decime 
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fossero  .sacramentali,  sulla  subordinata 
che  fosse  impossibile  accertai'e  la  quota 
spettante  al  signore;  si  contraddisse 
condannando  il  Comune  a  [)agare  la 
decim:!  intiera  compresa  quindi  anche 
<iuella  del  parroco  e  del  rettore;  tacque 
di  altre  presunzioni  di  sacramentalità 
opposte,  cioè  causale  di  partecipazione 
per  il  solo  ius  di  patronato,  mancanza 
d'indicazione  di  causali  patrimoniali,  o 
feudali  alle  decime,  in  contrasto  colle 
causali  specifiche  delle  altre  prestazioni. 

Sono  tutte  censure  infondata.  Certo, 
il  possesso  attuale  delle  decime  in  per- 
sona laica  non  varrebbe  ad  escluderne 
la  sacramentalità,  ma  la  Corte  di  rinvio 
associò  tale  elemento  a  molti  altri,  e 
dal  'insieme  di  essi  trasse  il  convinci- 
mento della  dominicalità,  e  ciò  non  può 
dirsi  antigiuridico. 

Questa  Corte  Suprema  colla  sentenza 
22  aprile  1901  disse  che  la  prescrizione 
non  salverebbe  le  decime  dall'abolizione, 
se  sacramentali^  ma  la  Corte  milanese 
tenne  conto,  e  sempre  in  concorso  di 
molti  altri  elementi,  del  diuturno  pos- 
sesso nei  rispetti  delia  dominicaHtàj 
ed  in  ciò  si  attenne  ai  concetti  della 
sentenza  di  cassazione,  anziché  scostar- 
visi. 

Del  resto,  e  poiché  il  Comune  ripe- 
t  utamente  ricorre  all'ora  accennata  af- 
fermazione di  (juesta  Corte  Suprema,  è 
bene  fissarne  la  poi*tata.  La  sentenza 
22  aprile  1901  annullò  quella  della  Corte 
casalese  nei  riguardi  delle  partite  per 
decime  per  mancanza  di  motivazione; 
quindi  la  controvereia  a  tale  riguardo 
era  demandata  integra  al  magistrato 
di  rinvio.  L'accenno  alla  prescrizione 
acquisitiva  occorse,  come  già  si  é  dianzi 
accennato  nei  motivi  di  fatto,  per  scer- 
nere le  partite  quanto  al  decimo  mo- 
netale, distinguendo  ([uelle  delle  decime, 
che  restavano  .?w6  iudice,  dalle  altre; 
ma  va  da  sé,  ed  è  intuitivo,  che  l'af- 
fermazione andava  e  deve  essere  intesa 
nel  senso  che  la  prescnzione  acquisitiva 
non  avrebbe  salvato  le  decime,  se  sa- 
cramentali, e  se  comprese  fra  quelle 
abolite  dall'art.  1  della  legge,  la  cui 
applicabilità,   ripetesi,  vt^niva   deferita 


integra  ed  impregiudicata  al  giudizio 
della  (^orte  milanese.  E  vero  che  non 
fu  riproposta  l'eccezione  di  feudalità," 
ciò  che  la  ('orte  di  rinvio  non  avvertì; 
ma  d'altra  parte,  ben  poteva  essa,  per 
giudicare  della  sacramentalità  o  meno 
delle  decime,  portar  esame  all'atto  del 
102IÌ  e  far  suoi  propri i  i  ragionamenti 
della  sentenza  22  aprile  liK)!,  anche  in 
ordine  alle  decime  per  le  quali,  giova 
ripeterlo,  la  controversia  restava  irre- 
so uta,  unicamente  perchè  la  sentenza 
della  Corte  di  Casale  era  venuta  meno 
al  precetto  della  motivazione. 

L'affermazione  di  convincimento  della 
dominicalità  tratta  dagli  atti  e  docu- 
menti della  causa  non  va  presa  isola- 
tamente, ma  coU'insieme  dei  ragiona- 
menti dei  quali  è  quasi  il  corollario, 
e  cosi  sfugge  ad  ogni  censura.  E  as- 
surdo sostenere  fosse  impossibile  accer- 
tare la  quota  spettante  al  signore,  v 
che  la  Corte  condannasse  a  pagare  an- 
che La  decima  del  parroco  e  del  rettore, 
quando  la  Corte  premise  in  fatto  che 
il  Comune  di  Scalenghe  colla  transa- 
zione del  24  marzo  162i^  si  obbligò  «  di 
pagare  ai  Piossasco  e  loro  successori 
l'annua  quantità  di  emine  400  di  bar- 
bariato  mercantile  e  di  sacchi  70  di 
emine  6  caduno  (pari  ad  emine  420) 
per  una  metà  segale  e  per  l'alti-a  bar- 
bariato  ».  11  che  è  perfettamente  con- 
forme all'atto  di  transazione  anzidetto 
(foglio  1^6).  K  non  è  certamente  in  tale 
prestazione,  poi  convertita  nell'annua- 
lità di  L.  1400,  che  la  sentenza  ritenne 
compresa  la  parte  che-  disse  tuttora 
igiìota  delle  decime  del  pievano  e  del 
rettore,  giovando  tener  presente  che 
l'atto  di  transazione,  quanto  mai  com- 
plesso, ben  alti-e  prestazioni  compren- 
deva oltre  a  quella  delle  emine  820, 
dovute  esclusivamente  per  constatazione 
insindacabile  della  Corte  del  inerito  ai 
conti  di  Piossasco.  Infine  (guanto  ad 
altre  pretese  omissioni  di  motivazione, 
basti  osservare  che  i  motivi  dati  dalla 
Corte  del  inerito  sono  sufficienti  a  dar 
ragione  della  decisione  e  che  non  corrt* 
obbligo  al  magistrato  di  seguire  passo 
l)asso  tutte    le  argomentazioni    portale 
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innanzi    dalle    parti,  per   accoglierle  o 
confutarle. 

Attesoché  il  secondo  mezzo    riguarda 
la  partita  di  L.  343.65  designata  sotto 
il  nome  di    decima    di  S.  Lorenzo,   ri- 
guardo alla   quale    la  Coi*te    milanese, 
sebbene  in  modo   non  pei'spicuo  ed  in- 
coiTendo  anche  nell'errore  innocuo,  per- 
chè non  influente  sulla  decisione,  di  ri- 
tenere che    nel  27    giugno  1839,   data 
della  convenzione    menzionata  nei  mo- 
tivi di  fatto,    fossero  già  in  vigore    le 
leggi  soppressive  del  18(16  e  del  1867, 
ritenne  sostanzialmente  che  si  trattasse 
di    altra    fra    le    prestazioni    comprese 
nella  transazione    del  24  marzo    1623, 
la  quale,    concorrendo  a    costituire    la 
dotazione  del    benefìcio  di  S.  Lorenzo, 
non  come    decimazione    cui  fossero  te- 
nuti i    tesorieri,  ma    per   assegnazione 
fattane  dai   patroni  conti  di  Piossasco, 
a  questi  ritornasse  per  effetto  della  legge 
di  so])pressione    deir8  germinale    anno 
IX,  salvo    l'usufrutto    all'ultimo    inve- 
stito, ciò  che    emergeva,  come  ritenne 
la  Corte,  anche    dall'anzidetta  conven- 
zione del  27  giugno  1839,  e  dall'osser- 
vanza costante    da    parte  del    Conmne 
nel  corrispondere  l'annualità  prima  al- 
l'investito, indi  ai  Piossasco  e  Panissera. 
Per  le  quali  ragioni  la  Torte  conchiuse 
che  se  la    prestazione    era  dovuta   ai 
Piossasco,  la  pretesa    del  Comune  non 
aveva  fondamento,    osservando    altresì 
che  <  la    eg^e    aboliti  va  del  1887    va 
applicata  in  senso  restrittivo  ed  intesa 
nel  senso  che  unicamente  si  riferisce  a 
quelle  vecchie  consuetudini,  per  le  quali 
le  prestazioni  si    pagavano  ai    vescovi 
ed  ai  ministri    del  culto    in    compenso 
dei  servizi  religiosi  ordinai'i,  che  erano 
obbligatori    per    detti  ecclesiastici,  ma 
non  a  quei  servizi,  sieno  pure  religiosi, 
che  risultano  imposti  da  contratti  o  da 
testamenti,  perchè  Tobbligaiorietà  è  vo- 
luta dalla  leiTge  civilt*  ». 
I)educe  il  ricorrente  chf  la  Corte  non 


motivò  sull'eccezione  che  il  benefìcio 
colla  legge  anzidetta  dell'anno  IX  an- 
dasse definitivamente  estinto  assieme 
alle  decime,  ecc. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Caseasdone  di  Firenze. 

2  marso  1006. 

Pt^es,  Canonico,  P.  P.  —  Est.  Draoonetti. 
Salvatori- Baschieri  e.  Fanelli 

Testamento  —  Sigillazione  del  testamento  se- 
greto -»  Impronta  dei  sigilli  —  Descrizione 
non  necessaria. 

Testamento  —  Persona  interposta  —  Disposi- 
zione a  favore  di  corporazione  soppressa  •» 
Prova  —  Ammessibilità. 

E  adempiuto  il  voto  della  legge,  quando, 
ìielVatto  di  ricevimento  del  testamento  se- 
greto^ si  faccia  indicazione  del  numero  e 
duella  impronta  dei  sigilli,  senza  cìie  occorra 
una  minuta  e  specifica  descriuone  di  essi, 

È  ammessa  la  prova  per  accertare  c/te 
una  disposizione  testamentaria  fu  fatta^  per 
mezzo  di  interposta  persona,  a  favore  di 
soppressa  comunità  religiosa,  esistente  di 
fatto  (1). 

Fatto,  —  La  signora  Marianna  Sal- 
vadori,  vedova  Nannucci,  con  testa- 
mento secreto  10  luglio  1886,  dispose 
di  due  legati  a  favore  dei  propri  fra- 
telli sacerdoti  F'rancesco  ed  Knrico  Sal- 
vadori,  di  un  legato  vitalizio  di  lire  2 
al  gioiTio  e  di  altri  oggetti  a  favore 
della  sua  donna  di  servizio  Filomena 
Huccoli  e  di  nn  prelegato  di  lire  1  al 
giorno,  vita  durante,  a  favore  del  sa- 
cerdote Isidoro  Fanelli;  quindi  istituì, 
a  titolo  di  legato,  il  sig.  Ludovico  del 
fu  (raspare  Hertelli  nel  pieno  usufrutto, 
sua  vita  durante,  della  intiera  sua  ere- 
dità depurata  dai  i)esi  annessi  e  con 
obbligo  di  pagare  i  predetti  legati  vi- 
talizi al  Fanelli  ed  alla  Huccoli.  In 
quanto  poi  alla  [)roprietà  di  tutti  i  suoi 


(1)  Veggasi  lo  studio  pubblicato  in  questa  dispensa  a  pag.  204.  La  sentenza  annul- 
lata della  Corte  di  appello  di  Firenze  9  novembre  1901  venne  riferita  a  pag.  662  del  vo- 
lume precedente. 
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beni  «dispose  nei  seguenti- termini:  a  Di 
tutto  quello  e  quanto  mi  troverò  ad 
avere  e  possedere  all'epoca  della  mia 
morte,  istituisco,  nomino  e  voglio  che 
sia  mio  erede  universale  il  M.  R.  signor 
prof,  don  Isidoro  di  Carlo  Fanelli,  con 
l'onere  però  del  suddetto  usufrutto  a 
favore  del  rammentato  sig.  Ludovico 
Bertelli.  Voglio  altresì  che  l'usufrut- 
tuario suddetto  e  dopo  la  morte  di  lui, 
l'erede  universale,  facciano  celebi*are 
n.  25  messe  nel  giorno  anniversario 
della  mia  morte  per  100  anni,  il  di  21) 
gennaio,  anniversario  della  morte  del 
mio  defunto  marito. 

«  Voglio  che  tutti  i  legati  vadano 
ai  rispettivi  legatari  liberi  affatto  da 
ogni  tassa  di  successione,  e  quegli  vi- 
talizi anche  da  quella  di  ricchezza  mo- 
bile, le  quali  dovTanno  quindi  restare 
a  totale  ed  esclusivo  caiùco  della  mia 
eredità.  Revoco  ed  annullo  qualunque 
testamento  o  altro  atto  di  ultima  vo- 
lontà da  me  ftvtto  ])recedentemente,  vo- 
lendo che  il  presente  atto  abbia  la  sua 
efficacia  ». 

Trapassata  la  signora  Salvadori  Nan- 
nucci,  furono  apposti  i  sigilli  alla  sua 
abitazione  ed  ai  mobili,  sulla  richiesta 
della  legataria  Buccoli,  e,  dimandatane 
dall'erede  testamentario  nella  proprietà, 
sig.  Isidoro  Fanelli,  la  rimozione  al 
pretore  dei  II  mandamento  di  Firenze, 
vi  si  op[)osero  i  signori  Salvadori-Ba- 
schieri  nipoti  della  testatrice,  i  quali, 
affermandosi  suoi  eredi  legittimi,  so- 
stennei'o  non  potersi  procedere  a  tale 
rimozione  senza  il  loro  intervento  e 
senza  la  compilazione  dell'inventario. 

Rinviate  le  parti  dal  pretore  al  Tn- 
bunale  per  ragione  di  competenza,  i  si- 
gnori Sai vadori-Basch ieri  citarono,  col 
rito  formale,  il  Fanelli  avanti  il  Tri- 
bunale di  questi!  città  per  sentire  di- 
chiarare, in  via  principale,  la  nullità 
del  predetto  testamento  rispetto  alla 
istituzione  di  erede,  perchè  estorta  per 
«•aptazione  e  latta  a  pei*sona  di  fiducia 
per  nascondere  la  istituzione  di  pej'sona 
incapace  a  succedere,  e  di  conseguenza 
ordinarsi    Taperturta    della    successione 


legittima  della  defunta:  ed  in  via  in- 
cidentale dichiararsi  che  alla  rimozione 
dei  sigilli  e  da  eseguirai  in  loro  pre- 
senza, doveva  far  seguito  la  compila- 
zione dell'inventario.  Aggiunsero  poi  gli 
attori  l'altra  domanda  di  nullità  del 
predetto  testamento  secreto,  per  vizio 
di  forma,  sostenendo  che  l'atto  di  con- 
segna del  testamento  medesimo  non  con- 
teneva la  descrizione  dell'impronta  dei 
sigilli  apposti  sulla  carta  che  lo  rac- 
chiudeva. 

Sollevando  quindi  un  incidente,  chie- 
seix)  la  prova  testimoniale  per  l'eccepita 
nullità  per  captazione  e  per  fiducia  21 
favore  di  uu  ente  soppresso;  ma  sulle 
opposizioni  del  Fanelli,  rinviate  le  parti 
al  Tribunale,  questo  con  sentenza  27 
maggio  1901  respinse  tutte  le  domande 
ed  eccezioni  proposte  dagli  attori,  ed 
accogliendo  la  riconvenzionale  dichiarò 
valido  e  produttivo  di  tutti  gli  efi'etti 
giuridici  l'impugnato  testamento  ed  or- 
dinò la  rimozione  dei  sigilli. 

Sulla  appellazione  dei  signori  Sai  va- 
dori-Basch ieri  e  consorti  la  Corte  di 
Firenze,  con  sentenza  9  novembre  1901, 
rigettò  tutte  le  eccezioni  di  nullità  e 
le  altre  istanze  e  respinse  il  gravame 
confermando  in ,  ogni  sua  parte  il  pro- 
nunziato del  Tribunale.  I  signori  Sal- 
vadori e  Baschieri  produssero  ricorso  a 
(juesto  Supremo  Collegio,  chiedendo  Tan- 
nullameiito  della  suddetta  sent-enza  della 
Corte  di  Firenze,  ma  prima  della  di- 
scussione della  causa,  sollevata  dagli 
stessi  ricorrenti  la  incompetenza  del- 
l'adito magistrato,  la  ('orte  di  cassa- 
zione di  Roma  a  Sezioni  Unite,  nel  di 
2  dicembre  KK)2  ne  dichiarò  la  (com- 
petenza. « 

DMtfih  —  Col  primo  motivo  del  ri- 
conto si  censui'a  l'impugnata  sentenza 
perchè  ha  errato  nel  giudicare  corri- 
spondente al  voto  della  legge  (la  quale 
a  pena  di  nullità  prescrive  che  nell'atto 
di  ricevimento  del  testamento  secret^) 
si  indicheranno  il  numero  e  l'impronta 
dei  sigilli)  la  seguente  espressione  ado- 
perata dal  notaio  nell'atto  di  ricevi- 
mento dei  testamento  controvei^so:  ♦  si- 
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gillato  con  n.  8  sigilli  di  cera  i-ossa  di 
Spagna  esprimenti  ciascuno  un'arma 
gentilizia  con  cimiero  ». 

E  si  sostiene  che  invece  il  notaio  do- 
veva indicare  <  il  contenuto  dello  steni- 
lua  che  è  l'elemento  costitutivo  carat- 
teristico dell'impronta  adoperata;  cioè 
che  cosa  è  rappresentato  nel  l'arma  in- 
dicata ». 

Questa  affermazione  assiomaticamente 
risollevata  costituisce  una  vera  peti- 
zione di  principio,  perchè  si  ritiene  ap- 
punto per  disposizione  della  legge  quello 
ohe  si  è  negato  e  che  forma  il  soggetto 
della  questione. 

La  sentenza  commeudevolmente  ri- 
leva che,  per  la  contestata  formalità 
della  indicazione  dei  sigilli,  risultava 
manifesto  dal  j'isconti'o  dei  verbali  di 
t'onsegna  e  di  pubblicazione  del  contro- 
vei'so  testamento,  che  i  sigilli  furono 
sufficientemeììte  indicati  e  che  furono 
trovati  intatti  all'apertura  e  pubblica- 
zione del  testamento  medesimo,  e  che 
perciò  soccoiTeva  alla  identificazione 
del  testamento  ancor  tutte  le  altre  for- 
malità sostanziali  stabilite  dalla  legge, 
ancor  perchè  esse  non  impongono  la 
descrizione  minuta  e  dettagliata  della 
impronta  del  suggello^  ma  la  ma  in- 
dicazione soltanto. 

Ed  il  giusto  giudizio  trova  il  suo 
t'oudamento  giuridico  non  pure  nella 
ragione  della  disposizione  contenuta  ne- 
^li  invocati  articoli  che  si  pretendono 
violati,  ma  eziandio  nella  letterale  dispo- 
!jizione  relativa  alla  sigillazione  con  im- 
pronta qualunque,  ed  alla  indicazione 
del  numero  e  della  impronta  dei  sigilli 
uell'atto  di  ricevimento,  che  il  notaio 
deve  scrivere  sulla  carta  in  cui  è  con- 
tenuto il  testamento;  la  quale  disposi- 
zione ha  posto  termine  alle  incessanti 
t'ontrovei'sie  che  in  tema  di  chiusura, 
suggellazione,  presentazione  del  testa- 
mento ed  atto  di  soprascrizione  hanno 
interessato  strenuamente  i  più  eminenti 
giuristi  nella  interpretazione  stessa  delle 
fonti  del  diritto,  dell'ordinanza  del  1735 
Cod.  napol.,  e  di  tutti  gli  altri  precedenti 
il  Codice  imperante. 
t)i  vero,   questo    richiede  la    sigilla- 


zione con  improntk  qualunque;  perchè 
intende,  come  testualmente  si  legge  nel- 
l'art. 783,  all'unico  scopo  di  impedire 
che  il  testamento  si  ]>ossa  aprire  ed 
esti'arre  senza  rotttira  od  alteraziont» 
di  sorta;  e  per  la  stessa  ragione  di- 
sinone che  nell'atto  del  relativo  ricevi- 
mento deve  indicarsi  dal  notaio  il  nn- 
mero  e  Virnprovfa  dei  sigilli,  comple- 
tandosi cosi  l'accertauìento  della  ga- 
ranzia della  identità  del  testamento  pur 
senza  l'osservanza  della  legge  21  ("od. 
de  test  amen  tis^  che  jirescriveva  la  sug- 
gellazione  con  sigillo  propino;  ancora 
perchè  l'impronta  qualsiasi  pur  effigian- 
dosi nella  materia  onde  si  suggella, 
signum  quod  hahei  fbrmam  insculp- 
lamqne  signis  imaginem,  legge  22  tt*. 
qui  test,  facere  pttssunt,  è  sufficiente- 
mente assicurato  colla  semplice  indica- 
zione del  rilievfT  nel  verbale  di  ricevi- 
mento. 

Ora, se  è  evidente  l'assicui'azione  dello 
scopo  cui  intendono  le  disposizioni  di 
legge,  mediante  la  sigillazione  con  im- 
pronta qualsiasi  e  la  relativa  indica- 
zione nell'atto  di  soprascrizione  del  te- 
stamento secreto,  è  evidente  altresì  che 
nessuna  confusione  si  scorge  nella  sen- 
tenza denunziata  f^a  le  due  successive 
formalità  del  sigillamento  e  della  indi- 
cazione dell'impronta,  essendosi  argo- 
mentato appunto  dal  modo  di  intendere 
la  indicazione  relativa  alla  impronta 
adoperata,  giacche  a  tal  uopo  era  lo- 
gico esaminare  le  disposizioni  concei*- 
nenti  il  sigillamento  del  quale  è  com- 
pletamento e  saìizione  la  indicazione 
dell'impronta. 

E  se  il  voto  della  legge  è  pienamente 
adempiuto,  adoperando  un'impronta  qua- 
lunque anziché  un  sigillo  caratteristico, 
non  avrebbe  i-agione  di  essere  una  pro- 
pria descrizione  in  luojio  della  semplice 
indicazione  del  numero  e  della  impi'onta 
dei  sigilli.  Né  giova  ricorrere  a  più 
esatta  osservanza  dello  scopo  della  legge 
in  difetto  di  relativa  espressa  dis])osi- 
zione  per  lo  scopo  cui  essa  intende; 
imperocché,  a  prescindere  da  un'altra 
petizione  di  principio,  è  poi  indubitato 
che   non    è    richiesto  dalla    legge    una 
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specifica  descrizione  dell'i  in  j^ronta,  e 
che  in  o^ni  ipotesi,  nella  specie  di  che 
trattjvsi,  la  indicazione  degli  otto  sijj:illi 
esprimenti  ciascuno  un* arnia  gentilizia 
con  cimiero^  risponde  non  solo  al  pre- 
cetto della  legge  nel  modo  onde  leggesi 
nell'articolo  invocato,  ma  eziandio  alla 
pretesa  specificazione  e  descrizione  vo- 
luta dal  ricorrente. 

Ad  ogni  modo,  essendo  pacifica  la 
giurisprudenza  nel  ritenere  che  la  nul- 
lità* di  un  atto  per  inadempimento  di 
forma,  deve  mettere  capo  a  chiara  ed 
assoluta  disposizione  di  legge  senza  la 
quale  si  incorrerebbe  nell'arbitrio,  ri- 
tenendo che  tra  i  diversi  modi  coi  quali 
l'adempimento  di  una  forma  può  essere 
prestato,  la  legge  abbia  dato  preva- 
lenza ad  uno  con  esclusione  degli  altri, 
riesce  ineccepibile  la  destituzione  di 
qualsiasi  fondamento  giuridico  nel  pri- 
mo motivo  del  ricoi'so;  la  quale  desti- 
tuzione rifulge  ancor  più  dal  tener  pre- 
sente che  indicare  filologicamente  suo- 
na dinotare,  accennare;  descrivere  in- 
vece vale  figurare  con  parole,  rappre- 
sentare; e  che  perciò  torna  oziosa  ogni 
più  ampia  discussione  per  ritenere'  che 
i  giudici  del  merito  abbiano  sapiente- 
mente fatto  omaggio  al  voto  della  legge 
e  che  con  apprezzamento  insindacabile 
abbiano  afi'ermato  l'inesistenza  della 
eccepita  nullità  {omissis). 

Le  violazioni  e  la  falsa  applicazione 
delle  disposizioni  di  legge,  rilevate  nel 
terzo  motivo  del  ricorso  ancor  per  man- 
cata motivazione  e  per  contraddizione 
fra  i  motivi  addotti  ai  fini  della  respinta 
prova  testimoniale  sull'  accertamento 
della  fiducia  a  favore  del  soppresso 
convento  di  S.  Paolino,  trovano  perfetto 
addentellato  nella  denunciata  sentenza. 

I  ricorrenti  avevano  invocata  la  nul- 
lità del  testamento  della  Nannucci  per- 
chè il  Fanelli  era  stato  «  istituito  erede 
fiduciario  apparente  all'unico  scopo  di 
eludere  la  legge  di  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  e  di  coprire  la 
incapacità  del  vero  erede,  il  convento 
dei  ft'ati  di  S.  Paolino,  appartenente 
all'ordine  religioso  dei  carmelitani  scalzi 
esistente    realmente    in    Firenze  ».    Ed 


inducevano  la  prova  in  genere  dell'ap- 
parente nomina  del  Fanelli  dal  legato 
lasciatogli  di  una  lira  al  giorno  sua 
vita  naturai  durante;  legato  manifesta- 
mente assurdo  perchè  in  favore  di  lui, 
che  era  l'unico  erede  istituito;  la  giu- 
stificazione \)0\  in  ispecie  si  voleva  ac- 
certare col  comi)lesso  dei  capitoli  di 
tutta  la  prova  testimoniale,  e  più  par- 
ticolarmente coi  capitoli  U),  19  bis  e  20. 
E  soggiungono  che  la  sentenza  ritenne 
invece  erroneamente  la  irrilevanza  ed 
inconcludenza  della  prova,  sul  fonda- 
mento di  due  gravi  eiTori  di  diritto, 
ed  eziandio  non  senza  incorrere  nella 
più  stridente  contraddizione. 

La  impugnata  sentenza  erroneamente 
afferma:  che  il  divieto  della  prova  per 
l'accertamento  delle  disposizioni  testa- 
mentarie a  favore  dell'erede  apparente, 
ben  doveva  trovai'e  riscontro  nella  spe- 
cie di  che  ti'attasi,  perchè  «  era  assurdo 
voler  provai'e  l'esistenza  di  un  convento 
di  frati  che  si  dice  b(^neficato  per  in- 
tei'posta  pei'sona,  dal  momento  che  una 
legge  dello  Stato  lo  ha  dichiarato  sop- 
presso »  ;  e  che  se  invece  si  dicono  bene- 
ficati gli  individui  appartenenti  a  que- 
sta associazione  religiosa,  si  ha  una 
unione  od  aggregazione  lecita  di  persone, 
ognuna  delle  quali  può  legalmente 
acquistare  e  godere  e  trasmettere  beni, 
e  non  già  un  ente  collettivo  €  una  per- 
sona giuridica  che  sarebbe  inutile  creare 
all'unico  effetto  di  dichiararla  inca- 
pace di  succedere  pe*  testamento  >. 

Riproposta  cosi  la  non  irrilevante 
questione  sull'applicabilità  o  meno  del 
capoverso  dell'ali;.  829,  quando  si  tratta 
di  ente  morale  soppresso,  essa  non  può 
sfuggire  ancora  nella  presente  contro- 
versia alla  risoluzione  affermativa  già 
ritenuta  da  questo  Supremo  Collegio  e 
dalla  prevalente  giurisprudenza  delle 
altre  ('orti  di  Cassazione,  e  specialmente 
quella  di  Ronta. 

Di  vero,  se  non  può  dubitarsi  che 
proprio  per  legge  sono  disdette  le  vie 
tortuose  impiegate  per  asseguire  quello 
scopo  che  direttamente  è  vietato  rag- 
giungere, fulminandosi  perfino  la  nul- 
lità  della    istituzione    di  un    incapace, 
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fatta  in  nome  di  interposte  persone, 
«  iiec  pei*  interpositam  seu  suppositam 
pei'sonam  possuin  quod  per  me  in  iure 
non  possum  >,  li.  16  ff.  de  iure  fisci, 
L.  91  ff.  de  adquir,  haered.y  risulta 
evidente  che  la  teoria  .seja:uita  dalla 
impugnata  sentenza  lepttimerebbe  e 
sanzionerebbe  la  frode  alla  legge,  ren- 
dendone impossibile  perfino  la  prova, 
ed  ammetterebbe  che  si  ottenesse  nel 
fatto  e  per  via  indiretti  quello  ehe, 
per  cissoluto  divieto,  è  onninamente  pro- 
scritto di  conseguire  palesemente  e  di- 
rettamente, ancor  jier  Tiuiperio  delle 
proibizioni  e  sanzioni  dettate  nel  ca- 
poverso dell'art.  829  Cod.  civ.,  ed  art.  28 
legge  19  giugno  187.S,  inducendo  cos" 
l)erfin()  il  postulato  che  le  leggi  di  sop- 
pressione degli  ordini  monastici  reste- 
rebbero senza  effetto.  D'altronde,  nella 
sollecitudine  della  legge  all'accerta- 
mento delle  disposizioni  fatte  per  in- 
terposta persona  a  favore  di  incapaci, 
non  è  assurda  la  prova  della  esistenza 
di  fatto  di  un  ente  ecclesiastico  sop- 
presso e  della  interposizione  di  pei'sone 
a  favore  di  esso:  né  è  assurdo  il  rite- 
nere la  incapacità  di  un  ente  giuridi- 
ramente  inesistente. 

A  prescindere  che  gli  aji;.  721  e  HM 
dispongono  appunto  di  incapacità  di 
pei"sone  inesistenti  non  solo  giuridica- 
mente ma  ancor  tisicamente,  è  p»)i  in- 
dubitato che  l'esistenza  di  fatto  di  as- 
sociazioni religiose,  sebbene  non  legal- 
mente riconosciute  e  destituite  di  ogni 
piTsonalità  giuridica,  sia  già  nel  dominio 
della  stona  raccogliendo  di  fatto  ezian- 
dio gli  effetti  ed  i  beneficii  delle  largi- 
zioni, dei  doni  e  delle  disposizioni  te- 
stamentarie senza  obbligo  della  osser- 
vanza di  qualsiasi  forma  tutelare  ed 
in  disprezzo  persino  del  divieto  della 
lejfge  e  dell'interesse  dello  Stato. 

Le  leggi  eversive  dell'asse  ecclesia- 
stico del  1866  e  seguenti,  non  hanno 
soppresso  la  libertà  di  associazioni  a 
scopo  religioso,  ma  solo  hanno  tolto 
loro  la  personalità  giuridica;  ed  è  risa- 
puto che  senza  una  legge  proibitiva, 
già  in  vigore  in  altro  Stato,  tali  soda- 
lizi continuano    ad  essere  costituiti    di 


fatto  come  in  tutta  Italia  si  riscontra, 
pur  non  avendo  personalità  giuridica, 
né  collettivamente  la  capacità  di  diritti 
civili  (art.  2  C'od.  civ.). 

Né  può  sconfessaci  la  loro  esistenza 
di  fatto,  cioè  l'associazione  di  persone, 
sol  perchè  l'elemento  di  diritto  che 
completerebbe  la  loro  entità  giuridica, 
agli  effetti  del  citato  articolo,  farebbe 
assolutamente  difetto;  difetto  che,  per 
la  contraddizione  che  noi  consente,  non 
potrebbe  distruggere  mai  il  fatto  per- 
manente riconosciuto,  univ^ersalmente  no- 
torio, ammesso  e  discusso.  E  se  sarebbe 
evidentemente  invalida  la  istituzione  in 
erede  di  tali  asvsociazioni  di  fatto,  per 
mancanza  di  loro  entità  giuridica  l'ico- 
nosciuta  dalla  legge,  a  più  forte  ragione 
l'artifizio  cui  si  ricorrerebbe  mediante 
l'interposta  persona,  non  può  appi'odare 
alla  efficacia  di  un  «atto  stigmatizzato 
pi*oprio  dalla  legge;  an(*ora  perchè  la 
l'agione  del  diritto  detei'mina  l'annien- 
tamento delle  frodi  al  suo  impero,  e 
manifestamente  lo  dichiarano  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  capovei'so  dell'ar- 
ticolo 82<.)  Cod.  civ.,  e  nell'art.  28  della 
legge  li)  giugno  1873,  la  quale,  costituendo 
un'applicazione  dei  principi  del  Codice 
civile,  ben  completa  la  interpretazione 
dell'articolo  citato. 

D'altronde,  se  si  riguarda  al  modo 
efficace  di  cotali  frodi  alla  legge,  mercè 
una  serie  di  fiducie  che  iissicurano  il 
trapasso  dei  beni  da  testatore  ad  estra- 
nei e  da  costoro,  pur  con  nuova  fiducia, 
ad  un  rappresentante  dell'ente  con  or- 
dine sempre  progressivo  e  costante,  sì 
resterà  convinti  che  l'ai'tifizio  perpe- 
tuato e  sostenuto  dalla  naturale  prote- 
zione ed  agevolazione  della  autorità 
ecclesiastica,  che  presiede  appunto  al- 
l'ordinamento della  esistenza  di  fatto, 
ad  un  determinato  scopo  di  tali  fonda- 
zioni ed  associazioni  religiose,  ed  alla 
costituzione  per  atti  proprio  dell'auto- 
rità suddetta,  sfuggirebbe  certamente 
a  (qualsiasi  inquisizione  o  moderazione 
civile,  ed  assicurerebbe  il  vincolo  mo- 
rale della  fiducia  avvalorato  dalle  san- 
zioni religiose,  se  non  si  mantenesse 
inviolato   il    diritto    ad    affermarne    la 
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legale  proscrizione  per  Tiinpero  appunto 
delle  invocate  disposizioni  di  legge. 

I  ricorrenti  rilevano,  ed  ancora  giu- 
stamente, un  altix)  errore  nella  sentenza 
denunciata,  per  aver  ritenuto  che  possa 
animettei>{i  la  prova  della  interposizione 
di  pei'soiìe  a  favore  di  inca]»aci,  sol 
quando  la  mera  obbligazione  del  fidu- 
ciario ad  esegui l'e  la  disposizione  affi- 
datagli sia  convertita  in  esecuzione 
spontanea  o,  con  forma  valida,  in  ob- 
bligazione civile,  confondendo  cosi  la 
fiducia  lecita  colla  illecita,  ed  i  rap- 
porti tra  il  fiduciario  ed  il  vero  bene- 
ficato, che  reclama  la  esecuzione  della 
fiducia,  con  i  rapjjorti  ben  diversi  tra 
il  fiduciario  e  l'erede  legittimo,  che 
invece  impugna  di  nullità  la  disposi- 
zione medesima,  perché  fatta  a  favore 
di  un  incapace. 

E  indubitato  che  la  fiducia  non  co- 
stituisce che  un  obbligo  morale  la  cui 
esecuzione  ha  fondamento  soltanto  nella 
coscienza  del  fiduciario,  e  però  non  es- 
sendo consentite  per  legge  le  sostitu- 
zioni fidecommissarie,  non  è  dato  pro- 
vare che  le  sostanze  ereditai'ie  debbano 
essere  consegnate  a  j)ersona  diversa  da 
(|uella  istituita,  eccetto  il  caso  però 
della  tVode  alla  legge  ed  ai  fini  della 
relativa  nullità. 

Ed  in  tal  cjuso  di  fiducia  lecita  è  pure 
indubitato  che  la  sua  pratica  applica- 
zione è  determinata  solo  nei  rapporti 
tra  il  fiduciario  ed  il  beneficato.  Ma 
quando,  come  si  verifica  nel  caso  con- 
creto, trattasi  di  frode  alla  legge,  de- 
tei'minata  dalla  fiducia  illecita  per  co- 
prire persone  incapaci,  non  è  concepi- 
bile la  massima  affermata  dalla  impu- 
gnata sentenza,  perchè  è  in  aperta  con- 
traddizione coi  principi  del  diritto  e 
colla  testuale  disposizione  racchiusa  nel 
capovei'so  dell'art.  H21),  che  statuisce 
imperativamente  la    eccezione   alla  re- 


gola contenuta    nella    prima    parte    di 
esso. 

E  cosi  la  disposizione  invocata,  pur 
non  riconoscendo  il  diritto  ad  insorgrei-e 
(^ontro  le  istituzioni  di  pei'sone  designate 
solo  appaj*entemente  nei  testamenti  né 
ad  invocarne  la  relativa  prova,  non  ha 
negletto  ])erò  alcun  provv^edimento  or- 
dinato a  scongiurare  la  frode  ai  suoi 
precetti  proibitivi  [>er  la  inviolabilità 
delle  riconosciute  incapacità  di  deter- 
minate persone  a  raccogliei'e  succes- 
sioni per  interposte  pei*sone. 

Nel  giudizio  di  che  trattarsi,  per  le 
precedenti  osservazioni,  non  si  può  non 
riconoscere  agli  ei-edi  legittimi  della  si- 
gnora Nan^ucci  il  diritto  di  pi-ovare 
che  la  istituzione  del  sacerdote  Fanelli 
contiene  una  fiducia  occulta  per  far 
pervenire  Temolu mento  dell'eredità  a 
persone  incapaci  a  riceverlo,  non  senza 
manifesta  frode  alle  leggi  vigenti  sulla 
incapacità  degli  enti  ecclesiastici  ;  ri- 
sultano ineccepibili  le  dedotte  violazioni 
e  false  applicazioni  di  legge,  e  però  la 
sentenza  deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi,  la  ('orte  ca^isa, 
l'invia  ecc. 


Appello  di  Milano. 

U  febbraio  1003. 

Legato  di  mttM  ad  istituto  educativo  —  Le- 
gato sub  modo  —  Erogazione  di  tutti  i  frutti 
del  legato  —  Vantaggio  del  legatario  —  Ce- 
lebrazione di  meste  in  suffragio. 

Un  legato  di  messe  fatto  a  un  istituto  di 
beìieficetìza  educativa  (Figlie  derelitte)  deve 
ritetieì'si  legato  di  beneficenza,  specie  se 
V istituto  beneficato  deve  dare  educazione 
religiosa  alle  ricoverate. 

Vi  ìia  legato  sub  modo  —  e  non  ente 
sopprimibile  —  anche  nel  caso  in  cui  il 
legatario  deve  erogare  tutti  i  frutti  del 
legato^  ove  con  ciò  il  legatario  stesso  con- 
segua un  vantaggio  (1). 


(l)  È  legato    cum  onere  anche  quello  che  procura  al  legatario  una  semplice  utilità 
ifica  o  morale.  Cass.  di  Roma,  23  febbraio  1895  (voi.  VI,  p.   166);  23  febbraio  19()l 


onori 

(voi.  XII,  p.  304). 


La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  in  una  causa  recente  (Prevosto  di  Treviglio  e.  De- 
manio, 19  gennaio  1903),  confermò  questo  principio,  osservando:  €  Nemmeno  poi  si 
può  ammettere  in  tesi  così  recisa  che  quando  si  dia  Tobbli^o  a  una  parrocchia  di  cele- 
brare tante  messe  quanto  ne  comporti  il  lascito  ottenuto,  si    abbia   por   questo  un  ente 
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Tale  vantaggio  non  è  escluso  neppure 
quando  le  messe  Steno  a  celebrarsi  prò 
anima  del  fondatore  o  suoi  parenti. 

Non  bisogna  dimenticare  che  la  pia 
casa  delle  Figlie  derelitte  è  un  istituto 
di  beneficenza,  ente  morale  riconosciuto 
che  ha  per  iscopo  anche  la  educazione 
religiosa  delle  ricoverate,  alle  quali 
per  il  regolamento  organico  (art.  95, 98) 
fra  gli  altri  esercizii  di  cristiana  pietà, 
viene  imposto  l'obbligo  di  assistere  alla 
messa  nella  cappella  domestica  anche 
nei  giorni  non  festivi. 

11  rispetto  alla  libertà  di  coscienza, 
l'impero  tuttora  mantenuto  dal  patto 
fondamentale  del  Regno  che  proclama 
la  religione  cattolica  quale  religione 
dello  Stato,  le  finalità  che  mira  a  con- 
seguire la  pia  Casa,  cioè  quella  di  dare 
una  educazione  religiosa  alle  sue  rico- 
verate professanti  la  cattolica  fede,  in- 
ducono a  ritenere  che,  come  mezzo  a 
fine,  attesa  la  miserabile  «'ondizione 
economica  del  pio  Luogo,  si  rende  indi- 
spensabile il  frutto  del  capitale  legato 
dalla  Ghirlanzoni,  la  quale  non  poteva 
ignorare  i  bisogni  della  Casa  delle  de- 
relitte, al  cui  comodo  intendeva  di  prov- 
vedere col  disporre  che  le  messe  venis- 
sero celebrate  nel  loro  oratorio.  Laonde, 
risolvendosi  quel  legato  di  messe  in  u  i 
onere  imposto  ad  un  istituto  pubblico 
di  beneficenza,  deve  perciò  stesso  con- 
siderarsi quale  un  legato  di  beneficenza 
appunto  perchè  diretto  a  rendere  pos- 
sibile gli  scopi  a  cui  il  pio  Luogo  ri- 
volge le  principali  sue  cure.  Il  Tribu- 
nale ha  creduto  di  non  dover  ricono- 
scere il  carattere  di  beneficenza  al 
legato  Ghirlanzoni,  sia  nella  considera- 
zione del  carattere  eminentemente  di 
culto  che  va  attribuito  alla  celebrazione 
di  messe,  sia  nel  fatto  che  il  regola- 
mento organico  provvede  a  che  il  Ve- 
scovo destini  temporaneamente  un    sa- 


cerdote per  dirigere  le  pratiche  di  pietà 
nella  cappella,  osservando  inoltre  che 
al  caso  in  esame  non  potrebbe  atta- 
gliarsi quello  di  legato  di  messe  in  fa- 
vore di  un  ospedale,  poiché  in  questo 
secondo  caso  il  legato  rivestirebbe  il 
carattere  di  beneficenza  essendo  i  ma- 
lati di  religione  cattolica,  come  la  mag- 
gioranza di  italiani,  impossibilitati  di 
recarsi  in  una  pubblica  chiesa  per  assi- 
stere alla  celebrazione  della  messa. 

Ma  non  avvertiva  il  Tribunale  alle 
finalità  diverse  che  si  propongono  gli 
istituti  di  beneficenza,  in  quanto  hanno 
di  mira  la  cura  degli  infermi  e  la  sa- 
lute fisica,  ovvero  la  cura  delle  povere 
fiinciulle  derelitte  e  la  loro  educazione 
morale  cristiana. 

Per  i  primi  l'assistere  alla  messa  fe- 
stiva si  risolve  in  una  semplice  ossei*- 
vanza  di  un  precetto  della  chiesa  cat- 
tolica, a  cui  non  sono  tenuti  in  caso  di 
impedimento  fisico  che  renderebbe  loro 
impossibile  di  assistere  alla  messa  an- 
che se  celebrata  nell'oratorio  dello  stesso 
ospedale,  ma  fuori  del  riparto  a  cui 
sono  destinati;  per  le  seconde  invece, 
la  quotidiana  uscita  dal  ricovero  per 
recarsi  in  altra  chiesa  a  sentir  messii 
potrebbe  rnfiuire  a  detrimento  degli 
scopi  ai  quali,  a  tenor  di  statuto,  ten- 
dono le  cure  dell'istituto  che  le  ricovera, 
provvedendo  alla  loro  educazione.  At- 
teso che  il  Tribunale,  senza  darne  i  mo- 
tivi, ha  negato  a  quello  in  esame  il 
carattere  di  legato  sub  modo,  sebbene 
riconoscesse  che  il  legato  modale  si  ve- 
rifica allorquando  resta  a  beneficio  del 
legatario  una  parte  dei  beni  legati  o 
del  loro  reddito,  ed  anche  quando  questi 
sieno  interamente  erogati  nell'adempi- 
mento di  quanto  il  testatore  prescrisse, 
ove  con  ciò  il  legatario  ne  conseguisca 
un  emolumento  coll'adempimento  di  un 
obbligo  del  suo  istituto. 


autonomo.  Sta  invece  in  tesi  generale  che  un  ente  possa  essere  considerato  per 
vero  e  etTettivo  proprietario  del  lascito  anche  quando  sia  chiamato  ad  erogarlo  per  intero 
in  dati  modi,  e  nella  specie  avrebbe  dovuto  indagarsi  se  la  celebrazione  delle  messe,  e 
quindi  l'incremento  del  culto,  avesse  potuto  costituire,  quanto  meno  indirettamente,  quel 
vantaggio  che  il  Tribunale  asseriva  non  esistere  nei  riguardi  della  prebenda  ». 

Veggasi  Corte    di    appello    di    Genova  2  maggio    1896,  Fabriano  e.    Mons.    Reggio 
(voi.  VI,  p.  862)  colla  nota  relativa. 

\6  -  Rio.  di  Dir.  EccL  —  Voi.  Xlll. 
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Non  doveva  però  il  Tribunale  dimen- 
ticare che  nella  fattispecie  trattavasi 
di  legato  di  somma  il  cui  reddito  deve 
erogarsi  nella  celebrazione  di  messe  a 
comodo  delle  ricoverate  e  nella  chiesa 
della  pia  Casa,  sebbene  in  suffragio  del- 
Tanima  della  testatrice  e  dei  suoi  pa- 
renti e  che,  adempiendo  a  quell'obbligo, 
la  pia  Casa  veniva  a  risentire  il  bene- 
ficio di  poter  meglio  raggiungere  lo 
scopo  di  beneficenza  a  cui  mira  la 
lodevole  sua  istituzione,  ciò  che  è  l'e- 
molumento piìi  apprezzabile  per  un  ente 
morale  che  aspira  a  rendersi  beneme- 
rito alla  classe  in  cui  vengono  reclutate 
le  povere  fanciulle  derelitte. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  in  rifor- 
ma ecc. 


Appello  di  Milano. 

22  luglio  1902. 

Pres.  NicoEA,  ff.  di  P.  —  Est.  Setti. 
Economato  generale  dei  B,  V-  e.  Radice. 

Benefizio  ecclesiastico  —  Condizioni   essenziali 

—  Dotazione  —  Obbligo  agli  eredi  di  una 
annua  prestazione  —  Vincolo  ipotecario  — 
Obbligo  di  fornire  l'abitazione  al  cappellano 

—  inesistenza  del  benefizio  —  Diritto  di  re- 
galia —  Inammessibilità. 

A  costituire  un  benefizio  ecclesiastico  oc- 
corre il  simultaneo  concorso  di  due  condi- 
zioni essenziali;  la  erezione  in  titolo  ;  la 
dotazione  o  la  assegnazione  di  determinati 
heni  dedicati  alla  chiesa  {\), 

La  dotazione  di  un  benefizio  può  consi- 
stere anche  in  un  credito  formato  dal  te- 
statore a  carico  della  eredità,  purcìiè  esso 
assuma  forma  di  un  capitale  per  intiero 
4levoluto  air  ente  in  cui  lo  scopo  di  culto  è 
2)er sanificato  (2). 

Non  costituisce  dotazione  di  un  benefizio 
l'obbligo  imposto  agli  eredi,  anche  garan- 
iito  da  ipoteca,  di  una  annua  prestazione 
senza  il  più  lontano  accenno  al  corrispon- 
4 Lente  capitale,  cioè  senza  V assegnazione  di 


un  patrimonio  da  amministrarsi  dalla  per- 
sona investita  (3). 

Né  la  costituisce  V obbligo  di  fornire  a 
questa    i    locali    di    abitazione  (4). 

Mancando  a  tale  fondazione  i  caratteri 
del  benefiziò  ecclesiastico,  non  può^  nella 
mancanza  dell'investito,  esercitarsi  dallo 
Economato  dei  benefizi  vacanti  il  diritto 
di  regalia  (5). 

l'affo.  —  Con  istromento  del  2(5  set- 
tembre 18;U  per  notar  Della  Croce,  il 
nob.  don  (Gerolamo  Vitale  fondò  un  be- 
nefìcio ecclesiastico  semplice  collettivo 
nella  chiesa  prepositurale  di  Bruzzano 
sotto  la  invocazione  di  S.  Girolamo,  do- 
tandolo dell'annua  prestazione  perpetua 
di  L.  750  milanesi  (L.  606.66  italiane) 
che  garanti  con  speciale  ipoteca  su  un 
suo  fondo  sito    in    Comune  di  Nevate, 
distretto  111  di  Bollate,  Provincia  di  Mi- 
lano, descritto  e  coerenziato  come  nel- 
l'art. 11  del  citato  istrumento,  e  confe- 
rendo (ivi)  esso  fondatore  ampia  facoltà 
al  M.  R.  parroco  e  vicario   foraneo  di 
Bruzzano  sacerdote   don  Pietro  Casati, 
I.  R.    sub-economo    del    distretto  I    di 
Milano,  di  prendere  ogni  opportuna  iscri- 
zione ipotecaria  a  carico  di  lui  per  la 
assicurazione  della  perpetua  contribu- 
zione annua  delle  mentovate  L.  750  di 
Milano,  nonché  di  far  seguire  in  tempo 
debito  il  trasporto  nelle  tavole  censua- 
rie  in  testa  del   suaccann^ito    beneficio 
del  Casino  (di  cui    qui    appresso)  dopo 
che  sarebbe  stata  fatta  l'erezione  cano- 
nica di   tale    beneficio  e  placitata  dal- 
l'I. R.  Governo. 

Oltre  alla  mentovata  prestazione  il 
sig.  Vitali  assegnò  in  dote  del  benefìcio 
il  casino  già  costrutto  in  fondo  proprio 
nel  mezzo  ai  due  fabbricati  esistenti  in 
Bruzzano,  facenti  j)arte  nel  numero  di 
mappa  125,  salva  sempre  ad  esso  fon- 
datore ed  ai  suoi  successori  la  facoltà 
di  sostituire  in  qualunque  futuro  tempo 


(1)  Confor.  da  altimo:  Cass.  Palermo  24  maggio  1902,  Iacono  e,  Qargallo  (voi.  XII, 
)»ag.  6^3). 

(2-4)  Confr.,  circa  Pestremo  della  dotazione  dei  benefìzi  e  cappellanie,  Cass.  Roma 
4  aprile  e  6  agosto  1902  (voi.  XII,  p.  236,  398). 

(5)  Che  il  diritto  di  regalia  riguardi  soltanto  i  veri  e  propri  benefìzi,  è  stato  ulti- 
iìiamente  deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  decis.  30  aprile  1901,  Economato 
generale  di  Bologna  e.  Cappellania  Barbieri  (voi.  XI,  p.  174)  :  veggasi  la  lunga  nota  ivi. 
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altra  abitazione  in  luogo  più  vicino  pos- 
sibile delia  chiesa  parrocchiale,  non  mi- 
nore di  tre  stanze  pel  cappellano,  ed 
altra  disimpegnata  per  una  persona  di 
servizio,  oltre  la  cucina  e  la  cantina. 

Con  la  espressa  dichiarazione  che 
«  tutto  quanto  sopra  si  è  fatto  e  si  fa 
colle  opportune  clausole  traslative  ed 
abdicative  di  dominio  e  possesso  e  con 
obbligo  della  manutenzione  e  difesa  a 
termine  di  ragione  (^rt.  10)  ». 

Invocata  dal  Vitali  la  placitazione 
'dell'autorità  civile  a  norma  di  legge, 
hi  stessa  venne  impartita  col  dispaccio 
2  dicembre  1834  dell'I  R.  Governo  a 
seguito  di  che  il  beneficio  venne  anche 
<*anonicamente  eretto  in  titolo  colla  Bolla 
20  gennaio  1835  dell'Arcivescovo  di  Mi- 
lano. 

Con  rogito  5  luglio  185B  per  notaio 
Velini,  il  sig.  Giosuè  Radice  padre  del- 
l'attuale appellato  Lorenzo,  acquistò  dal 
sig.  Carlo  Figini  erede  universale  della 
nobil  donna  Anna  Maria  Tarelli,  ve- 
dova ed  erede  univ^ersale  a  sua  volta 
del  defunto  (ìrerolamo  Vitali,  i  fondi 
pervenuti  al  venditore  da  tale  eredità, 
siti  nei  tenditori  di  Brezzo  e  di  Bruz- 
zano,  distretto  I  della  Provincia  di  Mi- 
lano, ed  in  quello  di  N ovate  distretto 
III  di  Bollate,  componenti  la  posses- 
sione di  Bruzzano  ;  fra  le  altre  condi- 
zioni dell'acquisto  rimase  ad  esso  si- 
gnor Radice  accollato  il  pngamen  o  del- 
l'annua prestazione  avanti  accennata  a 
favore  del  cappellano  prò  tempore  del 
beneficio  istituito  Vitali  nella  chiesa 
prepositurale  di  Bruzzano,  coU'obbligo 
ancora  di  fornire  le  case  d'abitazione 
al  cappellano  e  di  dargli  altresì  l'usu- 
frutto di  metà  del  giardino  annesso  al 
casino  di  proprietà  del  beneficio.  Tale 
prestazione  annua  pei  riguardi  del  prez- 
zo di  vendita  trattenuto  pel  corrispon- 
dente ammontare,  dal  compratore  venne 
ragguagliata   al  capitale  di  L.  20,000. 

Il  Radice  finalmente  assunse  l'obbligo 
di  prestarsi  su  richiesta  della  Casa  Pia 
del  beneficio  in  parola  a  ricostruire  la 
iscrizione  ipotecaria  che  già  eststeva 
sui  fondi  da  lui  acquistati. 


Resosi  vacante  il  beneficio  per  la 
morto  dell'investito  sacerdote  Gorla,  av- 
venuta al  24  ottobre  1881,  il  sig.  Lo- 
renzo Radice  erede  del  padre  Giosuè, 
puntualmente  corrispose  al  R.  Econo- 
mato in  causa  l'annua  prestazione  do- 
vuta fino  al  1898,  quando  ne  arrestò  i 
pagamenti.  Fu  allora  che  il  R.  Econo- 
mato valendosi  della  facoltà  consentita 
dall'istrumento  Velini,  al  23  marzo  1900 
accese  ipoteca  a  garanzia  del  capitale 
dotalizio  dell'ente  sui  fondi  di  esso  Ra- 
dice, ch'erano  già  vincolati  dalla  do- 
vuta prestazione,  e  poscia  con  atto  del 
29  gennaio  UK)1  lo  trasse  davanti  la 
Pretura  (I  Mandamento)  di  questa  città 
per  ottenerlo  condannato  al  pagamento 
di  due  annualità  scadute  11  1899-1900 
della  prestazione  di  L.  066. 6(5  coi  rela- 
tivi interessi  di  mora,  e  della  somma 
di  L.  123.05  per  spesa  occorsa  per  la 
rinnovazione  d'ipoteca. 

Avendo  il  convenuto  eccepito  la  in- 
competenza per  ragione  di  valore  del- 
l'adito pretore,  la  eccezione  stessa  venne 
accolta  colla  sentenza  deir8  giugno  1901, 
la  quale  rinviò  al  «merito  la  pronuncia 
sulle  spese. 

Passata  in  cosa  giudicata  la  sentenza 
in  parola,  il  R.  Economato  con  atto  del 
22  gennaio  corrente  anno  citò  il  Radice 
davanti  il  Tribunale,  chiedendo  la  con- 
danna di  lui  al  pagamento  delle  due 
annualità  delle  prestazioni  come  sopra, 
e  di  una  terza  che  si  era  maturata  nel- 
l'anno 1901,  coi  relativi  interessi  a*  far 
tempo  dalle  rispettive  domande  giudi- 
ziali, nonché  della  somma  di  L.  123.05 
per  titolo  avanti  indicato.  Il  Radice  a- 
vanti  il  Tribunale  sostenne  pregiudi- 
zialmente che  l'Economato  mancasse  di 
veste  per  agire,  e  subordinatamente  do- 
mandò l'assoluzione  dalle  proposte  do- 
mande. In  via  riconvenzionale  inoltre 
chiese  si  fosse  dichiarata  nulla  l'iscri- 
zione ipotecaria  accesa,  siccome  si  è 
detto  sui  propri  fondi  al  23  marzo  1900. 

Il  Tribunale  con  sentenza  7  maggio 
ultimo  reietta  ogni  contraria  Istanza  ed 
eccezione  giudicò  : 

1°  Assol velasi  il  convenuto  dalle  do- 
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mande  di  pagamento  delle  annualità 
richieste  con  la  citazione  22  genn.  1902; 
2**  Dichiararsi  valida  ed  efficace  la 
iscrizione  ipotecaria  eseguita  nel  20 
marzo  1900  a  favore  del  benefìzio  di 
S.  Girolamo  in  Bruzzano,  e  condan- 
narsi il  convenuto  a  rifondere  alla  parte 
attrice  la  relativa  spesa  di  L.  123. 05. 
3"  Compensarsi  tra  le  parti  tutte  le 
spese  di  lite,  dimediate  fra  le  stesse 
quelle  della  presente  sentenza  e  suc- 
cessive. 

Con  atto  intimato  5  corrente  mese 
tanto  al  domicilio  reale  del  Radice, 
quanto  al  domicilio  eletto  dello  stesso 
Radice,  il  R.  Economato  si  è  gravato 
d'appello  dai  capi  1  e  111  della  ema- 
nata sentenza  e  il  Radice  appellò  inci- 
dentalmente. 

Biritlo.  —    La  ragione   dell'appello 
per  la  R.   Avvocatura   erariale  sta  in 
ciò:  che  il  Tribunale  confuse  ciò  che  va 
inteso  ed  è  benefìcio  ecclesiastico  vero 
e  proprio,  ossia  un  ente  di  culto  auto- 
nomo con    ciò    che  è   semplice    legato 
modale  o  donazione   con  onere,  istitu- 
zioni non  autonome  perchè  il  patrimo- 
nio oggetto   del    legato  o  della   dona- 
zione appartiene    esclusivamente  al  le- 
gatario 0  donatario  e  non  esce  mai  dalle 
sostanze  di  costoro,  risolvendosi  il  modo 
(cui  la  liberalità  si  subordina)    in  una 
semplice    obbligazione   personale    (che 
può   essere   anche    reale    ipotecaria  se 
vincolo    di    ipoteca   esiste)  di    erogare 
parte  delle  rendite  a  soddisfacimento  di 
dati  pesi,  che  possono  consistere  anche 
in  messe.  In  questi   casi    non  si  tratta 
che  di  una  retribuzione  dell'opera  pre- 
stata da  un  sacerdote  e  qui  allora  man- 
cherebbe la  materia  in  cui  possa  eser- 
citarsi il  diritto  di  regalia  a  mezzo  dei 
RR.  Economati,  di  atto  che  presuppone 
l'autonomia  dei  beni  destinati  a  fini  re- 
ligiosi. 

I^a  parte  appellata  nega  che  il  Tri- 
bnnale  abbia  fatto  l'accennata  confu- 
sione, ma  accetta  i  principii  sopra  espo- 
sti e  cos  appellato  e  appellante  si  tro- 
vano d'accordo  nell'ammettere  che  a  co- 
stituire un  benefìcio  ecclesiastico  occorra 
il  simultaneo  concorso  di  due  condizioni  i 


essenziali;  la  fondazione  o  assegnazione 
di  beni  dedicati  alla  chiesa  e  la  ere- 
zione in  titolo  ecclesiastico.  E  si  lieo- 
nosce  che  i  benefizi,  sui  quali  i  Regi 
Economati  esercitano  il  diritto  di  pos- 
sesso o  di  amministazione,  sono  solo 
quelli  ecclesiastici. 

Nella  fondazione  Vitali,  di  cui  si  con- 
testa, concorre  per  comune  consenso  uno 
degli  estremi  voluti:  l'erezione  in  titolo. 
Ma  il  dissidio  sorge  quando  si  ti'atta  di 
determinare  se  esista  la  assegnazione 
di  un  patrimonio. 

Ora  l'appellante  sostiene  che  è  asse- 
gnazione di  patrimonio  o  fondazione 
l'obbligo  del  fondatore,  suoi  eredi  od 
aventi  causa,  di  prestai-e  un'  annua 
somma  di  L.  750  milanesi  per  far  dire 
messe,  e  spiegare  la  dottrina  e  confes- 
sare e  inoltre  di  hisciare  un  casino  al 
cappellano  per  sua  abitazione. 

A  garanzia  di  tutto  ciò  il  fondatore 
permette  venga  accesa  un'ipoteca  sui 
suoi  fondi.  Su  questi  dati  di  fatto  si 
vuol  sostenere  : 

F  Che  la  dote  di  un  benefic  o  può 
essere  costituita  anche  solo  da  una 
somma  in  danaro; 

2°  Che  nel  caso  in  concreto  vi  è  il 
distacco  di  una  proprietà  stabile  (ca- 
sino) dai  beni  del  fondatore  per  essere 
devoluta  al  beneficiato  giusta  l'art.  10 
del  rog.  Della  Croce. 

A  sostegno  del  1°  assunto  l'appellante 
cita  l'autorità  del  (^iorgi,  dello  Scaduto» 
e  una  vecchia  sentenza  della  Cassazione 
romana  del  1879,  oltre  ad  altre  tre  del 
1880-188/.  Ma  a  ben  vedere  la  dottrina 
ò  contraria  ai  principii  che  qui  l'appel- 
lante cita  per  risolvere  la  presente  con- 
troversia. 

Tutti  i  dottori  insegnano  che  la  do- 
tazione di  un  beneficio  può  consistere 
in  fondi  rustici  ed  urbani,  in  capitali, 
in  censi,  in  canoni  e  quindi  anche  in 
un  credito  formato  dal  testatore  a  ca- 
rico della  eredità,  ma  perchè  un  cre- 
dito possa  ritenersi  un  patrimonio  ei^>- 

gato  nella  sua  integrità  e  natura,  biso- 
gnerà che  assuma  forma  di  un  capitale 
ereditario  per  intiero  devoluto  dal  te- 
statore a  scopo  di  culto  per  formare  il 
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l»atrimonio  dell'ente  in  cui  lo  scopo  me- 
desimo è  personificato.  In  tal  caso  il 
capitale  vie»ie  a  cessare  dal  far  parte 
del  patrimonio  del  fondatore  ed  acqui- 
sta un'esistenza  sua  propria,  per  la  quaie 
un  complesso  di  beni,  di  rendite  viene 
a  cessare  dal  ftir  parte  del  patrimonio 
del  fondatore  ed  avere  vita  autonoma. 

Ora  nel  rogito  in  esame  abbiamo  sol- 
tanto la  manifestata  volontà  di  deter- 
minare, come  si  determina,  un'annua 
prestazione  senza  il  più  lontano  accenno 
al  corrispondente  capitale,  cioè  l'asse- 
gnazione di  un  patrimonio  da  ammini- 
strarsi dalla  persona  investita.  Si  tratta 
di  una  parola  di  un  legato  di  messe, 
<*he  manca  perciò  dei  caratteri  del  be- 
nefìzio ecclesiastico  vero. 

II  sacerdote  nominato  dal  testatore  o 
dagli  eredi  non  amministra  i  beni  de- 
.stinati  alla  celebrazione  delle  messe, 
ma  non  fa  che  ricevere  dal  patrono 
l'annua  prestazione,  oltre  ad  un  ade- 
guato alloggio,  prestazione  divisa  in  12 
rate  eguali,  e  cioè  di  mese  in  mese 
(patto  0"  rog.  Della  Croce),  esenti  da 
qualunque  carico.-  Il  vincolo  ipotecario 
di  cui  nel  rogito,  ora  citato,  non  è  che 
la  sanzione  della  obbligazione  dal  Vi- 
tali assunta. 

Ma  da  ciò  nessun  argomento  a- suo 
favore  può  ricavare  l'appellante,  per- 
chè anch'egli  deve  riconoscere  che  la 
concessione  di  quel  vincolo  non  cambia 
la  prestazione  annua  in  una  assegna- 
zione di  patrimonio  autonomo  ed  inde- 
fettibile. Tanto  più  qui  in  cui  le  L.  7.50 
milanesi  non  stanno  a  rappresentare  i 
frutti  dei  beni  Vitali  sottoposti  ad  ipo- 
teca, onde  non  si  può  nemmeno  soste- 
nere che  cotesti  beni  siano  stati,  almeno 
virtualmente,  distaccati  dal  patrimonio 
del  fondatore. 

A  sostegno  del  2°  assunto  l'appellante 
voiTebbe  far  credere  che  la  casa  d'a- 
bitazione lasciata  al  cappellano  prò  tem- 
pore stia  almeno  essa  a  rappresentare 
un  diritto  di  proprietà,  separato,  in  modo 
assoluto  ed  irrevocabile,  dalla  proprietà 
del  disponente.  A  confutazione  di  ciò 
basrterà  osservare  che  al  patto  10°  del 
rogito  Delle  Croce  è  detto  che  il  casino. 


di  cui  si  danno  le  coerenze,  è  assegnato 
nella  prestazione  in  dote  della  cappel- 
lania,  ma  si  aggiunge  <  salvo  sempre 
al  fondatore,  eredi  e  successori  il  sosti- 
tuire in  qualunque  futuro  tempo  altra 
abitazione  in  luogo  vicino  alla^  chiesa 
e  non  minore  di  3  stanze  pel  cappellano» 
di  una  per  la  pereona  di  servizio,  altra 
per  cucina  e  cantina  ». 

Di  più  vi  si  dice  che  se  la  manuten- 
zione dovrà  incombere  ai  futuri  cappel- 
lani, i  carichi  però,  cui  potesse  andar 
soggetto  il  detto  casino,  saranno  pagati 
dal  fondatore  e  suoi  successori  in  per- 
petuo. 

Tutto  ciò  basta  a  far  ritenere  che  qui 
si  tratti  non  d'una  donazione,  ma  della 
concessione  del  possesso  e  dell'uso  di 
un  dato  stabile,  se  è  vero  che  può  es- 
ser sostituito  da  altro,  e  se  è  vero  che 
i  carichi  i-elativi  devon  essere  soppor- 
tati dal  proprietario  e  non  dall'usufrut- 
tuario. 

Sia  pure  che  il  testatore  parli  di  clau- 
sole traslative  ed  abdicative  di  do- 
minio e  possesso  e  di  trasporto  di  ta- 
vole censuarie,  in  realtà  mq,ncano  tutti 
i  requisiti  essenziali  ad  una  traslazione 
di  proprietà,  quando  si  possa  sostituire 
in  perpetuo  uno  stabile  ad  un  altro,  un 
luogo  ad  un  altro,  le  adiacenze,  le  coe- 
renze, le  dipendenze  indicate  dal  testar 
tore  od  altre  lasciate  al  libito  di  eredi 
e  successori.  Donner  et  relenir  ne  vaut^ 
insegnava  la  dottrina  francese,  ed  inse- 
gna oggidì  l'art.  1050  Cod.  civ. 

Né  vale  citare  la  bolla  di  erezione 
canonica,  perchè  una  bolla  non  può  dare 
né  ad  un  atto  infer  invos,  come  ad  un 
altro  contratto  qualsiasi,  i  caratteri  es- 
senziali dell'atto  stesso,  ove  questi  vi 
facciano  difetto. 

D'altra  parte  la  bolla  non  fa  che  ri- 
conoscere che  oltre  alle  L.  750,  vi  è  una 
domus  hahitationis  in  dotalioney  senza 
aggiungere  altro  circa  alla  proprietà  o 
all'uso.  Vero  è  che  nel  rogito  Della 
Croce  il  testatore  parla  di  beneficio  ec- 
clesiastico collettivo,  ma  ciò  va  inteso 
nel  senso  lato  della  parola,  poiché  tale 
denominazione,  come  insegnano  i  cano- . 
nisti,  si  estende  ad  ogni  specie  di  opere 
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religiose  e  di  più  perchè  il  nome  non 
costituisce  la  cosa,  e  gli  appellativi  di 
un  testatore  non  modificano  l'essenza 
della  cosa  stessa.  Ragionando  diversa- 
mente si  ven^ebbe  allora  a  confondere 
ciò  che  Tappellante  a  ragione  vuol  te- 
ner diviso,  gli  enti  cioè  di  culto  essen- 
zialmente autonomi  con  quelle  istitu- 
zioni che  non  sono  che  un  vincolo  a 
perpetuità  in  favore  del  servizio  reli- 
gioso di  una  data  parrocchia,  ossia  una 
obbligazione  di  erogare  date  rendite 
al  soddisfacimento  di  dati  pesi,  senza 
staccare  le  sostanze  dotalizie  e  e  ren- 
dite relative  dal  patrimonio  del  fonda- 
tore o  dei  suoi  eredi  in  modo  perpetuo 
ed  in  forma  autonoma. 

Niun  dubbio  quindi  che  nella  fatti- 
specie, se  concorre  il  secondo  requisito 
della  erezione  canonica,  manca  il  primo 
e  cioè  l'assegnazione  di  un  patrimonio. 
E  allor<i  se  non  è  possibile  concepire 
un  beneficio  ecclesiastico  senza  che  al 
medesimo  sia  assegnato  in  perpetuità 
un  patrimonio  qualsiasi,  e  se  il  diritto 
del  R.  Economato  di  amministrare  od 
usufruire  le  rendite  dei  benefizi  vacanti 
sancito  dall'art-  1.  del  R.  Decreto  2(5 
settembre  1860,  deve  ritenei*si  limitato 
(per  comune  dottrina  e  per  ammissione 
dello  stesso  appellante)  ai  benefizi  eccle- 
siastici veri  e  propri,  niun  dubbio  che 
nel  caso  in  esame  il  R.  Economato 
manca  di  veste  ad  agire. 

-  Qui  il  sacerdote  nominato  dal  fondar 
tore  0  dai  suoi  eredi  non  amministi*a 
né  amministrerà  sostanza  alcuna.  Egli 
riceverà  mese  per  mese  «  in  buon  da- 
naro d'oro  0  d'argento  la  mercede  > 
per  messe  dette,  la  dottrina  insegnata 
e  le  confessioni  udite  ;  ma  ove  venga 
a  mancare  la  pei-sona  fisica  dell'inve- 
stito non  viene  a  sorgere  la  necessità 
di  provvedere  a  che  le  sostanze  dota- 
lizie e  le  rendite  durante  la  vacanza 
non  vadano  distrutte  e  perdute. 

Ts'on  è  quindi  giustificato  l'intervento 
dei  RR.  Economati  per  mezzo  dei  quali 
si  esercita  il  diritto  di  regalia,  in  nome 
dei  quali  il  potere  sovrano  apprende  i 
bèni  e  fra  proprie  le  rendite  per  desti- 


narle, quale  curatore  della  proprietà 
ecclesiastica,  all'adempimento  degli  o- 
neri  religiosi  o  ad  opere  di  carità  e 
beneficenza  (art.  18  Statuto  e  2  de- 
creto 1800). 

Questa  Corte  ebbe  già  a  dire  coii- 
sentenza  21  marzo  1900  che  la  ragione 
principale  della  evoluzione  economale 
in  caso  di  vacanza  di  benefizio,  risiede 
nella  necessità  che  in  difetto  dell'inve- 
stito vi  sia  chi  continui  ad  amministrare; 
qui  si  tratta  solo  di  ricevere  mese  per 
mese  un  assegno  e  godere  un  alloggio 
con  determinato  numero  di  stanze. 

Dunque  non  si  tratta  di  un  beneficio 
ecclesiiistico  vero  e  proprio,  ed  il  Regio 
Economato  non  vi  può  aver  ingerenza 
di  sorta.  A  suflragio  di  questa  tesi,  sta 
poi  indubbiamente  il  disposto  dell'aili- 
colo  4  del  decreto  italico  30  giugno 
1804  che,  in  virtii  dell'art.  5  del  R.  Ì)e- 
creto  20  settembre  1800,  e  mantenuta") 
in  vigore  nelle  Provincie  Lombarde. 

In  quel  decreto  si  legge  all'ail.  1  ; 
€  che  ogni  patrimonio  propriamente  e 
strettamente  tale  nell'occasione  d'una 
vacanza  per  morte  o  dimissione  del  pi'ov- 
visto,  si  devolve  ai  delegati  del  Mini- 
stero per  il  culto  (oggi  R.  Econoirato> 
finché  non  venga  conferito  >. 

All'art.  2  si  dice  che  a  tale  evoluzione 
soggiaciono  pure  quei  patrimoni  gia- 
centi in  terza  mano  da  tempo. 

All'art.  3  si  dispone  che  le  norme 
precedenti  si  applicano  a  quei  patrimoni 
che,  non  avendo  lo  stretto  carattere  di 
benefizio  i>er  difetto  di  qualche  forma, 
hanno  però  la  natura  di  equivalenti  so- 
stituzioni e  formano  la  dotazione  di 
cappellano  da  amministrarei  dagli  inve- 
stiti per  tempo. 

Infine  all'  articolo  4  surricoitlato  si 
legge  :  «  all'  opposto  quei  patrimoni 
i  quali  non  sono  applicabili  nella  lon> 
integrità  o  natura  in  dotazione  di  be- 
nefizio, cappellania,  legato,  ma  sempli- 
cemente sono  atìetti  al  peso  di  messe 
e  di  altre  ojìere  pie,  sebbene  aventi 
una  speciale  ipoteca  per  li  pesi  mede- 
simi, restano  in  amministrazione  del 
proprietario,  senza  che  i  delegati  (Regio 
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Economato)  vi  si  possano  altrimenti  in- 
gerire, se  non  per  l'opportuna  vigilanza 
onde  i  pesi  vengano  adempiuti  ». 

Tale  disposto  risolve  tutta  la  presente 
questione.  E  la  ragione  del  medesimo 
sta  nella  necessità  di  delegare  a  funzio- 
nario dello  Stato  Tamministrazione  dei 
beni  dotalizi,  quando  la  dotazione  è  ap- 
plicata a  benefizio,  cappellanie,  legati 
pii,  nella  sua  integrità  e  natura,  e  sia 
lasciata  all'investito  Tammin'str^zione 
del  patrimonio  stesso,  eccettuato  il  cjiso 
di  vacanza.  In  questo  caso  mancando 
rinvestito  che  amministra,  si  è  voluto 
impedire  che  le  sostanze  dotalizie  re- 
stino senza  amministratore. 

Ma  ove  ciò  non  possa  avvenire  per- 
chè Tamministrazione  di  tali  sostanze 
non  venga  mai  tolta  ai  proprietari,  aven- 
dosi solo  dei  patrimoni  vincolati  a  pesi, 
i  RR.  Economati  non  hanno  ragione  di 
intervenire.  Avranno  un  diritto  di  vigi- 
lanza, ma  ciò  è  tutt'altra  cosa  del  di- 
ritto di  devoluzione  della  rendita  in  caso 
di  vacanza. 

Per  queste  considerazioni  ed  in  omag- 
gio al  citato  art.  4  delTitalico  decreto, 
l'eccezione  avanzata  dal  convenuto  Ra- 
dice circa  la  mancanza  di  veste  nel  Re- 
gio Economato  di  agire,  è  fondata  e  va 
accolta. 


Appello  di  Brescia. 

(Sede  di  rinvio^ 
10  febbraio    1903. 

Veneranda   Arca   di  Sani* Antonio  di  Ta- 
dova  e.  Finanze. 

Ricchezza  mobile  (imposta  di)  -^  Oblazione  dei 
fedeli  al  banco  messe  —  Tassabilità. 

Le  oblazioni  dei  fedeli  al  banco  messe , 
come  le  elemosine  deposte  nelle  cassette  o 
nelle  borse  della  chiesa,  costituiscono  un 
reddito  soggetto  ad  imposta  di  ricchezza 
mobile  (1). 

Solo  per  una  meno  completa  moti- 
vazione   della  sentenza  della  Corte    di 


'Venezia,  oggi  si  rinnova  la  controver- 
sia, limitatamente  però  alla  tassabilità 
del  reddito  proveniente  dalle  offerte  dei 
fedeli  al  Banco  Messe. 

Tale  reddito  può  e  deve  essere  col- 
pito dalla  legge  sulla  imposta  di  ric- 
chezza mobile  al  pari  delle  elemosine 
che  si  versano  nelle  cassette  o  nelle 
borse  della  Chiesa,  come  pili  volte  per 
queste  fu  deciso  da  parecchi  giudicati 
di  Tribunale,  di  Corte  d'Appello  e  di 
Corie  di  Cassazione? 

E  pacifico,  e  d'altronde  provato  in 
atti,  che  la  Veneranda  Arca  di  Sant'An- 
tonio non  è  che  la  Fabbriceria  della 
Basilica  l^adovana,  e  alla  medesima 
furono  sempre  applicate  le  norme  sulle 
fabbricerie,  di  cui  alle  disposizioni  del 
Governo  italico,  come  risulta  dalle  sen- 
tenze allegate,  e  dalla  nota  15  dicem- 
bre 1898  del  Prefetto  di  Padova. 

Senza  qui  ripetere  le  copiose  argo- 
mentazioni svolte  da  questa  Corte  sul  la 
stessa  materia  in  altre  due  sentenze, 
basta  ricordarne  talune  più  salienti  e 
decisive. 

Scopo  della  legge  in  esame  è  quello 
puramente  obiettivo  d'imporre  un  tri- 
buto diretto  sulla  ricchezza  mobile,  in 
quanto  sia  reddittiva  o  produttiva  di  un 
vantaggio  economico,  ovunque  risieda, 
in  qualsiasi  tratto  di  tempo  si  verifi- 
chi, se  periodicamente,  o  temporanea- 
mente, a  chiunque  appartenga,  sia  per- 
sona fisica,  che  morale,  laica  o  eccle- 
siastica, di  uno  0  di  altro  ceto,  da  qua- 
lunque fonte  derivi  o  si  attinga,  senza 
preoccuparsi  del  successivo  uso  od  im- 
piego, cui  possa  venire  specificamente 
destinata,  salve  le  eccezioni  all'uopo 
destinate. 

Ricchezza  mobile  è  tutto  ciò  che 
forma  entrata  o  rendita  non  fondiaria, 
non  immobiliare.  Essa  proviene  dal  ca- 
pitale o  dall'opera  dell'uomo,  ovvero 
dall'uno  associato  insieme  coll'altra,  e 
può  aver  vita  senza  il  concorso,  nò 
dell'opera  dell'uomo,  né  del  capitale. 


{\)  Confor.  Cass.  di  Roma  10  dicembre  1901  e  nota  relativa;  22  ottobre  1901  ;  App.  di 
Bologna  8  novembre  1901  (voi.  XII,  p.  64,  69,  91). 
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Questo  fu  il  concetto  fondamentale 
dominante  della  legge  promulgata  per 
la  prima  volta  in  Italia  nel  1864,  non 
immutata  dalle  successive,  né  da  quella 
del  1877,  sulla  imposta  di  ricchezza 
mobile,  come  si  raccoglie  dai  relativi 
precedenti  storici  e  legislativi. 

Fino  dalla  prima  legge  del  1864  si 
dispose  all'articolo  8  che  nell'accerta- 
mento del  reddito  si  dovessero  com- 
prendere anche  i  proventi  variabili  ed 
eventuali,  e  con  l'articolo  17  della  legge 
24  agosto  1877,  che  forma  il  capoverso 
lettei*a  e  dell'articolo  3  del  testo  unico, 
si  è  dichiarato  che  tutti  i  proventi, 
anche  se  avventizi,  sono  considerati 
come  redditi  di  ricchezza  mobile. 

L'articolo  6  della  legge  1864  let- 
tera e,  pari  all'articolo  3  lettera  /*  della 
legge  1877,  considera  quale  reddito  di 
ricchezza  mobile  in  generale  ogni  spe- 
cie di  reddito  non  fondiario,  che  si  pro- 
duce nello  Stato,  o  che  sia  dovuto 
da  persone  domiciliate  o  residenti  nel 
Regno. 

Coordinate  tutte  le  disposizioni  delle 
leggi  14  luglio  1864,  11  maggio  1865, 
2«  giugno  1866,  28  maggio  1867, 13  feb- 
braio, 7  e  26  luglio  1868,  11  agosto 
1870  allegato  .V,  14  giugno  1874,  27 
maggio  1875,  23  giugno  1877,  e  della 
legge  24  agosto  1877,  che  le  riassume 
in  testo  unico,  e  del  relativo  suo  re- 
golamento, vagliate  nel  loro  tenore  let- 
terale, avuto  riguardo  alla  materia  e 
al  fine,  onde  furono  scritte,  posto  mente 
in  particolar  modo  alla  dicitura  latis- 
sima  adoperata  col  manifesto  proposito 
dì  colpire  la  ricchezza  mobile  in  tutte 
le  sue  multiformi  apparenti  manifesta- 
zioni, non  è  difficile  convincersi  che, 
come  fu  giudicato  per  le  elemosine  de- 
poste nelle  cassette  o  nelle  borse  della 
Chiesa,  anche  le  oblazioni  dei  fedeli  al 
Banco  messe  nella  Basilica  Padovana 
sono  un  reddito  imponibile  ed  annove- 
rabile, non  che  sotto  la  lettera  e,  sotto 
la  lettera  f  dell'aHicolo  3  della  legge, 
testo  unico  24  agosto  1877. 

La  legge  non  fa,  né  potrebbe  fare 
distinzioni  casistiche  sia  rispetto  alle 
persone,  sia    rispetto  alla    materia  im- 


ponibile. Trova  un  reddito  non  immo- 
biliare, comunque  prodotto  o  verifica- 
tosi, dovuto  o  non  dovuto,  indipendente 
anche  da  qualsiasi  energia  produttrice, 
vuoi  il  capitale,  vuoi  l'opera  dell'  uomo, 
ed  essa  lo  colpisce  in  omaggio  al  prin- 
cipio della  eguaglianza  di  tutti  nel  pa- 
gamento dei  tributi  diretti. 

Vi  sono  le  eccezioni,  ma  non  riguar- 
dano le  fabbricerie,  bensì  le  società  di 
mutufjfsoccorso,  quelle  per  mero  diletto, 
per  scopi  filantropici  e  congeneri,  in 
cui  difetta  a^so'utamente  l'estremo  del 
lucro,  l'accrescimento,  il  fatto  della 
ricchezza  non  immobiliare. 

Si  obbietta  che  i  proventi  in  que- 
stione sono  tutti  propri  dei  sacerdoti 
celebranti  le  messe,  che  l'Arca  non  li 
percepisce  in  proprio  né  per  adempiere 
ai  propri  fini  ;  che  essa  non  è  che  una 
materiale  esattrice  e  distributrice  di 
quei  proventi,  e  perciò  devono  questi 
andare  esenti  da  imposta.  Ma  a  pre- 
scindere che  la  Veneranda  Arca  risenta 
essa  medesima  visualmente  un  van- 
taggio, nel  senso  che  con  le  off'erie  dei 
fedeli  al  Banco  Messe  si  accresce  il 
patrimonio  dedicato  al  culto,  cosicché 
trovasi  economicamente  agevolata  nel- 
l'esercizio della  propria  funzione,  la 
legge  non  guarda  punto  alla  ulteriore 
destinazione  del  reddito,  e  ove  di  ciò 
si  preoccupasse,  darebbe  luogo  soventi 
volte  ad  eluderla  con  sottili  artifi- 
ci, mentre  anzi  é  fuori  di  contesta- 
zione che  il  reddito  di  un  individuo 
può  diventare  fonte  di  reddito  per  un 
altro  ed  ambedue  i  redditi  sarebbero 
passivi  di  imposta. 

Se  la  Fabbriceria  infatti  dovesse  ri- 
correre all'opera  altrui  per  l'adempi- 
mento di  un  dato  ufficio,  n.nc.\  e  il  terzo 
dovrebbe  alla  sua  volta  sottostare  al- 
l' imposta,  senza  che  perciò  si  potesse 
parlare  di  duplicazione  di  tassa.  Nella 
specie  inoltre  concoiTe  un  elemento  di 
fatto,  che  contraddice  all'assunto  della 
Veneranda  Arca,  ed  è  che  nei  conti  suoi 
figura  il  Banco  Messe,  e  cioè  nella  parte 
attiva  le  riscossio/ii  fatte  in  causa 
delle  offerte  private  a  mezzo  di  ge- 
renti il   Banco,  e  nella  parte   passiva 
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ìe  erogazioni  per  messe  a  ìnezzo  de- 
gli stessi  gerenti;  erogazioni  che  tra 
oifi dature  e  spese  ammontavano  a  li- 
re 15,735,  residuando  cosi  a  beneficio 
dell'Arca  sulle  lire  80,400  accertate  un 
importo  netto  di  lire  64,665,  come  fu 
pacifico  nel  corso  della  causa. 

Una  volta  dicevano  gli  oppositori 
che  occorreva  il  corrispettivo  per  po- 
tere concepire  un  reddito  imponibile. 
Ora  che  nel  caso  concreto  il  corrispet- 
tivo vi  sarebbe,  certo  e  determinato 
com'è  nelle  messe,  per  le  quali  si  of- 
fre, si  va  in  traccia  di  altri  espedienti 
per  sottrarsi  all'imposta. 

Agli  efi'etti  della  pretesa  esenzione  ' 
si  è  invocata  pur  anco  l'ordinanza  mi- 
nisteriale 15  settembre  1807  circa  la 
nomina,  le  attribuzioni  ed  i  doveri  dei 
fabbriceri,  in  quanto  all'articolo  9  si 
dispone  che  i  fabbriceri  non  sono  però 
obbligati  a  far  contribuire  i  redditi 
nelle  chiese  per  le  funzioni  necessarie 
e  non  prescritte  da  legittima  consuetu- 
dine, né  da  circostanza  straordinaria, 
sibbene  debbono  prestarsi  a  quelle  fun- 
zioni, che  vengono  dal  parroco  ordinate 
a  spese  proprie  ed  a  spese  di  privati 
offerenti. 

Dunque,  si  afierma,  le  offerte  al  Banco 
Messe  non  sono  proventi  della  Fabbri- 
ceria, perchè  non  sono  date  per  servire 
ad  ufficio,  che  le  sia  proprio,  ed  al 
quale  essa  sia  chiamata  a  provvedere 
a  proprio  carico. 

L'argomento,  quando  non  sia  assurdo, 
non  procede  a  fil  di  logica. 

Anzitutto  l'articolo  6  di  detta  ordi- 
nanza del  Governo  italico  stabilisce  che 
i  fabbriceri  hanno  l'amministrazione 
di  tutte  le  temporalità  della  chiesa, 
di  qualunque  provenienza,  siano  di 
redditi  stabili,  livelli,  decime,  asse- 
gni, ecc.,  siano  di  obbligazioni  fatte 
immediatamente  alla  chiesa,  come  dei 
prodotti  della  questua  regolare,  e  delle 
funzioni  ordinarie  e  straordinarie,  se- 
condo i  diritti  portati  dalle  consuetu- 
dini locali.  Conseguentemente  non  regge 
che  non  sia  ufficio  proprio  della  Fab- 
briceria Veneranda  Arca  que  lo  pure 
di  provvedere   alle    funzioni    sacre  di- 


pendentemente pure  dalle  oblazioni  al 
Banco  Messe,  essendo  le  medesime  una 
delle  temporalità  della  chiesa. 

In  secondo  luogo  l'articolo  0  altro 
non  suona  che  i  fabbriceri,  oltreché 
essere  obbligati  coi  loro  fondi  alle  fun- 
zioni ordinarie  (e  non  anche  non  ne- 
cessarle,  lo  che  era  imposto  da  buon 
regime),  devono  pure  prestarsi  a  quelle 
ordinate  dal  parroco  a  spese  proprie  o 
dei  privati,  mentre  è  ben  lungi  dal  si- 
gnificare,, anche  implicitamente,  che  le 
offerte  dei  fedeli,  di  cui  trattasi,  non 
debbano  entrare  a  far  parte  del  patri- 
monio proprio  delle  fabbricerie. 

Esaminata  pertanto  la  disputa  anche 
sotto  la  illogica  deduzione,  che  si  vor- 
rebbe trarre  dalle  disposizioni  ministe- 
riali del  1807,  gli  è  certo  che  la  do- 
manda della  Veneranda  Arca  non  trova 
miglior  fondamento  giuridico. 

L'indole  della  causa,  del  resto,  e  la 
qualità  dei  contendenti  consigliano  la 
totale  compensazione  delle  spese. 


Appello  di  Brescia. 

16  laglio  1900. 

Commissaria  Verdura  e.  Finanze, 

Ricchezza  mobile  (imposta  di)  —  Redditi  pro- 
venienti dall'estero  —  Costituzione  di  ente  — 
Erogazione  dei  redditi  a  poveri  e  ad  opere  pie 
—  Intassabilità. 

Non  costituiscono  redditi  soggetti  a  ric- 
chezza mobile  quelli  che  si  produxxmo  al- 
V  estero y  e  che  V esecutore  testamentario  tra- 
smette in  Italia  ad  un  ente  morale  costi- 
tuitosi per  distribuirli  a  poveri  e  ad  opere 
pie  secondo  la  volontà  del  testatore. 

Fatto,  —  Verdura  Agostino,  col  te- 
stamento olografo  fatto  a  Vienna  il  23 
ottobre  1878,  dopo  varie  altre  disposi- 
zioni, nominò  erede  il  suo  figlio  Carlo, 
e  soggiunge,  che  morendo  senza  figli 
legittimi,  dei  70,000  fiorini  che  teneva 
sull'Imperial  Banco  del  Giro,  ne  per- 
venissero 40,000  al  convento  delle  Con- 
vertite in  Bergamo,  e  gli  altii  30,030 
all'altare  di  S.  Antonio  nella  <?hiesa  di 
S.  Bernardino,  fuori  della  suddetta  città. 
Di  pili  ordinò  che  qualora   il   predetto 


250 


Rivista  di  Liriito  Ecclesiastico 


suo  figlio  Carlo  fosse  morto  senza  figli, 
non  potesse  disporre  che  di  una  casa 
già  precedentemente  a  lui  donata  e  di 
30,000  fiorini,  e  delle  rimanenti  sue  so- 
stanze ordinò  che  si  formasse  un  capi- 
tale stabile  e  perpetuo,  i  cui  frutti  si 
dovessero  distribuire  ai  poveri  ver  go- 
dìi osi  ammalali  ed  altri  Luoghi  pii  di 
Bergamo,  nel  modo  e  nella  stessa  pro- 
porzione aritmetica»  con  cui  egli  in  vita 
distribuiva  loro  annualmente  10,000  fio- 
rini. 

Prescrisse  inoltre  che  tutti  i  capitali 
sopra  menzionati  si  dovess3ro  tenere 
fermi  ed  impiegati  ad  interesse  in 
Vienna,  senza  mai  poterli  rimuovere, 
sotto  la  direzione  dell'esecutore  testa- 
mentario da  lui  nominato  nella  pei-sona 
del  signor  Nicola  MinoUi,  consigliere 
camerale  aulico,  il  quale  anuì,  si  legge 
nel  predetto  testamento,  ogni  solleci- 
tudine e  cura  per  essere  pienamente 
adempita  questa  mia  volontà  parti- 
colarmente toccante  li  legati  fatti  ai 
poveri  e  Luoghi  pii. 

Al  primo  esecutore  testamentario  Ni- 
cola Minelli  doveva  in  seguito  succe- 
dere quello,  che  sarebbe  stato  nomi- 
nato dal  Tribunale  del  Maresciallato, 
coll'obbligo  di  curare  il  sicuro  im- 
piego dei  capitali  e  spedirne  in  Italia 
i  frutti. 

Prescrisse  poi.  che  la  distribuzione 
dei  redditi  suddetti  fosse  fatta  perpe- 
tuamente sotto  la  direzione  del  ve- 
scovo prò  tempore  di  Bergamo,  del 
prevosto  prò  tempore  di  S.  Alessandro 
della  Croce,  della  stessa  città,  e  di  un 
ti iscen dente  di  Teodoro  Sonzogno  di 
Bergamo,  ed  in  mancanza  di  questo,  di 
altra  persona  da  eleggersi  dalle  mo- 
nache convertite,  i  quali  tre  unita- 
mente, si  legge  nel  testamento,  restano 
da  me  istantemente  pregati  di  diri- 
gere per  Vamor  di  Dio  e  per  pura 
carità  con  tutta  attenzione  li  sopror 
cennati  annui  usufrutti. 

Essendo  il  Verdura  Ciarlo  morto  senza 
figli,  la  sua  istituzione,  di  cui  nel  te- 
stamento olografo  del  Verdura  Agostino, 
ebbe  a  realizzarsi. 

Soltanto  dopo  molti   anni   dalla  sua 


esistenza,  cioè  nel  luglio  1876  mon- 
signor vescovo  di  Bergamo,  il  prevosti» 
di  S.  Alessandro  della  Croce,  ed  i: 
terzo  membro  della  direzione  incari- 
cato dal  testatore  Verdura  della  di- 
stribuzione dei  redditi  dei  capitali  da 
lui  lasciati  ai  Luoghi  pii  di  Bergami, 
stcìbilirono  con  un  atto  intitolato  «  Sta- 
tuto organico  dell'Opera  pia  def*v- 
minata  Commissaria  Agostino  IVr- 
duì'a  di  Bergamo  >  le  norme  seconda 
le  quali  la  distribuzione  dei  redditi 
sovTa  indicati  doveva  effettuarsi;  ed  :1 
suddetto  statuto,  composto  di  12  arti- 
coli, venne  approvato  col  Regio  Decreto 
17  maggio  1877. 

L'agente  delle  imposte  di  Bergamo, 
con  avviso,  notificato  alla  Commissaria 
Verdura  TU  novembre  1890,  accertò 
in  lire  5511.80  gli  assegni  annui  (••'!'- 
risposti  dal  lei  detta  ('omm  issarla  alle 
opere  pie  nello  stesso  avviso  elencale, 
e  ciò  al  fine  di  ottenere  il  pagameni'» 
della  imposta  sopra  la  suddetta  sonmia, 
a  cominciare  dal  1894,  salvo  alla  Com- 
missaria il  diritto  di  rivalsa,  in  bjise 
airart.  15  della  legge  24  agosto  1877. 
n.  4021,  verso  le  opere  pie  che  rice- 
vevano i  predetti  annui  assegni. 

Contro  tale  accertamento  la  Commìs- 
saria  Verdura  però  e  le  opere  pie  as- 
segnatane dei  redditi  provenienti  dalle 
sostanze  lasciate  dal  Verdura  Agostino 
col  suo  testamento  23  ottobre  1718,  de- 
bitamente autorizzate  coU'atto  27  giu- 
gno 1898,  citarono  avanti  il  Tribunale 
di  Bergamo  l'Amministrazione  delle  Fi- 
nanze dello  Stato,  e  chiesero  che  >i 
dichiarasse  non  costituire  un  i-eddit*» 
soggetto  all'imposta  di  ricchezza  iiu)- 
bile  a  sensi  della  legge  24  agosto  187* 
le  somme  annualmente  distribuite  dalla 
Commissaria  Verdura  alle  opere  pie 
coattrici,  in  esecuzione  del  testamento 
23  ottobre  1718  sovra  citato,  e  dovere 
quindi  la  convenuta  Amministrazione 
restituire  alle  attrici  la  somma  di 
lire  4204.02  da  esse  pagate  per  im- 
posta di  ricchezza  mobile  sulle  somme 
predette  dal  1894  incluso  a  tutto  il 
1898  colla  rifusione  delle  spese. 

La  convenuta  Amministrazione  finan- 
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ziaria  conchiuse  per  la  sua  assolutoria 
dalla  attrice  domanda,  colle  spese. 

11  Tribunale  colla  sentenza  10  giugno 
181X),  pubblicata  il  15  stesso  mese,  ac- 
colse la  domanda  della  convenuta  Am- 
ministrazione, condannando  le  attrici 
nelle  spese. 

Dalla  suddetta  sentenza  si  sono  ap- 
pellate a  questa  Corte  la  Commissaria 
Agostino  Verdura  e  le  altre  opere  pie 
indicate  in  proemio  della  presente  sen- 
tenza, state  ammesse  al  gratuito  pa- 
trocinio con  decreto  21  agosto  1899 
della  (Commissione  presso  questa  Corte, 
e  richiamarono  le  conclusioni  già  prese 
in  primo  grado,  colle  spese. 

L'Amministrazione  finanziaria  coh- 
chiuse  invece  per  la  conferma  della 
sentenza  appellata,  col  rimboi"so  delle 
spese  anche  di  questo  giudizio  di  ap- 
pello. 

Diri  fio,  —  Secondo  gli  art.  2  e  3 
della  legge  21  agosto  1877,  n.  4021, 
Tini  posta  di  ricchezza  mobile  non  è 
dovuta  che  sopra  ogni  specie  di  red- 
dito non  fondiario,  che  si  ha  o  si  pro- 
duca nello  Stato,  oppure  sopra  un  red- 
dito dovuto  da  persone  domiciliate  o 
residenti  nello  Stato. 

Ciò  posto,  qualora  i  i*edditi  dei  ca- 
pitali, di  cui  l'Agostino  Verdura  ha  col 
suo  testamento  23  ottobre  1718  disposto 
a  favore  dei  coattori  e  coappellanti 
Luoorhi  pii  di  Bergamo,  venissero  loro 
trasmessi  direttamente  dall'amministra- 
tore ed  esecutore  testimentario  di 
Vienna,  non  potrebbesi  al  certo  sopra 
i  suddetti  redditi  esigere  alcuna  im- 
IKìsta  di  ricchezza  mobile,  sia  perchè 
non  sono  prodotti  nello  Stato,  sia  perchè 
sono  pagati  da  persona  non  avente  nel 
nostro  Stato  né  domicilio  né  resi- 
denza. 

Di  ciò  si  è  mostrata  convinta  la 
stessa  Amministrazione  delle  Finanze, 
la  quale  ha  anzi  nel  suo  atto  conclu- 
sionale persino  riconosciuto  che  essa 
non  avrebbe  avuto  diritto  di  esigere 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  sui  Red- 
diti in  questione,  maturati  in  Austria, 
finché  la  Direzione  di  Bergamo,  inca- 
ricata dal    testatore  Agostino  Verdura 


del  riparto  dei  redditi  suddetti  fra  i 
vari  enti  beneficati,  avesse  conservato 
il  primitivo  carattere  di  una  persona 
intermediaria  o  mandataria  destinata 
a  facilitare  la  suddetta  distribuzione  di 
redditi  fra  i  vari  beneficati. 

Ma  secondo  TAraministi^azione  delle 
finanze,  non  è  più  possibile  ora  negare 
che  s:)rse  l'obbligo  di  pagare  l'imposta 
di  ricchezza  mobile,  giacché  collo  sta- 
tuto organico  17  luglio  1876,  approvato 
con  Regio  Decreto  17  maggio  1877,  alla 
antica  direzione,  composta  del  Vescovo 
prò  tempore  di  Bergamo,  del  prevosto 
prò  tempore  di  S.  Alessandro  della 
Croce,  della  stessa  città,  e  dell'indi- 
viduo eletto  dalle  monache  Convertite, 
venne  sostituito  un  ente  morale,  deno- 
minato «  Coynmissaria  Agostino  Ver- 
dura »,  regolato  non  solo  dal  testa- 
mento del  fondatore,  ma  anche  dalle 
norme  contenute  nella  legge  3  agosto 
1802  sulle  opere  pie,  e  nel  relativo  re- 
golamento. 

Tanto  ciò  è  vero  che,  secondo  il  pre- 
detto statuto,  alla  Commissaria  Agostino 
Verdura  venne  data  la  facoltà  non  solo 
di  ripartire  i  frutti  o  redditi  dei  capi- 
tali esistenti  a  Vienna,  ma  anche  di 
deliberare  sugli  atti  riguardanti  il  pa- 
trimonio, sui  bilanci  preventivi  e  con- 
suntivi, di  nominare,  sospendere,  licen- 
ziare gli  impiegati,  di  fissarne  gli  ono- 
rari e  le  gratificazioni  e  di  accettare 
le  cauzioni  del  tesoriere.  Quindi  i  red- 
diti spediti  da  Vienna  entrano  nel  pa- 
trimonio ed  in  proprietà  della  Commis- 
saria Verdura,  la  quale  poi,  dedotte  le 
spese  di  amministrazione,  li  distribuisce 
e  paga  alle  opere  pie  beneficate  nella 
proporzione  apparente  dallo  statuto  me- 
desimo. 

Quindi,  secondo  l'Amministi-azione  ap- 
pellata, allo  stato  attuale  delle  cose, 
l'imposta  di  ricchezza  mobile  è  senza 
dubbio  dovuta  sotto  più  aspetti;  sia 
cioè  perchè  trattasi  di  redditi  non  solo 
dovuti,  ma  pagati  nello  Stato  da  un 
ente  morale,  cioè  dalla  Commissaria 
Verdura  avente  sede  nello  Stato,  ad 
altri  enti  morali  pure  nello  Stato  do- 
miciliati (lettere  e  ed  f  dell'ali;.  3  della 
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legge  2t  agosto  1877),  sia  perchè  i  red- 
diti in  questione  risultano  da  lo  sta- 
tuto organico  Veinìui'a,  il  quale  puossi 
paragonare  all'atto  pubblico  nominativo 
fatto  nel  Regno,  di  cui  alla  lett.  a  del 
sovra  citata  art.  3. 

A  dimostrare  però  la  infondatezza 
della  pretesa  deirAmministrazione  delle 
Finanze,  basterà,  a  parere  della  Corte, 
l'avvertire  che  il  testamento  2;^  ottobre 
1718  dell' AgOvStino  Verdura  non  con- 
feri al  Vescovo  ed  al  parroco  di  S.  Ales- 
sandro prò  tempore  di  Bergamo  ed 
all'eletto  dalla  monache  Convertite  della 
stessa  città  (i  tre  che  firmarono  lo  sta- 
tuto organico  17  luglio  1870)  alcun  di- 
ritto, né  sui  capitoli  impiegati  a  Vienna, 
né  sui  redditi  dei  medesimi,  ai  suddetti 
tre  signori  non  venne  conferita  che  la 
direzione  per  la  distribuzione  dei  red- 
diti suddetti,  con  calda  preghiera  per 
parte  del  testatore  di  ciò  fare  per 
i*amor  di  Dio  e  per  pura  carità  con 
tutta  affenzione. 

Ciò  posto,  non  si  comprende  come  i 
ti'e  sopra  nominati  membri  della  dire- 
zione per  la  distribuzione  dei  redditi 
dei  lasciti  Verdura  avrebbero  potuto, 
quand'anche  ne  avesvsero  avuto  l'inten- 
zione, cambiare  la  loro  condizione  giu- 
ridica e  la  loro  qualità  *di  semplici  di- 
stributori di  redditi  in  quella  di  pro- 
prietari dei  redditi  stessi,  mediante  uno 
statuto,  che  sebbene  approvato  con  Regio 
Decreto,  venne  da  essi  soltanto  compi- 
lato e  firmato  senza  l'intervento  degli 
altri  interessati. 

Oltreché  i  tre  membri  della  dire- 
zione nominata  dal  testatore  non  pote- 
vano dimenticare,  che  dovevano  pre- 
stare l'opera  loro  per  arnor  di  Dio  e 
per  pura  carità,  sarebbe  stato  in  ogni 
caso  necessario  anche  il  consenso  del- 
l'amministratore ed  e  ecutore  testa- 
mentario di  Vienna,  al  quale  il  testa- 
tore raccomandò  di  avere  tutta  la  cura 
pel  pieno  adempimento  della  sua  vo- 
lontà, particolarmente  per  quanto  ri- 
guarda li  legati  fatti  ai  poveri  e 
Luogi  pii  di  Bergamo,  e  sopratutto 
era  necessario  il  concorso  delle  opere 
pie  beneficate,    alle    quali,    e    non    ai  * 


membri  della  direzione  incaricata  della 
loro  distribuzione,  vennero  i  redditi 
suddetti  legati. 

Inoltre  le  predette  opere  pie  bene- 
ficate non  a\Tebbero  potuto  acconsen- 
tire aà  alcuna  innovazione  nello  staio 
di  cose  creato  dal  testatore  Agostino 
Verduri»,  senza  l'approvazione  dell'au- 
torità tutoria. 

Né  si  opponga  che  alla  fine  dei  comi 
chi  riceve  i  redditi  annuali  dei  capital: 
impiegati  a  Vienna,  e  )i  rimette  poi 
alle  opere  pie  di  Bergamo,  è  la  Coqi- 
missaria  Agostino  Verdura  ;  sicché,  ve- 
rificandosi il  pagamento  tra  ques:a  e 
gli  enti  beneficati,  non  è  più  possibile 
sottrarsi  all'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile sulle  somme  pagate. 

Non  devesi  però,  ad  avviso  della 
Corte,  obliare  che  la  Commissaria  Ver- 
dura eseguisce  tutto  il  sovra  detto,  ma 
a  nome  nell'interesse  d'altri. 

Cioè  si  fa  mandare  da  Vienna  i  red- 
diti a  nome  e  nell'interesse  degli  enti 
morali  beneficati  di  Bergamo,  e  poscia 
li  rimette  e  paga  a  questi,  nelle  pn>- 
porzioni  volute  dal  testatore,  a  scarico 
e  per  conto  dell'amministratore  ed  ese- 
cutore testamentario  di  Vienna,  al  quale 
appunto  venne  fatto  obbligo  di  esigei'e 
e  di  spedire  a  Bergamo  i  redditi  in 
questione  per  la  suddetta  distribu- 
zione. 

Poco  importa  poi  che  la  Commissaria 
Agostino  Verdura  sia  stata  eretta  e  ri- 
conosciuta in  ente  morale:  poiché  i 
Luoghi  ed  opere  pie  di  Bergamo  nmi 
si  oppongono  a  che  la  direzione  ori- 
ginariamente nominata  dal  loro  bene- 
fattore per  la  distribuzione  dei  redditi 
a  loro  legati/ venga  costituita  e  rico- 
nosciuta per  un  ente  morale  sotto  la 
denominazione  di  Commissaria  Ago- 
sfino  Verdura;  essi  si  limitano  ad  op- 
porsi a  riconoscre  lo  statuto  organico 
17  luglio  1876,  in  quanto  l'Ammini- 
strazione delle  Finanze  dello  Stato  si 
basa  sul  medesimo  per  esigere  Tini- 
posta  di  ricchezza  mobile,  della  quale 
trattasi. 

E  vero  che  l'Amministrazione  finan- 
ziaria si  è  rivolta  per  ottenere  il   pa- 
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g-ainento  deirimposta  alla  Commissaria 
Vei'dura,  e  non  direttamente  ai  Luoghi 
ed  opere  pie  assegnatane  dei  redditi; 
ma  stante  il  diritto  di  rivalsa  r  ser- 
vato alla  Commissaria  è  evidente,  che 
l'imposta  suddetta  finisce  per  cadere  a 
carico  dei  suddetti  enti  morali  benefi- 
cati, sebbene  questi  abbiano  diritto  di 
percepire  gli  assegni  loro  legati  dal- 
l'Agosti  no  Verdura  nella  loro  integrità. 

Aggiungasi,  che  probabilmente  non 
passò  neppure  nella  mente  dei  tre  si- 
gnori, che  compilarono  e  firmarono  lo 
statuto  organico  17  luglio  187(5,  l'in- 
tenzione di  modificare  i  rapporti  giu- 
ridici, che  prima  passavano  fra  loro, 
ed  i  Luoghi  ed  opere  pie  di  Bergamo. 

Infatti  se  si  verificasse  Tipotesi  che 
il  (Joverno  austriaco  sospendesse  per 
qualsijisi  causa  il  pagamento  degli  in- 
teressi del  suo  debito,  non  sarebbe  cer- 
tamente la  Commissaria  Verdura  che 
anticiperebbe  agli  enti  morali  di  Ber- 
gamo beneficati  il  pagamento  di  quanto 
sarebbe  loro  dovuto. 

Dovendosi  per  le  premesse  conside- 
razioni dichiarare  non  soggetti  all'im- 
posta di  ricchezza  mobile  i  redditi  in 
questione,  rAnvministrazione  delle  fi- 
nanze resta  obbligata  a  restituire  le 
rate  dell'imposta  suddetta,  indebita- 
mente percette,  e  a  rimboi'sare  inoltre 
alla  parte  attrice,  ora  appellante,  le 
spese  dalla  medesima  fatte  tanto  in 
prima  che  i'i  seconda  sede,  senza  che 
occorra  alcun  provvedimento  quanto 
alle  spese  prenotate,  perchè  già  a  ca- 
rico dell'erario  dello  Stato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  ecc. 


Appello  di  Torino. 

17  settembre  1902. 

Fabbriceria  parrocchiale  di  Oleggio 

e.  Fondo  pel  ailto. 

Intervento  in  causa  —  Appello  —  Parroco  — • 
Azione  della  fabbriceria  per  adempimento  di 
oneri  religiosi. 

Fondo  pel  culto  ^  Adempimento  di  oneri  reli- 
giosi —  Forma  specifica  —  Fabbriceria  dì 
chiesa  parrocchiale  —  Azione  in  giudizio  — 
Cappellanie  istituite  in  chiese  campestri  od 
oratorii  —  Rflessa  festiva  —  Impossibilità  del- 
Tadempimento  dell'onere  —  Peso  dì  coscienza 
—  Modo  di  esecuzione  deirobbligazione  — 
Pagamento  dei  redditi  alla  fabbriceria  —  Ar- 
retrati —  Detrazioni. 

Appello  —  Reiterazione  dell'atto  —  Validità. 

iVon  è  ammesso  in  appello  Vinter cento 
del  parroco  alio  scopo  di  rafforzare  la  di* 
fesa  deUa  fibricena  nella  causa  da  questa 
promossa  contro  il  Fondo  pel  culto  per  Vadem- 
pimento  di  oneri  relif/ion  annessi  a  cappel- 
lanie soppresse  il». 

l^a  fabbriceria  parrocchiale  ha  veste  ed 
azione  per  domandare  al  Fondo  pel  culto 
Vademjnmentn  degli  oneri  stabiliti  dal  fon- 
datore a  carico  di  cappellanie  istituite  non 
solo  nella  chiesa  parrocchiale,  ma  anche  in 
altre  chicle  ed  oratori  esistenti  nel  teiTttorio 
soggetto  alla  giurisdizione  della  parrocchia 
stessa  (2). 

Il  Fondo  pel  culto  è  obbligato  in  forma 
specifica  alV (uìempimento  degli  oneri  reli- 
giosi annessi  a  pie  fondazioni  soppresse  con- 
sistenti nella  celebrazione  di  messe,  e  spc 
cialmente  delia  messa  festiva  a  maggior 
comodo  e  vantaggio  della  popolazione    3). 

Cessa  Vobbligo  delV adempimento  in  forma 
specific'i  solo  quando  riesca  impossibile  per 
ragioni  materiali  o  politiche  la  celebrazione 
delle  funzioni  che  formano  Vonere  del  bene* 
fizio  soppresso  o  si  tratti  di  legati  per  fun- 
zioni di  suffragio  o  simili  affidate  alla  pura 
coscienza  delV erede  (4). 

Il  Fondo  pel  culto  non  ha  diritto  di  prov- 
vedere direttamente  alVadem pimento  dei  pesi 
dei   benefizi    soppressi;    ma    dece    eseguire 


(1-8)  Veggansi  le  conformi  sentenze  della  Corte  di  appello  di  Torino  20  luglio  1900; 
17  settembre  1902,  cappellania  Guaita;  17  settembre  1902,  cappellania  Colombo  (voi.  in 
corso,  p.  46,  50,  51),  17  settembre  1902,  cappellania  Pinati  fvol.  XII,  p.  426)  colla  nota 
relativa.  Vep:gfih  i  inoltre:  Cass.  Roma  23  marzo  1903  (voi.  in  corso,  p.  94):  12  no- 
vembre 1902,  Fondo  pel  culto  e.  Cogorno  e  Bisso  (voi.  XII,  p.  586);  App.  Genova  7  luglio 
1902,  Bellagamba  e.  Bolfo  (voi.  XII,  p.  660);  Baroli  B.,  Dell'obbligo  del  Fondo  pel  culto 
di  adempiere  gli  oneì'i  religiosi  ecc.,  (voi.  in  corso,  p.   l). 
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r obbligazione,  ccn'riftpùndendo  a  colui,  che 
ha  il  governo  amministrativo  della  chiesa, 
Vimimrtn  dei  redditi  della  dotazione  depu- 
rati dalle  tasse  e  spese  (5). 

Il  Fondo  pel  culto  non  è  obbligato  al 
pagamento  degli  anctruti  dei  redditi  oltre 
il  giorno  della  domanda  giudiziale  '6). 

Il  reddito^  da  corrispondere  dal  Fondo 
pel  culto  per  l'adempimento  degli  oneri  re 
ligiosi,  deoe  essere  depurato  dalle  tasse  del 
SO  l'Cr  cento  e  di  maìwmorta,  dalla  impor 
sta,  di  ricchezza  mobile  e  dalle  spese  di 
amministrazione  (7<. 

Il  fatto  delV Amministrazione  appellante 
della  reiterazione  delVatto  di  appello  non 
può  avere  effetto  di  invalidare  e  rendere  inef- 
ficace ratto  stesso  (8). 

In  forza  delle  disposizioni  dettate  in 
testamento  del  19  dicembre  1801  rice- 
vuto dal  notaio  Mario  (ìabino,  confer- 
mato in  un  codicillo  del  1"  dicembre 
1801,  rogito  stesso  notaio,  il  sacerdote 
Michele  Vandone  istituiva  tre  cappel- 
lanie  per  la  celebrazione  di  messe  quo- 
tidiane all'altare  di  S.  Francesco  e  di 
S.  Bernardino  nella  chiesa  parrocchiale 
e  nell'oratorio  campestre  della  Beata 
Vergine  deirAununziata. 

Nel  giugno  del  1902  la  Fabbriceria 
parrocchiale  di  Oleggio,  lamentando 
come  da  anni  parecchi  il  Fondo  culto, 
che  riteneva  tenuto  ad  adempiere  gli 
oneri  annessi  a  quegli  enti  soppressi 
n(m  vi  attendesse,  istituì  due  procedure 
avanti  al  Tribunale  di  Novara  per  ve- 
derlo costretto. 

Tali  procedure,  sulla  cui  legittima 
instaurazione  non  si  fa  più  questione, 
procedono  ora  sul  reciproco  consenti- 
mento delle  parti  riunite. 

Il  Tribunale  di  Novara  ha  accolto 
con  sentenza  11-22  marzo  1902  onni- 
namente le  domande  della  Fabbriceria, 
ed  il  Fondo  per  il  culto  se  ne  duole  in 
appello. 

Ivi  interveniva  volontario  il  parroco 
e  vi  si  opponeva  l'appellante,  e  la  Corte, 
essendo  riprodotte  unitamente  alle  nuove 
difese,  le  eccezioni  sollevate  in  prime 
cure,  è  chiesta  a  statuire  sulle  seguenti 
questioni: 

1.  Se  debba  ammettersi  l'intervento 
del  parroco  in  questa  sede. 


La  risposta  è  al  quesito  neg^ativa. 

La  legge,  a  tutela  della  speditezza 
ed  economia  delle  procedure  giudizial., 
proclama  di  massima  generale  che  n*^! 
giudizio  d'appello  non  può  ammetle^: 
in  ter  vento  di  terzi. 

Ciò  è  stabilito  per  evitare  complica- 
zioni nel  dibattito  colla  introduziore 
di  nuovi  elementi.  Due  eccezioni  sod-ì 
fatte  alla  regola  generale  e  riflettoQ-i 
l'ammessione  dell'  intervento  ordiuait- 
dal  giudice  per  semplici  chiarimenti 
ove  il  terzo  si  presenta  in  posizioQf 
neutra  senza  portare  le  armi,  schieran- 
dosi alleato  dell'una  o  dell'aitila  partf. 
e  l'ammessione  dell'intervento  volontari" 
di  colui  che  avrebbe  diritto  di  produnv 
l'opposizione  del  terzo  contro  la  se:.- 
tenza  appellata. 

La  legge  ha  cura  solerte  di  spiecranf 
come  il  beneficio  liberale  della  oppo- 
sizione del  terzo  sia  ammesso  in  fa- 
vore soltanto  di  colui  che  risenta  uc 
svantaggio  al  suo  diritto  che  vedrebbe 
leso  dalla  sentenza  già  profferta. 

Dunque  e  la  lettera  della  legge,  che 
trattandosi  di  norme  derogative  a!lf 
regole  generali  di  procedura,  deve  es- 
sere osservata  rigorosamente,  e  lo  ^pi- 
rito  suo  che  male  consentirebbe  1*  in- 
nesto nel  giudizio  di  appello  di  una 
procedura  di  carattere  e  scopo  preven- 
tivo, ostano  alla  ammessione  dell'inter- 
vento del  parroco  che  scende  in  litt 
per  sorreggere  nella  lotta  la  fabbriceria, 
la  quale  sostiene  il  ben  giudicato  della 
decisione  dei  primi  giudici. 

II.  Se  la  fabbriceria  abbia  aziont 
per  domandare  sotto  il  titolo  di  S.  Ber- 
nardino. 

Dopo  la  esibizione  che  in  questa  sede 
di  giudizio  il  Fondo  per  il  culto  feiv 
dell'atto  di  svincolo  8  ottobre  1875  a 
rogito  Faccio,  e  dell'atto  suppletivo  '^ 
maggio  1878,  ricevuto  dal  notaio  <'^u- 
glianetti,  dai  quali  atti  risulta  che  i 
beni  formanti  la  dotazione  del  benelizi" 
di  S.  Bernardino,  vennero,  a  nonn«i 
delle  leggi  eversive  del  29  maggio  18X> 
e  3  luglio  1870  coordinate,  svincolali 
dai  fratelli  Pietro  e  don  Agabio  Ponti 
quali  cessionari  per  atto  24  novembre 
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1874,  rogito  Polastri,  delle  ragioni  spet- 
tanti ai  patroni  discendenti  dalle  so- 
relle Laura  ed  Antonia  Vandone  per 
efìVtto  dei  quali  atti  Tadeni pimento  dei 
pesi  per  autorità  di  disposizione  legi- 
slativa venne  riversato  su  coloro  che 
tengono  il  diritto  di  patronato,  la  fab- 
briceria ha  espressamente  ritirata  la 
relativa  domanda  e  la  Corte  non  se  ne 
deve  davvantaggio  occupare. 

III.  Se  la  fabbriceria  abbia  veste  ed 
azione  per  domandare  l'adempimento 
dei  pesi  del  benefìcio  applicato  alla 
chiesa  della  SS.  Annunziata. 

Si  ritiene  che  tale  veste  ed  azione 
s])ettino  alla  fabbriceria  parrocchiale, 
come  già  si  ritenne  trattando  della  fon- 
dazione Pinati  nella  sentenza  oggi  pure 
protFerita  da  questa  Corte. 

Le  fabbricerie  parrocchiali,  sorte  in 
queste  antiche  provincie  come  organo 
amministrativo  dei  beni  e  come  custode 
dei  diritti  della  Chiesa,  per  sussidiare 
colla  potenza  dell'opera  collegiale  1'  a- 
zione  del  parroco,  sono  per  loro  isti- 
tuto destinate  a  governare  e  difendere 
frli  interessi  materiali  della  chiesa  par- 
rocchiale non  solo,  ma  altresì  delle 
e  delle  chiese  ed  oratorii  che,  esistendo 
in  territorio  soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  parroco,  non  abbiano  una 
fabbriceria  od  una  rappresentanza  le- 
gale propria. 

Simili  facoltà  vennero  ognora  nella 
pratica  e  nelle  procedure  giudiziali 
sempre  riconosciute  e  rispettale. 

Non  rLsultando  pertanto  in  modo  al- 
cuno che  l'oratorio  della  SS.  Annun- 
ziata in  Oleggio  abbia  avuto  mai  una 
amministrazione  propria,  la  fabbriceria 
parrocchiale  ha  veste  per  scendere  in 
lite  e  propugnare  le  ragioni. 

Dopo  le  abrogazioni  delle  leggi  im- 
portate dalla  dominazione  francese,  le 
fabbricerie  in  Piemonte  tornarono  ad 
essere,  sul  metodo  di  loro  funziona- 
mento interno,  rette  dalle  norme  con- 
suetudinarie, le  quali  non  danno  loro 
l'opera  di  un  segretario  né  stabiliscono 
norme  sacramentali  per  la  legittima  e 
regolare  assunzione  degli  atti  e  per  il 
ricavo  delle  relative  copie. 


Perciò,  l'esibizione  del  verbale  ori- 
ginale della  delibei*azione  consiliare  che 
determinava  l' incoazione  del  presente 
giudizio,  in  calce  al  quale  verbale  si 
leggono  le  firme,  non  state  validamente 
contestate,  dei  fabbriceri  basta  per  ren- 
dere regolare  il  contrad3itorio. 

IV.  Se  la  fabbriceria  parrocchiale 
abbia  diritto  di  pretendere  che  il  Fondo 
per  il  culto  destini  le  rendite  nette  dei 
benefizi  sotto  il* titolo  di  Francesco  e 
della  B.  V.  Annunziata  al  soddisfaci- 
mento degli  oneri  in  forma  specifica. 

Il  quesito  si  risolve  affermativamente: 

Le  due  fondazioni  Vandone  sono  ri- 
volte a  procurare  agli  abitanti  di  0- 
leggio  nella  chiesa  parrocchiale  e  nel- 
l'oratorio borghigiano,  designati  tassa- 
tivamente per  la  celebrazione  delle 
funzioni  religiose,  una  messa  quotidiana 
che  pare  deve  essere  letta  nei  giorni 
festivi;  nasce  quindi  nella  fabbriceria 
che  assume  le  difese  degli  interessi 
della  chiesa  e  della  universalità  dei 
fedeli  abitanti  in  quei  paraggi  un  di- 
ritto perfetto  per  ottenere  riconosciuta 
e  sanzionata  dalla  autorità  del  giudice 
la  obbligazione  nel  Fondo  per  il  culto 
di  destinare  le  rendite  delle  dotazioni 
rispettive  allo  adempimento  dei  pesi  in 
forma  specifica,  rendendo  omaggio  e 
rispetto  alla  volontà  pia  del  fondatore. 

Tutte  le  leggi  evereive  che  presero 
vigore  nell'Italia  nostra,  modulandosi 
sui  criteri  fondamentali  della  legge 
sarda  del  1855,  ebbero  per  obbiettivo 
di  sopprimere  certi  tributi  di  culto  che 
le  esigenze  dei  tempi  non  potevano  tol- 
lerare e  specialmente  di  disgregare 
l'ammasso  dei  beni  stabili  a  mezzo 
della  manomorta,  e  ciò  per  fini  di  eco- 
nomia sociale  onde  ritornare  i  beni 
stessi  al  libero  commercio  cittadino,  ma 
ebbero  sempre  cura  di  proclamare  che 
dovevansi  possibilmente  rispettare  le 
volontà  dei  fondatori,  e  cosi  venne  fatto 
obbligo  ai  possessori  dei  beni  che  co- 
stituiscono la  dotazione  di  vari  enti 
soppressi  a  continuare  l'opera  del  culto, 
quando  la  sua  effettuazione  costitu  un 
diritto  di  terzi  coli'  adempimento  dei 
pesi  in  forma  specifica. 
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Uivisia  di  Lirillo  Ecclesiastico 


Come  insegna  la  Corte  Suprema  Ro- 
mana con  molteplici  suoi  responsi  — 
danno  azione  e  diritto  per  pretendere 
Tadempimento  dei  pesi  in  forma  spe 
ciiìca  e  cosi  costituiscono  un  diritto 
perfetto  in  favore  degli  abitanti  e  della 
rappresentanra  della  Chiesa  quei  titoli 
costitutivi  delle  fondazioni  soppresse 
che  mirano  a  rendere  maggior  lustro 
e  decoro  al  tempio  ove  le  designate 
funzioni  si  devono  celebrare,  che  ser- 
vono ad  accrescere  il  sentimento  reli- 
gioso ed  a  spingere  alla  pratica  delle 
opere  di  culto. 

Nascono  a  lora  nella  Amministra- 
zione della  chiesa  dei  diritti  perfetti 
meritevoli  della  protezione  della  legge 
e  da  essa  legge  espressamente  protetti. 

E  tanto  più  saldo  si  fa  questo  di- 
ritto, che  certo  sorge  anche  nel  caso 
di  ordinazione  di  messe  settimanali  in 
d  feriali,  quando,  come  oggi  si  tratta 
pure  di  messe  festive  istituite  necessa- 
riamente a  comodo  dei  fedeli,  e  spe- 
cialmente di  coloro  che  abitano  lontano 
dal  concentrico  ove  sorge  il  tempio  par- 
rocchiale. 

Per  necessaria  conseguenza  di  queste 
premesse  ne  dimana  che  gli  oneri  de- 
vono essere  adempiuti  in  forma  speci- 
fica, perchè  il  creditore  ha  diritto  di 
veder  eseguita  la  obbligazione  per  parte 
del  debitore  coU'osservanza  di  quei  modi 
ed  in  quei  termini  speciali  che  sono 
determinati  nel  titolo  che  vi  dà  origine, 
perchè  le  leggi  eversive,  stabilendo  con 
metodo  di  successi  vita  le  varie  desti- 
nazioni che  il  Fondo  per  il  culto  deve 
dare  ai  redditi  delle  dotazioni  sop- 
presse, prima  per  ordine  di  premi- 
nenza additano  quella  diretta  ad  adem- 
piere i  pesi  in  forma  specifica  provve- 
dendo alla  celebrazione  delle  funzioni 
di  culto  secondo  l'intenzione  del  fon- 
datore. 

Il  debitore  non  ha  facoltà  di  dero- 
gare senza  il  consenso  del  creditore 
alla  legge  del  contratto  o  del  titolo 
che  crea  Tobbligazione,  qualunque  sia 
l'indole  sua,  e  tanto  meno  ha  facoltà 
di  derogarvi  quando  ciò  reca  un  pre- 
giudizio al  creditore  stesso. 


Solo  nei  casi  in  cui  riesce  impossibile 
per  ragioni  materiali  o  politiche  la  ce- 
lebrazione delle  funzioni  che  formacp 
l'onere  del  benefizio  soppresso,  ovven» 
si  tratti  di  lasciti  per  funzioni  di  suf- 
fragio 0  simili,  affidate  alla  pura  t*»- 
scienza  dell'erede,  per  cui  non  designati 
la  chiesa  ove  debbono  compiersi  nas'e 
nel  Demanio  la  facoltà  di  usare  dei 
redditi  per  le  opere  di  beneficenza  «> 
di  soccorso  dalla  legge  prestabilite  coiiie 
ultimo  mezzo  di  impiego. 

V.  Se  il  Fondo  per  il  culto  abbia 
diritto  di  provvedere  direttamente  al- 
l'adempimento dei  pesi  dei  due  benelìzì 
soppressi. 

Il  Tribunale  ha  risposto  di  no,  e  la 
Corte  approva  in  tal  parte  la  decisione. 

L'obbligazione  di  adempiere  in  forma 
specifica  ai  pesi  delle  fondazioni,  trat- 
tandosi delle  opere  di  culto,  si  eseguisce 
corrispondendo  a  colui  che  ha  il  g«^»- 
verno  amministrativo  della  chiesa,  ove 
si  devono  celebrare  le  funzioni  religiu!^. 
r  importo  dei  redditi  della  dotaziujie, 
depurati  dalle  tjisse  e  spese  che  li  af- 
fliggono per  etì'etto  delle   leggi    fiscali. 

L'impiego,  la  destinazione,  il  ripari' 
di  tali  rendite  è  funzione  di  ordine  ìih 
terno  amministrativo  riservata  alla  p»»- 
testà  ecclesiastica,  salvo  solo  il  controlla 
del  possessore  delle  rendite  per  assicu- 
rarsi dell'uso  loro  legittimo. 

E  ciò  è  necessario  avvenga  nel  ea>4> 
attuale,  ove  per  mutate  condizioni  dei 
tempi  e  per  l'assottigliamento  succe- 
duto nei  redditi  delle  funzioni,  la  somma 
dannua  dovuta,  male  serve  per  soppe- 
rire alle  spese  ordinarie  di  tutte  iu- 
tiere le  funzioni  desiderate  dal  «icer- 
dote  Vandone. 

Del  resto,  V  obbligazione  di  fare, 
quando  non  è  vo.ontariamente  eseguita, 
si  converte  per  autorità  di  legge  in 
quella  di  dare,  corrispondendo  l'importo 
di  quanto  il  creditore,  dietro  autoriz- 
zazione del  giudice,  ha  speso  eseguen- 
dola esso  stesso. 

Il  Fondo  per  il  culto,  restio  da  anni 
ad  attendere  al  dover  suo,  rimane  nella 
condizione  del  debitore  inadempiente  e 
deve  essere  astretto  a  pagare  la  somma 


Giurisjpruden^(i'  giudiziaria 


2&7 


di  reddito  netto,  onde  venga  dato  alla 
fabbriceria  l'unico  mezzo  per  impedirgli 
una  ulteriore  remora  e  per  pQt^ére  pra- 
ticamente, laddove  non,  è  ammessa  la 
coercizione  per  astringere  taluno  a  com- 
piere un  fatto,  ottenere  la  esecuzione 
della  sentenza  che  reclama. 

VI.  Se  siano  dovuti  al  Fondo  per  il 
culto  gli  arretrati  dei  redditi  oltre  il 
giorno  della  domanda  giudiziale. 

La  prestazione  dei  redditi  netti  deve 
solo  cominciare  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale  che,  aprendo  Todierna 
procedura  in  prime  cure,,segna  l'epoca 
d<^lla  efficace  costituzione  in  mov.a,^e 
non  deve  quindi  essere  acijplto  T. ap- 
pello incidentale  che  propone  la  fab- 
briceria. 

11  Fondo  per  il  culto  riceve  dalla 
legge  r  incarico  di  apprendere  e  con- 
servare i  beni  degli  enti  soppressi  e 
deve  provvedere  al  cpllocamento  pe- 
riodico dei  loro  redditi  sotto  la  sorve- 
glianza del  (Toverno. 

Il  patrono  possiede  i  beni  per  diritto 
di  dominio  e  raccoglie  e  dispone  libe- 
samente  a  suo  vantaggio  anche  dei  loro 
frutti. 

Nell'esercizio  delle  sue  mansioni  il 
Fondo  per  il  culto  non  può  quindi  es- 
sere considerato  siccome  un  possessore 
di  mala  fede  che  si  arricchisca  indebi- 
tamente a  danno  altrui. 

Ad  un  indebito  arricchimento  aspira 
invece  la  fabbriceria  parrocchiale  di 
Oleggio  col  pretendere  maggior  còpia 
di  arretrati,  perchè  non  avendo  dimo- 
strato di  avere  per  V  addietro  atteso 
allo  adempimento  dei  pesi  delle  fonda- 
zioni Vandone,  verrebbe  ad  accogliere 
senza  titolo  alcuno  un  considerevole 
capitale  che,  per  le  distribuzioni  che 
il  Fondo  per  il  culto  deve  aver  fatto 
coiruso  deir  impiego  per  equipollente 
ordinato  dalla  legge,  non  si  è  mai  po- 
tuto accumulare  a  suo  vantaggio. 

VII.  Quali  somme  il  Fondo  per  il 
culto  debba  consegnare  annualmente 
alla  fabbriceria  parrocchiale  di  Oleggio 
per  lo  adempimento  dei  benefizi  Van- 
done, sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  e 
della  B.  V.  Annunziata. 


Le  produzioni  fatte  in  questa  sede 
dal  Fondo  per  il  culto,  che  compren- 
dono gli  unici  titoli  a  cui  si  possa  a- 
vere  riguardo  per  misurare  l'entità  dei. 
redditi  delle  sua  fondazioni,  dimostrano 
come  la  assegnazione  fatta  dai  primi 
giudici  sui  calcoli  allora  erroneamente 
istituiti  per  mancanza  di  sufficienti  ele- 
menti di  criterio,  non  sia  giusta  e  da 
approvarsi. 

Risulta  dall'atto  11  gennaio  1862,  a 
rogito  Cornetti,  come  i  beni  costituenti 
la  dotazione  del  beneficio  di  S.  Fran- 
cesco abbiano  dato  in  vendita  un  pi*ezza 
di  L.  5550.80. 

Questo  capitale,  investito  a  norma, 
di  legge,  in  rendita  5  per  cento,  rende, 
un  annuo  frutto  di  L.  227.51. 

.Questo  reddito  vuole  essere,  per. ef- 
fetto delle  leggi  15  agosto  1807,  13  set- 
tembre 1871,  24  agosto  1877  e  7  lu- 
glio 18(M5,  depurato  dalla  tassa  del  30 
per  cento,  di  quella  di  manomorta,  di 
qujella  di  ricchezza  mobile  e  della  spesa 
di  amministrazione,  e  si  residua  quindi. 
a  L.  138.26. 

Risulta  dal  verbale  di  presa  di  pos- 
sesso dei  beni  di  dotazione  del  beneficia 
della  SS.  Annunziata  che  essi  erano 
costituiti  di  n.  7  censi  dell'anauo  frutto 
di  L.  181.32  i  quali,  come  è  spiegato 
nelle  carte  contabili  esibite,  vennero 
affrancati  con  un  capitale  di  L.  2685.06 
che,  convertito  a  norma  di  legge,  ge- 
nerò una  rendita  di  L.  134,25,  fatte 
le  detrazioni  per  tasse  e  spese,  come 
sopra  si  è  indicato,  il  reddito  da  pre- 
starsi si  riduce  a  L.  66.87. 

La  fabbriceria,  rimanendo  alla  chia- 
rissima sanzione  degli  articoli  28  e  30 
della  legge  7  luglio  1866,  che  limita 
l'obbligo  del  Fondo  per  il  culto,  suc- 
ceduto aUa  Cassa  ecclesiastica,  di  at- 
tendere all'  adempimento  dei  pesi  di 
fondazione  degli  enti  soppressi  colle 
semplici  rendite  di  dotazione  debita- 
mente convertiti,  non  può  pretendere 
davvantaggio. 

L' interrogatorio  dedotto  dalla  fab- 
briceria in  prima  sede,  in  quanto  fosse 
diretto  a  stabilire  l'ammontare  dei  red- 
diti, non  sarebbe  ammissibile. 
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Rivista  di  DiHUo  Ecclesiastico 
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Scopo  dell'  interrogatorio  si  è  di  or- 
ganizzare una  confessione  giudiziale 
che  vincoli  la  parte  contraria  e  serva 
di  mezzo  per  provare  Tessere  o  la  mi- 
sura di  un'obbligazione. 

La  capacità  obbligatoria  dell'  inter- 
pellato contiene  quindi  la  misura  del- 
l'interpellazione. 

È  inutile  r  interrogatorio  rivolto  a 
pei'sona  che  non  può  obbligarsi  o  svin- 
colare la  parte  che  rappresenta.  . 

L'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  ha  diritto  di  vedere  misurati  i 
suoi  diritti  sulle  risultanze  dei  titoli  che 
produce  e  non  potrebbe  essere  pregiu- 
dicata dalle  eventuali  dichiarazioni  non 
autorizzate  del  suo  rappresentante  che 
non  può  di  sua  iniziativa  fare  ammes- 
sioni  contrarie  alle  risultanze  dei  titoli 
stessi. 

VIIL  «  Sul  riparto  delle  spese  di 
lite  >.  L'esito  della  lite,  ove  risulta 
una  soccombenza  reciproca,  porge  giusto 
motivo  ad  una  parziale  compensazione 
delle  spese. 

Nel  calcolo  di  queste  spese  il  Fondo 
per  il  culto,  onde  difenderei  in  questa 
sede,  non  si  deve  tener  conto  della  du- 
plice citazione  fatta  al  domicilio  reale 
della  fabbriceria. 

Questa  è  l' unica  conseguenza  del- 
l' atto  ultroneo,  perchè  esso  non  può 
certo  avere  effetto  per  invalidare  e 
rendere  inefficace  l'altro  atto  di  cita- 
zione compiuto  legittimamente  secondo 
lf3  prescrizioni  della  legge  procedurale 
45  che  vale  quindi  ad  invocare  l'appel- 
1  izione. 

Per    questi    motivi,  la    Corte  ecc. 


Appello  di  Genova. 

88  febbraio  1903. 

iVe^.FsRRARi,  P.  P.  —  Est.  Db  Paoli. 
Demanio  o.  Mangiante. 

Fondazioni  autonome  a  soopo  di  culto  —  Do- 
tazioni —  Di$tacc3  di  boni  dall'asso  erodi- 
tario  — .Istituzione  di  erede  con  oneri  di 
culto  —  Designazione  di  alcuni  stabili  — 
Divieto  di  alienazione  —  Messe  a  suliragio 
dell'anima. 

Perchè  si  abbia  la  dotazione  necessaria 
alla  esistenza  di  un  ente  autonomo  a  soopo 
di  culto,  colpito  dalla  legge  i5  agosto  1867, 
occorre  la  costituzione  di  uno  speciale  pa- 
trimonio composto  di  beni  distaccati  dal- 
Vasse  ereditario,  e  che,  spettanti  unicamente 
air  ente,  siano  da  impiegarsi  allo  scopo  di 
culto  voluto  dal  testatore  (I). 

Y^ha  semplice  istituzione  di  erede  con 
oneri  di  culto  nel  caso  in  cui  il  patrimonio 
rimanga  totalmente  presso  V erede,  ed  il  te- 
statore si  limiti  a  designare  alcuni  stabili, 
con  proibizione  di  alienarli,  destinandone 
le  rendite  a  celebrazione  di  messe  a  suf- 
fragio delV anima  (2). 

Considerato  in  dirillo  : 

Che  a  costituire  l'ente  morale  colpito 
dalla  legge  di  soppressione  15  agosto 
1867  essendo  necessari  gli  estremi  della 
fondazione  a  scopo  di  culto,  del  carat- 
tere di  perpetuità  e  della  dotazione 
speciale,  occorre  vedere  se  nelle  dispo- 
sizioni testamentarie  del  I).  Diego  An- 
drea Argiroffo  concorrano  tali  estremi; 
0  se  invece,  secondo  la  tesi  del  parroco 
I).  Mangiante,  non  trattisi  che  di  un 
legato  modale,  di  un  semplice  onere  di 
culto  rispettato  dalla  legge. 

Che  se  esiste  il  primo  estremo,  poiché 
si  tratta  di  celebrazioni  di  messe  in 
suffragio  dell'anima  del  testatore,  altret- 
tanto non  può  dirsi  della  speciale  dota- 
zione, non  ri;scontrandosi  nelle  tavole 
testamentarie  la  costituzione  d'uno  spe- 
ciale patrimonio  destinato  a  quelle  ce- 


(1-2Ì  Sugli  estremi  costitutivi  delle  fondazioni  autonome  a  scopo  di  culto  soppressi, 
veggasi  la  giurisprudenza  riferita  a  pag.  234  e  seg.  del  volume  Xll.  La  Corte  di  Cassa- 
zione (27  gennaio  1902,  voi.  XII,  pag.  242,  141),  ritenne  che  l'assegnazione  di  una  annua 
Homma  da  prelevarsi  dal  reddito  di  alcuni  beni,  a  cui  fu  posto  il  vincolo  di  inaliena- 
bilità, vale  a  costituire  il  patrimonio  necessario  all'esistenza  delTente  autonomo  colpito 
da  soppressione.  Veggasi  lo  studio  :  Cappelhinia,  ente  autonomo,  legato  sub  modo  (vo- 
lume Xll,  pag.  129  e  seg). 
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lebrazioni:  patrimonio  che  composto  di 
beni  distaccati  dall'asse  ereditario  possa 
dirsi  spettare  unicamente  all'ente  e  da 
impiegarsi  allo  scopo  del  culto  voluto 
dal  testatore.  Sulla  necessità  del  quale 
patrimonio  così  costituito  per  poter  es- 
sere colpito  dalla  legge  del  15  agosto 
1867  si  è,  anche  con  recenti  massime, 
alfermata  la  giurisprudenza.  Esso  non 
può  andar  confuso  con  quello  dell'erede, 
ina  deve  spettare  in  modo  esclusivo  alla 
fondazione,  che,  rivestita  di  giuridica 
personalità,  ha  carattere  di  ente  morale. 

Ora  appare  dal  testamento  che  il 
1).  Diego  Argiroffo,  dopo  il  legato  di 
usufrutto  a  favore  della  moglie,  designa 
diversi  stabili,  proibisce  di  alienarli  in 
qualsiasi  modo,  e  destina  le  rendite  a 
ricavarsene  dalle  locazioni,  parte  ad 
opere  di  beneficenza,  parte  a  celebra- 
zione di  messe;  incarica  delle  une  e 
delle  altre  D.  Giovanni  Torre,  parroco 
pì'o  tempore  della  parrocchia  di  S.  Ci.  B. 
in  Chiavari,  nominandolo  per  le  pre- 
dette cose  suo  erede  proprietario  ;  e  gli 
assegna  per  ogni  messa  quotidiana  Tele- 
niosina  di  soldi  17,  denari  4,  con  tra- 
passo degli  obblighi  e  delle  elemosine 
ai  parroci  posteriori. 

Dal  che  è  palese  che  non  lutto  il 
patrimonio  raccolto  in  quei  beni  fu  di- 
sposto a  favore  della  fondazione,  poiché 
non  può  negarsi  la  qualità  di  erede  al- 
l'arciprete, che,  appunto  per  tale  sua 
(qualità,  aveva  diritto  di  prelevare  a 
proprio  favore  un  emolumento  '  giorna- 
liero dalla  rendita  dei  beni  stessi.  Per 
cui,  rimasto  il  patrimonio  all'erede 
senza  alcuna  assegnazione  speciale  di 
beni  per  la  esecuzione  del  legato,  viene 
a  mancare  quel  patrimonio  autonomo 
proprio  dell'ente,  che  costituisce  altro 
degli  estremi,  perchè  il  pio  legato  sia 
colpito  dalla  sopravvenuta  soppressione. 

Se  a  ciò  si  aggiunge  che,  di  fronte 
al  divieto  di  alienazione,  non  esiste  nel 
caso  del  patrimonio  lasciato  dall' Argi-. 
roflb  alcuna  garanzia  per  mantener  in- 
violato costantemente  quel  divieto,  ne 
consegue  che  anche  il  carattere  di  per- 
petuità può  essere  seriamente  compro- 
messo   per   alienazioni  che  ne  possano 


avvenire,  sottraendolo  cosi  al  fine  a 
cui  lo  destinò  il  testatore  ;  poiché,  come 
osserva  la  Suprema  Corte  di  Roma 
giudicando  in  caso  consimile,  l'erede 
potrebbe  alienare  i  beni  ereditari  e 
rendere  vana  l'azione  giuridica  che^ 
personalmente  contro  di  lui  venisse 
esperita. 

E  ciò  basti  a  dimostrare  che  iiel  caso, 
oltre  alla  mancanza  di  patrimonio  au- 
tonomo dell'ente,  vien  meno  anche  il 
carattere  di  perpetuità,  che  è  l'altro 
estremo  di  cui  si  é  fatta  premessa. 

11  Tribunale  peraltro,  pur  scendendo 
al  giusto  dispositivo  che  i  beni  di  cui 
si  contende  non  possano  essere  appresi 
dal  Demanio  per  la  legge,  indicata,  ha 

J    4 

detto  nel  suo  ragionamento  che  il  testa- 
tore avrebbe  erroneamente  istituito 
erede  il  parroco  prò  tempore^  mentre 
veramente  voleva  additare  come  erede 
la  istituzione.  E  aggiunge  eziandio  che 
le  disposizioni  riguardanti  la  celebra- 
zione delle  messe  sono  famulative  ri- 
spetto alla  fondazione,  che  fu  una  pura 
opera  di  beneficenza. 

Così  non  é:  l'intenzione  del  testatore 
non  é  lecita  desumerla  che  dalle  parole 
del  testamento,  e  queste  non  si  possono 
interpretare  a  talento,  ma  conviene  con- 
siderarle nel  senso  loro,  sia  per  quel 
che  dicono,  sia  per  la  correlazione  che 
hanno  col  contesto  delle  disposizioni.  E 
in  realtà  poi,  se  alcune  di  queste  (1% 
2%  6"*)  sono  rivolte  a  scopo  di  benefi- 
cenza, le  altre  hanno  scopo  di  culto. 

Dissero  però  i  primi  giudici  che  ad 
ogni  modo  le  ultime  non  rivestono  i* 
caratteri  di  fondazione  e  legati  pii  col-^ 
piti  dalla  legge  di  soppressione,  e  che 
trattJisi  soltanto  di  oneri  di  culto  dalla 
legge  non  colpiti. 

Il  che  é  vero:  poiché  se  ente  auto- 
nomo a  scopo  di  culto,  per  quanto  si  e 
detto,  non  esiste,  nelle  disposizioni  di 
che  si  tratta,  comprese  quelle  di  bene- 
cenza,  altro  non  può  ravvisarsi  che  l'i- 
stituzione di  un  erede  con  oneri  di 
culto  e  di  beneficenza,  come  sostiene 
l'appellato,  e  non  possono  in  modo  al- 
cuno vietarsi.  Al  contrario  non  si  veri- 
fica quanto  sostiene    l'Amministrazione 
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demaniale  con  dòtte  argomentazioni, 
che  però  non  interpretano  giustamente 
il  testamento,  che  l'Argiroflb  abbia  de- 
stinato un  intiero  asse  ereditario  a  prò 
della  fondazione  senza  che  l'erede  per- 
cepisca alcun  emolumento,  dovendosi 
quindi  avere  in  conto  di  un  puro  ese- 
cutore testamentario. 

Dopo  ciò,  non  potendosi  accogliere  l'ap- 
pello deirAmministrazione,  non  giova 
occuparsi  della  presa  di  possesso  da 
t)arte  del  Demanio  di  tutti  i  beni  desti- 
nati al  culto  ed  alla  beneficenza;  giova 
dire  soltanto  che,  accolta  la  parte  prin- 
cipale della  sentenza  di  prima  sede,  è 
necessario  accogliere  anche  l'accessoria 
sulla  nullità  del  verbale  di  presa  di 
possesso  24  novembre  1900. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  con- 
férma ecc. 


Appello  di  Casale. 

16  maggio  1002. 

Pres,  Favini,  P.  P.  —  Est.  Scotti. 
Finanze  e.  Angelino^ 

Càppeffania  —  Carattere  coadiutoriale  —  Cap- 
pellania  da  conferirsi  al  vice-parroco  —  Sop- 
'  pressione. 

Demanio  —  Presa  di  possesso  di  beni  di  enti 
soppressi  —  Imprescrittibilità. 

Soppressione  —  Stato  di  fatto  —  Irrilevanza. 

Non  è  coadiutoriale  la  cappellania  avetite 
per  fondazione  il  solo  obbligo  della  celebra- 
zione di  messe  di  suffragi ^  e  da  conferirsi, 
per  meglio  assicurare  tale  celebrazione,  al 
ifice-parroco  prò  teitipore,  quando  s*  fosse 
estinta  la  discendenza  degli  eredi  del  fon- 
datore, ai  quali  era  riservata  la  nomina 
del  cappellano  (ì). 

Non  è  prescrittibile  il  diritto  del  De- 
manio alla  presa  dì  possesso  dei  beni  di 
enti  soppressi  (2). 

Uno  stato  di  fatto,  anche  secolare,  non 
vale  a  sottrarre  un  ente  dalla  soppressione  (3). 


Attesoché  sostengono  gli  attori»  che 
nel  codicillo  dell'abate  Cattaneo  dehba 
ravvisarsi  non  una  fondazione  autonoma 
a  scopo  di  culto,  ma  una  cappellania 
coadiutoriale,  ossia  un  beneficio,  a  cai 
per  la  sua  fondazione  è  annessa  cura 
d'anime  attuale  e  l'obbligazione  princi- 
pale permanente  di  coadiuvare  il  pai*- 
roco  nell'esercizio  della  cura  (art.  1,  n.4, 
legge  15  agosto  1807). 

Infatti  l'articolo  dagli  attori  invo- 
cato dice: 

€  Non  sono  più  riconosciuti  come  enti 
morali.... 

<  4°  I  benefizi  ai  quali,  per  la  loi\> 
fondazione,  non  sia  annessa  una  cura 
d'anime  attuale,  o  l'obbligazione  prin- 
cipale permanente  di  coadiuv^are  il  pai*- 
roco  nell'esercizio  della  cura  >. 

Su  questo  terreno  infatti  sta  la  vera 
ed  unica  indagine  a  farsi  per  la  riso- 
luzione della  presente  causa,  e  cosi, 
siccome  il  citato  avicolo  espressamente 
vuole,  che  l'indole  del  benefizio  sia  de- 
sunta, non  da  un  eventuale  stato  di 
ftitto,  ma  dalle  tavole  di  ondazione» 
resta  fin  d'ora  sgombi"a  la  strada  da 
tutte  le  considerazioni  ed  argomenti 
che  si  sono  dagli  attori  invocati  desunti 
dallo  stato  di  fatto,  attuale  o  secolare 
che  sia,  limitandosi  l'esame  al  codicillo, 
che  costituisce  la  tavola  di  fondazione 
del  benefizio  in  questione. 

E  a  tale  effetto  che  si  è  ritenuto  op- 
portuno ripoitarlo  per  intero,  poiché  la 
sua  lettura  in  tutte  le  sue  singole  parti 
convince  la  Corte,  che  al  benefizio  Cat- 
taneo non  fu  mai  per  la  sua  fondazione 
annessa  una  cura  d'anime  e  neppure 
l'obbligazione  principale  permanente  di 
coadiuvare  il  parroco  nell'esercizio  della 
cura;  percliè  la  sua  lettura,  posta  a 
raffronto  coU'eseouzione  pratica  che  vi 
si  è  data  dall'estinzione  della  discen- 
denza   Cattaneo    in  poi,  dimostra   solo 


(1)  Veggasi  a  pag.  718  (voi.  XI)  la  sentenza    riformata    del  Tribunale    di  Casale  24 
dicembre  1901. 

(2)  Confor.  da  ultimo:  Cass.    Roma    11    marzo    1902;    App.  Brescia  30  luglio  19()2; 
App.  Messina  1  settembre  1902  (voi.  XII,  p.  237,  320,  343). 

(3)  Confor.  stessa  Corte  d'Appello  di  Casale  12  settembre  1901   (voi.  XI,  p.  727-72^) 
e  nota  1   ivi.  Veggasi  però:  Cass.  Roma  18  febbraio  1902  (voi.  XII,  p.  240). 
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come  questa  fondazione  abbia  potuto 
p l'ostarsi  a  sgravare  i  parroci  di  Occi- 
niìano  dal  peso  del  mantenimento  di  un 
vice  parroco,  e  come  di  questa  utilità 
tutti  abbiano  ritenuto  conveniente  di 
fruire,  senza  che  però  sia  stata  questa 
l'intenzione  del  testatore  ed  il  pensiero 
suo  nel  codicillare. 

E  per  vero,  in  tutto  il  contesto  del 
codicillo  non  trovasi  accenno  alcuno  a 
cura  d'anime,  né  dfi'ettamente,  nò  indi- 
rettamente; e,  per  essere  esatti,  nep- 
pure gli  attori  sostengono  una  cosa  si- 
mile: ma  dicono  che  nella  vocazione 
"del  vice-paiToco  prò  tempore  deve  rav- 
vi>arsi  una  istituzione  destinata  al  man- 
tenimento di  un  vice-parroco  per  il  più 
-comodo  ed  accurato  servizio  della  par- 
rocchia, dimodoché  la  cappellania  è  di- 
venuta ecclesiastica  coll'essere  passata 
al  sostentamento  dei  vice-parroci. 

Queste  tesi  corroborano  colla  con- 
forme decisione  del  sotto-prefetto  di 
Oasale,  emessa  in  occasione  delle  leggi 
-eversive  francesi. 

L'essere  la  cappellania  piuttosto  eccle- 
siastica che  laicale,  non  sarebbe  suffi- 
ciente allo  scopo,  perchè  il  n.  5  del- 
l'art. 1  della  legge  15  agosto  1807  di- 
-chiara  prive  di  riconoscimento  tanto  le 
une  che  le  altre;  quindi  la  questione 
si  riduce  ancora  tutta  a  vedere,  se  con- 
corrano fra  gli  altri  estremi  alternati- 
vamente indicati  dal  n.  1  del  citato 
articolo,  e  cioè,  se  l'onere  imposto  dal 
testatore  importi  l'obbligazione  princi- 
pale e  permanente  di  coadiuvare  il  par- 
roco nell'esercizio  della  cura. 

Comincia  il  codicillante  abate  Cat- 
taneo dall'ini  porre  ai  suoi  eredi  Cat- 
taneo di  far  celebrare  in  perpetuo  una 
messa  al  luned  di  ogni  settimana  nella 
<*hiesa  di  S.  Valerio  in  Occimiano  al- 
l'altare dell'Immacolata,  e  ciò,  non  per- 
chè sia  favorito  l'esercizio  di  culto  a 
servizio  del  pubblico,  ma  prò  salute 
animae  meae  et  defunctonon  meorum. 

Determinati  i  beni,  il  cui  reddito  do- 
vrà servire  al  pagamento  del  sacerdote, 
<*he  sarà  incaricato  della  celebrazione, 
si  accinge  a  dare  le  norme  per  la  no- 


mina del  sacerdote  medesimo,  ed  egli 
stesso  nomina  il  primo  nella  peraona 
del  prete  Carlo  Scamuzzi,  che  dal  modo 
con  cui  lo  chiama,  niuìlum  reveren- 
duni  presbr/lerunij  non  apparisce  me- 
nomamente che  fosse  rivestito  della  qua- 
lità di  vice-parroco. 

Prevedendo  'eventuale  suo  rifiuto  o 
la  sua  morte,  dispone  che  la  nomina 
del  celebrante  spetti  ai  suoi  eredi  e  loro 
discendenti,  ai  quali  non  impone  altra 
condizione  nella  scelta,  se  non  quella 
di  preferire  sempre  quel  sacerdote,  che 
eventualmente  appartenesse  alla  fami- 
glia degli  eredi. 

Fin  qui  dunque  nessuna  traccia  di 
benché  lontana  intenzione  di  portare 
colla  sua  fondazione  un  aiuto  qualsiasi 
al  parroco  di  Occimiano  nell'esercizio 
della  sua  cura. 

L'abate  Cattaneo  finalmente  prevede 
anche  il  caso  della  estinzione  della  di- 
scendenza dei  suoi  eredi,  ed  allora  vuole, 
che  l'onere  della  obbligazione  della 
messa,  di  cui  alle  precedènti  disposi- 
zioni, spetti  al  vice-parroco  del  tempo 
ed  in  seguito  a  quelli  che  gli  succede- 
ranno in  tale  carica;  e  nell'evento  che 
il  vice-parroco  non  ci  fosse  o  ricusasse 
l'onere,  attribuisce  al  parroco  di  Occi- 
miano la  facoltà  di  nominare  un  sacer- 
dote, che  celebri  la  messa,  coll'intelli- 
genza  però  che,  qualora  venga  un  vice- 
parroco, che  accetti  l'onere  della  cele- 
brazione, sia  sempre  esso  da  preferire. 

Questa  disposizione,  che  costituisce 
una  seconda  vocazione  al  patronato 
della  cappellania  dal  Cattaneo  istituita» 
è  quella  su  cui  gli  attori  fondano  le 
loro  ragioni  per  vedervi  l'istituzione  di 
una  coadiutoria,  in  quanto  il  benefizio 
sarebbe  stato  disposto  a  favore  del  vice- 
parroco di  Occimiano,  il  quale  è  il  na- 
turale coadiutore  del  parroco  nell'eser- 
cizio della  sua  cura. 

Pare  invece  alla  Corte,  che  difficil- 
mente potrebbe  con  più  chiarezza  dimo- 
strarsi, in  base  alla  stessa  disposizione, 
come  mai  sia  stato  tale  il  concetto  e 
l'intenzione  del  testatore,  il  quale  altro 
non  voleva  che  assicurare  in  ogni  modo 
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legge  2i  agosto  1877),  sia  perchè  i  red- 
diti in  questione  risultano  dallo  sta- 
tuto organico  Verdura,  il  quale  puossi 
paragonare  all'atto  pubblico  nominativo 
fatto  nel  Regno,  di  cui  alla  lett.  a  del 
sovra  citata  art.  3. 

A  dimostrare  però  la  infondatezza 
della  pretesa  deirAraministrazione  delle 
Finanze,  basterà,  a  parere  della  Corte, 
l'avvertire  che  il  testamento  2^^  ottobre 
1718  dell'Agostino  Verdura  non  con- 
feri al  Vescovo  ed  al  parroco  di  S.  Ales- 
sandro prò  tempore  di  Bergamo  ed 
all'eletto  dalla  monache  Convertite  della 
stessa  città  (i  tre  che  firmarono  lo  sta- 
tuto organico  17  luglio  1870)  alcun  di- 
ritto, nò  sui  capitoli  impiegati  a  Vienna, 
né  sui  redditi  dei  medesimi,  ai  suddetti 
tre  signori  non  venne  conferita  che  la 
direzione  per  la  distribuzione  dei  red- 
diti suddetti,  con  calda  preghiera  per 
parte  del  testatore  di  ciò  fare  per 
Vamor  di  Dio  e  per  pura  carità  con 
tutta  atletìzione. 

Ciò  posto,  non  si  comprende  come  i 
tre  sopra  nominati  membri  della  dire- 
zione per  la  distribuzione  dei  redditi 
dei  lasciti  Verdura  avrebbero  potuto, 
quand'anche  ne  avessero  avuto  l'inten- 
zione, cambiare  la  loro  condizione  giu- 
ridica e  la  loro  qualità* di  semplici  di- 
stributori di  redditi  in  quella  di  pro- 
prietari dei  redditi  stessi,  mediante  uno 
statuto,  che  sebbene  approvato  con  Regio 
Decreto,  venne  da  essi  soltanto  compi- 
lato e  firmato  senza  l'intervento  degli 
altri  interessati. 

Oltreché  1  tre  membri  della  dire- 
zione nominata  dal  testatore  non  pote- 
vano dimenticare,  che  dovevano  pre- 
stare l'opera  loro  per  aìnor  di  Dio  e 
per  pura  carità^  sarebbe  stato  in  ogni 
caso  necessario  anche  il  consenso  del- 
l'amministratore ed  e  ecutore  testa- 
mentario di  Vienna,  al  quale  il  testa- 
tore raccomandò  di  avere  tutta  la  cura 
pel  pieno  adempimento  della  sua  vo- 
lontà, particolarmente  per  quanto  ri- 
guarda ìi  legati  fatti  ai  poveri  e 
Luogi  pii  di  Bergamo,  e  sopratutto 
era  necessario  il  concorso  delle  opere 
pie  beneficate,    alle    quali,    e    non    ai  • 


membri  della  direzione  incaricata  della 
loro  distribuzione,  vennero  i  redditi 
suddetti  legati. 

Inoltre  le  predette  opere  pie  bene- 
ficate non  avrebbero  potuto  acconsen- 
tire aà  alcuna  innovazione  nello  staio 
di  cose  creato  dal  testatore  Agostino 
Verdura,  senza  l'approvazione  delFau- 
torità  tutoria. 

Né  si  opponga  che  alla  fine  dei  conti 
chi  riceve  i  redditi  annuali  dei  capitali 
impiegati  a  Vienna,  e  Ji  rimette  poi 
alle  opere  pie  di  Bergamo,  è  la  Com- 
missaria Agostino  Verdura  ;  sicché,  ve- 
rificandosi il  pagamento  tra  questa  e 
gli  enti  beneficati,  non  é  piii  possibile 
sottrarsi  all'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile sulle  somme  pagate. 

Non  devesi  però,  ad  avviso  della 
Corte,  obliare  che  la  Commissaria  Ver- 
dura eseguisce  tutto  il  sovra  detto,  ma 
a  nome  nell'interesse  d'altri. 

Cioè  si  fa  mandare  da  Vienna  i  red- 
diti a  nome  e  nell'interesse  degli  enti 
morali  beneficati  di  Bergamo,  e  poscia 
li  rimette  e  paga  a  questi,  nelle  pi-o- 
porzioni  volute  dal  testatore,  a  scarico 
e  per  conto  dell'amministratore  ed  ese- 
cutore testamentario  di  Vienna,  al  quale 
appunto  venne  fatto  obbligo  di  esigere 
e  di  spedire  a  Bergamo  i  redditi  in 
questione  per  la  suddetta  distribu- 
zione. 

Poco  importa  poi  che  la  Commissaria 
Agostino  Verdura  sia  stata  eretta  e  ri- 
conosciuta in  ente  morale:  poiché  i 
Luoghi  ed  opere  pie  di  Bergamo  non 
si  oppongono  a  che  la  direzione  ori- 
ginariamente nominata  dal  loro  bene- 
fattore per  la  distribuzione  dei  redditi 
a  loro  legati,' venga  costituita  e  rico- 
nosciuta per  un  ente  morale  sotto  la 
denominazione  di  Com^nissaria  Ago- 
stino Verdura;  essi  si  limitano  ad  op- 
porsi a  riconoscre  lo  statuto  organico 
17  luglio  1876,  in  quanto  rAmmini- 
strazione  delle  Finanze  dello  Stato  si 
basa  sul  medesimo  per  esigere  l'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  della  quale 
trattasi. 

E  vero  che  l'Amministrazione  finan- 
ziaria si  è  rivolta  per  ottenere  il   pa- 
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franiento  dell'imposta  alla  Commissaria 
Verdura,  e  non  direttamente  ai  Luoghi 
ed  opere  pie  assegnatane  dei  redditi; 
ina  stante  il  diritto  di  rivalsa  r  ser- 
vato alla  Commissaria  è  evidente,  che 
rimposta  suddetta  finisce  per  cadere  a 
carico  dei  suddetti  enti  morali  benefi- 
cati, sebbene  questi  abbiano  diritto  di 
percepire  gli  assegni  loro  legati  dal- 
l'Agostino Verdura  nella  loro  integrità. 

Aggiungasi,  che  probabilmente  non 
passò  neppure  nella  mente  dei  tre  si- 
gnori, che  compilarono  e  firmarono  lo 
statuto  organico  17  luglio  1870,  l'in- 
tenzione di  modificare  i  rapporti  giu- 
ridici, che  prima  passavano  fra  loro, 
ed  i  Luoghi  ed  opere  pie  di  Bergamo. 

Infatti  se  si  verificasse  l'ipotesi  che 
il  Governo  austriaco  sospendesse  per 
qualsiiusi  causa  il  pagamento  degli  in- 
teressi del  suo  debito,  non  sarebbe  cer- 
tamente la  Commissaria  Verdura  che 
anticiperebbe  agli  enti  morali  di  Ber- 
gamo beneficati  il  pagamento  di  quanto 
sarebbe  loro  dovuto. 

Dovendosi  per  le  premesse  conside- 
razioni dichiarare  non  soggetti  all'im- 
posta di  ricchezza  mobile  i  redditi  in 
questione,  l'Aunninistrazione  delle  fi- 
nanze resta  obbligata  a  restituire  le 
rate  dell'imposta  suddetta,  indebita- 
mente percette,  e  a  rimborsare  inoltre 
alla  parte  attrice,  ora  appellante,  le 
spese  dalla  medesima  fatte  tanto  in 
prima  che  i'i  seconda  sede,  senza  che 
occorra  alcun  provvedimento  quanto 
alle  s[)ese  prenotate,  perchè  già  a  ca- 
rico dell'erario  dello  Stato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  eo{\ 


Appello  di  Torino. 

17  settembre  1002. 


Fabbriceria  parrocchiale  di  Oleggio 
e.  Fondo  pel  culto. 

Intervento  in  causa  —  Appello  —  Parroco  '— 
Azione  della  fabbriceria  per  adempimento  di 
oneri  religiosi. 

Fondo  pel  culto  —  Adempimento  di  oneri  reli- 
giosi —  Forma  specifica  —  Fabbriceria  di 
chiesa  parrocchiale  —  Azione  in  giudizio  — 
Cappellanie  istituite  in  chiese  campestri  od 
oratori!  —  Messa  festiva  —  Impossibilità  del- 
Tadem pimento  dell'onere  —  Peso  di  coscienza 
—  Modo  di  esecuzione  dell'obbligazione  — * 
Pagamento  dei  redditi  alla  fabbriceria  —  Ar- 
retrati —  Detrazioni. 

Appello  —  Reiterazione  dell'atto  —  Validità. 

Xon  è  ammesso  in  appello  Vinter cento 
del  parroco  allo  scopo  di  rafforzare  la  di* 
fesa  della  fuòri  cena  nella  causa  da  questa 
promossa  contro  il  Fondo  pel  culto  per  Vculem- 
pimento  di  oneri  reliffio^i  annensi  a  cappel- 
laftie  soppresse  »  l  ». 

La  fabbri cpi'f a  parrocchiale  ha  veste  ed 
azione  per  domandare  al  Fondo  pel  culto 
Vadempimentn  degli  oneri  stabiliti  dal  fon' 
datore  a  carico  di  cappellanie  istituite  non 
solo  nella  chiesa  parrocchiale,  ma  anche  in 
altre  chiede  ed  oratori  esistenti  nel  teìtitorio 
soggetto  alla  giurisdizione  della  parrocchia 
stessa  (2). 

Il  Fondo  pel  culto  e  obbligato  in  forma 
specifica  air  (riempimento  degli  oneri  reli- 
giosi annessi  a  pie  fondazioni  soppresse  con- 
sistenti nella  celettrazione  di  messe,  e  spc 
cialmeute  delia  messa  festiva  a  maggior 
comndo  e  vantag'jio  della  popolazione    3). 

Cessa  l'obbligo  delV adempimento  in  forma 
specific'i  solo  quando  riesca  impossibile  per 
ragioni  materiali  o  politiche  la  celebrazione 
delle  funzioni  che  formano  V onere  del  bene- 
fizio soppresso  o  si  tratti  di  legati  per  fun- 
zioni di  suffragio  o  simili  affidate  alla  pura 
coscienza  delV erede  (4). 

Il  Fondo  pel  culto  non  ha  diritto  di  prov' 
vedere  direttamente  alV adempimento  dei  pesi 
dei   benefizi    soppressi;    ma    dece    eseguire 


(1-8)  Veggansi  le  conformi  sentenze  della  Corte  di  appello  di  Torino  20  luglio  1900; 
17  settembre  1902,  cappellania  Guaita;  17  settembre  1902,  cappellania  Colombo  (voi.  in 
corso,  p.  46,  50,  51),  17  settembre  1902,  cappellania  Finati  fvol.  XII,  p.  426)  colla  nota 
relativa.  Ve^gah  i  inoltre:  Cass.  Roma  23  marzo  1903  (voi.  in  corso,  p.  94):  12  no- 
vembre 1902,  Fondo  pel  culto  e.  Cogorno  e  Bisso  (voi.  Xll,  p,  586);  App.  Genova  7  luglio 
1902,  Bellagamba  e.  Bolfo  (voi.  XII,  p.  660);  Baroli  B.,  Dell'obbligo  del  Fondo  pel  culto 
di  adempiere  gli  oneri  religiosi  ecc.,  (voi.  in  corso,  p.   1). 
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d'imo  in  perpetuo  due  sacchi  di  fru- 
ménto in  pane. 

Dopo  ciò,  il  testatore  Barca  suppli- 
ciava  il  Vescovo  di  Reggio  Emilia,  al 
•quale  conferiva  il  patronato  attivo,  di 
conferire  quel  ca?io?ìicafo  a  quel  sor 
^erdole  che  stimerà  sia  per  riuscire 
di  huoìì  serxnzio  alla  chiesa'  e  capocce 
a  potere  aiutare  nelle  confessioni  per 
i  suddetti  sac7'i  venerdì  di  marzo. 

Il  Vescovo  non  potè  rivendicare  i  beni 
del  beneficio  appresi  dal  regio  Demanio 
in  forza  della  legge  15  agosto  1867, 
perchè  l'art.  5  delfa  legge  stessa  con- 
sente la  rivendicazione  soltanto  ai  pa- 
troni laicali,  ed  il  règio  Demanio  in- 
scrisse a  favore  del  Fondo  per  il  culto 
Tannua  rendita  di  L.  978,50,  che,  depu- 
rata dalle  tasse  del  30  per  cento,  di 
ricchezza  mobile  e  di  manomorta,  re- 
sidua in  annue  L.  520,76,  sulle  quali  il 
Fondo  del  culto  stes  o  pagò  fino  a  tutto 
il  mese  di  giugno  1891  ai  parroci  prò 
tempore  di  Novellara  annue  L.  420,  e 
dichiarò  che  da  questa  epoca  tale  as- 
segno rimaneva  definitivamente  annul- 
lato, e  mai  più  in  seguito  fece  alcuna 
altra  corresponsione. 

Il  parroco  di  Novellara  don  Enrico 
Volta  richiamava  nel  1901  il  Fondo  per 
il  culto  all'adempimento  dei  menzionati 
oneri  e  ad  indennizzarlo  degli  inadem- 
pimenti piissati  dal  1°  luglio  1891  fino 
a  quello  in  cui  avesse  ricominciato  a 
soddisfare  regolarmente  agli  obblighi 
che  gli  incombevano. 

Il  Fondo  per  il  cu  to  dichiarava  al 
parroco  don  Volta  che,  in  riserva  di 
intendersi  colla  Congregazione  di  carità 
di  Novellara  per  l'adempimento  della 
distribuzione  dei  due  sacchi  di  frumento 
in  pane,  non  poteva  per  gli  altri  oneri 
offrire  che  l'annua  somma  di  L.  300 
con  decorrenza  dalla  data  della  di  lui 
domanda  26  marzo  1901  e  che  nulla 
intendeva  pagare  per  i  non  eseguiti 
pagamenti  passati. 

In  allora  don  Enrico  Volta,  parroco, 
esponendo  come  si  comportava  il  Fondo 
per  il  culto,  con  citazione  2  giugno  1902 
conveniva  avanti  il  Tribunale  di  Reggio 
il  Fondo  culto  affinchè  fosse  condannato 


a  fare  adempiere  nella  forma  precisata 
dal  fondatore  Barca  agli  oneri  tutti  di 
culto  distinti  alle  lettere  (Z,  b,  e,  ef,  e 
sopra  indicati,  dal  giorno  successivo  a 
quello  in  cui  sarà  passata  in  giudicato 
la  intervenienda  sentenza  ecc.  ecc. 

Il  Tribunale  di  Reggio  Emilia  con 
sentenza  22  ottobre  1902,  accogliendo 
tutte  le  domande  dell'attore,  pronun^ 
ciava: 

«  Condanna  l'Amministrazione  dei 
Fondo  pel  culto  a  fare  sidempiere  nella 
forma  specifica  indicata  dal  fondatore 
Barca  nella  chiesa  parrocchiale  di  Santo 
Stefano  di  Novellara,  gli  oneri  tutti  di 
culto  indicati  alle  lettere  a^  b,  e,  d,  e  dì 
questa  sentenza  (e  come  sopra  trascritti) 
quali  vennero  riportati  dalla  attrice 
comparsa  conclusionale,  avendosi  qui  per 
letteralmente  ripetuti,  incominciando 
dal  giorno  successivo  a  quello  in  cui 
sarà  passata  in  giudicato  questa  stessa 
sentenza; 

4:  Autorizza,  in  difetto,  il  parroco  prò 
tempore^  ed  intanto  .'attuale  attore 
don  Enrico  Volta,  a  farli  adempiere  esso 
a  vece  ed  a  spese  di  esso  Fondo  culto 
nel  limite  di  annue  L.  474,98  e  condanna 
lo  stesso  Fondo  pel  culto  a  rimborsargli 
la  somma  che  il  parroco  effettivamente 
avrà  speso  a  trimestri  posticipati  sopra 
certificato  di  eseguito  adempimento; 

«  Condanna  la  stessa  Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  appagare  al  parroco 
don  Volta,  a  titolo  di  danni  per  gli  ina- 
dempimenti passati,  tante  annualità  di 
L.  420  quanto  sarà  il  tempo  decorso 
dal  giorno  1**  luglio  1891  a  que  lo  in 
cui  sarà  passata  in  giudicato  la  pre- 
sente sentenza; 

<  Condanna  essa  Amministrazione 
nelle  spese  come  nella  sentenza  stessa  ». 

Avverso  tale  sentenza  l'Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto  con  atto  di 
citazione  15  novembre  1902  interpose 
appello,  ed  i  procuratori  delle  parti 
nella  udienza  31  marzo  1903  svolsero 
le  surriferite  conclusioni. 

In  diritto  :  1°  Se  il  parroco  di  Novel- 
lara abbia  diritto  di  pretendere  l'adem- 
pimento, nella  forma  indicata  dal  fon- 
datore Barca,  degli  oneri  di  culto  spe- 
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ciccati  alle  lettere  a,  b,  e,  d,  e-  della  ci- 
tazione? 

2°  Se  rAmministrazione  del  Fondo  pel 
(•ulto  sia  tenuta  a  pagare  a  titolo  di 
danni  la  somma  di  lire  420  annue  dal 
r  luglio  1891  fino  al  giorno  nel  quale 
la  sentenza  appellata  sarà  passata  in 
giudicato  ? 

Nello  sciogliere  queste  due  questioni 
pn)poste  dalla  stessa  Amministrazione 
appellante,  questa  intende  trovare  il 
necessario  appoggio  per  sostenere  l'in- 
terposto appello  e  ottenere  la  ripara- 
zione della  sentenza  appellata,  conie 
nelle  surriferite  conclusioni. 

L'appellante  afterma  che  parroco  e 
sentenza  trovano  che  avendo  il  Fondo 
pel  culto  corrisposto  per  gli  oneri  del 
canonicato  Barca  L.  420  annue  dai- 
ni febbraio  18(38  al  T  luglio  1891,  e 
l'otferta  di  riprendere  l'adempimento  di 
alcuni  oneri  colla  corrisposta  di  annue 
L.  HOO,  costituiscono,  tali  fatti,  obbligo 
riconosciuto  dal  Fondo  per  il  culto. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza  re- 
clamata non  assevera  che  tali  fatti  co- 
stituiscono l'obbligo  nel  Fondo  pel  culto 
a  soddisfare  agli  oneri  inerenti  al  ca- 
nonicato Barca,  ma  li  accenna  per  ad- 
dimostrare che  il  Fondo  pel  culto  stesso 
riconobbe  il  proprio  obbligo  fino  al 
1"  luglio  1891  e  anche  posteriormente 
per  l'offerta  di  ripigliare  il  pagamento 
nella  comspondenza  fra  esso  Fondo  pel 
culto  e  il  parroco. 

E  non  fu  per  tutto  questo  che  venne 
riconosciuto  dalla  sentenza  esistere  gli 
obblighi  inerenti  al  canonicato  e  loro 
adempimento  per  parte  del  P'ondo  pel 
culto,  ma  questo  in  base  al  titolo  co- 
stitutivo il  canonicato  medesimo;  e  il 
titolo  costitutivo,  non  v'ha  dubbio,  sta 
nel  testamento  14  luglio  1711,  rogito 
Cagiati,  qualunque  sia  il  contegno  del 
Fondo  pel  culto  che  apprese  i  beni 
tutti. 

Ragionando  l'appellante  sul  valore 
da  darsi  al  proprio  contegno,  dice  che 
poteva  benissimo  ritenere  che  fosse  do- 
vuta al  parroco  di  Novellara  tutta  la 
rendita  dei  beni  del  canonicato  pel  di- 
sposto   della    legge    15   agosto    1867, 


quando  non  era  bene  deliri  caio  il  vero 
scopo  civile  politico  morale  econoìnico 
delia  legge  di  soppressione, 

E  di  certo  una  confessione  che  deve 
essere  dolorosa,  che  cioè  per  bene  ven- 
tiquattro anni  il  Fondo  pe!  culto  non 
abbia  compreso  lo  scopo  della  legge  di 
soppressione,  e  di  avere  per  tanto  de- 
corso di  anni,  dovuto  aspettare  gli 
schiarimenti  dell'autorità  giudiziaria, 
mentre  le  discussioni  fatte  in  seno  alla 
Camera,  al  Senato,  diedero  ampio  svi- 
luppo ai  motivi  della  legge  stessa. 

Le  leggi  eversive  provvidero  a  to- 
gliere di  mezzo  il  concentramento  di 
infruttifere  proprietà,  alla  estinzione 
della  manomorta,  alla  prosperità  delle 
Finanze  mercè  il  80  per  cento;  tuttociò 
può  essere  vero,  ma  volle  espressa- 
mente riservati,  adempiti  gli  oneri  in- 
combenti sulle  diverse  istituzioni,  e  ciò 
fu  giusto  perchè  in  tal  modo  non  si  ri 
solse  in  legge  di  vera  spogliazione. 

Ma  abbandonando  ogni  apprezza- 
mento sui  comportamenti  del  Fondo  pel 
culto  e  occupandosi  più  precisamente 
dell'appello  interposto  si  osserva:  il  de- 
funto testatore  Barca,  costituendo  il  ca- 
nonicato, lo  dotava  di  beni  allo  sco;.o 
determinato  e  precisato  come  nelle  os- 
servazioni di  fatto. 

Non  è  vero,  come  pretende  l'appel- 
lante, che  il  testatore  abbia  disposto 
la  celebrazione  di  tre  messe,  e  la  con- 
fessione esclusivamente  a  scopo  di  culto, 
non  esistendo  dichiarazione  che  messe 
e  confessioni  fossero  istituite  per  comodo 
ed  utilità  dei  parrocchiani.  11  testatore 
Barca  ordinò  la  celebrazione  delle  tre 
messe  la  settimana  per  l'anima  propria 
e  suoi  morti  nella  chiesa  di  Santo  Ste- 
fano, e  inoltre  la  confessione  in  t»tti  i 
venerdì  di  marzo.  Pur  nella  pia  cre- 
denza che  le  messe  vadano  a  favorire 
la  situazione  delle  anime  dei  deltinti 
alleviandone  le  sofferenze  del  purga- 
torio, è  indubitato  che  a  favore  dei  fe- 
deli di  Santo  Stefano  abbiano  ad  essere 
celebrate,  vale  a  dire  che  essi  ritrarre 
debbano  e  ritraggano  utile  morale  per- 
fezionando nelle  pratiche  religiose  la 
loro  parte  spirituale,  per  cui   essi  par- 
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rocchiani  sono  in  possesso  di  un  proprio 
e  vero  diritto  di  voler  celebrate  le  tre 
messe  e  osservata  eziandio  la  pratica 
della  confessione,  per  cui  nella  sussi- 
stenza di  un  diritto  sorge  l'interesse  nei 
parrocchiani  di  far  v^alere  simile  diritto 
al  confronto  di  chiunque  lo  ammettesse 
(come  avviene  per  parte  del  Fondo  pel 
culto)  e  di  farlo  valere  a  termini  del- 
l'art. 36  Cod.  di  procedura  civile  per 
mezzo  del  parroco  loro  legittimo  rap- 
presentante, poiché  l'interesse  che  può 
averai  e  può  essere  fatto  valere  giudi- 
zialmente non  è  soltanto  un  interesse 
materiale;  ina  eziandio  un  interesse  pu- 
ramente morale  può  essere  oggetto  di 
giudiziale  pronuncia:  nel  caso  in  que- 
stione poi  interesse  sussiste  tanto  nel 
parroco  chiamato  alla  celebrazione  e  a 
prestarsi  alla  confessione,  quanto  sus- 
siste, come  si  è  detto,  a  favore  dei  par- 
rocchiani. 

In  fine  il  Fondo  pel  culto  per  la  legge 
15  agosto  1867  ha  appreso  i  beni  co- 
stituenti i  canonicati  Barca;  ha  anche 
iscritta  la  relativa  rendita  (detratto  il 
30  per  cento  a  vantaggio  dell'Erario) 
corrispondente  agli  sboi»si  necessari  per 
l'esercizio  delle  pratiche  religiose  da 
adempiersi",  non  da  persona  o  dignitario 
ecclesiastico  qualsijisi,  ma  a  cura  del 
parroco  jìro  tempore  di  Santo  Stefano 
di  Novellara,  per  cui  si  ha  persona  in- 
vestita del  mandato  di  pratiche  e  cele- 
brazioni di  riti  religiosi  espressamente 
indicati,  e  non  ne  è  rimesso  l'adempi- 
mento alla  coscienza  dell'obbligato,  ep- 
pereiò  gli  oneri  indicati  devono  essere 
adempiti  dall'investilo  senza  ricorrere 
ad  equipollenti. 

Prima  di  procedere  oltre,  non  è  fuor 
di  luogo  il  ricordare  come  l'appellante 
siasi  fermato  nell'adempiere  agli  in- 
combenti obblighi,  perchè  illuminato 
dalla  giurisprudenza  sulla  nat  ira  della 
legge  eversiva.  Fu  detto  al  riguardo, 
ma  non  è  inutile  osservare,  come  a  tale 
allegazione  esso  appellante  medesimo 
infligga  una  smentita  a  se  stesso.  Di- 
fattì,  se  comodo  fosse  stato  che  (ese- 
guendo a  suo  modo)  la  legge,  ne  venisse 
la   sospensione  di   qualsiasi   esborso,  e 


che  fosse  nel  suo  diritto  di  troncar.? 
ogni  coj-responsione  al  parroco  di  Santo 
Stefano  di  Novellara,  non  sarebbe  Tajh 
pellante  disceso  a  offerte  di  L.  150,  e 
da  ultimo  di  L.  360,  come  si  trattasse 
di  cosa  da  contratto,  di  un  vero  e  pn^ 
prio  mercato. 

Gli  studi  di  giurisprudenza  si  ferma- 
rono al  1891;  proseguendoli,  Tapp^i- 
lante  potrà  persuadersi  essere  giusta 
l'appellata  sentenza. 

Sulla  2^  questione:  L'appellante  per 
tale  questione  da  esso  elevata  accenna 
a  brani  di  decisioni  per  dire  che  non 
sono  dovuti  gli  arretrati,  aggiungendo: 
perchè  il  tempo  passato  non  torna  pii'. 

La  Corte  osserva  che  la  celebrazione 
di  messe  e  le  altre  pratiche  pie  devono 
estendersi  anche  al  passato,  poiché  tale 
era  l'obbligo  del  Fondo  pel  cullo,  vale 
a  dire  l'obbligo  per  esso  di  porre  iti 
grado  il  parroco  prò  tem^pore  di  adem- 
piere agli  oneri  imposti  dal  pio  fonda- 
tore del  canonicato,  e  il  reluttante  Fond»- 
pel  culto  ha  obbligo  al  rifacimento  dei 
danni,  e  non  può  ricorrere,  per  tratte- 
nersi tutte  le  rendite  annue,  al  disposto 
dell'articolo  703  Cod.  civ.,  poiché  lino 
al  luglio  1891,  per  24  anni,  riconobbe 
il  dovere  suo  e  somministrò  quanto  do- 
veva, e  la  ignoranza  circa  la  portata, 
la  estensione  a  darsi  all'applicazione 
della  legge  non  può  far  sorgere  nel 
1891  questa  buona  fede,  che  è  provaio 
non  può  sussistere  dopo  tanti  anni  di 
esatto  adempimento  che  addimostrava 
che  aveva  bene  comprese  le  disposi- 
zioni della  legge  15  agosto  1867.  Ia 
chiesa  di  Santo  Stefano  di  Novellai 
ha  sofl'erto  nei  parrocchiani  un  danm» 
morale  per  la  non  celebrazione  delle 
messe  e  pel  mancato  adempimento  delle 
altre  pratiche  religiose. 

È  vero  che  il  tempo  passato  non 
torna  pili,  ma  il  tempo  passato  non  ha 
cancellato  gli  obbl,ghi  del  Fondo  pt^l 
culto,  non  ha  rifatto  ai  parrocchiani  di 
Santo  Stefano  di  Novellara  il  danno 
morale  della  mancanza  delle  messe,  e 
delle  conseguenze  per  la  mancanza  al- 
l'adempimento degli  altri  oneri,  della 
quale    si    rese    colpevole    l'appellante 


Oiu risprudenza  gi ud iz iaria 


207 


Certa  cosa  è  che  il  Fondo  pel  culto  ap- 
pellante detiene,  senza  alcun  diritto, 
rendite  per  oltre  dieci  anni,  deve  pa- 
garle, e  certamente  dalla  celebrazione 
di  maggior  numero  di  messe  e  dalla 
erogazione  di  somme  in  opere  di  mag- 
gior lustro  e  decoro  di  culto  cattolico, 
e  in  atti  di  beneficenza  verranno  tolte 
di  mezzo  le  conseguenze  dì  un  ingiu- 
stificato abbandono. 

Per  tali  motivi,  respingendosi  l'ap- 
pello interposto,  le  spese  anche  di  ap- 
pello devono  cadere  a  carico  del  Fondo 
pel  culto  appellante. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
l'appello  ecc. 

Appello  di  Lucca. 

13  marzo  1903. 

Pres.  Mosca,  P.  —  Est.  Masino, 

Comune  di    Castelnovo*  Val    Cecina 
e.  Parroco  di   Castelnovo    Val   Cecina, 

Prestazioni  di  culto  —  Parroco  —  Esistenza 
di  obbligazione  a  carico  del  Comune  — 
Prova  —  Soppressione  della  spesa  dal  bi- 
lancio comunale  —  Insindacabilità  dell'atto 
amministrativo  —  Prescrizione  immemoriale 
—  Inapplicabilità  —  Osservanza  ultra-seco- 
lare —  Presunzione  ho  minia. 

Al  parroco,  che  afferma  V  esistenza  del- 
Tobbligo  del  Comune  di  corrispondere  una 
determinata  prestazione  di  cultOf  incombe  di 
provare  l'esistenza  di  detta  obbligazione,  seb- 
bene il  giudizio  sia  stato  intentato  dal  Co- 
mune (1). 

Quando  non  sia  dimostrato  che  il  fatto 
di  avere  il  (-omune  provveduto  da  tempo 
remotissimo  alla  predicazione  della  quare- 
sima derivi  da  vincolo  obbligatorio,  può  farsi 
luogo  alla  cancellazione  della  spesa  dal  bi- 
lancio senza  lesione  del  diritto  della  par- 
rocchia (2). 


La  soppressione  di  una  spesa  per  un 
pubblico  servizio,  che,  per  le  mutate  condi- 
zioni dei  tempi,  si  ritiene  non  più  soddisfa- 
cente ai  bisogni  della  popolazione,  costi- 
tuisce un  atto  amministrativo  che  sfugge  al 
sindacato  delVautorità  giudiziaria  -3  . 

La  prescrizione  immemoriale  fu  ammessa 
per  r acquisto  delle  servitù  reali,  ed  anche 
persofiali,  ma  non  già  come  modo  di  acquisto 
di  una  obbligazione  (4). 

La  diuturna  osservanza  ultra-secolare  dà 
luogo  ad  una  semplice  presunzione  hominis 
dell'esistenza  di  un  titolo  obbligatorio  ;  pre- 
sunzione che  non  può  ammettersi  che  nei 
casi  in  cui  la  legge  ammetta  la  prova  testi- 
moniale (6). 

La  Corte,  ecc.  {Omissis).  —  Ritiene 
come  provato  in  fatto  dai  documenti 
versati  in  causa: 

a)  che  dall'anno  '1819  in  pòi,  senza 
alcuna  interruzione,  il  Comune  di  Ca- 
stelnuovo  Val  di  Cecina,  seguendo  una 
costumanza  che  datava  da  tempo  im- 
memorabile, ha  sempre  provveduto  a 
propria  cura  e  spese  alhi  predicazione 
quadragesimale  in  quella  chiesa  par- 
rocchiale, incontrando  l'annua  spesa  di 
L.  100  dal  1819  al  1828,  di  L.  174  dal 
1828  al  1859,  di  L.  140,16  negli  anni 
180(M51-02-0;3-6 1-60-70,  di  L.  246,10  negli 
anni  1805-07-(38-69,  e  di  L,200  dal  1871 
in  poi,  ed  iscrivendo  tale  spesa  fra  quelle 
ordinarie  ed  obbligatorie  ; 

b)  che  mentre  pel  passato  era  in 
ciascun  anno  la  detta  spesii  delibei'ata, 
invece  da  molti  anni  veniva,  senza 
speciale  deliberazione  in  proposito,  stan- 
ziata in  bilancio  fra  le  spese  ordinarie 
ed  obbligatorie; 

e)  che  dalla  spesa  per  il  predica- 
tore  della  quaresima  trovasi  fatta  men- 
zione negli  antichi  saldi  com  unitati  vi, 
a  partire  dall'anno  1560,  sotto  il  nome 


(1)  Veggasi  invece,  suirobbligo  della  prova  spettante  alPattore  che  nega,  Cass.  Roma 
27  nov.   1902  (voi.  in  corso,  p.  22). 

(2-5)  Circa  gli  effetti  del  possesso  immemoriale    in     tema   di    prestazioni   di    culto, 
veggasi  da  ultimo  :  Consiglio  di  Statò  24  aprile  1900  (voi.  XII,  p.  698)  colla  nota  ivi. 

Malamente  la  Corte  dì  appello  di  Lucca  ha  ritenuto  che  la  prescrizioni  immemoriale 
era  ammessa  solo  in  tema  di  servitù;  essa  si  applicava  all'acquisto  di  ogni  sorta  di  di- 
ritti (veggasi  lo  studio  II  possesso  itnmemoriale  e  le  prestazioni  di  culto;  voi.  V,  p.  1-26, 
n.  19  e  seg.).  E  la  immemoriale  o  centenaria  aveva  luogo  semprechè  vi  fosse  anche  una 
semplice  vaga  e  generica  possibilità  della  esistenza  di  un  titolo  (detto  studio,  n.  10,  p.  9); 
e  ben  più  che  una  semplice  e  vaga  e  generica  possibilità  si  ha  in  tema  di  prestazioni 
di  culto,  le  quali  possono  avere  origine  da  moltissime  cause,  cioè  da  patronato,  contratto, 
fondazioni,  concessioni,  lasciti,  ecc.  (detto  studio,  n.  23). 


' 


268 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


dì  solita  elemosina^  solita  mercede,  e 
in  varia  misura  e  con  diverse  interru- 
zioni, finché  nel  1784  venne  presa  da 
quella  rappresentanza  comunale  una 
deliberazione,  la  quale  è  qui  opportuno 
di  trascrivere,  come  quella  su  cui  fa 
speciale  assegnamento  l'appellante  a 
sostegni)  della  propria  domanda  subor- 
dinata. 

«  Partito  21  marzo  1781:  Oggetto: 
Elemosina  fissa  pei  predicatori.  — Di 
poi  fu  proposto  che  i  rispettivi  predi- 
catori della  quaresima  e  dell'avvento 
rimanevano  privi  dei  soliti  accatti,  che 
si  facevano  non  tanto  di  contanti,  quanto 
di  legna  ed  altri  commestibili  (s/c),  e 
che  non  potevasi  a  forma  degli  ordini 
obbligare  alcuno  per  dette  tasse  ed 
elemosine  ;  che  i)erò  conveniva  provve- 
dersi al  pagamento  dei  medesimi  con 
fissare  e  stabilire  una  maggior  elemo- 
sina, proponendosi  la  somma  di    L.  80 

per  il  predicatore  e  di  L per  quello 

della  quaresima,  senza  obbligo  ad  al- 
cuno di  contribuire  come  per  il  passato... 
Di  poi  con  loro  legittimo  partito  di  voti 
favorevoli  9,  nessun  contrario,  fissarono 
e  stabilirono  l'elemosina  da  darsi  al 
predicatore  della  quaresim-i,  nella  ma- 
niera che  sopra  proposta,  la  somma  di 
L.  112,  da  pagarseli  dalla  Comunità 
con  i  soliti  mandati  »  ; 

d)  che  il  predicatore  non  solo  era 
retribuito  direttamente  dal  Comune,  ma 
veniva  anche  scelto,  ogni  anno  dall'Am- 
ministrazione comunale,  o,  se  dal  par- 
roco, per  incarico  datogliene...  dalla 
stessa  Amministrazione; 

e)  che  lo  stanziamento  di  detta 
spesa  annua  di  L.  200  durò  fino  al  1900; 
epoca  in  cui  il  Consiglio  comunale  ri- 
dusse l'assegnamento  pel  quaresim alista 
a  sole  L.  58,80  frutto  di  un  apposito 
legato  Birelli,  che,  a  quanto  si  dice  in 
atti,  rimonta  al  1679, 

Ma  avendo  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, con  sua  deliberazione  5 
marzo  1900,  riportato  lo  stanziamento 
all'antica  cifra  di  L.  200,  e  la  stessa 
cosa  essendosi  verificata  in  ordine  al 
bilancio  del  1901,  il  Comune  si  fece 
attore,  iniziando  la  presente  lite  in  con-  , 


traddittorio  del  parroco,  ad  istanza  del 
quale  era  stato  dall'autorità  tutoria  ri- 
prisiinato  il  consueto  assegno  pel  pre- 
dicatore, allo  scopo  di  far  dichiarare 
dalla  competente  autorità  giudiziam 
non  essere  obbligato  ad  erogare  per  la 
predicazione  quaresimale  somma  mag- 
giore di  quella  derivante  dal  legato 
Birelli,  e  per  ottenere  inoltre  dallo 
stesso  parroco  la  restituzione  delle  mag- 
giori somme  indebitamente  pagate  e 
percette  negli  anni  precedenti. 

E  il  Tribunale,  respingendo  quest'i- 
stanza di  rimborso,  accolse  la  domanda 
principale  del  Comune  ;  d'onde  l'appello 
del  parroco  Antonelli. 

Ciò  ritenuto  in  fatto,  la  Corte  osserva 
che  l'obbligazione,  che  si  afferma  faccia 
carico  al  Comune  di  Castelnuovo  Val 
di  Cecina,  non  sarebbe  un'obbligazione 
di  dare,  ma  un'obbligazione  di  fare, 
vale  a  dire  di'  continuare  a  provvedere, 
come  pel  passato,  a  sua  cura  e  spesa, 
l'oratore  sacro  per  la  predicazione  della 
quaresima  nella  chiesa  parrocchiale  del 
capoluogo,  corrispondendo  al  medesimo 
il  consueto  emolumento  od  elemosina 
di  L.  200. 

Ora,  se  si  può  anche  ritenere  che  il 
parroco,  quale  tutore  degli  interessi 
morali  e  spirituali  della  popolazione, 
abbia  azione  per  domandare  giudizial- 
mente al  Comune  l' adempimento  di 
quella  obbligazione,  a  lui,  pel  principio 
onus  p7'obaiìdi  ei  ivciirnhit  qui  dicit 
et  71  on  ei  qui  negata  e  pel  testuale  di- 
sposto dell'art.  1812  Codice  civile,  in- 
combe di  provare  l'esistenza  dell'obbli- 
gazione medesima,  sebbene  il  giudizio 
sia  stato  dal  Comune  iniziato. 

Quindi  infondata  deve  dirsi  la  prima 
censura  fatta  dall'appellante  AntoneUi 
alla  sentenza  del  Tribunale  per  avere 
ritenuto,  come  principio  direttivo  della 
propria  pronunzia,  che  l'insufficienza 
della  prova  emergente  dai  documenti 
prodotti  dovesse  stare,  non  contro,  ma 
a  favore  del  Comune,  preteso  obbligato. 
(Cod.  civ.,  art.  1137). 

E,  riesaminata  la  causa,  devesi  rico- 
noscere non  essere  rimasto  in  modo 
legale  e  concludente  dimostrato  che  il 
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fatto  di  avere  il  Comune  di  Castelnuovo 
provveduto  da  tempo  remotissimo  a 
pubbliche  spese  alla  predicazione  qua- 
dragesimale, derivasse  da  un  vincolo 
obbligatorio,  e  non  piuttosto  dal  desi- 
derio di  soddisfare  il  sentimento  reli- 
gioso della  collettività. 

I)'onde  la  conseguenza  che  ben  po- 
tesse, senza  lesione  del  diritto  altrui, 
sopprimere  la  spesa  per  quel  pubblico 
servizio,  che,  per  le  mutate  condizioni 
dei  tempi,  non  credeva  più  opportuno 
di  far  pesare  sui  contribuenti,  e  che 
ciò  facendo  la  rappresentanza  comunale 
sia  addivenuta  ad  un  atto  amministra- 
tivo che  sfugge  al  sindacato  dell'auto- 
rità giudiziaria  (art.  3  e  4  legge  20 
marzo  1805,  ali.  E). 

Invero,  per  l'art.  1097  Codice  civile, 
le  obbligazioni  derivano  dalla  legge, 
da  contratto  o  quasi  contratto,  da  de- 
litto o  quasi  delitto. 

Del  delitto,  come  fonte  dell'obbliga- 
zione che  si  vuole  addossata  al  Comune, 
noli  è  neppure  a  parlarsi.  E  neanche 
può  la  medesima  derivare  dalla  legge. 
Non  in  via  diretta,  di  fronte  al  disposto 
dell'art.  299  della  legge  comunale  4 
maggio  1808,  il  quale  (come  già  Vurtì- 
colo  237  dell'antica  legge  del  1805)  non 
jtone  a  carico  dei  Comuni  altra  s[;esa 
di  culto  che  quella  per  la  conservazione 
degli  edifizi  servienti  a'  culto  pubblico: 
e  di  fronte  al  sussefiruente  art.  309 
(identico  all'art.  252  della  legge  antica) 
pel  quale,  se  rimangono  in  vigore  le 
leggi  speciali  aventi  rapporto  colle  am- 
ministrazioni comunali,  ciò  ha  luogo 
solo  in  quanto  non  siano  contrarie  alla 
legge  vigente,  la  quale  regola  la  ma- 
teria degli  oneri  di  culto  nel  senso 
sovra  spiegato.  Del  resto  nel  (irandu- 
cato  di  Toscana  non  esistevano  leggi 
speciali  che  obbligassero  i  Comuni  a 
contribuire  alle  spese  di  culto. 

Nò  la  pretesa  obbligazione  del  Co- 
mune può  deriv«are  dalla  legge  in  via 
indiretta,  per  l' invocata  prescrizione 
immemorabile  del  diritto  romano,  ri- 
masto nella  provincia  di  Pisa  in  vigore 
tino  al  1800.  Imperocché  tale  prescri- 
zione, e:c  diuiurno  usu,  longa  consue- 


fudine^  era  stata  introdotta  unicamente 
per  temperare  il  rigore  dell'antico  di- 
ritto, secondo  il  quale  le  servitù,  sic- 
come diritti  incorporali,  non  potevano 
acquistarsi  mediante  la  prescrizione, 
vigendo  il  principio  :  incorporales  res 
usucaplonem  non  recipere  macife" 
stum  est. 

Ora  la  prescrizione  immemoriale  fu 
appunto  in  diritto  romano  ammessa 
come  mezzo  di  acquisto  delle  servitù, 
anche  sulle  cose  la  cui  proprietà  non 
si  acquis  ava  che  coll'usucapione  straor- 
dinaria, e  per  l'acquisto  delle  sole  ser- 
vitù reali  ;  poiché  nelle  fonti  non  si 
trova  alcun  pfisso  che  faccia  menzione 
dell'acquisto  delle  servitù  personali  pel 
lungo  uso. 

Ma  quand'anche,  contro  l'opinione 
dei  migliori  romanisti,  si  volesse  se- 
guire quella  da  taluno  desunta  dall'ul- 
timo inciso  della  Costituzione  Giusti- 
nianea (Cod.  VII,  XXXIII,  12,  de  prae- 
scr,  long,  temp.)  e  professata  nel  senso 
che  anche  per  l'acquisto  delle  servitù 
personali  valesse  la  prescrizione  imme- 
morabile, ciò  a  nulla  rileverebbe  nella 
fattispecie,  in  cui  è  manifesto  non  po- 
tersi trattare  di  servitù  neppure  per- 
sonale. 

Imperocché  la  caratteristica,  si  delle 
servitù  reali  che  delle  personali,  eia 
quella  di  cui  nella  L.  25,  §  l,l)ig.  de 
servii.:  «  iServittitum  non  ea  natura 
est  ut  aìiquid  faciat  quis,  sed  ut  ali- 
quid  ìion  faciat  rei  patiatur  ». 

Nel  caso  nostro  si  tratterebbe  quindi 
unicamente  di  un'obbligazione  :  ora  in 
tema  di  obbligazioni  ebbe  sempre  vi- 
gore la  regola,  trapassata  nelle  mo- 
derne legislazioni  (art.  12;.U  e  2105  Co- 
dice civile),  che  la  prescrizione  vale- 
per  estinguere  le  medesime,  ma  non  per 
crearle. 

Del  resto,  neppure  dall'appellante  si 
insiste  troppo  sulla  usucapione  o  pre- 
scrizione immemorabile  come  titolo  di 
acquisto  ex  se  ;  ma  si  sostiene  che  la 
pretesa  obbligazione  del  Comune  derivi 
da  una  convenzione,  e  che  la  diuturna 
osservanza  ultra-secolare  faccia  presu- 
mere l'esistenza  di  un  titolo    obbliga- 
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torio  di  data  antichissima,  il  quale  in 
o^gi  non  sia  più  possibile  rinti^acciare: 
e  che  le  deliberazioni  prese  in  diversi 
tempi,  e  specialmente  quella  21  marzo 
1784.  in  cui  si  Yi3.rìa,  dì  elemosina  fissa 
pei  predicatori,  e  la  iscrizione  della 
spesa  relativa  fatta  ciascun  anno  nel 
bilancio  fra  quelle  ordinane  ed  obbli- 
gatorie, costituiscano  ricognizione  del- 
l'esistenza del  titolo  ;  nò  debba  far  senso 
la  parola  elemosina  stata  adoperata, 
per  essere  risaputo  come  sotto  il  detto 
vocabolo  si  comprenda  ogni  correspon- 
sione, anche  obbligatoria,  a  scopo  reli- 
gioso o  di  culto. 

Ma,  a  prescindere  che  contro  la  sup- 
posta esistenza  di  un'antica  convenzione 
con  effetto  continuativo,  la  quale  possa 
essere  dalla  parrocchia  invocata,  sta  il 
fatto  della  corresponsione  dell'emolu- 
mento sempre  direttamente  fatto  me- 
diante emissione  di  mandati  in  testa  ai 
diverei  predicatori,  che  ogni  anno  ve- 
nivano scelti  dall'Amministrazione  co- 
munale o  dal  parroco,  ma  a  nome  e 
per  incarico  di  questa,  la  Corte  non 
crede  ammissibile  la  sovra  accennata 
presunzione. 

Infatti  è  anzi  tutto  certo  che  non 
potrebbe  la  medesima  annoverarsi  fra 
quelle  juì^is  et  de  jicre,  che  resistono 
ad  ogni  prova  contraria,  le  quali,  per 
l'art.  1353  Codice  civile,  hanno  luogo 
solo  quando  sul  fondamento  di  esse  si 
annullano  certi  atti  o  si  nega  l'azione 
in  giudizio. 

Né  potrebbe  dirsi  prescrizione  juris 
tantum,  imperocché  per  l'art.  1350  non 
si  dà  presunzione  legale  senza  che  essa 
abbia,  base  in  una  speciale  disposizione 
di  legge. 

Invano  a  tale  effetto  si  mette  innanzi 
quella  dell'art.  1237,  ove  è  detto  che 
ogni  pagamento  presuppone  un  debito; 
poiché  tale  disposizione  non  ha  altra 
portata,  che  quella  di  porre  l'onere 
della  prova  a  carico  di  chi  ripeta  come 
indebito  quanto  abbia  pagato.  L'esten- 
dere tale  presunzione  nel  senso  che  chi 
ha  pagato  debba  continuare  a  pagare 
per  l'avvenire,  costituirebbe  violazione 


della  regola  praesu7nptiim  de  prae- 
sitmpto  non  admitfitur.^e  come  base 
di  detta  pretesa  presunzione  legale  si 
può  per  analogia  invocare  Taii;.  5  legge 
24  gennaio  1864  suiraffrancamento  dei 
canoni,  censi,  decime  ed  altre  pi-e^ta- 
zioni  dovute  a  corpi  morali,  ove  è  detto 
che  «  il  possesso  continuato  per  tren- 
t'anni  senza  interruzione,  pacifico,  pub- 
blico, non  equivoco,  del  diritto  di  esi- 
gere un  annuo  canone  od  altra  presta- 
zione, tiene  luogo  di  titolo  ».  Impeiw- 
chè,  a  prescindere  che,  come  apparisce 
dal  suo  art.  22,  detta  legge  non  riguai-da 
le  Provincie  toscane,  si  osserva  in  primo 
luogo,  che  la  presunzione.;t<r25  formando 
eccezione  alla  regola  ei  incumhit  pro- 
ba fio  qui  dicit  non  qui  negai,  ed  esi- 
gendo l'art.  1350  Codice  civile,  onde 
abbia  vita,  uno  speciale  disposto  di 
legge,  non  può  congetturarsi  per  \ia 
di  interpretazione  analogica. 

Ed  in  secondo  luogo,  che  l'analogia 
non  correrebbe  fra  i  canoni  che  gravano 
beni  immobili  (di  cui  si  occupa  la  détta 
legge  del  1864),  aventi  un  carattere  di 
realità  che  fino  ad  un  certo  punto  può 
rendere  ammissibile  Y  usucapione,  e 
l'assegnamento  annuo  pel  pi'edicatore 
iscritto  sul  bilancio  comunale  di  Castel- 
nuovo,  il  quale  non  si  è  mai  sostenuto 
che  costituisca  una  obbligazione  di  dare, 
quindi  un  canone  o  prestazione  a  favore 
dell'ente  morale  parrocchia,  coll'onere 
in  questo  di  provvedere  alla  predica- 
zione quaresimale,  ma  che  induca  sol- 
tanto nel  Comune  l'obbligazione  di  con- 
tinuare a  provvedervi,  come  pel  passato, 
a  propria  cura  e  spese. 

Laonde  la  presunzione  dell'esistenza 
di  un  titolo  obbligatorio  desunto  dalla 
diuturna  osservanza  non  potrebbe  essere 
che  una  presunzione  hoininisj  la  quale, 
per  l'art.  1349  Codice  civile  è  quella 
che  il  giudice  deduce  da  un  fatto  not<> 
per  risalire  ad  un  fatto  ignoto. 

Ma  bene  osserva  la  difesa  del  Co- 
mune che,  per  l'art.  1254  Codice  civile, 
la  presunzione  homiìiis  non  ha  effetto 
che  nei  casi  in  cui  la  legge  ammette 
la  prova  per  testimoni  ;  alla  quale  nel 
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4-a.so  nostro,  per  ragion  di  valore,  fa- 
rebbe ostacolo  l'art.  1341  di  detto  Codice. 

Del  resto  le  presunzioni  semplici  de- 
vono essere  gravi,  precise  e  concor- 
danti; il  rapporto  del  noto  all'ignoto 
deve  essere  univoco  e  scevro  d'  ambi- 
guità, in  modo  dn  raggiungere  un  tal 
grado  di  probabilità,  che  si  traduca  in 
morale  certezza.  Ora  ciò  non  si  verifica 
nel  easo  nostro,  in  cui  dal  complesso 
dei  documenti'  prodotti  (non  esclusa  la 
deliberazione  21  marzo  1784)  si  trae 
la  convinzione  che  il  Comune  di  Ca- 
ste In  uovo,  non  in  biise  al  presupposto 
di  esservi  obbligato  in  forza  di  una 
convenzione  (della  quale,  come  già  si 
è  osservato,  non  si  saprebbe  dire  chi 
fosse  l'altra  parte  contraente),  ma  solo 
per  ragioni  di  opportunità  e  di  conve- 
nienza, ed  animato  dal  desiderio  di  se- 
condare lo  spirito  religioso  della  popo- 
lazione, stanziasse  nei  proprii  bilanci 
una  cifra  superiore  al  frutto  del  legato 
Birelli,  comQ  spesa  per  la  predicazione 
quadragesimale,  considerandola  come 
un  pubblico  servizio  :  come  altri  Co- 
muni considerano  ser\''izio  pubblico  la 
dotazione  di  teatri,  di  accademie  scien- 
tifiche e  letterarie,  di  opere  pie  od 
altre  istituzioni.  Ora  è  certo  che  l'adem- 
pimento dei  pubblici  servizi  d'interesse 
frenerale,  che  esorbita  dalla  cerchia  del 
diritto  privato  ed  entra  in  quella  del 
diritto  pubblico,  non  può  mai  conver- 
tii-si  in  una  ragione  creditoria,  nò  con- 
solidarsi immutabilmente  in  forme  de- 
terminate, per  ciò  solo  che  queste  forme 
siano  state  giudicate  opportune  e  pra- 
ticate, sia  pure,  durante  lunghissimo 
periodo  di  tempo. 

Il  giudicare  quali  servizi  pubblici 
conservino  o  per  le  mutate  condizioni 
dei  tempi  abbiano  perduto  l'attitudine 
a  soddisfare  i  bisogni  della  popolazione, 
è  materia  regolata  dal  diritto  ammini- 
strativo ;  la  quale  non  è  sottoposta   al 


sindacato  dell'autorità  giudiziaria,  che 
non  ha  giurisdizione  se  non  quando  siavi 
lesione  del  diritto  privato  :  lesione  che 
nel   caso  nostro   non  è  dato  ravvisare. 

Conseguentemente,  bene  ebbe  a  giu- 
dicare il  Tribunale  di  Volterra  dichia- 
rando non  avere  il  Comune  di  Castel- 
nuovo  obbligazione  di  stanziare  in 
bilancio,  come  spesa  per  la  predicazione, 
una  somma  superiore  alla  rendita  del 
legato  Hirelli  disposto  a  tale  scopo  ;  e 
quindi  deve  rigettarsi  l'appello  inter- 
posto dal  sacerdote  Antonelli  qual  par- 
roco di  detto  capoluogo. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  (con- 
ferma, ecc. 

Appello  di  Napoli. 

16  febbraio  \WK 

Pres.  Conti,  ff.  di  P.  —  Est,  Capozzi. 
Finanza  e.  Cali f ano. 

Cappellanìa  —  Legati  pii  —  Carattere  distin- 
tivo —  Semplice  obbligazione  personale  degli 
eredi  o  legatari  —  Donazione  alla  parrocchia 

—  Obbligo   della   celebrazione  di  messe  — 
Inesistenza  di  cappellania  od  ente  soppresso 

—  Nomina  a   sacerdoti  celebranti  di  discen- 
denti del  donante. 

Il  carattere  distintivo  delle  cappellanie 
dai  legati  pii  consiste  in  ciò,  die  nelle  prime 
i  beni  dotalizi  escono  dal  patrimonio  del 
fondatore  e  degli  eredi  e  paesano  ali* ente, 
venendo  goduti  direttamente  dal  cappellano, 
inentre  nei  secondi  non  vi  è  fondazione  se- 
parata ;  il  patrimonio  rima^^e  presso  gli 
eredi  o  legatari,  i  quali  sono  tenuti  per 
semplice  obbligazione  pei'sonale,  ed  il  cap- 
pellano non  ha  alcun  diritto  proprio  sui 
beni  del  lascito,  nia  riceve  dalVerede  o  le- 
gatario la  mercede  (1). 

Una  donazione  fatta  alla  parrocchia  col' 
V obbligo  della  celebrazione  di  un  certo  nu- 
mero di  messe  non  dà  luogo  alV istituzione 
di  una  cappellania  od  ente  autonomo  sog- 
getto a  soppressione,  e  ciò  anche  quando  sia 
imposto  al  parroco  prò  tempore  di  prefe- 
rire, nella  scelta  dei  celebranti,  sacerdoti 
della  discendenza  del  donante  (2). 


(1-2)  Confr.,  sul  carattere  distintivo  della  cappellania  dal  legato  pio,  Cass.  Roma  6 
agosto  e  4  aprile  1902  (voi.  XII,  p.  398,  236). 

Sulla  validità  di  donazioni  o  legati  fatti  alla  parrocchia,  veggansi  da  ultimo  :  Cass.  di 
Roma  23  febbraio  1901;  App.  Palermo  28  settembre  1901,  6  giugno  1902  (voi.  XJI, 
p.  340,  341);  Cass.  Palermo  22  luglio  1902  (voi.  in  corso,  p.  104). 
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Con  istroinento  per  notar  Sanse  verino, 
del  2  luglio  1838,  la  s  gnora  Gaetana 
de  Angrflis  dichiarò  che  ella  volendo 
effettuare  il  suo  proponimento  di  bene- 
ficare il  costituito  Don  (fiuseppe  Pollio 
e  di  fondare  una  cappellania  perpetua 
nella  chiesa  parrocchiale  sotto  la  in- 
vocazione della  SS.  Trinità  nel  Piano 
di  Sorrento,  mossa  dal  desiderio  di  age- 
volare con  suo  dono  il  detto  Pollio  ad 
ascendere  sacerdote,  costituiva  a  bene- 
ficio del  medesimo  il  sacro  patrimonio 
nell'annua  rendita  di  ducati  00  (pan 
a  L.  255)  iscritta  sul  (xran  Libro  del 
Debito  pubblico  che  andava  a  trasfe- 
rirgli, in  quanto  al  godimento  a  titolo 
di  patrimonio  sacro  e  durante  la  vita 
di  esso  Don  iliuseppe;  con  la  spiega 
però,  che  qualora  questi  annui  du- 
cati 60  di  rendita  in  godimento  ecce- 
dessero il  massimo  della  tassa  dioce- 
sana sorrentina,  in  tale  caso,  lo  eccesso 
rimaneva  attribuito  al  Pollio,  con  Tob- 
bligo  di  celebrare  ed  applicax'e,  secondo 
la  intenzione  della  donante,  tante  messe 
piane  ubìquey  quante  ricadevano  alla 
ragione  di  elemosina  di  grana  30  (pari 
a  L.  1.27)  runa. 

Dichiarò  ancora  di  volere  che  la  pro- 
prietà della  cennata  rendita  sul  Gran 
Libro  si  appartenesse  per  ogni  tempo 
avvenire  alla  parrocchiale  chiesa  della 
Trinità  nel  Piano  di  Sorrento  in  fondo 
e. dote  di  un  cappellania  in  messe  piane 
venti  al  mese  da  celebrarsi  da  essa 
chiesa  pa-rocchicUe  e  da  applicarsi  giu- 
sta la  intenzione  della  fondatrice,  dal 
giorno  in  cui,  i>er  la  estinzione  del  sa- 
cro patrimonio  di  don  Giuseppe  Pollio, 
si  unirà  il  godimento  degli  annui  du- 
cati 0)  alla  proprietà  della  stessa  annua 
rendita  is^*riita,  e  fin  quando  il  mondo 
sarà  mondo. 

Inokre  volle  ancora  la  fondatrice  De 
Angelis  che  ì.}>ìutocì  prò  tempore  pre- 
ferissero nella -scelta  dei  cappeilani  ce- 
lebranti gl'individui  sacerdoti,  i  quali 
fossero  della  discendenza  maschile  di 
Antonio  Pollio  padre  del  costituito  Don 
(iiustjppe.  Soggiunge  che  il  parroco  do- 
veva implorare  il  decreto  reale  di  auto- 


rizzazione   onde   avesse   effetto    quella 
disposizione. 

Il  donatario  don  Giuseppe  Pollio,  cr-n 
animo  riconoscente,  dichiarò  di  accat- 
tare la  donazione,  ringraziando  la  bontà 
della  sua  benefattrice. 

Con  decreto  10  luglio  1840  fu  accor- 
dato il  reale  beneplacito  alla  pantx- 
chia  per  Taccettazione  della  donazione 
fattale  dalla  de  Angelis. 

Nel  dicembre  del  188(5  mor  il  sa<'er- 
dote  Pollio  e  rAmministrazione  del  De- 
bito pubblico  sequestrò  il  certificaU)  di 
rendita  e  poi,  con  verbale  30  marzo  ISlìl, 
l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
prese  possesso  di  detto  certificato. 

Con  atto  del  20  febbraio  1901  il  sit:. 
Giuseppe  Califano,  nella  qualità  di  par- 
roco e  rappresentante  di  diritto  del  a 
parrocchia  della  SS.  Trinità  in  Piano 
di  Sorrento,  citò  al  Tribunale  di  Na- 
poli l'Intendente  di  finanza,  rappre- 
sentante rAmministrazione  del  Debito 
pubblico.  Fondo  del  culto  e  Demanio 
dello  Stato,  per  far  dichiarare  nulla  la 
presa  di  possesso  fatta  dal  Ricevitore, 
dichiarare  clie  il  suddetto  certificati^ 
di  rendita  provveniente  dalla  disposi- 
zione della  De  Angelis  sia  libera  pro- 
prietà patrimoniale  della  parrocchia» 
ed  ordinare  air  Amministrazione  del  De- 
bito pubblico  d'intestarlo  alla  stessa 
parrocchia  e  consegnare  ad  esso  par- 
roco il  nuovo  titolo  intestato. 

Il  Tribunale  con  sentenza  dvl  24 
dicembre  1901,  prima  di  provvedere 
sul  merito,  dispose  la  chiamata  in  causa 
dei  discendenti  maschi  di  Antonio  Pol- 
lio, viventi  al  17  febbraio  1801.     * 

Dalla  Intendenza  di  finanza  con  aito 
del  26  gennaio  U)02  fu  proposto  appello 
contro  detto  pronunciato,  e  poi  con  atti 
del  19,  22  e  2;^  aprile  dello  stesso  anno 
furono  citati  i  signori  Raffaele  Rosario 
ed  altri  discendenti  di  Antonio  Pollio» 
i  quali  non  comparvero. 

11  Tribuna  e,  con  sentenza  del  11-:^ 
luglio  1902,  rigettò  la  domanda  del  Car 
lifano,  dichiarò  che  il  certificato  di  i*en- 
dita  spetta  al  Demanio,  come  dote  di  un 
ente    soppresso,  autorizzò  la    Direzione 
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generale  del  Debito  pubblico  a  mu- 
iai*ne  la  intestazione  a  favore  del  De- 
manio e  P'ondo  culto  in  rappresentanza 
della  soppressa  cappellania  de  Angelis. 

Contro  que4a  sentenza  appellò  il  par- 
roco Galifano,  il  quale  produsse  anche 
appello  incidente  dalla  sentenza  prepa- 
ratoria appellata  in  principale  dall'In- 
tendenza. 

La  Corte  con  pronunziato  del  24-28 
novembre  1902  rigettò  i  gravami  con- 
tro la  sentenza  del  2-4  dicembre  1901, 
che  confermò,  e,  ferma  allo  stato  ogni 
ragion  di  contesa  sull'altra  appellazione, 
ordinò  la  integrazione  del  giudizio  con 
la  notificazione  dell'atto  di  appello  e 
citazione  di  Antonio  Pollìo. 

Ora  la  causa  è  stata  riproposta.  I 
Pollio  non  sono  comparsi  e  dalle  altre 
parti  si  è  conchiuso  nel  modo  sopra 
trascritto. 

Attesoché  i  primi  giudici  credettero 
ravvisare  nella  istituzione  De  Angelis 
una  vera  cappellania,  sia  perchè  fu 
chiamata  dalla  disponente,  sia  perchè 
ne  riveste  tutti  i  caratteri. 

Però  senza  annettere  importanza  alla 
parola  cappellania  usata  dalla  signora 
De  Angelis,  dacché  è  antico  monito  che 
plerumque  abusive  loquurìtur,  nec 
pì^opriis  rocahuUs  utu?ìtin\  ed  è  noto 
che  in  queste  provincie  meridionali  da- 
vasi  impropriamente  la  denominazione 
di  cappellania  e  di  cappellano,  come 
anche  oggi  accade,  a  qualsiasi  obbligo 
od  impegno  di  celebrar  messe  ed  al  sa- 
cerdote che  le  celebra,  la  istituzione 
della  De  Angelis,  anzi  che  di  una  cap- 
pellania, come  il  Tribunale  l' ha  definta, 
rivela  il  concetto  di  una  elargizione 
fatta  alla  parrocchia,  cum  onere  mis- 
sarum,  giusta  come  l'appellante  sostie- 
ne; e  perciò  non  soggetto  soppressione. 

In  fatti  con  l'istromento  del  1828  la 
De  Angelis,  dopo  aver  dichiarato  di 
costituire  a  beneficio  di  I).  Giuseppe 
Pollio  il  sacro  patrimonio  coll'annua 
rendita  di  ducati  60  (pari  a  L.  255) 
inscritta  sul  Gran  Libro,  che  andava 
a  tra.sferirsi  in  quanto  al  godimento, 
durante  la  vita  di  esso  Pollio,  sog- 
giunse : 

18   '  Ritf.  di  Dir.  Beel.  Voi.  XIII. 


<  Vuole  essa  signora  D*  Gaetana  che 
la  proprietà  della  cennata  rendita  sul 
Gran  Libro  sia  e  si  appartenga  per 
ogni  tempo  alla  venerabile  parrocchiale 

chiesa   sotto    la  invocazione  della    SS. 

■ 

Trinità  nel  Piano  di  Sorrento,  in  fondo 
e  dote  di  una  cappellania  di  messe 
piane  venti  al  mese,  da  celebrarsi  in 
essa  Venerabile  PaiTocchiale  Chiesa,  e< 
da  applicarsi  giusta  la  intenzione  della 
fondatrice,  dal  giorno  in  cui,  per  la 
estinzione  del  sacro  patrimonio  di  don 
Giuseppe  Pollio,  si  unirà  il  godimento 
degli  annui  ducati  00  alla  proprietà 
della  stessa  annua  rendita  iscritta,  e 
fin  quando  il  mondo  sarà  mondo  ♦. 

Or  cotesta  manifestazione,  cosi  chia- 
ramente espressa,  non  permette  dubi- 
tare che  volontà  della  disponente  fu 
quella  di  una  donazione  alla  Chiesa 
col  peso  delle  celebrazione  di  messe,, 
onde  logicamente  si  osserva  dall'appel- 
lante che  la  figura  della  cappellania 
scompare  assolutamente,  dacché  se  la 
parrocchia  acquistava  il  pieno  dominio 
su  quel  titolo  di  rendita,  esso  non  po- 
teva nel  tempo  stesso  appartenere  ad 
un  ente  diverso,  ossia  non  poteva  for- 
mare dotazione  di  una  cappellania  sem- 
plicemente amministrata  dal  parroco^ 
perchè  il  possesso  noynine  proprio  ori- 
ginato dalla  donazione  esclude  la  de- 
tenzione nomine  proprio^  come  nel  caso 
di  cappellania.  Senza  ricordare  quanta 
dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
si  è  venuto  insegnando  in  ordine  alla 
differenza  tra  cappellania,  legati  pii  e 
fondazioni  di  culto  in  rapporto  agli  ef- 
fetti delle  leggi  di  soppressione  ed  al 
modo  onde  queste  devono  essere  intese, 
può  affermarsi  essere  ius  recepì uin  che 
il  carattere  distintivo  sia  questo  cioè 
che  nelle  cappellanie  i  beni  dotalizìi 
escono  dal  patrimonio  del  fondatore  e 
degli  eredi  e  passano  alla  c<ippellania, 
venendo  goduti  direttamente  dal  cap- 
pellano; mentre  nei  legati  pii,  il  patrÌ7 
monio  non  passa  in  potere  della  cap- 
pella, non  vi  ó  fondazione  separata,  gli 
eredi  o  legatarii  vi  sono  tenuti  per  sem- 
plice obbligazione  personale,  ed  il  cap- 
pellano   non    ha  alcun    diritto    proprio 
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sui  beni  del  lascito,  ma  riceve  dal  do- 
natario o  legatario  la  mercede. 

Or  adottando  cotesti  principii,  nella 
disposizione  della  De  Angelis  non  altro 
può  scorgerei  che  yna  elargizione  a 
favore  della  parrocchia,  con  l'obbligo 
imposto  alla  donataria  di  far  celebrare 
un  dato  numero  di  messe.  Il  debito 
della  intera  rendita,  osservava  recen- 
temente il  Supremo  Collegio  di  Roma, 
in  un  caso  analogo,  non  immuta  il  di- 
ritto di  proprietà,  legato  esclusivamente 
alla  Chiesa;  la  obbligazione  di  corri- 
spondere la  rendita  rimane  sempre  per- 
sonale; proprietà  e  possesso  delle  doti 
appartengono  alla  Chiesa. 

Né  a  mutare  l'indole  della  istitu- 
zione può  valere  l'obbligo  imposto  ai 
parrochi  prò  tempore  di  preferire  nella 
scelta  de'  cappellani  per  celebrarsi  le 
messe  i  sacerdoti  della  discendenza 'ma- 
schile di  Antonio  Pollio,  conciossiachè 
costoro  non  sarebbero  veri  c-ippellani, 
nel  senso  giuridico  della  parola,  non 
avrebbero  il  diritto  di  amministrare  i 
beni  dotalizi,  che  rimangono  sempre 
incorporati  nel  patrimonio  della  parroc- 
chia, ed  amministrati  dal  parroco,  ed 
il  diritto  loro  sarebbe  limitato  a  per- 
cepire l'emolumento  corrispondente  alle 
messe  che  celebrano.  Ed  opportuna- 
mente va  ricordato  in  proposito  il  pro- 
nunciato della  Cassazione  di  Roma,  che 
un  legato  pio  per  celebrazione  di  messe, 
imposto  all'erede  con  l'incarico  a  de- 
terminate persone  di  farle  celebrare, 
l)er  lo  scopo  propostosi  dal  testatore, 
non  costituisce  ente  autonomo  assimi- 
labile alle  fondazioni  vietate  dall'arti- 
i'olo  833  del  codice  civile  ed  abolite 
dalla  legge  15  agosto  1807. 

Infine  che  trattfisi  proprio  di  una  li- 
beralità a  vantaggio  della  parrocchia 
ò  confermato  dal  regio  decreto  di  Fer- 
dinando Borbone  del  10  luglio  1840, 
col  quale  fu  accordato  il  sovrano  bene- 
[)lacito  alla  Chiesa  parrocchiale  della 
Trinità  per  l'accettazione  della  dona- 
zione in  favor  suo  fatta  dalla  De  Ange- 
lis con  le  condizioni  e  coi  patti  espressi 
nello  istroniento.  Dunque  si  chiese  e  si 
ottenne    l'assegno    regio  per    Taccettii- 


zione  della  donazione,  e  non  già  per 
esser  autorizzati  ad  istituire  un  ente 
autonomo,  una  cappellanìa. 

Atteso  che  dalle  cose  dette  consegue 
che  l'impugnata  sentenza  si  deve  ri- 
formare con  accogliersi  le  domande  del 
parroco. 

Atteso  che  le  spese  devono  soppor- 
tarsi da  chi  soccombe. 

Per  ^questi  motivi,  la  Corte  accoglie 
l'appello  del  parroco,  ecc. 


Appello  di  Napoli. 

27  settembre  1900. 

Capitolo  metropolitano  di  Benevento 
e.  Demanio. 

Capitolo  cattedrale  -^  Tassa  del  30  per  cento 
—  Cessione  di  alcuni  censi  —  Imposta  di  ric- 
chezza mobile  —  Restituzione. 

Un  Capitolo  cattedrale,  che  ha  ceduto  al 
Demanio  alcuni  censi  per  pagamento  della 
tassa  del  30  per  cento,  non  ha  diritto  di 
chiedere  la  restituzione  di  quanto  esso  af- 
ferma di  aver  pagato  in  più  per  non  aver 
fatta  la  detrazione  della  imposta  di  rie- 
chezza  mobile^  adducendo  che  di  tale  im- 
posta non  deve  tenersi  conto,  non  essendo  il 
Demanio  obbligato  a  'pagare  a  sé  stesso  la 
ta^sa. 

Fatto.  —  Che  con  atto  del  15  marzo 
1900  il  Capitolo  metropolitano  di  Bene 
vento  citò  dinanzi  al  Tribunale  di  quella 
città  l'Intendenza  di  finanza  anche  di 
Benevento,  deducendo  che  nella  cessione 
di  cinque  censi  dovuti  dal  marchese 
Pedicini,  fatta  da  esso  Capitolo  al  De- 
manio in  pagamento  della  tassa  straor- 
dinai'ia  del  30  per  cento,  erasi  caduto 
in  errore  materiale  ;  poiché  si  erano 
assegnate  al  Demanio  L.  522,33  in  più  ; 
e  quindi  chiese  la  condanna  del  De- 
manio alla  restituzione  di  altrettanti 
cespiti  per  quanti  corrispondono  a  detta 
rendita  di  L.  522,33. 

Ritenuto  che  il  Tribunale  adito, 
con  sentenza  del  12-19  giugno  1900,  ha 
rigettato  la  domanda  ed  ha  condannato 
il  detto  Capitolo  alle  spese. 

Contro  questa  sentenza  ha  proposto 
appello  il  Capitolo,  con  atto  del  27  set- 
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tembre  1900,  e  questo  appello  viene  ora 
alla  cognizione  della  Corte. 

Le  parti  hanno  prese  le  conclusioni 
tréiscritte  di  sopra. 

Premesso  ciò  in  fatto,  la  Corte  ha 
considerato  in 

Diritto,  —  Che  il  Capitolo  sostiene, 
senza  fondamento  giuridico,  avere  pa- 
gato un  dippiù  al  Demanio  nella  ces- 
sione dei  cinque  censi  bollari  dovuti 
dal  marchese  signor  Giambattista  Pe- 
dicini. 

E  per  vero,  con  Tatto  pubblico  di 
ces-sione  del  2  agosto  1884  il  Capitolo 
assegnò  per  la  rendita  di  L.  2612,(58  i 
detti  cinque  censi  bollari,  riferendosi  ai 
relativi  titoli. 

Dai  titoli  stessi,  cioè  gli  istru menti 
14  giugno  1854,  21  dicembre  1859,  22 
agosto  1856  e  12  agosto  1857,  di  cui 
l'Intendenza  di  finanza  ha  esibiti  gli 
estratti,  appare  evidente  che  se  le  dette 
i-endite  o  frutti  dei  censi  furono  stabi- 
lite al  6  per  cento,  si  aggiunge  però 
che  erano  riducibili  al  5  per  cento, 
sotto  la  condizione  della  franchigia  da 
ogni  peso  imposto,  o  da  imporsi.  E 
però,  essendosi,  con  Tatto  di  cessione, 
calcolati  detti  censi  al  5  e  non  al  6  per 
cento,  non  fu  certamente  questo  un  er- 
rore che  possa  dar  luogo  all'azione  di 
ripetizione  d'indebito;  ma  invece  questo 
fu  il  risultato  di  una  libera  contratta- 
zione sul  netto  di  dette  rendite,  cosi 
voluta  dai  contraenti,  e  cosi  mandata 
ad  efletto. 

Né  vale  addurre,  come  fa  Tappe l- 
lante,  che  nel  calcolare  in  tal  modo 
dette  l'endite  esso  non  si  ricordò  che 
vi  era  la  legge  retroattiva  del  26  mag- 
gio 1875,  con  la  quale  quelle  ritenute 
furono  abolite,  e  quindi  le  rendite  erano 
dovute  al  6  per  cento  fin  dal  1874, 
perchè  Ce  lo  stesso  Capitolo  lo  riconosce) 
quella  legge  abolì  le  ritenute  per  la 
ragione  che  con  la  legge  del  14  giugno 
1874  furono  sottoposti  anche  i  censi 
bollari  ^ed  i  redditi  di  capitali  quando- 
cuììiqice  alla  tassa  sulla  ricchezza  mo- 
bile. 

E  però  se  il  creditore  (sia  il  Capi- 
tolo, sia  il  Demanio)   ha    il    diritto    di 


esigere  al  lordo  non  al  netto,  ha  poi 
Tobbligo  corrispettivo  di  pagare  la  tassa 
sulla  ricchezza  mobile,  che  è  più  del- 
Tiino  per  cento. 

Cosi  che  bene  si  sostiene  dalla  Fi- 
nanza che  il  Demanio  nel  fatto  ebbe 
appunto  quello  che  gli  spettava,  perchè, 
se  doveva  avere  la  rendita  corrispon- 
dente al  capitale  di  L.  52,250.25,  è 
evidente  che  questo  dà  appunto  il  5 
per  cento,  la  rendita  di  L.  2612,18, 
quanto  cioè  ha  avuto. 

E  l'impiego  fu  effettivamente  al  5 
per  cento,  come  si  è  visto,  perchè  Tuno 
per  cento  fu  rilasciato  al  debitore  in 
corrispettivo  di  quei  pesi  fiscali  rimasti 
a  suo  carico.  E  se  furono  abolite  queste 
deduzioni,  ciò  fu,  come  si  è  visto,  perchè 
furono  quei  cespiti  assoggettati  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  a  cui  prima 
non  erano  tenuti,  e  però  la  condizione 
dei  crediti  rimane*  come  era. 

Che  se  invece  si  facesse  subire  al 
cessionario  la  ritenuta  dell'uno  percento, 
mettendola  a  carico  suo,  come  vorrebbe 
l'appellante,  e  la  tassa  della  ricchezza 
mobile  anche  a  carico  dello  stesso  ces- 
sionario, costui  pagherebbe  due  volte 
per  la  stessa  causa  ;  e  non  avrebbe 
neppure  il  5  per  cento  netto:  cosi  che 
il  capitale  corrispondente  sarebbe  mi- 
nore di  quel'o  che  effettivamente  gli  è 
dovuto, 

Applicando  questi  principii  alla  fat- 
tispecie, è  chiaro  che,  come  ben  si  de- 
duce dalla  Finanza,  o  che  il  Demanio 
abbia  esatte  L.  3135,01  dal  Pedicini  ed 
abbia  pagato  la  tassa  suddetta,  o  che 
abbia  esatto  L.  2612,68,  addossando  al 
Pedicini  detta  tassa,  la  conseguenza  è 
sempre  la  stessa,  perchè  risulta  sempre 
la  rendita  netta  ceduta  in  L.  2612,68. 

Né  vale  la  osservazione  del  Capi- 
tolo, cioè  che  di  detta  tassa  non  bi- 
sogna tener  piii  conto,  essendo  strano 
che  lo  Stato  pagasse  la  imposta  a  sé 
stesso  ;  poiché  la  funzione  dello  Stato 
è  multipla  e  complessa,  cosi  che  non  è 
per  nulla  strano,  anzi  è  legai issimo, 
che  il  Demanio  sui  propri  beni  paghi 
le  tasse  dovute,  e  di  queste  si  deve 
tener  conto  nelle  relazioni  che  si  rife- 
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riscono  ai  diritti  di  proprietà  sia  immo- 
biliare che  mobiliare. 

Neppure  è  fondata  la  deduzione 
del  Capitolo,  cioè  che  esso  continui  a 
pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile  su 
alcuno  di  detti  censi  ;  perchè  se  ha  ce- 
duto, esso  ha  il  diritto  di  farsi  esone- 
rare dal  pagamento  della  tassa  a  ter- 
mini di  legge. 

Considerato  che  è  per  le  suddette 
ragioni,  che  la  sentenza  appellata  va 
confermata  ;  perchè  sebbene  il  Tribu- 
nale abbia  addotte  altre  ragioni,  cioè 
quella  del  concorso  della  colpa  nell'er- 
rore in  colui  che  ha  pagato,  della  scu- 
sabilità  deirerrore,  di  prezzo  della  ces- 
sione maggiore  o  minore  in  relazione 
dei  cespiti  ceduti  ;  sebbene  in  verità 
queste  non  siano  ragioni  attendibili, 
pure  essendo  giusto  e  legale  il  dispo- 
sitivo, per  le  suddetta  ragioni,  va  ri- 
gettato l'appello,  e  va  confermata  l'ap- 
pellata sentenza. 

<  Che,  rigettandosi  l'appello,  l'appel- 
lante soccombe  e  quindi,  per  l'art.  870 
Codice  di  proci^dura  civile,  deve  essere 
condannato  alle  spese  del  giudizio  di 
appel'o. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  conferma 
TappellaUi  sentenza,  ecc. 


Appello  di  Palermo. 

19  marso  1900. 

Pres.  Masi,  P.  P.  —  Est.  De  Feo. 
Finanze  e.  Arcivescovo  di  Palermo. 

Enti  ecclesiastici  conservati  —  Conversione  dei 
beni  immobili  —  Rendita  da  iscriversi  ^  Que- 
stioni circa  rammentare  —  Disposizione  di 
legge  applicabile  —  Competenza  giudiziaria. 

Esaurite  le  formalità  amministrative 
circa  la  liquidazione  della  rendita  da  iscri- 
versi in  corrispettivo  dei  beni  assoggettati 
a  conversione^  spetta  alVautorità  giudiziaria 
il  decidere  la  controversia  sorta  tra  il  De- 
manio e  rinvestito  circa  V ammontare  di 
detta  rendita  e  la  disposizione  di  legge  da 
applicare. 

Considerato  che  nell'interesse  del  De- 
manio si  torna  ad  eccepire  in  questa 
sede  la  incompetenza  dell'autorità  giu- 


diziaria, sia  in  materia  di  liquidazione 
di  rendita  da  farei  a  favore  degli  enti 
soggetti  a  conversione,  sia  al  fine  di 
assegnare  un  termine  per  procedere 
alla  detta  liquidazione,  ammettendo  solo 
la  facoltà  nal  magistrato  di  concedere 
provvisionali. 

Sul  proposito  la  Corte  osserva  che  fa 
liquidazione  della  rendita  deve,  senza 
dubbio,  farsi  in  via  amministrativa  con 
le  norme  e  le  modalità  stabilite  dalle 
leggi  speciali,  e  questo  è  un  campo  in- 
teramente s  >ttratto  all'autorità  giudi- 
ziaria; ma  quando  esaurite  le  forma- 
lità amministrative,  trattasi  di  iscrivere 
e  non  più  di  liquidare  la  rendita,  e 
sorge  controversia  tra  il  Demanio  e  Io 
investito  sull'ammontare  della  mede- 
i^ima,  come  sulla  disposizione  di  legare 
da  applicare,  tutto  ciò  costituisce  ma- 
teria di  diritto  privato,  e  dà  luogo  a 
quistioni  d' indole  giuridica,  che  non 
possono  altrimenti  risolversi  se  non  in 
via  giudiziaria. 

Premesso  ciò,  la  Mensa  arcivesvovile 
sostiene  che  la  liquidazione  della  ren- 
dita venne  fatta  d'accordo  ed  in  modo 
definitivo  ed  irre  tratta  bile  col  verbale 
di  presa  di  possesso  del  2  aprile  181M), 
per  guisa  che  null'altro  rimaneva  a  fare 
che  l'iscrizione  del  capitale  corrispon- 
dente, a  norma  del  sec  )ndo  alinea  del- 
l'articolo 11  della  legge  7  luglio  18(56, 
Il  Demanio,  al  contrario,  muove  dal 
concetto  che  sia  invece  applicabile  nella 
specie  il  terzo  alinea  del  detto  articolo, 
e  quindi  la  iscrizione  della  rendita  debba 
farsi  con  criteri i  affatto  diversi  da  quelli, 
che  guidarono  le  parti  nell'accertamento 
della  rendita  il  2  aprile  1890. 

Basta  tale  enunciazione  sommaria 
della  tesi,  che  forma  oggetto  della  prt- 
sente  disputa,  per  convincei*si  che  la 
dedotta  incompetenza  sia  stali  fuori  di 
luogo  sollevata  dalla  difesa  erariak*. 

Che  del  pari  fu  giustamente  ritenuto 
dalla  giurisprudenza,  specie  nei  primi 
tempi  dopo  la  pubblicazione  delle  le?2i 
di  conversione  e  soppressione,  che  alla 
Amministrazione  dello  Stato,  su  cui  in- 
combe v^a  il  ben  poderoso  lavoro  di  li- 
quidare l'asse  ecclesiastico  di   tutto  il 
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Regno,  non  potevano  prefiggersi  termini 
perentorii  per  Tiscrizione  della  rendita, 
soggetta  a  complicate  tbrmalità  ammi- 
nistrative. 

Ma  tale  principio  mal  s'invoca  come 
una  ragione  d'incompetenza,  perchè  il 
magistrato  può  benissimo  limitare  il  suo 
«conipito  a  risolvere  la  controversia  9 
a.d  emettere  una  generica  declaratoria 
<ii  diritto,  lasciando  all'Amministrazione 
tutto  quel  tempo,  di  cui  abbisogna  per 
l'iscrizione  della  rendita,  e  dando  nel 
tempo  stesso  quei  proy  vedi  menti  interi- 
nali, che  valgono  a  conciliare  in  maniera 
equitativa  le  supreme  esigente  della 
pubblica  Amministrazione  con  quelle 
particolari  degl'in  vestiti. 

Perciò,  pur  non  approvando  le  ra- 
gioni addotte  dai  primi  giudici  per  re- 
spingere l'eccezione  d'incompetenza,  la 
Corte,  per  considerazioni  divei^se,  la  ri- 
tiene egualmente  infondata. 

Per  tali  motivi,  la  (.'oiie  respinge  la 
eccezione  d'incompetenza  ecc. 


Appello  di  Palermo. 

12  Agosto  1890. 
Arciprete  Calvino  e.  Fondo  pel  culto, 

^uota  di  annuo  concorso  —  Confessione  giu- 
diziale —  Distinzione  tra  beni  della  chiesa 
e  benefizio  parrocchiale  —  Restituzione  d'in- 
debito —  Nuova  liquidazione  —  Azione  d'in- 
debito —  Prescrizione  —  Somme  pagate  dal 
parroco  predecessore. 

Miconosduto  dalV Amministrazione  convc 
fiuta  di  essersi  fatta  una  liquidazione  erro^ 
nea  del  patrimonio  della  chiesa  per  Vappli- 
cazione  della  quota  di  annuo  concorso^  il 
giudice  non  può  non  tener  cont»  della  con- 
fessione giudiziale  (1). 

Nella  inesistema  di  una  amministrazione 
separata    (fabbriceria,    maramma    ecc.),    e 


quando  Vintcrq  patri»H>nio  destinato,  al  ser- 
vizio della  chies  '  è  amniinistrato  dal  par- 
roco, devesi  distinguere,  per  l'applicazione 
della  quota  di  concorso,  la  parte  riservata 
alla  chiesa  per  spese  di  fabbrica  ed  altre 
ad  essa  relative  da  quella  costituente  il  be- 
neBzio  parrocchiale,  cioè  assegnata  al  par- 
roco pel  proprio  mant  nimento  (2). 

L'autorità  giudiziaria  non  può,  ritenuta 
la  erronea  applicazione  della  quota  di  an- 
nuo concorso,  provvedere  senz'altro  sulla 
domanda  conaeguenziale  di  restituzione  del- 
l'indebito pagato,  dovendo  commettere  alle 
parti  di  procedere  a  liquidazione  in  base 
ai  criteri  di  legge  (Z). 

L'aver  pagata  la  quota  di  annuo  concorso 
in  base  della  fatta  liquidazione  non  importa 
ostacolo  di  fatto  proprio  per  richiedere  il 
dippitt  pagato,  competendo  appunto  Vazione 
d'indebito  a  chi,  credemlosi  debitore,  non  lo 
era,  o  lo  era  in  somma  minore  di  quella 
pagata  (A)- 

L'azione  per  restituzione  di  quota  di  an^ 
nuo  concorso  indebitamente  pagata  è  sog- 
getta alla  prescrizione  trentennale,  e  non 
alla  biennale  di  cui  nell'art.  14  della  legge 
13  settembre  1874  sulla  tassa  di  manO' 
morta  (5J. 

Il  parroco  ha  diritto  alla  restituzione  an- 
che di  quanto  fu  pagato  in  più  dal  suq 
predecessore,  se  eglàfu  escusso  non  in  nomf 
proprio,  ma  quale  rappresentante  della  pq^r* 
r occhia  (6J. 

In  fatto.  —  Al  18  luglio  1879  il  ri- 
cevitore di  Trapani  intimava  all'arci^ 
prete  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Tra- 
pani il  pagamento  di  lire  18,192  per 
quota  di  annuo  concorso  determinata 
per  annue  lire  2274,  giusta  la  legge  dei 
7  luglio  1866.  P]d  a  2  agosto  di  questo 
stesso  anno  faceva  pi*ocedere  a  pigno- 
ramento di  crediti  presso  terzi  debitori. 
L'arciprete  Calvino  si  oppose  deducendo 
che  la  quota  di  concorso  si  riduceva  ad 
annue  lire  224,12.  In  conseguenza  chie- 
deva la  restituzione  di   quanto    indebi- 


(1-6)  La  presente  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Palermo  è  stata  confermata  dalla 
Cassazione  di  Roma  con  decisione  9  gennaio  1903,  che  pubblicheremo  in  una  prossima 
dispensa. 

Sulla  distinzione  tra  beni  della  chiesa  e  benefizio  parrocchiale,  veggasi  Cassazione 
di  Roma  22  gennaio  1901,  Mazzeo  e.  Economato  dei  benefizi  vacanti  (voi.  XI,  p.  28^) 
colla  nota  ivi. 

SuITapplicabilità  della  prescrizione  trentennale,  e  non  di  quella  biennale  di  cui  al- 
l'art. 14  della  legge  13  settembre  1874,  veggasi  Casa,  di  Roma  10  aprile  1900,  Fondo 
pel  culto  e.  Capitolo  cattedrale  di  Piacenza  (voi.  X,  p.  158)  colla  nota  ivi, 
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t  unente  si  era  pagato  in  lire  11,2.'U,02, 
oltre  agli  interessi  e  la  condanna  al 
risarcimento  dei  danni. 

11  Tribunale  di  Trapani,  con  sentenza 
dei  5  agosto  1882,  fece  diritto  alla  op- 
posizione, e  condannò  il  Fondo  per  il 
culto  alla  restituzione  di  lire  9010,42. 
Di  questa  sentenza  appellava  l'Inten- 
dente; e  poiché  aveva  egli  dedotta  la 
eccezione  del  solve  et  repele^  la  Corte 
con  sentenza  dei  12  agosto  1889,  rite- 
nuta rapplicabilità  al  caso  di  specie 
della  regola  testò  ricordata,  riformava 
la  sentenza  appellata,  facendo  però  salvo 
all'arciprete  Calvino  ogni  suo  diritto 
e  ragione  da  riproporre  dopo  avere 
adempito  all'ingiunto  pagamento. 

Con  citazione  dei  28  agosto  1894, 
come  l'arciprete  Calvino  ebbe  in  più 
riprese  a  saldare  il  debito  verso  l'Am- 
ministrazione, ripropose  la  sua  domanda 
per  restituzione  dell'indebita  tassa  pa- 
gata in  lire  48,990,52. 

Comparse  le  parti  davanti  il  Tribu- 
nale, dove  Calvino  insisteva  per  la  re- 
stituzione dell'intera  somma  domandata, 
il  Fondo  per  il  culto  ammetteva  che 
nna  restituzione  di  tassa  era  dovuta  ; 
che  però  poteva  essa  aver  luogo  soltanto 
in  base  della  nuova  dichiarazione  che 
il  Calvino  aveva  fatto  a  30  dicembre 
del  1889,  la  quale  si  dichiarava  pronto 
tenere  per  base  di  novella  liquidazione. 

Il  Tribunale,  però,  con  sentenza  del 
14  settembre  1895,  tutte  le  domande 
dell'arciprete  Calvino  rigettava,  con- 
dannandolo nelle  spese. 

Quindi  l'appello  da  parte  di  costui, 
che  forma  obbietta  della  presente  con- 
testazione, ed  a  cui  l'Intendente  di  Fi- 
nanza contrappone  appello  per  incidente 
eventuale. 

In  diritto.  —  Ha  considerato  che 
opera  perduta  sarebbe  l'occuparsi  del 
primo  motivo  dell'appello  e  delle  rela- 
tive implorazioni,  che  concernono  il 
corredamento  degli  atti  della  causa  con 
documenti  che  dovrebbe  produrre  l'In- 
tendente ;  imperocché  la  causa  può  ben 
essere  decisa  a  base  dei  soli  documenti 
prodotti. 
.  Ha  considerato   sul   secondo  motivo 


ed  unico  che  riguarda  il  merito,  che  la 
Corte  non  può  plaudire  al  giudizio  sulla 
coiitrovei*sia  dato  dal  primo  decidente. 

E  di  fattg,  lo  avere  recisamente  ri- 
gettate le  domande  dell'arciprete  Cal- 
vino, quando  lo  stesso  convenuto  aveva 
ammesso  di  esserei  fatta  una  liquida- 
zione erronea  del  patrimonio  della  chie.sa 
di  S.  Pietro;  e  che  perciò  si  era  pronti 
a  restituire  il  dippiìi  che  a  Finanz^i 
aveva  incassato,  fu  una  flagrante  vio- 
lazione della  confessione  giudiziale  che 
costituisce  a  prò',  della  parte  avversa, 
cui  essa  è  resa,  la  miglior  prova  de  le 
domande  conti*arie. 

Se  l'Intendente,  colla  sua  prima  com- 
parsa avvenuta  a  17  agosto  1895,  chiese 
darglisi  atto  «  della  sua  prontezza  a  re- 
stituire all'attore  quanto  in  pia  dei 
suo  debito  per  quota  deìVanìnio  con- 
corso coi  siiccennalì  criteri  determi- 
nata arra  potuto  pagare  dal  r  gè/*- 
naio  1890  in  poi  >  era  dovere  cate- 
gorico de  magistrato  giudicante  di  te- 
nere nella  dovuta  considerazione  la 
dichiarazione  anzidetta. 

Non  avendo  cos  fatto,  esso  incoi'se 
nell'eiTore  giuridico  di  rigettare  una 
domanda  sostenuta  e  giustificata  se  non 
in  tutto,  certo  in  parte,  dalla  eonfe>- 
sione  sopradetta. 

Nò  tale  confessione  fu  un'inaspettata 
rivelazione  del  vero,  ma  la  conferma 
di  quanto  la  stessa  autorità  aveva  detto 
e  praticato  in  via  stragiudiziale  ammi- 
nistrativa. 

Imperocché  dalla  copia  della  nota 
dei  14  febbfaio  1898,  n.  19^),  non  im- 
pugnata dall'Intendente  di  finanza  ri- 
scontrato cjie  il  reclamo  del  Calvino 
trovava  fondamento  nell'art.  31  della 
legge  7  luglio  1866,  «  stante  che  dessa 
(la  quota  di  annuo  concorso)  riflette 
il  patrimonio  in  massima  della  Chiesa 
di  San  Pietro,  quando  invece  dovea  di- 
stinguersi da  quello  costituente  il  be- 
nefizio parrocchiale.  »  In  conseguenza 
la  Intendenza  invitava  il  reclamante 
ad  esibirle  una  nuova  dichiarazione  per 
eseguirsi  la  liquidazione  ai  termini  di 
legge,  distinguendo  il  benefìzio  par- 
rcochiale  da  quello  della  chiesa. 


Di  fronte  a  questo  documento,  ed  a 
questi  riconoscimenti  dei  diritti  del  Cal- 
vino, sorprende  come  il  Tribunale  abbia 
potuto  cosi  leggermente  manometterli, 
rigettando  le  domande  che  vi  si  rife- 
rivano. Né  ciò  è  tutto;  perocché,  se 
que  giudicante  avesse  disaminato  con 
maggiore  diligenza  il  merito  de  la  lite, 
certo  che  sarebbe  andato  in  diversa 
sentenza. 

Di  fatti:  il  testo  della  citata  legge 
del  1800,  che  stabiliva  la  quota  di  annuo 
concorso  sugli  enti  ecclesiastici  conser- 
vati, aveva  distinte  le  due  misure  dei 
beni  sul  reddito  dei  quali  a  detta  quota 
dovesse  gravare:  sul  benefizio  parroc- 
chiale la  tassa  dovea  liquidarsi  sul  red- 
dito eccedente  le  lire  :cOOO,  sul' e  fab- 
bricerie  le  lire  1000. 

Nel  caso  della  chiesa  di  San  Pietro, 
disse  i  Tribunale,  che  non  sussisteva 
un  ente  fabbriceria,  sconosciuto  in  Si- 
cilia, nò  la  sussistenza,*  aggiunge  l'In- 
tendente, di  una  maramma  giusta  l'an- 
tica nomenclatura  locale. 

La  Corte  però  non  dubita  di  ricono- 
scere che  un  errore  fu  quello  che  affer- 
mava il  Tribunale,  ed  un  errore  ciò 
che  jissevera  l'Intendente.  Se  manca  il 
nome,  sussiste  però  la  cosa. 

Infatti  che  cosa  è  la  fabbriceria  di 
creazione  del  Regno  d'Italia  del  1807 
e  1808,  e  che  la  maramma  onde  nella 
visita  di  monsignor  di  Ciocchy?  L'una 
e  l'altra  non  sono  che  un  patrimonio 
di  una  chiesa  parrocchiale  distinto  dal 
benefizio  del  parroco. 

Questo  serve  al  sostentamento  per- 
sonale del  parroco  stesso;  quello  al  man- 
tenimento della  chiesa.  Vero  è  che  nel 
caso  di  specie  non  si  rattrova  questa 
fabbriceria  costituita  in  una  ammini- 
strazione separata,  e  come  di  ordinario, 
aflìdata  ai  fabbriceri  secolari  ed  ec- 
clesiastici che  fossero  ;  ma  da  fatto  che 
tutto  il  patrimonio  destinato  al  servizio 
della  Chiesa  sia  amministrato  dallo 
stesso  parroco  non  ne  deriva  che  di- 
fetti la  fabbriceria  o  maramma,  e  che 
non  siasi  considerato  il  fine  e  la  destina- 
zione della  rendita  di    quella  massa  o 
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beni  che  non  formano  il  benefizio  del 
paiToco. 

Onde  invano  si  sforza  l'Intendente  a 
dimostrtire  la  insussistenza  della  fab- 
briceria per  \é  ragioni  testé  assegnate, 
ed  anche  perchè  la  Bolla  Pontificia  che 
creava  la  Collegiata  Chiesa  di  San  Pietro, 
non  assegnava  per  spese  di  fabbrica  e 
conservazione  degli  arredi  e  delle  sup- 
pellettili della  Chiesa  medesima,  se  non 
l'esigua  somma  di  scudi  100. 

La  quale  Bolla  non  vale  a  distrug- 
gere la  cosa  quale  essa  è  in  atto,  né 
va  e  a  sostenere  i  paradosso  che  ora 
mette  in  mezzo  l'Intendente,  aff'ermando 
che  tutto  il  patrimonio  della  Chiesa  co- 
stituisca il  benefizio  paiTOcchiale,  ab^- 
benché  riconosca  poi  la  sussistenza  di 
un  benefizio  parrocchiale  propriamente 
detto. 

Questa  distinzione  tra  benefizio  pro- 
priamente detto  e  benefizio  impropria^ 
mente  detto,  é  una  nuova  dottrina  che 
non  trova  riscontro  nò  nel  diritto  ec- 
clesiastico, né  nella  Q^^e  specia  e  del 
1860. 

Assai  ben  note  sono  al  'Intendenza  di 
Finanza  queste  dottrine  perché  si  possa 
dubitarne  della  loro  conoscenza.  Anzi 
essa  è  aifermata  da  fatti  abbastanza 
certi  in  relazione  di  questi  principii. 

Si  è  di  sopra  avvertito  che  l'Inten- 
denza, riconoscendo  nel  1887,  le  giuste 
doglianze  del  Calvino,  lo  invitav^a  a 
compilare  una  nuova  dichiarazione. 
Questa  fu  eseguita  dallo  arciprete  la 
nuova  liquidazione  ebbe  luogo,  stabi- 
lendosi la  quota  tassabile  in  lire  14,600, 
e  la  tassa  annuale  in  lire  13.S0  per  il 
biennio  1890  e  1891.  Ma  è  questa  li- 
quidazione rispondente  alle  sanzioni 
della  citata  legge  del  1866?  Non  pare, 
perchè  del  benefizio  parrocchiale  e  del 
patrimonio  della  Chiesa  se  ne  fece  un 
coacervo,  e  le  deduzioni  del  reddito 
esente  da  tassa  fu  limitato  a  sole  lire 
2000,  quando  la  legge  dichiara  l'esen- 
zione delle  prime  lire  2000  per  il  be- 
nefizio parrocchiale,  e  per  le  prime 
lire  10,000  per  la  fabbriceria. 

Ha  considerato  che  abbastanza  chia- 
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rito  è  il  diritto  del  parroco  Calvino  a 
vedere  la  liquidazione  ridotta  nei  ter- 
mini di  legge. 

Se  non  che  la  Corte  non  crede  di 
dtovere  accettare  la  liquidazione  che  fa 
ora  il  detto  arciprete  Calvino  colla  do- 
manda conseguenziale  della  restituzione 
dell'indebito  pagato,  coinechè  impli- 
cando ta  e  liquidazione  e  determina- 
zione d'indebito  un  lavoro  contabile, 
trova  giusto  il  Collegio  dichiarare  il 
diritto  del  Calvino,  ed  il  conseguente 
obbligo  dell'Intendente  alla  restituzione 
del  dippiìi  riscosso,  commettendo  alle 
parti  la  preventiva  liquidazione  in  base 
di  criteri  di  legge;  ed  anche  perchè 
essa  può  variare  di  biennio  in  .biennio, 
né  ora  è  noto  se  variazioni  si  siano  av- 
verate. 

Ha  considerato  che  a  modificare  il 
diritto  del  reverendo  Calvino  non  val- 
gono le  eccezioni  della  contraria  di- 
fesa, che  non  hanno  fondamento  di 
sorta. 

Assume  l'Intendente  che  il  Calvino 
non  abbia  diritto  alla  restituzione  per 
ostacolo  di  legge;  né  si  sa  qual  legge 
8i  opponga  alla  restituzione  di  quanto 
si  è  pagato  senza  esser  dovuto. 

Per  ostacolo  di  fatto  proprio,  sog- 
giunge l'Intendente,  che  sarebbe  costi- 
tuito dall'avere  il  Calvino  poi,  e  prima 
di  lui  il  Buscarino  pagata  la  tassa  in 
base  de  la  prima  liquidazione.  Ma  ap- 
punto l'azione  d'indebito  compete  a  chi, 
credendosi  debitore,  non  lo  era,  o  lo 
era  in  somma  maggiore  di  quella  pa- 
f^ata.  Del  resto,  non  tutti  i  pagamenti 
furono  fatti  spontaneamente,  visto  che 
la  sentenza  della  Corte  del  12  agosto 
188U,  che,  ritenuta  al  caso  di  specie 
*pp  icabile  la  regola  del  solve  ef  re- 
pefe,  aveva  costretto  il  Calvino  a  pa- 
gare per  potere  quindi  sperimentare  le 
proprie  ragioni. 

Dopo  28  anni,  aggiunge  l'Intendente, 
si  può  pretendere  a  questa  restituzione  ! 
Certo  che  si  può  bene,  finché  non  corre 
il  trentennio  da  ogni  pagamento,  non 
essendo  applicabile  altra  prescrizione 
ohe  quella  dei  trent'anni,  e  non  la  bien- 
nale onde  nell'art.  14  della  legge  sulla 


tassa  di  manomorta  del  1871  invocata 
dall'Intendente,  non  essendo  lecito  tra^ 
sportare  le  sanzioni  di  una  legge  in 
un'altra.  Quella  del  1871  riguarda  la 
tassa  di  manomorta;  qui  invece  si  tratta 
della  quota  di  annuo  concorso. 

Infine  che  la  nuova  liquidazione  a 
doversi  fare  sia  operativa  da'  1890  in 
poi  e  non  prima,  è  una  istanza  che  non 
trova  appoggio  in  alcuna  legge.  Se 
prima  la  Finanza  riscosse  in  più  di 
quanto  le  si  doveva,  é  giusto  che  tutto 
l'ecceduto  riscosso  venga  restituito. 

Ne  è  da  attendere  all'ultima  obbie- 
zione con  cui  si  vorrebbe  negata  al 
Calvino  ogni  restituzione  di  quanto  in 
più  fu  pagato  dal  suo  predecessore  ar- 
ciprete Buscarino.  Se  la  Finanza  ha 
preteso  dall'arciprete  Calvino  gli  arre- 
trati lasciati  insoddisfatti  dal  Busca- 
rino, non  sarebbe  né  equo  né  giusto 
che  si  dica  esso  Calvino  obbligato  a 
pagare  come  successore  del  Buscarino 
e  perciò  quale  rappresentante  della 
Chiesa,  e  che  poi  non  abbia  in  tale  qua- 
lità il  diritto  di  avere  restituito  ciò 
che  si  era  pagato  in  eccesso.  Vero  che 
la  tassa  di  annuo  concorso  grava  sulla 
rendita,  e  che  perciò  come  obbligato  è 
soltanto  colui  che  i  frutti  percepisce, 
cosi  a  lui  solo  spetterebbe  il  diritto 
alla  restituzione.  Ciò  in  tesi  bistratta 
di  diritto  ;  ma,  nel  fatto  di  specie,  con- 
corre il  caso  speciale  che  Calvino  fu 
dall'Intendente  escusso  come  titolare 
della  parrocchia  di  San  Pietro  e  non 
'  altrimenti. 

Quanto  agli  eredi  di  Buscarino,  se  loro 
può  competere  parte  alcuna  di  ciò  che 
il  Fondo  per  il  culto  deve  restituire, 
potranno  essi  sperimentare  le  loro  ra- 
gioni contro  chi  quelle  somme  si  ap- 
propriava senza  averne  diritto,  il  Cal- 
vino. 

Quanto  alla  compensazione  tra  quanto 
deve  costui  e  ciò  che  deve  riscuotere, 
essa  si  effettua  per  ministero  di  legge; 
e  le  parti  la  faranno  valere  a  tempo 
opportuno. 

Ha  considerato  che  chi  soccombe  deve 
le  spesQ. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  ecc. 
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Appello  di  Oataoia. 

(Sede  di  rinvio) 
3  aprile  1903. 

Pres,  Perretti,  ff.  di  P.  —  Est.  Marmo. 
Finanze  e.  Opera  pia  Alessi, 

Tassa  di  manomorta  —    Misura  dì   favore  — 
Opere  pie  —  Sorveglianza  governativa. 

La  tassa  di  manomorta  nella  misura  di 
fiivore  del  messo  per  cento  è  stabilita  per 
le  opere  pie  in  vista  del  loro  scopo  di  ca- 
rità e  di  heneficensa;  ed  è  perciò  indiffe- 
rente cììe  esse  siano  o  no  sottoposte  di  fatto 
alla  sorveglianza  governativa  (1). 

Osserva  in  fatto  che  la  fu  Rosa  A- 
lessi  da  Palermo,  mercè  pubblico  te- 
stamento det?li  8  settembre  1854,  dopo 
aver  fatti  vari  legati,  dispose  che  delle 
rendite  del  suo  patrimonio  se  ne  fos- 
sero fatti  annualmente  tanti  legati,  di 
onze  20  ognuno,  da  darsi  per  mari- 
taggio a  determinate  femmine  vergini 
dopo  seguiti  gli  sponsal  avanti  la 
Chiesa. 

Intanto  dal  Prefetto  di  quella  città 
fu  riconosciuto  in  quell'opera  il  carat- 
tere di  pubblica  beneficenza,  e  mediante 
decreto  del  30  aprile  1891  fu  concen- 
trala nella  locale  Congregazione  di  c<i- 
rità,  che  fece  la  denunzia  per  Tappli- 
zione  della  tassa  di  manomorta. 

Si  fu  d'accordo  nel  determiìiare  la 
i^endita  tassabile,  ma  surse  divergenza 
per  la  liquidazione  della  tassa,  soste- 
nendosi dalla  Congrega  che  era  dovuta 
la  tavsa  del  mezzo  per  cento  a  mente 
del  comma  3  dell'art.  3  della  legge  13 
settembre  1874,  mentre  dal  ricevitore 
si  [pretendeva  che  tale  tassa  di  favore 
era  dovuta  dal  decreto  di  concentra- 
mento, mentre  per  le  annate  prece- 
denti èra  dovuta  nella  misura  del  4, 
giusta  il  comma  1  del  citato  articolo. 

Di  qui  un  lungo  giudizio.  Fuvvi  da 
parte  della  Congrega  ofterta  reale,  dal 
Tribunale  di  Palermo  fu  convalidata^ 
mercè   sentenza   del  2i  gennaio-3  feb- 


braio 1896,  la  quale  venne  confermata 
dalla  Corte,  giusta  decisione  del  5-1(3 
settembre  detto  anno;  ma  questa  fu 
cassata  mediante  arresto  della  Cassa- 
zione di  Roma  del  24  maggio4  giugno 
1897,  per  essere  stato  violato  il  prin- 
cipio de"  solve  ef  repete^  che  costituiva  . 
il  secondo  mezzo. 

La  Corte  di  rinvio  di  Messina  si  uni- 
formò al  principio  accolto  dal  Supremo 
Collegio,  giusta  decisione  del  25-28  a- 
prile  1899,  e   compensò  tutte  le  spese. 

Fattasi  dalla  Congsega  l'offerta  in- 
tegrale della  somma  pretesa  dal  rice- 
vitore, fu  da  lei  riproposto  il  giudizio, 
e  quel  Tribunale  di  Palermo  mediante 
sentenza  del  2::J-30  marzo  1900  fece  di- 
ritto alla  domanda  della  Congrega,  ri- 
tenendo che  la  tassa  dovuta  era  quella 
del  mezzo  per  cento,  e  condannò  il 
ricevitore  alla  restituzione  del  più  pa- 
gato ed  agli  interessi  leg:ali  dal  2  marzo 
detto  anno. 

Tale  sentenza  fu  confermata  dalla 
Corte,  mercè  decisione  del  9-23  novem- 
bre stesso  anno  ;  ma  dalla  Cassazione 
venne  cassata,  mediante  arresto  del  5- 
21  luglio  1901,  e  rinviata  la  causa  per 
novello  esame  a  questa  Corte  di  <!'atania. 

Che  portatasi  la  causa  all'udienza  i 
procuratori  delle  parti  hanno  concluso 
nel  modo  come  sopra. 

Considera  che  la  ragione,  il  fonda- 
mento della  tassa  di  50  centesimi  per 
cento  per  le  opere  pie  soggette  alla 
legge  del  3  agosto  1862,  sta  nello  scopo 
che  esse  debbono  raggiungere,  quale 
si  è  quello  di  soccorrere  le  chissi  meno 
agiate.  E  ciò  per  non  sottrai're  con  una 
tassa  maggiore  i  mezzi  i)er  conseguire 
quello  scopo  di  carità  e  beneficenza, 
cui  si  sono  rivolte. 

La  ragione  poi  della  sorveglianza  si 
è  quella  di  far  Si  che  le  rendite  siano 
•  realmente     investite    per    raggiungere 
quella  finalità. 

Come  ognun  vede,  son  due  cose  ben 


(1)  La  Corte  di  appello  di  Catania  con  questa  sentenza,  in  sede  di  rinvio,  contrad- 
dice alla  massima  affermata  dalla  Cassazione  colla  decisione  24  luglio  1901  ;  veggasi 
questa  decisione  (voi.  XI,  p.  676)  colla  nota  ivi.  Si  dovrà,  quindi,  su  questa  questione 
attendere  il  pronunciato  della  Corte  Suprema  a  Sezioni  unite. 
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diverse,  e  la  seconda  non  è  condizione 
perchè  si  ottenga  la  prima. 

Nello  stabilire  se  un'opera  pia  possa 
in  tutto  od  in  parte  godere  della  tassa 
di  favore,  debbesi  indagare  se  pel  suo 
titolo  di  fondazione  la  rendita  sia  in 
tutto  od  in  parte  destinata  ad  un'opera 
di  beneficenza;  e  non  occorre  vedere 
in  fatto  quale  uso  si  fiiccia  delle  ren- 
dite. 

E  l'uso  che  secondo  legge  dovrebbe 
farsi  quello  che  deve  tenersi  presente 
per  la  tassabilità  di  favore,  e  non  già 
quello  che  realmente  se  ne  sia  fatto  o 
se  ne  faccia.  E  la  sorveglianza  riguarda 
questo  secondo  scopo  e  non  già  il  primo. 
Essa  è  rivolta  a  vedere  se  della  ren- 
dita se  ne  faccia  quell'uso  che  legal- 
mente se  ne  dovrebbe  fare,  e  non  ri- 
flette punto  la  tassabilità,  se  pur  non 
si  vogliono  confondere  due  cose  ben  di- 
verse, ed  aventi  finalità  diversa. 

Dato  che  un'opera  pia,  la  quale  ab- 
bia per  iscopo  la  beneficenza  e  carità, 
non  faccia  della  rendita  quell'uso  che 
secondo  legge  dovTebbe  farne,  verrebbe 
forse  snaturata  l'indole,  la  natura  giu- 
ridica di  quell'ente  ?  Certamenle  che  no. 
Ora  se  la  tassa  di  favore  è  stabilita 
per  la  natura  dell'opera  pia,  non  si 
comprende  come  mai  si  vogliono  tas- 
sare le  rendite  in  quella  stessa  guisa 
con  cui  si  tassano  le  rendite  delle  altre 
opere  pie  di  diversa  natura,  sol  perchè 
non  siansi  di  "  quelle  rendite  fatto  l'uso 
che  per  legge  avrebbe  dovuto  farsi. 

Se  cosi  fosse,  ed  allora  l'agente  fi- 
scale per  procedere  alla  tassazione  do- 
vrebbe avere  prima  la  prova  di  essersi 
le  rendite  invertite  allo  scopo  e  portare 
il  giudizio  sulle  prove  offerte,  ed  indi 
applicare  la  tassa,  a  seconda  che  siasi 
o  no  invertita  la  rendita  allo  scopo  de- 
stinata. 

Non  fu  al  certo  questa  la  intenzione 
del  legislatore. 

Se  ciò  è  vero,  consegue  che  la  sor- 
veglianza non  influisce  per  nulla  sui 
criteri  di  tassabilità. 

L'art.  1  della  legge  13  settembre  1874, 
conforme  a  quello  della  legge  3  agosto 
1862,   stabilisce    la   regola,   e  l'art.   3 


anche  conforme  a  quello  della  primi- 
tiva legge  forma  l'eccezione.  Ora  nella 
specie  in  esame  si  vorrebbe  per  un  de- 
terminato tempo  f^re  rientrare  l'opera 
pia  Alessi  sotto  la  sanzione  dell'art.  1» 
sol  perchè  non  fu  sottoposta  a  sorve- 
glianza e  non  si  potè  vedere  se  per 
quel  dato  tempo  le  rendite  furono  in- 
vestite per  l'uso  cui  erano  destinate, 
mentre  la  detta  Opera  pia  nacque  sot- 
toposta alla  sanzione  del  comma  terzo 
dell'art.  3. 

In  siffatto  modo  si  viene,  per  ragioni 
fiscali  soltanto,  a  dividere  in  due  la 
natura  dell'opera  Alessi.  La  si  ritiene 
sottoposta  all'art.  1  per  l'epoca  ante- 
riore al  1891,  e  sottoposta  all'art.  3, 
comma  3,  pel  tempo  posteriore.  E  come 
è  possibile  siff*atta  divisione  se  lo  scopo 
di  quella  Opera  pia  è  stato  sempre  lo 
stesso  sin  dalla  sua  nascita? 

Nelle  fondazioni,  in  generale,  la  base 
si  è  la  destinazione  di  un  patrimonio 
per  conseguire  uno  scopo  pio  e  di  uti- 
lità generale,  e  deve  concorrervi  una 
prescrizione  di  legge,  che  dia  a  tale 
patrimonio  la  personalità  giuridica. 

Or  bene,  se  la  pia  opera  Alessi  ebbe 
fin  dalla  sua  origine,  personificato  lo 
scopo  in  favore  delle  donzelle  vergini 
di  determinate  località  della  città  di 
Palermo,  e  se  la  legge  attribuì  a  quel 
patrimonio  in  tal  modo  ])ersonificato  la 
qualità  di  persona  giuridica  per  rag- 
giungere quel  fine,  consegue  che  essa 
non  può  essere  scissa  in  due  periodi» 
ritenendo  che  prima  del  1891  il  suo 
scopo  non  era  personificato  in  favore 
di  quelle  vergini  donzelle,  e  posterior- 
mente si;  e  ciò  perchè  non  si  conosce 
se  quello  scopo  non  fosse  stato  o  no 
raggiunto  prima  del  1894.  Una  tale 
distinzione  non  è  stata  fatta  dalla  legge, 
e  non  può  farla  il  ricevitore  di  Pa- 
lermo. 

Non  è  dal  conseguimento  del  fine 
materiale,  che  in  una  maniera  anche 
dolosa,  può  farsi  n<iscere,  ma  dall'esi- 
stenza dell'ente  con  lo  scopo  della  ca- 
rità e  beneficenza,  nasce  il  debito  della 
tassa.  Appena  che  l'ente  è  costituito 
sorge  quel  vincolo   di  inalienabilità,  il 
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quale  sottraendo  i  beni  alla  tassa  di 
successione  li  sottopone  a  quella  di  ma- 
nomorta, che  va  commisurata  a  seconda 
dello  scopo  che  Tonte  ha  dal  titolo  di 
fondazione. 

Or  bene,  se  fin  dalla  sua  costituzione 
la  subbietta  opera  pia  Alessi  ebbe  lo 
scopo  di  carità  e  beneficenza,  consegue 
per  forza  di  logica,  che  fin  dalla  sua 
nàscita  fu  sottoposta  per  la  tassa  al 
comma  3  dell'art.  3,  citata  legge  del 
1874.  Se  cosi  non  tosse,  si  dovrebbe 
ritenere  che  quello  scopo  Tebbe  dopo 
il  1801,  e  non  fin  dal  suo  nascere.  Cosa 
questa  che  è  contraddetta  dal  titolo  di 
fondazione  e  farebbe  dell'essere  il  non 
essere. 

Nessuno  mai  vorrà  sostenere  che  il 
Decreto  prefettizio  delFaprile  1894r,  con 
cui  fu  l'opera  pia  Alessi  concentrata 
alla  Congrega  di  carità,  avesse  avuto 
la  forza  di  cambiar  la  natura  della 
detta  Opera  pia,  nel  senso  cioè  che  da 
quel  tempo  in  poi  fosse  ritenuta  come 
avente  per  iscopo  la  beneficenza.  Dap- 
poiché quel  decreto  non  fece  altro  che 
dichiarare  quello  che  prima  già  era 
ope  legisy  vai  dire  che  quell'Opera  pia 
era,  per  virtù  di  legge,  sottoposta  alla 
soi^veglianza;  sfuggita  in  fatto  vi  doveva 
rientrare. 

E  se  è  cos  ,  non  si  capisce  addirit- 
tura perchè  debba  farsi  in  ragione  di 
tempo  divei*sità  di  trattamento  in  quanto 
alla  misura  della  tassa. 

Giova  ripeterlo:  se  la  tassa  speciale 
è  applicata  in  ragione  dello  scopo,  se 
questo  ha  avuto  la  sua  esistenza  fin 
da  che  nacque  TOpera  pia  in  esame,  e 
se  essa  era  per  legge  sottoposta  alla 
sorveglianza,  non  si  comprende  perchè 
si  voglia  ritenere  che  per  un  determi- 
nato tempo  non  ebbe  quello  scopo  di 
beneficenza  che  la  testatrice  si  propose 
raggiungere  nel  fondarla.  La  modalità 
estrinseca  della  sorveglianza  nulla  to- 
glie ai  fini  della  tiissa,  dappoiché  tale 
sorveglianza  riguarda  Fuso  effettivo 
della  rendita  e  non  la  misura  della 
tassa. 

Dalla  relazione  Bastogi  alla  legge 
del  1862  si  ricava  il    concetto  che    la 


tassa  di  favore  era  concessa,  senza  in- 
dagare quale  uso  si  facesse  veramente 
della  rendita,  agli  istituti  che,  per  la 
propria  fondazione,  avevano  l'obbligo 
di  spenderla  in  opere  di  carità  e  be- 
neficenza. 

Ma  tutto  l'argomentare  contrario  si 
trincera  nelle  parole  del  citato  comma 
3.  In  esso  sta  detto  «  gli  istituti  di 
carità  ecc.,  esistenti  nello  Stato  e  la 
cui  amminist razione  è  soUoposfa  alla 
sorveglianza  eco,,  soggiaceraìuìo  alla 
tassa  di  centesimi  50  per  cento. 

Ecco  si  conclude,,  deve  di  fatto  essere 
sottoposta  alla  vigilanza,  e  non  già  in 
potenza,  giacché  IjIj  legge  dice  è  sotto- 
posta, tempo  presente. 

Ma,  a  prescindere  che  tale  distinzione 
di  sorveglianza  reale  e  potenziale  è  del 
tutto  arbitraria„giacchè  nella  legge  non 
sta  scritta,  e  non  poteva  esservi  perchè 
la  tcissa  minima  è  stata  concessa  per 
lo  scopo  e  non  per  la  sorveglianza, 
giova  riflettere  che  se  fosse  vero  quanto 
dai  contrari  si  sostiene,  il  legislatore 
non  avrebbe  usato  il  verbo  al  tempo 
presente,  che  sempre  usa,  ma  avrebbe 
adoperato  il  verbo  al  tempo  futuro  per 
indicare  la  condizione  della  sorveglian- 
za, ovvero  avrebbe  usato  delle  espres- 
sioni tali  da  indicare  che  voleva  la  sor- 
veglianza di  latto.  Il  legislatore  non 
dice  quando,  allo7'chè,  se  sarà  sotto- 
posta alla  sorveglianza,  ma  dice  è  sot- 
toposta. E  poiché  l'opera  pia  Alessi, 
ancorché  la  testatrice  non  l'avesse  vo- 
luto, è  per  legge  sottoposta  alla  sorve- 
glianza, consegue  che  siasi  o  no  eser- 
citata questa  sorveglianza,  la  tassa  è 
sempre  quella  di  favore  ;  dappoiché,  lo 
si  ripete,  tale  tassa  è  stata  fissata  non 
per  l'uso  effettivo  della  rendita,  a  cui 
mira  la  sorveglianza,  ma  j)er  Io  scopo 
dell'Opera  pia. 

L'oscitanza,  anche  in  buona  fede, 
degli  amministratori  per  fare  sfuggire 
alla  sorveglianza  l'amministrazione  del- 
l'ente, e  la  negligenza  dell'autorità  tu- 
toria potranno  far  cadere  l'ente  nelle 
penalità  di  cui  all'art.  10,  ma  non  a- 
vranno  mai  la  forza  di  mutare  natura 
giuridica  dell'ente  medesimo. 
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Quando  il  legislatore  ha  voluto  te- 
nere in  considerazione  lo  stato  reale 
di  ftUto,  ciò  ha  detto,  come  nell'art,  18, 
ed  ha  usato  il  verbo  al  futuro.  Mercè 
detto  articolo  sanziona  che  gli  istituti 
che  cominceranno  ad  esistere  legal- 
mente dopo  il  giorno  in  cui  sarebbe 
andata  in  vigore  la  legge,  la  tassa 
l^rincipierà  a  decorrere  ecc.  Qui  il  le- 
gislatore ha  voluto  Io  stato  reale  di 
fatto,  vai  a  dire  la  legale  esistenza  del- 
l'ente. Ora  è  foi-se  la  vigilanza  di  fatto 
che  dà  vita  legale  all'ente?  Questa  sor- 
veglianza è  una  modalità  estrinseca, 
richiesta  per  tutt'attri  fini,  ma  non  ha 
da  vedere  con  la  creazione  dell'ente 
istesso,  e  di  conseguenza  con  la  misura 
della  t<issa,  la  quale  nasce  indipenden- 
temente dall'effettiva  e  reale  sorve- 
glianza. 

Sostenere  il  contrario  significa  con- 
fondere la  condizione  col  modo.  Dap- 
poiché l'obbligazione  della  tassa  di  ma- 
nomorta non  dipende  dalla  sorveglianza" 
o  meno;  essa  nasce  ed  è  perfetta  come 
l'ente  è  costituito,  e  non  ad  altro  si 
deve  guardare  per  la  misura  della  tassa, 
che  allo  scopo  dell'ente. 

Consegue  dal  fin  qui  detto'  che  arbi- 
traria si  fu  la  distinzione  fatta  dal  ri- 
cevitore di  Palermo,  e  ben  fece  quel 
Tribunale  a  respingerla. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  conferma 
la  sentenza  del  Tribunale  ecc. 


Tribunale  di  Sassari. 

16  ieuembre  1908. 

Pres,  Bertea,  P.  —  Est,  Bambardieri. 
Tonda-Solis  e.  Cherchi, 

Esecuzione  mobiliare  —  Assegno  dovuto  ad  un 
canonico  di  un  Capitolo  cattedrale  sulla  massa 
corale  —  Pignorabilità  —  Inapplicabilità  della 
legge  26  luglio  1888. 

Ìj  pignorabile  l'assegno  dovuto  sulla  massa 
corale  da  un  canonico  di  un  Capitolo  catte- 
drale fi). 


Né  tale  assegno  è  pignorabile  limita^ 
mente  al  qu}ntQ,  giusta  la  legge  26  lu: 
gito  1888  (2). 

Occorre   stabilire    se    sia  impignora- 
bile  l'assegno   dovuto    sulla    massa  co- 
rale dal  Capitolo  cattedrale  di  Ozieri  al 
canonico  Tanda  Salis.  Il  primo  giudice 
aveva  dichiarato  pignorabile  tale  asse- 
gno nella    considerazione   che  esso  non 
poteva  ritenersi  di  carattere  alimentare, 
mentre  al  canonico  era  dato  provvedere 
al  proprio    mantenimento    con    la   ren- 
dita di  un  patrimonio  ecclesiastico  del 
valore  dichiarato  di  lire  1500,  siccome 
rileviisi  dall'analogo    atto    pubblico  26 
marzo  1805.    Questo  ragionamento,  se- 
condo l'appellante,  può  ritenem  infor- 
mato all'equità   e   non    ai    principii  di 
legge;  ma  ciò  non  appare  ove  si  ponga 
mente  che  il  nostro  legislatore  non  ha 
alcuna  disposizione  riguardante  la  im- 
pignorabilità  di  simili  assegni.  Per  sot- 
trarli alla    legge    comune  che  sancisce 
il  principio    generale:   <  ogni  bene  del 
debitore  costituisce  la  comune  garantia 
delle  ragioni  dei  creditori  »  (art.  1948 
cod.  civ.),  occorre   poterli  comprendere 
nella  categoria  degli  assegni  aventi  ca- 
rattere alimentare  a  norma  dell'art.  592 
proc.  civ.   Ed    allora,    quella    distribu- 
zione periodica  della  massa  piccola,  for- 
mata coi  proventi  che    spettano  a  cia- 
scun componente    il  Capitolo    per  cele- 
brazione di  messe,   per  le  funzioni  del 
coro,  per  gettone  di   presenza  od  altro 
può  considerarsi  come  assegno  alimen- 
tare? Non  ha  il  carattere  di    assegno 
v^ero  e  proprio  perchè  manca  della  de- 
terminatezza,   mentre    quella   distribu- 
zione di  emolumenti,  che  pur  è  perio- 
dica, non  è  sempre  della  stessa  entità, 
e  può  anche,  per  condizioni  inerenti  al- 
l'investito od  estrinseche  a  lui,  mancare 
del  tutto. 

Né  per  destinazione  canonica  quei 
proventi  possono  considerarsi  di  natura 
alimentare  come  il  patrimonio  eccle- 
siastico che  ha  lo  scopo  del  decoroso 
mantenimento     dell'  investito,     giacché 


(1-2)  Confr.  Cass.  di  Roma  14  J^)rile  1903  (p.  220)  e  nota  ivi. 
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questi  emolumenti  presumono  resistenza 
di  un  patrimonio    e   sono    da  conside- 
rarsi   come    un    profitto    ricavato    dal- 
Tesercizio  del  sacerdozio.  Ma  a  non  voler 
stare  allo  stretto    significato   della  pa- 
rola   assegno    e    pur   ritenendo  quello 
dell'appellante  odierno  di  carattere  ali- 
mentare, è  noto  che    in    tal    caso  esso 
deve    intendersi    riferendolo    a    quegli 
alimenti  strettamente   necessari  all'esi- 
stenza del  debitore,  come  non  può  rite- 
nersi sia  del  caso    in    esame,  nei  rap- 
porti del  canonico  Tanda  Salis,  il  quale 
col  patrimonio   ecclesiastico  a  so  costi- 
tuito ha  tanto    che    basti   al  manteni- 
mento  della    sua    persona.    Piò    senza 
neanche  badare  che  l'assegno  spettante 
ad  ogni  canonico    sulla    massa    corale, 
essendo  un  corrispettivo  di  servigi  pre- 
stati al  Capitolo,  e  perciò  derivante  da 
un  contratto  a  titolo  oneroso,  non  può 
avere  il  carattere    di    assegno   alimen- 
tare, il  quale,  o  che  derivi  dalla  legge 
o  eli  e    derivi    dal    testamento   o    dalla 
convenzione,  ha,  come  è  noto,  per  ca- 
rattere essenziale  la  gratuità,  la  libe- 
ralità, come  è  provato  nel  cas  >  dell'ar- 
ticolo 1800  cod.  civile,  il  quale  sancisce 
il  principio  della  insequestrabilità  della 
rendita  vitalizia   solo    nella    ipotesi  in 
cui  essa  sia  costituita  a  titolo  gratuito. 

Che  escluso  il  carattei*e  alimentare 
dell'assegno  dovuto  al  canonico  Tanda, 
e  però  l'assoluta  impignorabilità,  oc- 
corre vedei-e  se  esso,  per  avventura, 
debba  ritenersi  pignonibile  solo  ])er  il 
quinto,  comì)rendendolo  fra  gli  assegni 
previsti  dall'articolo  1  legge  20  luglio 
1888,  come  sostiene  l'appellante. 

Neanche  tale  ipotesi  è  applicabile  al 
caso  nostro  giacché  la  legge  del  1888 
parla  di  assegni,  stipendi  o  pensioni 
dovuti  dal  Fondo  per  il  culto,  dagli  Eco- 
nomati generali,  ecc.,  mentre  al  reve- 
rendo Tanda,  quale  componente  del  Ca- 
pi :olo  cattedrale  di  Ozi  eri,  nessun  asse- 
gno deve  corrispondere  il  Fondo  per  il 


culto.  Questo  ente,  per  la  legge  sulla 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  ha 
soltanto  degli  oneri  verso  gli  investiti 
delle  Collegiate  soppresse,  ma  nessuno 
verso  i  membri  del  Capitolo  conservato, 
i  quali  ripetono  il  loro  diritto  ad  una 
quota  della  massa  corale  per  la  loix) 
condizione  speciale  di  canonici  compo- 
nenti quella  comunità  religiosa  ricono- 
sciuta dallo  Stato,  e  non  potrebbero 
sperimentare  contro  il  Fondo  pel  culto, 
piiittostochò  contro  il  Capitolo,  un'azione 
tendente  ad  ottenere  quella  data  por- 
zione di  emoluM'enti  in  base  alle  distri- 
buzioni corali,  legati,  prebende  od  altro. 
Per  questi  motivi,  il  Tribunale  di- 
chiara p ignorabile,  ecc.  ^ 


TribuncLle  di  Monteleone. 

19  febbraio  1902. 

Pres.  Toscano,  P.  —  Kst.  Ferrara. 

Ali el (ir di  e.  Ftmdo  pel  culto. 

Censi  bollar!  o  consegnativr  —  Provincie  napo* 
letane  —  Diritti  reali  —  Azione  contro  il 
terzo  possessore  —  Inesistenza  di  iscrizione 
ipotecaria. 

ColVaniìOtarsi  una  prestazione  sul  ruolo 
esecutivo  non  viene  a  perdere  efficacia  il  ti- 
tolo primordinìe  coHitufivo  della  prestazione 
stessa,  la  quale  può  quindi  esigerai  anche 
in  haae  ad  e^so, 

I  censi  bolìari  o  consegnativi  (quando- 
cuiiique)  costituiscono  diritti  reali;  e  tdìe 
qualità  conservarono  nd  Napoletano  anche 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice  Napoleo- 
nico, delle  legtfi  2  giugno  1806 y  20  giugno 
1808  e  17  gennaio  1810,  delle  leggi  civili 
del  1819  e  del    Codice  civile  italiano  (1). 

Fer  i  detti  censi  si  può  agire  anche  contro 
i  terzi  possessori  dei  fondi  gravati,  sia  con 
Vazi  ne  reale,  aia  con  l'azione  in  rem  scripta, 
benché  a  garanzia  non.  sia  stata  accesa  iscri* 
zione  ipotecaria  (2). 

In  virtù  di  pubblici  documenti  di 
data    remota    taluni   signori    Adelardi 


(1-2)  Confor.  Cass.  di  Roma  10  gennaio  1900,  Montalti  e.  Municipio  di  Cesena  (voi. 
Xll,  p.  620);  Cass.  Napoli  25  gennaio  1900,  Cozzolino  e.  Conservatorio  dei  S.  Filippo  e 
Giacomo,  (voi.  VI,  p.  278). 
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assumevano  obbligo  di  corrispondere 
diverse  annue  ptestazioni  in  danaro 
alia  Annninistrazione  diocesana  e  cat- 
tedrale di  Tropea  per  censi  boUari  di 
capitali  speciflcataniente  indicati,  ed  al- 
logati sui  fóndi  nei  detti  documenti 
indicati. 

In  conformità  di  siffatti  titoli  ven- 
nero compilali  parecchie  volte  i  ruoli 
d'esazione,  giusta  le  norme  sancite  dai 
regi  decreti  30  gennaio  1817,  17  no- 
vembre 1828,  2  maggio  1823,  ecc.  ecc., 
ed  in  base  agli  stessi  ruoli,  resi  ese- 
cutivi, vennero  fatte  le  annuali  esa- 
zioni dei  censi  predetti.  Ai  primi  debi- 
tori successero  altri,  sia  per  trasmis- 
sioni ereditarie,  sia  per  tnismissioni 
contrattuali,  e  verificatasi  la  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose,  agli 
enti  ecclesiastici  successe  l'Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto,  la  quale  per 
parecchi  anni  e-igette  pur  essa  le  pre- 
stazioni bollari.  Ma  queste  nelle  ultime 
scadenze  non  fui'ono  più  pagate,  e  TAm- 
ministrazione  spedi  i  mandati 'coattivi, 
avverso  dei  quali  fu  fatta  opposizione, 
citandosi  la  stessa  di  comparire  da- 
vanti il  Tribunale  di  Monteleone  per 
sentire  dichiarare  nulle  le  predette  coa- 
zioni, od  ineliìcaci  in  rapporto  all'op- 
ponente, sia  perchè  i  censi  non  erano 
garantiti  da  ipoteca,  sia  pei  che  egli  non 
era  erede  dei  primitivi  obbligati,  ed 
infine  perchè  ogni  azione  doveva  rite- 
jiei*si  contro  di  lui  prescritta. 

11  Fondo  pel  culto  contrastò  tutte  sif- 
fatte eccezioni,  ed  il  Tribunale,  dopo 
di  aver  acclarate  le  divei»e  circostanze 
di  fatto,  considerò  in  diritto  :  —  Omissis. 

Dimostrato  pei*tanto  che  i  fondi  ori- 
ginariamente gravati  dei  censi  sono 
posseduti  dall'opponente;  ritenuto  che 
il  diritto  dell'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  a  pretendei'e  i  censi  non  si  è 
estinto  mercè  riscatto  di  essi;  ritenuto 
che  quel  diritto  non  si  è  estinto  nem- 
meno mercè  prescrizione  trentennale; 
attesi  gli  ininiterrotti  pagamenti  che, 
come  risulta  dal  registro  campione,  ces- 
sarono solo  nel  181K),  e  sono  ammessi 
dall'opponente;  ritenuto  d'altronde  che 
contro  costui  l'Amministrazione  non  può 


agire  con  azione  personale  come  erede 
degli  originari  debitori,  essendo  ancora 
in  vita  il  i)adre  di  lui,  resta  a  disami- 
nare se  l'Amministrazione  poteva  agire 
contro  l'opponente  medesimo  solo  per- 
chè egli  è  possessore  dei  fondi  che  in 
origine  furono  gravati  dei  censi,  senza 
che  per  altro  fosse  stata  accesa  rela- 
tiva iscrizione,  la  quale  dall'Ammini- 
strazione viene  affermata,  ma  non  di- 
mostrata. Occorre  poi  appena  accen- 
nare che  i  vari  jìagamenti  fatti  dall'op- 
ponente non  possono  elevarsi  per  sé 
stessi  a  titolo  contro  di  lui,  perchè  il 
semplice  possesso  ad  esigere  un  censo, 
se  poteva  sublimarsi  a  titolo  in  forza 
della  legislazione  speciale  sulla  forma- 
zione dei  ruoli,  ora  ha  perduto  questa 
virtù. 

Qui  fa  d'uopo  rilevare  che  il  diritto  del- 
l'Amministrazione a  pretendere  i  censi 
in  quistione  non  è  fondato  solo  sul  ruolo 
esecutivo  del  1852,  ma  ancora  sugli 
istrumenti  costitutivi  delle  suddette  pre- 
stazioni, entrambi  rogati  prima  del  1* 
gennaio  1809,  ossia  prima  che  avesse 
avuto  vigore  in  queste  Provincie  il  co- 
dice Napoleone.  Chi  consideri  la  le- 
gislazione sui  ruoli  e  lo  scopo  per  cui 
essi  furono  creati,  non  potrà  menoma- 
mente ammettere  che  coll'annotai'si  una 
prestazione  sul  ruolo,  il  titolo  primor- 
diale costitutivo  della  prestazione  fosse 
venuto  a  perdere  ogni  efficacia  e  che 
la  prestazione  non  potesse  esigeisi  se 
non  per  virtù  dell'azione  nascente  dal 
ruolo  medesimo.  Bisogna  venire  invece 
alla  conseguenza  opposta,  ossia  che* alle 
azioni,  nascenti  dai  titoli  primordiali 
ancora  validi  per  riscuotere  le  presta- 
zioni, si  aggiungeva  ancora  quella  na- 
scente dal  ruolo  considerato  come  titolo 
per  sé  stesso.  Nella  fattispecie  occorre 
quindi  disaminai'e  se  il  Fondo  pel  culto 
poteva  agii'e  contro  l'opponente  in  virtù 
dei  titoli  costitutivi  dei  censi,  i  quali 
non  si  mette  in  dubbio  che  fossero 
bollari. 

Ora  è  storicamente  e  giuridicamente 
accertato  che  i  censi  bollari  o  conse- 
gnativi, che  nelle  provincie  napolitane 
assunsero  anche    il    nome    di  quando- 
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citnìque^  furono  autorizzati  e  regolati 
sino  al  1°  gennaio  1809  nelle  provincie 
medesime  con  la  bolla  di  papa  Nicolò  V 
del  30  settembre  1451  e  con  la  pram- 
matica De  censihus  di  Alfonso  di  Ai'a- 
gona  del  20  ottobre  detto  anno,  con  la 
quale  si  die  forza  di  legge  alla  bolla 
in  parola. 

Ricavasi  da  quella  bolla:  à)  che  i 
contratti  censuali  enino  dichiarati  e 
j)roclaniati  vere  «  emptiones-venditiones 
annualium  censualium  »  e  non  mutui, 
come  in  piii  luoghi  dalla  bolla  mede- 
sima è  detto  e  ripetuto;  h)  che  oggetto 
della  vendita  era  una  porzione  dei 
frutti,  o  in  natura  o  in  danaro,  prove- 
nienti dalle  cose  altrui,  e  prezzo  era  il 
capitale  iriipetibile  che  si  consegnava  : 
e)  che  i  censi  non  potevano  essere  co- 
stituiti sulla  persona,  ma  esclusivamente 
sulle  cose  «  super  domibus,  possessio- 
nibus  et  proprietatibus  specialitery  vel 
etiam  generaliter  super  omnibus  bonis, 
reditibus,  emolumentis,  iuribus  et  re- 
bus »  di  coloro  che  si  ricevono  il  prezzo. 

Dalla  prammatica  ricavasi,  che  i  con- 
tratti costituiti  secondo  la  detta  bolla 
avevano  esecuzione  come  sentenze  pas- 
sate in  giudicato  non  solo  contro  coloro 
che  avevano  vendute  le  entrate  e  i  loro 
eredi,  successori  e  fideiussori,  ma,  se  i 
censi  fossero  stati  costituiti  su  cose  spe- 
cialmente designate,  anche  contro  i  de- 
tentori di  queste.  E  in  vero  leggesi  nei 
§§  .T  e  1°  di  quella  prammatica:  «  Piane, 
circa  executiones,  vigore  contractuum 
huiusmodi  faciendas  et  excei)tiones  ad- 
versus  eas  quomodolibet  opponendas, 
certuni  et  determinatum  ordinem  dare 
volentes  hac  edictali  lege  pei^etuo  va- 
litura  sancì mus  huiusmodi  censualium 
contractus  seu  instrumenta  taniquam 
res  iudicatas  nulla  provocatione  suspen- 
sas  promptam  et  paratam  executionem 
habere.  Et  non  solum  contra  personas, 
res  et  bona  illorum,  qui  originaliter 
censualia  huiusmodi  vendiderirìt,  nec 
non  eorum  fideiussorum,  haeredum,  seu 
universalium  successorum,  sed  etiam, 
absque  aliqua  honorum  principalis  de- 
bitoris  discussione,  contra  personas  et 
bona  quorumcum(iue  singularium  deten- 


torum  rerum,  iurium  vel  honorum,  su- 
per qui  bus  censualia  ipsa  fuerint  spe- 
cialiter  ordinata,  quamdiu  apud  eos 
illorum  detentio  fuerit  !►.  (Rù^coUa  delle 
prammatiche  e  decreti  del  regno  di 
Napoli,  fatta  da  Alfeno  Varo,  Napoli 
1772,  voi.  I,  pagina  361). 

Essendo  il  censo  consegnativo,  per 
esplicita  disposizione  di  legge,  una 
empt'o-i^endiiio,  anzi  perciò  comune- 
mente appellandosi  compra  di  annue  en- 
trate, non  potevano  non  derivarne  gli 
effetti  del  contratto  di  compra  ven- 
dita, e  si  trasferiva  nel  dominio  del 
creditore  del  censo  il  diritto  a  perce- 
pire dalla  cosa  supeV  qua  era  stato 
stabilito,  quella  tale  utilità  che  era  og- 
getto del  censo,  e  che  sarebbe  spettata 
iure  proprietatis  al  proprietario:  la 
cosa  produceva  l'utilità  ceduta:  appunto 
per  siffatta  cessione,  entrava  in  imme- 
diato rapporto  col  creditore,  diventava 
obbligata  la  cosa  direttamente,  il  di- 
ritto del  creditore  era  un  vero  ius  in  re 
0,  come  per  comune  consentimento  si 
appellava,  un  onere  reale,  il  quale  si 
estingueva  con  lo  estinguersi  dell'uti- 
lità, perchè  il  periculmn  della  cosa 
venduta  passava  nel  compratore.  Né  al 
passaggio  di  quella  utilità  dal  dominio 
del  proprietario  della  cosa  censita  nel 
dominio  del  creditore  o  censualista  po- 
teva fare  ostacolo  che  la  cosa  sotto- 
posta al  censo  rimanesse  nel  possesso 
del  debitore  o  censuario,  e  che  quindi 
Vempfio-rendifio  non  susseguita  dalla 
t radi t io  rimaneva  un  semplice  credito, 
perchè,  in  particolar  modo  pei  censi, 
se  non  poteva  verificarsi  un  possesso 
di  ogni  giorno,  di  ogni  ora,  era  rico- 
nosciuto generalmente  un  possesso  che 
si  manifestava  mercè  Tes-jizione  e  che, 
se  prolungato  per  oltre  due  anni,  era 
tutelato  con  Fazione  in  manutenzione 
(art.  103  n.  8  leggi  di  proc.  civ.  abo- 
lite). U emptiO'vendifio  pertanto  sus- 
seguita dalla  tradilio  nella  maniera  in 
cui  poteva  essere  fatta  consentanea- 
mente alla  natura  della  cosa  venduta, 
trasferiva  il  dominio  pieno  e  completo 
di  questa  nell'acquirente,  e  non  rima- 
I  neva  un  mero  diritto  di  credito. 
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Lo  slesso  nome  del  diritto  che  quando- 
cumqiie  aveva  il  oensuario  di  liberarsi 
dal  pes)  del  censo  mediante  restitu- 
zione del  prezzo  ricevuto,  conferma  che 
si  trattava  d'effettivo  passajrj^io  di  pro- 
prietà, perchè  quel  diritto  veniva  ap- 
l)ellato  nella  bolla  red-ernpfio,  e  non  si 
ricompra  s;?  non  la  cosa  di  altri.  E  non 
è  infondato  lo  affermare  che  nei  censi 
consegnativi  super  rebus  aìienis  spe- 
cialifer  ordina^a^  il  censualista  acqui- 
stava, mercè  la  compra-vendita,  quello 
stesso  diritto  reale,  che  nei  censi  riser- 
vativi il  proprietario  dell' immobile  a 
sé  ri  serba  va,  trasferendone  il  dominio 
in  altri.  Entrambe  quelle  foi-me  censi- 
tiche  erano  esplicazioni  del  diritto  di 
proprietà.  Che  se  nei  censi  riservativi 
non  era  ammessa  la  redimibilità,  né  era 
indicato  il  prezzo  del  /«,v,  che  colui  che 
cedeva  l'immobile  si  riserbava,  ciò  non 
toccava  l'essenza  dell'oggetto  del  censo. 
Ora  il  censo  riservativo,  costituito  prima 
della  promulgazione  del  codice  Napo- 
leone in  queste  provi ncie,  ei-a  ricono- 
s.iuto  per  diritto  reale. 

La  prammatica  d'Alfonso  non  solo 
non  disconobbe  il  diritto  reale  nei  censi 
bollari,  ma  costituì  a  favore  dì  questi 
anche  yxWactio  in  rem  scripfa  contro 
i  terzi  possessori  della  cosa  censita,  ri- 
conoscendo nei  censi  la  natura  di  quei 
pesi  reali  di  cui  Labeone  dice:  posses- 
sores  propfer  rem  coììreniri, 

A  negare  la  natura  di  diritto  reale 
nell'antico  censo  consegnai  ivo  si  vuole 
addurre  che  le  bolle  di  Pio  V,  le  quali 
regolai'ono  e  disciplinarono  posterior- 
mente il  censo  medesimo,  e  con  le  (luali 
si  riconosceva  un  certo  condominio  del 
cenuialista  sul  fondo  censito,  non  ven- 
nero accolte  nelle  provincie  nn politane. 
Ma  l'argomentazione  è  fallace,  perchè 
dal  non  essere  qui  state  accolte  le  bolle 
Piane  non  si  può  dedurre  che  la  natura 
del  censo  bollare,  costituito  in  forza 
della  prammatica,  non  fosse  quella  che 
si  desumeva  dalla  prammatica  stessa; 
né  se  ne  può  dedurre  la  perdita  del- 
l'azione in  rem  script  a.  D'altronde 
quelle    bolle    non    furono    (jui    accolte 


perchè  restringevano  le  modalità,  i  patti 
e  le  condizioni,  cui  i  contratti  censuali 
potevano  sottoporsi, anziché  perchè  aves- 
sero mutata  la  natura  del  censo.  Alti 
vollero  soste  nero  che  il  rappoi"to  del 
censualista  col  fondo  censito  non  fosse 
che  un'ipoteca.  Oià  il  Richeri  aveva 
detto  che  il  censo  consegnati vo  era  pe- 
culiare, quoddam  ius  ht/po^ecae  pro- 
ximiim.  Ed  era  prossimo  all'ipoteca» 
ma  con  l'ipoteca  non  poteva  confon- 
dersi, perchè  l'ipoteca  era  un  patto  ac- 
cessorio, mentre  il  censo  era  ccmtratto 
principale,  perché  con  la  perdita  del 
fondo  gravato  si  estingueva  completa- 
mente il  censo  e  null'altro  rimaneva» 
mentre  invece  permaneva  l'obbligazione 
per  cui  sicurtà  Iji  ipoteca  era  concessa; 
perché  il  censo  non  poteva  costituirsi 
dal  proprietario  che  non  avesse  contem- 
poraneamente il  ius  domina  sui  frutti 
della  cosa  censita, mentre  l'ipoteca  po- 
teva validamente  costituirsi  dal  nudo 
proprietario;  perchè  nell'  ipoteca  non  si 
riscoitrano  i  caratteri  della  compra- 
vendita, per  legge  riconosciuta  nei  censi; 
perchè  il  contratto  censuario  ])oteva  es- 
sere garantito  anche  con  ipoteca  ed  è 
inconcepibile  un'ipoteca  a  garanzia  di 
un'altra  ipoteca  come  tale. 

D'onde  segue  che  il  censo  consegna- 
tivo  era  un  ius  in  re  aliena  sui  generis^ 
garantito  con  le  azioni  che  tutelano  i 
diritti  reali  e  con  Vacfio  censuaìis^  coni 
cessa  con  la  prammatica.  E  tutto  ciò  s- 
attendeva  al  diritto,  non  alla  procedura» 
costituiva  uu  vei*o  diritto  quesito  pei 
censualisti,  jjerchè  derivava  da  appo- 
sita legge  in  vigore  al  tempo  in  cui 
veniva   costituito  il  negozio    giuridico. 

Certo  i  giuristi  del  tempo  non  furono 
tutti  d'accordo  nel  ritenere  il  quando- 
cumque  come  onere  reale,  ma  si  può 
in  srenere  affermare  che  molti  erano 
tratti  a  negarne  la  realità  dal  perchè 
vi  v^edevano  un  larvato  mutuo  ad  inte- 
ressi, mentre  poi  il  legislatore  aveva 
escluso  quel  carattere. 

Col  V  gennaio  18()i)  ebbe  vigore  nel 
Napoletano  il  codice  Napoleone,  il  quale 
dichiarò  espressamente    beni  mobili  le 
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rendite  semplici  analoghe  ai  censi  con- 
segnativi, e  le  rendite  fondiarie  ana- 
loghe ai  censi  riservativi. 

Da  ciò  si  volle  trarre  argomento  per 
affermare  che  anche  i  ^ensi  consegnativi 
0  riserv^ativi,  costituiti  precedentemente, 
avessero  perduta  la  natura  reale  immo- 
biliare. Ma  è  facile  osservare  che,  data 
l'analogia  e  non  la  identità  assoluta  tra 
rendite  e  censi,  la  conseguenza  è  più  ; 
lata  delle  premesse,  e  che  senza  espressa 
disposizione,  che  invano  si  cerca  nel 
codice  suddetto,  non  si  mutano  i  diritti 
quesiti. 

Si  è  voluto  anche  dire,  che,  qualun- 
que fosse  stata  la  natura  delle  presta- 
zioni censitiche,  esse  con  le  leggi  2  ago- 
sto 1806,  20  giugno  1808  e  17  gennaio 
1810  furono  mutate  in  semplici  crediti. 
Ma  va  osservato  che  le  tre  mentovate 
leggi  non  riguardano  i  censi  consegna- 
tivi, bensì  le  prestazioni  ex  feudali,  le 
quali  non  potevano  da  quelli  provenire  ; 
va  osservato  ancora  che  mentre  la  prima 
legge  non  accenna  a  convezione  alcuna, 
la  legge  del  1808  converti  le  presta- 
zioni in  censi  riservativi,  i  quali,  al- 
meno fin  prima  dell'attuazione  del  co- 
dice Napoleone,  erano  ritenuti  per  di- 
ritti reali  immobiliari;  va  osservato 
inoltre  che  la  legge  del  1810,  malgrado 
la  già  avvenuta  attuazione  del  codice 
stesso,  continuò  a  parlare  di  censi  ri- 
serv'ativi,  espressione  che  non  trovasi 
in  quel  codice,  e  va  osservato  infine 
che  con  l'articolo  2  della  legge  testé 
menzionata  si  disse  che  la  legge  o  regio 
decreto  20  giugno  1808  non  era  appli- 
cabile alle  rendite  e  prestazioni  fon- 
diarie dipendenti  da  concessioni  di  fondi 
privati  e  allodiali  fatte  con  pubbliche 
scritture. 

L'alt.  29  delle  disposizioni  transitorie 
per  l'attuazione  del  codice  civile  ita- 
liano dispone:  «  Le  rendite,  le  presta- 
zioni e  tutti  gli  oneri  gravanti  beni 
immobili  a  titolo  di  enfiteusi,  sub-enfi- 
teusi, censo,  albergamento  od  altro  si- 
mile, costituiti  sotto  le  leggi  anteriori, 
sono  regolati  dalle  leggi  medesime  ». 
Ora  dato  anche  che,  stiracchiando  il 
significato  delle  parole  leggi  anteriori. 


di  cui  nel  mentovato  articolo,  si  dovesse 
per  queste  intendere,  non  già  solo  quelle 
vigenti  al  momento  in  cui  il  negozio 
giuridico  veniva,  costituito,  ma  anche 
le  leggi  emanate  posteriormente,  du- 
rante il  cui  impero  quel  negozio  con- 
tinuò ad  aver  vita  per  giungere  sino  a 
noi:  se,  come  si  è  innanzi  notato,  il  co- 
dice Napoleone  nulla  dispose  circa  i 
censi  precostituiti  alla  sua  attuazione 
in  queste  provincie  ;  se  nemmeno  le  abo- 
lite leggi  civili  del  1819  ebbero  alcuna 
disposizione  riguardante  quei  censi;  se 
quelli  che  ora  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  pretende  dallo  Ade- 
lardi  furono  costituiti  sotto  lo  impero 
jiella  prammatica  20  ottobre  1451,  è 
chiaro  che  la  predetta  Amministrazione 
è  autorizzata  a  pretenderli  sia  con  Vactio 
perso/ialis  contro  gli  eredi  degli  origi- 
nari censuari,  sia  anche  contro  i  terzi 
e  con  Vactio  hgpofecaria^  se  questa 
venne  accesa  a  maggiore  cautela,  o  con 
Vactio  reaìis  o  finalmente  con  Vactio 
in  rem  scripta  concessa  dalla  suddetta 
prammatica,  divenuta  diritto  quesito  del 
censualista,  non  rimossa  da  alcuna  legge 
posteriore. 

Ma  il  dire,  che  per  potersi  agii-e 
contro  i  terzi  possessori  »  dei  fondi  ^vàr 
vati  dei  censi  antichi  occorre  la  iscri- 
zione ipotecaria  a  tenore  dell'art.  :^7 
delle  disposizioni  transitorie,  significa 
voler  ridurre  ad  ogni  costo  il  diritto 
di  censo  ad  un  mutuo  con  ipoteca,  ciò 
che,  come  innanzi  si  è  osservato,  riesce 
impossibile;  significa  v^olere,  senza  e- 
sprevSsa  disposizione  transitoria,  trasfor- 
mare U!ì  istituto  antico  in  un  altro,  il 
quale,  dal  legislatore  antico,  si  atiei*^ 
mava  espressamente  escluso  dall'isti- 
tuto da  lui  regolato.  Nò  possono  far 
andare  in  contrario  parere  l'avviso  della 
Commissione  dei  presidenti  9  aprile  181S 
e  le  istruzioni  10  ottobre  dello  stesso 
anno,  perchè  quell'avviso  e  quelle  istru- 
zioni non  avevano  alcuna  forza  di  legge 
innovativa  e  furono  dettati  allo  scopo 
di  conservare,  con  l'ipoteca,  che  opina- 
vano doversi  iscrivere,  sia  l'azione  per- 
sonale contro  i  debitori  originari  dei 
censi  e  loro  eredi,  sia  l'azione  contro  i 
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censuari  di  beni  non  specificatamente 
designati,  sia  per  infiggere  su  immobili 
dei  censi  che  venivano  iscritti  nei  ruo  i 
esecutivi  in  base  del  solo  possesso  ad 
esigere,  e  che  nei  soli  ruoli,  di  crea- 
zione posteriore  al  codice  di  Napoleone, 
avevano  il  titolo;  ma  ne  in  quell'av- 
viso, né  in  quelle  istruzioni  è  fatto  il 
menomo  cenno  di  perdita  dell'azione 
reale  o  della  *  azione  ir?  reyn  scripta 
contro  i  terzi  possesson. 

E  si  noti  che  né  all'attuazione  del 
codice  Napoleone,  né  posteriormeite  fu 
emanato  alcun  provvedimento  legisla- 
tivo con  cui  si  fosse  fatto  obbligo  ai 
privati  di  assicurare  con  iscrizione  i 
censi  bollari  costituiti  a  loro  favore. 
L'avviso  dei  presidenti  e  le  istruzioni 
del  1818  non  riguardavano  che  i  censi 
costituiti  in  favore  di  Comuni  e  Luoghi 
pii  di  beneficenza  e  già  riportati  nei 
ruoli  esecutivi,  mentre  i  privati  non 
avevano  facoltà  di  formar  ruoli.  Anzi 
dalla  circolare  31  ottobre  184(3  del  di- 
rettore generale  del  registro  e  bollo, 
inserita  a  pag.  213  della  raccolta  del 
Sansone  {La  legge  e  la  giunspnc- 
denza  sulla  manomorla,  Napoli  1884), 
ricavasi  che  la  iscrizione  nei  registri 
ipotecari  riguardava  i  soli  ruoli  esecu- 
tori ed  era  richiesta  per  dare  ai  ruoli 
stessi  gli  efi*etti  dei  titoli  primordiali, 
ma  della  iscrizione  di  questi  ultimi  non 
sì  parlava  affatto.  La  legislazione  poi 
hasempi'e  riconosciuta  la  natura  di  oneri 
reali  sugli  antichi  censi  conseguativi  e 
basta  ricordare  che  con  l'art.  3  del  re- 
i^^io  decreto  30  giugno  1817  i  padroni 
dei  fondi  soggetti  a  censi  furono,  in 
contemplazione  della  imposta  fondiaria, 
autorizzati  a  far  ritenuta  per  ogni  an- 
nualità che  corrispondevano  ai  censua- 
listi;  l'articolo  4  delle  legge  26  gen- 
naio 1865  per  l'imposta  sui  fabbricati 
dice:  «  L'imposta  che  verrà  assegnata 
ai  fabbricati  enfiteutici  o  soggetti  ad 
oneri  reali  di  censi  o  di  altre  corrispon- 
.sioni  annue  dovrà  pagarsi,  ecc.  »,  e  fi- 
nalmente l'articolo  5  della  legge  28 
agosto  1877  per  l'imposta  di  ricchezza 


mobile  dice:  «  Fra  i  redditi  di  natura 
fondiaria  reale  o  immobiliare  soggetti 
all'imposta  sulla  ricchezza  mobile  sono 
compresi  i  censi  in  qualunque  modo 
I  costituiti,  le  decime  di  qualsiasi  genere, 
'  i  quartesi,  i  frutti  di  capitale  quando- 
I  cumque,  le  soggiogazioni  ed  ogni  red- 
dito che  non  dipenda  da  condominio  o 
dominio  diretto  », 

Per  i  censi  antichi  dunque  si  può 
agire  anche  contro  i  terzi  possessori 
dei  fondi  gravati,  sia  con  l'azione  reale, 
sia  con  l'azione  in  rem  script a^  benché 
a  garanzia  non  5ia  stata  accesa  iscri- 
zione. Potrà  lamentarsi  che  il  terzo 
debba  sopportare  pesi  per  lui  occulti, 
potrà  muoversi  rimprovero  al  legisla- 
tore che  non  abbia  provveduto  alla 
pubblicità  degli  oneri  reali,  come  vi 
provvide  per  i  privilegi  e  per  le  ipo- 
teche, ma  tutto  ciò  non  è  buona  ra- 
gione per  sconoscere  diritti  legalmente 
acquistali. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale,  ecc. 


Pretura  d'Ivrea. 

26  aprile  1908. 

Pretore  Ponti  Giulio. 
Causa   Valenzano  e  Vironda, 

Questua  —  Parroco  —  Oblazioni  raccolte  in 
occasione  della  benedizione  pasquale  delle 
case. 

Non  contravviene  alVart.  84  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  il  parroco  che  raccoglie 
denaro  e  uova  offertigli  in  occasione  della 
benedizione  pasquale  delle  case  (1). 

Attesoché  sia  rimasto  pienamente 
provato  che  in  occasione  della  benedi- 
zione pasquale  delle  case  poste  in  ter- 
ritorio di  Chiaverano,  latta  dal  parroco 
Valenzano  don  Luigi  e  dal  suo  aiutante 
Vironda  don  Giacomo  nei  giorni  29  e 
31  marzo  1902,  qualche  parrocchiano  - 
secondo  un'antichissima  e  non  mai  in- 
terrotta consuetudine  -  spontaneamente 
ofi'erse  alcune  uova  e  pochi  soldi  che 
i  detti  sacerdoti  lasciarono  intascare  ai 
due    individui   che  in  tale    funzione   li 


(1)  Confr.  Casa,  di  Roma  20  giugno  1892  rie.  Gugale  (voi.  I,  p.  130)  e  nota  ivi. 
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assistevano  ^portando  i  loro  oggetti 
sacri;  che  alcuni  cittadini  di  Ghiave- 
rano,  ritenendo  applicabile  al  fatto 
sovraesposto  Tart.  8i  legge  di  P.  S. 
ricorsero  alla  guardia  municipale,  otte- 
nendo che  venissero  denunciati  all'au- 
torità giudiziaria  gli  odierni  giudica- 
bili come  colpevoli  della  contravven- 
zione di  cui  in  rubrica. 

Attesoché,  a    parere    del  Pretore,  il 
l^tto  eome  sovra  esposto  non  possa  co- 
stituire reato  a  termine   di    legge.  In- 
fatti :  dice  Tart.  84  della  legge  di  P.  S. 
che  ogni    questua  o  colletta,  comprese 
le  questue   religiose    fuori    dai    luoghi 
destinati  al  culto,  è  punita  coU'arre^^to 
sino  ad  un  nrese.  Ciò  premesso,  ò  facile 
pereuadersi  che  nell'operato  dei  giudi- 
cabili   non   solo   non  si  può  ravvisare 
una  questua   religiosa,  giacché  quanto 
veniva  raccolto  non  andava  a  vantag- 
gio che  degli  inservienti  degli  imputati 
o  quanto  meno  a  vantaggio    personale 
di  questi    ultimi,  ma  nepjiure    un'altra 
questua    o    colletta    qualsiasi,    giacché 
restò  pienamente  provato  che  essi  non 
chiesero  nulla  ai  fedeli  né  direttamente 
né  indirettamente.  Si  limitarono  ad  ac- 
cettare od  a  permettere  che  per  essi  i 
loro  inservienti    accettassero  (luelle  of- 
ferte che   spontaneamente  i  fedeli  cre- 
dettero di  fare  come  dimostrazione  di 
sentito  compiacimento  o  di  gentile  gra- 
titudine   per  la  benedizione    data   alle 
loro  case.    Per   ritenere    che  ciò  costi- 
tuisca il  reato,  di  cui  in  rubrca,  occor- 
rerebbe dare  una  esagerata  interpreta- 
zione estensiva  alla  legge  in  esame,  che 
essendo  proibitiva   devesi    interpretare 
ed   applicare    invece    restrittivamente. 
Scopo    del    legislatore  si    fu    quello  di 
prevenire  gli  abusi  a  danno  delia  buona 
fede  e  della  moralità  pubblica  da  parte 
di  chiunque  sotto    mendaci    pretesti  si 
facesse  a  mendicare  offerte,  e  non  (luello 
di  volere  ostacolare  o  togliere  ai  citta- 
dini il  libero  diritto  di  oflrire  od  accet- 
tare un  omaggio  od  un  compenso  spon- 
taneo per  un  servizio  od  un  favore  qual- 
siasi. Ora  i  sacerdoti  imputati,  recandosi 
alle  case  dei  fedeli  di  Chiaverano,  non 
vi  andarono  allo  scopo  precipuo  di  rac- 


cogliere offerte,  »ma  per  compiere  un 
dovere  inerente  al  loro  ufficio,  per  dare 
cioè  la  benedizione  pasquale.  Non  era 
quindi  un  mendace  preteso  di  religione 
che  li  spinse  ad  aggirarsi  per  quelle 
case,  ma  soltanto  l'adempimento  di  una 
delle  tante  funzioni  del  loro  ministero, 
riconosciuto  dalle  leggi  dello  Stato.  Spe- 
c'ficato  cosi  il  movente  legittimo  della 
visita  ai  parrocchiani  da  parte  degli 
imputati  ed  escluso  che  abbiano  que- 
stuato, la  loro  condanna  pel  fatto  in  di- 
sputa  non  potrebbe  basare  che  sulla 
presunzione  che  essi  abbiano  voluto 
approfittare  della  influenza  derivante 
dalla  loro  qualità,  abito  e  funzione  per 
esercitare  una  coazton'e  morale  sul- 
l'aniiiio  dei  fedeli  al  fine  di  indurli 
tacitamente  a  fare  abbondanti  offerte, 
ma  non  vi  é  d'uopo  di  dimostrare  che 
ciò  sarebbe  ingiusto  ed  illegale.  È  la 
legittimità  del  motivo  che  indusse  gli 
imputati  a  fK)rtarsi  nelle  case  dei  par- 
rocchiani che,  a  parere  del  giudicante, 
distrugge  ogni  sospetto  di  questua  in- 
diretta e  che  rende  inapplicabile  al 
ca'so  in  esame  la  massima  sancita  dalla 
sentenza  V  marzo  189J^  della  Cassa- 
zione di  Roma  per  un  frate  laico  che, 
aggirandosi  per  le  campagne  con  bi- 
saccie,  raccoglieva  per  conto  suo  o 
del  convento  le  oblazioni  spontanee 
dei  conoscenti  ed  amici,  nel  qual  fatto 
giustamente  fu  ravvisata  la  contrav- 
venzione al  disposto  dell'art.  84  legge 
di  P.  S.,  essendosi  giudicato  che  tale 
atto  costituiva  una  questua  indiretta 
perchè  implicita  era  la  domanda  delle 
oblazioni. 

Attesoché,  per  le  fatte  premesse,  deb- 
basi  dichiarare  non  luogo  a  procedere. 

Per  questi  motivi,  visti  gli  art.  84 
legge  P.  S.,  .*U8  Cod.  proc.  pen.,  giudica 
non  farsi  luogo  a  procedere  contro  Va- 
lenzano don  Luigi  e  Viranda  don  Gia- 
como per  non  costituire  il  fatto  ad  essi 
ascritto  reato  a  termine  di  legge. 
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Pretura  di  Brà. 

(In  grado  di  appello). 
0  giugno  1003. 

Pretoir  Savinilu. 
Fola  e.  SeysseL 

Diritto  canonico  —  Efficacia  di  legge. 

Parroco  —  Servizi  fanebri  —  Azione  pel  paga- 
mento —  Determinazione  deirenolumento  — 
Mancanza  di  tariffa  dioceeana  o  pontificia  — 
Consuetudine  -^  Prova  testimoniale. 

È  sempre  in  vigore  il  diritto  della  Chiesa 
nella  parte  in  cui  non  venne  e-i pressa  mente 
afyroffato  (1). 

Il  paiToco  ha  aMÌone,pel  paffoviento  di 
serviei  funebri  religiosi  e  da  lui  celebrati 
per  incarico  avutone  (2). 

In  difetto  di  tariffa  diocesana  o  pontificia 
e  di  c(msuetudifie,  il  magistrato  non  può 
senz'altro  flfsare  Veìnolumento  dovuto  al 
parroco,  e  dtve  ammettere  la  prova  testimo- 
niale dedotta  in  linea  subordinata  (3). 

Su  la  principale  questione  agitata  fra 
le  parti,  sul  diritto  o  meno  nel  parroco 
teologo  l*ola  a  richiedere,  in  tale  sua 
qualità,  un  emolumento  per  una  fun- 
zione religiosa  prestata,  si  osserva  come, 
se  tale  diritto  non  si  possa  in  tesi  asso- 
luta contesi  are  di  fronte  allo  stato 
odierno  de  la  dottrina  e  giurisprudenza 
nostra  al  riguardo,  pure  nella  specie 
non  possa  penarsi  a  quelle  estreme  con- 
seguenze dallo  attore  volute  per  lo  Jic- 
cogli mento  della  sua  domanda  in  via 
principale. 

Ed  invero,  con  fondamento  dallo  ap- 
pellante si  sostiene  come  il  diritto  cano- 
nico continui  a  far  parte  del  diritto 
pubblico  inierno  del  Regno  nelle  ma- 
terie in  cui  non  è  altrimenti  disposto 
dalle  leggi  civili,  appoggiata  essendo 
questii  sua  tesi  ad  una  sentenza  30  di- 
cembre 1892  della  Cassazione  torinese, 
non  solo,  ma  essendo  senza  restrizioni 
tale  principio  accolto  dalla  nostra  giu- 


risprudenza e  dai  principali  cultori  del 
diritto  ecclesiastico,  i  quali  ailermano 
che,  avendo  Io  Stato  riconosciuta  espli- 
citamente l'organizzazione  della  Chiesa, 
ed  avendo  attribuito  capacità  giuridiche 
alle  diverse  sue  n\anifestazioni,  senza 
entrare  menomamente  nelle  diverse  co- 
stituzioni 0  forme  loro,  lasciandone  per 
la  maggior  parte  dei  casi  alla  Chiesa 
stessa  la  cura  di  regolarne  il  funziona- 
mento, di  necessità  deve  lo  Stato  me- 
desimo subire  quelle  modificazioni,  nella 
determinazione  dei  rap[)orti  giuridici^ 
che  vengono  portate  dal  libero  funzio- 
namento dell'interna  amministrazione 
ecclesiastica  e  deve  in  questo  senso  su- 
bire tuttodì  indirettameftte  Tinfluenza 
del  diritto  canonico  vigente. 

Che  del  resto  il  diritto  della  Chiesa,, 
nelle  parti  in  cui  non  venne  espressa- 
mente abrogato,  debba  Lntendei'si  sem- 
pre in  vigore,  lo  dimostra,  tra  l'altro, 
l'articolo  291)  della  legge  comunale  e 
prov.  4  maggio  1898,  la  quale,  in  tema 
di  spese  di  culto,  riporta  :  «  Fino  all'at- 
tuazione di  nuova  legge  le  anticlie  leggi 
degli  Stati  in  Italia,  esistenti  prima 
della  sua  unificazione,  e  fra  questi  ap- 
punto Tex-Stato  Pontificio-,  »  —  e  per 
non  citare  molti  altri  autori,  lo  riconosce 
Tautorevolissimo  Sai-edo  nel  Traftafo 
delie  ìeggin  in  cui  afl'erma  che,  quanto 
al  diritto  privato,  il  diritto  canonico  è 
tuttora  a  legge  da  osservarsi  per  tutte 
le  controversie  nascenti  dalla  matei'ia 
be:ietìciaria,  come  per  tutte  le  questioni 
che  concernerlo  l'indole  delle  is  ituzioni 
religiose  sorte  sotto  l'impero  della  legge 
ecclesiastica.  E  le  leggi  vigenti  sia  sugli 
enti  religiosi,  sia  sul  patrimonio  eccle- 
siastico aprono  un  largo  camjjo  alle  di- 
scussioni fondate  sul  diritto  canonico, 
che  è  sempre  la  legge  da  consultarsi 
nel  determinare  le  qualità  ed  il  carat- 
tere delle  varie  istituzioni  religiose. 


(l)  Veggasi  in  questo  senso  lo  studio  pubblicato  nel  voi.  XII,  p.  534  e  seg.,  al  n.  3 
e  relativa  nota  3. 

(2-3)  Confor.  Corazzini  G.  Uelemosina  per  messe  (voi.  IX,  p.  393).  —  Cass.  Torino, 
17  dicembre  1890,  Cogne  e.  Giaccherò  (voi.  I,  p.  654),  la  quale  escluse  rapplicabilità 
della  prescrizione  annate,  di  cui  all'art.  2139  del  Codice  civile,  airazione  proposta  dal 
sacerdote  per  il  pagamento  del  corrispettivo  della   celebrazione  di  messe  a  lui  ordinate. 
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Ed  é  appunto  alla  stregua  di  tali 
principii  che  devono  giudicarsi  i  diritti 
t'he  possono  spettare  alla  parrocchia, 
uno  Ira  ffli  enti  ecclesiastici  conservati 
e  dalla  legislazione  italiana  considerato 
come  una  vera  istituzione  sui  geìieris, 
rispettata  dallo  Stato  anche  nei  suoi 
rapporti  coi  terzi,  avuto  riguardo  alla 
origine  ed  al  suo  storico  sviluppo. 

È  alla  stregua  degli  stessi  dettati  che 
devono  considerarsi  come  titolari  e  giu- 
ridici rappresentanti  delle  parrocchie 
coloro  che  dal  diritto  ecclesiastico  sono 
<».ome  tali  designati,  e  dalla  legge  nazio- 
nale non  misconosciuti.  Che  anzi  la  le- 
gislazione nostra  quasi  esplicitamente 
ammette  tale  giuridica  persona  ita  là 
dove  airart.  2  del  Cod,  civile  dice  che 
gli  istituti  pubblici  ecclesiiistici  sono 
•considerati  come  pereone  e  godono  dei 
diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli  usi 
osservati  come  diritto  pubblico;  usi  che, 
per  quanto  ha  tratto  alle  parrocchie, 
debbono  intendersi  quelli  sempre  esi- 
stiti per  il  passato  senza  lo  esplicito 
dissenso  della  potestà  laica.  In  altri  ter- 
mini :  se  non  può  ammettersi  che  oggidì 
la  ('hiesa  possa  elevarsi  a  legislatrice 
e  possa  in  suo  favore  istituire  disposi- 
zioni nuove  che  abbiano  vera  e  propria 
forza  giuridica,  deve  però  ritenersi  che 
la  legislazione  nostra  non  abbia  dissen- 
tito, ed  anzi,  quasi  espressamente,  abbia 
riconosciuto  valore  e  forza  giuridica  a 
quelle  obbligazioni  portate  dal  giure  ca- 
nonico, le  quali  non  furono  per  espressa 
disposizione  legislativa  soppresse. 

Ammesso  quindi  che  la  parrocchia 
sia  un  istituto,  tacitamente  almeno,  ri- 
conosciuto dallo  Stato  nelle  condizioni 
in  cui  le  storiche  evoluzioni  lo  porta- 
l'ono  a  noi,  istituto  tutelato  e  rappre- 
sentato dal  parroco  (come  lo  dimostra» 
ad  esempio,  la  costante  giurisprudenza 
sul  diritto  del  parroco  ad  agire  per  lo 
adempimento  dei  legati  e  delle  fonda- 
zioni di  culto),  soggetto  solo  nella  sua 
amministrazione  ai  limiti  imposti  dalle 
leggi  laiche  vigenti,  non  potrà  a  meno 
che  riconoscerai  a  questa  vera  e  propria 
persona  giuridica  ecclesiastica  una  pro- 
prietà e  un  diritto  di  chiedere  di  questa 


proprietà  ed  ottenere  una  valida  tutela 
di  fronte  ai  terzi.  E  nel  riconoscimento 
della  proprietà  medesima  dovrà  aversi 
riguardo  anche  a  quei  diritti  che,  sorti 
sotto  l'impero  assoluto  del  diritto  ca- 
nonico, si  mantennero  in  vita  per  con- 
suetudine costante,  e,  senza  urtare  nelle 
disposizioni  della  legge  civile  là  dove 
regola  la  materia  per  obbligarsi,  non 
vennero  implicitamente  né  esplicita- 
mente aboliti  dallo  Stato. 

Ond'è  che,  tolti  fra  i  cespiti  del  pa- 
trimonio delle  parrocchie  i  beni  stabili 
non  formanti  parte  del  benefizio,  oltre 
a  questo  dovTanno  fra  i  cespiti  d'en- 
trata comprendersi  i  beni  mobili  ed  i 
proventi  avventizi,  e  fra  questi  ultimi 
indubbiamente  le  questue  e  diritti  di 
stola. 

Non  è  quindi  alla  sola  fonte  comune 
delle  obbligazioni  che  si  debbe  ricorrere 
per  invocare  un  diritto  che  nella  specie 
del  rapporto  obbligatorio  di  locazione 
d'opera  soltanto  potrebbe  riscontraci, 
rapporto  che,  in  tale  negata  ipotesi,, 
giustamente  dal  marchese  Seyssel  si  af- 
ferma potrebbe  sussistere  unicamente 
verso  la  persona  che  ebbe  a  prestare 
roj)era  sua;  è  ai  su  esposti  prinfcipii, 
che  regolano  la  capacità  giuridica  delle 
parrocchie  e  che  mantengono  tacitamente 
diritto  alle  contribuzioni  ecclesiastiche, 
che  devesi  far  capo,  e  in  forza  dei  me- 
desimi debbesi  in  linea  generale  con- 
sentire alla  riscossione  di  un  emolu- 
mento che  per  consuetudine  spetti  alla 
Chiesa  parrocchiale  in  occasione  del- 
l'esercizio di  una  funzione  ecclesiastica. 

Non  può  quindi  negarsi  che  la  usanza 
antica  di  far  elemosine  o  doni,  in  occa- 
sione di  determinate  funzioni,  al  parroco, 
e  per  es^o,  al  suo .  vicario  o  coadiutore, 
che  secondo  i  canoni  si  converti  nel- 
l'obbligo  per  parte  del  sacerdote  alla 
prestazione  del  servizio,  col  corrispon- 
dente diritto  di  agire  per  ottenere  com- 
penso in  danaro,  sia  passata  fino  a  noi, 
e  i  diritti  di  stola  autorizzati  alcuna 
volta  dai  decreti  vescovili  o  da  consue- 

r 

tudine,  tal  altra  da  speciali  provvedi- 
menti financo  della  potestà  civile,  e  in 
gran  parte  stabiliti  dalle  tariffe  dioce- 
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sane,  sieno  dal  diritto  civile  nostro  ac- 
c<^ttati  si  e  come  ci  vennero  traman- 
dati dal  canonico  diritto,  il  quale  avrà 
pure  in  questa  parte  vigore,  non  con- 
traddicendo espressamente  ad  alcuna 
disposizione  della  laica  potestà. 

E  riconosciuto  nel  privato  il  diritto 
ad  ottenere  Tatto  religioso  non  solo, 
ma  ancora  la  prestazione  del  servizio 
religioso  (pel  quale,  in  ca^so  di  rifiuto, 
la  giurisprudenza  ammise  fin  anco  un 
diritto  ad  eventuale  risarcimento  di 
danni)  è,  secondo  le  leggi  civili,  pure 
riconosciuto  il  corrispettivo  diritto  ad 
ottenere,  per  parte  dell'ente  ecclesia- 
stico che  ebbe  a  prestare  il  servizio, 
quel  rimboi'so  che,  secondo  le  tarifl'e 
speciali  o  secondo  la  consuetudine,  è 
dovuto,  pur  col  carattere  di  oblazione 
che  si  volle  dai  canoni  mantenere. 

E  che  tali  diritti  siensi  voluti  man- 
tenere lo  prova  fra  altro  Tinaccettata 
proposta  di  loro  abolizione  fatta  alla 
Camera  il  30  dicembre  1865,  e  lo  con- 
fermano ancora  gli  autorevoli  scrittori 
di  diritto  ecclesiastico  Schiappoli  (voi.  II, 
pag.  253)  e  Scaduto  (Manuale,  II,  p.  68), 
che  fra  altro  sostiene  che  «  i  medesimi 
cor  rispoìi  dono  a  ciò  che  nel  dir  ilio 
am^rninistrativo  laico  sono  i  diritti  di 
di  segreteria  e  simiìi,  cioè  il  fedele  che 
r' chiede  un  servizio  singolare  e  spe- 
ciale deve  pagarlo  come  il  cittadino 
che  per  esempio  domanda  un  certi- 
ficato ». 

Essendosi  quindi  dal  marchese  Seyssel 
fatta  richiesta  alla  parrocchia  di  Som- 
mariva  Bosco  di  un  servizio  funebre 
religioso,  devesi  in  tesi  generale  rico- 
noscere come  ne  sia  sorta  un'obbliga- 
zione, dalle  nostre  leggi  non  ripudiata, 
fra  la  parrocchia  ed  il  marchese  per 
quanto  ha  tratto  al  pagamento  di  quella 
somma  che  doveva  valere  a  corrispet- 
tivo della  funzione  richiesta  e  prestata. 
Né  può  chiedei'si  in  via  principale  dal 
marchese  la  assolutoria  dalle  domande 
attrici  solo  pel  fatto  dell'aver  egli  me- 
desimo ricompensato  (in  qual  modo  non 
lo  dimostra)  i  singoli  sacerdoti  che  in- 
tervennero airaccorapagnamento.  Dato 
per  ammesso  dalle  risultanze  della  causa 


che  la  funzione  fu  ordinata  alla  par- 
rocchia e  dal  vice-parroco  in  tal  sua 
qualità  fu  adempiuta  e  diretta,  non  può 
disconoscersi  il  relativo  diritto  nell'ente 
parrocchiale  all'esazione  di  un  com- 
penso o  emolumento  od  oblazione  in  quel 
limite  dalla  consuetudine  o  dalle  dispo- 
sizioni canoniche, che  reggono  la  materia 
al  riguardo,  stabilito.  Né  può  opportu- 
namente invocare  il  marchese  in  suo 
favore  il  pagamento  della  somma  di 
L.  10  richiesto  e  fatto  in  rimborso  della 
funzione  di  accompagnamento  in  par- 
rocchia e  messa  presente  cadavere  e,, 
ad  ammessione  dello  stesso  appellato,, 
corrispondente  appunto  a  quanto  gene- 
ralmente si  paga  per  le  sepolture  di 
prima  classe  e   per  identiche   funzioni. 

Ma  se  è  equo  e  giuridico  che,  per  l'ac- 
compagnamento dalla  parrocchia  alla 
chiesa  privata  del  marchese,  un  emolu- 
mento sia  dovuto  al  parroco  nella  sua 
qualità  di  tutore  e  rappresentante  del« 
l'istituto  parrocchiale  che  ebbe  a  com- 
piere la  funzione,  non  può  d'altro  lato 
il  giudicante  accogliere  senz'altro  la 
domanda  in  via  principale  inoltrata  dal 
teol.  don  Pola,  difettando  nella  specie 
ogni  elemento  per  stabilire  quale  sia 
la  tariff'a  diocesana  o  pontificia  deter- 
minante la  >peciale  funzione,  né  d'altro 
lato  potendosi  invocare  una  consuetu- 
dine locale,  trattandosi  di  un  servizio 
che  non  si  adempie  per  la  generalità 
dei  parrocchiani.  Né  d'altra  parte  può 
elevarsi  a  valore  di  consuetudine  locale 
la  circostanza  sostanzialmente  ammessa 
fra  le  parli  dell'aver  altra  volta  il  mar- 
chese per  identica  funzione  pagato  al 
parroco  l'emolumento  di  lire  100  com- 
plessivamente, poiché  un  precedente  di 
tale  genere  non  può  costituire  una  fonte 
di  obbligazione;  né  contra  omnes,  j^oì- 
che  manca  la  serie  non  interrotta  di 
fatti  generalmente  e  nella  stessa  guisa 
compiuti,  nel  che  consiste  la  consuetu- 
dine vera;  né  con  tra  singuìos,  poiché 
il  fatto  già  avvenuto  non  può  aver  forza 
di  attribuire  un  diritto  per  l'avvenire. 

Ma  se  la  domanda  principale  dell'ap- 
pellante, pur  essendo  fondata  in  di- 
ritto, non  può    nella  specie    per  le  cir- 


Giurisprudenza  giudiziaria 


2da 


costanze  particolari  suesposte  essere 
accolta,  esaminando  la  subordinata  ten- 
dente all'anmiissione  dei  capi  testimo- 
niali in  comparsa  21  ottobre  1902  ri- 
portati, si  osserva  come  non  possa  a 
meno  che  riconoscersi  il  diritto  nel  teo- 
logro  Pola  a  provare  una  circostanza  di 
fatto  tale  che,  se  vera,  vale  indubbia- 
mente a  risolvere  in  favor  suo  la  con- 
troversia. E  di  fatto  nei  due  capitoli 
sovra  accennati  Tappellante  deduce 
come  a  verità  corrispondano  le  circo- 
stanze indicate  nella  lettera  dal  teologo 
Fiore  al  Pola  indirizzata,  in«  atti  ver- 
sata, e  fra  esse  specialmente  questa 
nella  lettera  stessa  riportata:  che  il 
Fiore  affermò  al  marchese  prima  de- 
serai zio  richiesto  che  le  condizioni  rei 
starano  immutate  da  quelle  che  fos- 
sero allora,  per  riguardo  alVemolu- 
mento  parrocchiale^  e  le  accettava 
come  le  aveva  egli  stesso  accettate. 
Vere^  tali  circostanze,  deve  di  necessità 
ammettersi  che  un  patto  speciale  inter- 
venne fra  il  marchese  ed  il  don  Fiore 
in  rapprosentanza  del  parroco  assente, 
in  forza  di  cui  la  funzione  si  sarebbe 
fatta  alle  condizioni  identiche  di  quelle 
avvenute  in  precudenza.  Né  può  ragio- 
nevolmente l'appellato  sostenere  che, 
avendo  in  occa^one  della  sepoltura  alla 
defunta  sua  moglie  fatto  egli  riserve 
sul  riconoscimento  del  diritto  preteso 
dal  parroco,  tale  riserva  doveva  inten- 
dersi avvenuta  anche  questa  volta,  sia 
perchè  la  speciosità  dell'argomentazione 
basta  enunciarla  pere  è  non  v'abbia 
chi  non  la  noti,  sia  perchè  nell'occa- 
sione precedente,  non  avendo  fatta  va- 
lere tale  riserva,  ma  avendo  pagato 
senza  ulteriore  discussione  o  senza  pre- 
tendere quanto  meno  una  giustifica- 
zione, implicitamente  ebbe  il  marchese 
a  rinunciarvi,  sia  infine  perchè  a  nulle 
varrebbe  nel  caso  in  esame,  quando 
fosse  provato  che  le  condizioni  dove- 
vano essere  identiche  a  quelle  di  allora: 
se  in  tutto  intende  l'appellato  unifor- 
marsi alla  passata  funzione,  paghi  quindi 


e  non  faccia  valere  la  riserva  come  non 
lo  fece  in  precedenza. 

Né  vale  oggi  sostenere  la  nessuna 
influenza  in  causa  della  lettera  in  alti 
prodotta,  che  il  giudicante  medesimo 
riconosce  interessata,  poiché  nel  giudi- 
care sul  valore  delle  prove  dovrà  allora 
aversi  riguardo  all'interesse  o  meno 
delle  persone  chiamate  a  deporre  e  dovrà 
a  tale  stregua  stabilirsi  an  probatum 
sit:  oggi  tale  indagine  esorbita  dal 
campo  della  controversia,  che  deve  li- 
mitarsi a  giudicare  sul  valore  o  meno 
della  materia  dedotta  a  prova,  ecc. 

Per  questi  motivi,  in  riforma  della 
sentenza  del  conciliatore  di  Ceresole,  ecc. 


Pretura  di  Amandola. 

(In  grado  di  appello). 
17  maggio  1902. 

Concetti  e.  Subeconomo  di  Atnendola. 

Appello  —  Interveniente  in  appello  —  Domando 
nuove. 

Sequestro  di  temporalità  —  Parroco  —  Inter- 
vento In  appello  —  Legittimità  del  provve- 
dimento —  Competenza  giudiziaria  —  Cosa 
giudicata  —  Sequestro  per  misura  di  con- 
servazione —  Provvedimento  ministeriale  — 
Illegittimità. 

Competenza  giudiziaria  —  Atti  del  potere  ese- 
cutivo —  Lesione  di  diritto  —  Provvedimenti 
Jure  gestionis  e  j'ure  imperii  —  Limiti  della 
competenza  giudiziaria  -^  Esame  del  merito 
dell'atto  amministrativo  —  Lesione  di  diritto 
e  lesione  é^interrsae. 

Al  terso  interveniente  in  appello  è  con- 
sentito di  proporre  domande  nuove  {\), 

Il  parroco,  che  fu  sottoposto  a  sequestro 
di  temporalità,  può  intervenire  in  appello 
nel  giudizio  vertente  fra  il  subeconomo  ed 
il  compratore  di  alcuni  prodotti  del  bene- 
fizio .  (foglia  di  gelsi)   per   far   riconoscere 
cìie   il  pagamento   del  prezzo   deve  essere 
fatto  a  lui,  e  non  al  subeconomo, 
!       L'autorità  giudiziaria  è   competente  ad 
esaminare  qualsiasi  atto  del  potere  esecu/- 
tivo,  cìie  si  pretende    lesivo  di  un  diritto^ 
j   qualunque  sia  la  specialità  o  la  natura  di 
i   esso  diritto,  e   senza   distinguere  fra   atti 


Ci)  Confr.  App.  di  Venezia  li  dicembre  1900  (voi.  XII,  p.  642). 
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compiuti  jure  gestionis  ed  atti  compiuti  jare 
imperii. 

U autorità  giudiziaria  deve  però  limi- 
tarsi a  dichiarare,  se  vi  fu,  la  lesione  di 
diritto,  senza  poter  modificare  o  revocare 
Vatto  amministrativo;  ed  il  suo  esame  deve 
riguardare  la  legittimità  e  non  mai  il  me- 
rito delVatto  stesso. 

Per  decidere  se  vi  ha  lesione  di  diritto 
oppure  di  un  semplice  interesse  (nel  quale 
ultimo  caso  è  esclusivamente-  competente 
V autorità  amministrativa)  devesi  aver  ri- 
guardo alla  finalità  della  legge  che  si  pre- 
tende violata;  e  cosi  vi  Ita  lesione  di  di- 
ritto ogniqualvolta  il  provvedimento  am- 
ministrativo disconosce  una  legge  intesa  a 
proteggere  un  interesse  individuale  ed  a 
creare  a  favore  del  singolo  un  obbligo  cor- 
rispettivo da  parte  delV Amministrazione 
pubblica, 

È  competente  Vautorità  giudiziaria  a  cO" 
nascere  di  utia  controversia  relativa  alla 
legittimità  di  un  provvedimento  ministe- 
riale ordinante  il  sequestro  di  temporalità 
beneficiarie  (1). 

Non  costituisce  autorità  di  cosa  giudi- 
cata nel  giudizio  in  cui  si  contesta  la  le- 
gittimità del  provvedimento  ministeriale  or- 
dinante il  sequestro  di  temporalità  la  de- 
cisione della  lY  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  che  statuì  sul  merito  del provvediììiento 
stesso  (2). 

E  illegittimo  il  sequestro  di  temporalità 
per  misura  di  conservazione  ordinato,  prima 
del  regolamento  sugli  economati  del  2  marzo 
iS99,  n.  64,  coti  provvedimento  ministe- 
riale, anziché  con  decreto  reale  (3). 

Ritenuto  in  fatto  : 

Che  con  nota  del  '^4  febbraio    1896, 
di  cui  è  stata  esibita  una  copia  (regi- 
strata in    Ascoli    il     IO    giugno    190),  \ 
n.  lOól,  voi.  0(3,  f.  117  con  L.  1,20)  il  i 
sottosegretario  di  Stato  per    gli    affari 
di  grazia  e  giustizia  e  culti  autorizzava 


il  regio  Economo  generale  dei  benefizi 
vacanti  sedente  a  Bologna  a  sottopoiTe 
a  sequestro  di  mano  regia  per  misura 
di  conservazione  e  di  tutela  il  benefizio 
di  S.  Angelo  in  Montespino. 

11  sequestro  fu  eseguito;  ma  poiché 
don  Pietro  Concetti,  già  investito  della 
parrocchia,  ricorse  per  l'annullamento 
di  esso  dinanzi  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  questa  con  sentenza  dei 
13  marzo-9  aprile  1897  «  annullò  il 
provvedimento  del  sequestro,  eseguito 
con  verbale  11  giugno  1896,  sulla  pie- 
vania di  S.  Angelo  in  Montespino,  solo 
in  quanto  fu  esteso  anche  al  bestiame, 
foraggi  e  semine  spettanti  al  parroco 
ricorrente...  e  rigettò  per  tutto  il  rima- 
nente il  ricorso  compensando  le  spese  », 
e  nel  luglio  1891  il  subeconomo  di 
Amandola  procedette,  in  esecuzione  di 
tale  pronuncia,  al  dissequestro  delle 
scorte  vive  e  morte. 

Che  posteriormente,  il  9  gennaio  1901, 
il  subeconomo  di  questa  città  convenne 
dinanzi  il  conciliatore  di  Montefortino 
Concetti  Luigi  per  ivi  sentire  condan- 
nare in  favore  di  esso  attore  al  paga- 
mento di  L.  75,65  importo  di  foglia  di 
gelsi  venduta  al  Concetti.  Durante  la 
istruzione  della  causa  (come  nella  sen- 
tenza si  legge)  il  mandatario  del  con- 
venti to,  che  era  il  fratello  don  Pietro 
Concetti,  chiese  il  rigetto  della  domanda 
attrice,  perchè  il  subeconomo,  non 
avendo  avuto  da  un  decreto  reale  l'or- 
dine di  sottopoire  a  sequestro  i  beni 
parrocchiali,  difettava  della  legale  qua- 
lità per  amministrare  i  beni  stessi  e 
del  potere  di  venderne  le  rendite. 

Il  giudice,  ritenuto  «  non  poter  en- 
trare a  conoscere  della  eccezione  fatta 


(1)  Confor.  Cass.  di  Roma  12  giugno  1894,  rie.  Rizzoli  (vpl.  IV,  p.  341)  e  nota  ivi. 

(i)  Veggasi  a  pag.  374  del  voi.  VII  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato  (IV  Sezione) 
9  aprile   1897,  di  cui  si  occupa  la  presente  sentenza. 

(3)  11  Consiglio  di  Stato  (YW  Sezione)  con  decisione  del  29  febbraio  1901,  rie.  Nelli 
(voi.  XI,  p.  344),  riconobbe  che,  dopo  il  regolamento  del  2  marzo  1899,  il  sec^uestro  per 
misura  di  conservazione  era  legittimamente  ordinato  con  provvedimento  ministeriale. 
Prima  di  quel  regolamento,  il  Consiglio  di  Stato  aveva  più  volte  ritenuta  la  necessità 
del  decreto  reale  per  disporre  un  sequestro  di  temporalità,  s?a  per  misura  di  repres- 
sione, sia  per  misura  di  conservazione  e  tutela:  decis.  Il  giugno  1897,  rie.  Lanutti 
(voi.  VII,  p.  488);  10  novembre  1899,  rie.  Rizzoli  (voi.  X,  p.  203);  12  ottobre  1900, 
rie.  Franchini  (voi.  X,  p.  583). 
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dal  mandatario  del  convenuto  sulla  va- 
lidità degli  atti  compiuti  dal  regio  su- 
beconomo dei  benefìzi  vacanti  :  e  se 
questi  sia  legale  rappresentante  ed  am- 
ministratore dei  beni  della  pannocchia 
di  S.  Angelo  in  Montespino  >,  con  sen- 
tenza (pubblicata  il  7  maggio  1901)  re- 
gistratala Montalto  li  24  maggio  1901 
al  n.  231,  voi.  20,  \\  25  atti  giudiziari 
♦con  L.  2,40,  «  respinta  ogni  eccezione 
contraria,  condannò  Concetti  Luigi  in 
favore  del  regio  Subeconomo  di  Aman- 
dola al  pagamento  della  somma  di  lire 
75,65  ed  alle  spese  di  lite  ». 

Contro  questa  sentenza  notificata  il  2 
febbraio  1902,  Ijuigi  Concetti  produsse 
appello  innanzi  questa  Pretura  per  ot- 
tenere, in  riparazione  di  esa  che  il 
subeconomo  venisse  dichiarato  sprov- 
visto d'idonea  veste  a  contrattare  con 
lui,  e  che  egli  fosse  messo  nella  possi- 
bilità di  soddisfare  invece  rimporto  al 
solo  legale  gestore  delle  l'endite  del 
benefizio,  e  cioè  all'investito  del  bene- 
ficio. 

Nell'udienza  del  22  febbraio  scorso, 
don  Pietro  Concetti,  rappresentato  con 
regolare  procura  dall'  avv.  Pomponi, 
dichiarò  di  intervenire  nel  giudizio  di 
appello,  e  nella  seguente  udienza  dell'S 
marzo,  l'appellante  Luigi  Concetti  af- 
fermò :  <  di  aver  compilato  della  foglia 
di  gelso  per  L.  75  e  di  non  disconoscere 
il  dovere  di  soddisfarla,  ma  di  volere 
che  la  giustizia  decida  a  chi  debba 
egli  pagarla  ».  A  sua  volta  il  rappre- 
sentante del  subeconomo  si  oppose  al- 
l'intervento di  don  Concetti  assumendo 
non  a\;er  costui  interesse  ed  anche  per- 
chè il  sacerdote  si  obbligò  di  pagare 
eventualmente  la  somma  al  regio  su- 
beconomo per  conto  del  fratello,  ciò  che 
non  è  mai  stato  eseguito. 

Infine  don  Pietro  replicò  che  la  sua 
obbligazione  era  stata  assunta  con  la 
condizione  che  si  revocasse  il  sequestro 
delle  temporalità  entro  il  1900,  e  che, 
non  essendosi  verificata  la  condizione, 
l'obbligo  non  piii  esisteva  per  lui. 

In  detta  udienza  i  rappresentanti  del 
subeconomo  e  di  don  Pietro  Concetti 
svolsero  oralmente  le  rispettive  ragioni 


in  fatto  e  in  diritto,  e  la  causa  fu  mesj^a 
in  deliberazione  nella  udienza  del  19 
aprile  scoreo,  previa  esibizione  e  scambio 
delle  comparse  conclusionali. 

Dalle  quali  risultano  le  seguenti  de- 
duzioni ed  eccezioni. 

Il  subeconomo  sostiene: 

1°  Non  potersi  accogliere  l'intervento 
in  causa  di  don  Concetti  per  mancanza  in 
costui  d'interesse  ; 

2**  Essere  incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  questione 
sollevata  da  Luigi  Concetti  e  fatta  sua 
dal  parroco  circa  la  rispondenza  o  meno 
a  precetti  di  legge  dell'operato  se- 
questro ; 

3°  Ostare  a  ciò  la  decisione  del  Con- 
siglio di  Stato  sopra  riferita,  la  quale 
nella  materia  riveste  autorità  di  cosa 
giudicata. 

4°  Essere  perfettamente  conforme 
a  legge  il  provvedimento  del  Ministero 
della  giustizia  col  quale  si  ordinava  il 
sequestro  del  benefizio  di  S.  Angelo  in 
Montespino,  e  perciò  doversi  in  via 
principale  respingere  ogni  contraria  i- 
stanza  e  confermare  lasentenzaappellata 
con  la  condanna  solidale  dei  fratelli 
Concetti  alle  spese  di  lite  ;  in  via  su- 
bordinata poi,  qualora  non  si  credesse 
di  rigettare  le  contrarie  eccezioni,  am- 
mettersi il  subeconomo  a  provare  nei 
modi  di  legge,  ed  anche  col  mezzo  di 
testimoni,  che  don  Pietro  Concetti  nel 
settembre  1900  accettò  la  coobligazione 
di  pagare  per  il  fratello  Luigi  la  somma 
di  L.  75,05,  prezzo  della  foglia. 

Don  Pietro  Concetti  sostiene  invece  ; 

1°  Essere  legittimo  il  suo  inter- 
vento ; 

2°  Essere  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  presente  con- 
troversia ; 

3**  Non  rivestire  nell'attuale  contesa 
autorità  di  cosa  giudicata  la  sentenza 
13  marzo-9  aprile  1897  del  Consiglio  di 
Stato  ; 

4°  Costituire  invece  giudicato  la  sen- 
tenza del  vice-conciliatore  di  Montefor- 
tino  del  10-20  dicembre  1901  (esibita  in 
causa  e  vistata  l'S  marzo  1902); 

5^*  Abbisognare  per  sottoporre  a  se- 
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questro  un    benefìzio    parrocchiale    un 
decreto  regio  ; 

E  perciò  dovei'si,  rigettata  ogni  ec- 
cezione e  difesa,  conda!mare  Luigi  Con- 
cetti al  pagamento  di  L.  75,05,  prezzo 
della  foglia  di  gelsi  a  favore  del  con- 
cludente, e  il  subeconomo  in  detta  qua- 
lità alle  spese  giudiziali,  in  tutto  con 
sentenza  munita  di  clausola. 

L'appellante,  comparso  di  persona,  si 
riporta  alle  sue  deduzioni  emanate  du- 
rante Tistruttoria  della  lite. 

Gli  asserti  del  subeconomo  e  di  don 
Concetti,  compresi  nelle  comparse  con- 
clusionali, vennero  illustrati  con  dotte 
memorie  a  stampa. 

Considerando  in  diritto  : 

Che  l'ordine  da  seguii'si  nella  disa- 
mina delle  questioni,  è  logicamente  il 
seffuente : 

Dapprima  si  dovrà  indagare  chi  sono 
le  parti  che  in  questo  giudizio  possano 
debitamente  contendere,  e  poiché  il 
subeconomo  contesta  a  don  Concetti  la 
facoltà  d'intervenire  in  causa,  questa 
obbiezione  formerà  tema  di  preventiva 
discussione. 

Posto  che  il  pan'oco  abbia  ragione 
di  entrare  nel  dibattito  è  mestieri  quindi 
soffermarsi  sulle  pregiudiziali  che  sono 
state  proposte  sulla  base  degli  asserti 
di  lui.  E  prima  su  quella  d'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria;  perocché, 
dato  che  per  le  pretese  deH'irtterventore 
sia  dubbio  se  il  magistrato  ordinario 
'  abbia  o  no  il  potere  dì  conoscere  della 
causa,  la  questione  è,  sopra  ogni  altro 
jissorbente,  e  dev'essere  decisa  avanti 
a  tutti  come  quella  che  ammette  o 
disconosce  nel  giudice  invocato  la  fa- 
coltà di  esaurire  la  sua  funzione.  Dato 
poi  che  Tautorità  adita  si  riconosca 
idonea  alla  giurisdizione  nel  caso  in 
esame,  si  dovrà  discutere  se  alla  trat- 
tazione della  contesa  si  opponga  l'au- 
torità della  cos  i  giudicata  ;  che  se  a 
ciò  non  si  riscontrassero  ostacoli,  la  di- 
scussione nel  merito  discenderebbe  come 
necessaria  conseguenza. 

L  Sull'intervento  in  causa: 

L'articolo  491  Codice  proc.  civ.  dice: 
«  Nel  giudizio  d'appello  non  si  ammette 


intervento  in  causa,  se  non  di  coloix> 
che  hanno  diritto  a  formare  opposizione 
di  terzo  >,  e  l'art.  510:  «  Un  terzo  può 
fare  opposizione  a  sentenza  pronunciata 
tra  altre  persone,  quando  pregiudichi  i 
suoi  diritti  >, 

Le  due  facoltà  d'intervenire  e  di  op- 
porsi sono  dunque  concesse  indifferen- 
temente alle  stesse  persone,  e  l'inter- 
vento in  appello  è  considerato  qujisi 
come  una  preventiva  opposizione.  Dal 
disposto  poi  dell'art.  201,  che  riguarda 
l'intervento  in  giudizio  di  primo  grado, 
si  deduce  che  divei'se  basi  pone  la  legge ► 
per  l'esercizio  di  questa  facoltà;  nei 
casi  di  cui  all'ai-t.  201  occorre  il  fon- 
damento di  un  interesse,  e  quegli  di  cui 
all'art.  491  occorre  il  pregiudizio  di  un 
diritto.  Ciò  valga  a  dimostrare  quanto 
poco  applicabili  alla  fattispecie  siano 
le  considerazioni  che  don  Concetti  espo- 
ne in  favore  delle  sue  tesi  traendole  dal 
precitato  art.  201  del  Codice  di  proce- 
dura civile.  E  il  diverso  trattamento  si 
giustifica  con  riflesso  che  nell'un  caso 
non  si  deroga  al  criterio  attinente  al- 
l'ordine pubblico  del  doppio  grado  di 
giurisdizione,  mentre  per  necessità  tale 
deroga  si  riscontra  nell'altro  caso. 

Dal  divieto  poi  di"  proporre  domande 
nuove  in  giudizio  di  appello  (art.  490) 
si  inferisce  da  taluno  che  questo  di- 
vieto si  estende  pure  all'interveniente. 

Senonchè  numerose  sentenze  (vedi 
Dir.  giud,  ciw  de  Mattirolo,  voi.  IV, 
pag.  777,  nota)  concordi  con  l'opinione 
dello  stesso  Mattirolo,  del  Gargiulo,  del 
Sabbatini,  del  Mortara,  ritengono  in- 
vece che  al  terzo  interveniente  m  aj)- 
pello  è  consentito  proporre  domande 
nuove  e  diritti,  mai  discussi  per  l'in- 
nanzi. 

Che  se  ciò  alla  questione  sollevata 
in  appello  porterà  per  conseguenza  il 
mancato  benefizio  del  doppio  grado, 
tale  effetto,  eccezionale,  anormale  sia 
pure,  è  conseguenza  imprescindibile  del 
sistema. 

Come  d'altronde  potrebbe  l'interve- 
niente opporsi  a  che  definitivamente  il 
suo  diritto  già  pregiudicato  da  una 
prima  sentenza  lo  sia  pur  dalla  seconda 
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se  non  gli  si  concede  di  farlo  valere? 
In  omaggio  di  tali  concetti  sommaria- 
mente ricordati,  dottrina  e  giurispru- 
denza in  maggioranza  sono  d'avviso  che  : 
1°  Il  divieto  di  proporre  nuove  do- 
mande riguarda  i  soli  litiganti  che  fu- 
rono parti  nel  primo  giudizio,  e  il  terzo 
pel  riconoscimento  del  diritto  suo  può 
liberamente  contendere  nel  giudizio  di 
appello. 

2"  Il  principio  del  doppio  grado  di 
giurisdizione  soffre  eccezione  per  il 
terzo  che  intervenga  in  appello  (vedi 
Mattiroli,  loc.  cit.  par.  781). 

Nella  fattispecie  la  contestazione  è  in 
questi  termini  :  il  subeconomo  pretende 
da  Luigi  Concetti  L.  75  per  foglia  ven- 
dutagli ;  Luigi  Concetti  eccepisce  :  voi 
non  avete  veste  per  vendere  la  foglia 
del  benefizio  ;  pagando  a  voi  io  paglie- 
rei  male. 

Il  primo  giudice  condanna  Luigi  al 
pagamento.  Evidentemente  questa  sen- 
tenza, attribuendo  la  facoltà  al  sube- 
conomo di  amministrare  le  rendite  par- 
rocchiali e  alienarle,  la  disconosce  al- 
l'investito. La  condizione  giuridica  di 
costui  quindi  ò  stata  colpita.  Intanto 
Luigi  appella  sostenendo  l'eccezione  me- 
desima avanti  proposta.  Lo  investito 
interviene  ad  admva?ìdum  questa  ec- 
cezione e  ad  eircludenduìn  la  domanda 
dell'attore.  Che  cosa  mai  può  vietare 
questo  intervento  ?  Non  ricorre  nemmeno 
l'ipotesi  di  nuova  demanda  che  egli  af- 
acci ;  di  un  diverso  diritto  da  quello 
già  contestato  in  primo  grado  che  egli 
proponga. 

La  sostanza  materiale  e  giuridica  del 
litigio  rimane  invariata  pur  con  la  pre- 
senza di  don  Concetti,  il  quale  non  fa 
che  personalmente  sostenere  il  diritto, 
che,  lui  assente,  eragli  stato  contestato. 
Perchè  mai  dovrebbe  la  legge  opporsi 
all'ingresso  in  giudizio  della  persona 
che,  principalmente  interessata  nella 
quistione  che  si  dibatte  accetta  la  lite 
nello  stato  in  cui  si  trova,  senza  pre- 
tendere di  cangiarne  la  natura,  la  por- 
tata e  l'estensione  ! 

Egli  afferma  inesistente  la  facoltà  del 
subeconomo  di  vendere  la  foglia.  Se  sia 


vera  o  no  l'affermazione  ciò  potrà  es- 
sere in  seguito  discusso  e  valutato,  ma 
intanto  è  certo  che  se  la  sentenza  ap- 
pellata fosse  confermata  egli,  nell'ese- 
cuzione di  essa,  risentirebbe  un  pregiu- 
dizio non  giuridico,  ma  di  fatto  ;  ciò  che 
basta  per  dar  luogo  all'intervento  in 
appello. 

Nulla  assolutamente  ostacola  dunque 
il  chiesto  intervento.  Suppongasi  che  in 
appello  la  sentenza  del  conciliatore 
fosse  confermata  :  è  certo  che  essa  sa- 
rebbe res  in  ter  alios  acfa  nei  riguardi 
di  don  C  ncetti,  il  quale  potrebbe  e.r 
novo  instaurai'e  un  giudizio  pel  rico- 
noscimento del  suo  preteso  diritto  con- 
tro il  subeconomo. 

Invece  di  far  questo,  ed  in  ossequio 
all'economia  delle  liti  (^criterio,  notisi, 
che  è  il  fondamento  razionale  sia  del- 
l'intervento che  dell'opposizione  di  terzo), 
egli  vuol  prevenire  il  pregiudizio  che 
dalla  conferma  della  decisione  apj  el- 
lata  e  dalla  sua  esecuzione  ne  risenti- 
rebbe, ed  interviene,  ponendo  se,  in  una 
condizione  d'inferiorità,  e  l'avvei-sario 
in  una  condizione  vantaggiosa,  perchè 
le  ragioni  che  in  un  giudizio  ex  novo 
egli  potrebbe  in  due  gradi  sostenere,  or 
le  sostiene  una  sola  volta  e  quando  già 
un  pronunciato  a  lui  contrario  esiste. 
Ma,  si  dice,  se  anche  don  Concetti  a- 
xer^ii^  egli  il  diritto  di  riscuotere  le  lire 
73,  importo  di  rendite  parrocchiali,  e 
non  lo  avesse  il  subeconomo,  don  Con- 
cetti dovrebbe  sempre  pagarle  perchè 
ei  si  obbligò  in  questo  senso  garentendo 
il  fratello  compratore.  Non  v'è  chi  non 
veda  come  tale  cisserto  non  sposta  la 
questione  !  Per  esse  ne  discenderebbe 
che  don  Concetti  sarebbe  legato  ex  con- 
IraclUj  ma  la  pretesa  veste  del  sube- 
conomo ad  amministrare,  sarebbe  pur 
sempre,  in  fjivor  dell'interveniente  di- 
sconosciuta. Nessun  danno  ])erciò  dallo 
intervento  proviene  al  subeconomo,  la 
lite  viene  a  rimanerne  integrata  con  la 
presenza  di  tutte  le  parti,  l'un  dei  liti- 
ganti è  parte  di  fronte  al  suo  vero  con- 
tradittore,  la  speditezza  del  giudizio  ne 
guadagna.  L'intervento  stesso  perciò  è 
ammissibile. 
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IL  Suireccezione  d'inc*ompetenza. 
1.  E'  facile  comprendere  che  lo  Stato 
come  ente  autonomo  e  divereo  dalla 
persona  privata  può  trovarsi  con  que- 
sta in  conflitto  nello  svolgersi  della  sua 
azione.  E  se  talvolta  tale  azione  influi- 
sce sui  semplici  interessi  individuali, 
senza  i)orre  in  essere  un  attentato  al 
diritto  i>rivato,  tale  altra  disconoscendo 
le  norme  giuridiche  che  le  sono  impo- 
ste, restingendo  di  troppo  il  contenuto 
dei  diriUì  individuali  opera  una  effet- 
tiva violazione  di  diritto  ;  a  sentenziare 
della  quale  ò  chiamato  il  potere  giudi- 
ziario. 

Questo  è  il  princip  0  fondamentale  di 
tutta  la  legge  del  20  marzo  1805  (al- 
legato E),  lì,  2248,  la  quale  con  Tabo- 
lizione  dei  Tribunali  speciali  ammini- 
strativi deferì  tutte  le  cause  per  con- 
travvenzione o  per  riconoscimento  di  un 
diritto  civile  o  politico  alla  giurisdi- 
zione ordinaria,  ancorché  vi  fosse  inte- 
l'essata  la  pubblica  Amministrazione  o 
*  fossero  stati  emanati  pi'ovvedimenti  del 
potere  esecutivo,  attribuendo  per  con- 
trario la  tutela  dei  semplici  interessi 
alla  giur  sdizione  graziosa  dell'autorità 
amministrativa. 

Ma  poiché  la  parola  della  legge  nella 
laconica,  imperiosità  che  le  si  addice, 
diflìcilmente  può  comprendere  tutta  la 
vasta  varietà  dei  casi,  cosi  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  neir  interpretare  e 
nell'appi icare  quel  principio  considera- 
rono se  ad  esso  dovessero  arrecarsi 
dalle  limitazioni,  traenti  origine  o  dalla 
specialità  del  diritto  violato  o  dalla  na- 
tura dell'atto  lesivo  di  quel  diritto,  o 
dalla  necessità  di  moderare  V  eff*etto 
dei  giudicati  di  fronte  air  autonomia 
del  potere  amministrativo,  o  inflne  dalla 
peculiare  essenza  della  funzione  giudi- 
ziaria, 

A)  Quanto  alla  qualità  dei  diritti 
protetti  dalla  legge  del  1865,  V  ai*t.  2 
si  riferisce  a  qualunque  diritto  civile 
o  politico  :  e  nella  discussione  parla- 
mentare che  precedette  T  approvazione 
della  legge  fu  proposto  di  sostituire  alla 
frase  predetta  quella  più  estesa  «  di- 
ritto di  qualunque  natura  ». 


Che  se  la  proposta  non  fu  accolta, 
espressamente  si  dichiarò  di  attribuire 
alle  due  frasi  un  identico  significato. 

Per  la  lettera  della  legge  adunque 
e  per  l'autentica  interpretazione  del 
legislatore  é  consentito  dare  alla  locu- 
zione la  estensione  massima  e  ritenere 
che  se  talvolta  certe  controvereie  vanno 
escluse  dal  cimento  giudiziario,  ciò  de- 
riva dal  latto  che  non  si  tratta  di  veri 
e  proprj  diritti,  non  già  da  una  speciale 
natui'a  del  diritto  stesso.  Conformemente 
l'avvocato  generale  Quarta,  in  una  nota 
alla  sentenza  22  febbraio  19:)0  della 
Cassazione  di  Roma  (vedi  Foro  Itaì.^ 
1900,  I,  col.  522),  esprimevasi  :  «  E' 
teoria  non  mai  udita,  fu  detto  già  da 
giureconsulti  e  statisti  chiarissimi  (Man- 
cini, Pisanelli,  Peruzzi,  Aurit-,  Villa, 
Piroli,  Chiaves,  ecc.),  quella  che  la 
giustizia  oi'dinaria  giudica  dei  diritti 
privati,  ma  é  incompetente  a  decidere 
su  questioni  e  materie  di  diritto  pub- 
blico. 

€  B)  Quanto  alla  qualità  dell'  atto 
amministrativo  che  si  reputa  lesivo  del 
diritto,  la  dottrina  suol  distinguere  gli 
atti  che  lo  Stato  compie  come  u  la  per- 
sona privata,  ponendo  in  essere  fatti 
di  stretto  contenuto  patrimonale,  da 
quelli  che  compie  un  alto  potere  con- 
ciliatore delle  azioni  dei  singoli  e  per 
il  raggiungimento  di  fini  proprj  >. 

Gli  uni  si  dicono  compiuti  iure  gè- 
sfiorì ìSj  gli  altri  iure  imperli.  Ed  al- 
cuni autori  hanno  asserito  che  quando 
il  potere  esecutivo  agisce  iure  imperii^ 
compie  atti  sovrani  i  quali  non  possono 
essere  contestati  dinanzi  all'  autorità 
giudiziaria.  Senonchè  e  per  il  riflesso 
che  ogni  atto  del  potere  esecutivo,  sia 
desso  d'imperio  o  di  semplice  gestione, 
è  sempre  l'esplicazione  della  sovranità, 
e  per  la  considerazione  che  la  pubbli- 
cità dell'interesse  (che  si  è  voluto  da 
taluno  porre  come  fondamento  dell'atto 
di  imperio)  non  dovrebbe  mancare  in 
alcuno  degli  atti  amministrativi,  ed 
infine  perchè  1'  art.  2  della  legge  del 
18t55  non  giustifica  aff'atto  la  voluta 
restrizione  del  potere  giudiziario  a  co- 
noscere dei  soli  alti  di  gestione,  giacché 


usa  una  locuzione  larga  e  comprensiva 
quiint'altra  mai,  una  più  sana  opinione 
di  giuristi,  corroborata  da  numerose 
decisioni  giudiziarie,  pure  eccedendo  la 
possibilità  della  distinzione  suddetta, 
non  esclude  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  di  fVonte  agli  atti  anche 
d'impero. 

Ed  anche  a  tal  proposito  la  paróla 
del  Quarta,  soccorre  (vedi  loc.  cit.).  Kgli 
scrisse  :  «  È  teoria  non  mai  udita  pure 
quella  per  cui  quante  volte  i  diritti 
dei  cittadini  risultino  offesi  da  provv^e- 
dimenti  d'interesse  generale,  emanati 
dal  potere  esecutivo,  questi,  come  atti 
di  governo  o  di  politica,  siano  o  non 
siano  in  opposizione  alle  leggi,  non 
possono  mai  esaminarsi  dall'  autorità 
giudiziaria  sui  richiami  dei  cittadini 
danneggiati  ed  offesi  nei  loro  diritti. 

«  C)  Quanto  alla  necessità  di  tenere 
integra  la  indipendenza  dei  poteri  pub- 
blici, una  restrizione  al  principio  pecu- 
liare della  legge  del  1805,  l'arreca  alla 
legge  stessa  nell'alt.  4,  dove  si  dispone 
che  i  Tribunali  devono  limitarsi  a  co- 
noscere dei  soli  effetti  dell'atto  ammi- 
nistrativo in  relazione  all'  oggetto  de- 
dotto in  giudizio  e  che  l' atto  mede- 
simo non  può  essei'e  revocato  o  modi- 
ficato se  non  sopra  ricoi*so  alle  com- 
petenti autorità  amministrative. 

«  Ma  (e  questo  è  convincimento  quasi 
unanime)  non  sì  deve  la  giurisdizione 
ordinaria  intendere  cosi  fattamente  li- 
mitata alle  sole  conseguenze  dell'  atto, 
da  escludere  in  ogni  caso  1'  esame  di 
questo. 

«  La  sola  dis'.ruzione  totale  o  parziale 
dell'atto  amministrativo  è  vietata  dalla 
legge  del  18r>5,  non  già  Tesime  di  esso, 
che  anzi  i  suoi  effetti  giuridici  intanto 
possono  essere  lesivi  di  diritto,  in  quanto 
Fatto  è  legittimo;  ma,  per  dirlo  tale,  è 
uopo  indagarlo,  investirlo  d'esame:  sol- 
tanto col  giudicar  della  causa  si  può 
dedurre  la  natura  dell'effetto. 

€  D)  Un'ultima  restrizione  al  prin- 
cipio generale  della  legge  in  questione 
discende,  come  si  disse  dalla  intima  es- 
senza della  funzione  giudiziaria. 

4  II  giudice  iìssa    il    diritto,    consta- 
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tando  se  le  azioni   hanno   osservato   o 


no  le  norme  giuridiche  che    le 


gover- 


nano, ma  non  si  eleva  a  sindacatore 
della  attività  individuale,  finché  questa 
rimane  nei  limiti  della  legge  ».  Limi- 
tazione che  egualmente  vige  di  fronte 
agli  atti  amministrativi.  L'Amministra- 
zione pubblica  ha  un  libero  canapo  di- 
scretivo per  raggiungere  i  suoi  fini, 
campo  vasto  ma  non  sconfinato;  peroc- 
ché, anche  in  questo  rincontro  le  leggi 
non  mancano  di  indicare  le  particolari 
facoltà  degli  amministratori,  le  pereone 
che  possono  esercitarle,  le  forme  con  le 
quali  debbono  esercitarsi.  Per  modo 
che,  pur  rimettendosi  alla  conoscenza 
dei  giudici  l'ossequio  o  l' inosservanza 
delle  norme  giuridiche  che  fissano  questi 
limiti  dell'attività  amministrativa  nella 
sua  esplicazione,  non  mai  si  attribuisce 
alla  giurisdizione  comune  il  giudizio 
sulla  opportunità  o  convenienza  ammi- 
nistrativa degli  atti  che  rimangono  nei 
rigorosi  limiti  della  legge.  E  questo  un 
princìpio  inconcusso,  riconosciuto  dalla 
scienza  e  dai  Tribunali,  per  cui  si  dice 
che  i  giudici  possono  conoscere  della 
legittimità,  non  mai  del  merito  degli 
atti  amministrativi. 

Ritenuto  dunque  che  tutti  gli  atti 
del  potere  amministrativo  possano  es- 
sere conosciuti  dall'autorità  giudiziaria, 
che  questa  può  però  soltanto  esaminarli 
onde  diclilarare  se  recarono  lesione  di 
diritto  senza  modificazioni  o  revocarli: 
che  infine  dalla  necessità  di  proteggere 
l'autonomia  dei  pubblici  poteri  e  dalla 
natura  intrinseca  della  funzione  giudi- 
ziaria deriva  il  divieto  ai  Tribunali 
(come  quelli  che  sono  incapaci  di  com- 
piere certi  determinati  apprezzamenti 
dell'interesse'  pubblico)  di  entrare  nel 
merito  degli  at  i  ste-si,  occorre  intrat- 
tenersi sul  l'equisito  più  importante  che 
sinora  è  stato  dedotto  nel  ragionamento 
come  presupposto  necessario,  sull'esi- 
stenza cioè  del  diritto  che  si  pretende 
leso. 

A  chi  si  fa  dinanzi  ai  giudici  ordi- 
nari per  chiedere  loro  il  riconoscimento 
di  un  diritto  che  si  pretende  leso  da 
un  atto  amministrativo,  occorre  che  un 
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diritto  in  realtà  gli  competa.  Alla  quale 
osservazione  riannodasi  l' importante  di- 
stinzione fra  diritto  ed  interesse  che, 
posta  a  base  della  legge  del  1865,  non 
fu  disconosciuta,  ma  anzi  confermata 
dalla  posteriore  legge  del  1880  che  mo- 
dificò il  Consiglio  di  Stato.  Quest'ultima 
volle  semplicemente  costituire  un'ulte- 
riore difesa  dell'interesse  che  altrimenti 
rimaneva  sfornito  di  una  valida  e  ìndi- 
pendente  guarentigia  di  controllo,  ma 
non  volle  né  limitare  né  annullare  l'im- 
portanza della  precedente  del  18C5,  In 
ambedue  sta  fermo  e  incontrovertìbile 
questo  principio:  che  quando  Tatto  am- 
ministrativo lede  diritti,  la  cognizione 
della  controv^ersia  è  devoluta  alla  au- 
torità giudiziaria,  quando  lede  interessi 
la  cognizione  stessa  è,  per  contrario, 
riservata  a  questo  nuovo  ojganismo, 
che  dopo  nio  ti  tentativi,  dopo  intenso 
lavoro  scientifico  e  parlamentare,  fu  in- 
cori)orato  nel  Consiglio  di  Stato. 

Ahi  quale  é  dunque  questo  criterio 
differenziale  fra  il  diritto  e  l'interesse? 

Non  la  facoltà  che  nell'un  caso  è  data 
e  negata  nell'altro  di  adire  il  giudicij 
ordinario,  non  in  altri  termini  la  spe- 
rimentabilità  dell'azione,  perchè  l'azione 
è  la  conseguenza  del  diritto  non  la  causa, 
e  l'attributo  proprio  di  un  fenomeno 
non  è  elemento  adatto  a  specificarne  la 
sostanza. 

Non  si  può  nemmeno  configurarsi 
l'idea  del  diritto  ogni  qualvolta  il  fatto 
dell'autorità  amministrativa  ha  disco- 
nosciuto dei  precetti  legislativi,  vio- 
lando una  legge  o  un  regolamento; 
perocché  l'articolo  24  della  legge 
del  1889  considera  questo  disconosci- 
mento anche  come  semplice  causa  di 
lesione  di  interessi.  Di  guisa  che  non 
può  dirsi  con  affermazione  generale  *ed 
assoluta,  che  se  si  viola  una  legge  tu- 
telatrice  di  un  interesse  si  viola  un 
diritto  ;  ciò  che  del  resto  perspicuamente 
risulta  dalla  relazione  Costa  al  Senato 
(Legisl.  XVI,  sess.  1887-88)  dove  è  detto 
che:  4k  quando  l'atto  non  riguarda  un 
diritto  di  personale  libertà  o  di  patri- 
monio, quando  le  norme  di  competenza 
o  le  solennità   delle    forme    non    costi- 


tuiscono un  diritto  a  favore  del  privato, 
ma  un  precetto  dettato  all' Amministra- 
zione nell'interesse  pubblico,  e  per  la 
regolarità  dei  servizi  affidati  alle  sue 
cure  la  giurisdizione  sulla  legittimiti 
di  tali  atti  non  deve  uscire  dall'ambito 
della  competenza  amministrativa  e  deve 
necessariamente  far  capo  a  quel  su- 
premo magistrato  al  quale  è  affidata 
la  tutela  della  giustizia  nell'ammini- 
strazione >. 

Dunque  non  e  l'azione  il  requisito 
che  valga  a  distinguere  il  diritto  dal- 
l'interesse, né  è  la  disobbedienza  alla 
legge  il  fatto  che  possa  in  ogni  caso 
correlativamente  far  sorgere  l'idea  di 
un  diritto  violato. 

Molto  convincente  è,  a  questo  propo- 
sito, la  teoria  non  nuova  in  Italia  e  in 
Germania,  secondo  cui  la  norma  più 
esauriente  per  decidere  se  trattisi  di 
un  diritto  o  di  un  interesse  è  quella 
che  si  attiene  all'esame  della  finalità 
della  legge  che  si  pretende  violata. 

Se  in  questa  è  palese  la  volontà  di 
proteggere  un  interesse  individuale,  di 
creare  a  favore  del  singolo  un  obbligo 
coiTispettivo  da  parte  dell'Amministra- 
zione pubblica,  se  in  essa  le  condizioni, 
le  forme,  i  limiti  dettati  dal  legislatore 
al  potere  amministrativo  non  sono  a 
titolo  di  semplice  consiglio  come  norme 
di  interna  amministrazione,  ma  invece 
come  tutela  della  sfera  giuridica  indi- 
viduale, in  questi  casi  il  provvedimento 
che  disconosce  una  cotal  legge,  disco- 
nosce non  pili  un  nudo  interesse,  ma 
un  vero  diritto  restaurabile  nella  sede 
che  della  cognizione  dei  diritti  ha  il 
ministero. 

Alla  stregua  di  queste  premesse  che 
costituiscono  il  fondamento  necessario 
ognora  quando  é  mestieri  indagare  la 
linea  di  separazione  fra  la  competenza 
giudiziaria  ed  amministrativa,  fonda- 
mento che  é  tratto  dall'autorità  delle 
leggi,  dalla  dottrina  e  pressoché  unar 
nime  giurisprudenza  dell'ultimo  decen- 
nio, agile  discenderà  la  risoluzione  del 
quesito  che  ora  ci*  occupa.  E  il  quesito 
é  questo  :  può  l'autorità  giudiziaria  co- 
noscere di  una  controvereia  nella  quale 
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uno  dei  litiganti  investe  di  illegitti- 
mità un  provvedimento  del  sotto-segre- 
tario del  Ministero  di  grazia,  giustizia 
e  dei  culti,  dicendo  che  quel  provve- 
dimento ordinante  il  sequestro  a  scop© 
conservativo  delle  rendite  parrocchiali 
lede  il  suo  diritto  e  non  è  conforme  a 
legge,  non  rivestendo  i  caratteri  voluti 
del  decreto  reale? 

E  vano  pretendere  che  si  debba  senza 
altro  rispondere  affermativamente,  per- 
chè in  definitivo  il  Concetti  pretende 
egli  riscuotere  le  75  lire  che  il  sub- 
economo asserisce  dovute  a  sé. 

E'  vano  perchè  non  è  consentito  sof- 
ferniai*si  su  questo  unico  criterio  che  è 
l'oggetto  della  dimanda,  ed  è  una  istanza 
puramente  patrimoniale  ma  non  è  l'ele- 
mento per  cosi  dire  rappresentativo  della 
contesa,  non  è  il  coefficiente  che  im- 
prima la  vera  fisionomia  della  contro- 
ti-oversia.  La  Corte  d'appello  di  Napoli 
<21  agosto  181)9,  Foro  Hai.,  1899,  I, 
col.  1108)  osservava  in  un  suo  pronun- 
ziato che  in  tema  di  competenza  questa 
va  esaminata  secondo  i  termini  della 
domanda,  non  della  eccezione;  ma  pare 
doversi  riconoscere  che  la  domanda  giu- 
diziale, la  quale  si  concreta  nella  defini- 
tiva pretensione  e  si  compenetra  con  le 
obbiezioni  della  risposta,  si  appoggia  a 
sua  volta  sopra  un  ordine  vario  di  ar- 
gomentazioni e  di  motivi  i  quali  tutti 
devono  contribuire  a  specificare,  nel  suo 
complesso  e  nella  sua  essenza,  la  vera 
natura  della  quistione.  E  nella  fatti- 
specie !a  quistione  predominante  è  certo 
quella  che  riguarda  la  legittimità  o 
meno  del  provvedimento  emanato  dal 
Ministero  di  grazia,  giustizia  e  dei 
culti. 

Ma  se  il  carattere  patrimoniale  che 
a  prima  vista  pare  informi  l'odierna 
lite,  non  è  esso  l'elemento  che  possa 
immediatamente  far  decidere  in  favor 
della  competenza  giudiziaria,  la  materia 
oggi  in  discussione  non  è  tale  che  detta 
competenza  possa  escludere. 

Ed  invero  il  Concetti  dice  :  €  per  sot- 
toporre a  sequestro,  sia  pur  di  conser- 
vazione, il  reddito  parrocchiale,  la  legge 
richiede  il  decreto  regio.  Essendo  stato 


il  sequestro  ordinato  altrimenti  il  mio 
diritto  di  parroco  a  non  essere  privato 
dall'Amministrazione  se  non  con  la 
forma  del  decreto  reale  è  stato  violato; 
quel  provvedimento  è  illegittimo  ed  io 
ho  solo  la  veste  per  riscuotere  le  lire  75 
importo  delia  foglia  de'  gelsi  >.  \'edere 
se  realmente  il  decreto  reale  in  simil 
caso  dalla  legge  sia  imposto,  è  que- 
stione di  merito  che  potrà  in  seguito 
essere  risoluta:  per  ora  ai  fini  della 
competenza,  è  necessario  supporre  che 
efi*ettivamente  cosi  sia.  Risolvere  ora' 
questo  punto  equivarrebbe  a  decidere 
il  merito  avanti  la  pregiudiziale  intesa 
appunto  ad  impedir  la  cognizione  del 
merito. 

Supposto  dunque  che,  per  sottoporre 
a  sec^uestro  i  beni  di  una  parrocchia, 
la  legge  stabilisca  la  forma  del  decreto 
reale,  può  dirsi  che  nel  caso  in  esame 
don  Concetti  è  stato  leso  in  un  diritto? 

Ci  soccorre  adesso  ciò  che  sopra  si 
disse  circa  il  criterio  distintivo  fra  di- 
ritto e  interesse.  E  invero,  avendo  la 
legge  stabilito  in  guisa  imperativa  che 
il  sequestro  nel  patrimonio  di  una  par- 
rocchia può  e  deve  essere  ordinato  dal 
.  Sovrano,  una  simile  disposizione,  oltre 
che  garantire  la  comunità  del  riguardo 
che  a  certe  qualità  di  beni  si  accorda 
per  i  fini  cui  servono,  garantisce  dal- 
l'altro lato  anche  la  persona  e  di  regola 
quei  beni  amministrati,  cioè  il  parroco. 

Si  tratta  di  una  disposizione  che  con 
uguale  autorità  protegge  l'interesse  del 
pubblico,  e  la  condizione  giuridica  del- 
l'individuo 0  parroco  sì  da  rendere  certi 
quello  e  questi  del  più  vigile  rigore 
nell'applicazione  del  grave  provvedi- 
mento. Una  prerogativa  simile  serbata 
al  capo  dello  Stato,  non  può  risguardarsi 
come  un  criterio  di  amministrazione 
interna,  non  come  un  desiderato,  una 
ragione  di  convenienza  adottabile  o  no 
secondo  le  contingenze,  ma  come  un 
dovere  sull'adempimento  del  quale  possa 
riposar  sicuro  e  fidente  il  diritto  del 
parroco  di  non  vedersi  fatto  mira  di 
un  atto  ostile  senza  quei  modi,  quelle 
condizioni  che  le  leggi  gli  concedono, 
modi  e  condizioni   altissimi.  Se   il   cri- 
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terio  che  infoniia  un  provvedimento  di 
sequestro  può  trarre  i  suoi  motivi  da 
cause  speciali,  variamente  apprezzabili, 
da  riflessi  politici  e  da  considerazioni 
co  itingibili,  la  Torma  che  quel  provve- 
dimento deve  rivestire  è  rigorosa,  inva- 
riabile, obbligatoria,  per  modo  che  a 
ragione  può  un  parroco  dolei*si  di  essere 
stato  leso  in  un  diritto  quando  una  tal 
forma  è  stata  disconosciuta  e  Tatto  che 
lo  colpisce  non  proviene  dall'alta  auto- 
rità, cui  la  legge  fondamentale  dello 
Stato,  senza  eccezioni,  lo  riserba.  Se  ciò, 
come  non  è  da  dubitarsi,  è  vero,  è  uopo 
dedurne  che  il  peculiare  requisito  per 
aftermare  la  competenza  giudiziaria, 
l'esistenza  cioè  di  un  diritto,  si  ravvisa 
nella  soggetta  matèria. 

Ma  se  questo  è  il  principale,  non  è 
l'unico:  altri  occorrono,  come  si  disse, 
perchè  la  legge  del  18(35  possa  essere 
applicata  e  questi  altri  elementi  nem- 
meno difettano.  Invero  il  provvedimento, 
di  cui  si  discute,  non  riguarda  materie 
di  cosi  special  natura  che  ad  ogni  auto- 
rità sia  vietato  conoscerne,  non  jissurge 
al  valore  di  atto  costituzionalmente  in- 
sindacabile. D'altro  canto  l'esame  di 
esso,  pei  fini  dell'attuale  contesa,  non  , 
include  né  modificazione,  né  tanto  meno 
revocazione  del  medesimo.  Né  infine  il 
campo  discretivo  all'Amministrazione 
serbato  può  essere  invaso  dalle  odierne 
indagini,  perocché  qui,  è  bene  ripeterlo, 
non  si  tratta  di  vSapere  se  il  sequestro 
aveva  o  no  il  prestigio  della  giustezza, 
ma  si  tratta  di  decidere  se  l'atto  che 
l'ordinò  rivestiva  o  meno  le  forme  vo- 
lute dalla  legge.  Ed  a  questo  proposito 
la  strenua  difesa  del  subeconomo  non 
sembra  sia  nel  vero  quando  dice  che 
<  il  Concetti  pretende  di  essere  stato 
leso  nel  suo  diritto  di  amministrare  i 
beni  della  parrocchia  e  goderne  le  ren- 
dite in  natura  »  (vedi  p.  19  Memoria  a 
stampa). 

Il  sacerdote  invece  non  si  lagna  di 
essere  stato  leso  nel  diritto  di  ammini- 
strare i  beni  parrocchiali  (che  se  cosi 
avesse  posta  la  sua  tesi,  l'eccezione  di 
incompetenza  sarebbe  incontestabile), 
ma  sibbene  di  essere  stato  leso  nel  di- 


ritto che  aveva  di  vedei'si  togliere  l'am- 
ministrazione con  le  modalità  del  de- 
creto reale. 

Trattasi  di  ben  diverea  cosa:  è  la 
forma  dell'atto  che  s'impugna,  non  il 
merito. 

A  questo  punto,  riconosciuta  l'esi- 
stenza dei  requisiti  necessari  per  la  sua 
applicabilità,  riconosciuta  la  mancanza 
di  ogni  restrizione  che  potrebbe  esclu- 
derla, è  mestieri  concludere:,  essere 
adottabile  nella  materia  in  questione 
la  norma  fondamentale  della  legge  del 
1865:  trattasi  di  «  un  reclamo  per  di- 
ritto off*eso,  di  una  controversia  nella 
sostanza  e  nella  forma  prettamente  giu- 
ridica »  ed  essere  competente  a  cono- 
scerne l'autorità  giudiziaria. 

Senonchè  da  un  particolare  testo  di 
legge  la  difesa  del  subeconomo  trae 
motivo  per  contestare  tale  decisione  e 
fonda  il  suo  ragionamento  nella  legge 
2  giugno  1889  e  precisamente  nell'ar- 
ticolo 25  ove  dice:  «  la  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  decide  pronunciando 

anche  in  merito 2°  dei    sequestri  di 

temporalità  >  e  sul  precedente  art.  24 
che  stabilisce  l'innovata  competenza 
contenziosa  dell'alto  Consesso  ammini- 
strativo. 

In  questo  ultime»  si  dispone  che  sono 
di  competenza  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  i  ricorsi  per  incom- 
l)etenza,  per  eccesso  di  potere  e  per  vio- 
lazione di  legge  contro  atti  e  provve- 
dimenti di  autorità  amministrativa  o  di 
un  corpo  amministrativo  deliberante  che 
abbiano  per  oggetto  un  interesse  di 
individui  o  di  enti  morali 

Dacché  chiaramente  si  induce  che 
questa  disposizione,  applicabile  ove  l'og- 
getto del  ricorso  è  un  interesse^  non 
contrasta  in  modo  alcuno  con  gli  altri 
precetti  di  legge  i  quali  attribuiscono 
al  potere  giudiziario  la  conoscenza  delle 
controvei*sie  ove  si  discute  di  diritti  e 
di  lesione  di  diritti  (legge  del  1805). 

A  togliere  poi  ogni  ombra  di  dub- 
biezza, lo  stesso  ai*t.  24  cosi  termina: 
4L  ...quando  i  ricorsi  medesimi  non  siano 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria  !►. 
Ed  all'unisono  collo  spirito  della  legge. 
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dottrina  e  giurisprudenza  insegnano, che 
le  più  recenti  disposizioni  del  1889  si 
fondano  sullo  stesso  criterio  informativo 
di  quelle  del  1865  abolitive  dei  Tribu- 
nali contenziosi,  che  queste  più  antiche» 
non  furono  alterate  o  limitate  dalle 
nuove  colle  quali  non  si  volle  che  meglio 
osdìnare  il  vecchio  sistema,  e  svolgere 
più  ampiamente  le  già  stabilite  garan- 
zie. Che  infine  le  une  riguardano  la 
tutela  degli  interessi,  le  altre  quella 
dei  diritti.  E  questa  conciliabilità  fa  si 
che  una  questione  può  essere  risolta  da 
un^autorità  amministrativa  nella  parte 
che  riguarda  l'amministrazione,  e  dal- 
l'autorità giudiziaria  in  quella  che  con- 
cerne il  diritto  privato  leso,  senza  che 
runa  sfera  di  giurisdizione  si  infram- 
metta nell'altra.  Tutto  sta  ad  indagare 
se  esista  o  no  un  diritto:  ritenutane 
l'esistenza,  l'autorità  giudiziaria  che  sia 
adita,  è  competente. 

Nella  fattispecie  si  è  riconosciuto  in 
don  Concetti  l'esistenza  di  un  diritto: 
non  altro  occorre  perchè  il  magistrato 
orinario  si  pronunci;  nulla  autorizza 
a  dire  che,  in  luogo  ed  in  esclusione  di 
questo,  sia  competente  la  IV  Sezione. 
Né  l'art.  25  invalida  menomamente  tale 
assunto:  ivi  si  designano  le  materie  in 
cui  la  IV  Sezione  giudica  in  merito;  ma 
nella  odierna  questione  quella  disposi- 
zione è  inapplicabile,  nessuna  indagine 
nel  merito  or  essendosi  chieda  né  fa- 
cendosi. 

Ma,  soggiunge  la  difesa  del  subeco- 
nomo; l'art.  25  dice  :  ^m^ì^/ctì^  anche  in 
merito  dunque  su  qualcos'altro  deve 
giudicare  che  s'a  divei^so  dal  merito  e 
questo  distinto  obbietto  di  giudizio  è, 
e  non  può  essere,  che  la  legittimità. 
Dunque  la  IV  Sezione  giudica  dei  se- 
questri di  temporalità  non  solo  il  merito, 
ma  pur  le  que.>itioni  attinenti  alla  loro 
legittimità  ;  ciò  che  è  proprio  il  ciiso 
attuale.  Ma  il  raziocinio  non  pare  esatto. 
Egli  è  certo  che  la  IV  Sezione  può 
giudicare  della  legittimità  di  un  atto 
qualunque  sia  il  genere  dell'affare,  ed 
ogni  qualvolta  l'atto  stesso  abbia  recato 
pregiudizio  ad  un  interesse.  Ma  ciò  non 
toglie  che  il  giudizio  possa  validamente 
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venire  instaurato  dina'izi  il  magistrato 
ordinario,  quando  la  lesione,  il  danno 
è  stato  apportato  ad  un  diritto  perfetto. 
La  particella  anche,  di  cui  all'art.  25, 
non  fa  altro  che  designare  il  secondo 
campo  giurisdizionale  che,  tenuto  conto- 
delie  specialità  della  materia,  è  attri- 
buito alla  IV  Sezione,  in  aggiunta  al- 
l'altro campo  nel  quale  la  difesa  del- 
l'interesse è  stabilito  non  facendo  deri- 
vare dalla  natura  della  materia,  ma 
dall'esistenza  di  certe  condizioni  vizianti 
il  provvedimento,  e  cioè  dall'incompe- 
tenza, dall'eccesso  di  potere,  e  dalla 
violazione  di  legge. 

La  particella  anche  dunque  e  il  si- 
gnificato logico  che  riveste  non  mirano 
affatto  a  turbare  il  criterio  fondamen- 
tale che  signoreggia  e  la  legge  del  1865 
e  quella  dell'SO,  che  cioè  l'autorità 
giudiziaria  è  sempre  competente  quando 
si  tratta  dalla  lesione  di  un  diritto. 

Se  si  discutesse  del  merito  di  un  se- 
questro di  temporalità,  il  valore  della 
disposizione  sancita  nell'art.  25  avrebbe, 
per  fermo,  occasione  d'imperare,  m* 
nella  fattispecie  si  tratta  della  forma, 
delle  condizioni,  estrinseche,  della  legit- 
timità o  meno  del  sequestro,  e  un  tal 
giudizio  è  ritualmente  instaurato  ir> 
sede  di  ordinaria  giurisdizione,  poiché 
l'elemento  che  determina  la  competenza, 
e  cioè  il  diritto,  non  fa  difetto. 

Ed  astenendoci  dal  citare  numerose 
decisioni,  le  quali  ammettono  in  genere 
la  competenza  giudiziaria  circa  conte- 
stazioni sulla  legittimità  di  un  atto  am- 
ministrativo, lesivo  di  un  diritto,  ricor- 
deremo quella  della  Cassazione  di  Roma 
del  12  giugno  1894,  a  Sezioni  riunite, 
che  riguardava  in  modo  specifico  un  caso 
analogo  alla  attuale. 

In  detta  decisione  due  punti  risoluti 
sono  i  seguenti: 

V  Nei  seque 4ri  di  temporalità  l'au- 
torità giudiziaria  è  competente  a  cono- 
scere della  legittimità  dell'atto  di  se- 
questro e  delle  lesioni  di  diritto  privato 
che  abbia  arrecato,  nonché  ad  ordinare 
il  risarcimento  di  questo;  ma  non  può 
revocare  o  modificare  l'atto  stesso. 
2°  Il  giudizio  di    merito  suU'intrin- 
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seca  giustizia  del  sequestro  spetta  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ma  soggiunge  il  subeconomo:  Se 
l'autorità  giudiziaria  è  competente  per 
la  materia  della  lite  non  ugualmente 
è  competente  per  il  valore  che  la  me- 
desima ha  assunto  ;  giacché  l'eccezione 
che  il  convenuto  Luigi  Concetti  propose 
dinanzi  il  conciliatore  contro  la  domanda 
attrice  e  da  oggi  viene  sostenuto  anche 
dall'intervenuto  in  causa  don  Pieti^o, 
contestando  al  subeconomo  ìa  veste  le- 
gittima per  riscuotere  le  rendite  parroc- 
chiali, pone  in  discussione  un  obbietto 
litigioso  il  cui  valore  patrimonia  e  su- 
pera le  L.  1500.  Su  ciò  è  mestieri  os- 
servare che  la  regola  fondamentale  al 
riguardo  della  competenza  è  che  questa 
deb  basi  dedurre  dalla  domanda  dell'at- 
tore e  non  dall'eccezione  del  convenuto, 
specialmente  poi  quando  l'eccezione  non 
mira  all'obbiettivo  della  domanda,  ma 
invece  alle  ragioni  su  cui  si  pretende 
basare  la  domanda  s,tessa. 
.  Nella  fattispecie  l'eccezione  di  Con- 
cetti non  amplia  il  contenuto. sostanziale 
della  pretesa  dell'attore  che  è  poi  l'og- 
getto della,  controversia,  ma  colpisce 
unicamente  il  titolo,  il  motivo;  il  fatto 
giuridico  che  è  stato  posto  a  fondamento 
della  istanza,  ed  il  valore  finanziario 
della  controversia  non  diviene  maggiore 
di  L.  75  perchè  i  Concetti  eccepiscono 
nell'attore  la  veste  per  riscuoterla:  ra- 
ziocinio questo  del  quale  sembra  non 
avesse  dubitato  nemmeno  il  subeconomo, 
allorché  nel  giudizio  del  conciliatore 
i<i  astenne  da  ogni  obbiezione  di  simil 
genere,  quando  l'identica  contestazione 
venne  contro  lui  sollevata  dal  Luigi 
Concetti. 

III.  Se  esistano  nella  fattispecie  au- 
torità di:  cose  giudicate. 

1°  L'altra  eccezione  che  il  patroci- 
nio del  subeconomo  propone  è  quella 
dalla  cosa  giudicata  che  si  pretende  sca- 
turisca dalla  sentenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  respinse 
11  ricorso  del  parroco. 

L'avversario  oppone  che  la  sentenza 
stessa  non  fu  notificata,  non  è  princi- 
l)iato  a  decorrere  il  tempo  utile  per  il 


ricorso  contro  di  essa,  tanto  meno  è 
scaduto;  non  può  perciò  dii'si  giudicato. 
Su  ciò  conviene  osservare  che  della  cosa 
giudicata  tre  gradi  si  possono  avere: 
un  primo  è  dato  dalle  sentenze  che  ri- 
vestono un'autorità  incrollabile,  indi- 
struttibile, perchè  contro  le  medesime 
nessun  rimedio,  né  ordinario  né  straor- 
dinàrio è  pili  sperimentabile.  Un  secondo 
grado  è  dato  dalle  decisioni  contro  cui 
non  sono  più  possibili  i  mezzi  ordinari 
d'impugnativa,  ma  rimangono  quelli 
straordinari.  Un  terzo  gi-ado  infine  è 
dato  dalle  sentenze  avvereo  le  quali  è 
ancor  consentito  opporsi. 

Queste  distinte  specie  hanno  cijuscuna 
una  forza  diversa:  massima  nella  prima, 
minore  nelle  altre.  Ora,  se  nella  fatti- 
specie la  decisione  della  IV  Sezione  è 
ancora  oppugnabile,  ciò  non  toglie  che 
frattanto  essa  sta,  e  costituisce  un  atto 
solenne  determinante,  sia  pure  non  ir- 
revocabilmente, lo  stato  della  contro- 
vei'sia. 

La  sua  presunzione  di  verità  è  so- 
spesa alla  condizione  che  non  sia  ri- 
formata, ma  intanto  esiste,  e  a  priori^ 
inerita  ossequio  ed  osservanza. 

Occorre  pertanto  risolvere  l'eccezione 
del  subeconomo,  entrare  nel  merito  della 
sentenza  stessa. 

2^  Il  criterio  della  cosa  giudicata  è 
espressamente  sancito  nell'articolo  1351 
Cod.  civ.  che  dice:  €  l'autorità  della 
cosa  giudicata  non  ha  luogo  se  non  re- 
lativamente a  ciò  che  ha  formato  l'og- 
getto della  sentenza. 

«  È  necessario  che  la  cosa  domandata 
sia  la  stessa:  che  la  domanda  sia  fon- 
data nella  medesima  causa:  che  la  do- 
manda sia  fra  le  medesime  parti,  e 
proposta  da  esse  e  contro  di  esse  nelle 
medesime  qualità.  » 

Le  condizioni  dunqu.e  per  l'opponibi- 
lità  deWexceptio  rei  judicatae  sono 
che  : 

1.  La  cosa  domandata  sia  la  stessa. 

2.  La  domanda  si  basi  sulla  causa 
medesima. 

3.  Le  parti  siano  le  stesse  e  rispet- 
tivamente nelle  medesime  qualità. 

E  tale  regola,  che   altri   disse  sorta 
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nel  medio  evo,  rimonta  invece  al  di- 
ritto romano  puro;  ammoniva  invero 
Nerazio  che  «  cum  de  hoc  an  eadem 
res  est,  quaeritur,  haec  spectanda  sunt: 
personae  id  ipsum  de  quo  agitur,  causa 
proxima  actionis  »  (leg.  '^7  fF.  de  e.r- 
cepiioìie  rei  judicatae). 

L'identità  della  cosa  domandata  dun- 
que è  il  primo  requisito,  né  è  mestieri, 
spiegare  un  cosi  chiaro  concetto,  il 
quale  nella  sua  sostanza  e  nel  suo  fon- 
damento razionale  è  assolutamente  evi- 
dente. 

L'ostacolo  della  cosa  giudicata  sorge 
quando  dopo  un  anteriore  pronunciato 
che  giudicò  di  un  dato  oggetto  si  pre- 
tende riproi)orne  uno  identico  e  non  di- 
verso a  nuovo  esame. 

Il  secondo  requisito  poi  è  che  la  do- 
manda sia  fondata  sulla  medesima 
causa. 

Poiché  l'articolo  1851  del  nostro  Co- 
dice fu  tratto  letteralmente  dal  Codice 
napoleonico,  la  dottrina  francese  è  in- 
fluente nella  determinazione  della  causa, 
ed  essa  rappresentata  da  numerosi  e  da 
eletti  (Laurent,  Marcadó,  Aubiy  e  Rau, 
Colmet  de  Santem,  ecc.),  sia  pure  con 
tenui  differenze  di  espressioni,  concorda 
nel  ritenere  essere  la  causa  niente 
altro  che  il  titolo,  il  fenomeno  giuri- 
dico, il  fondamento  sul  quale  si  appoggia 
la  istanza. 

Né  l'opinione  dei  proceduristi  ita- 
liani (Ricci  e  Mattirolo)  é  dissimile. 

L'esempio  che  nella  sua  memoria  di- 
fensionale  prospetta  il  patrocinio  del 
Concetti  circa  la  nullità  dì  un  testa- 
mento é  comunemente  riportato  dagli 
scrittori  ed  è  adattissimo  per  stabilire 
l'esatto  criterio  da  attribuirei  alla 
causa. 

Un  altro  non  meno  chiaro  esempio 
è  questo:  «  Tizio  chiede  annullarsi  un 
contratto  per  vizio  di  errore  :  rigettata 
la  domanda,  potrà  egli  nel  novello 
giudizio  chiedere  l'annullamento  dello 
stesso  contratto  per  vizio  di  dolo?». 

Per  risolvere  il  quesito  è  uopo  pre- 
ventivamente osservare  che  in  ogni 
controversia  il  campo  delle  indagini 
non  è  strettamente  limitato   ai    confini 


della  semplice  domanda  dell'attore,  ma 
può  essere  ampliato  dall'eccezione  dello 
avversario.  Per  modo  che,  se,  chiesta 
la  nullità  di  contratto  per  vizio  di  er^ 
rore,  il  convenuto  accetta  la  contesta- 
zione della  lite,  cos  come  viene  pro- 
posta, e  non  domanda  che  sia  pur  ri- 
soluta la  intera  questione  della  validità 
dfjl  contratto,  é  chiaro  che  la  discus- 
sione si  restringa  al  solo  vizio  dell'er- 
rore, la  decisione  riguarda  questo  solo 
motivo  di  nullità,  e  nulla  vieta  che 
poscia  Tizio  adisca  di  nuovo  il  giudice 
perché  decida  sulla  nullità  della  stessa 
convenzione,  ma  per  un  altro  ordine  di 
eccezioni. 

Ove  dunque,  nell'ipotesi  surriferita,  la 
controversia  si  restringe  al  solo  motivo 
di  annullamento  per  errore^  la  sentenza 
che  vi  giudica  non  costituisce  cosa  giu- 
dicata in  altra  eventuale  contesa  che 
si  basi  sulla  nullità  per  dolo. 

Insomma  perchè  Vecceplio  rejudicatae 
sia  validamente  opposta  è  necessario 
che  nel  secondo  giudizio  la  stessa  que- 
stione già  trattata  si  riaifacci  nella  sua 
più  rigorosa  specificazione,  nei  suoi  più 
stretti  limiti. 

Pel  terzo  requisito,  Y eadem  covditio 
persoti arum^  non  é  il  caso  d'intratte- 
nersi essendo  sufliciente  lo  esame  dei 
due  primi  per  risolvere  nella  fattispecie 
la  proposta  eccezione  di  cosa  giudicata. 

Premessi  questi  criteri,  basterà  con- 
siderare il  pronunciato  della  IV  Sezione 
per  convincersi  ch'esso  oggi  non  è  op- 
ponibile. 

Nell'intestazione  di  esso  si  dice  in- 
fatti <  ricoreo  di  don  Pietro  Concetti 
contro  l'Economato  e:enerale  dei  benefizi 
vacanti  di  Bologna,  per  l'annullamento 
del  sequestro  sulle  temporalità  della  pie- 
vania di  Sant'Angelo  in   Montespino  ». 

La  locuzione  che  è  intesa  a  fissare 
l'obbietto  del  giudicato  denota  una  que- 
stione del  tutto  estranea  al  dibattito 
odierno,  nel  quale  non  é  assolutamente 
ammissibile  ritenere  che  si  discuta  di 
annullamento  di  quel  sequestro.  E  più 
chiaro  risulterà  questo  concetto  nel- 
l'esame della  decisione,  la  quale  inco- 
mincia coU'osservare  che  il  ricorrente 
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sosteneva  aver  egli  curato  di  denun- 
ciare all'autorità  giudiziaria  un  colono 
che,  per  abbattimento  di  alcune  piante, 
venne  condannato  alla  reclusione,  men- 
tre esso  paiToco,  dapprima  coinvolto 
nella  processura,  venne  assolto.  Poscia 
il  Concetti  deducendo  che  «  non  eragli 
stato  comunicato  il  relativo  ordine  mi- 
nisteriale »  ;  che  <  non  può  procedersi 
ad  atti  esecutivi  senza  notifica  al  de- 
bitore del  titolo  di  credito  »  ;  che  «  egli 
non  aveva  abusato  mai  della  sua  qua- 
lità di  usufruttuario  >;  che  «  non  aspetr 
tava  a  lui  di  rispondere  dei  danni  ar- 
recati dai  colono  ;  che  infine  4  non  con- 
correvano nel  caso  gli  estremi  di  cui 
all'articolo  924  del  Codice  di  procedura 
civile  necessari  pure  per  i  sequestri  di 
temporalità  >;  chiedeva  che  €  venisse 
dichiarato  nullo  il  sequestro  con  la  ri- 
fusione dei  danni  da  liquidarsi  ». 

Non  v'è  chi  non  vegga  che  in  que- 
ste deduzioni  del  ricoirente  che  fissa- 
vano il  campo  della  controversia,  nulla 
accenna,  nemmeno  lontanamente,  al  vi- 
zio dell'atto  ministeriale  ordinante  il 
sequestro  ed  alla  necessità  del  decreto 
regio. 

Il  Concetti  insisteva  specialmente  nel- 
Tobbiettare  la  mancanza  di  ogni  re- 
quisito che  giustificar  potesse  la  misura 
adottata,  faceva  precedere  a  questa,  che 
era  la  questione  di  merito,  delle  consi- 
derazioni procedurali  ;  ma,  ripetesi,  nulla 
che  si  attenesse  all'odierna  sua  affer- 
mazione circa  il  decreto  sovrano.  La 
controparte  rispondeva  specificamente 
ad  ogni  assertiva  del  ricorrente  e  <  ri- 
chiamando gli  articoli  3-7  e  13  del  re- 
golamento economale  16  gennaio  1861, 
sosteneva  nel  merito  essere  il  ricorso 
destituito  di  fondamento,  perocché  gli 
addebiti  fatti  al  beneficiato  risultavano 
provati  >  ed  eccepiva  pure  che  le  nor- 
me che  si  volevano  derivare  dalle  leggi 
civili  (art.  944,  562,  931  e  935  del  Co- 
dice di  procedura  civile),  non  erano  ap- 
plicabili nel  caso  in  cui  non  i  privati 
contendevano,  ma  in  favor  di  un  pub- 
blico interesse  era  stato  emanato  un 
ordine  di  sequestro. 

11    Concetti    replicava    ancora,   asse- 


;  rendo  la  giustezza  delle  pregiudiziali 
e  quanto  al  merito,  ripetendo  che  le 
sue  azioni  non  erano  state  tali  da  dar 
luogo  al  sequestro  di  cui  all'art.  13  del 
regolamento  economale,  e  che,  quanto 
mai,  detta  misura  non  poteva  estendere 
di  beni  particolari  dell'investito,  e  cioè 
al  bestiame,  seme  e  foraggi.  Per  modo 
che  è  debito  constatare  che  nemmeno 
nelle  risposte  avversarie  si  pose  la  que- 
stione se  per  una  misura  come  quella 
che  fu  presa  occorreva  0  no  un  de-, 
creto  reale. 

La    contestazione    fu    accettata   cosi 
come    era   stata    posta    dal    ricoiTente 
e    non  fu    chiesto  di  ampliarla  meno- 
mamente. 

Né  l'alto  Consesso  l'ampliò.  Nella 
parte  razionale  della  sentenza,  infatti^ 
si  incomincia  col  dichiarare  inattendi- 
bili le  eccezioni  di  irricevibilità  del  ri- 
corso; si  prosegue  col  sostenere  «  la  inu- 
tilità della  ricerca  di  un  titolo  esecu- 
tivo per  l'esercizio  d'una  facoltà  che 
ha  caratteri  di  misura  d'ordine  ed  in- 
teresse pubblico  »;  si  assevera  piena- 
mente fondata  la  provvidenza  adottata 
per  le  risultanze  di  mala  amministra- 
zione beneficiaria  da  parte  dell'inve- 
stito; si  distingue  l'efficacia  penale  della 
sei^tenza  assolutoria  che  escludeva  il 
dolo  nel  sacerdote,  dalla  responsabilità 
civile  di  lui;  si  accoglie  infine  la  istanza 
di  non  vedere  soggetti  a  sequestro  beni 
privati,  e  si  conclude:  coll'annullare  il 
sequestro  solo  in  quanto  fu  esteso  al 
bestiame,  foraggi  e  semine  spettanti 
al  parroco,  rigettando  il  ricoi'so  per 
tutto  il  rimanente. 

Dal  che  è  obbligo  inferire  che  la 
IV  Sezione  non  si  occupò  aflatto  della 
necessità  del  Decreto  reale  per  seque- 
strare delle  temporalità,  necessità  che 
solo  oggi  è  caduta  in  contestazione, 
dando  all'attuale  giudizio  una  fisiono- 
mia tutta  propria  e  ben  divei'sa  da 
quella  che  ebbe  altra  volta  la  contesa 
vertita  dinanzi  l'Alto  Consesso  ammi- 
nistrativo. 

Dice  che  «  la  generica  legittimità  di 
un  atto  abbraccia  tutti  i  molivi  che 
ponno  influirvi  ».  E  disconoscere  il  va- 
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lore  razionale  degli  esempi  addotti  testé 
e  delle  conseguenze  che  la  dottrna  ne 
ti*ae. 

Quando  T  illegittimità  si  basa  sopi'a 
un  dato  motivo,  la  pronunc  a  è  limitata 
al  motivo  dedotto,  a  quell'unica  causa 
della  domanda  e  in  questi  confini  essa 
costituisce  giudicato,  non  già  in  rap- 
porto ad  un  altro  motivo  non  proposto, 
non  discusso,  non  giudicato. 

Egli  è  certo  che  la  IV  Sezione  non 
ignorava  che  il  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  aveva  emanato  il  provvedi- 
mento e  lo  dice  espressamente,  ma  la 
particolare  disamina  se  ciò  era  o  non 
conforme  a  legge  non  fu  chiesto,  non 
fu  fatto  e  su  questo  punto  non  può 
dirsi  che  esista  decisione.  Vi  sono,  tratto 
tratto,  nel  pronunziato  frasi  che  potreb- 
bero far  dubitare  di  aver  voluto  il  Con- 
siglio accennare  a  simile  questione  ;  ma 
si  tratta  di  affermazioni  individuali  in- 
terpretabili in  vario  senso. 

•Vi  si  dice,  per  esempio,  che  «  tutto 
ciò  che  concerne  Tamministrazione  e  la 
conservazione  dei  benefizi  ecclesiastici, 
tanto  a  >ede  piena  come  a  sede  va- 
cante ricade  sotto  l'ingerenza  del  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  e  culti  ai 
sensi  del 'regio  decreto  26  settembre 
1860  e  regolamento  16  gennaio  1861  >. 

Ma  tali  espressioni  non  son  certo 
adatte  a  far  supporre  che  il  supremo 
magistrato  amministrativo,  nella  sua 
abituale  perspicuità,  abbia  voluto  con 
esse  risoh^ere  il  quesito  ora  proposto 
sulla  natura  propria  dell'atto  destinato 
a  ordinare  un  sequestro.  Vi  si  dice  an- 
che in  chiari  termini  che  <  il  seque- 
stro ordinato  dal  Ministero  trova  la  sua 
base  legale,  e  razionale,  ecc..  >.  Ma 
ciò  appare  riferito  non  alle  condizioni 
estrinseche  del  provvedimento,  non  alla 
legittimità,  ma  alla  legalità,  del  quale 
secondo  criterio,  oggi,  in  questa,  sede 
non  si  discute  afi'atto.  Vi  si  dice  ancora 
che  <  non  può  dubitarsi  che  alla  po- 
testà civile  compete  il  diritto  di  proce- 
dere a  sequestro  di  temporalità;  di- 
ritto che  sta  anzitutto  in  colleganza  e 
dipendenza  colla  sovrana  pierogativa 
richiamata    dall'articolo    18  dello  Sta- 


tuto, e  diviene  più  visibile  e  concreto 
con  la  disposizione  degli  articoli  3,  7, 
13  del  regolamento  16  gennaio  1861, 
e  si  traduce  poi  in  materia  di  cogni- 
zione riservata  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  >. 

Ma  nemmeno  per  queste  parole  è 
obbligo  assumere  la  cei*tezza  che  la 
sentenza  intende  dire  essere  stata  dal 
Re  delegata  al  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  la  facoltà  di  emanare  seque- 
stri di  beni  parrw»chiali.  Sulla  man- 
canza della  quale  delegazione  forma 
per  l'appunto  il  Concetti  il  motivo  della 
sua  eccezione  di  merito  nell'attuale  giu- 
dizio. 

Vi  si  dice  infine  «  ben  poteva  il  Pi*o- 
curatore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  di  Ancona,  in  base  alle  assunte 
informazioni  opinare  ed  il  Ministero 
dei  culti  disporre,  nonostante  l'assolu- 
toria in  sede  penale,  la  sottoposizione 
a  mano  regia  delle  rendite  del  benefi- 
cio »,  ma,  per  l'inciso  —  non  ostante 
l'assolutoria  in  sede  penale  —  e  per  le 
parole  che  immediatamente  seguono, 
cicè:  «  atteso  che  se  con  ciò  era  da 
ritenersi  giusta  e  legittima  la  causa 
del  sequestro,..  »  vuoisi  in  tali  razio- 
cini vedere  l'approvazione  al  provve- 
dimento del  sequestro  in  quayilo  era 
siafo  emanatOy  non  in  quanto  era  stato 
emanato  con  quelle  forme  e  da  quelle 
pelasene. 

Le  succitate  IVasi  tendono  a  giustifi- 
care il  sequestro  sulla  «  causa  »  che  lo 
motivò  e  nient'altro.  Si  potrà  inferirne 
che  l'alto  Consesso  ammetteva  forse, 
come  suo  intimo  convincimento,  la  fa- 
coltà nel  Guardasigilli  di  autorizzare 
sequestri  di  temporalità,  ma  non  si  può 
sostenere  che  questo  suo  convincimento 
lo  ha  espresso,  lo  ha  motivato,  nò  ha 
costituito  base  d'un  capo  di  sentenza, 
non  si  può  sostenere  che  su  tale  que- 
stione esso  siasi  pronunciato.  E  si  è 
detto  —  forse,  perchè  dopo  tre  decisioni 
(le  uniche  in  parecchi  anni)  —  nelle 
quali  la  IV  Sezione  ha  ritenuto  neces- 
sario il  decreto  reale  per  i  sequestri 
di  conservazione  e  di  repressione  ap- 
pare fortemente  dubbio  che  esso  abbia 
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inteso  cangiare  la  sua  eostante  giuris- 
denza  col  prestigio  di  qualche  frase  in 
vari  sensi  interpretabile. 

Non  è  del  resto  consentito  credere 
che  se  la  quistione  specifica  della  ne- 
cessità del  reale  decreto  gli  fosse  stata 
proposta,  il  Consiglio  avrebbe  omesso 
di  discuterla  espressamente  e  in  chiari 
termini.  Una  simile  ipotesi  non  è  pos- 
sibile e  suonerebbe  poco  rispetto  vereo 
l'alto  Consesso. 

La  verità  è  che  nella  decisione  in  pa- 
rola mai  si  legge  la  frase  «  decreto 
reale  >,  e  come  si  può  dire  che  essa 
abbia  risoluto  in  proposito  ?  Or  dunque 
la  convinzione,  che  sgorga  fermissima 
dall'esame  di  quella  sehtenza,  è  che,  nel 
giudizio  da  questa  definito  in  seguito 
a  ricorso  di  don  Concetti,  si  sia,  oltre 
che  di  eccezioni  procedurali,  discusvso 
principalmente  della  giustezza  intrin- 
seca del  sequestro  e  non  mai  dell'auto- 
rità che  tale  atto  poteva  emanare  né 
delle  forme  che  esso,  in  ossequio  alla 
legge,  doveva  rivestire.  L'obbietto  per- 
ciò di  quel  giudizio  fu  l'annullamento 
del  sequestro  ;  oggi  invece  si  chiede  da 
una  parte  l'assegnazione  di  L.  7o,  e  dal- 
l'altra si  contesta  jsimile  pretesa  e  si  ri- 
vendica a  se  una  tal  somma  o,  se  vuoisi, 
si  chiede  che  sia  riconosciuto  leso  il  di- 
ritto di  don  Concetti  da  un  atto  am- 
ministrativo ;  ma  di  annullamento  di  se- 
questi*o  non  è  parola,  non  v'é  preten- 
sione. L'obbietto  dunque  fra  i  due  giu- 
dizi è  essenzialniente  diverso.  Quanto 
poi  alla  causa  della  istanza  dinanzi  il 
Consiglio  di  Stato  essa  fu  l'inesistenza 
di  mala  amministrazione,  oggi  è  il  di- 
fetto di  certe  condizioni  estrinseche 
che  il  provvedimento  avrebbe  dovuto 
avere.  I  due  principali  requisiti  per  la 
opponibilità  diiiW eorceptio  rei  iudicafaCj 
dunque  mancano,  e  non  si  contravviene 
perciò  ad  alcun  giudicato,  non  si  turba 
affatto  il  criterio  che  vige  nella  materia 
se  un'autorità  che  si  è  riconosciuta  com- 
petente conosce  di  una  controversia  che 
giuridicamente  diiferisce  da  altra  già 
definita. 

8.  Ma  se  —  osserva  la  difesa  di  don 
Concetti  —  la   decisione   della  IV  Se- 


zione non  costituisce  cosa  giudicata» 
questa  per  contrario  è  data  dalla  sen- 
tenza del  vice  conciliatore  di  Monte- 
foi-tino  del  20  dicembre  lOOL 

Ora  senza  entrare  nel  merito  di  essa, 
è  debito  considerare  che  un  vizio  lieve 
nell'apparenza,  ma  pur  tale  da  renderla 
fortemente  eccezionabile,  veramente  la 
infii'ma,  la  mancanza  cioè  del  domicilio 
dei  convenuti. 

Per  quanto  valore  possa  avere  il  dire 
che  un  tal  requisito  identico  a  quello 
richiesto  i)er  le  citazioni  serve  a  nien- 
t'altro  che  a  far  conoscere  con  ceil-ezza 
le  persone  dei  litiganti,  e  allorché  que- 
sti sono  notissimi  lo  scopo  della  legge 
è  raggiunto  e  l'omissione  è  cosa  tra- 
scurabile ai  fini  della  legge  stessa,  re- 
sta sempre  indiscutibile  che  il  Codice 
di  procedura  civile  pone  queirelemento 
fra  i  coefficienti  sostanziali  di  ogni  sen- 
tenza. D'altronde  lo  stabilii  che  in  un 
pronunciato  si  fa  del  domicilio  delle 
parti  non  serve  solo  ad  identificarle 
esattamente,  ma  anche  a  determinare 
una  circostanza  che  può  arrecare  im- 
portanti conseguenze  in  ciò  che  si  at- 
tiene alla  notifica,  al  luogo  del  paga- 
mento e  simili.  Dire  dunque  che  Tizio,, 
convenuto,  è  unanimemente  conosciuto 
e  non  vi  è  incertezza  su  di  lui  significa 
constatare  che  uno  degli  scopi  della  legge 
è  raggiunto  ;  ma  non  per  questo  l'omis- 
sione può  ritenersi  come  non  avvenuta 
e  come  non  disobbedito  il  precetto  del 
Codice. 

E  di  fronte  al  suaccennato  vizio  non 
pare  che  la  pronuncia  possa  dirsi  giu- 
ridicamente integra,  specie  poi  allorché 
da  essa  vuoisi  far  scaturire  efletto  so- 
pra ogni  altro  importantissimo  ; 

4.  Se  per  sottoporre  a  seque>tro  le 
temporalità  occorre  un    decreto    reale. 

E  venendo  finalmente  all'ultima  que- 
stione ci  domandiamo  :  il  provvedimento 
emanato  dal  Ministro  di  grazia,  giu- 
stizia e  dei  culti  è  legittimo  ?  Potea  il 
sottosegretario  di  Stato  ordinare  egli 
con  una  lettera  il  sequestro  delle  tem- 
poralità, o  non  occorreva  invece  un  de- 
creto del  Re  ì 

L'art.  18  dello  Statuto  dice  :  €  i  di- 
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ritti  spettanti  alla  podestà  civile  in  ma- 
teria beneficiaria....  saranno  esercitati 
dal  Re  »  e  il  Decreto  reale  26  settem- 
bre 1861,  n.  4314,  concernente  la  ma- 
teria economale,  e  richiamante  il  su 
accennato  articolo  dello  Statuto,  nel  suo 
proemio,  avvertiva  :  «  considerando  che, 
per  massima  antica  e  costante  della  no- 
stra Monarchia  e  di  tutti  gli  Stati  cat- 
tolici, i  frutti  dei  benefizi  vacanti  costi- 
tuiscono una  regalia,  onde  la  sovranità 
civile  è  investita  del  diritto  di  assu- 
mere il  possesso  dei  detti  benefizi,  e 
di  amministrarne  ed  api)licarne  i  pro- 
venti ».  Dalle  quali  affermazioni  è  uopo 
inferire  che  ogni  diritto  che  si  atte- 
nesse alla  materia  dei  benefizi  dovesse 
essere  esercitato  dal  Re,  ed  è  per  fermo 
esercizio  di  un  tale  diritto,  la  decisione 
e  il  provvedimento  che  avesse  a  pren- 
dersi contro  qualcuno  che,  investito  del 
benefizio,  se  ne  mostrasse  comecchesia 
immeritevole.  Niun  dubita  che  di  que- 
sta prerogativa  a  sé  riserbata  poteva 
il  Sovrano  in  parte  spogliai*si  e  com- 
mettere al  Guardasigilli  la  facoltà  di 
esercitarla  in  suo  nome  ;  e  se  ciò  risul- 
tasse dalle  leggi  imperanti  all'epoca  del 
sequestro,  di  cui  oggi  è  discorso,  nessun 
reclamo  potrebbe  elevarsi  in  proposito. 

Fino  al  1899,  in  cui  addì  2  marzo, 
venne  approvato  un  regolamento  eco- 
nomale comune  per  tutto  il  Regno,  va- 
rie erano  le  norme  che,  al  riguardo, 
vigevano  in  Italia. 

Per  le  Marche  imperavano  il  su  ri- 
chiamato decreto  26  settembre  186')  e 
il  regolamento  16  gennaio  1861.  Negli 
articoli  1,  3  e  7  di  quest'ultimo  si  sta- 
tuiva spettare  agli  economi  eenerali  il 
possesso  e  l'amministrazione  dei  bene- 
fizi vacanti  e  la  cura  di  invigilare  sui 
pieni  :  e  per  il  caso  di  eventuali  abusi 
provvedev^i  l'art.  13  cosi  concepito: 
<  ove  agli  economi  generali  consti  di 
qualche  irregoLarità  o  malversazione 
nell'amministrazione  di  un  benefizio,  o 
di  qualche  inosservanza  degli  ordini  e 
dei  regolamenti  veglianti  in  tale  mate- 
ria, sarà  lor  cura  di  promuovere  gli 
opportuni  provvedimenti  di  conserva- 
zione, di   cautela  e  di  repressione,  in- 


vocando, altresì,  ove  occoiTa,  l'intervento 
dell'autorità  giudiziaria  ». 

In  base  a  questo  articolo  non  si  può 
può  altrimenti  concludere  se  non  che 
il  Sovrano,  unico  competente  ad  eser- 
citare i  diritti  in  materia  beneficiaria, 
rimetteva  agli  economi  generali  come 
a  quelli  che  avevano  la  vigilanza  dei 
benefici  l'incarico,  ove  le  irregolarità 
lo  richiedessero,  di  fare  tutti  quegli  atti 
di'  proposta,  di  consiglio  sia  pure,  pre- 
liminari ad  un  posteriore  provvedimento 
conservativo  o  repressivo.  Ma  ciò  che 
assolutamente  da  questo  articolo  non 
risulta  è  che  fosse  data  commissione 
•  agli  economi,  al  Guardasigilli  o  ad 
altri  di  emanare  sequestri  di  tempo- 
ralità. 

E  cosi  esplicito  il  senso  del  verbo 
«  promuovere  »  che,  in  verità,  non 
sembra  possibile  potergliersene  dare 
uno  diverso  e  più  ampio,  cioè  quello 
di  «  emanare  ». 

Colle  disposizioni  del  1899  invece 
(articolo  19),  la  facoltà  di  autorizzare 
il  sequestro  è  stata  data  espressamente 
dal  Guardasigilli,  e  una  pretesa  come 
quella  che  oggi  don  Concetti  accampa, 
sarebbe,  alla  stregua  delle  attuali  leggi» 
insostenibile.  Da  questa  innovazione  le- 
gislativa, il  subeconomo  deduce  un 
argomento  a  suo  favóre  quando  os- 
serva che  se  una  legge  non  ha  valore 
retroattivo,  ha  però  una  certa  impor- 
tanza interpretativa  in  confronto  di 
una  anteriore:  raziocinio  questo*  che 
appare  fallace  e  ritorci  bile,  perocché, 
appunto  dalla  diversità  dei  due  pre- 
cetti, si  inferisce  la  difterenza  delle  in- 
tenzioni che  li  informano. 

In  altri  termini,  appunto  perchè  il 
regolamento  del  1889  espressamente 
consente  al  Guardasigilli  di  autorizzare 
sequestri,  dimostrando  chiara  e  recisa 
la  volontà  in  questo  senso,  è  obbligo 
concludere  che  altra  fosse  la  volontà 
della  legge  anteriore,  la  quale  una  tal 
concessione  non  conteneva  affatto. 

Né  è  possibile  fare  alcuna  distinzione 
fra  sequestri  di  conservazione  e  di  re- 
pressione, giacche  l'articolo  13  del  re- 
golamento del  1861   congiuntamente  li 
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contempla  e  per  ambedue  agli  economi 
generali  è  dato  solo  Tincarico  «  di  pro- 
muoverli ». 

Le  leggi  dunque  vigenti  all'epoca  del 
sequestro  non  facevano  da  altri  fuorché 
dal  Sovrano  dipendere  i  provvedimenti 
dei  sequestri  di  temporalità,  di  qua- 
lunque genere  essi  fossero  e  la  forma 
non  poteva  che  essere  quella  determi- 
nata dairail.  0  dello  Statuto. 

A  conferma  di  queste  considerazioni 
è  utile  infine  ricordare  che  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  nella  causa 
Lanutti  contro  Ministei'o  di  grazia  e 
giustizia  e  culti;  Rizzolo  contro  lo  stesso 
Ministero;  Franchini  contro  l'Economato 
generale  dei  benefici  vacanti,  ha,  con 
concordia  di  pronunciati,  ritenuto  ugual- 
mente. 

5.  E  concludendo: 

Ammesso  l'intervento  di  don  Concetti, 
ritenuta  la  competenza  giudiziaria  a 
decidere  di  questa  controvereia,  esclusa 
l'esistenza  di  cosa  giudicata,  e  ricono- 
sciuto illegittimo  il  provvedimento  24 
febbraio  1806  del  Ministero  di  grazia  e 
ginstizia  e  culti,  non  resta,  sempre 
avuto  riguardo  all'oggetto  della  con- 
tesa, che  trarne  la  conseguenza. 

La  quafe  è,  che,  in  riforma  dell'ap- 
pellata sentenza.  Luigi  Concetti  deve 
pagare  L.  75  (prezzo  della  foglia  che 
confessa  avere  acquistata  e  non  soddi- 
sfatta) non  già  al  subeconomo,  che  non 
ha  provato  di  essere  fornito  del  docu- 


mento   idoneo   per    riscuoterle,    ma  al 
parroco  don  Pietro  Concetti. 

Né  in  contrario  avviso  può  condurre 
la  domanda  subordinata  del  Subeco- 
nomo. Egli  chiede  assodare,  anche  col 
mezzo  di  testimoni,  che  il  pievano  <  nel 
settembre  1900  accettò  la  coobbliga- 
zione di  pagare  per  il  fratello  Luigi  la 
detta  somma  ». 

Ma  questo  fatto  é  stato  ammesso  da 
don  Pietro,  come  risulta  dal  verbale 
deirs  marzo  e  come  in  narrativa  è 
stato  ricordato,  e  una  prova  perciò 
tendente  a  stabilirlo  e  assolutaittente 
superflua. 

Sarebbesi  piuttosto  dovuto  chiedere 
di  prò  Vii  re  che  l'obbligazione  del  sacer- 
dote fu  senza  modalità  e  senza  condi- 
zioni, ma  di  ciò  non  vi  é  traccia  nelle 
conclusionali. 

Che  le  spese  vanno  tutte  a  carico 
del  subeconomo  dei  benefizi  vacanti 
di  Amandola;  giacché  egli  è  il  solo 
soccombente,  non  potendosi  ritenere 
tale  anche  Luigi  Concetti,  il  quale,  non 
negando  il  suo  debito,  ha  solo,  e  con 
vittoria,  sostenuto  di  non  doverlo  pa- 
gare al  subeconomo. 

E  le  spese  comprendono  tanto  quelle 
di  primo  grado  che  le  altre  del  presente 
giudizio. 

Che  non  è  il  caso  di  provvedere  sulla 
domanda  della  clausola  provvisionale, 
inopportunamente  chiesta  dalla  difesa 
dell'inten^eniente.. 

Per  questi   motivi,    il    Pretore,  ecc. 


dia 
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Oonslfirlio  di  Stato. 

(IV  Sesione). 

Decisione   del   27  febbraio  i903. 

Pres,  BoNASi,  P.  —  Est.  Perla. 

Antonelli  e  Valenti  e.  Ministero  della  Pub^ 
blica  Istruzione  ed  il  Comwne  di  Paloni- 
bara  Sabina. 

Istruzione  elementare  —  Insegnamento  religioso 
—  Deliberazione  comunale  —  Giudizio  sulle 
persone  a  cui  il  Comune  intende  affidare  V  in- 
carico —  Obbligo  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  —  Mancanza  di  motivazione  delle 
deliberazioni  —  Non  può  supplirvi  il  Mi- 
nistero. 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  non 
può  limitarsi  a  negare  puratnente  e  sem- 
plicemente il  suo  beneplacito  alla  delibera- 
zione con  cui  il  Comune  stabilisce  di  affi- 
dare V  insegnamento  religioso  a  persone 
diverse  dagli  insegnanti  delle  classi  ele- 
mentari, dovendo  invece  esprimere  il  suo 
giudizio  sulla  attitudine  e  sulla  idoneità 
delie  persone  scelte  dal  Comune  a  tale  inse- , 
gnamento. 

Alla  deficiensa  delle  deliberazioni  moti' 
vate  dei  Consigli  provinciali  scolastici  non 
può  supplire  V esame  del  Ministero. 

Fallo.  —  Col  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
}  signori  Antonelli,  Valenti  e  Brocchi 
espongono  innanzi  tutto  :  Che  sui  primi 
dell'aprile  189(5  alcuni  maestri  elemen- 
tari del  Comune  di  Paloni  bara  Sabina 
rifiutarono  d'impartire  l'insegnamento 
religioso  agli  alunni  delle  rispettive 
classi,  ed  uniti  agli  altri  fecero  inserire 
in  un  giornale  (Messaggero)  un  arti- 
colo in  cui,  censurando  la  risoluzione 
presa  dal  Municipio,  si  dolevano  di  es- 
sere stati  obbligati  ad  insegnare  cosa 
che  essi  né  credevano,  né  professavano; 
che  però  su  proposta  del  Brocchi  il 
Consiglio  comunale  nella  seduta  del  2 
ottobre  1897,  ad  unanimità  di  voti,  de- 
liberò che  essi  signori  Antonelli  e  Va- 
lenti, vice-parroci  e  sopraintendenti  sco- 


lastici fossero  ammessi  nelle  scuole  ele- 
mentari del  capoluogo  per  impaitire  la 
istruzione  religiosa  agli  alunni;  che 
intanto  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico dichiarò  di  nessun  valore  tale 
provvedimento;  ed  impugnata  la  deter- 
minazione di  quel  Collegio,  il  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  rigettò 
il  reclamo. 

Avvereo  la  risoluzione  ministeriale,  i 
nominati  signori  Antonelli,  Valenti  e 
Bn^cchi  hanno  interposto  ricorso  a  que- 
sede,  sostanzialmente  deducendo  in  di- 
ritto :  Che  il  Ministero  malamente  ri- 
tenne che  l'incarico  affidato  dal  Comune 
a  persone  estranee  alla  scuola  sarebbe 
stato  legittimo  solo  se  preceduto  da 
una  dichiarazione  d'inidoneità  dei  mae- 
maestri  ordinar],  mentre  l' art.  3  del 
regolamento  sull'istruzione  elementare 
devolve  interamente  ai  Comuni  di  prov- 
vedere all'istruzione  religiosa  degli  a- 
lunni  che  la  richiedano  mediante  gli 
insegnanti  delle  classi,  ovvero  di  altre 
persone  a  loro  scelta,  risei'vando  al 
Consiglio  scolastico  solo  la  facoltà  di 
stabilire  i  giorni  e  le  ore  per  quell'in- 
segnamento e  di  riconoscere  la  idoneità 
delle  persone  che  il  Comune  credesse 
di  prescegliere  all'  infuori  degl'  inse- 
gnanti; che  la  facoltà  dei  Comuni  di 
affidare  l'insegnamento  religioso  o  ai 
maestri  o  a  pereone  estranee  risulta 
non  solo  dal  senso  logico  delle  parole  del 
regolamento  e  dalla  connessione  loro, 
ma  anche  dai  precedenti,  inquantochè 
l'antico  regolamento  del  1888  stabiliva 
ragioni  di  preferenza*  nella  designazione 
delle  persone  chiamate  a  dirigere  le 
scuole  o  a  formare  le  Commissioni  per 
le  scuole;  norma  che  essendo  stata  ap- 
plicata anche  all'insegnamento  religioso 
fu  causa  di  dissidj  e  conflitti  e  portò 
alla  nuova  disposizione  relativa  a  tale 
insegnamento,  con  cui  fu  tolta  qua- 
lunque preferenza  e  affidata  la   scelta 
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al  criterio  prudente  dei  Comuni  ;  che 
tale  concetto  emerge  dalla  relazione 
ministeriale  che  precedette  Tattuale  re- 
golamento; che  fu  supposto  falsamente 
che  il  Comune  abbia  reputati  idonei  i 
due  maestri  che  si  erano  rifiutati  d'im- 
partire Tinsegnamento  religioso  e  che 
si  fosse  acquietato  alla  decisione  del 
Consiglio  provinciale  scolastico,  mentre 
il  Comune  non  fece  altro  che  lasciare 
agli  altri  due  maestri  di  proseguire  lo 
insegnamento  religioso  dopo  il  catego- 
rico rifiuto  dei  due  primi  e  dette  una 
speciale  remunerazione  a  uno  dei  se- 
condi, che  però  fin  dal  1897  passò  alla 
dipendenza  del  Comune;  che  in  quanto 
poi  alla  supposta  acquiescenza,  il  Co- 
mune non  fece  che  attendere  l'esito  del 
ricorso  avanzato  dal  consigliere  comu- 
nale Brocchi  e  dagli  altri  interessati  e 
intanto,  per  non  farne  impartire  l'inse- 
gnamento religioso  a  persone  inidonee 
per  le  opinioni  pubblicamente  profes- 
sate d'incredulità,  sospese  quel  ramo  di 
istruzione. 

Si  chiede  pertanto  l'annullamento  del 
provvedimento  ministeriale  e  di  quello 
del  Consiglio  provinciale  scolastico  col 
rimborso  delle  spese. 

Il  ricorso  venne  già  all'  esame  di 
questo  Collegio  all'  udienza  del  14  no- 
vembre 1902;  e  con  decisione  interlo- 
cutoria del  15  detto,  pubblicata  il  suc- 
cessivo giorno  28,  fii  disposta  la  produ- 
zione della  determinazione  del  Consiglio 
provinciale  scolastico,  nonché  la  notifi- 
cazione del  ricorso  e  della  stessa  deci- 
sione al  Comune  di  Palòmbara  Sabina 
(che  il  Ministero  nel  suo  provvedimento 
aveva  ritenuto  acquiescente  alla  deter- 
minazione del  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico) per  tutte  le  dichiarazioni  che 
credesse  dover  fare  nel  proprio  inte- 
resse. 

In  adempimento  di  tale  decisione  fti 
eseguita  la  disposta  notifica,  ma  il  Co- 
mune non  è  compai'so. 

Il  Ministero  poi  ha  trasmesso  gli  atti 
del  Consiglio  provinciale  scolastico  re- 
lativi alle  questioni  di  cui  trattasi. 

Non  resta  quindi  che  procedere  alla 


definitiva  decisione  sul  merito  del  ri- 
corso. 

Diritto.  —  Attesoché  fra  i  tre  ricor- 
renti manca  evidentemente  di  ogni  di- 
l'etto  e  individuale  interesse  nella  ver- 
tenza il  sig.  Antonio  Brocchi,  non  po- 
tendo la  sua  qualità  di  semplice  consi- 
gliere comunale  attribuirgli  giuridica 
veste  per  esercitare  quel  diritto  di  ri- 
coreo  che  avrebbe  potuto  spettare  sol- 
tanto all'Amministrazione  municipalOt 
previa  la  deliberazione  della  legittima 
rippresentanza  del  Comune. 

Attesoché  per  contrario  l'acquiescenza 
da  parte  del  Comune  che  fu  posta  dal 
Ministero  quasi  come  una  pregiudiziale 
al  ricorso  adesso  rivolto,  non  biiste- 
rebbe  ad  escludere  ogni  esame  del  me- 
rito della  vertenza,  in  quantochè  agli 
altri  due  ricorrenti  signori  Antonelli  e 
Valenti  non  può  negarei  un  titolo  par- 
ticolare ad  impugnare  il  provvedimenio 
ministeriale,  avendo  manifestamente  un 
interesse  individuale  e  proprio,  almeno 
d'ordine  morale,  perchè  fosse  dichia- 
rata la  illegittimità  delle  determina- 
zioni che  tolsero  efficacia  all'incarico 
dell'insegnamento  religioso  ad  essi  già 
conferito  con  la  dellbei'azione  del  Con- 
.  sigilo  comunale,  dopoché  due  dei  mae- 
stri elementari  si  erano  rifiutati  d'im- 
partirlo; 

Attesoché,  venendo  quindi  al  merito, 
é  da  ricordare  che  il  regolamento  del 
9  ottobre  1895  per  l'istruzione  elemen- 
tare, all'art.  3,  dispone  che  i  Comuni 
provvedi  no  all'istruzione  religiosa  di 
quegli  alunni,  i  cui  genitori  lo  chie- 
dono, nei  giorni  e  nelle  ore  stabilite 
dal  Consiglio  provinciale  scolastico,  per 
mezzo  degli  insegnanti  delle  classi,  i 
quali  siano  reputati  idonei  a  quest'uf- 
ficio, o  di  altre  pereone,  la  cui  idoneità 
sia  riconosciuta  dallo  stesso  Consiglio 
scolastico. 

Attesoché  di  fronte  a  tale  norma  non 
poteva  il  Consiglio  provinciale  scola- 
stico di  Roma  limitaci  a  negare  pura- 
mente e  semplicemente  il  suo  benepla- 
cito alla  deliberazione  di  cui  trattjisi, 
essendo   invece   tassativamente    obbli- 
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gaio  ad  esprimere  il  suo  giudizio  sulle 
attitudini  delle  persone  a  cui  i  Comuni 
intendono  di  affidare  il  connato  inse- 
gnamento e  ad  approvare  o  respingere 
le  relative  deliberazioni  in  base  esclu- 
sivamente alla  ritenuta  o  negata  ido- 
neità; e  lo  stesso  Ministero,  a  cui  gli 
attuali  ricorrenti  si  rivolsero  contro  il 
provvedimento  del  Consiglio  provinciale 
scolastico  di  Roma,  riconosce  nella  sua 
determinazione  che  quel  Collegio  venne 
nieno  all'obbligo  di  una  esplicita  moti- 
vazione sulla  idoneità  delle  persone  de- 
signate dal  Comune. 

Attesoché  è  bensì  vero  che  il  Mini- 
stero, esprimendo  alla  sua  volta  un  ap- 
prezzamento di  merito,  esclude  la  con- 
venienza di  affidare  nel  detto  Comune 
a  persone  diverse  dai  maestri  Tinse- 
gnaniento  religioso,  inquantochè,  dopo 
il  rifiuto  dei  due  insegnanti  ordinari, 
si  era^  potuto  proficuamente  affidarne 
l'incarico  agli  altri  maestri  del  Comune. 
Ma  se  il  Comune  fu  obbligato  di  va- 
lersi degli  altri  maestri,  dopoché  il  Con- 
siglio provinciale  scolastico  aveva  re- 
spinta la  deliberazione  che  aveva  inca- 
ricato i  ricorrenti,  non  poteva  questo 
fatto  valere  come  un  argomento  per 
respingere  il  ricoreo  e  per  dispensarsi 
appunto  da  quelle  considerazioni  d'or- 
dine personale,  a  cui  la  citata  disposi- 
zione regoLamentare  suboixiina  Tappro- 
vazione  o  meno  dell' incarico.  Senza 
contestare  peraltro  la  competenza  del 
Ministero  ad  entrare  anche  nel  merito 
degli  atti  delle  autorità  scolastiche  in- 
feriori allorché  venga  rispetto  ad  essi 
invocato  il  suo  giudizio  con  ricorso 
delle  parti  interei-sate,  ai  termini  del- 
l'articolo 4  della  legge  13  novembre 
1859  sulla  pubblica  istruzione,  non  è 
a  ritenere  che  possa  in  ogni  caso  sup- 
plire l'esame  del  Ministero  alla  defi- 
cienza delle  deliberazioni  motivate  dei 
Consigli  provinciali  scolastici,  venendo 
altrimenti    a   mancare    quell'apprezza- 


mento di  merito  sui  deliberati  delle 
rappresentanze  municipali,  che  le  dispo- 
sizioni vigenti  in  materia  di  pubblico 
insegnamento  richiedono  allo  esplicito 
voto  di  quei  Collegi. 

Attesoché  non  vi  é  luogo  alla  chiesta 
rifusione  delle  spese,  non  essendovi  al- 
cuna parte  resistente  al  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie 
il  ricorso,  ecc. 


Ck>nsifirlio  di  Stato. 

(IV  Sezione). 

Decisione  del  iO  ottobre  i902, 

Pres,  BoNASi,  P.  —  Est.  Sandrelli. 

Gariboldi  ed  altri  e.  Ministero  delVintemo 
e  Congregazione  di  carità  di  Osimo. 

Opere  pie  dotati  —  Concentramento  —  Esi- 
guità del  patrimonio  —  Appartenenza  a  de- 
terminate parrocchie  —  Condizioni  di  po- 
vertà ed  onestà  delle  sussidiando  —  Rico- 
noscimento rilasciato  al  parroco. 

E  legale  la  misura  del  concentramento 
di  una  opera  pia  dotale^  qtiando  sia  esigua 
la  sostanza  patrimoniale y  e  non  siano  ri- 
chiesti  altri  requisiti  che  quelli  delV appar- 
tenenza a  determinate  parrocchie  e  della 
povertà  ed  onestà  delle  sussidiande,  dei  quali 
il  riconoscimento  era  rilasciato  ai  parroci 
ed  amministratori  ecclesiastici  (1). 

Considerato  che  la  legge  17  luglio 
1890,  n.  6972,  dopo  avere  imposto  con 
l'art.  54  l'obbligatorio  concentramento 
delle  istituzioni  elemosiniere  nelle  Con- 
gregazioni di  carità,  prescrive  c.:n  l'ar- 
ticolo 56  che  sono  inoltre,  di  regola, 
concentrate  nella  ('ongregazione  mede- 
sima le  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza esistenti  nel  Comune,  le  quali 
non  abbiano  una  rendita  annua  netta 
superiore  a  lire  cinquemila. 

Che  alla  prescrizione  ora  ricordata 
si  palesa  pienamente  conforme  il  di- 
sposto concentramento  delle  pie  opere 


(1)  Veggasi  lo  studio  La  inconcentrabilità  delle  opere  pie  dotali^  ecc.  (voi.  XI,  p.  266); 
Gens,  di   Stato  (l\   Sezione)    8  febbraio    1901,    Opera   pia  MoDte    del  Principe   d' Ascoi 
(voi.  XI,  p.  500). 
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dotali  Dandini-Fiducci  e  Sebastianelli 
di  Osiino,  ognorachè  ainmeltono  gli 
stessi  ricorrenti  che  i  rispettivi  patri- 
moni sono  costituiti  per  la  prima  da 
due  annue  doti  di  lire  50  ciascuna  a 
favore  di  due  zitelle  povere  della  par- 
rocchia di  Santa  Lucia  e  per  la  terza 
da  una  dote  di  lire  53. 20  da  confe- 
rirei ad  una  giovane  povera  della  par- 
rocchia del  Duomo  di  Osimo. 

Che  è  perciò  infondato  il  rimprovero 
di  ingiustizia  dello  impugnato  provve- 
dimento, chiaro  essendo  all'incontro  che 
il  potere  esecutivo,  allon»hè  lo  emise, 
compi,  come  era  suo  dovere,  nulla  yìh 
che  la  esatta  applicazione  del  precetto 
della  legge,  previa  la  osservanza  delle 
formalità  da  questa  stabilite  a  ga- 
ranzia degli  eventuali  interessi  dei 
terzi. 

Considerato  che  non  hanno  maggiore 
consistenza  giuridica  le  altre  censure, 
con  le  quali  i  ricorrenti  obbiettano, 
che  il  decreto  di  concentramento  non 
è  sorretto  da  ragioni  di  economia,  né 
di  convenienza  e  di  morale  opportunità. 
Senza  dire  che  i  ricorrenti  si  limtano 
ad  una  generica  affermazione,  la  di  cui 
esattezza  si  astengono  dal  dimostrare, 
certa  cosa  è  che  la  misura  del  decre- 
tato concentramento  devesi,  fino  a  con- 
cludente ]rova  in  contrario,  ritenere 
ispirata  da  quelle  finalità  di  conve- 
nienza amministrativa  e  morale,  a  cui 
accennano  gli  articoli  57  della  anzi- 
detta legge,  96  e  101  del  regolamento 
5  febbraio  1891,  n.  99,  il  quale  ultimo 
articolo,  appunto  in  relazione  alle  opere 
pie  dotai izie,  parla  della  opportunità 
di  regolare  mediante  il  concentramento 
o  il  raggruppamento  la  erogazione  delle 
loro  rendite,  in  modo  da  evitare  che  i 
sussidi  dotali  servano  a  favorire  ma- 
trimoni inconsulti  ovvero  che  i  redditi 
vadano  altrimenti  dispersi  con  detri- 
mento della  pubblica  beneficenza. 

Considerato  che  neppure  è  ammissi- 
bile la  ultima  deduzione  del  ricorso, 
che  cioè  la  esiguità,  la  natura  e  la  de- 
stinazione dei  pii  lasciti  consiglino  a 
conservare  Tamministrazione  nelle  per- 
sone che  fin  qui  l'hanno   tenuta.   Cer- 


tamente i  ricorrenti  hanno  inteso  di  ri- 
ferirsi al  disposto  dell'art.  60  della  legge 
17  luglio  1890,  il  quale  consente,  che 
le  pie  isiituzioni  soggette  a  concentra- 
mento possano  esserne  eccettuate,  quan- 
do particolari  condizioni  concrete  ri- 
chiedano una  separata  amministrazione. 
Ma  è  facile  pereuaderei  che  nessuna 
delle  condizioni  da  quell'articolo  indi- 
cate si  verifica  nella  specie.  Non  la 
rilevanza  del  patrimonio,  perchè  anzi 
è  manifestamente  esigua  la  sostanza 
patrimoniale  di  ognuna  delle  tre  opere 
pie  di  cui  si  tratta;  non  la  indole,  né 
le  modalità  di  esplicazione  della  bene- 
ficenza, perchè  tutto  si  riduce  al  con- 
ferimento di  sussidi  dotali  a  favore  di 
giovanette  senza  prescrizione  di  altri 
requisiti,  oltre  la  appartenenza  a  de- 
terminate parrocchie  e  la  povertà  ed 
onestà  delle  sussidiande;  ed  il  ricono- 
scimento della  esistenza  di  siffatti  re- 
quisiti, fin  qui  rilasciato  ai  rispettivi 
parroci  ed  amministratori  ecclesiastici, 
può  bene  essere  compiuto  dalla  Con- 
gregazione di  carità,  la  quale  ha  dalla 
sua  stessa  essenza  maggiori  mezzi  e 
più  completa  attitudine  per  viemeglio 
coordinare  o  ripartire  l'opera  benefica 
voluta  dai  pietosi  fondatori.  Oltre  di 
che  nulla  vieta  che  i  ricorrenti  siano 
dalla  Congregazione,  ove  questa  lo  re- 
puti opportuno,  chiamati  a  far  parte 
dei  comitati  di  erogazione,  giusta  l'ul- 
timo alinea  dell'art.  11  della  legge. 

Considerato  che,  pronunziandosi  la 
reiezione  del  ricorso,  è  da  porsi  a  ca- 
rico dei  ricorrenti  la  spesa  della  carta 
bollata  occorrente  per  la  presente  pro- 
nunzia, avendo  la  Congregazione  di  ca- 
rità anticipato  del  proprio  la  somma 
richiesta  per  la  spesa  medesima. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 
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Oonsi^rlio  di  Stato. 

(Sezione  Intimi). 
Parere  del  28  marzo  i902. 

Rie.  Grimani  Luca, 

Opere  pie  —    Patrimoni   sacri  —   Condizione 
della  po¥ertà. 

Devono  considerarsi  quali  opere  pie  i 
lasciti  per  patrimoni  sacri,  avendo  essi  per 
scopo  di  sovvenire  a  persone  mancanti  di 
mezzi  propri  per  poter  essere  ammesse  agli 
ordini  sacri  e  acquistare  la  professione  alla 
quale  aspirano  (i). 

Non  è  quindi  necessario  trovare  espressa 
nelVatto  di  fondazione  la  condizione  della 
povertà,  poiché  è  condizione  insita  nella 
natura  di  hisciti  per  patrimoni  ecclesiastici  ; 
d*alira  parte  alla  parola  povertà  la  costante 
giurisprudenza  dà  un  significato  relativo  e 
no7i  assoluto. 


Oonsifflio  di  Stato. 

(S«*siope  loterni). 

Parere  del  3i  gennaio  i902. 

Rie.    Congregazione  di  carità 
di  Pietra  Montecorvino, 

Prestazioni  di  culto  —  Durata  ultra  trenten- 
nale —  Presunzione  di  obbligatorietà  —  Ri- 
pristino nel  bilancio  della  Congr.  di   carità. 

Una  spesa  di  culto  pagata  ininterot- 
tametite  per  oltre  un  trentennio  e  fino  a 
poco  tempo  addietro,  sebbene  in  varia  mi- 
sura,  fa  nascere  la  presunzione  della  sua 
obbligatorietà  almeno  nella  tangente  mi- 
nima (1). 

E  quindi  da  accogliersi  il  ricorso  pel 
ripristino  nel  bilancio  della  Congrega- 
zione di  carità  di  detta  spesa  di  culto. 


Cipeolapi,  istruzioni  ed  altri  provvedimenti  amministrativi 


Proposte  di  scioglimento  di  opere  pie:  preventivo  invito  {Circolara  ministe- 
riale, Direz,  yen.  (hlV Amministraziom  civile^  div.  5*»  svz.  ó**,  in  data 
3  marzo  1903,  n.  2r,2Sl'12,  ai  Prefetti). 

E  frequente  il  caso  che  dalle  Prefetture  siano  fatte  al  Ministero  proposte 
di  scioglimento  di  amniinistraziDni  di  opere  pie,  senza  che  sia  osservata  la  for- 
malità del  preventivo  invito  prescritto  dall'articolo  46  della  lep^ge  17  luglio  1890 
e  dell'articolo  84  del  regolamento  amministrativo  5  febbraio  1891,  col  quale 
devono  essere  contestate  agli  amministratori  le  irregolarità,  le  inlrazioni  e  gli 
abusi  che,  in  caso  di  persistenza,  potrebbero  dar  luogo  alla  misura  estrema  dello 
scioglimento,  ed  è  loro  fissato  un  termine  per  i-egolaiizzare  l'azienda,  con  obbligo 
di  farne  constare  Tadempimento  da  apposita  deliberazione. 

11  motivo  che  per  lo  più  si  adduce  a  giustificare  l'inosservanza  di  questa 
formalità  essenziale,  si  è  quello  di  una  generica  impo.<sibilità  od  inutilità  della 
medesima,  senza  che  ne  sia  data  alcuna  prova  s})ecifica  e  circostanziata. 

Talvolta  poi,  a  dimostnu'e  inutile  il  prescritto  invito,  si  invocano  i  ricliiami 
fatti  in  precedenti  circostanze  dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  o  dalla 
stessa  autorità  di  vigilanza  e  rimasti  senza  effetto,  o  si  allega  il  lutto  della 
sospensione  deiramministrazione  di  cui  si  propone  lo  scioglimento. 

Ma  simili  giustificazioni,  come  già  più  volte  ebbe  occasione  di  far  notare  il 
Ministero  a  diverse  Pi-efetture  in  singoli  casi  di  proposte  di  scioglimento,  devono 


(1)  Confor.  Cass.  di  Roma,  23  aprile  1901,  Congregazione  di  carità  di  Napoli  e.  Fondo 
pel  culto  (voi.  XI,  p.  280)  e  nota  ivi. 

(H  Confr.  Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  24  aprile  1900  (voi.  XII,  p.  C98)  1  feb- 
braio 1900;  App.  di  Lucca,  13  marzo  1903  (questa  dispensa,  pag.  267). 
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considerarsi  insufficienti  di  fronte  alla  giurisprudenza  consultiva  e  conteziosa, 
del  Consiglio  di  Stato,  che  ha  costantemente  ritenuto  che  la  deroga  all'invito 
formale  richiesto  dall'art.  46  della  legge  e  84  del  regolamento,  allora  soltanto 
possa  dirsi  giustificata,  ai  sensi  dell'art.  87  del  regolamento  stesso,  quando  l'inu- 
tilità 0  intempestività  di  tale  invito  risultino  da  tina  obb  eftiva  situazione  dt 
fatto,  comprovata  dagli  atti  che  corredano  la  proposta  di  scioglimento  e  non  già 
da  un  semplice  apprezzamento  soggettivo  dell'autorità  proponente. 

Né,  a  giustificare  siff*atta  deroga,  basterebbe  da  sola  la  circostanza  che 
all'amministrazione  da  sciogliersi  sia  stato  applicato  il  provvedimento  temporaneo 
e  d'urgenza  della  sospensione.  A  due  scopi  infatti  tende  l'invito  in  questione: 
l'uno,  di  dar  modo  agli  amministratori  di  presentare  le  giustificazioni  del  proprio 
operato,  e  l'altro,  di  porli  in  grado,  volendo,  di  conformare  la  propria  azione  alla 
legge  ed  alle  disposzioni  statutarie  e  regolamentari  o  di  riparare  ai  danni  della 
precedente  gestione.  Ora,  è  evidente  che  se  nel  caso  di  un'amministrazione  so- 
spesa vien  meno  questo  secondo  fine,  è  però  di  regola  ancora  possibile  conse- 
guire il  primo  scopo,  quello  cioè  di  porre  gli  amministratori  in  grado  di  cono- 
scere gli  addebiti  loro  fatti  e  di  presentare  le  giustificazioni  del  proprio  operato. 
Il  che,  del  resto,  risponde  anche  all'elementare  principio  di  giustizia  che  non  si 
possa  condannare  inaudita  paiHe. 

Questi  concetti  furono  anche  recentemente  confermati  dalla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  con  decisione  10  gennaio  1903  (1). 

Da  quanto  sopra  risulta  quindi  che  l'articolo  87  del  regolamento  ammini- 
strativo è  da  interpretarsi  ristrettivamente,  nel  senso  cioè  che  l'omissione  dell'in- 
vito prescritto  dagli  art.  46  della  legge  e  84  del  regolamento  amministrativo 
debba  limitarsi  ai  rarissimi  casi,  in  cui  le  circostanze  obbiettive  di  fatto,  risul- 
tanti  dagli   atti,  lo   dimostrassero    evidentemente   inutile  o  intempestivo. 

Si    prega    pertanto  le  SS.  LL.  di  voler  d'or  innanzi,  nel    fare  al  Ministero 

proposte  di  scioglimento  di  amministrazioni  di  opere  pie,  attenersi  rigorosamente 

ai  criteri  sopraenunciati. 

Pel  Ministro:  Schanzer. 


Circolare  N.  96  del  R.  Economo  generale  dei  benefizi  vacanti  di  Firenze  ai 
Regi  Subeconomi  delle  provincie  Toscane,  delV  Umbria  e  Romana  concert 
nenie  una  indagine  sugli  Archivi  capitolari. 

In  seguito  a  premure  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  S.  E.  il  Mini- 
stro guardasigilli,  con  recente  disposizione,  (2)  ha  ordinato  che  si  eseguisca  una  ispe- 
zione negli  Archivi  capitolari  del  Regno  ed  ha  stabilito  di  affidare  l'incarico  della 
medesima,  sotto  la  immediata  e  diretta  vigilanza  dell'economo  generale,  ai  sub- 
economi dei  benefizi  vacanti,  colla  coadiuvazione  di  speciali  delegati  dall'Isti- 
tuto storico  italiano. 

Tale  ispezione,  che  dovrà  estendersi  anche  agli  Archivi  di  Capitoli  esistenti 
in  h)calità  che  non  sono  sedi  di  Diocesi  arcivescovile  o  vescovile,  ha  per  fine  di 
studiare  e  suggerire  i  mezzi  niigliori  per  provvedere  alla  conservazione  dei  ma- 


(1)  Voi.  in  copso,  pag.  59. 

(2)  Veggasi  Circolare  18  ottobre  1902;  voi.  XII,  p.  701. 
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noscritti,  delle  pergatuene,  e  degli  altri  documenti  di  valore  storico  o  artistico 
depositati  in  tali  archivi  e  a  renderli  di  facile  accesso  agli  studiosi. 

Presi  ora  gli  opportuni  accordi  con  ristituto  storico  italiano,  ed  avute  ulte- 
riori disposizioni  dal  Ministero  della  giustizia,  è  stato  determinato,  che  nella 
rappresentanza  dell'Economato  generale,  ciascun  subeconomo,  nell'ambito  del  pro- 
prio distretto  giurisdizionale,  proceda,  di  intesa  con  i  delegati  dall'Istituto  anzi- 
detto e  dei  rappresentanti  dei  Capitoli,  ad  una  diligente  ispezione  dello  stato  di 
custodia  degli  atti  e  documenti  contenuti  nei  rispettivi  Archivi  capitolari  ed  in 
ispecie  di  quelli  di  valore  storico  e  artistico,  e  poi  debbasi  riferire  separata- 
mente per  ciiiscun  ente,  notando,  in  fra  Taltro,  se  esista  un  regolare  inventario, 
e  se,  e  con  quali  limitazioni,  Tarchivio  sia  accessibile  agli  studiosi. 

Ad  assistere  e  coadiuvare  i  signori  subeconomi  nelle  relative  operazioni  da 
compiersi,  e  massime  per  la  parte  storica  ed  artistica,  ristituto  storico  italiano, 
per  gli  archivi  esistenti  nelle  diocesi  che  appartengono  alla  giurisdizione  di- questo 
Economato  generale,  nominerà  appositi  delegati  scegliendoli  nella  regia  Depu- 
tazione toscana  di  Storia  patria,  nella  regia  Deputazione  di  Storia  patria  per 
l'Umbria  e,  per  quanto  concerne  la  provincia  di  Roma,  nella  Società  storica 
IX) man  a. 

Nel  rendere  di  ciò  informate  le  SS.  LL,  mi  riservo  con  speciale  mia  lettera 
di  far  loro  conoscere  i  nomi  di  tali  delegati  coi  quali  si  compiaceranno  metterei 
in  immediata  relazione  per  prendere  tutti  gli  accordi  necessari  per  iniziare  la 
ispezione.  Occorre  appena  avvertire  come  le  SS.  LL.  dovranno  prendere  oppor- 
tuni accordi  anche  coi  rappresentanti  dei  Capitoli,  e  coi  direttori  degli  Archivi 
Capitolari  stessi  circa  la  data  nella  quale  dovranno  essere  iniziati  i  lavori  e  le 
modalità  da  osservarsi,  affinchè  questa  importante  indagine  possa  completamente 
riescire.  Allo  effetto  poi  di  dare  uniformità  di  indirizzo  e  di  metodo  alla  ispe- 
zione di  cui  si  tratta,  è  necessario  che  le  SS.  LL.  tengano  a  base  della  ispezione 
stessa  il  questionario  annesso  alla  presente,  rispondendo  a  tutte  le  domande  nel 
medesimo  contenute  ;  questionario  che,  oltre  l'approvazione  del  Ministero  della 
giustizia,  riscosse  anche  quella  dello  illustre  presidente  dell'Istituto  storico  ita- 
liano, l'on.  senatore  Villari.  (Omissis). 

Questionario  da  tenersi  a  base  della  ispezione  agli  Archivi  Capitolari. 

Locali  occupati  dalV Archivio, 

a)  Ubicazione  dei  locali. 

b)  Se  i  locali  offrano  condizioni  da  assicurare  la  conservazione  della  sup- 
pellettile dell'Archivio  e  prevenire  qualsiasi  pericolo  di  smarrimento  degli  atti 
ad  esso  appartenenti. 

Lata  delV impianto  delV Archivio, 

a)  Indicare  l'epoca  dell'atto  più  antico  e  dei  gruppi  di  documenti  per 
numero  più  considerevoli  conservati  nell'Archivio. 

h)  Indicare  se  l'Archivio  sia  tuttora  nella  sua  integrità. 

e)  Indicare  se  gli  atti  e  documenti  più  antichi  siano  conservati  in  locale 
separato  dagli  altri  e  a  chi  sia  affidata  la  chiave  per  aprire  il  detto  locale. 

d)  Nel  caso  vi  siano  lacune  negli  atti,  indicare  in  quale  Archivio  (ove 
però  sia  possibile)  si  conservino  le  carte  mancanti. 
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Documenti  antichi  di  pregio  storico, 
a)  Indicare  se  vi  siano  codici,  pergamene  ed  altri  documenti  che  abbiano 
pregio  artistico  o  particolare  valore  storico,  specificando  Tepoca  dei  più  antichi 
manoscritti  o  la  loro  importanza  o  valore  storico. 

Ordin amento  delV Archivio. 

a)  Esporre  sommariamente  quale  sia  fattuale  oinlinamento  dell'Archivio. 

b)  Indicare  se  in  qualche  riordinamento  piii  o  meno  recente  le  antiche  serie 
di  atti  siano  state  scomposte  per  aggrupparle  e  disporle  altrimenti. 

e)  Descrivere  sommariamente  come  siano  compilati  gli  indici  e  gli  inven- 
tari degli  atti  esistenti  dicendo  se  vi  siano  indici  ed  inventari  distinti  per  le  carte 
antiche  e  per  le  carte  nuove. 

d)  Dire  se  vi  siano  cataloghi  a  volumi  o  a  schede  mobili  o  fisse. 

e)  Dire  se  alcun  catalogo  degli  atti  esistenti  nell'Archivio  sia  stato  pub- 
blicato, indicando  esattamente  il  titolo  della  pubblicazione  così  :  cognome  e  nome 
dell'autore,  titolo,  luogo,  data,  tipografia. 

P  Indicare  il  numero  dei  volumi  esistenti,  e,  nel  caso  siano  distinti  gli 
atti  e  le  carte  antiche  dalle  moderne,  dire  come  quelle  sian  riunite  in  volume  e 
con  quali  criteri. 

Pitbhìicazioni  relative  aWArchivio. 
Dire  se  siano  state  fatte    pubblicazioni    relative  all'Archivi^  e  da  chi  e  in 
quale  occasione,  riferendo    esattamente  il  titolo  di  ognuna  col   metodo    indicato 
alla  lettera  E  dell'art.  4. 

Patì'imon  io  delVA  rchivio. 
Descrizione  sommaria  e  valore  approssimativo. 

Personale  addetto  alV Archivio,  Servizio  pubblico. 
Esporre  sommariamente  le  norme  adottate.  Dire  se  l'Archivio  sia  frequen- 
tato da  pei*sone  a  fine  di  studio  per  ricerche,  indicando  con  quali  precauzioni  e 
garanzie  sieno  consegnati  gli  atti  a  chi  ne  fa  richiesta  e  come  le  richieste  sieno 
fatte.  Indicare  altresì  se  gli  studiosi  siano  assistiti  da  pei-sona  addetta  allo  Ar- 
chivio e  quale  qualità  abbia  la  de'ta  persona.  Dire  delle  limitazioni  prescritte 
per  rendere  accessibile  agli  studiosi  l'Archivio. 

Proposte  per  la  conservazione  ed  il  riordinamento  dell'Archivio, 
Prese  le  opportune  intelligenze  col  delegato   dell'Istituto   storico,  coU'Ordi- 
nario  diocesano,  e  col  rappresentante   del  Capitolo,  presentare  le   proposte   pei 
provvedimenti  da  adottarsi  per  la  conservazione  ed  il  riordinamento  dell'Archivio. 


Concessioni    di    R.    EXEQUATUR    e    PLACET. 

Con  regi  de^-reti  del  21  maggio  1903,  è  stato  concesso  Vexequatur  alle  bolle 
pontificie,  colle  quali  furono  nominati  :  Zani  sac.  Ferdinando  al  canonicato 
prepositurale  nel  capitolo  cattedrale  di  Rimini;  Massai  sac.  Set  firn  io  2l&  un 
canonicato  antiquiore  nel  capìtolo  cattedrale  di  S.  Severino  Marche;  Palezza 
sac.  Lu  gi  ad  un  canonicato  nel  capitolo  cattedrale  di  Feltre. 


Avv,  G.    CASKLLl,    S.    GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili. 


Roma.  1903  —  Tipografi»  Editrice  Romana,  via  della  Freisa,  56-61. 
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I  benefizi  eoadiatoriali  annessi  a  ehiese  ex-eollegiate 


Sommario:  1.  Questioni  da  esaminare.  —  2.  Oausa  promossa  dinanzi  al  Tribunale  di  Pe- 
rugia. —  Ragioni  a  sostegno  dell'azione  istituita  dall' Arciprete-parroco.  —  Deci- 
sione della  Cassazione  di  Roma  10  maggio  1880  in  nota.  —  Mantenimento  del- 
l'onere parrocchiale  gravante  sul  patrimonio  della  Ck)llegiata.  —  L'art.  16  del  De- 
creto commissariale  Pepoli  11  dicembre  1860.  —  Come  devesi  provvedere  all'as- 
segnamento di  congrua  ad  un  unico  provvisto.  —  Decisioni  della  Cassazione  mìì 
Roma  20  dicembre  1900,  18  luglio  1901,  17  maggio  1902.  —  4.  Criterio  fondamen- 
tale delie  leggi  eversive.  Piena  conservazione  dell'ufficio  e  funzione  parrocchiale. 
La  soppressione  della  Collegiata  non  importa  cessazione  dell'ufficio  coadiutoriale. 
—  5.  La  disposizione  dell'art.  16  del  Decreto  Pepoli  corrisponde  al  concetto  della 
stralcio  della  quota  curata.  —  Portio  congrua:  priucipii  dei  diritto  canonico.  — 
6.  Ciò  che  deve  comprendere  la  congrua  parrocchiale.  —  Principii  cui  si  sono 
ispirate  la  dottrina  e  la  giurisprudenza.  —  Coadiutori  necessari  al  parroco  di  ex- 
Collegiata.  -  7.  Come  si  determina  la  quota  curata.  —  8.  Le  istituzioni  e  fon- 
dazioni coadiutorìali  sono  pienamente  rispettate  dalle  nostre  leggi.  —  Enti  colle- 
giali cui  e  annessa  la  parrocchia  o  cura  di  anime,  —  9.  Sentenza  del  Tribunal» 
di  Perugia  14  gennaio  1902:  massime  da  essa  sancite.  —  10.  Testo  della  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Perugia  26  giugno  1902.  —  Princìpio  da  essa  ritenuto: 
colla  soppressione  della  Collegiata  sono  caduti  anche  i  benefizi  coadiutorìali.  — 
11-12.  Ricorso  per  Cassazione.  —  Confutazione  del  principio  predetto.  —  13.  Sen- 
tenza della  Cass.  di  Firenze  2  maggio  1871.  —  Giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  e  della  Cassazione  di  Roma.  —  14.  Di  una  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Macerata  16  giugno  1898.  —  15.  Estrendi  da  assodare  per  coinvolgere  nella, 
soppressione  della  Collegiata  i  benefizi  o  istituzioni  con  cura  d'anime  o  coadiuto- 
rìali. —  16.  Decisione  della  Cassazione  di  Roma  14  ottobre  1902.  —  Testo  della, 
medesima.  —  17.  Giudìzio  di  rinvio.  —  Massime  sancite  dalla  Corte  d'appello  di 
Roma  nella  sentenza  23  dicembre  1902.  —  Conclusione. 

1.  Elevata  una  parrocchia  a  chiesa  collegiata  ed  attribuita  la 
cura  attuale  delle  anime  all'arciprete-parroco  e  a  due  canonici  coa- 
diutori, ha  azione  il  detto  parroco  per  ottenere  dal  Fondo  pel 
culto  il  pagamento  dell'emolumento  stabilito  dalla  Bolla  pei  due 
coadiutori?  •'  • 

E,  trattandosi  di  ente  esistente  nell'Umbria,  é  applicabile,  ed 
in  quali  sensi,  l'art.  i6  del  Decreto  commissariale  Pepoli  ii  di- 
cembre i86o?  Ed  é  applicabile  la  prescrizione  estintiva  dei  cinque 
anni,  di  cui  all'art.  21  dello  stesso  Decreto  commissariale? 

2,  La  questione  si  presentò  dinanzi  al  Tribunale  di  Perugia 
nella  causa  promossa  dal  sac.  Antonio  Ribacchi,  parroco  dell' ex- 
Collegiata  di  S.  Benedetto  in  Gualdo  Tadino,  il  quale  a  sostegno 
delle  proprie  ragioni  esponeva  le  seguenti  considerazioni: 

É  màssima  proclamata  dalla  Corte  Suprema  di  Roma  che 
ce  tramutato  l'anticd  benefizio  parrocchiale  in  Collegiata,  coll'attri- 
buzione  di  una  dote,  a  favore  dei  canonici,  dei  '  coadiutori  e   del 

21  —  Riv.  di  Dir.  Eecl.  —  Voi.  XIII. 
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capo  (arcidiacono  od  arciprete),  che  doveva  essere  il  parroco  della 
parrocchia,  questi  canonici,  coadiutori  e  'parroco  acquistarono  sui 
beni  della  Collegiata  un  ius  ad  rem  per  l'assegnazione  deiremolu- 
mento,  il  quale  deve  commisurarsi  per  gl'investiti  dell'ufficio  e 
delle  funzioni  parrocchiali  nei  podi  e  termini  sanciti  dalla  Bolla 
di  erezione  »  (i). 


(1)  Decisione  10  maggio  1880,  Calisti  e.  Fondo  pel  culto  {Corte  Suprema, 
1880,  p.  543).  —  Giova  riprodurre  il  testo  di  questa  decisione; 

«  Una  Bolla  pontifìcia  del  1792,  soppresse,  insieme  ad  altri,  il  beneficio 
parrocchiale  della  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Bettona,  ordinava  che  coi 
beni  relativi  venisse  eretta  una  Collegiata  nella  Chiesa  medesima,  il  cui  capo, 
l'Arciprete,  dovesse  essere  il  parroco  della  Parrocchia,  tussegnando  cosi  a  lui  che 
ai  canonici  della  Collegiata  la  dote  rispettiva  sulle  rendite  dell'ente  Collegio, 
colle  quali  doveva  pur  provvedersi  alle  spese  di  culto. 

•  <  Sopraggiunta  la  legge  di  soppressione  del  Commissario  dell'Umbria,  li 
11  dicembre  1860,  la  Cassa  ecclesiastica  procedette  alla  presa  di  pos.-esso  dei 
beni  spettanti  alla  Collegiata. 

<  Compilatasi  in  seguito  la  tabella  di  situazione  economica,  si  determina- 
rono gli  emolumenti  tanto  dell'Arciprete-parroco,  tal  I).  Venanzio  Calisti,  che 
dei  canonici  ed  altri  inservienti. 

«  Dietro  reclamo,  l'assegno  annuo  del  Calisti  fu  nel  1871  portato  a  lire 
1171.87,  oltre  alla  somma  per  le  spese  di  culto  fissata  in  L.  838.90. 

€  Non  contento  l'Arciprete  di  tale  retribuzione,  con  libello  dei  12  agosto  1872 
convenne  il  Demanio  davanti  il  Tribunale  civile  di  Perugia,  per  sentir  dichia- 
rare, in  via  principale,  che  tutti  i  beni  costituenti  la  dotazione  della  Parrocchia 
areipretale  di  S.  Maria  di  Bettona,  oltre  quelli  della  cappella  della  Madonna 
del  Rosario,  annessa  alla  Parrocchia  stessa,  andavano  esenti  da  soppressione  e 
conversione,  e  conseguentemente  fosse  annullata  la  presa  di  possesso  del  Demanio 
suddetto;  ed  in  via  subordinata  che  si  correggesse  a  termini  di  giustizia,  sulla 
base  della  Bolla  pontificia  del  1792,  la  liquidazione  imposta  d'ufficio. 

*  <  Oppostasi  dal  convenuto  l'assolutoria  dall'osservanza  del  giudizio,  stantechè 
i  beni  reclamati  trovavansi  in  possesso  del  Fondo  pel  culto;  e  chiamato  questo  in 
causa,  eccepì  anzitutto  la  prescrizione  quinquennale  di  cui  all'art.  21  della  legge 
Commissariale  11  dicembre  1860. 

«  11  Tribunale,  accolta  siflTatta  eccezione,  con  sentenza  5  agosto  1884  re- 
spinse la  domanda  dell'attore. 

<  La  Corte  del  luogo,  dietro  appello  del  Calisti,  lo  rigettava  rispetto  alla 
domanda  principale;  e,  quanto  alla  subordinata,  ordinava  che  si  procedesse  alla 
discussione  delle  partite,  allegate  dall'appellante  a  base  del  suo  maggiore  asse, 
j^namento,  nei  modi  stabiliti  dagli  articoli  319  e  seguenti  del  Codice  di  procedura 
civile,  delegando  all'uopo  un  consigliere  del  Collegio,  riserbati  in  esito  gli  ulte- 
riori provvedimenti,  come  di  giustizia. 

«  La  Corte  considerava  dapprima  che  il  Fondo  pel  culto  riconosceva  nell'ar- 
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Il  patrimonio  dcH'intiero  ente  Collegiata,  già  della  parrocchia, 
rimaneva  affetto  all'onere  del  mantenimento  dei  servizi  che  nella 
Bolla  erano  determinati.  E  se  per  ciò  che  riguarda  gli  emolu- 
menti dei  canonici  e  dei  beneficiati  semplici,  la  soppressione  della 
Collegiata  faceva  si  che  essi  venissero  a  mancare  dopo  la  morte 
dei  detti  canonici  e  beneficiati  semplici,  lo  stesso  per  fermo  non 
poteva  seguire  per  quanto  si  attiene  alla  sagrestia  e  fabbriceria 
della   chiesa,   al  parroco   ed  ai  suoi    coadiutori.   La  soppressione 


ciprete  Calisti  il  diritto  a  conseguire  la  dotazione  del  suo  beneficio  parrocchiale 
come  fu  stabilita  dalla  Bolla  del  1792,  solo  negando  di  doverla  in  beni  stabili. 

<  Inerendo  quindi  nei  termini  della  Bolla  medesima,  ritenne  che  alla  Col- 
legiata, eretta  coi  beni  del  beneficio  parrocchiale  ed  altri,  furono  importi 
diversi,  oneri  tra  cui  quello  di  pagare  l'assegno  dotalizio  al  Parroco-arciprete  in 
200  scudi  Tanno,  ed  a  ciascun  canonico  in  scudi  35,  con  altri  pesi  eziandio  a 
vantaggio  si  del  Parroco  che  della  Chiesa. 

€  Che  la  detta  Collegiata  fu  costituita  in  corpo  moi-ale,  avente  una  perso- 
nalità diversa  dai  canonici  che  la  componevano  ;  tornando  ad  essa  applicabile  il 
principio,  di  cui  nella  legge  7,  §  1    fi",  quod  cuiiis,  univer,^  che  «  si  quid  Uni- 

<  versitati  debefur,  singulis  non  dehehir;  nec  quod  debef  Universitas  singuli 

<  dehenf  ». 

«  Che  di  conseguenza  né  l'Arciprete  né  i  canonici  erano  condomini  del 
patrimonio  della  Collegiata;  ma  la  Collegiata,  l'ente  morale,  il  quale  personae 
vice  fungehaltirj  era  il  proprietario,  ed  il  Collegio  dei  canonici  amministrava 
questo  ente  morale,  che  era  debitore  verso  ciascuno  di  essi  e  dell'Arciprete  del- 
l'assegnamento annuale,  che  loro  la  Bolla  attribuiva. 

<  Che  l'jissegnamento  all'Arciprete  ed  ai  canonici  era  stato  fatto  alla  di- 
gnità e  non  alle  persone;  e  cosi  le  dignità  venivano  elevate  ad  enti  morali  an- 
ch'esse, godenti  della  pei*sona!ità  civile,  perchè  <  quod  Principi  reliclum  esse,,, 
successori  eius  debelur  ».  L.  5(5,  ft\  De  legai.  2). 

€  Che  da  tutto  ciò  conseguiva  verun  diritto  reale  potersi  vantare  dall'Ar- 
ciprete-parroco  sui  beni  della  Collegiata.  Tanto  più  che  con  la  soppressione  della 
Collegiata  non  è  risuscitato  l'antico  beneficio  parrocchiale,  perchè  esso  fu  sop- 
presso assolutamente,  perpetuamente  e  senza  condizioni,  sebbene  la  paiTOcchia- 
lità  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  non  fosse  stata  mai  interrotta,  in  quanto 
che  alla  dotazione  soppressa  ne  fu  immediatamente  surrogata  un'altra,  ed  al 
Parroco  rinunciante  fu  sostituito  illico  lune  lo  stesso  individuo  con  nuova  no- 
mina. 

«  Che  quindi  l'arciprete  Calisti  aveva  diritto  di  esercitare  contro  il  Fondo 
pel  culto  il  suo  diritto  ad  rem  che  questi  gli  riconosce;  diritto  che  non  è  stato 
tramutato  in  re  da  veruna  legge. 

<  Considerava  che  essendo  attualmente  cosi  stabilito  il  diritto  dell'arciprete 
Calisti  ad  consequendam  assignalionem,  che  il  Fondo  pel  culto  gli  riconosce, 
ed  il  difetto  in  lui  di  qualunque  diritto  in  re^  riusciva  un  fuor  d'opera  la  ec6^- 
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della  Collegiata  non  si  estende  né  tocca  i  loro  uffici  che  devono 
sempre  sussistere,  come  inerenti  alla  funzione  parrocchiale. 

In  altri  termini,  il  patrimonio  della  Collegiata,  cosi  come 
venne  costituito,  deve,  dopo  la  soppressione,  rimanere  sempre 
affetto  al  mantenimento  dell'onere  parrocchiale  integralmente,  in 
tutto  ciò  che  la  soppressione  non  spiega  né  può  spiegare  la  sua 
efficacia  abolitrice. 

3.  L'articolo  i6  del  Decreto  Commissariale  Pepoli  ii  di- 
cembre 1860,  nel  suo  3''  comma,  occupandosi  dei  Capitoli  Col- 
legiati  con  annessa   cura   d'anime,  dispose  che  fosse   provveduto 


zione  di  prescrizione,  la  quale  era  dii'etta  a  respingere  la  domanda  della  dota- 
zione in  beni  stabili;  epperò  la  Corte  non  se  ne  doveva  occupare. 

«  ....  Contro  simile  giudicato,  che  è  della  data  degli  11  luglio  1879,  si  op- 
pongono dal  Calisti  quattro  mezzi  di  annullamento. 

4L  Sul  'pnnio  mezzo,  —  Attesoché  la  Corte  di  merito,  riconosciuto  nell'ai^ 
ciprete  Calisti  il  diritto  di  esercitare  contro  il  Fondo  pel  culto  le  ragioni  deri- 
vantegli  dalla  Bolla  pontificia,  pel  conseguimento  delle  retribuzioni  annesse  all'uf- 
ficio  parrocchiale  di  cui  trovasi  egli  investito,  ragioni  che,  secondo  bene  estimò 
la  Corte  sullodata,  non  altro  importavano  che  un  ius  ad  rem;  volendo  anche 
accennare  all'art.  16  del  Decreto  Pepoli,  disse  che,  di  fronte  a  tale  articolo,  la 
posizione  del  Calisti  non  s'immutava,  nel  senso  cioè,  che  ad  un  diritto  meramente 
personale  ad  esso  spettante  fosse  mai  surrogato  un  diritto  in  re,  all'elletto  di 
poter  pretendere  il  distacco  in  natura  di  una  quota  dei  beni  attribuiti  alla  Col- 
legiata, sui  quali  venne  imposto  l'onere  di  una  data  prestazione  tanto  verso  il 
Parroco  che  verso  gli  altri  canonici. 

€  Da  ciò  è  manifesto  che  si  volle  dalla  sentenza   ribadire  e  riconfermare 
il  concetto  manifestato  innanzi,  ossia  che,  per  trattai'si  nel  tema  di  parrocchia- 
lità individua  e  non  collettiva,  il  diritto  all'emolumento  dovuto  all'arciprete  Ca- 
■  listi  foiose  a  commisurarsi  nei  m,odi  e  termini  dalla  Bolla  sanciii. 

«  (hnissis,.  Sul  terzo  mezzo  —  Attesoché  ben  determinata  dalla  Corte 
giudicante  la  personalità  giuridica  dell'ente  Capitolo,  come  pur  quella  dell'arci- 
prete e  dei  singoli  canonici,  formanti  tutti  questi  altrettante  personalità  ben  sepa- 
rate e  distinte  dalla  prima,  il  diritto  dei  quali,  giusta  i  termini  delia  Bolla 
pontificia  che  li  ebbe  ad  istituire,  consistevano  in  una  dotazione  pecuniaria^ 
rappresentata  da  un  assegno  da  cor  risposi  der  si  loro  dalla  Collegiata  sui  beni 
a  lei  esclusivamente  assegnati;  ne  conseguita  essere  del  tutto  estranee,  e  per 
nulla  applicabili  al  tema  di  che  trattasi,  le  teorie  allegate  in  ordine  alla  conm- 
'  nione  e  ai  diritti  dei  partecipanti;  tornando  qui  assai  oppoiiuna  la  definizione 
della  L.  7,  §  1,  ff.  quod  cuiusc,  univers.  già  rammentata  dalla  Corte  perugina, 
e  a  cui  vanno  attinti  i  criterii  per  giudicare  dei  diritti  in  contesa,  che  cioè  si 
quid  Universitati  debetur,  singulis  non  debetur,  nec  quod  debet  Universitas 
sviguli  debent. 
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per  una  conveniente  abitazione  e  per  un  assegnamento  di  congrua, 
a  favore  di  un  provvisto. 

In  quali  sensi,  in  quale  misura  devesi  provvedere  a  questo 
assegnarnento  di  congrua  ? 

È  principio  fondamentale  del  nostro  diritto  ecclesiastico,  pro- 
clamato costantemente  in  occasione  della  formazione  e  della 
interpretazione  di  tutte  le  leggi  eversive,  che  non  si  è  inteso 
toccare  le  Parrocchie  e  la  cura  delle  anime;  non  si  é  voluto  sol- 
tanto esimerle  dalla  soppressione,  ma  si  é  avuto  anzi  in  mira  di 
favorirle,  in  modo  che  nessuna  diminuzione,  detrimento  o  altera- 
zione potesse  subire  la  funzione  e  l'ufficio  parrocchiale  o  curato, 
nella  loro  piena  esplicazione. 

Nella  relazione  al  progetto,  che  poi  divenne  la  legge  1 5  agosto 
1867,  il  relatore  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati 
(Ferraris),  nell' esporre  i  criteri  seguiti  per  stabilire  quali  enti  do- 
vevano rimanere  conservati  e  quali  soppressi,  cosi  si  esprimeva: 

((  Quale  fu  il  filo  vero  e  conduttore?  Quello  di  riconoscere 
degni  di  singolare  favore  tutti  gli  enti  i  quali  avessero  una  qualche 
parte  diretta  od  indiretta  nella  cura  delle  anime,  e  cosi  nell'ufficio 
nel  quale  risplende  l'utilità  ed  eccellenza  della  missione  del  sa- 
cerdozio. 

(c Abbiamo   conservate  le   Parrocchie,  come  quelle  che, 

rappresentando  più  direttamente  quell'ufficio  di  governo  spirituale, 
che  riconosciamo,  ed  ha  per  destinazione  di  procacciare  tanti  con- 
forti, tanti  insegnamenti,  tanti  vantaggi,  massime  alle  popolazioni 
rurali,  ed  in  genere,  alle  classi  meno  abbienti  e  più  bisognose  di 
ammaestramenti,  sono  degne  del  più  gran  favore,  ecc.  » 

Le  leggi  eversive  ecclesiastiche,  come  osservava  la  Corte  di 
appello  di  Roma  (i)  «  conservarono  la  personalità  civile  alle  par- 
rocchie perché  in  esse  si  comprende  la  parte  più  importante  ed 
utile  della  missione  del  sacerdozio  ». 

Ora,  che  cosa  si  verifica  allorquando  la  parrocchia  è  unita  con 
altro  ente  (Collegiata,  Monastero,  ecc.),   di  cui  rappresentava  un*. 


(1)  2  aprile  1892,   Vescovo  di  Frascati  e.  Carìi^  Giacci  e  Fondo  pel  culto. 
(voi.  Ili,  p.  557). 
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onere,  nel  senso  che  era  da  esso  sostenuta,  quando  tale  ente  viene 
soppresso,  e  quindi  privato  dei  beni? 

Nella  magistrale  sentenza  20  dicembre  1900  (i)  la  Cassazione 
di  Roma,  dopo  aver  rilevato  che  nella  parrocchia  sorta  come  onere 
conventuale  (ossia  senza  dotazione  propria,  ed  a  carico  del  patri- 
monio di  un  Convento)  è  innegabile  l'esistenza  della  funzione 
parrocchiale  con  tutti  gli  estremi  canonici  per  l'esistenza  dell'ente 
parrocchia,  prosegue:  «  Or  dalle  leggi  soppressive  di  alcuni  enti 
ecclesiastici  si  desume  chiara  e  netta  la  volontà  del  legislatore  di 
conservare  gli  organi  indispensabili  al  culto  cattolico  cosi  come 
nel  corso  dei  secoli  vennero  dalla  Chiesa  regolati  per  soddisfare 
ai  bisogni  spirituali  dei  credenti;  epperó  furono,  tra  gli  organi 
indispensabili,  conservate,  ed  anzi  predilette  le  parrocchie  ;  ed  evi- 
dentemente lo  furono  con  criterio  pratico,  avuto  riguardo  alla 
loro  funzione,  e  non  per  astratte  filosofiche  considerazioni  sulla 
esistenza  giuridica  ed  autonomia  di  detti  enti.  E  tale  essendo  la 
volontà  del  legislatore,  ne  conseguiva,  per  le  parrocchie  oneri  con- 
ventuali, che  nello  stesso  istante  che  sopprimeva  il  Convento,  ne 
disgiungeva  la  funzione  parrocchiale  che  conservava,  e  necessaria- 
mente dava  cosi  autonomia  giuridica  all'ente  Parrocchia  non  più 
incorporato  nell'ente  soppresso,  che  ne  sosteneva  gli  oneri  e  la 
rappresentanza, 

(c  Non  dunque  una  facoltà,  ma  un  dovere  giuridico  é  la  con- 
servazione della  funzione  parrocchiale  nel  tempio  a  ciò  destinato, 
che  necessariamente  deve  rimanere  aperto  al  culto;  e  lo  é  pure  la 
dotazione  della  Parrocchia,  ope  legis  ente  giuridico  autonomo  ». 

Gli  stessi  concetti  la  Cassazione  confermava  nella  sentenza 
25  giugno-i8  luglio  1901  (2)  dichiarando  che  soppresso  il  Con- 
vento cui  era  unita  la  Parrocchia,  «  e  disgiunta  cosi  la  funzione 
parrocchiale,  che  veniva  conservata,  necessariamente  le  si  dava 
l'autonomia  giuridica,  e  conseguentemente  diritto  a  conseguire  ciò 
che  fosse  necessario  per  lo  esplicamento  delle  sue  funzioni  e  della 


(1)  Demanio  e  Fo?tdo  pei  culto  e.  Borghiiìi  (vo".  XI,  pag.  32). 

(2)  Fondo  pel  Fondo  e.  Andreoìi  (voi.  in  corso,  p.  142).  Questa  sentenza 
rigettò  il  ricorso  prodotto  contro  la  decisione  della  Corte  d'appello  di  Perugia 
12-17  marzo  1900  (Id.,  p.  136),  che,  a  sua  volta,  confermò  la  sentenza  del  Tribu- 
nale della  stessa  città  26  febbraio-10  marzo  1899  (Id.,  p.  129). 
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sua  vita  giuridica  »  ;  e  ciò,  soggiunge  il  Supremo  Collegio,  ha  «  a 
sostrato  il  concetto  che  le  leggi  di  soppressione  non  vollero  sop- 
primere le  parrocchie,  organi  indispensabili,  secondo  il  culto  cat- 
tolico, pel  soddisfacimento  dei  bisogni  spirituali  dei  credenti  ». 

E  nei  medesimi  sensi  si  è  espressa  nella  più  recente  decisione 
29  aprile-17  maggio  1902  (causa  Molinari,  Parroco  di  Nepi  e. 
Fondo  pel  culto')  (i). 

4.  Dunque  le  leggi  eversive,  conservando  la  Parrocchia,  sono 
ispirate  al  fondamentale  criterio  che  allorquando  la  Parrocchia  è 
unita,  é  sostenuta  da  un  ente  che  viene  colpito  dalla  soppressione, 
acquista,  colla  autonomia,  all'atto  della  soppressione  dell'ente 
stesso,  il  diritto  a  conseguire  ciò  che  è  necessario  allo  esplicamento 
della  sua  funzione  e  vita  giuridica,  e  che  già  era  somministrato 
dall'ente  colpito  dalla  legge  eversiva. 

Si  é  inteso  dal  legislatore  conservare  l'ufficio  e  la  funTjone  par- 
rocchiale;  e  si  deve  provvedere,  per  soddisfare  debitamente  al  voto 
del  legislatore,  perché  l'ufficio  e  la  funzione  restino  coi  mezzi 
materiaH  che  loro  sono  indispensabili,  e  che  preesistevano.  Sono 
principii  di  diritto  evidentissimi:  soccorre  in  modo  anche  più  evi- 
dente l'equità. 

Ora,  è  concepibile  che  se  per  l'esplicazione  dell'ufficio  e  della 
funzione  parrocchiale  al  Parroco  erano  aggiunti  dei  coadiutori,  ed 
erano  essi,  come  l'investito  della  Parrocchia,  come  la  Chiesa  e  la 
Sacristia  e  Fabbriceria  parrocchiale,  sostenuti  colla  massa  dei  beni 
della  Collegiata  unita  alla  Parrocchia  e  soppressa,  ed  avevano  anzi 
attribuita  nell'atto  di  fondazione  della  Collegiata  stessa  una  parte 
determinata  delle  rendite  della  massa;  é  concepibile,  diciamo,  che 
la  soppressione  della  Collegiata  porti  di  conseguenza  la  esenzione 
dall' obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  dei  coadiutori  stessi, 
nello  statu  quo,  in  chi  é  venuto  in  possesso  del  patrimonio  obnoxio  ? 

Il  supporre  una  cosa  simile  implica  il  supporre  che  la  sop- 
pressione della  Collegiata  possa  importare  che  é  venuto  meno  l'uf- 
ficio coadiutoriale ;   significa   non   conoscere  che  cosa  sia  l'ufficio 


(1)  Voi.  in  corso,  dispensa  doppia  febbraio-marzo,  p.  155:  e  veggasi  le  altre 
decisioni  di  Corte  d'appello  e  Tribunali  riportate  in  detta  dispensa,  di  seguito  allo 
studio  >  Parrocchie  ex-conventuali;  spese  di  culto  e  di  ufficiatura;  congrua  >. 
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e  la  funzione  coadiutoriale,  e  '  confondere,  ponendoli  alla  stregua 
medesima,  i  semplici  canonici  di  una  Collegiata,  coi  coadiutori  veri 
e  propri  del  Parroco,  che  preesistevano  alla  formazione  della  Col- 
legiata, ed  avevano  un'esistenza  coeva  alla  Parrocchia. 

5.  La  disposizione  dell'art.  i6,  di  cui  é  parola,  corrisponde 
in  sostanza  al  concetto  dello  stralcio  della  quota  curata  di  cui 
all'art.  i°,  n.  i,  della  legge  15  agosto  1867.  L'art.  16  non  dice 
come  debba  in  concreto  provvedersi  ;  ma  lo  interprete  (articolo  3 
delle  Disposi:^iom  sulla  pubblicazione,  inierpretaTJone  ed  applicaTjone 
delle  leggi  in  generale^  ricorre  ai  casi  simili,  ai  principii  generali  di 
diritto;  e,  ricorrendo  alle  disposizioni  delle  posteriori  leggi  sul- 
l'Asse  ecclesiastico  7  luglio  1866,  15  agosto  1867,  ed  alla  inter- 
pretazione data  alle  loro  disposizioni,  esso  ben  sa  essere  canone 
fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  che  le  poste- 
riori leggi  1866,  1867,  ecc.,  rappresentano  un  complemento  delle 
precedenti. 

Pei  principii  del  diritto  canonico  costantemente  seguiti  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza,  nella  congrua  del  Parroco  deve  andar 
compreso  tutto  ciò  che  occorre  per  la  esplicazione  dell'ufficio  e 
funzione  parrocchiale,  per  la  Chiesa,  ufficiatura  di  essa,  spese  di 
culto,  mantenimento  personale  dell'investito,  mantenimento  dei 
coadiutori  indispensabili  (i). 

((  Porti 0  congrua  (cosi  stabilisce  una  Decretale  di  Papa  Ales- 
sandro IV)  tanta  esse  dchet,  ut  exinde  Vicarii  sive  rectores  Eccle- 
sianim  Parochialium .  competentem  sustentationem  habere,  et  episcopalia 
jura  solvere  valeant,  aliaque  debita  onera  supportare  (2). 

Ed  il  Concilio  di  Trento  precisamente  disponeva  :  tantum  re- 
digatur,  quod  Rectoris  ac  Parocbiae  necessitati  decenter  sufficiat  (3). 

Ed  il  Van-Espen,  commentando  queste  disposizioni,  cosi  si 
«sprime  :  «  Non  tantum  ipsius  Vicarii  perpetui  ratio  habenda,  sed  etiam 
ipsius  Parocbiae;  idest  ut  por  ti  0  congrua  tanta  sit  ut  non  tantum  ipsius 
Vicarii  necessitatibus  sed  et  Parocbiae  necessitati  sufficiaty>.  Ed  aggiunge 
che  se  mai  l'ampiezza  della  Parrocchia  e  la  numerosa  popolazione 


(1)  Ved.  nel  voi.  Vili    lo   studio  «  Le  congrue  parrocchiali  e  il  supple- 
inerito  dovuto  al  Fondo  per  il  culto  >  (pag.  193  e  seg.). 

(2)  In  Gap.  2,  §  1,  De  decimisi  6. 

(3)  Sess.  24,  Gap.  13,  De  reform. 
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richiedessero  più  sacerdoti  per  l'esercizio  della  cura  d'anime,  allora 
<c  portio  congrua  non  tantum  congruere  debet  necessitatibus^et  sustenta- 
tieni  ipsius  Vicarii  perpetui^  sed  et  horum  presbyterorum^  qui  rcquiruntur 
ut  cura  animarum  laudabiliter  exerceatur  »  (i). 

La  Rota  Romana  conferma  colla  sua  autorità  tali  dottrine: 
«  Coeterum^quoad  qnantitatem  congruae....pro  illa  taxanda  habenda  est 
ratio  expensarum  prò  exercitio  curae  faci endar uni...  »  (2).  Probant  alii 
testes  examinati  prò  titulari  deponentes,  quod  fructus  certi  non  ascendunt 
ad  ducatus  i)2,  ex  qiiibus,  deductìs  omnibus  consistentibus  in  impensa 
quae  firn  debent  prò  vino,  hostiis,  oleo  prò  lampadibus,  salario  clerico- 
rum  et  aliis  necessariis  prò  manutentione  et  servitio  Ecclesiae,  remanet 
rectori  longe  minor  summa  ducatorum  100,  quae  tamen  libera  prò  ilio 
remanere  debet  ab  omnibus  oneribus  (3). 

6.  La  congrua  parrocchiale  dunque  o  la  quota  per  congrua 
parrocchiale  deve  comprendere  d'ordinario  (4)  non  solo  l'emolu- 
mento personale  del  Parroco,  ma  tutto  ciò  che  serve  alla  Par- 
rocchia, per  spese  di  culto,  arredi  sacri,  mantenimento  dei  coadiu- 
tori, ecc. 

Questi  principii,  ben  noti,  dovettero  necessariamente  essere 
tenuti  presenti  dal  nostro  legislatore,  e  tanto  maggiormente  in- 
quantoché,  mentre  il  legislatore  intendeva  salvare  dalla  soppressione 
e  conservare  e  favorire  la  Parrocchia  e  la  cura  delle  anime,  prov- 
vedeva ai  loro  bisogni  coi  beni  stessi  degli  enti  soppressi  che  erano 
annessi  alle  Parrocchie,  beni  che  erano  già  e  rimanevano  affetti 
al  mantenimento  del  servizio  e  della  funzione  parrocchiale  (5). 


(1)  Jus  eccles.  Univ..  pars  li,  tit.  XXXIV,  de  poriione  congrua  Paro- 
chorum^  cap.  2,  n.  11-12. 

Ciò,  afferma  col  Rkbuffo  il  detto  scrittore,  si  verifica  anche  quando  si  trat- 
tasse di  sacerdoti  preposti  .alle  cosi  dette  Chiese  succursali;  e  tanto  ciò  è  vero,  che 
si  hanno  esempi  di  giudicati  che  negarono  ai  coadiutori,  compresi  quelli  delle  suc- 
cureali,  la  facoltà  di  chiedere  e  di  ricevere  da  altri  fuorché  dal  Pari'oco  il  rispet- 
tivo emolumento  (Ivi,  §  XVIII). 

Si  veggano  poi  al  luogo  citato  i  numeri  1,  2,  13,  15). 

(2)  In  Recent.  P.  13,  Decis.  392,  n.  8. 

(3)  In  Recent.  P.  18,  T.  1,  Decis.  130,  n.  9. 

(4)  Tranne  cioè  i  casi  nei  quali  esistano  enti  e  rendite  speciali  al  riguardo. 

(5)  Ai  principii  suesposti  era  evidentemente  ispirato  il  Decreto  14  maggia 
1869  del  Ministero  delle  finanze,  dichiarante  che  le  Chiese  succursali  delle  Par- 
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E  ad  essi  si  sono  ispirate,  ripetesi,  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza  (Magni,  Del  diritto  pubblico  ecclesiastico  del  Regfw,  voce  Con- 
grua parrocchiale,  n.  2  ;  Scaduto,  Diritto,  ecclesiastico  vigente,  voi.  I, 
2*  ediz.,  pag.  340;  Corte  d'appello  di  Firenze,  18  aprile  1871, 
Gortano  e.  Demanio  (i),  e  18  gennaio  1876,  Meoni  e.  De- 
manio; QCC.^. 

E  si  tenga  ben  presente  che  questi  principii  sono  stati  ap- 
plicati dalla  giurisprudenza  e  dalla  dottrina  anche  nei  casi  nei  quali 
l'onere  dei  coadiutori  non  preesisteva  alla  soppressione  della  Col- 
legiata o  akro  ente,  ma  si  trattava  di  assegnare  la  quota  curata  al 
Parroco  tenendo  conto  delle  condizioni  per  le  quali  non  potrebbe 
esso  non  avvalersi  dell'opera  di  coadiutori  (2).  Cosi  la  Cassazione 
di  Roma,  nella  sentenza  18  luglio  1877  (3)  proclamava  la  mas- 
sima che  c(  se  il  Parroco  non  é  in  grado  di  soddisfare  da  sé  solo 
alla  cura  delle  anime,  a  ciò  devesi  provvedere  non  già  sottraendo 
alla  devoluzione  altre  quote  di  massa  oltre  la  curata,  ma  nella  de- 
terminazione dell'unica  congrua  dovuta  al  Parroco  ».  E  più  espli- 
citamente la  Corte  Suprema  confermò  questa  massima  nella  deci- 
sione 1°  marzo  1884,  Finanze  e.  Neri  (4). 


rocchie  erano  esenti  dalla  soppressione  in  omaggio  appunto  al  concetto  che  esse 
formano  parte  integrante  delle  Parrocchie.  Cons.  Zecca,  La  legge  sulla  liquida^ 
zione  delVasse  ecclesiastico,  ecc.,  n.  29,  pag.  299,  300. 

(1)  Anìialij  1871,  II,  418:  «  La  quota  curata  di  una  Parrocchia  in  cui  la 
cura  attuale  viene  esercitata  da  un  capitolo,  sia  direttamente  sia  per  mezzo  di 
vicari  amovibili  ad  7ìiUumy  non  devesi  proporzionare  ad  una  delle  prebende  cano- 
nicali, ma  al  numero  dei  popoli  ed  al  territorio  per  cui  la  cura  si  estende. 

«  Gli  stipendi,  0  la  paiate  di  essi  corrisposti  dalla  Collegiata  ai  vicari  amo- 
vibili ad  ììutum  esclusivamente  per  l'esercizio  della  cura  delle  anime,  ed  in 
quanto  l'opera  loro  fosse  indispensabile,  dehhonsi  calcolare  nella  liquidazione 
della  congrua  parrocchiale,  e  non  possono  reputarsi  onere  0  peso  del  patrimonio 
collegiale  ». 

(2)  Anche  nella  discussione  della  legge  15  agosto  1867  ciò  fu  )*ilevato* 
Avendo  il  deputato  Fiastri  presentato  un  emendamento  perchè  nella  quota  curata 
si  dicesse  che  doveva  comprendersi  quanto  occon^eva  per  mantenere  uno  0  due 
coadiutori,  il  relatore  (Ferraris)  nella  tornata  del  19  luglio  1867  rispondeva 
sarebbe  «  stato  oggetto  della  fissazione  della  quota  curata  per  congrua  il  ve- 
4L  dere  se  per  avventura  vi   sono    delle    circostanze  speciali,    le   quali    debbono 

<  consigliare  di   dare  al  Parroco  anche  quello  che  è  necessario  per  mantenersi 

<  dei  coadiutori  ». 

(3)  Annaliy  voi.  XII,  III,  pag.  4. 

(4)  Bollettino  del  contenzioso  cattolico,  1884,  pag.  117. 
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Sta  bene  che  un  solo  beneficio  con  unico  investito  debba  ri- 
manere in  vita  colla  soppressione  della  Collegiata  con  cura  d'anime; 
ma,  nello  stabilire  la  congrua  per  questo  unico  beneficio,  devesi 
aver  riguardo  agli  aiutanti  e  cooperatori  necessari  del  Parroco, 
quando  la  vastità  della  giurisdizione  parrocchiale,  le  difficoltà  ed 
estensione  dei  luoghi  lo  impongono,  perchè  altrimenti  non  potreb- 
bero svolgersi  la  ftinzione  ed  ufficio  parrocchiale  che  le  leggi  hanno 
inteso  invece,  ripetesi,  di  conservare  inalterati,  ed  anzi  di  favorire. 

7.  La  quota  curata,  di  cui  é  parola  nell'articolo  i°  della  legge 
15  agosto  1867,  si  determina  rispettando  pienamente  lo  5tó/w  ^wo 
della  funzione  ed  ufficio  parrocchiale  e  i  relativi  emolumenti,  come 
rilevasi  anche  dalla  Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio 
26  giugno  1873  (voi.  I,  p.  633).  Ivi  si  legge  che  alla  determina- 
zione della  quota  curata  si  provvede,  «  stralciando  ed  assegnando 
beni  in  natura  in  quantità  sufficiente  ad  assicurare  a  colui  cui-  é 
delegato  l'ufficio  di  Parroco  un  reddito  uguale  a  quello  in  media 
da  lui  percepito  annualmente  nell'ultimo  decennio  a  titolo  di  con- 
grua, supplemento  di  congrua  od  anche  per  competenze  personali 
traenti  origine  esclusivatnente  dall'ente  morale  collettivo,  ecc.  ». 
Dunque  si  assegna  un  reddito  di  congrua  equivalente  a  quello  che 
si  aveva  prima,  sempre  pel  principio  dell'onere  dell'ente  soppresso 
che  passa,  indiminuito,  coi  beni  e  nella  sua  piena  entità.  E  se  in 
quell'assegno  di  quota  curata  il  Demanio  nella  detta  Circolare  non 
ha  creduto  di  comprendere  anche  gli  assegni  per  le  spese  di  culto, 
coadiutori,  ecc.,  ne  dice  subito  il  perché,  a  Nel  determinare  (cosi 
la  Circolare)  lo  importo  della  quota  curata,  non  devesi  tener  conto 
degli  assegni  che  dalla  massa  si  corrispondono  al  Parroco  .per  il 
mantenimento  dei  coadiutori  o  per  spese  di  culto  e  simiU.  Costi- 
tuendo questi  assegni  altrettanti  oneri  della  massa,  continuano  a  far 

carico  della  medesima,  e  passano  a  carico  del  Fondo  pel  culto  » . 

« 

8.  Le  istituzioni  e  fondazioni  coadiutoriali  sono  state  piena- 
mente rispettate  dalle  nostre  leggi  eversive  dell'Asse  ecclesiastico, 
facendo  ad  esse  il  trattamento  medesimo  che  si  é  fatto  alle  Par- 
rocchie (RuFFiNi,  Trattato  del  Diritto  ecclesiastico  del  Friedberg, 
p.  696,  703;  Scaduto,  Diritto  ecclesiastico  vi  gotte,  I,  73;  Tiepolo, 
Leggi  ecclesiastiche  annotate,  p.  309  e  seg.,  p.  453). 
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Basta  richiamare  le  disposizioni  delle  leggi  15  agosto  1867 
e  II  agosto  1870,  ali.  P.  L'art,  i  (n.  4)  della  legge  del  1867 
eccettua  dalla  soppressione  «  i  benefizi,  ai  quali,  per  la  loro  fon- 
dazione, sia  annessa  cura  d'anime  attuale,  o  l'obbligazione  principale 
permanente  di  coadiuvare  al  parroco  nell'  esercizio  della  cura  »  ; 
e  l'art.  5  della  legge  1870  eccettua  cotesti  benefizi  dall'applicazione 
della  tassa  del  30  per  cento. 

Le  istituzioni  coadiutoriali  hanno  avuto,  ripetesi,  dalle  nostre 
leggi  eversive  il  trattamento  medesimo  fatto  alle  Parrocchie,  perché 
concorrevano  i  motivi  e  le  ragioni  medesime  da  tener  presenti  per 
le  une  e  per  le  altre  (i). 

«  L'ufficio  di  coadiutore,  osserva  la  Corte  d'  appello  di  To- 
rino (2),  é  proprio  di  colui  che  ha  per  speciale  mansione  di  pre- 
stare l'opera  sua  in  aiuto  del  Parroco,  ed  anche  di  supplirlo  in 
caso  di  assenza  o  impedimento  in  tutti  gli  atti  che  sono  proprii 
del  ministero  parrocchiale;  ed  il  sacerdote  investito  delle  funzioni 
di  Vicario  o  di  Vice-Parroco  di  una  determinata  Parrocchia  non 
ha  l'obbligo  soltanto  della  celebrazione  della  messa  nella  Chiesa 
parrocchiale  per  comodo  degli  abitanti  della  Parrocchia,  ma  quello 
ancora  di  attendere  alla  predicazione,  alla  spiegazione  del  catechismo 
ed  all'amministrazione  dei  sacramenti,  ed  in  generale  a  tutti  gli 
uffici  che  sono  propri  del  Parroco  e  nei  quali  viene  ad  estrinse- 
carsi la  cura  delle  anime. 

(c  Se  le  istituzioni  con  carattere  coadiutoriale  vennero  escluse 
dalla  soppressione,  ciò  é  perché  concorrmo  per  esse  le  stesse  ragioni 
che  determinarono  il  legislatore  a  non  comprendere  nella  soppressione 
i  benefizi  parrocchiali  ». 

Sono  veri  coadiutori  coloro  che  «  non  in  uno  alter  ove'  actu^ 
neque  certis  dumtaxat  solemniorihus  diebus,  quemadmodum  fratres  mendi- 
cantes,  paroco  assistunt;  sed  indifferenter,  idque  sine  dierum  aut  temporis 
distinctione,  in  omnibus  quae  curae  animarum  spectant,  una  cum  pasto- 


(1)  Corte  d'appello  di  Roma,  sentenza  2  aprile  1892  (voi.  Ili,  pag.  557); 
RivAROLo,  n  governo  della  Parrocchia,  pag,  552;  Corte  di  appello  di  Palermo 
13  maggio  1894  (voi.  X,576),  Tribunale  di  Perugia  28  agosto  1902  (voi.  in  corso» 
disp.  febbraio-marzo,  pag.  180). 

(2)  9  luglio  1894,  Rosaz  e  Cugno  e.  Comune  d'Exilles  (voi.  V,  p.  81). 
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rihus   lahorant  »  (Van  Espen,  Ius  eccles.  univ.,  p.  i\  tit.  3°,  cap.  2% 
n.  III). 

E  la  Corte  d'appello  di  Roma,  nella  sentenza  del  2  aprile 
1892  (voi.  Ili,  p.  557),  osserva  che  «  la  istituzione  e  ragione  di 
essere  della  coadiutoria  ha  di  mira  l'aiuto  del  Parroco  là  dove, 
sia  per  ragione  di  luoghi,  sia  per  numero  di  persone,  l'ufficio  di 
lui  potrebbe  riuscire  meno  completo  e  provvido  al  bene  spirituale 
dei  fedeli  ». 

Negli  enti  collegiali  che  avevano  annessa  la  Parrocchia  e  la 
cura  d'anime,  il  legislatore  ha  inteso  far  si  che  negli  stessi  questa 
sia  rispettata,  ma  a  condizione  che  si  trasformi,  e  da  collettiva 
diventi  singolare.  O  nell'ente  si  trovava  già  il  beneficio  curato 
avente  una  dotazione  propria  e  distinta  dalla  massa,  ed  esso  restò 
quale  era;  o  il  beneficio  non  esisteva  ma  la  massa  era  affetta  alla 
cura,  ed  allora  la  legge  faceva  sorgere  dalla  soppressione  il  bene- 
ficio unico  ed  individuo  (Tiepolo,  loc.  cit.,  p.  289). 

Ma  se  ciò  é  vero,  é  altresì  indubitato  che  non  possa  parlarsi 
di  soppressione,  che  questa  non  possa  estendersi  a  quei  canonicati 
o  benefizi  investiti  di  cura  <i'anime  che  non  sia  quella  apparte- 
nente al  Capitolo  ;  quando  cioè  uno  o  più  membri  dell'ente  Col- 
legiale possedessero  la  cura  o  coadiutoria  singolarmente  e  '  non  ' 
solidalmente,  come  investiti  di  benefizi  che  ebbero  tali  caratteri 
originariamente  in  limine  fundationis  o  posteriormente  nelle  forme 
legali.  (La  quota  curata^  voi.  I,  pag.  640-641,  coi  richiami  di  giu- 
risprudenza in  nota). 

Ora,  nel  caso  in  esame,  si  ha  :  1°  la  esistenza  delle  coadiu- 
torie  anteriore  alla  formazione  della  Collegiata  ;  2°  la  cura  delle 
anime,  nell'atto  di  erezione  della  Collegiata,  attribuita  soltanto  in 
habitu  al  Capitolo,  ma  in  aclu  al  Parroco  ed  ai  suoi  due  coadiutori. 

Non  vi  può  essere  pertanto  dubbio  alcuno  che  le  due  eoa- 
diutorie  sono  state  pienamente  rispettate  dalla  legge  di  soppres- 
sione. 

9-  Il  Tribunale  di  Perugia  colla  sentenza  del  14  gennaio  1902 
(riferita  a  pag.  372)  fece  piena  adesione  a  queste  considerazioni,  e 
stabili  le  massime  seguenti  : 

c(  Si  debbono  ritenere  come  fondazioni  speciali,    e    non  già 
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come  emanazione  dell'ente  Collegiata,  e  sono  quindi  esenti  da 
soppressione,  le  cappellanie  e  benefizi  coadiutoriali  quando  dalle 
tavole  di  fondazione  della  Collegiata  sia  deferita  la  cura  di  anime 
ai  coadiutori  unitamente  al  parroco,  siano  attribuiti  ai  coadiutori 
distinte  prebende  con  benefizi  propri  all'uopo  destinati  dalla  com- 
petente autorità,  sia  estesa  la  coadiutoria  a  tutta  la  parrocchia  ed 
a  tutti  gli  uffizi  del  parroco  od  ai  più  perspicui,  siano  i  coadiu- 
tori considerati  in  grado  preminente  agli  altri  beneficiati,  e  dispen- 
sati dall'intervento  agli  uffizi  del  coro. 

«  La  eccettuazione  dalla  soppressione  delle  parrocchie  riguarda 
e  si  estende  altresì  alle  coadiutorie  parrocchiali,  che  sono  paregggiate 
nelle  disposizioni. 

((  L'ufficio  parrocchiale,  se  non  è  divisibile  quanto  al  suo 
carattere  ed  al  suo  titolo,  può  però,  quanto  al  suo  esercizio,  andar 
diviso  fra  più  persone,  una  delle  quali  sia  il  parroco  stesso,  e  le 
altre  siano  i  coadiutori  o  cappellani  che  abbiano  per  loro  ufficio 
il  partecipare  alle  cure  ed  alle  funzioni  più  importanti  del  parroco, 
quando  questi  non  possa  tutte  soddisfarle  da  sé,  sia  per  condizioni 
personali  di  età,  di  salute  od  altro,  sia  perché  non  glielo  permetta 
la  vastità  della  parrocchia. 

*  ((  Per  congrua  parrocchiale,  giusta  la  dottrina  del  diritto  cano- 
nico e  le  disposizioni  delle  leggi  speciali,  intendersi  deve  un  assegno 
netto  da  ogni  onere,  e  determinato  in  misura  che  possa  bastare 
non  solo  alle  necessità  dell'investito,  ma  anche  della  Parrocchia, 
avuto,  cioè,  riguardo  non  solamente  ai  bisogni  dell'investito,  ma 
altresì  all'ampiezza  della .  parrocchia  ed  alla  moltitudine  dei  parroc- 
chiani ». 

10.  Ma  la  Corte  di  appello  di  Perugia  andò  in  avviso  del 
tutto  opposto;  e  colla  sentenza  26  giugno  1902,  respinta  una 
eccezione  di  cosa  giudicata  sollevata  dal  Fondo  pel  culto,  ritenne 
che  colla  soppressione  della  Collegiata,  erano  caduti  anche  i  benefizi 
coadiutoriali,  essendo  rimasta  in  vita  la  sola  prebenda  curata  o 
benefizio  personale  del  parroco. 

Ecco  la  motivazione  in  fatto  ed  in  diritto  di  questa  sentenza  : 

Con  Breve  Concistoriale  26  maggio  1847  la  chiesa  parrocchiale  di  San 
Benedetto  in  Gualdo  Tadino  fu  eretta  a  Collegiata,  dichiarandosi  che  la  cura 
delle  anime  spettava  in  atto  al  parroco  arcidiacono  e  a  due  canonici  coadiu- 
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tori,  e  furon  destinati  e  ripartiti  i  beni  della  Chiesa  al  mantenimento  del 
Parroco,  dei  suoi  coadiutori  e  degli  altri  beneficiati  minori,  e  alle  spese  di 
culto  e  di  manutenzione  della  chiesa.  Soppressa  la  Collegiata  per  effetto  del 
Decreto  commissariale  Pepoli  dell' ii  dicembre  1860,  e  passati  i  beni  al 
Demanio  dello  Stato  (i),  giusta  le  leggi  di  soppressione  degli  enti  ecclesia- 
stici, furono  attribuiti  e  mantenuti  durante  la  loro  vita  al  parroco,  ai  coa- 
diutori e  agli  altri  canonici  beneficiati,  prima  dalla  Cassa  ecclesiastica  e  poi 
dal  Fondo  pel  culto,  gli  emolumenti  corrispondenti  alla  rendita  dei  beni  della 
Collegiata  nella  proporzione  in  cui  ne  godevano  prima  della  soppressione,  a 
mente  dell'art.  13  del  succitato  decreto.  Nel  1869  il  Capitolo  della  Collegiata 
e  per  esso  il  Parroco  Rosi,  i  coadiutori  Tega  e  Brascugli  e  gli  altri  canonici 
beneficiati  istituirono  contro  il  Demanio  dello  Stato,  iimanzi  al  Tribunale  di 
Perugia^  un  giudizio  nel  quale  inters^enne  anche  il  Fondo  pel  culto,  e  doman- 
darono in  via  principale  che  si  dichiarasse  non  essere  compreso  nella  soppres- 
sione quell'ente  morale,  e  si  reintegrassero  essi  attori  nel  possesso  di  tutti  i 
beni  della  chiesa,  e  in  via  subordinata,  che  si  facesse  luogo  alla  separazione 
di  tanti  fondi  stabiliti,  quanti  fossero  sufficienti  per  la  congrua  del  parroco, 
dei  due  coadiutori  ed  altri  inservienti,  e  per  le  spese  di  culto,  e  si  assegnasse 
una  competente  abitazione  nel  fabbricato  annesso  alla  chiesa  per  il  parroco, 
per  i  coadiutori  e  per  gl'inservienti  ;  e  proposero  altre  domande  accessorie. 
Il  Tribunale  con  sentenza  del  30  luglio  1873,  confermata  in  appello  da  questa 
Corte  il  27  luglio  1874,  respinse  le  domande  degli  attori.  Dopo  la  morte 
dei  vari  beneficiati,  cessarono  i  rispettivi  assegni  :  fu  conservato  soltanto  quello 
per  congrua  parrocchiale  al  nuovo  parroco,  Ribacchi  Antonio,  nominato 
nel  1877,  in  favore  del  quale  il  Fondo  pel  culto  elevò  l'assegno  annuale  di 
L.  600  a  L.  1070  e  poi  a  L.  1420,60  e  riattivò  l'assegno  annuo  di  L.  1493,19 
per  spese  di  culto,  fabbrica  e  sagrestia.  Il  Ribacchi  fece  insistenti  pratiche 
amministrative  per  ottenere  che  si  ristabilisse  in  suo  favore  l'assegno  dell'emo- 
lumento pei  due  coadiutori  ;  ma,  essendovisi  rifiutata  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto,  egli  la  citò  a  comparire  in  giudizio  davanti  il  Tribunale  di 
Perugia,  con  atto  del  22  settembre  1901,  col  quale  chiese  che  si  dichiarasse 
tenuta  l'Amministrazione  a  corrispondere  per  ognuno  dei  due  coadiutori  un 
annuo  assegno  di  L.  951,10  corrispondente  all'antico  reddito  delle  loro  pre- 
bende, o  quella  somma  che  meglio  si  fosse  stimata  competente,  con  tutti 
gli  arretrati  dovuti  dalla  morte  dei  due  coadiutori  che  si  trovavano  investiti 
all'epoca  della  soppressione  della  Collegiata,  e  con  gl'interessi  legali  dal  di 
della  domanda  giudiziale,  e  con  la  condanna  della  convenuta  alle  spese  del 
giudizio. 

Contestata  la  lite,  il  Fondo  pel  culto  eccepì  che  la  domanda  dell'attore 
era  ostacolata  dal  giudicato  costituito    dalle    succitate    sentenze   del    1873    e 
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del  1874,  ed  oppose  nel  merito  che  per  le  leggi  speciali  sulla    materia   uoa 
fosse  dovuto  il  preteso  emolumento  per  i  coadiutori  del  parroco. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  14  gennaio  1902  (registrata  qui  il  30 
gennaio  1902  al  n.  499),  respingendo  le  eccezioni  della  convenuta  Ammini- 
strazione, accolse  la  domanda  dell'attore,  e  per  l'effetto  dichiarò  tenuta  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  a  corrispondere  all'attore  gli  assegni  neces- 
sari per  due  cappellani  coadiutori  della  Parrocchia,  commisurandoli  alla  base 
del  Breve  concistoriale  del  1847  e  dell'art.  13  del  Decreto  commissariale  per 
l'Umbria  dell'i  i  dicembre  1860,  più  i  relativi  arretrati  a  datare  dal  14  no- 
vembre 1887  per  uno  dei  coadiutori  e  dal  24  agosto  1894  per  l'altro,  più 
gl'interessi  legali  dal  di  della  domanda  e  condannò  il  Fondo  pel  culto  alle 
spese  del  giudizio. 

Contro  codesta  sentenza  il  Fondo  pel  culto  ha  prodotto  appello  con  alto 
15  aprile  1902,  lamentando  che  il  Tribunale  ha  violata  la  cosa  giudicata  e  le 
disposizioni  degli  articoli  16  del  Decreto  Pepoli  11  dicembre  1860,  1°  della 
legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  e  2°  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784, 
ali.  P;  ed  ha  chiesto  che,  in  completa  riparazione  della  sentenza  appellata» 
questa  Corte  respinga  la  domanda  del  Ribacchi,  e  condanni  costui  alle  spese 
di  primo  e  secondo  grado. 

Venuta  la  causa  in  discussione,  i  procuratori  delle  parti  hanno  preso  le 
conclusioni  trascritte  in  cima  della  presente. 
In  diriito.  La  Corte  considera  : 

I®  Non  vi  è  l'ostacolo  della  cosa  giudicata  alla  proponibiliti  dell'azione 
del  Ribacchi,  perchè  il  Tribunale  di  Perugia  con  la  sentenza  del  30  luglio 
1873  e  questa  Corte  d'appello  con  la  sentenza  del  29  luglio  1874,  che  con- 
fermò la  prima,  giudicando  sulla  domanda  subalterna  del  Parroco  di  S.  Be- 
nedetto e  dei  suoi  consorti  di  lite,  diretta  ad  ottenere  la  separazione  dei 
fondi  stabili  sufficienti  per  la  congrua  e  per  l'abitazione  del  Parroco  e  dei 
coadiutori,  dissero  soltanto  che  non  se  ne  poteva  tener  conto,  perchè,  secondo 
l'art.  16  del  Decreto  Pepoli  dell' 11  dicembre  1860,  in  caso  di  decesso  dei 
beneficiati  si  sarebbe  potuto  ottenere  amministrativamente  un  decreto  che 
avesse  prov\-eduto  ad  una  conveniente  abitazione  e  ad  un  assegnamento  dì 
congrua  parrocchiale  ;  e  la  Corte  soggiunse  che  era  intempestiva  la  domanda, 
perchè  gli  antichi  partecipanti  della  Collegiata  soppressa  erano  ancora  viventi 
e  percepivano  dallo  Stato  la  rendita  che  precedentemente  avevano  avuto  dal 
patrimonio  della  Collegiata,  e  non  vi  era  luogo  a  disputare  di  ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto  dopo  la  loro  morte.  Laonde  se  fu  respinta  quella  domanda 
del  Parroco,  ciò  avvenne  perchè  era  in  quell'epoca  inopportuna  e  intempestiva. 

2°  Nel  merito  la  domanda  proposta  dal  Ribacchi  per  avere  gli  assegni 
per  due  coadiutori,  non  ha  fondamento  in  diritto  e  dev'  essere  rigettata  in 
riparazione  della  sentenza  appellata.  Difatti-  qui  non  è  questione  di  sapere 
se  le  due  coadiutorie  fossero  state  o  non  fossero  state  istituite  quando 
venne  creata  la  Parrocchia  o  la  Collegiata  e  se  avessero  o  non  avessero  cou- 
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tinuato  ad  esistere  sempre  posteriormente.  Il  certo  è  che  in  forza  del  Decreto 
Pepoli  II  dicembre  1860,  avente  vigore  di  legge  nell'Umbria,  ribadito  e  man- 
tenuto dalle  posteriori  leggi  del  7  luglio  1866,  n.  3036  (art.  38)  e  del  15 
agosto  1867,  n.  3848  (art.  i,  n.  i)  fu  soppressa,  al  pari  di  tutte  le  Collegiate, 
quella  della  Chiesa  di  S.  Benedetto  in  Gualdo  Tadino,  e  fii  conservata  la 
sola  Parrocchia.  È  certo  eziandio  che  la  disposizione  dell'art.  13  del  surrife- 
rito Decreto  Pepoli  circa  l'assegno  ai  Canonici  delle  Collegiate  soppresse  fu 
un  provvedimento  temporaneo,  limitato  alla  sola  durata  della  vita  di  coloro 
che  si  trovavano  investiti  del  beneficio  all'epoca  della  soppressione;  ed  invece 
con  l'art.  1 6  lo  stesso  Decreto,  provvedendo  per  l'epoca  successiva  alla  morte 
dei  beneficiati,  dispose  che  dove  ai  Capitoli  delle  Chiese  collegiate  fosse  an- 
nessa cura  d'anime  si  sarebbe  potuto  provvedere  con  apposito  decreto  ad  una 
conveniente  abitazione  e  ad  un  assegnamento  di  congrua,  quando  ne  fosse 
stato  il  caso,  a  favore  di  un  provvisto  e  all'occorrenza  per  la  presentazione 
del  beneficiato;  e  con  l'ultimo  capoverso  dello  stesso  articolo  dispone  nei  se- 
guenti termini:  «  Non  potrA  però  in  nessun  caso  conservarsi  la  cura  d'anime 
che  ad  un  solo  individuo  per  ciascheduna  delle  anzidette  chiese  quand'anche 
quella  spettasse  e  fosse  gi\  esercitata  da  tutti  o  più  membri  delle  Comunità 
o  Collegiate  ».  Venne  la  legge  15  agosto  1867,  n.  3848  e  con  l'art,  i,  n.  i, 
dichiarando  che  non  erano  più  riconosciuti  come  enti  morali  i  Capitoli  delle 
Chiese  collegiate,  fece  salvo,  per  quelli  tra  essi  che  avessero  cura  di  anime, 
un  solo  beneficio  curato  od  una  quota  curata  di  massa  per  congrua  parroc- 
chiale. Ed  infine  la  stessa  disposizione  venne  sancita  e  ripetuta  con  l'art.  2  della 
legge  II  agosto  1870,  n.  5784,  alleg.  P;  il  quale  articolo,  nel  comprendere 
nella  conversione  i  beni  spettanti  ai  Capitoli  cattedrali,  ancorché  investiti  di 
parrocchialilà  o  collettivamente  o  singolarmente  avessero  cura  d'anime  abituale 
ed  attuale,  obbligazione  principale  e  permanente  di  coadiuvare  il  Parroco  nello 
esercizio  della  cura,  fece  salva  sempre  una  sola  prebenda  curata,  se  esistesse 
separata  dalla  massa,  ovvero  una  quota  curata  di  massa,  da  separarsi  per 
costituire  la  congrua  di  un  solo  Parroco,  e  lo  stesso  dispose  per  gli  altri  enti 
morali  collettivi  aventi  parrocchialità  o  cura  d'anime. 

Ciò  posto,  è  manifesto  che  avendo  l'Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  provveduto  all'assegno  della  congrua  per  il  Parroco  di  S.  Benedetto  ed 
anche  per  le  spese  di  culto,  sacrestia  e  fabbrica,  non  ha  diritto  il  parroco 
Ribacchi  ad  obbligare  l'Amministrazione  a  dargli  un  assegno  per  due  coadiu- 
tori (che  d'altronde  non  sono  stati  nominati  o  riconosciuti  dall'autorità  com- 
petente); e  il  Tribunale  con  l'accordarglielo  è  venuto  a  stabilire  tre  benefizi 
curati  (un  parroco  e  due  coadiutori)  o  tré  quote  curate  per  congrua  parroc- 
chiale, violando  apertamente  le  surriferite  disposizioni  di  legge  che  hanno 
consentito  un  solo  beneficio  curato  od  una  sola  quota  curata  per  congrua 
parrocchiale.  Ed  ammesso  pure  che  la  importanza  della  Parrocchia  di  S.  Be- 
nedetto, la  moltitudine  dei  parrocchiani  e  le  condizioni  topografiche  del  paese 
rendano  necessario  Tufiìcio  dei  due  coadiutori  del    parroco    ed    esiggano    un 
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aumeuto  o  supplemento  di  congrua  parrocchiale,  non  vi  si  può  provvedere 
che  amministrativamente  mediante  decreto,  essendo  compito  dell'autorità  am- 
ministrativa il  decidere  sulla  convenienza  dell'aumento  della  congma  (i),  ma 
non  ha  azione  il  parroco  per  costringere  giudiziariamente  il  Fondo  pel  culto 
a  dargli  l'aumento  o  il  supplemento  della  congrua,  quando  egli  gi\  riceve  a 
titolo  di  congrua  la  somma  annua  di  L.  1426,60  oltre  le  spese  di  culto, 
fabbrica  e  sacrestia,  e  quando  si  noti  che  per  l'art.  28,  n.  4,  del  regio  Decreto 
7  luglio  1866,  n.  3036,  non  è  imposto  altro  obbligo  al  Fondo  pel  culto  per 
pagamento  di  supplemento  di  assegno  se  non  a  favore  dei  parroci  che,  com- 
presi i  prodotti  casuali,  calcolati  sulla  media  di  un  triennio,  avessero  un 
reddito  minore  di  L.  800  annue.  Ed  occorre  pure  notare  che  per  l'art.  12 
del  regolamento  25  agosto  1899,  ^-  35^5  l'onorario  del  coadiutore  non  si 
può  ammettere  in  deduzione  quale  onere  legittimo  per  stabilire  la  congrua 
netta  del  Parroco,  se  non  sia  effettivamente  a  carico  del  beneficio  parrocchiale  ; 
e  nella  specie,  colla  Bolla  di  fondazione,  le  due  coadiutorie  non  furono  poste 
a  carico  del  Parroco,  bensì  furono  contemplate  come  due  benefizi  distinti  da 
quello  del  parroco  e  aventi  diritto  a  prebende  separate  a  carico  dei  beni  della 
Collegiata.  Questa  è  stata  soppressa  e  con  la  medesima  sono  caduti  i  benefizi 
delle  coadiutorie  ed  è  rimasto,  salvo  il  solo  beneficio  del  parroco.  Vuoisi 
dunque  accogliere  nei  sensi  suaccennati  l'appello  del  Fondo  pel  culto,  riformare 
la  sentenza  appellata  e  respingere  le  domande  del  Parroco  Ribacchi. 

11,  Di  questa  sentenza  venne  chiesto  l'annullamento  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma.  Il  ricorso  denunziava  la  violazione 
del  Decreto  commissariale  Pepoli,  delle  leggi  7  luglio  1866, 
15  agosto  1867,  II  agosto  1870,  ali.  P,  4  giugno  1899  ecc., 
osservando  quanto  segue: 

É  principio  fondamentale  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesia- 
stico, sanzionato  nelle  letterali  disposizioni  delle  nostre  leggi  ever- 
sive, che  non  si  é  inteso  con  esse  toccare  le  Parrocchie  e  qual- 
siasi altro  ente  investito  della  cura  delle  anime  o  coadiuvante  alla 
medesima.  Non  si  é  voluto  soltanto  esimere  i  benefici  parrocchiali 
e  i  detti  altri  enti  dalla  soppressione,  ma  si  è  avuto  in  mira  di 
favorirli,  in  modo  che  nessuna  diminuzione,  detrimento  o  altera- 
zione potessero  subire  la  funzione  e  l'ufficio  parrocchiale  o  curato, 
nella  loro  piena  esplicazione. 

In  omaggio  a  codesto  principio,  gli  art.  2,  n.  2,  del  Decreto 


(I)  Teoria  bene  strana.  È  fuori  dubbio,  e  la  giurisprudenza  lo  ha  ri  enuto, 
che  (juello  della  congi-ua  è  un  vero  e  proprio  diritto  dei  Parroci  da  far  valere,  come 
qualunque  altro,  dinanzi  al  magistrato  ordinario! 
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commissariale  ii  dicembre  1860  nell'Umbria,  e  del  Decreto  com- 
missariale 3  gennaio  1861  per  le  Marche,  dichiarano  esenti  dalla 
soppressione  a  i  benefizi  semplici,  le  cappellanie  ecclesiastiche  e  le 
abazie  aventi  attualmente  esercizio  di  giurisdizione  o  di  cura  di 
anime  ». 

E  analogamente  dispone  il  Decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861,  n.  231,  per  le  Provincie  Napoletane  all'art.  2. 

La  legge  15  agosto  1867,  all'art,  i,  n.  4,  dichiara  che  sono 
conservati  «  i  benefizi  ai  quali  per  la  loro  fondazione  sia  annessa 
la  cura  d'anime  attuale,  o  l'obbligazione  principale  permanente  di 
coadiuvare  al  Parroco  nell'esercizio  della  cura  ». 

La  legge  infine  interpretativa  11  agosto  1870,  ali.  P,  all'art.  5 
dichiara  che  la  tassa  straordinaria  del  30  ojo  come  non  deve  essere 
applicata  al  singolo  benefizio  costituente  la  congrua  del  Parroco, 
cosi  non  deve  esserlo  «  ai  benefizi  cui  sia  annessa  l'obbhgazione 
principale  permanente  di  coadiuvare  il  Parroco  nell'esercizio  della 
cura  ». 

Nelle  riferite  disposizioni  due  condizioni  essenziali  si  richie- 
dono perché  un.  ente  comunque  denominato  (benefizio,  cappel- 
lania,  ecc.),  sia  rispettato  :  che  esso  abbia  cura  d'anime  attuale,  o 
che  abbia  principalmente  e  permanentemente  lo  scopo  coadiuto- 
riale. 

12.  I  CapitoH  delle  Chiese  collegiate  possono  essere  investiti 
della  cura  d'anime  o  della  parrocchialità;  e  ad  essi  si  riferiscono 
altre  disposizioni  del  Decreto  11  dicembre  1860  per  l'Umbria, 
della  legge  15  agosto  1867,  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  P  (i). 
a)  Decreto  commissariale  ii  dicembre  1860  per  l'Um- 
bria (2): 

((  Art.  lé.  Dove  alle  comunità,  stabilimenti  e  Capitoli  delle 
Chiese  collegiate  sia  annessa  cura  d'anime  si  potrà,  nei  casi  di  cui 
sopra,  provvedere  con  apposito  Decreto  ad  una  conveniente  abi- 
tazione e  ad  un  assegnamento  di  congrua,  quando  ne  sia  il  caso. 


(1)  Per  la  legge  29  maggio  1855,  in  Piemonte,  e  per  il  Decreto  luogote- 
nenziale 18  febbraio  1861  nelle  Provincie  Napoletane  i  detti  Capitoli  aventi  cura 
d'anime  erano  eccettuati  dalla  soppressione. 

(2)  Identico,  col  corrispondente  art.  16,  il  Decreto  3  gennaio  1861  per  le 
Marche. 


1 
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.a  favore  di  un  provvisto,  e  dove  occorra,  per  la  presentazione  di  un 
beneficiato. 

«  Non  potrà  però  in  nessun  caso  conservarsi  la  cura  d'anime 
che  ad  un  solo  individuo  per  ciascheduna  delle  anzidette  chiese,, 
quand'anche  quella  spettasse  o  fosse  già  esercitata  da  tutti  o  più 
membri  delle  Comunità  o  Collegiate  ». 
b)  Legge  15  agosto  1867: 
ce  Art.  I .  Non  sono  più  riconosciuti  come  enti  morali  :  /  Capi- 
toli delle  Chiese  collegiate,  le  Chiese  ricettizie,  le  Comunie  e  le  cappel- 
lanie  corali,  salvo  per  quelle  tra  esse  che  abbiano  cura  d'anime,  un  solo 
beneficio  curato,  od  una  quota  curata  di  massa  per  congrua  parroc- 
chiale. 

e)  Legge  ii  agosto  1870,  all.  P: 
'(.(.  Art.  2.  Agli  altri  enti  morali  collettivi  (i),  ancorché  abbiano 
parrocchialità  o  cura  d'anime  nelle  condi^oni  indicate  nel  precedente 
paragrafo  (ossia  «  che  siano  investiti  di  parrocchialità  o  collettiva- 
mente o  singolarmente  abbiano  cura  d'anime  abituale  ed  attuale,  od 
obbligazione  principale  e  permanente  di  coadiuvare  il  parroco  nel- 
l'esercizio della  cura),  deve  ritenersi  applicabile  l'art,  i  del  n.  i  della 
legge  15  agosto  1867,  in  modo  però,  che  anche  riguardo  ai  mede- 
simi rimanga  salvo  un  solo  beneficio  curato  od  una  quota  curata  di 
massa  per  congrua  parrocchiale  ». 

Il  legislatore  ha  voluto  che  la  cura  sia  trasformata  e  da  collet- 
tiva diventasse  singolare.  O  nell'ente  collegiale  si  trovava  il  beneficio 
curato  avente  una  dotazione  propria  e  distinta  dalla  massa,  ed  esso 
.rimane  qual'era;  o  non  esisteva  il  beneficio  ma  la  massa  dei  beni  era 
.affetta  alla  cura,  ed  allora  il  legislatore  fa  sorgere  colla  soppressione 
del  Collegio  un  beneficio  unico  ed  individuo,  determinando  l'attribu- 
zione di  un  emolumento,  di  un  assegnamento  di  congrua  per  il 
Parroco:  emolumento  che,  come  é  riconosciuto,  non  deve  già  rife- 
.rirsi  e;  comprendere  i*  soli  redditi  personali  di  cui  il  Parroco  usufruiva 
quando  esisteva  l'ente  collettivo,  ma  anche  ciò  che  fosse  necessario, 
indispensabile  pel  mantenimento  della  chiesa,  del  culto,  di  uno  o 
più  coadiutori  tee.  (v.  n.  5-7). 

Ma,  come  è  facile  vedere  dalla  sola  lettera  di  esse,  coteste  dispo- 


(1)  Nel  precedente  comma  la  legge  parla  dei  Capitoli  cattedrali. 
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sizioni  riguardano  la  ipotesi  che  la  cura  o  la  parrocchialità  sia  stata 
attribuita,  spetti  aWente  Capitolo,  comunque  venga  esercitata  o  da 
tutti  collettivamente  o  da  alcuni  singolarmente  dei  suoi  membri,  e 
deve  il  Capitolo  possedere  la  cura  abituale  ed  attuale,  poiché  quest'ul- 
tima rappresenta,  come  é  noto,  il  vero  e  proprio  'esercizio  della  cura 
d'anime  (i).  In  tal  modo,  come  vedesi,  si  esprime  la  legge  interpre- 
tativa II  agosto  1870. 

Coteste  disposizioni  legislative  circa  la  trasformazione  della 
cura  d'anime  collettiva  in  una  cura  d'anime  affidata  ad  un  singolo 
provvisto,  coesistono  con  le  altre  enunciate  disposizioni  che  dichia- 
rano espressamente  conservati  i  beneficii,  e  gli  altri  enti-  investiti 
di  giurisdizione  e  cura  d'anime  attuale  o  aventi  lo  scopo  principale 
€  permanente  di  coadiuvare  il  parroco.  È  chiaro  quindi,  é  intui- 
tivo che  cosa  abbia  inteso  di  fare  il  legislatore. 

L'ultimo  alinea  dell'articolo  16  del  Decreto  commissariale 
II  dicembre  i8éo,  come  l'articolò  i  della  legge  15  agosto  1867, 
€  l'articolo  2  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  P,  contemplano  il 
^  caso,  ripetesi,  in  cui  la  parrocchialità  risieda  nelVente  morale  collet- 
tivo, e  non  l'altro  in  cui  dipenda  essa  dalle  singolari  tavole  di  fon-^ 
datone. 

Le  coadiutorie,  vicarie,  i  beneficii,  fondazioni  ed  istituzioni 
in  genere  aventi  fini  e  scopi  coadiutoriali  ed  esistenti  nelle  Chiese 
collegiate  ed  altri  enti  collettivi  non  sono  colpite  dalla  soppres- 
sione, quando  l'ufficio  di  cura  o  coadiuvante  alla  cura  delle  anime 
sta  di  per  sé,  in  virtù  della  propria  fondazione,  e  non  come  emana- 
T^ione  del  corpo  collettivo,  quando  cioè  la  cura  non  è  quella  che  ri- 
siede nell'ente  morale  collettivo,  e  non  é  esercitata  dai  beneficiati 
come  emanazione  dell'ente  collettivo  stesso,  ma  in  quanto  si  ap- 
partiene ai  beneficii  curati  o  coadiutoriaH. 

\3.  In  sostanza,  si  considerino  nei  sensi  più  generali  che  si 
vogliano  le  disposizioni  degli  articoli  i  della  legge  15  agosto  1867^. 


(1)  Cons.  Zecca,  <  La  legge  sulla  liquidazione  delVasse  ecclesiastico  > 
N.  25,  pag.  251  e  seg.  —  <  La  cura  abituale  (ivi)  altro  non  è  se  non  un  lìome; 
una  memoria,  una  mera  onorificenza,  iti  una  parola  un  titulus  siìie  re...  Quindi 
è  che  Barbosa  (De  Paroch.,  P.  L,  cap.  1,  N.  48)  la  definisce:  illa  quae  pcrtes 
aliquem  rat  ione  alicuius  beneficii  in  fieri  est,  sed  non  in  facto,  quia  cxecu- 
tionem  potesfalis  non  habetj  ecc.  >. 
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e  2  della  legge  ii  agosto  1870:  deve  sempre  però  trattarsi  di  cura 
d'anime  abituale  ed  attuale  appartenente  al  Capitolo,  e  non  già  di 
cura  di  anime  attuale  spettante  ai  singoli  beneficii  jure  proprio,  per 
le  tavole  di  fondazione,  per  la  loro  originaria  natura. 

ce  Quando  uno  o  più  tra  i  canonici  di  una  Chiesa  collegiata 
hanno  per  legge  di  fondazione  (cosi  la  Cassazione  di  Firenze 
nella  sentenza  2  marzo  1871,  riportata  negli  Annali,  V^  p.  119) 
annessa  l'obbligazione  principale  permanente  di  coadiuvare  il  par- 
roco nell'esercizio  della  cura,  non  si  fa  luogo  né  alla  soppressione 
delle  loro  prebende,  né  alla  conversione  dei  beni.  La  disposizione 
del  n.  I,  articolo  i,  della  legge  procede  nel  caso  in  cui  la  Colle- 
giata sia  investita  della  parrocchialità,  né  si  estende  al  caso  diversa 
in  cui  la  parrocchialità  risiede  in  uno  dei  canonici  come  parroco 
ed  in  uno  o  più  altri  tra  i  rimanenti  canonici  come  coadiutori  ». 

In  codesti  termini,  con  giurisprudenza  costante,  ebbe  a  pro- 
nunziarsi, appena  costituita,  come  unica  regolatrice  della  materia,, 
la  Corte  di  Cassazione  di  Roma.  Era  stata  preceduta  dal  Consiglia 
di  Stato  con  due  pareri,  l'uno  in  data  20  febbraio  187 1,  e  l'altro» 
a  Sezioni  unite,  del  14  marzo  1872  (i). 


(1)  Eccone  le  considerazioni  più  rilevanti: 

<  Che  in  proposito  è  da  osservare  essere  stata  la  dispo.'-izione  dell'art.  1 
della  legge  15  agosto  1867  determinata  dal  bisogno  e  dalla  convenienza  di  assi- 
curare Tesercizio  del  ministero  parrocchiale  nelle  chiese  già  Collegiate,  ove  esso 
veniva  meno  per  la  soppressione  dei  Capitoli,  ed  essere  stata  l'altra  dell'art.  2 
della  posteriore  legge  11  agosto  1870,  ali.  P,  determinata  dalla  necessità  di 
porre  in  chiaro  gli  intendimenti  del  legislatore  circa  la  parrocchialità  0  cura 
delle  anime  collettiva  dei  Capitoli,  ecc..  Che  ai  canonicati  di  Cattedrali  o  di 
Collegiate  che  per  titoli  speciali  estranei  all'ente  collettivo  hanno  annessa  la 
cura  di  anime  attuale  0  l'obbligazione  di  coadiuvare  il  parroco  nell'esercìzio- 
della  cura,  non  si  applicano  le  disposizioni  dei  due  citati  articoli,  bensì  quella 
del  paragrafo  2°  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  del  n.  4  dell'articolo  1 
della  legge  15  agosto  1867,  e  dell'art.  5  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  /*. 

<  Che  i  canonicati  in  discorso  vogliono  èssere  riguardati  come  veri  benefìzi 
in  cura  d'anime,  aventi  la  loro  propria  esistenza  giuridica  per  titoli  estranei 
all'ente  collettivo  che  è  il  Cajjitolo,  dal  quale  cotesta  loro  esistenza  è  del  tutto 
indipendente. 

<  Che  è  da  ritenere  essere  a  tali  benefizi  aggiunto  il  canonicato  a  solo  titolo 
<ii  onore,  e  non  potere  l'autonoma  loro  esistenza  essere  punto  alterata  dalle 
mutate  condizioni  dei  Capitoli  0  di  Cattedi-ali  0  di  Collegiate,  di  cui  i  loro  titolari 
formino  parte  >. 
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La  Corte  Suprema  di  Roma  pronunziò  dapprima  la  sentenza 
13  marzo  1876,  causa  Davicino,  e  si  espresse  poi  sempre  negli 
stessi  sensi  con  posteriori  pronunziati  (i). 

((  Attesoché  (ivi  leggesi)  le  restrizione  ad  un  solo  beneficio 
curato  non  è  fatta  pei  singoli  beneficii  fondati  in  una  Chiesa,  ma 
pel  Corpo  Collegiale  dei  Capitoli.  Il  legislatore  limita  espressa- 
mente ad  un  solo  beneficio  curato  per  quelle  tra  esse  (Collegiate) 
che  abbiano  cura  di  anime. 

c(  Quando  si  tratta  di  singoli  benefizi  curati  od  aventi  il  ca- 
rico di  coadiuvare  al  parroco  nell'esercizio  della  cura,  il  legislatore 
non  distingue  se  più  di  essi  siano  fondati  in  una  sola  Chiesa;  e 
per  regola  generale  li  mantiene  tutti  egualmente.  Poco  importa 
che  coloro  i  quali  ne  godino  si  chiamino  canonici  od  abbiano 
altra  denominazione. 

((  Attesoché  a  questo  ragionamento  non  osta  l'aHnea  dell'ar- 
ticolo 2  della  legge  11  agosto  1870,  ali.  P,  col  quale,  per  inter- 
pretazione autentica,  si  disponeva  essere  applicabile  il  n.  i  dell'ar- 
ticolo della  legge  15  agosto  1867  ai  capitoli  delle  Collegiate,  an- 
corché investite  di  parrocchialità  o  collettivamente  o  singolarmente, 
ed  aventi  cura  d'anime  abituale  ed  attuale,  od  obbligazione  prin- 
cipale e  permanente  di  coadiuvare  al  parroco  nell'esercizio  della 
cura.  Imperocché  questa  parrocchialità  collettiva  e  singolare,  di  cui 
parla  la  legge  11  agosto  1870  risiede  nel  Capitolo,  e  si  esercita 
sohdalmente,  promiscuamente  o  separatamente  dai  canonici,  ed  è 
ben  diversa  da  quell'uffieio  di  cura,  o  coadiuvante  alla  cura  che 
dipende  dalle  singolari  tavole  di  fondazione  di  unjcanonicato. 

(c  Siffatto  ufficio  sta  di  per  sé,  in  virtù  della  fondazione  spe- 
ciale, non  essendo  un'emanazione  del  corpo  collettivo,  e  non  cade 
nella  riduzione  del  numero  dei  beneficii  curati  di  una  Collegiata 
soppressa  »  (2). 


(1)  ,Ved.,  ad  es.,  la  sentenza  26  giugno  1876,  Finanze  e.  Roero  e  Valsisa 
{Corte  Suprema^  1876,  p.  238);  11  novembre  1879,  Capitolo  di  Bitetto  {Legge, 
1880,  II,  155). 

(2)  Lo  Scaduto,  Dir,  eccl.  vigente^  voi.  I  (2*  ediz.),  n.  73,  pag.  337,  cosi  si 
esprime:  <  La  teoria  che  sia  conservato  più  di  un  beneficio  curato  0  coadiuto- 
riale  è  ammissibile  solo  nel  caso  che  diversi  membri  prò  tempore  dell'ente  col- 
legiale possedessero  la  cura  0  coadiutoria  singolarmente  e  non  solidalmente,  e 
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Non  occorre  aggiungere  altro,  trattandosi  di  principii  e  di 
teorie  evidenti  e  di  giurisprudenza  assodata  dalla  Suprema  Corte 
regolatrice,  seguita  pacificamente  dalle  Corti  di  merito. 

Tuttavia  giova  richiamare  una  sentenza  che  riguarda  un  ultimo 
identico  caso,  verificatosi  nelle  Marche.  Si  allude  alla  sentenza 
della  Corte  di  appello  di  Macerata  i6  giugno  1898  nella  causa 
Fondo  pel  culto  e.  Parrocchia  di  S.  Elpidio  a  Mare  (i).  * 

Anche  quivi  si  trattava  dell'arciprete-parroco  e  di  due  vicari- 
curati  perpetui  che  esercitavano  la  cura  d'anime  nella  chiesa  già 
parrocchiale  elevata  a  Collegiata. 

Il  Fondo  pel  culto  pretendeva  anche  allora  sostenere  che 
colla  soppressione  della  Collegiata  erano  andate  soppresse  anche 
le  Vicarie  curate  che  si  trovavano  esistenti  nella  Collegiata  stessa. 

Ma  la  Corte  d'appello,  come  già  il  Tribunale,  dovette  respin- 
gere la  illegale  ed  assurda  pretesa,  osservando  che  «  l'ultimo  alinea 
del  Decreto  commissariale  Valerio  3  gennaio  1861,  l'art.  1°  della 
legge  15  agosto  1867,  e  l'art.  2  della  legge  11  agosto  1870  con- 
templano il  caso  in  cui  la  parrocchialità  risieda  nell'ente  morale 
collettivo,  e  non  l'altro  in  cui  dipenda  dalle  singolari  tavole  di 
fondazione.  Va  da  sé  per  le  cose  preavvertite  che  la  vicaria  curata 
perpetua  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  nella  già  Collegiata  di 
S.  Elpidio  a  Mare  con  patrimonio  proprio,  non  sia  stata  colpita 
dalle  sanzioni  di  soppressione  delle  leggi  eversive  dell'Asse  eccle- 
siastico, dappoiché  ivi  l'ufficio  di  cura  o  coadiuvante  alla  cura 
delle  anime,  si  ripete  ancora  una  volta,  stava,  come  ora,  di  per 
sé,  in  virtù  dgjla  fondazione  speciale,  e  non  come  emanazione  di 
quel  corpo  collettivo  »  (2). 


tale  divisione  sussista  non  come  semplice  norma  amministrativa  interna,  ma 
legalmente,  o  perchè  i  relativi  benefizi  siano  stati  eretti  ad  hoc  in  ìimiìie  fun- 
dationis,  o  perchè  posteriormente  siano  stati  modificati  in  siff'atto  senso  con  le 
debite  forme  legali.  Giacché  allora  il  carattere  sostanziiile  di  siffatti  benefizi 
sarebbe  la  cura  0  la  coadiutoria;  la  circostanza  che  essi  fanno  parte  dfun  ente 
Collegiale  sarebbe^  affatto  accessoria  e  di  niuna  conseguenza  ». 

(1)  Voi.  Vili,  pag.  511. 

(2)  Alla  sentenza  si  acquietò  il  Fondo  pel  culto  per  quanto  riguarda  le 
nicissime  di  diritto  in  esame,  e  ricorae  solo  per  altre  questioni,  come  appare  dalla 
sentenza  della  CoHe  di  Cassazione  9  marzo-5  aprile  1899. 
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15.  Dato  ciò  che  precede  é  evidente  che,  trattandosi  di  discu- 
tere se  in  relazione  alla  soppressione  di  una  Collegiata  debbano 
essere  coinvolti  nella  soppressione  della  Collegiata  stessa  dei  bene- 
fizi o  istituzioni  con  cura  d'anime  o  coadiutoriali  che  in  essa  si 
trovano  esistenti,  é  necessario  assodare  :  i°  che  la  cura  delle  anime 
abituale  ed  attuale  spetti,  appartenga  alla  Collegiata;  2°  che  i  bene- 
fizi o  istituzioni  suddette  non  abbiano  giurisdizione  o  cura  d'anime 
attuale,  non  esercitino  tale  cura  d'anime  per  virtù  delle  proprie 
peculiari  fondazioni,  ma  l'esercitino  semplicemente  in  rappresen- 
tanza, come  emanaT^ione  e  derivaTjone  dalla  cura  spettante  al  Capitolo. 

Ma  la  Corte  di  appello  di  Perugia  trascurò  completamente 
l'esame  circa  la  esistenza  di  questi  estremi,  e  dichiarò,  indipen- 
dentemente da  essi,  e  pel  solo  fatto  della  soppressione  della  col- 
legiata, soppressi  anche  i  benefizi  coadiutoriali.  Era  quindi  evidente 
il  §uo  errore.  Né  di  alcun  valore  erano  gli  argomenti  che  la  sen- 
tenza volle  trarre  dall'art.  28,  n.  4,  della  legge  7  luglio  1866  e 
dal  regolamento  del  25  agosto  1899,  n.  350. 

16.  La  Corte  Suprema  di  Roma  riconobbe  e  censurò  l'errore 
in  cui  era  caduto  il  magistrato  di  appello;  e  nella  decisione  del  14 
ottobre  1902  cosi  considerava  in  diritto: 

Strana  confiisione  fu  fatta  dalla  Corte  di  appello  di  Pemgia  di  due 
figure  giuridiche  che  si  trovano  essenzialmeute  distinte  nelle  leggi  eversive 
del  patrimonio  ecclesiastico,  ossia  dei  benefizi  curati  autonomi  coi  Capitoli 
delle  Chiese  collegiate  aventi  cura  d'anime.  E  senza  accorgersi  che  studio 
del  legislatore  italiano  fu  quello  di  rispettare  sempre  e  dovunque  l'ufiScio 
parrocchiale,  diretto  a  soddisfare  i  bisogni  religiosi  e  civili  delle  popolazioni, 
sorvolando  sul  testuale  disposto  dell'art.  1°,  n.  4,  della  legge  15  agosto  1867, 
ebbe  a  stabilire  la  massima  che  la  soppressione  dell'ente  collettivo  traeva 
seco  di  necessità  anche  quella  dei  benefizi  contemplati  nello  stesso  numero 
quarto,  anche  quando  per  speciale,  fondazione  esistessero  presso  l'ente  col- 
lettivo. 

Ma  non  è  cosi  ;  e  le  discussioni  parlamentari  che  precedettero  la  legge 
del  15  agosto  1867,  e  i  ripetuti  giudicati  di  questo  Supremo  Collegio  inse- 
gnavano che  la  riserva  di  un  solo  benefizio  curato  avveniva  nel  caso  che  Teute 
collettivo  soppresso  avesse  esercitato  la  cura  delle  anime  ad  opera  di  tutti  o 
di  più  dei  suoi  membri;  che  in  tal  modo  si  trasformava  semplicemente  l'uf- 
ficio parrocchiale;  che  cotesta  trasformazione,  ben  lungi  dal  diminuire  lo  stesso 
ufficio,  mirava  a  renderlo  più  intenso  e  più    efficace,  concentrandolo    in    uii 
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solo  individuo,  salvo  sempre  il  provvedere  all'estensione,  quando  l'opera  di 
un  sacerdote  si  fosse  riconosciuta  insufficiente  ai  bisogni  spiriuiali  dei  par- 
rocchiani. 

Al  caso  invece  verificatosi  nella  Collegiata  di  S.  Benedetto  in  Gualdo 
Tadino,  dove  per  speciale  fondazione,  come  ritenne  la  Corte  di  merito,  esi- 
stevano tre  benefizi  distinti  del  parroco,  cioè,  e  dei  due  coadiutori,  era  appli- 
cabile il  n.  4  dell'art.  i°  della  legge  15  agosto  1867,  che  eccettua  dalla  sop- 
pressione i  benefizi  ai  quali  vada  annessa  cura  d'anime  attuale  o  l'obbligazione 
principale  permanente  di  coadiuvare  al  parroco  nell'esercizio  della  cura.  E  se 
ben  si  considera,  questo  n.  4  è  la  conseguenza  logica  del  n.  i,  nel  senso  che 
come  si  è  trasformato  nel  primo  caso  l'unico  beneficio  esistente  penes  Capi- 
tuluniy  senza  sopprimerlo,  erano  meritevoli  d'essere  conservati  i  benefici  aventi 
vita  propria  ed  autonoma,  benché  incorporati  nella  Collegiata. 

E  l'ufficio,  che  si  considera,  è  l'ufficio  che  le  leggi  eversive  hanno  man- 
tenuto nella  sua  interezza;  e  se  a  poterlo  compiere  occorreva  l'opera  d'uno 
o  più  coadiutori,  questi  dovevano  essere  conservati. 

Male  a  proposito  si  cita  il  R.  Decreto  25  agosto  1899,  n.  350.  Infatti 
gli  art.  11-12  combinati  insieme  non  giovano  certo  alla  tesi  della  Corte  di 
merito.  —  L'art.  1 1  dispone  :  «  Gli  oneri  costituiti  sulla  rendita  beneficiaria 
sono  considerati  legittimi  quando  per  fondazione,  o  per  decreti  o  provvedi- 
menti dell'autorità  ecclesiastica,  muniti  di  Exequatur  o  di  Regio  Placety  il  Par- 
roco non  possa  esimersi  dalla  prestazione  e  questa  renda  necessaria  l'eroga- 
zione di  una  parte  della  rendita  della  prebenda  ». 

E  l'art.  12:  <ìf  perchè  l'assegno  corrisposto  ai  coadiutori  possa  ammet- 
tersi in  deduzione  quale  onere  legittimo,  occorre,  fra  le  altre  condizioni,  che 
i  decreti  e  provvedimenti  dell'autorità  ecclesiastica  siano  di  data  certa  ante- 
riore alla  pubblicazione  della  legge  7  luglio  1866  ». 

Oltre  che  in  questo  articolo  si  contemplano  i  coadiutori  di  fatto,  non 
investiti  di  benefizi  analogamente  fondati,  in  esso  si  parla  di  decreti  e  prov- 
vedimenti e  si  tace  del  titolo  di  fondazione  menzionato  nell'art.  11. 

Con  ciò  si  risponde  all'obbietto  posto  innanzi  dall'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto,  la  quale  assume  che  il  ricorrente  D.  Antonio  Ribacchi  avrebbe 
nella  migliore  ipotesi  potuto  rivendicare  l'esistenza  dei  due  benefizi  coadiuto- 
riali,  ma  non  può  oggi  pretendere  di  venirgli  corrisposto  l'assegno    relativo. 

Fu  già  osservato  essere  l'ufficio  parrocchiale,  al  cui  esercizio  fiirono 
ordinati  i  benefizi,  che  il  legislatore  ebbe  in  cima  al  suo  pensiero  ;  onde  il 
D.  Ribacchi,  in  nome  di  questo  ufficio,  può  chiedere  quanto  fu  riconosciuta 
necessario  dal  fondatore  per  poterlo  completamente  esercitare. 

D'altra  parte,  non  è  dicevole  a  chi  detiene  il  capitale  altrui  rifiutarne 
gl'interessi,  sub  specie  che  il  creditore  non  l'ha  domandato. 

Ed  ove  coteste  ragioni  non  fossero  esuberanti  per  condannare  l'eresia 
giuridica  che  si  contiene  nella  sentenza  impugnata,  dovrebbe  la  medesima 
annullarsi  per  vizio  manifesto  di  contraddizione.  Riconosceva  che  per  la  Bolla 
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di  fondazione  le  due  coadiutorie  rappresentavano  due  benefizi  distinti,  dotati 
di  separata  prebenda,  e  nondimeno  negava  al  parroco  il  diritto  ad  ottenere 
gli  emolumenti,  sol  perchè  non  furono  posti  a  carico  del  suo  benefizio  ;  e 
tutto  ciò  dopo  avere,  con  sicurezza  non  invidiabile,  affermato  indifferente  la 
circostanza  che  le  due  coadiutorie  fossero  coeve  alla  erezione  della  Collegiata 
ed  avessero  in  seguito  continuato  a  funzionare. 

Per  questi  motivi,  la  Córte  cassa,  rinvia  ecc. 

17.  Nel  giudizio  di  rinvio,  si  proposero,  oltre  la  questione 
principale  di  merito,  alcune  altre  questioni,  fra  cui  quella  dell'appli- 
cabilità della  prescrizione  estintiva  di  cui  all'art.  2 1  del  Decreto  Com- 
missariale Pepoli.  E  la  Corte  di  appello  di  Roma  con  sentenza  del 
23  dicembre  1902  (riferita  a  pag.  362)  emise  le  seguenti  massime: 

ce  Le  cappellanie  o  benefizi  coadiutoriali  annessi  a  chiese  col- 
legiate sono  esenti  da  soppressione  quando  la  cura  di  anime  attuale 
fu  imposta  per  legge  di  fondazione  al  parroco  ed  ai  cappellani 
coadiutori,  e  nell'ente  morale  collettivo  risiede  la  sola  cura  abituale» 

((  Contro  tale  esenzione  dalla  soppressione  non  sono  invoca- 
bili il  secondo  capoverso  dell'art.  16  del  Decreto  Commissariale 
Pepoli  II  dicembre  1860  e  l'art,  i,  n.  i,  della  leg'ge  15  agosto  1867. 

((  La  prescrizione  estintiva,  sancita  dall'art.  21  del  suddetto 
Decreto  Pepoli,  non  può  essere  dedotta  per  la  prima  volta  nel 
giudizio  di  rinvio. 

((  È  colpita. da  tale  prescrizione  l'azione  intesa  a  rivendicare 
i  beni  di  due  coadiutorie,  ma  non  quella  tendente  ad  ottenere  la 
continuazione  del  pagamento  di  annui  assegni  liquidati  ai  due 
coadiutori. 

c(  Nessuna  prescrizione  corre  durante  l'esame  ed  il  giudizio 
sulle  pratiche  ed  istanze  amministrative,  le  quali  per  una  pubblica 
Amministrazione  sono  atti  interruttivi  e  costitutivi  in  mora  ai  sensi 
dell'art.  2125  del  Codice  civile. 

(c  La  buona  fede,  di  cui  parla  l'art.  703  Cod.  civ.  in  riguardo 
all'appropriazione  legittima  dei  frutti,  é  quella  definita  dall'art.  701 
dello  stesso  Codice. 

(c  L'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  non  può  invocare 
il  principio  che  esonera  il  possessore  di  buona  fede  dalla  restitu- 
zione dei  frutti,  nel  caso  di  domanda  per  pagamento  di  assegni 
a  coadiutori. 
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«  E  in  tal  caso  sono  di  ostacolo  ad  invocare  la  buona  fede 
le  continuate  istanze  e  le  risoluzioni  amministrative. 

«  La  prescrizione  quinquennale,  di  cui  all'art.  2144  del  Codice 
civile,  non  é  applicabile  alla  domanda  degli  arretrati  di  assegni  a 
coadiutori  del  parroco  a  carico  del  Fondo  pel  culto  ». 

Queste  massime  rimasero  definitivamente  stabilite,  avendo  la 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Roma,  in  sede  di  rinvio,  acqui- 
stato autorità  di  cosa  giudicata. 
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Cassazione  di  Roma. 

16  giugno  1903. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est.  Ottone. 
Fabi  e.  Fondo  culto. 

Patrimonio  sacro  —  Insequestrabilità  delle  ren- 
dite —  Compensazione  —  Assegno  per  ali- 
menti -—  Poteri  del  magistrato  di  merito. 

Le  rendite  di  un  beneficio  costituito  in 
patrimonio  sacio  sono  insequestrabili  e  non 
possono  essere  trattenute  in  compensazione 
di  un  debito  delVinvestito  (1).- 

La  coititueione  in  patrimonio  ecclesia- 
stico di  un^annua  rendita  ad  vitam  susti- 
nend'.uu  biella  occasione  della  promozione  al 
sacerdozio  porta  in  sé  impressa  la  natura  di 
assegno  alimentare  sottratto  dalV  art.  592 
Cod.  proc.  civ»  alVazione  dei  creditori. 

Ritenuto  che  nell'anno-  1850  al  chie- 
rico (TÌuseppe  Fabi,  promosso  agli  or- 
dini sacerdotali,  veniva  assegnata  in 
titolo  di  sacro  patrimonio  Tabbadia  di 
S.  Patrignano  del  Colle  nella  diocesi 
di  Perugia.  Consisteva  la  dote  dell'ab- 
badia  nell'annua  rendita  di  scudi  32, 
pari  a  lire  170,24,  corrisposta  dall'en- 
fìteuta  conte  Alessandro  Baglioni. 


E  in  virtù  del  regio  decreto  31  di- 
cembre 1863  di  rappresaglia  verso  l'ul- 
timo avanzo  dell'ora  estinto  Stato  pon- 
tificio, anche  quella  rendita  beneficiaria, 
in^eme  a  molte  altre  simili,  era  colpita 
da  sequestro,  che  durò  sino  al  9  otto- 
bre 1870,  quando  per  generosità  del 
sovrano  imperante  la  rappresaglia  è 
cessata. 

Insorse  allora  il  sacerdote  Fabi  a  pre- 
tendere dall'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  la  «restituzione  delle  rendite 
dell'abbadia,  che  gli  erano  state  seque- 
strate ;  ma  la  lite  finiva  per  essergli 
sfavorevole.  11  Tribunale  di  Spoleto,  in 
sede  di  rinvio,  con  sentenza  dei  6  aprile 
1893  respinse  la  di  lui  istanza,  e  lo 
condannò  ai  cinque  sesti  delle  spese  dei 
vei-liti  giudizii. 

Affrancato  poi  nel  23  giugno  1894 
dal  conte  Baglioni  il  canone,  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto,  succe- 
duta alla  soppressa  abbadia,  inscriveva 
a  favore  del  Fabi  la  somma  annua  di 
lire  170,24  corrispondente  al  suo  diritto 
di  usufrutto  sui  beni  dell'abbadia;  ma 
in  pari  tempo    gli    significava   che  ne 


(1)  La  Corte  Suprema  annulla,  e  giustamente,  secondo  noi,  la  sentenza  delia  Corte 
di  appello  di  Roma  10  aprile  1902,  riferita  oltre  (pag.  368).  Nello  stesso  senso  della  ina- 
lienabilità ed  insequestrabilità  del  patrimonio  sacro,  veggasi  stessa  Cass.  di  Roma  25 
gennaio  i900,  Ravagli  e.  Marinelli  (voi.  X,  p.  159)  colla  nota  ivi.  Veprgasi  pure  :  Ca- 
selli G.,  Il  patrimonio  dei  chierici  (voi.  I,  p.  13  e  seg.).  —  Ruffini-Fbiedbkrg,  §  52» 
nota  24. 
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avrebbe  sospeso  il  pagamento,  finché 
mediante  compensazione  si  fosse  estinto 
il  di  lui  debito  per  le  spese  di  lite  nelle 
quali  era  stato  condannato. 

Il  Fabi,  notificato  della  sospensione 
del  pagamento,  ne  porse  reclamo  in  via 
amministrativa,  e  poiché  il  suo  reclamo 
fu  respinto,  con  atto  dell' 8  aprile  1899 
trasse  avanti  il  Tribunale  di  Roma  il 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  TAm- 
ministrazione  del  Fondo  pel  culto,  e 
domandò  si  dichiarasse  che  la  rendita 
anzidetta,  proveniente  da  beneficio  co- 
stituito in  patrimonio  ecclesiasiico,  era 
da  lui  goduta  a  titolo  alimentare  e  con- 
seguentemente era  insequestrabile;  si 
condanniisse  T Amministrazione  a  pa- 
gargliene tutte  le  rate  scadute  dal  23 
giugno  1804  in  poi  coi  relativi  inte- 
re si. 

Oppose  l'Amministrazione  che  non  si 
trattasse  di  assegno  di  natura  alimen- 
tare od  insequestrabile. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  27-30  di- 
cembre 1800,  messo  fuori  causa  il  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia,  accolse  la 
difesa  dell'Amministrazione  e  condannò 
il  Fabi  nelle  spese. 

Questi  appellò.  La  Corte  di  «ippello 
di  Roma,  on  sentenza  4-10  aprile  1902, 
confermò  la  decisione  dei  primi  giudici. 
E  per  respingere  la  tesi  del  Fabi,  che 
la  rendita  a  cui  ha  diritto  come  suo 
patrimonio  ecclesiastico  non  possa  an- 
dare soggetta  alla  compensazione  pre- 
tesa dalTAmnìinistrazione,  considerò: 

Che  le  leggi  dello  Stato  non  vietano 
Talienazione  del  patrimonio  ecclesia- 
stico, e  meno  delle  rendite  di  esso;  con 
l'articolo  48  delle  disposizioni  transi- 
torie per  Tapplicazione  del  Codice  civile 
furono  abrogate  tutte  le  leggi  prece- 
denti, che  riguardassero  materie  rego- 
late da  e  so  (\)dice,  tra  le  quali  va 
senza  dubbio  compresa  la  libera  dispo- 
nibilità dei  beni,  e  le  limitazioni  ap- 
poste a  tale  facoltà;  emerge  dagli  ar- 
ticoli 430  e  435  che  niuna  limitazione 
s'impone  per  l'alienazione  dei  beni  co- 
stituiti in  patrimonio  sacro,  che,  diversi 
affatto  dai  beni  costituenti  il  patrimo- 
nio degli  enti   od   istituti   ecclesiastici, 


vanno  invece  annoverati  fra  i  beni  ap- 
partenenti a  privati,  e  sono  alienabili; 
quando  il  legislatore  volle  la  inaliena- 
bilità, lo  disse,  come  all'articolo  430 
pei  beni  del  Demanio  pubblico,  e  agli 
articoli  1401, 1405  pei  beni  dotali;  l'ar- 
ticolo 1007  con  disporre  che  è  soggetta 
a  collazione  anche  la  spesa  fatta  dal 
genitore  per  costituire  il  patrimonio 
ecclesiastico,  induce  al  concetto  opposto 
a  quello  della  inalienabilità,  poiché  di- 
mostra che  non  si  volle  attribuirvi  più 
impoi'tanza  che  ad  ogni  altra  liberalità 
fatta  dal  testatore;  la  na:ui*a  di  assegno 
alimentare  non  é  dell'essenza  dell'isti- 
tuto, ma  casuale,  potendo  il  sacerdote 
essere  anche  provvisto  di  altri  beni, 
mentre  gli  assegni  per  alimenti  sottratti 
all'azione  esecutiva  presuppongono  ac- 
certat  i  in  modo  assoluto  la  loro  natura 
alimentare;  non  si  può  argomentare 
dalla  legge  di  registro  che  tassa  la  co- 
stituzione del  patrimonio  sacro,  dappoi- 
ché lu  detta  legge  considera  quella  co- 
stituzione come  un  semplice  fatto  non 
vietato,  cioè  come  un  atio  di  liberalità 
e  ai  soli  fini  fiscali,  senza  che  perciò 
ne  riconosca  gli  eftetti  di  natura  eccle- 
siastica, non  comportando  lo  scopo  di 
essa  legge  simile  riconoscimento;  nep- 
pure si  p  .0  argomentare  dall'articolo  1 
dello  Statuto,  perché  per  il  principio  di 
diritto  pubblico  della  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  sono  rimaste  abolite 
tutte  le  disposizioni  legislative  prece- 
denti, per  cui  lo  Stato  s'ingeriva  nelle 
ecclesiastiche  istituzioni. 

Il  Fabi  chiese  l'annullamento  di  tale 
sentenza  con  ricorso  appoggiato  ad  unico 
mezzo,  col  quale  lamenta  la  violazione 
degli  articoli  425  a  435,  902,  1007  Co- 
dice civile,  2,  3,  5  delle  disposizioni 
preliminai'i,  48  delle  disposizioni  tran- 
sitorie per  detto  Codice,  1  dello  Statuto 
fondamentale  del  Regno,  cap.  2%  ses- 
sione 21*  de  reformafionc  del  Concilio 
Tridentino,  e  delle  norme  in  genere  di 
diritto  canonico  sul  patrimonio  sacro» 
78  Dig.  de  x^erb,  ohhUgatioiie^  502  Cod. 
proc.  civile. 

Li  Coorte  Suprema  osserva:  che  giu- 
sta il  capitolo  2°  de  reformat io)tey  ses- 
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sione  21*  del  Concilio  Tridentino,  il 
chierico,  allorché  viene  promosso  agli 
ordini  sacerdotali,  deve  essere  provvisto 
di  patrimonio  ecclesiastico,  onde  non 
accada  che  sia  astretto  con  disdoro  del 
suo  ministero  a  mendicare  o  a  procu- 
rarsi con  illeciti  mezzi  il  bisognevole 
alla  vita;  il  patri njonio  che  gli  viene 
costituito  non  si  può  alienare  o  rinun- 
ziare, se  aìiunde  egli  non  abbia  di  che 
sostentarsi,  e  mai  senza  il  consenso  del- 
rOrdinario. 

E  se  il  fine  della  costituzione  del 
sacro  patrimonio  fu  ed  è  ancor  quello 
di  provvedere  i  sacerdoti  del  necessario 
sostentamento,  nulla  si  può  scorgere  in 
essa  di  contrario  all'ordine  ed  airinte- 
resse  pubblico;  perocché  è  provvedi- 
mento relativo  ad  una  classe  di  per- 
sone per  un'obbietto  di  giusta  ragione, 
e  non  le  si  può  negare  quella  prote- 
zione che  alla  causa  degli  alimenti, 
sempre  ritenuta  degna  di  considera- 
zione e  di  favore,  accorda  il  diritto  ci- 
vile,,particolarmente  colla  disposizione 
deirai-t.  592  Cod.  proc.  civ. 

A  questa  osservanza  non  contrastano 
al  certo  né  il  principio  della  separa- 
zione dello  Stato  dalla  Chiesa,  né  le 
altre  disposizioni  di  legge  rammentate 
nella  denunziata  sentenza. 

Certo  è  invece,  che  del  patrimonio 
ecclesiastico,  come  di  speciale  istituto 
vigente,  fa  espressa  menzione  Tart.  1007 
Cod.  civile,  dichiarando  che  è  soggetto 
a  collazione  nella  divisione  delle  suc- 
cessioni fia  i  coeredi  discendenti  del  co- 
stituente, e  si  volle  che  neppure  col  vin- 
colo temporaneo  dei  beni  costituiti  in 
ecclesiastico  patrimonio  si  potesse  alte- 
rare fra  i  discendenti  quella  eguaglianza 
che  la  legge  ha  sempre  favorito;  ma 
da  ciò  non  segue  che  sempre  ed  in 
ogni  cjiso  le  rendite  dei  beni  stessi  si 
possano  oppignorare. 

E  per  la  legge  sul  registro,  al  n.  67 
della  tariffa,  si  sottopone  il  patrimonio 
sacro  a  tassa  fìssa  o  proporzionale,  se- 
condo che  sia  fatto  con  beni  del  chie- 
rico stesso  o  con  beni  di  altre  persone. 

Né  rileva  all'assunto  dell' Ammini- 
strazione  resistente   che   la  tassa  può 


privilegiatamente  riscuotersi  sui  beni 
stessi. 

Piuttosto  è  da  dirsi,  che  siccome  nel 
concoi*so  dei  due  crediti  privilegiati  per 
la  stessa  causa  si  é  trovato  giusto  di 
portare  una  restrizione  al  privilegio 
de. le  immunità  degli  assegni  alimentari 
dall'azione  esecutiva  dei  creditori,  se- 
condo la  massima  dell'antico  diritto, 
privilegiatus  cantra  pariier  privile- 
gialiim  non  ulifur  privilegio^  cosi  nel 
concoi*so  di  costituzione  di  patrimonio 
ecclesiastico  od  assegno  alimentare,  e 
di  credito  dello  Stato  per  ta  sa  di  re- 
gistro,, si  volle  per  ragioni  di  pubblico 
interesse  che  il  credito  dello  Stato  fosse 
preferito. 

Quel  che  la  detta  Amministrazione 
venne  adducendo,  che  il  prete  Fabi 
si  abbia  ben  altre  risorse  economiche, 
non  può  esser  preso  in*  considerazione, 
poiché  non  ve  né  ha  cenno  nella  sen- 
tenza denunziata. 

E  niun  dubbio  che  la  qualità  di  ali- 
mentare non  è  determinata  dal  nome, 
ma  dalla  sostanza  dell'assegno,  e  più 
non  si  tratterebbe  del  patrimonio  sacro 
considerato  dalle  leggi  canoniche,  se  il 
contenuto  ne  eccedesse  evidentemente 
il  fine. 

Rientra  allora  nella  potestà  discre- 
zionale del  giudice  di  merito  il  ricx)no- 
scere,  se  lo  assegno  dichiarato  alimen- 
tare 0  costituito  a  titolo  alimentare 
non  sia  un  vero  assegno  per  alimenti. 

Ma  la  costituzione  in  patrimonio  ec- 
clesiastico dì  un'annua  rendita  di  lire 
170,24  ad  vilarn  sustinendam^  come 
quella  fatta  al  chierico  Fabi  nel  1850, 
con  l'assegnargli  l'abbadia  di  S.  Patri- 
gnano  del  Colle,  nella  occasione  che 
era  promosso  al  sacerdozio,  porta  in  sé 
impressa  la  natura  di  assegno  alimen- 
tare, protetto  dallo  articolo  592  Codice 
procedura  civile,  e  sottratto  all'azione 
dei  creditori. 

La  sentenza  denunziata  risolse  diver- 
samente la  questione  obliando  i  cennati 
principii,  e  merita  accoglimento  il  ri- 
corso del  Fabi. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa^ 
rinvia,  ecc. 
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OasBazione  di  Roma. 

(Sesioni  unite) 
23  mhggìo  1903. 

Pres,  Pagano  P.  P.  —  Est,  Pugliese. 
Fondo  pel  culto  e.  Eredi  Minozzi, 

Chiesa  —  Ricostruzione  —  Rescritto  del  So- 
vrano delle  Due  Sicilie  —  Obbligo  addossato 
alle  Amministrazioni  diocesane  —  Rescissione 
del  contratto  di  appalto  —  Azione  dell'appal- 
tatore —  Fondo  pel  culto  —  Economato  ge- 
nerale dei  benefizi  vacanti. 

Fondo  pel  culto  —  Oneri  del  culto  cattolico 
—  A  quali  è  esso  tenuto  a  soddisfare. 

Disposta  con  rescritto  del  sovrano  delV ex- 
reame  delle  Due  Sicilie  la  ricostruzione  di 
una  chiesa,  autorizzando  la  Tesoreria  gene- 
rale ad  anticipare  le  somme  occorrenti,  da 
essere  rivalse  dalle  Amministrazioni  dioce- 
sane, deve  Vappàltatore  dell'opera  di  tale 
ricostruzione  rivolgere  la  propria  azione  per 
rimborso  di  spese  e  per  danni  cagionatigli 
dalla  rescissione  del  contratto  di  appalto 
avvenuta  per  ordine  dello  stesso  Sovrano, 
non  contro  V Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  ma  contro  V Economato  generale 
dei  benefizi  vacanti  succeduto  alle  dette  Am- 
ministrazioni diocesane. 

Non  tutto  ciò  che  riflette  il  culto  cattolico 
deve  reputarsi  onere  addossato  al  Fondo  pel 
culto  :  esso  nofi  è  tenuto  se  non  al  soddisfa- 
eimento  dei  pesi  che  gravavano  gli  enti  sop- 
pressi 0  che  gli  siano  stati  imposti  dalla 
legqe  che  lo  ha  creato  (legge  7  luglio  1866, 
art.  28). 

Fallo,  —  Con  rescritto  so\Tano  del 
re .  Ferdinando  II  del  10  agosto  1849  fu 
disposta  la  ricostruzione  dell'antica  chie- 
sa di  S.  Francesco  d'Assisi  in  Gaeta, 
che,  per  danni  subiti  nell'assedio  di 
quella  piazza  nel  1815,  era  interdetta 
al  culto  divino.  In  esecuzione  agli  or- 
dini Sovrani  il  Ministro  delle  finanze, 
per  mezzo  dell'agente  contenzioso,  pro- 
cedette all'appalto  dei  lavori  occorrenti 
in  due  lotti,  che  riguardavano,  il  primo 
i  lavori  di  fabbrica,  sterro  ed  altro,  ed 
il  secondo  lavori  di  marmo.  Di  questo 
rimasero  aggiudicatari  i  signori  Biagio 
Minozzi  e  Giovanni  Battista  Notari,  i 
quali  con  istrumento  del  26  ottobre 
1849  stipularono   il   relativo    contratto 


coU'agente  del  contenzioso  della  regìa 
tesoreria  incaricato  dal  Ministero  delle 
finanze.  Nel  9  novembre  del  o  stesso 
anno  gli  aggiudicatari  Minozzi  e  No- 
tari cedettero  l'appalto  ai  signori  Gen- 
naro e  Salvatore  Menzione  per  il  pre- 
mio di  L.  1996.50  e  poiché  nel  patto 
12°  del  contratto  col  Governo  essi  erano 
obbligati  a  nominare  un  loro  agente 
residente  in  Gaeta  per  rappresentarli 
innanzi  all'ingegnere  direttore  ed  alla 
Commissione  di  vigilanza,  così  con  l'ar- 
ticolo 7  del  contratto  di  cessione  i  ce- 
denti si  obbligarono  di  nominare  per 
loro  agenti  i  signori  Menzione  od  uno 
di  essi,  ed  a  farli  riconoscere  come  tali 
dall'ingegnere  direttore  e  dalla  Com- 
missione. 

Nel  1851  i  signori  Menzione  associa- 
vano a  loro  Salvatore  Belliazzi  per  la 
esecuzione  dei  lavori,  e  nel  15  agosto 
dello  stesso  anno  gli  appaltatori  Mi- 
nozzi e  Notari  nominarono  costoro  a 
loro  agenti  con  facoltà  di  risiedere  in 
Gaeta  e  rappresentarli  con  pieno  potere 
sotto  tutti  i  rapporti  e  riscuotere  le 
somme  dei  lavori  che  si  sarebbero  ese- 
guiti. Con  atto  del  15  aprile  1858  l'a- 
gente del  contenzioso  significò  ai  signori 
Minozzi  e  Notari  che  con  sovrano  re- 
scritto del  29  gennaio  erasi  ordinato  di 
scioglierei  dal  contratto  di  appalto,  e 
che  di  conseguenza  dal  regio  Governo 
non  venivano  riconosciuti,  né  dal  re- 
gio Tesoro  pagati  altri  lavori  oltre 
quelli  fino  in  quel  giorno  ordinati  e  che 
fossero  stati  eseguiti.  Furono  allora 
scambiati  atti  protestativi  tra  appalta- 
tori, sub-appaltatori  e  l'agente  del  con- 
tenzioso. 

Nel  1865  Menzione  e  Belliazzi,  assu- 
mendo le  ragioni  degli  appaltatori,  chia- 
marono innanzi  al  Tribunale  di  Napoli 
la  Direzione  compartimentale  del  Te- 
soro per  essere  rivaluti  dei  danni  risen- 
titi a  causa  dello  scioglimento  del  con- 
tratto, ma  il  Tribunale  con  sentenza 
del  3  novembre  1886  li  dichiarò  ca- 
renti di  azione  contro  la  detta  Direzione 
compartimentale.  Pensarono  quindi  nel 
1869  di  convenire  in  giudizio  con  la 
medesima  azione  la  Direzione  del  Fondo 
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pel  culto,  il  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  la  Direzione  compartimentale 
del  Demanio  e  tJisse  ;  ma  il  Tribunale 
con  sentenza  del  14  maggio  18(59,  su  la 
considerazione  che  i  subappaltatori  non 
potevano  avere  azione  diretta,  rigettò 
la  loro  domanda. 

Sono  questi  i  latti  che  precedettero 
Fattuale  giudizio,  il  quale  fu  istituito 
ad  istanza  di  Hiagio  Minozzi  con  atto 
del  10  e  23  giugno  1881,  chiamando 
innanzi  il  Tribunale  di  Napoli  il  Fondo 
pel  culto,  il  Tesoro  ed  il  Demanio  dello 
Stato,  nonché  Ptisquale  Notari,  figlio 
del  defunto  Giovanni  Battista,  e,  ripe- 
tendo le  identiche  domande  fatte  nei 
precedenti  giudizi  dai  subappaltatori, 
chiedendo  che  si  condannassero  le  dette 
Amministrazioni,  ovvero  una  di  esse, 
al  pagamento  di  tutte  le  spese  e  di  tutti 
i  lavori  occorri  per  eifetto  del  contratto 
del  1(5  ottobre  181-1,  dei  guadagni  non 
fatti  e  dei  danni  ed  interessi  derivati. 
Le  prime  le  faceva  ascendere  a  lire 
4315.75  e  le  altre  per  i  lucri  mancati, 
a  L.  81,2(58.11  sopra  551,787.58  di  lavori 
eseguiti  e  fatti  eseguire,  in  ragione  del 
15  per  cento,  oltre  ad  altri  lucri  che  do- 
vevano risultare  dai  finali  scandagli 
dell'opera  compiuta.  Domandarono  inol- 
ti-e  che  si  dichiarasse  sciolta  da  ogni 
vincolo  di  cauzione  la  rendita  iscritta 
sul  Oran  Libro,  vincolata  per  cauzione 
degli  appaltatori  Notari  e  Minozzi  sotto 
il  n.  1259(5. 

11  Tribunale,  con  sentenza  deir8 
maggio  1882,  dichiarò  non  trovar  ma- 
teria a  deliberare  sul  chiesto  svincolo 
della  cauzione,  e  mise  fuori  causa  la 
Amministrazione  del  Tesoro  e  quella 
del  Demanio.  Provvedendo  poi  nei  rap- 
porti del  Fondo  pel  culto,  dichiarò  com- 
petere al  Minozzi  per  danni  causatigli 
dalla  disdetta  dell'appalto  il  10  per 
cento  sul  costo  dei  soli  lavori  di  marmo 
eseguiti  nella  ricostruzione  della  chiesa 
di  S.  Francesco  d'Assisi  di  Gaeta. 

A  questo  scopo  nominò  un  perito  per 
esaminare  quali  lavori  di  marmo  fos- 
sero stati  eseguiti  e  per  determinare  il 
costo.  Rigdtlò  nel  dippiù  la  dimanda 
del  sig.  Minozzi  per   danni,    meno  pel 


costo  degli  atti  di  protesta  e  richiesta, 
di  lavoro  sui  quali  si  riserbò  di  pro- 
nunziare in  esito  della  perizia. 

Avverso  codesta  sentenza  produsse 
appello  parziale  il  sig.  Minozzi  con  atta 
del  24  maggio  1882  nei  soli  rapporti 
deirAmministrazione  del  Fondo  culto,, 
e  precisamente  avverso  quel  capo,  col 
quale  fu  rigettata  la  domanda  per  danni 
meno  per  il  costo  degli  atti,  e  furono 
esclusi  dalla  liquidazione  dei  danni  i 
lavr.ri  di  traverthio. 

Produsse  appello  anche  TAmministra- 
zione  del  Fondo  culto  con  atto  del  10 
giugno  1882,  dolendosi  perchè  il  Tri- 
bunale non  avesse  dichiarata  la  carenza^ 
di  azione  del  Minozzi  di  fronte  a  lei 
che  è  completamente  estranea  alle  con- 
seguenze del  contratto  di  appalto.  In 
appello  tanto  il  Minozzi  che  TAmmini- 
strazione  suddetta  chiauìarono  Pasquale 
Notari,  il  quale  però  fu  sempre  contu- 
mace come  lo  era  stato  nel  passato. 

La  Corte  di  Napoli,  con  sentenza  del 
29  novembre  1882,  rigettò  l'appello  del 
Fondo  pel  culto,  accolse  quello  del  Mi- 
nozzi, ed  ordinò  che  il  primo  avesse 
esibito  la  misura  dei  lavori  i»edatta 
dall'ingegnere  direttore  dell'opera  si- 
gnor Guarinelli,  ed  ammise  il  Minozzi 
a  provare  le  partite  di  spese  ed  am- 
mannimento  in  L.   1345. 65. 

Questa  sentenza  della  Corte  napoli- 
tana  sopra  ricorso  del  Fondo  culto  fu 
annullata  dalla  Cassazione  di  Roma  con 
pronunziato  del  3  dicembre  1883,  che 
rinviò  la  causa  alla  Corte  di  Appello 
di  Roma  per  nuovo  esame. 

Per  tanto  il  sig.  Pasquale  Notari,  con 
atto  del  12  novembre  1880  dichiarò  al- 
l'Intendente di  finanza  di  Napoli,  nella 
qualità  di  rappresentante  l'Amministra- 
zione del  Fondo  culto,  del  Demanio  e 
del  Tesoro  ed  al  sig.  Minozzi  che  egli 
essendo  stato  tenuto  estraneo  a  tutto  il 
corso  del  giudizio,  e  perchè  la  sentenza 
deir8  maggio  1882  non  eragli  stata 
notificata  e  quindi  non  poteva  ritenersi 
passata  in  giudicato,  cosi  egli  produceva 
appello  contro  detta  sentenza  nel  rap- 
porto del  Demanio  e  del  Tesoro  che  so- 
stiene debbono  ritenersi  responsabili  di 
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tutte  le  conseguenze  dell'istru mento  del 
26  ottobre  1849. 

La  Corte  di  appello  di  Ronaa,  con 
sua  decisione  2-16  dicembre  1886,  emise 
la  seguente  disposizione: 

Visto  l'articolo  492  Codice  di  proce- 
dura civile: 

La  Corte:  uditi  i  procuratori  delle 
parti  comparee  e  pronunziando  in  grado 
di  rinvio,  senza  attendere  alle  istanze 
di  sospendere  ogni  pronunzia  fino  al- 
l'esito dell'appello  pendente  innanzi  la 
Corte  di  appello  di  Napoli,  e  della  chia- 
mata in  causa  dell'Economato  generale 
e  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia, 
che  rigetta,  respinge  l'appello  del  Fondo 
del  culto  spiegato  con  Tatto  del  29  giu- 
gno 1882  contro  la  sentenza  del  Tribu- 
nale di  Napoli  deirS  maggio  detto  anno... 
Accoglie  invece  l'appello  del  sig.  Minozzi 
spiegato  con  gli  atti  del  21  mcaggio  e 
6  giugno  1882,  ed  in  riforma  parziale 
dell'appellata  sentenza: 

1°  Dichiara  che  il  predetto  Minozzi 
ha  diritto  ad  essere  rivaluto  dal  P'ondo 
pel  culto  non  solamente  di  tutti  i  gua- 
dagni che  avrebbe  potuto  fare  per  i 
lavori  presi  in  appalto  con  l'istrumento 
del  26  ottobre  1849,  nella  proporzione 
del  10  per  cento  sul  costo  di  essi,  ma 
eziandio  ad  essere  rivaluto  delle  spese 
che  fossero  occorse  per  viaggi  da  Na- 
poli a  Gaeta,  per  la  costruzione  di  un 
modello  di  altare  con  baldacchino,  per 
il  trasporto  di  esso  e  per  gli  ammanni- 
menti  di  marmo  di  Carrara,  secondo  la 
domanda  contenuta  nei  primi  5  numeri 
della  citazione,  purché  se  ne  facesse  la 
debita  prova.  Ammette  quindi  il  Mi- 
nozzi a  provare  anche    con   testimoni: 

a)  di  essersi  verificati  quattro  viaggi 
in  Gaeta  con  cinque  persone  alla  volta, 
incontrando  la  spesa  di  lire  850; 

b)  di  essersi  per  conto  dello  archi- 
tetto direttore  cav.  Guarinelli  eseguito 
nel  1852  un  modello  di  altare  con  bal- 
dacchino laterale,  pel  prezzo  di  680 
lire; 

e)  di  essersi  pagato  ad  un  giovane  or- 
namentista,  che  recò  in  Gaeta  il  detto 
modello,  e  vi  rimase  parecchi  giorni  per 

23  —  Rie.  di  Dir.  EecU  ^  Voi.  XUI. 


ordine  dell'ingegnere    direttore   Guari- 
nelli, lire  153; 

d)  di  essersi  speso  per  l'imballaggio 
e  trasporto  di  detto  modello  di  altaica 
lire  25.  Ed  essersi  infine  per  ordina 
dell'ingegnere  direttore  dei  lavori  ese- 
guito l'ammannimento  dei  blocchi  di 
marmo  di  Carrara  pel  valore  di  ducati 
4000  pari  a  lire  17,000,  che  vennero  in 
seguito  venduti  con  un  danno  di  2550 
lire. 

La  riprova  di  diritto,  insieme  alla 
prova,  sarà  esaurita  nel  termine  le- 
gale innanzi  ad  un  giudice  del  Tribu- 
nale di  Napoli  che  sarà  destinato  eoa 
ordinanza  del  presidente  di  detto  Col- 
legio. 

2**  Dichiara  che  nell'appalto  dei  lar- 
vori  di  marmo  vadano  compresi  anche 
quelli  in  travertino  e  di  conseguenza, 
anche  i  lucri  mancati  debbono  esten- 
dersi sui  lavori  eseguiti  nell'uno  e  nel- 
l'altro genere  di  pietra. 

Ordina  che  per  la  determinazione  a 
liquidazione  di  detti  mancati  lucri  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  nel 
termine  di  giorni  20  dalla  notificazione 
della  presente  sentenza  esibisca  nei 
modi  di  legge  la  perizia  redatta  dal- 
l'in gè  gnere-direttore  dell'opera  sig,  Gue»- 
rinelli,  che  comprende  la  misura  finale 
dei  lavori  in  marmo  e  travertino  ese- 
guiti nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Assisi  in  Gaeta.  In  difetto,  e  scorso 
inutilmente  il  detto  termine,  nomina  fin 
da  ora  il  perito  sig.  Francesco  Gave— 
ruderu  di  Napoli,  perchè,  dopo  prestato 
il  giuramento  di  rito  innanzi  il  presi- 
dente del  Tribunale  di  Napoli,  che  aK 
l'uopo  delega,  e  tenendo  presente  i  ri- 
lievi delle  parti  senza  trascriverli,  de^ 
scriva  i  lavori  in  marmo  ed  in  traver- 
tino della  chiesa  predetta  e  ne  determini 
il  costo,  facendone  analoga  relazione^ 
che  depositerà  nella  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Napoli  nel  termine  di  mesi 
due  dalla  prestazione  del    giuramento. 

Condanna  l'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  a  prò  del  Minozzi  al  paga- 
mento della  metà  delle  spese  di  appello,^ 
di   cassazione  e  di   rinvio,  da   tassarsi 
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dal  consigliere  estensore  della  presente. 
Riserba  di  provvedere  sull'altra  metà 
e  su  tutte  quelle  di  prima  istanza  al 
definitivo. 

Rinvia  la  causa  al  Tribunale  di  Na- 
poli per  il  corso  ulteriore  sia  dei  mezzi 
istruttori  disposti,  che  per  il  merito  e 
resto  di  spese  ». 

Di  questa  decisione,  pix)fferita  in  grado 
di  rinvio,  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  ha  domandato  la  cassazione 
a  queste  Sezioni  unite,  ai  termini  e  per 
gli  eiFetti  dello  articolo  547  procedura 
civile,  sostenendo  che  in  essa  si  siano 
ripetuti  gli  errori  già  consacrati  nello 
arresto  3  dicembre  1888  e  adducendo, 
a  dimostrazione  di  tale  affermazione  e 
a  sostegno  della  domanda,  il  seguente 
unico  motivo. 

<  Violazione  degli  articoli  25  e  28 
legge  7  luglio  1866,  n.  3096,  dello  ar- 
ticolo 1**  del  regio  decreto  8  dicem- 
bre 1880,  n.  5810,  della  sovrana  risolu- 
zione 3  agosto  1850,  dello  art.  2  del 
regio  decreto  17  febbraio  1861  n.  250, 
degli  articoli  1123,  1225,  1330  n.  3  e 
1351  codice  civile  e  degli  artìcoli  360 
e  517  n.  3,  procedura  civile. 

Resistono  al  ricorso,  e  ne  .  chiedono 
il  rigetto  i  signori  Belliazzi  e  Menzione, 
nella  qualità  come  dagli  atti,  sostenendo 
il  ben  giudicato  della  denunciata  sen- 
tenza. 

Le  Sezioni  unite  hanno  considerato 
quanto  segue  in 

Diritto,  —  11  ragionamento,  che  ha 
indotto  il  giudice  in  grado  di  rinvio  ad 
emettere  la  disposizione  che  ha  emesso, 
e  la  quale  non  è  diversa  da  quella  che 
ebbe  ad  essere  emanata  dal  magistrato 
in  grado  ordinario  di  appello,  può  in 
sostanza  riassumersi  in  due  fondamen- 
tali proposizioni.  L'azione  di  rivalsa 
(questa  sarebbe  la  prima  proposizione) 
spettante  agli  appaltatori  Minozzi  e 
Tsotari  per  le  spese  erogate  e  i)er  tutto 
ciò  che  avrebbero  potuto  guadagnare 
dalla  esecuzione  del  contratto,  non  si 
sarebbe  potuta  sperimentare  nel  1858 
se  non  contro  il  contraente,  per  la  cui 
volontà  si  scioglieva  il  contratto  stesso, 
contraente    che    era  il   Ministero  delle  ' 


finanze,  e    nessun  altro    poteva   essere 
chiamato    a   risponderne,  benché  l'og- 
getto del    contratto  si  fosse  riferito  al 
culto  cattolico,  del  quale  era  protettrice 
la   costituzione   politica   dell'ex-Regno 
delle  Due  Sicilie.  E  nessuna  importanza 
ha  e  può   avere,  nella  causa,  il   fatto 
che   la  Tesoreria  generale    dello  Stato 
doveva  essere  rivaluta   dalle  Ammini- 
strazioni   diocesane    delle   somme  che, 
dietro   ordine  sovrano,  anticipava  per 
la  riedificazione  della  chiesa,  imperoc- 
ché la  relativa  disposizione  sovrana  non 
faceva  parte  del  contratto  e  per  nulla 
interessava  agli  appaltatori,  trattandosi 
di  disposizione   attinente   al   congegno 
tutto   amministrativo   ed   interno  dello 
Stato,  ed  essa»  questa  disposizione,  che 
autorizzava   la  Amministrazione   con- 
traente a  rifarsi  della  spesa  su  di  una 
altra  Amministrazione,   era    lo   effetto 
della  confusione  di  tutte  le  amministra- 
zioni, aventi  anche  diversità  di  qualità 
giuridica  e  di  servizi,  nella  persona  del 
sovrano,  che  era  la  legge  viva,  e  che 
nello  esercizio  dello  imperium   poteva 
imporre  ad  un'amministrazione  l'adem- 
pimento di  una  obbligazione   estranea 
alla   propria   gestione.    Essere,  perciò» 
ozioso  lo  indagare  ora  a  quale  Ammi- 
nistrazione   pubblica,  sotto  il   Governo 
borbonico,  avesse  dovuto  competere  l'ob- 
bligo   della  edificazione  di  una  chiesa. 
Essere,  invece,  indispensabile  l'indagine 
(é  questa  la  seconda   proposizione   del 
ragionamento  della  sentenza)  sul  sapere 
se,  accaduto   il   cambiamento  del   Go- 
verno, e  dato  altro  ordinamento  al  ser- 
vizio interno    dello    Stato,  debba  chia- 
marsi responsabile  delle  conseguenze  di 
quel  contratto  l'Amministrazione  con- 
genere a  quella  che  lo  fece,  od  un'altra. 
Essere  inopportuno  il  concetto  di  suc- 
cessione 0  di  erede,  tenuto  a  pagare  la 
obbligazione   del  suo  autore,  poiché  il 
vero  debitore  (lo  Stato,  che  non  muta 
finché  la  società  non  si  dissolve)  non  è 
morto  mai.  Però,  essendo  col  nuovo  or- 
dinamento sparita  la  personalità  asso- 
luta ed  assorbente  del  Principe,  ed   es- 
sendo distribuiti  organicamente  i  pub- 
blici   servizi,  anche    per   eff'etto    del  In. 
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divisione  dei  poteri,  anche  le  ammi» 
nistrazioni  pubbliche  hanno  avuto  ed 
hanno  noripe  e  confini  più  determinati. 
Questo  concetto  (segue  a  dire  la  sen- 
tenza) di  distinzione  è  fatto  più  chiaro 
per  gli  affari  che  riguardano  il  culto. 
Proclamata  la  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato,  si  creò,  con  la  legge  7  lu- 
glio 1866,  il  Fondo  culto,  al  quale  fu- 
rono assegnati  tutti  i  beni  di  natura 
•ecclesiastica,  mercè  i  quali,  con  ammi- 
nistrazione separata,  e  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia, esso  deve  provvedere  agli  oneri 
designati  nella  legge  stessa,  tra  i  quali 
col  n.  3,  articolo  28,  furono  indicati  con 
«spressione  generica  «  tutli  gli  oneri 
che  gravano  il  bilancio  dello  Sfato 
per  spese  di  cullo  cattolico  ».  Fra 
questi  oneri  non  può  non  ravvisarsi 
anche  quello  della  specie  attuale,  poi- 
ché, se  nel  1840  il  Ministero  delle  fi- 
nanze contrasse  quell'obbligazione  per 
un  aflare  relativo  al  culto,  e  se  rispetto 
ai  contraenti  appaltatori  l'obbligata  per 
tutte  le  conseguenze  era  la  Finanza 
dello  Stato,  anche  questo  obbligo  fece 
passaggio  al  nuovo  ente  (Fondo  culto). 
Basta  trattar>'i  di  obbligazione  deri- 
vante da  contratto  relativo  al  culto  per 
ritenerla  a  peso  dell'Erario  pubblico, 
se  non  vi  fosse  il  n.  3  dell'articolo  28. 
Essere  irrilevante  l'affermazione  del 
Fondo  per  il  culto  che,  cioè,  anche  Io 
Economato  generale  e  il  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  hanno  ingerenza  nei 
servizi  di  culto,  p^oichò  nessuna  dispo- 
sizione di  legge  si  è  potuta  invocare, 
dalla  quale  si  possa  argomentare  che 
gli  obblighi  derivanti  da  antichi  con- 
tratti fossero  a  carico  di  una  delle  cen- 
nate  Amministrazioni.  Nulla  avere  di 
comune  con  la  obbligazione,  di  che  trat- 
tasi, le  somme  che  si  veggono  stabilite  | 
nei  successivi  bilanci  del  Ministero  di 
grazia  e  giustizia,  poiché  tali  somme  si 
riferiscono  alla  conservazione  di  chese 
monumentali  e  di  regio  patronato.  Es- 
sersi formato  il  contratto  giudiziale  su 
la  responsabilità  del  Fondo  per  il  culto 
flrxo  dal  18(50,  quando,  chiamato  dai 
subappaltatori  con  la  medesima  azione, 


si  difese  in  merito  e  non  eccepì  la  de- 
clinatoria  di  foro  per  mancan^^a  in  esso 
di  legittimo  contradittore.  E  tale  con- 
tratto essere  sussistente,  anche  ad  onta 
della  diversità  delle  persone,  per  effetto 
della  identità  e  rapporto  giuridico,  iden- 
tità evidente,  nel  caso  concreto,  poiché 
gli  attori  attuali  non  sono  giuridica- 
mente diversi  da  quelli  che,  in  nome 
loro,  istituirono  prima  l'azione  mede- 
sima, ecc.  ecc. 

Tolte  ad  esame  le  due  proposizioni 
fondamentali  testé  riferite,  e  che  si  è 
cercato  di  riassumere  con  la  maggiore 
fedeltà  che  era  possibile,  le  Sezioni 
Unite  noti  esitano  in  convincersi  che  la 
vera  ragione  di  decidere,  accolta  dal 
giudice  in  sede  di  rinvio,  per  dichia- 
rare responsabile  il  Fondo  per  il  culto 
dell'obbligo  nascente  dalla  convenzione 
dipendente  dalla  sovrana  determina- 
zione del  1849,  parzialmente  rescissa 
col  rescritto  del  1858  (siccome  era  stato 
ritenuto  dal  giudice  in  sede  di  appello), 
sia  da  ricercare,  e  realmente  si  trovi, 
nella  seconda  delle  proposizioni  mede- 
sime. È  in  questa  che  la  sentenza  oggi 
denunziata  crede  di  avere  rinvenuto 
nell'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  l'Amministrazione  congenere  a 
quella  che  aveva  fatto  il  contratto,  e 
di  averla  rinvenuta,  vuoi  per  etietto 
delle  attribuzioni  organicamente  devo- 
lute all'Amministrazione  in  parola,  in 
esecuzione  della  legge  7  luglio  18(56  e 
segnatamente  del  n.  3,  articolo  28  (di 
tale  legge),  e  vuoi  anche  per  effetto  del 
contratto  giudiziale  che  venne  creato 
con  la  indiretta,  implicita  confessione 
della  convenuta,  la  qual^  nel  prece- 
dente giudizio  aveva  accettalo  la  di- 
sputa in  merito,  nel  merito  si  era  di- 
fesa, e  non  aveva  eccepito  la  carenza 
in  lei  della  qualità  di  legittima  contra- 
dittrice. 

La  prima  proposizione  non  contiene 
in  sé  g,lcuna  ragione  sulla  quale  seria- 
mente si  possa  dire  fondato  il  disposi- 
tivo di  condanna  della  odierna  ricór- 
rente. E  non  la  potrebbe  contenere,  in- 
quantochè  essa  non  esce  dai  confini 
gtjnerici  di  una  trattazione  storico-giu,- 
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ridica  di  ciò  che  sarebbe  potuto  aV've- 
nire  se  il  giudizio  avesse  avuto  luogo 
sotto  il  regime  borbonico.  Tanto  ciò  è 
vero,  in  quanto  la  precipua  argomen- 
tazione, o  meglio  la  più  saliente  affer- 
mazione, che  in  detta   prima  proposi- 
zione si    trova,  è  quella   che   il   con- 
traente Ministero  delle  finanze  sarebbe 
stata    la   persona,  la   parte,  che  jure 
avrebbe  potuto  venir  convenuta  in  giu- 
dizio   dagli   appaltatori.    E    egli  vero, 
bensì,  che  nella  proposizione  in  parola 
si   accenna    alla  nessuna  influenza,  al 
totale  difetto  di  efficacia  giuridica  della 
circostanza  (che  la   sentenza  ammette 
sussistente  in  fatto)  di  essersi  ordinato 
dal  sovrano    del   tempo  alla  Tesoreria 
generale,  di  farsi  ri  valere  dalle  Ammi- 
nistrazioni diocesane,  stante  che  quella 
disposizione  non  faceva  parte  del  con- 
tratto e  stante  che  ad  essa,  che  era  lo 
effetto  del    congegno  interno  ammini- 
strativo   dello    Stato  di  allora,  era  da 
reputare  estraneo  e  per  nulla  interes- 
sato lo  appaltatore.  Ma  questo  fugace 
accenno,  nei  rapporti  con  quanto  il  pre- 
cede   e  lo    segue,  iion    può    assurgere 
alla  potenza   di    ragione  giuridica  che 
possa  giustificare,  come  ragione  auto- 
noma e  di  per  sé  stante,  la  condanna 
racchiusa  nella  sentenza.  Mal  potrebbe 
resistere  agli  attacchi  della  parte  con- 
dannata, odierna  ricorrente,  avvegnaché 
questo  fugace  accenno  è  riferibile  alla 
supposizione  di  giudizio,  che  si  sarebbe 
potuto,  in  ipotesi,  agitare  contro  la  Fi- 
nanza del   tempo,  e  nessuna    influenza 
può  spiegare  sulla  fjise  attuale  del  giu- 
dizio stesso,  che  è  la  reale  e  la  vera: 
quella  cioè  della  causa  contro  il  Fondo 
ptjr  il  culto  quale  amministrazione  con- 
genere. 

Ogni  esame,  adunque,  vuoisi  concen- 
trare sulla  seconda  delle  surriferite  pro- 
posizioni ed  indagare  se  le  cose  in  essa 
affermate  nei  rapporti  con  la  sentenza 
precedente  di  questo  Supremo  Collegio, 
con  quella  già  emessa  dalla  Corte  di 
appello  di  Napoli,  con  le  deduzioni  delle 
parti,  e  più  di  tutto  con  la  storia  della 
legislazione  e  con  i  precetti  di  legge, 
filano  fondate  ed  esatte,  tanto  da  meri- 


tare convalidazione  e  conferma.  Che  se 
così  non  fosse,  se  cioè  le  affermazioni 
della  sentenza,  dalle  quali  scaturisce  la 
ragione  decisoria,  non  dovessero  meri- 
tare r  approvazione  della  Cassazione», 
non  potrebbe  esservi  dubbio  circa  l'ap- 
plicabilità del  precetto  racchiuso  nel- 
l'articolo 547  Cod.  di  proc.  civ.,  concios- 
siachè,  essendo  immutata  la  condizione 
di  fktto,  si  sarebbe  avverata  la  identità 
di  motivi  fra  il  ricoi'so  attuale  e  quello 
precedente,  già  Jiccolto  dalla  Sezione 
civile  nel  1883,  come  identiche  sareb- 
bero le  disposizioni  delle  due  pronunzie 
denunziate  con  i  ricorsi. 

E  in  questo  esame    concentrando  la 
propria  attenzione  e  della  predelineata 
indagine  preoccupandosi  le  Sezioni  unite,. 
si  vedono  nella  necessità  di  dichiarare 
che  l'argomento   principale,  apprestato 
dalla  elaborata  sentenza  della  Corte  di 
appello  di   Roma,  nella   seconda  j)art'e 
del  suo  ragionamento,  come  base  della 
condanna   emessa,    non    sia    sufìVagato 
dalla  storia  della  politica  ecclesiastica 
delle   Provincie    meridionali,    ridestat-a 
in  vita  nel  1860,  epoca  del  loro  risor- 
gimento politico,  e  molto  meno  sia  sus- 
sidiata dalla  chiara  parola  e  dall'intel- 
letto della  legge,  che  la  stessa  sentenza 
di  rinvio  avrebbe  invocato  a  sostegno 
della  tesi  precipua,  quella,  cioè,  che  il 
Fondo  per  il  culto  sia  tenuto  al  paga- 
mento del  quale  è  disputa,  per, essere 
essa   la  Amministrazione    congenere   a 
quella  che   ah   origine  sarebbe    stata 
obbligata  alle  conseguenze  della  rescis- 
sione del  contratto  di  appalto. 

Ed  invero  :  non  può  menomamente 
revocarsi  in  dubbio  la  circostanza  di 
fatto,  già  di  sovra  ricordata,  che  cioè 
con  disposizione  del  Sovrano  del  tempo 
(3  agosto  1850)  la  Tesoreria  generale 
fosse  stata  autorizzata  a  continuare  l'an- 
ticipazione delle  somme  occorrenti  alla 
ricostruzione  della  chiesèi  di  S.  Fran-i- 
Cesco  d'Assisi  in  (laeta  per  farsene  poi 
rivalere  dalle  Amministrazioni  dioce- 
sane. Essa  è  ammessa  dalle  paiti,  è 
acquisita  dai  giudicati,  è  provata  per 
labidas.  Non  una  ma  parecchie  volte 
anzi  il  Sovrano  rescrisse  questa  antici- 
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pazione  e  questa  rivalsa  in  occasione 
di  spese  riferentisi  alla  riedificazione 
in  parola.  Da  questa  circostanza  di  fatto 
deriva  incontestabile,  nei  rapporti  con 
Tapplicazione  dei  principi  di  legge  (e 
non  è  contradetto  dalle  parti  e  dalla 
stessa  sentenza)  una  illazione. 

Debitrici  erano  le  Amministrazioni 
diocesane  e  canale  intermedio,  orbano 
di  esecuzione  immediata  della  volontà 
sovrana,  anticipatrice  temporanea  delle 
somme  da  quelle  Amministrazioni  do- 
vute, era  la  Tesoreria  generale  dello 
Stato.  Illazione  necessaria  perchè  sor- 
retta dalla  parola  del  rescritto  del  Piin- 
-cipe  e  conforme  alla  natura  organica 
delle  due  entità,  dei  due  istituti  nei 
rapporti  con  le  loro  attribuzioni  e  coi 
loro  obblighi. 

Le  Amministrazioni  diocesane,  istituite 
dall'articolo  17  del  Concordato  concluso 
fra  Sua  Santità  Pio  VII  e.  Sua  Maestà 
Ferdinando  I  nel  16  febbraio  1818,  e 
reso  esecutorio  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie  con  decreto  reale  del  21  marzo 
successivo,  dopo  la  soppressione  del 
Monte  di  misericordia,  della  Commis- 
sione degli  spogli,  ecc.,  ebbero,  ed  eser- 
citarono, invece  degli  enti  soppressi,  la 
missione  di  tenere  a  disposizione  del- 
V Ordinario  e  di  Sua  Maestà  (che  era 
una  delle  alte  parti  contraenti)  rappre- 
sentata dal  suo  regio  ministro,  i  frutti 
percepiti  dai  benefìzi  vacanti  e  di  essi 
l'Ordinario  ed  il  Re,  di  concerto,  face- 
vano erogazione  a'  prò'  delle  chiese, 
degli  ospedali,  dei  seminari,  in  sussidi 
caritativi  ed  in  altri  usi  pii,  ecc.,  ecc. 

Queste  Amministrazioni,  adunque,  e- 
rano  le  debitrici  nel  caso  in  esame  per 
espressa  designazione  del  monarca  as- 
soluto, alla  quale  non  potevano  ribel- 
larsi, trattandosi  di  somme  presso  di 
loro  esistenti  a  disposizione  del  mo- 
narca medesimo. 

La  Tesoreria  generale  era,  siccome 
si  è  detto,  l'organo  di  trasmissione  del- 
l'ordine sovrano,  il  temporaneo  esecu- 
tore di  questo  con  espresso  e  sanzionato 
diritto  di  rivalsa  contro  il  designato 
debitore. 

E  se  cosi  è,  e  se  cosi  avveniva  du- 


rante la  vita  del  Concordato  in  parola, 
quid  juris  quando,  per  effetto  dei  tempi 
nuovi,  questa  convenzione  venne  a  ces- 
sare ?  È  noto  come  in  esecuzione   del- 
l'art. V  del  decreto  luogotenenziale  17 
febbraio    1861,    volendosi    provvedere 
alla  unificiizione    del    diritto    pubblico 
dello  Stato  nelle  sue    parti    essenziali, 
acciò  fosse  stabilita  sopra   solide    basi 
la  unità  politica  della  nazione  italiana, 
si  dichiarò  cessata  ed  estinta  ogni  effi-r 
cada  non  solo  del  Concordato  borbonico 
conchiuso  con  la  Sede  Pontifìcia  nel  16 
febbraio  1818,  ma  venne   abrogata   la 
legge  del  26  marzo  successivo,  che  ne 
prescriveva  la   osservanza,   e   vennero 
del  pari  abrogata   l'altra   convenzione 
del  1834  e  tutte  le  precedenti  conven- 
zioni tra  il  cessato  Governo  delle  Due 
Sicilie  e  la  Corte  Romana,  nonché  tutte 
le  disposizioni  e  tutte    le    provvidenze 
di  esecuzione,  riferentisi   alle    conven- 
zioni medesime,  fermi  rimanendo  e  non 
pregiudicati  i  diritti  inerenti  alla   so- 
vranità dello  Stato.  Era  uno  dei    vari 
decreti,  quello  luogotenenziale  testé  ci- 
tato, che  per  ragione  di  supremo.ordine 
politico  seppellivano  la  polizia  chiesa- 
stica vigente  nell'ex  reame  e  creavano 
la  nuova,  sia  richiamando  in  vigore  di- 
sposizioni speciali    già   preesistenti    ed 
abrogate  prima  del  ritorno  del  Re  Fer- 
dinando I  nei    suoi    antichi   Stati,   sia 
introducendone  delle  nuove  che  avevano 
per  guida  e  per  mèta  la   segregazione 
della  Chiesa  dallo  Stato,  più    o    meno 
esplicitamente. 

È  parimente  noto  come,  in  dipendenza 
di  questo  primo  .atto  luogotenenziale, 
altri  contemporanei  videro  la  luce  e 
fra  i  quali  quello  della  stessa  data  17 
febbraio  1861,  determinato  dalla  neces- 
sità di  far  cessare  la  protezione  della 
regia  mano  su  i  frutti  dei  benefizi  in 
qualunque  maniera  vacanti,  che  costi- 
tuivano regalia  inseparabile  dalla  Co- 
rona, e  sovra  i  beni  del  a  Chiesa.  Con 
l'articolo  1°  di  detto  decreto  luo^rote- 
nenziale  furono  sciolte,  a  die  dee  velale^ 
quelle  Commissioni  diocesane,  che  erano 
state  create  in  virtii  dell'art.  17  del 
Concordato  già  abolito,  e  l'amministra- 
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iione  e  le  attribuzioni  (art.  2)  fino  al- 
lora esercitate  da  tali  Commissioni  pas- 
savano in  un  Economo  generale  per 
le  Provincie  napoletane  e  negli  Eco- 
nomi diocesani  e  sotto  economi  da 
esso  dipendenti.  Economato  generale,  ^ 
creazione  nuova,  che  provvisoriamente 
era  messa  a  dipendenza  del  Dicastero 
degli  aftari  ecclesiastici  con  determinate 
norme  e  precettive  modalità.  Economo 
generale,  che  naturalmente  doveva  es- 
sere nominato  come  nominati  dovevano 
essere  gli  economi  diocesani  dal  Governo. 
Fu  perciò,  che  nel  periodo  occorrente  a 
tale  nomina,  l'amministrazione  e  le  at- 
tribuzioni fino  al  17  febbraio  1861  eser- 
citate dalle  Commissioni  diocesane  (le 
quali  dovevano  cessare  ipso  facto)  ve- 
nivano affidale  interinalmente  agli 
attuali  procuratori  regi  presso  le 
Commissioni  stesse  a  dipendenza  del 
DicavStero  degli  aff'ari  ecclesiastici.  Le 
disciolte  Commissioni,  intanto,  dovevano 
immantinente  consegnare  ai  regi  pro- 
curatori o  ad  altri  speciali  commissari 
straordinari,  tutte  le  carte,  i  titoli  ed 
ogni  altra  spettanza  delle  rispettive 
amministrazioni,  nonché  il  conto  della 
loro  gestione,  che  era  sottoposto  a  re- 
visione e  con  comminatoria  di  oppor- 
tune significatone,  ecc.,  ecc.,  (art.  .6  e  7). 
Uno  spossessamento  immediato  del  pa- 
trimonio in  danno  dell'ente  irremissibil- 
mente e  totalmente  soppresso;  uno  im- 
possessamento a  prò'  dello  Stato,  raffi- 
gurato dall'ente  nuovo,  l'Economo  ge- 
nerale per  le  provincie  del  Mezzogiorno. 
Ed  è  parimenti  noto,  come  volendosi 
rendere  anche  uniforme  nelle  provincie, 
testé  nominate,  l'esercizio  del  diritto 
di  possésso  e  di  amministrazione  dei  be- 
nefizi vacanti,  che  era  già  uniforme  nel 
rimanente  del  Regno,  con  l'art.  4  del 
citato  decreto  luogotenenziale  (che  negli 
art.  1,  2  e  3  aveva  già  sanzionato  la 
soppressione  delle  Commissioni  dioce- 
sane e  la  istituzione  del  loro  successore, 
l'Economo  generale)  fu  disposta  la  pub- 
blicazione e  la  esecutorietà  nelle  pro- 
vincie meridionali  del  reale  decreto 
promulgato  in  Torino  nel  26  settembre 
1860   e   del    relativo,  regolamento  ap- 


provato   con    regio    decreto     16   gen- 
naio 1861. 

Ed  è  noto  come,  oltre  questo  regola- 
mento del  1861  chiamato  in  vigore  còl 
decreto  luogotenenziale  del  17  febbraio- 
1861,  altro  speciale  ne  sia  stato  formato 
per  l'Economato  generale  delle  provincia 
meridionali,  che  venne  approvato  dal 
Re  in  Torino  con  apposito  decreto  8^ 
dicembre  1861. 

Questo  decreto  del  1860  si  fondava 
su  la  considerazione  che  la  sovranità, 
civile  (secondo  la  massima  antica  delia- 
monarchia  Sabauda  e  di  tutti  gli  Stati 
cattolici)  fosse  investita  del  diritto  di. 
assumere  il  possesso  dei  frutti  dei  be— 
nefìzi  vacanti  e  su  quella  che  in  ri- 
guardo all'ordine  pubblico  e  al  bene 
stesso  della  chiesa,  cotesto  diritto  do-^ 
vesse  essere  uniformemente  esercitato 
in  tutte  le  provincie  del  Regno  anche 
perchè  le  cause  religiose  e  pie  (alle 
quali  cause  la  specchiata  pietà  dei  mag- 
giori della  regnante  Dinastia  aveva, 
sempre  applicati  i  frutti  dei  benefizi 
vacanti)  se  ne  vantaggiassero.  Principio 
non  difforme  da  quello  che  sotto  la  di- 
nastia borbonica  aveva  inspirato  la 
fondazione  dei  regi  economi  (anche 
questi  avevano  avuto  vita  anticamente 
nell'ex  reame),  della  regia  amminisira- 
zione  degli  spogli,  del  Monte  frumen- 
tarlo,  e  delle  Amministrazioni  dioce- 
sane, ecc.,  che  erano  tutti  istituti,  ai 
quali  per  le  identiche  cause  religiose  e 
pie  era  confidata  l'amministrazione  delle 
chiese,  benefizi  vacanti,  ecc. 

E  non  può  essere  ignoto  come  il  detto 
regio  decreto  del  1860,  chiamato  in 
vigore  nelle  nuove  provincie,  la  cui  po- 
lizia ecclesiastica  veniva  ah  imis  rin- 
novata, nel  suo  art.  2  (dopo  avere  con 
l'art.  V  esplicitamente  bandito  ogni  di- 
vario ft*a  benefizi  maggiori  o  minori  e 
bandita  pure  ogni  distinzione  circa  la 
natura  dei  benefizi  spettanti  al  regio 
diritto  di  possesso)  contiene  una  dispo- 
sizione, che  ai  fini  della  causa  presente 
o  -  per  essere  più  precisi  -  ai  fini  della 
indagine  della  quale  si  tratta  (il  quid 
iuris  dopo  cessato  il  Concordato  del 
1818)  è  utile  riferire  testualmente  : 


Giurisprudenza  giudiziaria 


359 


Art.  2.  4 1  frutti  dei  benefizi  vacanti, 
detratte  le  spese  di  amministrazione  e 
detratto  un  equo  assegno  da  corrispon- 
dersi al  nuovo  investito  proporzionato 
al  tempo  della  vacanza  e  non  maggiore 
mai  della  rendita  di  un  anno,  saranno 
applicati  a  migliorare  la  condizione  dei 
parroci  e  sacerdoti  bisognosi,  alle  spese 
di  culto  e  di  restauro  delle  chiese  po- 
vere e  ad  altri  usi  di  carità  >. 

Ed  i  due  regolamenti  16  gennaio  e 
8  dicembre  1861  contengono  anche  essi 
(art.  1  e  2  di  ciascuno)  la  disposizioae 
che  il  reale  diritto  di  possesso  e  di  am- 
ministrazione dei  benefizi  vacanti  è 
esercitato  da  Economi  generali  (e  nelle 
Provincie  meridionali  dall'Economo  ge- 
nerale) e  quella  che  questi  Economi  ge- 
nerali concentrano  in  loro  Tamministra- 
zione  di  tutti  i  benefizi  vacanti  mag- 
giorì  e  minori  e  di  ogni  specie,  e  la 
reggono  secondo  le  norme  e  le  istru- 
zioni e  le  pratiche  che  vi  sono  o  saranno 
stabilite,  ecc. 

Dal  suddetto  articolo  2  del  regio  de- 
creto del  settembre  1860,  emerge  più 
chiara  e  più  esplicita  la  designazione 
dell'uso  dei  fratti  beneficiari  a  prò'  del 
restauro  delle  chiese  povere  (come  quella 
di  S.  Francesco  d'Assisi  che,  diruta,  era 
rimasta  financo  interdetta  all'esercizio 
del  divin  culto)  per  pjirte  del  sovrano 
del  1860  di  quello  che  emergesse  dallo 
stesso  articolo  17  del  Concordato  del 
1818  che  parlava  di  chiese  in  genere 
e  di  altri  usi  pii,  sebbene  la  storia  ci 
ammaestri  come  anche  sotto  il  dominio 
della  dinastia  borbonica  la  maggior 
parte  dei  frutti  in  parola  venisse  ero- 
gata per  il  restauro  e  riparazione  di 
chiese  prive  di  mezzi,  di  altari,  di  ospe- 
dali, ecc.  (1). 

Ed  a  tale  proposito  sarà  lecito  ricor- 
dare che  dagli  importanti  documenti 
del  fascicolo  del  ricorrente  si  apprenda 
officialmente  come  la  reale  Tesoreria 
generale  vantasse  cospicuo  credito  con- 
tro le   Amministrazioni    diocesane    per 


avere,  in  obbedienza  agli  ordini  sovrani, 
anticipato  diverse  somme  per  ordina- 
zioni di  vescovi,  per  soccorsi  a  talune 
chiese,  per  riparazione  di  sacri  edifici, 
per  nuove  religiose  fondazioni,  per  sus- 
sidi ed  elemosine  di  ogni  genere,  per 
l'opera  della  formazione  degli  stati  dei 
benefizi  vacanti  delle  diocesi,  per  la 
difesa  delle  cause  di  diverse  Ammini- 
strazioni diocesane,  ecc.  E  si  apprende 
pure  come  la  reale  segreteria  e  mini- 
stero di  Stato,  dalla  quale  dipendeva 
la  Tesoreria  generale,  ricordando  al 
sovrano  cotesti  crediti  e  gli  ordini  di 
anticipazione  di  danaro  da  lui  dati,  e 
scrupolosamente  eseguiti  dal  Tesoro, 
e  il  ritardo  che  si  frapponeva  al  paga- 
mento a  titolo  di  rimboreo  dalle  debi- 
trici Amministrazioni  diocesane,  suppli- 
cava ed  insisteva  perchè  gli  fosse  con- 
sentito di  ricordare  in  modo  più  efficace 
alle  Amministrazioni  medesime  l'obbligo 
di  pagare  alla  Tesoreria,  per  eff'etto 
del  citato  articolo  17  del  Concordato^ 
le  somme  dovute  e  di  pagarle  non  dagli 
avanzi  ma  dai  frutti  dei  benefizi  esi- 
stenti presso  di  loro.  E  cotesto  mezzo 
economico,  che  il  sovrano  pienamente 
approvava,  veniva  suggerito  dal  non 
credere  conveniente  (e  nemmeno  con- 
forme alle  benevoli  e  miti  intenzioni 
del  Re)  il  far  procedere  nei  modi  giu- 
diziari contro  le  debitrici  Amministra- 
zioni. E  pur  rispettosamente  dichiarando 
allo  stesso  Sovrano  che,  se  le  Ammini- 
strazioni stesse,  invece  di  rimborsare 
alla  Tesoreria,  con  privilegio  ed  a  pre- 
ferenza le  somme  anticipate,  in  esecu- 
zione degli  oi*dini  reali,  avessero  con- 
tinuato a  pagare  altri  crediti  di  secon- 
daria natura,  la  Tesoreria  sarebbesi 
trovata  nella  impossibilità  di  eseguire 
ulteriori  disposizioni  reali  per  anticipa- 
zioni. 

Dal  momento,  adunque,  che  per  la 
legge  scritta  e  per  l'autentica  interpre- 
tazione ad  essa  data,  il  debitore,  desi- 
gnato ex  voluntate  Principis    e  jure 


(1)  La  disposizione  dell'art,  2  del  regio  decreto  del  26  settembre  1860  trovasi  ripetuta 
nell'art.  10  del  nuovo  regolamento  2  marzo  1899,  n.  64  (voi.  IX,  p.  ^2). 
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designato,  per  la  erogazione  delle  somme 
necessarie  alla  ricostruzione  della  chiesa 
di  Gaeta  ab  origine,  si  concentrava 
nelle  diocesane  Amministraz'oni,  e  dal 
momento  che  a  queste  venne  sostituito 
l'Economo  generale,  nel  quale  non  solo 
jure  successiovis  vennero  a  passare  i 
doveri  e  i  diritti  dell'ente  soppresso,  ma 
anche  per  virtù  di  propria  organizza- 
zione venne  collocato  l'obbligo  di  prov- 
vedere al  restauro  delle  chiese  povere, 
è  indiscutibilmente  vero  che  questo 
ente  nuovo,  questa  creazione  nuova, 
ianto  come  continuazione  della  perso- 
nalità giuridica  estinta,  q  anto  ex  se 
come  destinata  a  questo  determinato 
impiego  del  frutto  degli  indistinti  bene- 
fizi, era  ed  è  l'obbligato  per  tutto  quanto 
poteva,  e  possa,  concernere  la  spesa 
dipendente  dalle  convenzioni  che  pote- 
rono avere  luogo  ad  occasione  della 
riedificazione  della  chiesa  in  Gaeta,  e 
le  conseguenze  riferentisi  alle  conven- 
zioni stesse.  L'Economo  generale  delle 
Provincie  meridionali,  che  vive  ancora 
di  vita  reale  e  stabile,  ed  alle  cui  ri- 
scossioni la  legge  stessa  e  la  giurispru- 
denza consentono  fìnanco  l'uso  dei  fi- 
scali privilegi,  e  il  godimento  di  pecu- 
liaii  prerogative,  è  il  nuovo  debitore 
sostituito  al  vecchio  non  più  esistente. 

E  qui  pervenute  le  Sezioni  unite, 
esaurito  il  tema  precipuo  delle  rifles- 
sioni e  delle  indagini  loro,  potrebbero 
tenersi  paghe  e  porre  termine  alle  con- 
siderazioni. L'Amministrazione  conge- 
nere, anzi  perfettamente  identica  per- 
chè continuativa  della  preesistente  (Am- 
ministrazioni diocesane)  a  quella  che 
in  ilio  tempore  avrebbe  dovuto  sotto- 
stare ai  pagamenti  delle  somme  neces- 
sarie al  ristauro  della  chiesa  in  Gaeta 
è  senza  dubbio  l'Economato  generale 
dei  benefizi  vacanti  per  le  provincie 
meridionali,  creato  nel  1861,  conforme  a 
quello  del  1860  in  Torino,  e  tuttora 
vivente. 

Ma,  per  giustificabile  desiderio  di 
esaurire  la  trattazione  della  materia, 
non  trovano  difficoltà  di  affermare  come 
l'Amministrazione  congenere  desiderata 
dalla  denunciata  sentenza  e  da  questa 


rinvenuta  nel  Fondo  per  il  culto,  non 
poteva  né  può  davvero  essere  questa 
perchè  a  ciò  si  oppone  la  l^g^Q  oi'ga- 
natrice  di  cotale  istituto,  quella  legge 
che  sarebbe  stata  male  intesa  dalla 
stessa  denunciata  sentenza.  11  Fondo 
per  il  culto,  invero,  venne  creato  dalla 
legge,  e  co  i  la  legge  7  luglio  1866, 
n.  3066,  e  venne  creato  dalle  rendite  e 
dai  beni  appartenenti  agli  enti  eccle- 
siastici soppressi.  Esso,  per  effetto  di 
tale  sua  origine  e  di  questa  limitata 
ragione  della  sua  esistenza,  non  vive 
oltre  la  cerchia  di  quei  beni  e  di  quelle 
rendite  e  non  può  venir  tenuto  se  non 
al  soddisfacimento  dei  pesi  e  degli  oneri, 
che  gravavano  gli  enti  soppressi,  o  che 
sub  verbo  signanter  gli  sieno  statd 
imposti  dalla  legge  che  lo  ha  creato. 

E'  troppo  noto,  è  troppo  generico,  il 
concetto  della  sentenza  quando  afferma 
che,  fra  gli  oneri  di  culto  che  grava- 
vano il  bilancio  dello  Stato  per  spese 
del  culto  cattolico,  sia  da  comprendere 
quello  della  specie  attuale.  Le  leggi 
eversive,  che  hanno  esplicita  e  diretta 
od  implicita  e  indiretta  attinenza  con 
la  istituzione  del  Fondo  per  il  culto, 
non  si  prestano  a  late  intei^pretazioni 
(massime  per  quanto  attiensi  allo  ad- 
dossare oneri  allo  Stato)  perchè  di 
loro  natura  leggi  restrittive.  11  Fondo 
per  il  culto,  questo  grande  amministra- 
tore della  patrimonialità  soppressa,  che 
gli  è  pervenuta  per  effetto  della  cessata 
o  modificata  esistenza  degli  enti,  delle 
personalità,  che  prima  la  possedevano, 
non  dispone,  nei  modi  e  nei  confini 
della  legge,  se  non  di  quello  che  gli  è 
pervenuto  ed  è  obbligato  ai  pesi,  in 
rappoiiio  e  in  raffronto  con  quanto  pos- 
siede, con  quello  che  realmente  ammi- 
nistra. La  parola,  lo  spirito  delle  leggi 
1866-1867  e  quelle  complementari  non 
si  prestano  al  concetto  della  Corte  di 
appello  di  Roma  che,  cioè,  tutto  quanto 
rifiette  il  culto  cattolico  debba  repu- 
tarsi onere  addossato  al  Fondo  per  il 
culto.  Non  tutte  le  opere  in  genere  at- 
tinenti a  questo  culto  cattolico  possono 
costituire  materia  di  onere  dello  Stato 
i  e  molto  meno  ingerenza  della  predetta 
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Amministrazione.  La  legge  ha  designato 
quali  sieno  le  opere,  gli  scopi  di  culto, 
alla  cui  esecuzione,  al  cui  mantenimento 
può  e  deve  provvedere  il  Fondo  per  il 
culto.  E  nel  caso  in  esame,  lungi  dal 
non  potersi  non  ravvisare  compreso 
quello  della  specie  attuale^  si  ravvisa 
assolutamente  esclusa  la  rifazione  della 
chiesa  di  Gaeta  (oggetto  questo  del 
contratto  del  1840)  per  la  semplice, 
naturale  ragione  che  la  chiesa  di  San 
Francesco  d'Assisi  in  Gaeta  non  è  en- 
trata nel  patrimonio  di  alcun  ente  sop- 
presso che  ope  legis  sia  stato  devoluto 
al  Fondo  per  il  culto  per  amministrarlo. 
Sono,  del  rimanente,  molto  opportune 
le  argomentazioni  addotte  dalla  ricor- 
rente Amministrazione  nel  primo  e  nel 
secondo  ricorso  (col  quale  confuta  palmo 
a  palmo  le  considerazioni  della  deci- 
sione in  grado  di  rinvio)  allo  scopo  di 
dimostrare  giuridicamente  la  sua  com- 
pleta esenzione  da  ogni  obbligo  na- 
scente dal  contratto  riferibile  alla  co- 
struzione in  parola. 

E  qui  a  chiusura  delle  loro  riflessioni 
fin  qui  apprestate,  le  Sezioni  unite  non 
credono  di  dover  tacere  la  efficacia  di 
un  dilemma,  che  può  dirsi  riassunto  e 
corollario  legittimo  delle  riflessioni  me- 
desime. O  le  somme,  del  cui  pagamento 
si  è  conteso  e  si  contende  nella  causa 
presente  e  nelle  precedenti,  si  debbono 
considerare  come  dipendenti  dalla  rico- 
struzione della  chiesa  ed  allora  è  evi- 
dente (e  si  è  superiormente  dimostrato 
col  sussidio  testuale  della  legge)  che  il 
debitore  sia  l'Economato  generale  dei 
benefìzi  vacanti  esplicitamente  sostituito 
alle  Amministrazioni  diocesane  e  ai 
costoro  doveri  subentrato  e  non  il  Fondo 
per  il  culto.  0  queste  somme,  per  forza 
di  elastica  argomentazione,  possono  co- 
stituire qualche  cosa  di  diverso,  un 
quid  facii  indipendente  aff*atto,  non 
avente  relazione  col  restauro,  una 
cosa  di  per  sé  stante  (si  accenna  nelle 
citazioni  al  rimborso  di  spese  erogate 
ed  a  lucri  mancati)  allora  molto 
meno  sarebbe  debitore  e  potrebbe  es- 
sere debitore  il  Fondo  per  il  culto,  la 
cui  azione,  il  cui    funzionamento   sono 


cosi  limitati  e  circoscritti.  Dovrebbero 
gli  attori  nelle  Finanze,  nel  Tesoro  dello 
Stato  ricercare  il  loro  contraddittore.  E 
qui  non  è  inutile  una  osservazione  circa 
un'aff'ermazione,  che  si  contiene  nella 
denunciata  sentenza.  Non  può  direi  iu 
verità  storicamente  esatto  che  sotto  il 
Governo  delle  Due  Sicilie  se  vi  erano 
Amministrazioni  diveree  per  i  pubblici 
servizi  e  con  qualità  giuridica,  tutte 
però  si  confondevano  nella  persona  del 
Sovrano,  ecc.  Le  Amministrazioni  vi 
erano,  distinte,  separate  nelle  funzioni 
loro  e  bene  ordinate  nella  esplicazione 
del  loro  mandato,  siccome  ne  fanno 
prova  le  leggi  del  tempo,  11  Sovrano, 
anche  esercitando,  quale  legge  viva  il 
suo  ifnperiiiììi^  non  poteva  confondere, 
e  non  confondeva  in  sé,  le  Amministra- 
zioni.  Poteva  vegliare  tutto  al  più, 
come  sovrano  assoluto,  al  retto  funzio- 
namento di  ciascuna,  nell'orbita  della 
attribuzioni  rispettivamente  assegnatele, 
massime,  quando  dai  reclami,  dalle  do- 
glianze dei  suoi  sudditi  era  a  ciò  in- 
dotto. Quelle  Amministrazioni,  bene 
ordinate  e  rettamente  funzionanti  nei 
rapporti  con  la  relativa  ristrettezza 
del  a  popolazione,  sono  state  trasferite 
nelle  rispettive  amministrazioni  del 
nuovo  Regno  (periodo  luogotenenziale 
prima,  e  periodo  di  governo  centrale 
dopo)  e  queste  ne  hanno  ereditate  la 
funzione,  gli  obblighi  e  i  diritti,  pur 
modificata  la  essenza  in  rapporto  coi 
tempi  nuovi  e  col  progresso  della  vita 
politica,  sociale,  amministrativa  ed  eco- 
nomica delle  forme  rappresentative. 

Non  può  poi  concorrere  a  mantenere 
in  piedi  la  denunciata  sentenza,  dopo 
quanto  si  è  considerato  fin  qui  intorno 
alla  tesi  precipua,  lo  argomento  del 
voluto  contratto  giudiziale.  Anche  ad 
accogliere  senza  alcuna  riserva  -  e  ciò 
non  sarebbe  possibile  -  il  concetto 
espresso  dalla  Corte  di  appello  in  sede 
di  rinvio,  relativamente  alla  efficacia, 
per  costituire  cotesto  contratto,  della 
sola  identità  di  rapporto  giuridico,  egli 
è  certo  in  fatto  che  nel  giudizio  prece- 
dente (è  la  stessa  sentenza  che  lo  am- 
mette) le  Amministrazioni  convenute  ec- 
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cepirono  l'assoluta  carenza  di  diritto  e 
di  azione  negli  attori  di  quel  tempo 
senza  discutere  del  se  fossero  esse,  o 
taluna  di  esse,  tenute  al  pagamento  do- 
mandato. Ed  è  pur  certo  che  la  Sezione 
civile  di  questa  Cassazione,  disaminando 
la  quistione  della  sussistenza  di  questo 
voluto  contratto  giudiziale  che  si  addu- 
ceva  dal  magistrato  di  appello,  ebbe 
recisamente  ad  escluderla;  ed  è  pur  certo 
che  la  condizione  di  allora  è  perfetta- 
mente identica  (in  questo  punto  di  di- 
sputa) ed  immutata  nei  rapporti  con 
quella  odierna.  Di  guisa  che  non  vi 
sa^^ebbe  motivo  legittimo  a  decampare 
dalle  ragioni  che  allora  valsero  per 
escluderlo  ed  esso,  questo  argomento  in 
esame,  tutto  al  più  serve  a  mostrare 
la  evidente  difformità  tra  la  pronunzia 
della  Corte  suprema  e  quella  oggi  de- 
nunciata ai  fini  dell'art.  547  di  proce- 
dura civile. 

Le  Sezioni  unite  hanno  considerato 
che  da  quanto  sopra  è  stato  osservato 
nasca  legittima  la  illazione  del  dovei*si 
cassare  la  decisione  della  Corte  di  ap- 
pello in  grado  di  rinvio,  siccome  ebbe 
ad  essere  cassata  quella  della  Corte  di 
appello  di  Napoli  e  che  torni  inevita- 
bile l'applicazione  dell'art.  547  Codice 
di  proc.  civ.,  per  la  identità  delle  ra- 
gioni addotte  dai  due  ricorsi  interposti 
dalla  stessa  Amministrazione,  per  la 
identità  di  disposizione  e  di  ragiona- 
mento (intorno  al  punto  essenziale  del 
contendere)  fra  i  due  pronunziati  impu- 
gnati. 

Alla  nuova  Corte  di  appello,  in  grado 
di  secondo  rinvio,  l'obbligo  di  confor- 
marsi alla  presente  decisione  del  Su- 
premo Collegio  nel  punto  di  diritto 
deciso,  e  che  si  riassume  nel  ritenere 
non  obbligata  la  ricorrente  Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto  a  ri- 
spondere di  quanto  le  è  stato  domandato 


con  le  citazioni  dalle  parti  attrici    nel 
presente  giudizio. 

Per  questi  motivi,   le    Sezioni    unite 
accogliendo  il  ricorso,  ecc. 


Oa8Ba.zione  di  Roma. 

14  ottobre  1902. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est^  iSotto. 
Parroco  Ribacchi  e.  Foìvdo  pel  culto. 

Chiese  collegiate  —  Riserva  di  un  solo  benefizio 
curato  —  Quando  ha  luogo  —  Bolla  dì  fon- 
dazione —  Benefizi  coadiutoriali  distinti  — 
Esenzione  da  soppressione  —  Art.  1 ,  n.  4, 
della  legge  15  agosto-  1867  —  Applicabilità. 

La  riserva  di  un  solo  benefizio  curato 
negli  enti  collettivi  soppressi  (collegiate) 
avviene  nel  caso  che  Venie  collettivo  abbia 
esercitato  la  cura  delle  anime  ad  opera  di 
tutti  0  di  più  dei  suoi  membri;  ed  in  tal 
caso  si  trasforma  Vufficio  parrocchiale  in 
modo  da  renderlo  più  intenso  e  più  efficace 
concentrandolo  in  un  solo  individu^^  salvo 
sempre  il  provvedere  alVestensione,  quando 
V opera  di  un  sacerdote  si  riconosca  insuf- 
ficiente ai  bisogni  spirituali  dei  parroc- 
chiani (1). 

Dove  per  speciale  fondazione  esistono  in 
un  ente  collettivo  benefisi  distinti  pel  par- 
roco e  pei  coadiutori f  ha  luogo  V applica- 
zione delVart,  i,  n.  4  della  legge  Ì5  agosto 
i867^  che  eccetua  dalla  soppressione  i  bene- 
fizi  coadiutoriali,  cioè  quelli  ai  quali  vada 
annessa  la  cura  di  anime  attuale  o  V obbli- 
gazione principale  permanente  di  coadiu- 
vare il  parroco  nelV esercizio  della  cura  (2). 


Appello  di  Roma. 

23  decembre  1902. 

Pres,  CardonA,  P.  P.  —  Est,  Andrbucci. 
Parroco  Ribacchi  e.   Fondo  pel  culto. 

Chiese  collegiate  —  Cappellanie  o  benefizi  coa- 
diutoriali —  Esenzione  da  soppressione  — > 
Decreto  Pepoli  —  Prescrizione  —  Giudizio  di 


(1-2)  Yeggasi  a  pag.  321  e  seg.  lo  studio:  I  benefizi  coadiutoriali  annessi  a  chiese 
ex-collegiate,  nel  quale  è  riferita  (n.  16)  la  motivazioDe  in  diritto  della  presente  decisione. 

Con  la  stessa  decisione  venne  annullata  la  sentenza  della  Corte  drappello  di  Perugia 
26  giugno  1902,  riferita  in  detto  studio  (n.  10),  rinviandosi  la  causa  alla  Corte  d'appello 
di  Roma,  che  si  uniformò  al  pronunciato  della  Cassazione  (n.  17). 
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rinvio  -—  Azione  per  pagamento  di  assegno 
ai  coadiutori  «-  Pratiche  ed  istanze  ammi- 
nistrative —  Interruzione  della  prescrizione 
—  Restituzione  dei  frutti  —  Buonafede  — 
Prescrizione  quinquennale  — >  Inapplicabilità. 

Le  cappellanie  o  benefizi  coadiutoriali 
annessi  a  Chiese  collegiate  sono  eseiUi  da 
soppressione,  quando  la  cura  di  anime  at- 
tuale fu  imposta  per  legge  di  fondazione 
al  parroco  ed  ai  cappellani  coadiutori^  e 
nelVente  morale  collettivo  risiede  la  sola 
cura  abituale  (1). 

Contro  tale  esenzione  dalla  soppressione 
non  sono  invocabili  il  secondo  capoverso 
delVart,  i6  del  Decreto  commissariale  Pe- 
poli  ii  dicembre  1860,  e  Vart,  i,  n.  i, 
della  legge  i5  agosto  i867  (2), 

La  prescrizione  estintiva  sancita  dal- 
l'* art,  21  del  suddetto  Decreto  Pepoli,  non 
può  essere  dedotta  per  la  prima  volta  nel 
giudizio  di  rinvio  (3). 


E  colpita  da  tale  prescrizione  razione 
intesa  a  rivendicare  i  beni  di  due  coadiu- 
toricy  ma  non  quella  tendente  ad  ottenere 
la  continuazione  del  pagamento  di  annui 
assegni  liquidati  a  due  coadiutori  (4). 

Nessuna  prescrizione  corre  durante  Ve- 
same  ed  il  giudizio  sulle  pratiche  ed 
istanze  Amministrative,  le  quali  per  una 
pubblica  amministrazione  sono  atti  tnter- 
ruttivi  e  costitutivi  in  mora  ai  sensi  del- 
Vart.  2125  del  Codice  civile  (5). 

La  buona  fede,  di  cui  parla  Vart,  703 
Cod,  civ,  in  riguardo  alV appropriazione 
legittima  dei  frutti^  è  quella  definita  dal- 
Vart,  701  dello  stesso  Codice  (6). 

L* Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
non  può  invocare  il  principio  die  esonera 
il  possessore  di  buona  fede  dalla  restituzione 
dei  frutti,  nel  caso  di  domanda  per  paga- 
mento di  assegni  a  coadiutori  (7). 

E  in   tal  caso  sono  di  ostacolo  ad  invo- 


(1-2)  La  Corte  di  appello  di  Roma,  in  sede  di  rinvio,  si  uniforma,  nel  proclamare 
queste  massime,  al  pronunciato  della  Cassazione:  vengasi  a  p.  321  e  seg.  lo  studio  / 
benefizi  coadiutoriali  annessi  a  Chiese  ex-collegiate, 

(3)  Nel  giudizio  di  rinvio  il  magistrato  è  tenuto  a  giudicare  la  causa  allo  stato  in 
cui  si  trovava  al  momento  della  pronunzia  annullata,  salvo  l'ammissione  di  nuove  prove, 
deduzioni  e  difese.  Esso  ha  la  sua  giurisdizione  nei  limiti  della  sentenza  di  Cassazione; 
dinanzi  a  lui  non  è  lecito  mutare  lo  stato  obbiettivo  della  causa,  né  possono  spostarsi  i 
termini  della  contestazione  com'era  precedentemente  fissata,  e  variare  le  domande  e  le 
Questioni  in  modo  da  portare  violazione  ai  diritti  già  acquisiti  ed  al  quasi  contratto  giu- 
diziale. 

Principj  unanimemente  proclamati  dalla  dottrina  e  dalla*  giurisprudenza. 

Confor,  :  Mancini,  Pisanelli  e  Scialoia,  voi.  IV,  §  996-998;  Saredo,  Istituzioni  di 
proc,  civ,,  voi,  li,  n.  980;  Borsari,  voi.  11,  289;  Gargiulo,  voi.  Ili,  n.  VI;  Mattirolo, 
voi.  IV,  n.  1213;  Ricci,  Della  competenza  del  magistrato  di  rinvio  (2^  edix.,  Torino,  1891); 
Rivière,  Pandectes  fran^aises,  V.  Cassation  civile,  n.  1935;  Cassazione  di  Roma,  21  giugno 

1880,  De  Mari  e.  Finanze  (Foro  it,,  V,  col.  1068),  6  giugno  1889,  Peirano  e.  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  {Corte  Suprema,  1889,  246),  19  agosto  1890,  Fondo  pel  culto  e.  Muni- 
cipio di  Vico  Garganico  (Le^rpe,  1891,  I,  436),  3  aprile  1902,  Franzone  e.  Fondo  pel  culto 
(questa  Rivista,  voi.  XII,  45). 

(4)  Confor.  Cassazione  di  Roma  23  maggio  1879,  Fondo  pel  culto  e.  Pirroni  (Legge, 
1879,  li,  83).  20  aprile  1880,  Calisti  e.  Fondo  pel  culto  (questa  Rivista  pag.  322  e  seg.  in  nota) 

1881,  Rosati-Gabrielli  e.  Finanze  (Foro  it.,  1881,  I,  67),  7  marzo  1882,  Alberici,  Casa 
Bambin  Gesù  e.  Fondo  pel  culto  (Corte  Suprema,  1882,  94). 

(5)  Confor.  Cassazione  di  Roma  11  settembre  1880,  6  novembre  1884,  10  gennaio  1889 
(Legge,  1881,  I,  41;  1885,,  I,  326;  1889,  I,  366);  Tribunale  di  Ravenna  6  giugno  1893 
.(questa  Rivista,  IV,  286^;  Cassazione  di  Palermo  4  settembre  1895  (In.,   VI,  104). 

Ad  interrompere  la  prescrizione  è  valevole  qualunque  atto  di  costituzione  in  mora 
(art.  2125  cod.  civ.)^  che  può  risultare  anche  da  semplice  lettera  (Giorgi,  Teoria  delle 
obblig,,  voi.  II,  n.  55;  Chironi,  La  colpa  contrattuale,  n.  330;  Toullier,  Droit  civil, 
III,  2,  p.  158;  Laurent,  XIV,  235). 

(6-7)  Confor.  Cassazione  di  Roma  10  novembre  1896,  Vitali  e.  Demanio  e  Fondo  pel 
culto  (questa  Rivista,  VI,  689),  27  gennaio  1897,  Fondo  pel  culto  e,  Parrocchia  di  S.  An- 
gelo in  Montepulciano  {Corte  Suprana,  1897,  II,  47),  5  marzo  1897,  Demanio  e  Fondo 
pel  culto  e.  Belli;  8  marzo  1897,  Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Bellandi;  19  luglio  1897, 
Parrocchia  di  S.  Nicola  in  Borgo  S.  Sepolcro  e.  Demanio  e  Fondo  pel  culto;  8  aprile  1897, 
Materi  e  Demanio  e.  Capitolo  .di  Tricarico  (questa  Rivista,  VII,  p.  282  in  nota  e  561, 
Vili,  p.  72),  9  gennaio  1902,  Demanio  e.  Card.  Riboldi  (voi.  XII,  p.  609-610);  Appello 
di  Roma  8  luglio  1899  (voi.  IX,  p.  717). 
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care  la  buonafede  le   continuate  istanze  e 
le  risoluzioni  amministratile. 

La  prescrizione  quinquennale,  di  cui 
alVart.  2144  Cod.  civ,^  non  è  applicabile 
alla  domanda  degli  arretrati  di  assegni  a 
coadiutori  del  parroco  a  carico  del  Fondo 
pel  culto  (8). 

/;/  din'lfo.  —  Considerato  che  quanto 
sostiene  oggi  in  tesi  principale  rAmmi- 
nistrazione  del  Fondo  pel  eulto  fu  già 
sostenuto  dall'attore  Ribacchi,  ed  affer- 
mato e  ritenuto  nei  precedenti  stadii 
del  giudizio  dal  Tribunale  e  dalla  Corte 
di  Perugia  e  dalla  Cassazione,  e  ri- 
sponde alla  verità  emergente  manifesta 
dal  Decreto  concistoriale  del  26  mag- 
gio 1847  ;  che  cioè  la  parrocchialità  in 
oche  nella  chiesa  ex-collegiata  di  San 
Benedetto  in  Gualdo  Tadino  risiedeva, 
anteriormente  al  Decreto  commissariale 
Pepoli  11  dicembre  1860,  nel  beneficio 
arcidiaconale,  e  in  due  distinti  benefizi 
aventi  Tonere  della  coadiutorietà.  Si 
ha  dunque  su  questa  tesi  un  perfetto 
accordo,  fondato  sul  detto  titolo,  ove 
si  legge:  «  Etenim  animarum  curaquae 
illae  Kcclesiae  S.  Benedicti  reperitur 
attributa  sit  habitualiter  penes  Capi- 
tulum  ipsius  Collegiatae,  actuaJiter 
r>ero,  quoad  eius  exercit^ium^  ipsamet 
ivciimbat  Canonico  prò  tempore  Ar- 
ehidiacono,  et  duohus  Canonicis  iììius 
CoadiiUorihns ;  ideoque  tres  istius  mòdi 
Cano/n'ca/es  pi'ebe n dae  ìuxXti  sacrorum 
canonum  normas  non  nisi  per  cuncur- 
sum  ab  Episcopo  Diocesano  conferantur. 
Ut  qui  maiorem  Cappellaniam  Paro- 
chialem  obtinuerit,  sit  Archidiaconus: 
qui  habuerint  alias  duas  Cappellanias 
praeseferentes  onus  coddiuvandi  Paro- 
chuni  sint  Canonici  eius  Coadiufores, 
Praedìctorum  omnium  honorum  qui- 
cumque  proventus  cumulentur  in  una 
comunique  massa,  quae  certis  tempo- 
ribus  dividatur  in    duodecim  aequales 


partes  :  quatuor  inde  partes  desumantur 
ac  subdividantur  in  septem  itidem  ae- 
quales portiones,  quarum  tì^es  perci- 
pianlur  a  Canonico  Archidiacono  et 
Parocho,  aliae  duae  a  Canonico  eius 
primo  coadiutore^  reliquae  autem  duae 
a  Canonico  eius  secu7?do  coadìufore  >. 
Ed  ii  parroco  edi  coadiutori  venivano  e- 
sentati  dalle  puntature:  €  a  quibus  au- 
tem exemptus  sit  Parochus  einsque  Coa- 
diufores Canonici  ».  E  col  decreto  esecu- 
toriale del  Vescovo,  per  quella  priida 
volta  ex  iure  et  privilegio^  fu  istituito  ar- 
cidiacono Don  Angelo  Kosi,  «  quimodo 
maiorem  Cappellaniam  Pai'ochialem  ob- 
tinet,etadmodum  Reverendos  D.  D.  Simo- 
nem  Fabri  et  Cherubinum  Brascugli,  qui 
alias  duas  Cappellanias  possident  qui-- 
bus  onus  admciifur  coadiuvandi  Por 
rochuiìiy  Canonicos  Coadiutores  eligi- 
mus  et  in  Praebendam  <?anonicalem 
hoc  nostro  decreto  immittimus,  et  in- 
stituimus  ». 

E  la  paiTocchia,  officiata  a  questo 
modo  da  un  abate  parroco  e  da  cap- 
pellani coadiutori,  preesisteva  alla  Col- 
legiata, come  comprovano  lo  stesso  ti- 
tolo in  esame  e  gli  atti  di  S.  Visita 
che  rimontano  al  1580. 

Bene  adunque  si  osservava  che  in 
queste  costituzioni  sono  tutti  i  caratr 
teli  della  vera  parrocchialità  singola 
od  individua:  istituzione  di  tre  d  stinte 
prebende  parrocchiali,  determinazione 
del  loro  ammontare,  regola  di  confe- 
rir>i  dall'Ordinario  diocesano  per  con- 
corso (fatta  eccezione  per  la  sola  prima 
volta),  collazione  delle  tre  prebende  ai 
nominati  sacerdoti  colle  qualità  di  par- 
roco e  di  coadiutori  nell'esercizio  del 
ministero  parrocchiale. 

Epperò  in  base  a  questa  tesi  vera  e 
certa  deve  esaminarsi  la  causa;  scar- 
tando affatto  la  ipotesi  infondata  che 
la  parrocchialità   abituale  ed  attuale 


(8)  Confor.  Cass.  Roma  5  aprile  1902,  Parroco  di  Pescasseroli  e.  Congregazione  di 
carità  di  Pescasseroli  (voi.  XII,  p.  399)  e  nota  ivi;  Cass.  Roma  21  ottobre  1902,  Cecca- 
relli  e.  Fondo  pel  culto  (/d.,  p.  590-591);  Cons.  di  Stato,  IV  Sezione,  4  aprile  1902 
'7rf.,  p.  694);  App.  Bologna  28  maggio  1901,  Seminario  vescovile  di  Forlì  e.  Finanze 
'/d.,  p.  650-651);  Trib.  di  Perugia  31  dicembre  1902,  29  aprile  1903,  28  agosto  1902 
Jvol.  in  corso,  p.  167,  171-172,  180-181). 
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fosse  nell'ente  collettivo,  ossia  penes 
Capittdum^  il  quale  la  esereita>sse  o 
per  mezzo  di  tutti  i  suoi  componenti, 
0  per  mezzo  di  taluni  di  essi  delegati 
ad  esercì  farla  da'  Capitolo  medesimo. 

Considerato  che  il  decreto  del  Regio 
Commissario  generale  per  TUnibria  (Pe- 
poli),  del  giorno  11  dicembre  1800, 
n.  205,  soppresse  bensì  coll'art.  2  i  Ca- 
pitoli delle  chiese  collegiate,  i  benefizi 
semplici,  le  cappellanie  ecclesiastiche  e 
le  abbazie,  ma  espressamente  eccet- 
tuando quelli  aventi  attualmente  cura 
di  anime. 

Per  testuale  disposizione  dunque  di 
questo  decreto  legislativo,  il  beneficio 
parrocchiale  ed  i  due  coadiutoriali  esi- 
stenti nella  Collesriata  di  S.  Benedetto 
a  Gualdo  Tadino,  non  furono  colpiti 
dalla  soppressione,  e  sopravvissero  alla 
soppressa  Collegiata;  come  del  pari  ne 
furono  espressamente  esenti  per  la  legge 
15  agosto  1867,  n.  3848,  la  quale  al 
n.  4  dell'art.  1  disconosceva  quei  soli 
benefizi  «  ai  quali,  per  la  loro  fbnda- 
sione^  non  sia  annessa  cura  d'anima 
attuale,  o  l'obbligazione  principale  e 
permanente  di  coadiuvare  al  parroco 
nell'esercizio  della  cura  >.  Fu  sempre 
proposito  del  legislatore  italiano  di  ri- 
spettare ed  anzi  di  rafforzare  l'ufticio 
parrocchiale;  e  cotesto  rispetto  s'im- 
pone nella  specie,  non  soltanto  a  ri- 
guardo del  beneficio  maggiore  o  par- 
rocchiale (o  arcidiaconale),  ma  eziandio 
dei  due  coadiutoriali,  perchè  anche 
questi  pel  titolo  di  fondazióne  aveano 
cura  di  anime,  coll'onere  principale  e 
permanente  di  coadiuvare  al  parroco 
(arcidiacono)  nell'esercizio  della  cura, 
come  testualmente  emerge  dalle  qui 
riprodotte  clausole  del  titolo  del  1847, 
e  come  l'autorità  ecclesijistica  del  tempo 
reputò  necessario,  attesa  la  importanza 
delia  parrocchia,  la  quale,  oltre  ai  2600 
abitanti  della  città,  ne  ha  circa  mille 
altri  sparsi  nella  campagna  e  sul  monte, 
sopra  un  territorio  di  cu'ca  25  chilo- 
metri quadrati,  con  un  raggio  fino  a 
6  chilometri  dalla  città.  Né  è  a  con- 
fondere la  specie  col  capov.  2  dell'ar- 
ticolo 16  del  decreto  Pepoli,  e  col  n.  1 


dello  stesso  art.  1  della  legge  1867; 
perchè  quivi  si  contemplano,  riducen- 
dole ad  un  solo  beneficio  curato,  quelle 
Collegiate  nelle  quali  la  cura  d'anime 
era  actualifer  penes  Capituliim,  ossia 
era  esercitata  da  tutti  i  suoi  membri 
o  da  alcuni  di  essi  delegati  dal  Capi- 
tolo :  mentre  in  ispecie  la  cura  ab  an- 
tiquo^ e  poi  pel  titolo  di  fondazione 
della  Collegiata,  era  esercitata  sotto 
forma  di  parrocchialità  singola  ed  in- 
dividuale, con  benefici  autonomi,  par- 
rocchiale e  coadiutoriali,  siccome  si  è 
innanzi  dimostrato. 

Vero  è  che  pel  capovei-so  dell'art.  16 
del  Decreto  Pepoli  (ed  anche  per  la 
legge  del  1867),  in  nessun  caso  poteva 
conservarsi  la  cura  di  anime  che  ad  un 
solo  individuo  per  ciascheduna  delle 
chiese.  Ma  in  ispecie  il  parroco  Ri- 
bacchi non  domanda  che  nella  chiesa 
di  Gualdo  Tadino  siano  conservati  tre 
individui  con  cura  di  anime,  o  tre  par- 
roci; e  domanda  invece  che,  fermo  nella 
sola  sua  persona  Tufiìcio  parrocchiale, 
sia  reintegrata  la  dotazione  di  questo 
con  gli  assegni  dei  due  benefizi  coadiu- 
toriali, ritenuti  necessari  coli'  atto  di 
fondazione  e  rispettati  dalle  leggi  ever- 
sive ;  aftinché  egli  possa  completamente 
adempiere  l'ufiìcio  in  tutta  l'estensione 
della  parrocchia,  con  quella  maggiore 
spesa  che  è  resa  necessaria  per  eserci- 
tare il  suo  sacro  ministero  anche  nelle 
lontane  abitazioni  della  campagna  e  del 
monte,  adibendovi  il  necessario  aiuto 
di  altri  due  sacerdoti,  i  quali  certa- 
mente non  diventano  perciò  parroci,  né 
avranno  diritto  a  distinta  congrua  ed 
a  propria  distinta  o  autonoma  cura  di 
anime. 

In  sostanza,  le  rendite  dei  due  bene- 
fieli  coadiutoriali  gravavano  realmente 
sui  beni  della  Collegiata,  e  apparten- 
gono alla  pnrrocchia,  cui  pel  titolo  di 
fondazione  furono  attribuiti  sulla  massa 
unica  quattro  dodicesimi  (da  dividei^si 
poi  in  sette  parti,  delle  quali  tre  al 
parroco  e  due  a  ciascuno  dei  coadiu- 
tori); opperò  bene  ha  diritto  il  parroco 
a  reclamare  quelle  rendite  dell  i  sua 
darrocc.  ia  che    ingiustamente    si    vor 
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rebbero  comprese  nella  devoluzione  alla 
Cassa  ecclesiastica  e  poi  ai  Demanio  in 
esenzione  del  Decreto  Pepoli  e  delle 
leggi  1866  e  1867,  mentre  non  erano 
punto  soppressi  ma  invece  conservati  i 
relativi  benefìcii  (qidbus  o?ìus  adnu- 
titur  coadiiivandi  Parochum) ;  ed  ha 
obbligo  di  corrispondere  l'Amministra- 
zione, la  quale  ha  appresi  i  beni  gra- 
vati della  soppressa  Collegiata.  E  que<«to 
fondamento  giuridico  della  domanda  eli- 
mina le  contrarie  osservazioni  della  con- 
venuta Amministrazione  in  quanto  ac- 
cennano a  facoltà  del  governo  di  prov- 
vedere ad  jussegnamento  di  congrua  nei 
soppressi  Capitoli  delle  chiese  colle- 
giate (mentre  qui  trattasi  di  benefìcii 
coadiutoriali  ?ìorì  so p incessi,  esìstenti  in 
una  Collegiata  soppressa);  ed  in  quanto 
enunciano  sfuggire  al  sindacato  dei  Tri- 
bunali ordinari  l'esercizio  della  detta 
facoltà f  mentre  in  ispecie  non  trattfisi 
di  tale  facoltà,  ma  dell'  obbligo  giuri- 
dico di  restituire  e  dare  ciò  che  appar- 
tiene ad  un  ente  conservato,  e  che  al- 
l'Amministrazione le  leggi  eversive  non 
attribuirono. 

Considerato  che  illegalmente  viene 
opposta  contro  V  azione  del  parroco 
D.  Ribacchi  la  prescrizione  estintiva 
sancita  dall'art.  21  del  decreto  Pepoli 
11  dicembre  1860.  Anzitutto,  nel  rito, 
tale  eccezione  è  improponibile  in  questa 
sede  di  rinvio,  perchè  non  proposta  né 
in  prima  istanza,  né  in  appello  a  Pe- 
rugia, né  in  Cassazione,  e  quindi  affatto 
nuova  nella  sede  altuale,  ove  non  si 
può  ampliare  o  sovvertire  il  soggetto 
della  contestazione,  ed  ove  ragionevol- 
mente si  oppone  r  avvenuta  tacita  ri- 
nunzia della  eccezione  medesima  (arti- 
colo 2110  Cod.  civ.). 

Neanche  nel  merito  poi  si  regge, 
perchè  il  termine  trentennale  non  de- 
corse. Vollero  nel  1869  l'arcidiacono  e 
i  beneficiati  e  canonici  tentare  di  sot>- 
trarre  la  Collegiata  alla  soppressione, 
ó  per  lo  meno  ottenere  la  separazione 
di  tanti  fondi  stabili  quanti  occorrevano 
per  la  congrua  del  parroco  e  di  due 
coadiutori  ;  e  furono  respinti  in  questa 
pretesa,  appunto  per    la   speciale    pre- 


scrizione  statuita   dal   decreto   Pepoli, 
col  giudicato  del  1873  e  1874  del  Tri- 
bunale e  della   Corte   di   Perugia    (né 
oggi  tale  pretesa  si  riproduce);    ma  il 
giudicato  medesimo,  come  si  è  innanzi 
esposto,  dichiarò  esplicitamente  che  sol 
dopo  la    morte    degli    attuali    invest-iti 
potea  nascere  la  necessità  di  provvedere 
per  la  congrua  del  parroco  e  dei    due 
coadiutori,    perocché  coloro  i  quali  al- 
lora tenevano  tali    uffici,    erano    stati 
già  dal  Governo  provvisti  delle  proprie 
rendite,  che  prima  percepivaijo  dal  pa- 
trimonio della  Collegiata,    ed  avevano 
quindi  l'obbligo  di  continuare  l'esercizio 
degli  utfìci  che  avevano,  per  la  testuale 
disposizione  dell'articolo  16  del  decreto 
Pepoli.  Provvide  il  Fondo  pel  culto  alla 
congrua  del  Parroco  Ribacchi,  dopo  la 
morte    dell'  arcidiacono    Rosi;   ma  non 
all'assegnamento  pei    coadiutori,   dopo 
la  morte  degl'in  vestiti  Brascugli  e  Tega, 
ai  quali   erasi    liquidata   la   pensione, 
goduta  da  essi  fino  alla  loro  morte  col 
continuato  adempimento  dell'ufficio  coa- 
diutoriale.    Il    primo    coadiutore    Bra- 
scugli   mori    in    Gualdo  Tadino    il   13 
febbraio  1884;  ed  il  secondo  coadiutore 
Tega  addi  24  agosto  1894.    Da  queste 
epoche  dunque  poteva  nascere  l'azione 
per  la  ulteriore  corrisposta  dei  relativi 
assegni;  ed  il  parroco  D.   Ribacchi    la 
tenne  viva,  con  istanze  amministrative 
dapprima,  e  poscia,  respinte  definitiva- 
mente queste,  colla  citazione  giudiziale. 
Invero,  fin  dall'  11    marzo    1888    (cioè 
prima  assai  che  spirasse  un  quinquennio 
dalla  morte  del  Brascugli),    1'  Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  con  nota 
n.  316  dell'Ufficio  di  registro  in  Nocera 
Umbra  rispondeva  al  parroco  Ribacchi, 
da  poco  assunto  all'ufficio  :  «   che    per 
quanto  riguardava    i  coadiutori  e  le 
spese  d'ufficiatura,  il  Fondo    pel    culto 
si  riserba  pronunciarsi  quando  gli  sar 
ranno  prodotti  i  titoli  che  comprovano 
l'onere  patrimoniale  nella  Collegiata  e 
la  preesistenza  di  detto  onere    all'  isti- 
tuzione, della  Collegiata  stessa,  vale  a 
dire  riguardo  all'epoca  in  cui  esisteva 
la  sola  parrocchia  »  (registrata  a  Roma 
I  li  26  novembre  X901,  reg.  201,' n.  9558). 
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E  con  simile  nota  del  14  novembre 
1894,  n.  2118,  alle  continue  domande 
del  Ribacehi  per  ottenere  l'assegno  dei 
coadiutori,  rispondeva  ostarvi  la  legge 
ed  il  giudicato  del  1873;  e  con  altra 
del  25  ottobre  1808,  n.  3101,  rispon- 
deva di  non  poter  fare  rivivere  le  pre- 
bende coadiutoriali,  supponendo  erro- 
neamente esaurita  la  quistione  colle 
sentenze  del  1873  e  1874;  ed  alle  nuove 
osservazioni  esposte  dal  parroco  con 
istanza  a  S.  K.  il  Guardasigilli,  essa 
Amministrazione  replicava  con  nota  11 
maggio  1891:  «  Presi  in  esame  gli  atti 
che  corredano  detta  istanza,  la  Dire- 
zione generale  del  Fondo  pel  culto  ha 
ancora  una  volta  dichiarato  che  sono 
infondate  le  pretese  accampate  dal  pre- 
fato  Sig.  Parroco.  Ed  invero,  le  ragioni 
che  egli  adduce  per  dimostrare  1  ob- 
bligo che  airAmministrazione  incombe 
di  provvedere  al  mantenimento  di  detti 
coadiutori,  non  sono  assistite  né  in  di- 
ritto né  in  fatto,  ecc.  >  (registr.  come 
sopra,  n.  9550,  0557  e  955(3).  Cosi  colle 
istanze  amministrative,  proposte  poco 
dopo  la  morte  dei  coadiutori  pensionati, 
fu  tenuto  vivo  il  diritto;  e  durante  lo 
esame  e  il  giudizio  sulle  medesime,  non 
potea  correre  termine  di  prescrizione 
contro  il  parroco,  il  quale  poi  tempe- 
stivamente propose  ristanza  giudiziale 
colla  citazione  del  22  settembre  1901, 
cioè  pochi  mesi  appresso  alla  definitiva 
risoluzione  della  vertenza  protrattasi 
lungamente  in  linea  amministrativa.  E 
infine  lo  stesso  giudicato  del  1874,  rin- 
viando a  dopo  la  morte  dei  coadiutori 
investiti  la  opportunità  dei  provvedi- 
menti sui  relativi  assegni,  spostava  il 
dies  a  quo  della  speciale  prescrizione 
stabilita  nell'articolo  21  del  decreto 
Pepoli,  pel  quale  il  termine  dei  cinque 
anni  sarebbe  cominciato  dal  giorno 
in  cui  a  nome  della  Cassa  ecclesia- 
stica procedevasi  alV  inventario;  sicché 
quella  prescrizione  non  sarebbe  neppure 
applicabile  in  ipotesi  alla  attuale  do- 
manda del  parroco,  il  quale  intende  non 
a  rivendicare  i  beni  delle  due  coadiu- 
torie,  ma  a  far  continuare  l'annuo  as- 
segno   già  liquidato    ai   primi  investiti 


e  dovuto  ancora  per  la  continuità  del- 
l'ufficio non  soppresso. 

Considerato  che  del  pari  infondata  è 
l'eccezione  di  non  poter  spettare  al 
parroco  istante  gli  assegnamenti  se 
non  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziale. Questa  tesi,  già  tante  volte  di- 
scussa nella  giurisprudenza,  vollesi  pog- 
gi ire  sul  principio  della  legittimità  del 
possesso  dei  beni  degli  enti  sopprevssi 
nella  Cassa  ecclesiastica  e  posci  i  nel 
Demanio  e  nel  Fondo  pel  culto,  ossia 
sulla  buona  fede,  per  la  quale  il  pos- 
sessore fa  suoi  i  frutti  e  non  é  tenuto 
a  restituire  quelli  anteriori  alla  giudi- 
ziale domanda.  Ma  fu  già  risposto  (e 
finora  senza  piii  convincenti  ragioni 
contrarie),  che  il  possessore  di  buona 
fede,  di  cui  parla  l'art.  703  Cod.  civile 
in  riguardo  all'appropriazione  legittima 
dei  frutti,  è  quello  definito  nell'  arti- 
colo 701,  ossia  chi  possiede  come  pro- 
prietario in  fòrza  di  un  t  toìo  abile  a 
tra^s ferire  il  dominio^  e  del  quale  titolo 
ignorava  i  viziy  e  tali  non  possono  dirsi 
la  Csissa  ecclesiastica  (la  quale  vera- 
mente non  entrerebbe  in  contestazione, 
perché  liquidò  gli  assegni  ai  due  coa- 
diutori, e  per  la  legge  21  agosto  1802 
trasmise  cum  onere  i  beni  al  Demanio), 
ed  il  Demanio  ed  il  Fondo  pel  culto, 
imperocché,  a  parte  ogni  altra  conside- 
razione, la  buona  fede  venne  eliminata 
almeno  pel  grave  dubbio  che  nasceva 
dal  ripetuto  giudicato  del  1874,  dove, 
in  contestazione  del  Demanio  e  del 
Fondo  pel  culto,  si  affermava  che  delle 
provvidenze  sugli  assegni  ai  due  coa- 
diutori doveva  discutersi  dopo  la  morte 
dei  cappellani  allora  investiti;  e  perché 
dopo  quelle  morti  sopravvennero  anche 
le  istanze  continuate  e  le  risoluzioni 
amministrative  a  turbare  quella  illa'Csa 
conscientia  che  é  necessario  elemento 
della  buona  fede,  ed  a  sostituirvi  in- 
vece il  grave  dubbio,  almeno,  di  dover 
continuare  la  corrisposta  degli  assegni 
pei  due  benefizi  coadiutoriali,  rilevando 
il  vizio  del  titolo,  in  quanto  sostenevasi 
essere  quei  benefizi  esenti  dalla  sop^ 
pressione.  Si  aggiunga  che  nella  s])ecie 
non  trattasi  punto  di  rivendicare  i  beni 
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dei  due  beneficii,  coi  frutti  accessori, 
ma  dell'esecuzione  di  una  obbligazione 
del  Fondo  pel  culto  a  pagare  gli  as- 
segni per  i  due  coadiutori  del  parroco 
(ad  conseguendam  assignationem) ; 
obbligazione  che  doveva  eseguirsi  dopo 
la  morte  dei  due  saceixioti  investiti  al- 
l'epoca della  soppressione  della  Colle- 
giata; e  quindi  non  sarebbe  neppure 
invocabile  il  principio  che  esenta  il  pos- 
sessore di  buona  fede  dalla  restituzione 
dei  frutti. 

Considerando  che  da  ultimo  l'Ammi- 
nistrazione eccepisce  la  prescrizione 
quinquennale  dell'ai-t.  2144  Cod.  civile. 
Evidentemente  però  inopponibile  era 
anche  questa  prescrizione  alla  domanda 
in  esame,  per  duplice  ragione:  perchè 
colle  continuate  pratiche  ed  istanze  am- 
ministrative, le  quali  per  una  pubblica 
Amministrazione  sono  senza  dubbio  atti 
interruttivi,  costituendola  in  mora  (arti- 
colo 2125Cod.  civ.),  il  pan'oco  non  lasciò 
mai  decoiTere  un  quinquennio  d'inerzia, 
come  si  è  innanzi  narrato;  e  perchè  i  oi 
la  domanda  non  ricade  in  nessuna  delle 
ipotesi  enunciate  nell'art.  2144,  ma  con- 
siste in  un  rimborso  di  spese  che  il  par- 
roco (in  mancanza  ed  in  luogo  dell'ob- 
bligato Fondo  pel  culto)  ha  dovuto  sop- 
portare per  l'adempimento  del  suo  uf- 
ficio, siccome  risulta  dal  non  oppugnato 
certificato  della  Curia  vescovile  di  No- 
cera  Umbra,  attestante  che  D.  Ribacchi, 
dopo  la  morte  dei  primi  coadiutori,  ha 
dovuto  e  deve  necessariamente  servirei 
dell'opera  di  altri  sacerdoti,  stipendian- 
doli del  proprio;  e  quindi  a  tale  rim- 
borso, proveniente  dalla  neg  olio  rum 
gesfio  (art.  1144  Cod.  civ.),  potrebbe 
opporsi  la  sola  prescrizione  trentennale, 
e  non  quella  dell'art.  2144  che  riguarda 
le  prestazioni  aventi  carattere  di  acces- 
sorio ad  un  capitale  o  fondo,  e  si  rife- 
risce ai  rap[^oi'ti  diretti  fra  un  debi- 
tore, che  deve  corrispondere,  ed  un  cre- 


ditore, che  deve  riscuotere  prestazioni 
della  natura  ivi  determinata.  (Cass.  di 
Roma,  5  aprile  1902,  Parroco  e  Con- 
gregazione di  carità  di  Pescasseroli). 
(Omissis), 

Per    questi    motivi,    la    Corte    con- 
ferma, ecc. 


Api>ello  di  Roma. 

10  aprilo  1002. 

FabJ  e.  Fondo  pel  culto. 

Patrimonio  sacro  —  Alionabilftà  —  Esecuzione 
—  Compensazione. 

/  beni  costituiti  in  sacro  patrimonio  sono 
alienabili f  e  vanno  soggetti  alV azione  ese^ 
cutiva  dei  creditori  (1). 

Le  rate  di  rendita  di  tali  beni  possono 
dedursi  in  compensazione  di  un  debito  del- 
V  investito. 

Osserva  che  la  controversia  che  si 
agita  fra  le  parti  si  riassume  nell'esame 
della  sola  questione,  se  la  rendita  a  cui 
ha  diritto  il  Fabj,  come  suo  patrimonio 
sacro,  possa  essere  soggetta  alla  com- 
pensazione, che  si  prebende  dall'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto;  o  se 
invece,  come  assegnamento  di  natura 
alimentare,  sia  sottratta  ad  ogni  azione 
esecutiva,  e  quindi  anche  alla  pretesa 
compensazione. 

Torna,  pertanto,  al  giudizio  di  questo 
Collegio  la  vecchia  questione,  se  il  pa- 
trimonio sacro  di  sacerdoti  costituisca 
per  le  leggi  vigenti  un  patrimonio  inalie- 
nabile; od  invece  quel  patrimonio  co- 
stituisca proprietà  libera,  soggetta  come 
tale  a  tutte  le  azioni  dei  creditori. 

Ora,  è  risaputo,  che  la  questione  sum- 
mentovata,  portata  all'esame  dei  Col- 
legi giudiziari  del  Regno,  dette  luogo 
alla  manifestazione  di  tre  diverse  opi- 
nioni. Ritennero  alcuni,  che  le  leggi 
vigenti  riconoscano  la  norma  di  diritto 


(1)  La  Corte  di  appello  di  Roma  conferma  una  massima  già  altre  volte  da  essa  san- 
cita. La  presente  sentenza  venne  però  annullata  dalla  Corte  di  cassazione  colla  decisione 
16  giugno  1903,  che  riportiamo  in  questa  dispensa  ^pag.  348);  veggasi  nota  ivi. 

Nel  senso  delP alienabilità  del  sacro  patrimonio,  si  veggano:  App.  Catanzaro  3  mw-zo 
1898;  Appello  Torino  4  giugno  1892;  Trìb.  di  Napoli  5  agosto  1901  (voi.  IX,  p.  254; 
III,  262;  XI,  471). 
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canonico,  per  la  quale  i  ben  costi- 
tuenli  patrimonio  sacro  sono  inalie- 
nabilìy  salvochè  la  competente  autorità 
ecclesiastica  li  prosciolga  da  quel  vin- 
colo per  la  sopravvenienza  di  altro  pa- 
trimonio sacro.  Ritennero  altri  che,  equi- 
valendo il  patrimonio  sacro  ad  un  as- 
segno alimentare,  siano  inalienabili  sol- 
tanto le  rendite  di  esso,  e  sia  alienabile 
la  nuda  proprietà.  Ritennero  infine  altri, 
che  le  leggi  vigenti  non  riconoscono 
alcuna  efficacia  giuridica  alla  costitu- 
zione del  patrimonio  sacro,  essendo 
esso  un  fatto  di  natura  eselusivamente 
ecclesiastico. 

Ed  a  tale  ultima  opinione,  seguendo 
la  sua  costante  giurisprudenza,  crede 
questa  Corte  di  aderire,  perchè  è  la  sola 
che  corrisponda  alle  disposizioni  delle 
leggi  vigenti  nello  Stato. 

In  effetti,  il  divieto  deiralienazione 
del  patrimonio  sacro  dovrebbe  risultare, 
0  dalle  leggi  civili,  o  dalle  altre  leggi 
dello  Stato,  che  hanno  attinenza  ala 
materia  ecclesiastica  ;  ma  tanto  le  prime 
che  le  altre  non  dispongono  quel  di- 
vieto. 

Esaminando,  infatti,  le  disposizioni 
del  Codice  civile,  che  possono  riferirsi 
alla  questione  in  esame,  è  d'uopo  in- 
nanzi tutto  rilevare,  che  con  l'ai't.  48 
delle  disposizioni  transitorie  per  l'appli- 
cazione delle  vigenti  leggi  civili,  furono 
abrogate  tutte  le  leggi  precedenti  ri- 
guardanti materie  regolate  dal  nuovo 
Codice,  tra  le  quali  senza  dubbio  va 
compresa  quella  relativa  alla  libera 
disponibilità  dei  beni,  od  alla  limita- 
zione di  tale  facoltà. 

Ciò  rilevasi  dagli  articoli  430  a  435 
del  Codice  civile,  dai  quali  emerge  al- 
tresì che  niuna  limitazione  imponga  la 
legge  per  alienazione  dei  beni  costi- 
tuenti patrimoni  sacri,  che  sono  affatto 
diversi  dai  beni  costituenti  patrimoni 
d*Isiituti  Ecclesiastici^  e  vanno  anno- 
verati fra  i  beni  appartenenti  ai  pri- 
vati, che  sono  per  regola  alienabili. 
Né  in  altra  parte  del  Codice  stesso  rin- 
viensi  alcuna  disposizione  che  giustifichi 
la  inalienabilità  del  patrimonio  sacro, 
mentre  nei  casi  che  il  legislatore  volle 

SI  ~  Riv.  M  Dir.  Eceì.  —  Voi   Xlll. 


dettare  una  simile  prescrizione,  per  rag- 
giungere altri  scopi,  espressamente  lo> 
dichiarò,  come  nella  ipotesi  '  dei  beni 
dotali. 

Del  pari,  non  potrebbe  desumersi  il 
riconoscimento  nelle  vigenti  leggi  civili 
dei  vincoli  imposti  dal  diritto  canonico,, 
rinalienabilità  del  patrimonio  sacro,  ar- 
goHìentandoCdalla  menzione  che  di  quel 
patrimonio  si  fa   nell'art.  1007  del  Co- 
dice civile,  col  quale  si  dispone  che  è 
soggetta  a  collazione   anche    la   spesa 
fatta  dal  defunto  per  costituire  al  di- 
scendente   il    patrimonio   sacro.    Impe- 
rocché, l'aver  fatto  menzione  del  patri- 
monio sacro,  allo  scopo    di    ridurne  lo 
ammontare,  come  per  le  spese  fatte  dal 
genitore  per  procurare  al  figlio  un  collo- 
camento, o  per  pagarne  i  debiti,  quando 
tali   assegnamento   o   spese,  impoi1;as— 
sero  lesioni  delle  quote  legittime  degli 
altii  coeredi,  induce  a  ritenere  il  con- 
cetto opposto  dell'inalienabilità,  perchè 
dimostra    che    il  legislatore    non  volle- 
attribuire  al    patrimonio  sacro  impor- 
tanza   maggiore   di  ogni    altro  atto  di 
liberalità  fatto  dal  testatore,  ed  intese 
il  bisogno  di  disporlo  esplicitamente  col 
ripetuto  articolo  1007,  per  evitare  ogiii 
dubbio  in  proposito. 

Ed  infine,  non  giova  a  sorreggere  la. 
tesi  sostenuta  dal  Fabj  l'addurre  che 
fa  costituzione  del  patrimonio  sacro  as- 
sume la  natura  di  assegno  alimentare^ 
perchè  tale  natura  non  è  di  essenza,  mar- 
soltanto  casuale  in  tali  patrimoni,  po- 
tendo il  sacerdote  essere  anche  prov- 
visto di  altri  beni,  mentre  gli  assegni 
per  alimenti,  che  dalle  leggi  vigenti 
sono  sottratti  all!azione  esecutiva,  pre- 
suppongono accertata,  in  modo  assoluto^ 
la  loro  natura  alimentare. 

Pertanto,  è  d'uopo  «escludere  che  nelle- 
vigenti  leggi  civili  sia  riconosciuta  ed 
affermata  l'inalienabilità  del  -patrimonio 
sacro. 

Né  tale  disposisione  sussiste  nelle 
altre  leggi  dello  Stato,  perchè  in  nes- 
suna di  esse  se  ne  fa  menzione. 

Difatti,  si  argomentò  per  sostenere  la 
tesi  contraria,  dall'articolo  1  dello  Sta- 
I  tuta,  che  dichiara  essere    la  Religione 
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Rivista  di  IHritto  Ecciesiastico 


Cattolica  Apostolica  Romana  la  sola 
relig'ione  dello  Stato.  Ma,  ammesso  il 
principio  di  diritto  pubblico  interno, 
della'  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato,  sono  rimaste  abolite  tutte  le  di- 
sposizioni le^rislative  precedenti,  che  co- 
stituiscono ingerenza  dello  Stato  nel- 
Vordin azione  dei  sacerdoti,  tanto  è  ciò 
vero,  che  lo  Stato  non  riconosce  nem- 
meno il  vincolo  più  importante  che  de- 
riva da  quella  ordinazione,  qual'è  quello 
del  celibato  obbligatorio.  Ond'è  d'uopo 
ritenere,  che  allo  stesso  modo  che  lo 
Stato  si  è  disinteressato,  abbandonando 
tutte  le  sue  ingerenze  nella  ordina- 
zione dei  sacerdoti,  e  lasciando  all'auto- 
rità ecclesiastica  piena  libertà  di  azione 
in  tal  materia,  abbia  d'altra  parte  sop- 
presso ogni  effetto  civile  a  quegli  atti 
ritenuti  puramente  ecclesiastici;  e  ciò 
a  differenza  di  quanto  si  riferisce  agli 
Istituti  Ecclesiastici,  pei  quali,  mentre 
lo  Stato  ha  conservato  la  sua  inge- 
renza, ha  attribuito  ad  essi  gli.  effetti 
civili. 

Né  più  fondato  è  l'argomento,  che 
fu  pure  dedotto  a  sostegno  della  tesi 
dell'inalienabilità  del  patrimonio  sacro, 
dalla  legge  di  registro,  sol  perchè  questa 
colpisce  di  tassa  la  costituzione  di  quel 
patrimonio;  dappoiché  l'anzidetta  legge 
•considera  quella  costituzione  come  un 
semplice  fatto  non  vietato,  cioè  come 
un  atto  di  liberalità,  ed  ai  soli  fini  fi- 
scali, senza  che  perciò  riconosca  gli  ef- 
fetti di  essa  di  natura  esclusivamente 
ecclesiastica,  non  potendo  lo, scopo  limi- 
tato di  quella  legge  comportare  simile 
riconoscimento. 

Osserva,  che  per  tali  ragioni,  ricono- 
sciuta la  natura  alienabile  della  ren- 
dita a  cui  ha  diritto  il  Fabj,  ben  si 
poteva  dall'Amministrazione  del  Fondo 


per  il  culto  deduiTe  in  compensazione 
le  rate  di  detta  rendita  col  suo  credito 
vei'so  il  Fabj,  e  bene  ciò  l\i  ritenuto 
dai  primi  giudici,  ond'è  che  la  loro 
sentenza  merita  di  essere  confermata. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso,  ecc. 


Appello  di  Genova. 

8  aprile  1903. 

Prss.  Ferrari,  P,  P.  —  Est.  Magenta. 
Fabbriceria  di  Loano  e.  Garassini  e  Rocca, 

Fabbricerie  —  Autorizzazione  a  stare  In  giu- 
dizio —  Prefetto  —  Rappresentanza  della 
fabbriceria  —  Tesoriere  —  Appello  —  Nul- 
lità del  giudizio  di  primo  grado. 

Appello  —  Eccezione  d'illegittimità  del  contrad- 
dittore —  Ammessibilità. 

Per  le  disposizioni  del  decreto  imperiale 
30  dicembre  1809  e  del  decreto  regio  16  ot- 
tobre 1661,  le  fabbricerie  non  imasono  stare 
in  giudizio  riè  come  attrici,  né  come  conve- 
nute, senza  V autorizzazione  del  Prefetto,  sen- 
tito il  Consiglio  di  Prefettura. 

Per  le  stesse  disposizioni  del  decreto  im- 
periale 30  dicembre  1809,  la  rappreéentanza 
della  fabbricei-ia  non  spetta  al  presidente, 
ma  al  tesoriere,  il  quale  può  interporre  ap- 
pello per  dedurre  la  nullità  del  giudizio  di 
primo  grado  compiutosi  in  confronto  del 
presidente  (1). 

L'eccezione  d'illegittimità  o  meno  del  con- 
traddittore può  sollevarsi  per  la  prima  volta 
in  sede  di  appello. 

Morto  nel  4  febbraio  1899  il  cav.  Bar- 
tolomeo Rocca  Cerisole,  mandante  del- 
l'ingegnere Francesco  Garassini  Garba- 
rino,  Tappello  fu  dalla  Fabbriceria  no- 
tificato il  14  marzo  1902  all'ing.  Al- 
fonso Rocca  Cerisole,  erede  del  primo  ; 
ma    costui,    banche    citato  in    persona 


(1)  Confor.  Appello  di  Genova  2  aprile  1893,  Perazzo  e.  Fabbriceria  di  Bergassana 
(voi.  IV,  p.  442).  Questa  sentenza  ritenne  però  che  se  il  giudizio  fu  iniziato  dal  presidente, 
non  kì  ha  una  nullità  assoluta,  ma  soltanto  relativa,  che  può  essere  sanata  coir  inter- 
vento del  tesoriere  in  grado  di  appello. 

La  dispoeizione  del  decreto  napoleonico  30  dicembre  1809  (art.  79),  che  attribuisce 
al  tesoriere  la  rappresentanza  in  giudizio,  vale  per  le  sole  fabbricerie  delle  chiese  par- 
rocchiali, e  non  per  le  fabbricerie  delle  chiese  cattedrali.  Cass.  di  Torino  7  luglio  1902, 
Cattedrale  di  Parma  e.  Copelli  (voi.  Xll,  p.  419;. 
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propria,  non  ha  costituito  procuratore  | 
in  causa. 

Il  solo  comparso  adunque  propone  in 
via  pregiudiziale  riniprocedibilità  del- 
l'appello per  non  essere  stata  la  Fab- 
briceria autorizzata  a  interporlo  dal- 
l'autorità competente,  e  a  si^  volta 
l'appellante  oppone  anzitutto  la  illeg- 
gittimità  del  contraddittorio  seguito  nel 
priifao  giudizio. 

Quanto  all'eccezione  dell'ing.  Garas- 
sini,  la  Corte  osserva  che  manca  di 
base  in  fatto,  perchè,  quantunque  l'ap- 
pello sia  stato  autorizzato  con  decreto 
1 1  inarzo  1902  di  questa  Corte,  risulta 
anche  autorizzato  dal  Prefetto  di  Gè- 
nova,  sentito  il  Consiglio  di  prefettura, 
in  data  15  marzo  1902,  giusta  il  com- 
binato disposto  degli  art  coli  77  del  de- 
creto imperiale  30  dicembre  1809  e 
14  «del  decreto  regio  16  ottobre  1861. 

In  primo  grado  invece  avrebbe  po- 
tuto il  Garassini  sollevare  con  più  fon- 
damento la  sua  eccezione,  poiché,  es- 
sendo l'amministrazione  della  Fabbri- 
cerìa tuttora  regolata,  in  Liguria,  dal 
decreto  imperiale  30  dicembre  1809, 
deve  considerarsi  sempre  vigente  in 
questa  provincia  l'art.  11  del  decreto 
medesimo,  il  quale  stabilisce  che  le 
Fabbricerie  non  potranno  stare  in  giu- 
dizio né  come  attrici,  né  come  conve- 
nute, senza  autorizzazione  del  Consiglio 
di  prefettura;  e  ciò  risulta  dal  decreto 
del  Regno  in  data  10  ottobre  1801  so- 
vra ricordato;  ma,  in  prime  cure,  non 
intervenne  mai  l'autorizzazione  prefet- 
tizia; onde  quell'irregolarità  che  il  Ga- 
rassini volle,  erroneamente,  trovare  nella 
procedura  di  appello,  sarebbe  invece 
realmente  esistita  nel  primo  giudizio. 

Senonchè,  appunto  in  forza  del  de- 
creto imperiale,  la  rappresentanza  delle 
Fabbricerie  non  ispetta  al  loro  presi- 
dente, ma  al  tesoriere.  Infatti,  gli  ar- 
ticoli 25,  78  e  79  dimostrano  che  il  te- 
soriere deve  fare  tutti,  gli  atti  conser- 
vativi pel  mantenimento  della  Fabbri- 
ceria e  tutte  le  pratiche  necessarie  per 
la  rìscossione  delle  sue  rendite,  e,  più 
specialmente,  che  le  cause  saranno  so- 
stenuta a  nome  della  Fabbriceria  e  le 


pratiche  fatte  dal  tesoriere,  il  quale 
dovrà  dare  cognizione  di  queste  pro- 
cedure all'ufficio  di  Fabbriceria;  dunque 
non  può  dubitarsi  che  al  tesoriere 
spetta  la  rappresentanza  economica  e 
contenziosa  della  Fabbriceria;  quindi, 
perchè  questa  possa  dirsi  rappresentata 
in  giudizio,  deve  esservi  chiamata  e 
comparirvi  in  persona  del  tesoriere. 

Conseguentemente  l'appello  fu,  sotto 
ogni  aspetto,  'ritualmente  interposto  dal 
tesoriere,  il  quale,  come  solo  legittimo 
rappresentante  della  Fabbriceria,  ha 
diritto  che  si  dichiari  l'irregolarità  del 
contradditorio  cominciato,  davanti  il 
Tribunale,  con  una  citazione  del  presi- 
dente e  terminato  con  una  sentenza 
resa  in  confronto  del  presidente  e  al 
presidente  notificata. 

Né  si  dica  che,  se  la  Fabbriceria 
non  era  legittimamente  in  causa  per 
difetto  di  autorizzazione  e,  quel  che  è 
più,  per  mancanza  di  veste  in  chi  era 
ritenuto  a  rappresentarla,  non  può  ve- 
nire  toccata  da  una  pronunzia  resa,  in 
sostanza,  in  ter  alios;  poiché  la  Fab- 
briceria ha  interesse,  a  scanso  di  fu- 
ture contestazioni  e  senza  dover  ricor- 
rere alla  opposizione  di  terzo,  di  voler 
dissipato  fin  d'ora  ogni  equivoco  al  ri- 
guardo. 

Tanto  meno  poi  potrebbe  sostenersi 
sanata  l'irregolarità  perchè  l'eccezione 
non  fu  sollevata  in  prima  istanza  ;  trat- 
tandosi invero  di  legittimità  o  meno 
del  contradditore,  nessun  ostacolo  può 
esservi  a  che  tale  eccezione  venga  per 
la  prima  volta  in  questa  sede  proposta. 

Consegue  dal  fin  qui  detto  che  la 
Fabbriceria  dev'essere,  in  riforma  del- 
l'appellata sentenza,  assolta  dall'osser- 
vanza del  giudizio,  del  quale,  chi  l'ha 
irregolarmente  intentato,  deve  frattanto 
sopportare  tutte  le  spese,  eccettuate 
quelle  dell'art.  388,  Cod.  proc.  civ. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  in  ri- 
forma ecc. 
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Appello  di  Pervhirie. 

Ì6  giugno  lOOt. 
Pres.  Antognou,    flf.   di  P.    —    Est,  Bicci. 
Pondo  pel  culto  e.  Parroco  Ribacchi, 

Chiesa  collegiata  —  Assegno  pei  coadiutori  — 
Azione  del  parroco  —  Inesistenza  —  Sop- 
pressione della  collegiata  —  Soppressione 
dei  benefizi  ooadiutoriali. 

Il  parroco  di  una  chiesa  ex-collegiata  non 
ha  azione  per  obbligare  V Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  Ul  pagamento  dello 
assegno  per  %  coadiutori  giusta  la  Bolla  di 
erezione,  essendo  colla  soppreÉsione  della 
collegiata  caduti  anche  i  benefizi  delle  eoa- 
diutorie.  e  rimasto  salvo  il  t^olo  benefizio  per- 
sonale del  parroco  (\), 


Tribunale  di  Perugia. 

14  gennaio  11K)2. 

Pres.  ed  Est.  Cudillo,  P. 
Parroco  Ribocchi  e.  Fondo  pel  culto. 

Prova  —  Atti  di  sacra  visita  —  Attestazione 
della  Curia  vescovile. 

Chiesa  collegiata  —  Cappeltania  o  benefizi 
ooadiutoriali  -*  Fondazioni  speciali  —  Esen- 
zione da  soppressione  -»  Esercizio  deirufR- 
cio  parrocchiafe  -^Divisibilità  —  Necessità 
di  cappellani  o  coadtatori  —  Congrua  par- 
toèchiale  —  Misura  dell'assegno. 

Gli  atti  di  sacra  visita  e  le  attestaziom 
della  Curia  vesctfviìe  circa  l'origine  delpa' 
irimonio  di  un  beneficio  parrocchiale,  e  circa 
rìndole  canonico-giuridica  della  relativa 
fondazione,  hanno,  giusta  il  nostro  diritto 
pitòhlico  interno,  pieh'a  efficacia  giuridica  e 
ÌÌÈffàU  forza  probante  <V»  giudizio  ^ì). 


I 


Si  debbono  litenere  come  fondazioni 
ciali,  e  non  già  come  emanazione  deìVe^ìée 
Collegiata,  e  sono  quindi  esenti  da  soppres- 
sione, le  cappellanie  e  benefizi  coadiutorictlC 
quando  dalle  tavole  di  fondazione  della  Colle' 
ginta  sia  deferita  la  cura  d'anime  ai  coadiu- 
tori unitamente  al  parroco,  siano  attribuite  ai 
coadiuto^  distinte  prebende  con  benefizi 
propri  ali"  uopo  destinati  dalla  competente 
autorità,  sia  estesa  la  coadin torta  a  tutta 
la  parrocchia  ed  a  tutti  gli  offieii  del  par- 
reco  od  ai  più  perspicui,  siano  i  coadiutori 
considerati  in  grado  preminente  agli  altri 
beneficiati,  e  dispensati  dalV intervento  agii 
offieii  del  coro  (2). 

La  eccettuazione  dalla  soppressione  delle 
parrocchie  riguarda  e  si  estende  al  treni  alle 
coàdiutorìe  paìroechiali,  che  sono  par  e  j gioie 
Helle  disposizioni  (8). 

L'ufficio  parrocchiale,  se  non  è  diviffibile 
quattto  al  suo  carattere  ed  al  suo  titolo,  pu^ 
però,  quanto  al  suo  esercizio,  andar  d  viso- 
fra  più  persone,  una  delle  quali  sia  il  par* 
roco  stesso,  e  le  altre  siano  t  coadiutori  o 
cappellani  che  abbiano  per  loro  ufficio  il 
partecipare  alle  cure  ed  alle  funzioni  più 
importanti  del  parroco,  quando  questi  non 
possa  tutte  soddisfarle  da  sé,  sia  per  con^ 
dizioni  personali  di  età,  di  salai  e  od  altro, 
sia  perchè  noti  glielo  permetta  la  vasfUà. 
della  parrocchia  (i). 

Per  congrua  j)ari*occhiale,  giusta  le  cfét* 
trine  del  diritto  canonico  e  le  disposiéieni 
delle  lejgi  speciali,  intendersi  dece  un  etò- 
segno  netto  da  ogni  onere,  e  determinato  m 
Misura  che  possa  bastare  non  solo  alle  neoe«- 
sita  dello  incestito,  ma  anche  della pairocchiOf 
avuto,  cioè,  riguardo  non  solamente  ai  òt- 
ì^ogni  dellUnvestito,  ina  altreni  all'ampiezza 
della  parrocchia  ed  alla  moltitudine  dei 
parrocchiani  (5). 

Fatto,  ^—  Il  sacerdote  Don  Antonio 
Ribacchi,  nella  sua  rappresentanza  le- 
gale di  parroco  della  chiesa  di  S.  Be- 


ritnr  • 


(1)  Veggasi  a  pag.  321  e  8eg.  lo  studio  1  benefici  coadiutoriali  annessi  a  chiese 
ex-collegiate,  nel  quale  (n.  10)  è  riferito  il  testo  della  p^esentè  sentenza.  Essa  venne  giu- 
stamente annullata  dalla  Corte  Sa|>rema  di  Roma  eolia  decisione  14  ottobre  190B,  riferita 
nello  stesso  studio  (n.  16),  rinviandosi  la  caumi  alia  Corte  di  appello  di  Roma,  ch^  si 
uniformò  al  pronunciato  della  Cassazione  (n.  17). 

(1-5)  Segnaliamo  air  attenzione  dei  nostri  lettori  questa  sentenza,  che  ha  ottenuto  il 
plauso  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ^sentenza  7-14  ottobre  1902),  ed  è  stata  pie- 
namente confermata,  in  sede  di  rinvio,  dalla  Corte  drappello  di  Roma  (sentenza  23-30  dì- 
cerabre  detto).  Veggasi  a  pag.  321  a  seg.  lo  studio:  /  benefici  coadiutoriali  annessi 
chiese  ex-collegiate. 
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nedetto  di  Gualdo  Tadino,  notificava 
in  data  22  settembre  1901,  alla  Dire- 
zione generale  del  Fondo  per  il  culto, 
«  per  essa  all'Intendente  di  finanza  di 
Perugia  nella  persona  &\  cav.  lYoise 
(Hustino,  legale  atto  di  citazione  in  cui 
faceva  le  seguenti  deduzioni  :  che  ne  la 
suddetta  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Be- 
nedetto di  Gualdo  Tadino  la  cura  abi- 
tuale de  le  anime,  sin  da  tempi  anti- 
•chissimi,  era  stata  esercitata  dal  parroco 
jt)ro  tempore^'  col  concorso  di  due  suoi 
coadiutori. 

Che  quando  detta  chiesa  fu,  con  Breve 
Ooncistoriale  del  2(5  maggio  1847,  ele- 
vata a  Collegiata,  si  dichiarò  nel  rela- 
tivo atto  di  erezione  che  la  cura  delle 
anime  spettava  al  parroco  e  a  due 
■canonici  coadiutori,  e  che  una  parte 
-dei  beni  che  ab  antiquo  appartenevano 
-alla  chiesa  parrocchiale  rimase  sempre 
destinata  al  mantenimento  del  parroco 
-e  dei  suoi  coadiutori  per  l'esercizio 
-della  cura  delle  anime,  nonché  degh 
altri  beneficiati  semplici,  ed  alle  spese 
^el  culto  e  manutenzione  della  chiesa, 
giusta  la  ripartizione  del  riferito  Breve 
concistoriale. 

Che  soppressa  per  effetto  del  Decreto 
commissariale  Popoli  dell'll  dicembre 
1860,  con  gli  altri  enti  morali  in  esso 
contemplati,  anche  la  Collegiata  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Benedetto  di 
Gualdo,  fu  ai  canonici  e  agli  altri  be- 
neficiati minori,  in  applicazione  delle 
relative  disposizioni,  assegnato  dalla 
Cassa  ecclesiastica  un  emolumento  cor- 
rispondente a  quello  goduto  prima  della 
soppressione,  e  cosi  all'arcidiacono  par^ 
roco  L.  1426,65,  ai  due  canonici  coar 
diutori  L.  951  per  ciascuno,  e  alla  chiesa 
per  spese  di  culto  e  manutenzione  lire 
2496,60. 

Che  gli  assegni  come  sopra  attri- 
buiti all'arcidiacono  parroco  e  ai  due 
coadiutori  furono  ai  medesimi  mante- 
nuti durante  la  loro  vita.  Ma  morti  i 
coadiutori  al  nuovo  parroco,  a  titolo  di 
congi'ua,  vennero  assegnate  prima  L.  600, 
di  poi  L.  1070  comprese  in  detta  somma 
L.  300  per  indennità  di  alloggio,  e  pei 
coadiutori  il    Fondo    pel    culto  ritenne 


.  che  ogni  suo  obbligo  era  vennto  com- 
pletamente a  cessare. 

Che  nominato  esso-  Ribacchi  all'uffi- 
ciò  di  parroco  con  Bolla  pontificia  del 
27  agosto  1887,  munita  del  R.  placet 
del  24  novembre  detto  anno,  non  credette 
doversi   acquietare    a  la  riferita   deci- 
sione e  sporse  reclamo  all'Amministra- 
zione   del   Fondo   per   il  culto  perchè 
fosse   ripristinato   lo    stato   delle    cose 
come    era   all'atto    della    soppressione 
della  Collegiata,  attribuendo  alla  chiesa 
al   parroco,  ai   coadiutori    gli    assegni 
medesimi  stabiliti  nel  186(M}1,  giusta 
j  lo  stato  di  fatto  e  di    diritto    imposto 
dall'art.  13  del  decreto  di  soppressione. 
Ma,  mentre  ebbe  a  raggiungere  lo  scopo 
per  ciò  che  riguardava  il  suo  assegno, 
che  da  L.  1070  fu  elevato  a  L.   1426, 
con   effetto  dal  14  novembre  1887,  e- 
poca  in  cui  fu  sanzionata  la  Bolla    di 
nomina,  ed  ebbe  pure  a  vedere  deter- 
minato sulle  basi   del   Breve   concisto- 
riale del  1847,  nella  somma  di  L.  1493 
l'assegno  per  le  spese  di  culto,  lo  stesso 
scopo   però   non   potè    conseguire    per 
quel  che  riguardava  gli  assegni  ai  4ue 
coadiutori,    avendo    l'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto   persistito  nel  ri- 
fiuto, pel    dedotto    motivo    che,  venuti 
a  mancare  i  canonici  deirex-collegiata, 
questo  fatto  importava  che  non  si   do- 
vesse più  provvedere   agli  assegni  re- 
clamati. Si  Al  in  base  di  siffatte  dedu- 
zioni che  il  Ribacchi,  nella  ridetta  qua- 
lifica di  parroco   della    chiesa    di   San 
Benedetto,  col   suitì ferito  atto  di  cit^r 
zione    convenne    in    giudizio     davanti 
questo  Tribunale  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto,  come   sopra   rappre- 
sentata, allo  effetto  che  fosse  dichiarata 
tenuta  a   corrispondergli  i    due  annui 
assegni  di  L.  951  ognuno  pei  due  coa- 
diutori   indispensabili    alla    parrocchia 
per  l'esercizio  della  cura  delle  anime, 
o  quell'assegno  che  meglio  il  Tribunale 
ritenesse  competente,  nonché  al   paga- 
mento   degli    arretrati    dei    detti  asse- 
gni a  partire  dal   14    novembre    18Jf7, 
data  del  R.  Placet,   per    il    primo  dei 
due   assegni,   e    dal    J^l   agosto    1804, 
giorno  della  morte   dell'altro   dei   eoa- 
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d:  ut  ori,  pel  secondo  assegno  ;  in  una 
agli  interessi  legali  dal  di  della  pro- 
mossa domanda,  ed  alle  spese  di  giu- 
dizio, compresi  gli  onorari  di  avvocato; 
instando  perchè  la  sentenza  a  pronun- 
ciarsi fosse  dichiarata  eseguibile  prov- 
visoriamente non  ostante  gravame  e 
senza  cauzione. 

Contestata  fra  le  parti  la  lite,  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  op- 
pugnò con  vari  argomenti  desunti  dalle 
disposizioni  delle  leggi  che  regolano  la 
materia  e  dai  fatti  della  causa,  il  di- 
ritto che  il  titolare  della  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Benedetto  di  Gualdo  Tadino 
ha  accampato  per  lo  assegno  dell'emo- 
lumento ai  due  coadiutori  per  l'eserci- 
zio della  cura  delle  anime  nella  ridetta 
parrocchia  e  chiesa  ;  che  fosse  rigettata 
la  proposta  dimanda,  anche  perchè  sul- 
l'oggetto della  controversia  era  inter- 
venuta la  cosa  giudicata  costituita  dalla 
sentenza  di  questo  Tribunale  del  1*  ago- 
sto 1873,  confermata  in  appello  con 
altra  del  30  luglio  1874.  Da  parte  del 
rettore  Ribacchi  si  sostenne  invece  con 
copia  di  dottrina  -che  il  suo  diritto  è 
pienamente  fondato,  ed  insistette  per 
l'accoglimento  della  sua  domanda. 

Il  tutto  conforme  risulta  dalle  con- 
clusioni che  le  parti  spiegarono*  nel  ri- 
spettivo interesse  e  che  furono  nel  loro 
tenore  riferite  di  sopra. 

DiriUo.  —  Atteso,  in  ordine  alla  pre- 
giudiziale con  cui  l'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  sostiene  essere 
intervenuta  sull'attuale  controversia  la 
cosa  giudicata,  costituita,  secondo  la 
detta  Amministrazione,  dalla  sentenza 
di  questo  Tribunale  del  1  agosto  1873, 
che  a  maggiore  intelligenza  della  sol- 
levata eccezione,  giova  in  linea  di  fatto 
rilevare  che  nel  1869  il  Capitolo  della 
Collegiata  della  chiesa  di  S.  Benedetto 
di  Gualdo  Tadino  convenne  in  giudizio 
davanti  questo  Tribunale  l'Amministra- 
zione del  Demanio  e  del  Fondo  per  il 
culto,  per  far  dichiarare,  in  via  prin- 
cipale, non  essere  la  detta  Collegiata  com- 
presa nella  soppressione,  e  quindi  non 
esser  luogo  alla  demaniazione  o  con- 
versione dei  beni  spettanti  all'ente,  e» 


in  via  subalterna,  per  far  ordinare  la. 
separazione  di  tanti  fondi  stabili  quanti 
fossero  sufficienti  per  la  congrua  del 
parroco  e  dei  due  coadiutori.  Sulla  in- 
sorta cont)'oversia,  il  Tribunale,  pronun- 
ciando con  sentenza  del  1  agosto  1873,. 
mentre  dichiarò  che  all'azione  relativa 
a  far  dichiarare  la  esenzione  della  Col- 
giata  dalla  legge  generale  della  soi>- 
pressione  ostava  la  prescrizione  quin- 
quennale disposta  dall'art.  21  del  De- 
creto 11  dicembre  18tH)  di  sopra  citato,, 
e  in  conseguenza  rigettava  la  relativa 
domanda,  quanto  alla  subordinata,  ten- 
dente a  far  assegnare  l'emolumento  ai 
due  coadiutori  del  parroco,  disse  non 
essere  il  caso  di  tenerne  argomento^ 
perchè  per  tali  bisogni  provvedeva  l'ar- 
ticolo 16  del  cennato  Decreto  commis- 
sariale, secondo  il  quale  alla  chiesa 
collegiata  di  S.  Benedetto,  per  il  caso 
venissero  a  mancare  i  beneficiati,  com- 
peteva unicamente  il  diritto  a  fare  de- 
stinare una  conveniente  abitazione  al 
parroco  ed  un  assegnamento  di  congrua.. 

La  Corte  d'appello,  sl  cui  fu  denun- 
ziato il  pronunziato  del  Tribunale,  con 
filtra  sentenza  30  luglio  1874  confermò 
quella  di  primo  grado,  la  quale,  per  il 
susseguito  rigetto  del  ricoreo  per  cas- 
sazione, divenne  irretrattabile. 

E  opportuno  intanto  riassumere  le  ra- 
gioni di  decidere  della  Corte  di  merito. 
La  Corte,  dopo  di  avere  per  lo  stesso 
motivo  della  incoi-sa  prescrizione  spe- 
ciale disposta  dall'art.  21  del  Decreto 
di  soppressione,  respinta  la  domanda 
principale,  occupandosi  della  subalterna 
relativa  allo  assegno  di  tanti  fondi  del 
patrimonio  della  Collegiata  quanti  ne 
fossero  necessari  per  la  congrua  del 
parroco  e  dei  suoi  due  coadiutori^ 
considerò  che  il  secondo  capoverso  del- 
l'articolo 16  del  Decreto  Pepoli  respin- 
geva la  pretesa  dei  canonici,  perciocché, 
la  Corte  argomentava,  l'articolo  dispone 
che  quando  alla  collegiata  va  annessa 
la  cura  delle  anime,  deve  provveder 
amministrativamente  con  decreto  del 
Governo,  dopo  la  morte  dei  canonici 
che  si  trovassero  investiti  al  tempo 
della  soppressione,  avendo  questi   l'obr 
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bligo  di  continuare  Tesercizio  degli  uf- 
fici di  cui  erano  incaricati,  in  corri- 
spettività della  rendita  che  ad  essi  paga 
lo  Stato,  e  che  prima  percepivano  dal 
patrimonio  della  collegiata.  «  Ora,  ag- 
giungeva la  Corte,  gli  antichi  parte- 
cipanti della  collegiata  sono  tuttora 
viventi,  la  Dio  mercè,  quindi  non  vi 
è  luogo  a  disputare  di  ciò  che  av- 
verrà dopo  che  saran  passati  agli  eterni 
riposi.  » 

Attesoché  la  semplice  enunciazione 
dei  riferiti  motivi,  sui  quali  si  adagiano 
le' due  menzionate  sentenze,  basta  di 
per  sé  stessa,  senza  bisogno  di  lunga 
discussione,  per  dimostrare  che  tanto 
il  Tribunale  quanto  la  Corte  d'appello 
decisero  unicamente  la  contestazione 
riguardante  la  demaniazione  o  conver- 
sione dei  beni  costituenti  il  patrimonio 
della  collegiata,  dichiarando  che  la  re- 
lativa azione  era  stata  coperta  dalla 
prescrizione  quinquennale  disposta  dal- 
l'art. 21  del  Decreto  commissariale  11 
dicembre  1860;  ma,  tanto  la  sentenza 
del  Tribunale  quanto  quella  della  Corte 
d'appello  dichiararono  implicitamente, 
ma  evidentemente,  la  intempestività  e 
prematurità  della  domanda  subalterna 
che  il  Capitolo  aveva  formulata  per 
l'assegno  dei  fondi  come  congrua  al 
.parroco  e  ai  suoi  due  coadiutori  e  per 
le  spese  di  culto,  adducendo  a  motivo 
che  ai  suddetti  bisogni  provvedeva  il 
2*"  capoverso  dell'art.  16  del  citato  De- 
creto, secondo  il  quale,  soggiungeva  la 
sentenza  del  Tribunale,  qualora  la  chiesa 
di  S.  Benedetto,  a  causa  di  decesso  dei 
partecipanti  alla  Collegiata  non  potesse 
più  officiarsi,  si  avrebbe  soltanto  il  di- 
ritto di  far  provvedere  con  decreto  in 
via  amministrativa  ad  una  conveniente 
abitazione  del  parroco  ed  un  assegno 
di  congrua.  Maggior  chiarezza  di  questa 
il  Tribunale  non  avrebbe  potuto  ado- 
perare per  esprimere  che  non  decideva 
la  questione  subalterna,  e  ne  fece  in- 
tendere il  motivo,  quello  cioè  di  non 
essersi  per  anco  verificata  la  condizione 
prevista  dalla  citata  disposizione  del- 
l'art. 16  del  pili  volte  citato  Decreto  com- 
missariale,  ossia    l'evento  della  cessa- 


I'  zione  dei  partecipanti  alle  funzioni  di 
parroco. 

La  sentenza  della  Corte,  poi,  in  re- 
lazione al  giudicato  del  Tribunale  fu 
anche  più  esplicita;  essa  disse  che  i 
partecipanti  agli  uflìci  parrocchiali  a- 
vevano,  giusta  il  disposto  del  Decreto 
di  soppressione,  tuttora  l'obbligo  di 
continuare  l'esercizio  delle  funzioni  di 
cui  erano  investiti,  in  corrispettività 
della  rendita  che  ad  essi  corrispondeva 
lo  Stato,  e  che  prima  percepivano  dal 
patrimonio  della  Collegiata,  e  che  es- 
sendo i  partecipanti  all'uftìcio  del  par- 
roco ancora  in  vita  —  ed  erano  quelli 
stessi  che  sostenevano  la  lite  —  non 
era  luogo  ad  occuparsi  di  ciò  che  av- 
venire doveva,  alla  loro  morte.  «  Ora, 
concludeva  la  Corte,  gli  antichi  parte- 
cipanti della  Collegiata  sono  tuttora  vi- 
venti, la  Dio  mercè,  quindi  non  vi  è 
luogo  a  disputare  di  ciò  che  avverrà 
dopo  che  saranno  passati  agli  eterni 
riposi», nel  che  è  evidente  l'intendimento 
che  bisognava  attendere  l'evento  della 
loro  morte,  perchè  si  potesse  provve- 
dere in  base  all'art.  16  del  Decreto 
abolitivo  in  ordine  all'assegnamento  di 
congrua,  dovuta  non  pure  al  parroco, 
ma  anche  ai  suoi  coadiutori,  e  quello 
di  lasciare  impregiudicata  la  relativa 
azione.  Nessun  ostacolo  pertanto  può 
incontrare  nelle  esaminate  sentenze  la 
odierna  azione  dell'istante  parroco  Ri- 
bacchi, perchè  quei  pronunciati,  non 
contenendo  a  riguardo  di  essa  alcuna 
decisione,  non  possono  aversi  come  cosa 
giudicata  pel  noto  e  logico  aforismo 
legale  tantum  iudicatum  quanlum  de- 
cisum. 

Atteso  in  merito  che,  per  i  dati  sto- 
rici desunti  dai  documenti  della  causa 
in  ordine  alla  origine  del  patrimonio 
del  beneficio  parrocchiale  istituito  nella 
chiesa  di  S.  Benedetto  di  Gualdo  Ta- 
dino e  intorno  all'indole  canonico-giuri- 
dica della  detta  fondazione,  rimane  in 
modo  non  dubbio  stabilito  che  fin  dai 
tempi  remotissimi  in  cui  la  chiesa  era 
attribuita  all'Abate  commendatario  che 
ne  era  il  legittimo  parroco,  la  dota* 
zione    della   parrocchia   era   costituita 
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dai  beni  dell'Abbazia  sotto  la  detta  in- 
vocazione, e  che  al  beneficio  parroc- 
chiale erano  addetti  due  coadiutori  del 
parroco  o  vice-parroci  per  Tesercizio 
della  cura  delle  anime,  stipendiati  con 
le  rendite  della  parrocchia.  Questi  ele- 
menti storici  ricavansi  specialmente  da- 
gli atti  di  sacra  Visita  e  dalle  attesta- 
zioni della  Curia  arcivescovile  di  No 
cera  Umbra,  le  quali,  per  l'autorità  da 
cui  emanano,  hanno,  giusta  il  nostro 
diritto  pubblico  interno,  piena  efficacia 
giuridica  e  legale  forza  probante  in 
giudizio,  e  sono  poi  confermati  da  un 
documento  inoppugnabile  quaFè  il  Breve 
concistoriale  del  24  maggio  1847  che  ele- 
vando in  Collegiata  la  ridetta  chiesa, 
vi  istituì  la  parrocchia  coadiutoriale. 

Dal  Breve  concistoriale  dianzi  cen- 
nato  si  ricava  che,  disciolta  T  Abbazia 
di  S.  Benedetto,  fu  nella  chiesa  sotto 
il  detto  titolo  eretta  la  Collegiata,  con 
cura  di  anime  abituale  attribuita  al 
Capitolo  e  colla  cura  attuale  eserci- 
tata dall'arcidiacontì  paiToco  prò  tem- 
pore e  da  due  canonici  coadiutori,  e 
che,  con  gli  stessi  beni  che  costituivano 
ah  aìttiqiio  il  patrimonio  dell'Abbazia, 
fu  formata  la  dotazione  del  beneficio 
parrocchiale  e  le  prebende  dei  due  coa- 
diutori e  degli  altri  beneficiati  minori 
che  componevano  il  Capitolo.  Giova  qui 
a  piena  conferma  di  siifatte  afferma- 
zioni riferire  i  vari  luoghi  del  Breve 
concistoriale  in  cui  hanno  riscontro... 
<  Mandatis  obtemperantes  (si  esprime 
l'Arcivescovo  diocesano  nel  detto  Breve) 
SS.  Dni  Nri  Papae  Pii  IX  nobis  delatis 
quoad  dissolutionem  unionis  abbatiae 
Sancti  Benedicti  Gualdi  Tadini  facien- 
dam  cum  congrua  dotatione  commissam 
nobis  fuerit  adsignandi  prò  congrua 
■Canonicorum  beneficiatorum  seu  capel- 
lanorum  et  Ecclesiae  dote,  praeter  alia 
bona,  Abbatiam  Sancti  Benedicti  qua- 
licet  anliquitus  fuisset  n  dieta  Civitate 
Oualdi  Tadini  fundata...  »  e  più  ap- 
presso: «  Proindeque  dictam  Abbatiam 
cum  omn  bus  et  singulis  eiusdem  bo- 
nis,  iuribus  et  redditibus,  quibuscumque 
dictae  Ecclesiae  qualibet  modo  olimspe- 
•ctantibus  erogandis  modo  et  forma  in- 


ferius  designandis  applicamus  et  adiu- 
dicamus,  et  hoc  modo  omnia  bona  Ab- 
batialia  quae  primitus  in  eodem  Capi- 
tulo  eiusdem  Collegiatae   ita    erigimus 
et  perpetuo  constituimus  ».    Attuando 
indi  le  preliminari    disposizioni    dianzi 
cennate,  volgesi  il  Breve    concisi  or  ale 
a  statu  re  in  concreto  intorno  alle  varie 
applicazioni  dei  beni,  ed  ivi  anche  più 
chiaramente  lascia  a  divedere  qual  fosse 
l'indole  della  fondazione,  ossia  di    una 
Collegiata  in    cui    la    cura    di    anime 
abituale  spettava  al  Capitolo,  e  l'attuale 
al  parroco  arcidiacono  e  a  due  canonici 
coadiutori  con  attribuzioni    di    distinte 
prebende.    <   Etenìm    animarum    cura, 
quae  illae  ecclesiae  Sancti  Benedicti  re- 
peritur,  attributa  sit  habitualiter  penes 
Capitulum  ipsius  Collegiatae,  actualiter 
vero   quoad  eius  exercitium  ipsamet  in- 
cumbat  canonico  prò  tempore  archidia- 
coiio  et  duobus  canonicis  coadiutori  bus, 
ideoque  tres  istius  modi  canonicales  prae- 
bisndae  ».  Il  qual  concetto  della  parroc- 
chia coadiutorale  con  prebende  proprie  a 
ciascun  investito  dell'ufficio  paiTOcchiale 
campeggia   sempre    anche    in   tutte  le 
altre  disposizioni  che  si  susseguono  nel 
Breve    concistoriale.    Difatti,  dettando 
esso  le  norme   colle  quali,  giusta  i  ca- 
noni, si  sarebbe  dovuto  in  seguito  prov- 
vedere alla  collazione  dei  vari  benefizi, 
si  sofferma    di   nuovo   alla    istituzione 
del  beneficio  parrocchiale;  e  dopo  di  a- 
verlo  designato  per  la  Cappellania  mag- 
giore, di  cui  era  investito  l'arcidiacono 
come  parroco,  conferma  la  disposizione 
che    al  benefizio   debbano    essere    an- 
nesse due  altre  cappellanie  coll'obbligo 
della  coadiuvazione  al  parroco  arcidia- 
cono, e  tiene  a  proclamare  che  agli  in- 
vestiti delle  medesime,  dopo  il  parroco, 
in  cui  risieder  doveva  la  prima  dignità 
del  Capitolo  «  Capituli  Praeses  »,  spet- 
tar dovesse  la  preminenza   sugli    altri 
canonici  nello  stallo  in  coro  e  il  primo 
posto  nelle  altre  funzioni  ecclesiastiche: 
4    qui    maiorem    Cappellaniam    paroc- 
chialem  obtinuerit  sit  archidiaconus,  qui 
habuerit  alias  duas  Cappellanias   prae- 
seferentes  onus   codiuvandi   parochum, 
sint  canonici   eius   coadiutores,  qui  de- 
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mum  reliquas  potiti  fuerint  Cappellar 
nias,  sint  canonici  inferiores  tantummodo 
quoad  praeminentiam  ».  Giova  eziandio 
notare  che  non  pure  dai  sopra  citati 
luoghi  del  lireve  concistoriale  traluce 
chiara  la  istituzione  della  coadiutoria 
deferita  a  due  altri  canonici  cappellani 
■cairattribuzione  di  proprie  prebende, 
ma  evidentemente  anche  rLsulta  dalle 
disposizioni  dettate  in  ordine  airamnii- 
nistrazione  della  massa  comune  ed  alla 
sua  divisione  in  parte  fra  i  vari  be- 
neficiati: «  Praedictorum  omnium  ho- 
norum (dispone  infatti  il  Breve)  qui- 
<*uraque  proventus  Meliter  per  admi- 
nistratores  cumulentur  in  una  comuni- 
que  massa,  quae  certis  temporibus  di- 
vidatur  in  duodecim  aequales  portiones, 
quatuor  inde  partes  desumantur  ac  di- 
vidantur  in  septem  idem  aequales  por^ 
tiones,  quarum  tres  percipiantur  a  ca- 
nonico archidiacono  et  parroco,  aliae 
•duae  a  canonico  eius  primo  coadiutoi^e, 
reliquae  autem  duae  a  canonico  eiusdem 
secundo  coadiutore  etc...  ».  Da  ultimo, 
nel  conferire  in  quella  attualità  i  vari 
benefìzi,  il  Breve  non  lascia  più  dubbio 
<rirca  la  distinzione  delle  tre  prebende 
nel  benefìzio  parrocchiale:  «  iure  et  pri- 
vilegio declaramus  et  de  facto  insti- 
tuimus  in  archidiaconum  admod. Rev.um 
Dorn.  Angelum  Rosi...  qui  modo  maio- 
reni  Cappellaniam  parrocchialem  obti- 
net,  et  admodum  RR.  DI).  Simonem 
Fabri  et  Cherubinum  Brascugli,  qui 
alias  duas  Gappellanias  possident  qui- 
bus  onus  adnutitur  coadiuvandi  paiM> 
•chum,  canonicos  coadiutores  elìgimus 
et  in  praebendam  canon icalem  hoc  no- 
stro Decreto  immittimus  et  constitui- 
mus  >. 

Attesoché  gli  esposti  elementi  di  fatto 
risultanti  dai  surriferiti  documenti  circa 
l'origine  dei  beni  coi  quali  fu  fondata 
la  soppressa  Collegiata  della  chiesa  di 
S.  Benedetto,  l'indole  della  parrocchia 
in  detta  chiesa  istituita,  desunta  dalle 
esaminate  tavole  di  fondazione,  vai  dire 
di  benefìcio  con  cura  di  anime,  deferita 
al  parroco  e  a  due  coadiutori  parteci- 
panti alle  di  lui  funzioni;  l'attribuzione 
al  beneficio  parrocchiale  e  a  quello  dei 


due  coadiutori  -di  distinte  prebende  come 
beneficio  proprio  a  questo  uopo  desti- 
nate dalla  competente  autorità  e  non 
già  col  cedere  ai  medesimi  una  parte 
delle  rendite  del  beneficio  parrocchiale; 
il  fatto  inoltre  di  essere  stata  la  coa- 
diutoria estesa  a  tutta  la  parrocchia  ed 
a  tutti  gli  uffici  del  parroco  ed  ai  più 
pei*spicui;  l'essere  stato  tanto  il  parroco 
quanto  gli  investiti  delle  funzioni  coa- 
diutorali  considerati  in  grado  premi- 
mente  agli  altri  beneficiati,  'avere  de- 
cretata la  loro  dispensa  dall'interv^ento 
agli  uffici  del  coro  onde  non  distoglierli 
dall'ufficio  parrocchiale  :  «  ut  ad  munera 
parochialia  ex  necessitate  incumbant 
vel  ad  excipienda«  sacramentales  con- 
fessiones  »,  sono  circostanze  tutte  le 
quali  rivelano  che  l'istituzione  della 
paiTocchia  stava  come  fondazione  spe- 
ciale e  non  già  come  emanazione  del- 
l'ente collettivo  e  che  gli  stessi  parte- 
cipanti alle  funzioni  parrocchiali  acqui- 
starono il  diritto  di  esser  soddisfatti  dei 
loro  emolumenti  sui  beni  della  Colle- 
giata nella  misura  stabilita  dal  Breve 
concistoriale. 

Deriva  quindi  da  ciò  che,  soppressa 
per  effetto  del  decreto  commissariale 
11  decombile  1800  con  gli  altri  enti  eccle- 
stastici  in  esso  contemplati,  'anche  1» 
collegiata  di  S.  Benedetto  di  Gualdo  Ta* 
di  no,  ed  esclusi  dalla  soppressione  per 
gli  alti  fini  politici  e  sociali  i  benefioj 
parrocchiali  aventi  cura  di  anime,  la 
parrocchia  istituita  in  detta  chiesa  ri- 
mase essa  pure  rispettata  non  solo  in 
quanto  concerneva  la  sua  civile  esi- 
stenza e  le  sue  temporalità,  ma  anche 
in  quanto  riguardava  il  beneficio  eoa- 
diutoriale  che  le  era  annesso,  giacché  la 
benefica  eccezione  scritta  nella  legge  per 
le  parrocchie  riguarda  e  si  estende  altresì 
alle  coadiutorie  parrocchiali.  Difatti  la 
espressione  con  cui  la  legge  eccettua 
dalla  conversione  i  benefici  parrocchiali 
é  locuzione  generica,  comprende  nella 
sua  significazione  naturale  e  giuridioa 
tutti  indistintamente  i  beneficj  i  quali 
in  modo  costante  partecipano  agli  uffici 
della  parrocchialità. 

E  risaputo  che  la  ragione  principale 
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donde  il  legislatore  fu  mosso  a  conser- 
vare la  personalità  giuridica  degli  enti 
parrocchiali  non  diminuendo  né  trasfor- 
mando 11  loro  patrimonio  e  neppure  sot- 
toponendolo a  molti  di  quei  pesi  che 
altri  enti  ecclesiastici  devono  sopportare, 
si  fu  quella  del  riguardo  dovuto  alla 
elevata  missione  religiosa  e  sociale  de- 
gli uffici  parrocchiali,  e  poiché  questi 
uffici  si  esercitano  per  lo  stesso  fine, 
per  gli  stessi  effetti  e  sostenendo  le 
stesse  fatiche  sacerdotali,  tanto  dal  par- 
roco, quanto  dal  coadiutore  parrocchiale, 
così  per  Targomento  della  parità  delle 
ragioni  si  inferisce  necessariamente  che 
le  parrocchie  vere  e  proprie  e  le 
coadiutorie  parrocchiali  sono  state  pa- 
reggiate nella  disposizione.  In  conse- 
guenza, allo  stesso  modo  con  cui  fu 
provveduto  al  mantenimento  del  parro- 
co mediante  l'assegno  equivalente  al 
reddito  che  percepiva  prima  della  sop- 
pressione della  Collegiata,  doveva  an- 
che provvedersi  nei  riguardi  dei  parte- 
cipanti alle  cure  del  parroco,  il  quale- 
conforme  risulta  dal  certificato  della 
Curia  vescovile  e  del  sindaco  di  Gualdo 
Tadino,  non  potrebbe  soddisfarle  tutte  da 
sé,  stante  la  vastità  della  parrocchia  e 
rimpoi*tanza  della  popolazione  sparsa 
qua  e  là  in  luoghi  malagevoli.  Bene  a 
ragione  pertanto  il  sac.  I).  Antonio  Ri- 
bacchi nella  sua  qualifica  di  parroco 
della  ridetta  chiesa  di  S.  Benedetto  di 
Gualdo  Tadino,lamenta  eh  e  l'amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  nel  procedere 
alla  liquidazione  della  congrua  a  lui 
pel  suo  ufiìcio  spettante,  non  abbia  vo- 
luto avere  alcuna  considerazione  per  il 
diritto  alla  parrocchia  competente  ri- 
guardo all'assegno  dovuto  ai  due  coa- 
diutori, e  giustamente  chiede  che  il  Tri- 
bunale dichiari  tenuta  la  citata  Ammi- 
nistrazione a  corrisponderglieli  sulla 
base  del  Breve  concistoriale  24  mag- 
gio 1847. 

Attesoché  da  parte  della  convenuta  Am- 
ministrazione,  per  contrastare  al  parroco 
attore  un  tale  diritto,  si  deduce  che  con 
la  spiegata  domanda  si  tende  a  fondare 
indirettamente    più    beneficj    curati    in 


ispreto  e  violazione  del  decreto  aboli- 
tivo  del  Commissario  per  l'Umbria  già 
di  sopra  richiamato,  e  contro  tutte  le 
altre  leggi  di  soppressione  pubblicate  in 
seguito  nel  Regno,  Si  deduce  special- 
mente che  il  cennato  decreto  nel  di- 
chiarare, senza  eccezione  o  riserva,  sop- 
pressi i  capitoli  delle  chiese  collegiate 
dispose  che,  quando  alle  collegiate  fosse 
annessa  la  cura  delle  anime,  la  Cassa 
ecclesiastica,  e'd  oggi  in  sua  vece  il  Fondo 
per  il  culto,  deve  provvedere  con  ap- 
posito decreto  ad  un  assegno  di  con- 
grua, quando  ne  sia  il  csiso,  a  favore 
di  un  solo  provvisto,  e  che  la  cura  delle 
anime  non  potrà  conservarsi  che  ad  un 
solo  individuo  per  ciascuna  chiesa,an- 
che  quando  la  cura  spettasse  o  fosse  già 
esercitata  da  tutti  o  più  membri  della 
comunità  collegiata.  E  a  dare  rincalzo 
alla  sollevata  eccezione  l'Amministra- 
zione convenuta  invoca  anche  le  leggi 
del  15  agosto  1867  e  11  agosto  1870, 
deducendo  che  esse  pure,  allo  stesso 
modo  che  aveva  fatto  il  decreto  del 
Commissario  per  l'Umbria  nell'abolire 
le  chiese  collegiate,  vollero,  per  quelle 
che  avessei*o  cura  d'anime  abituale  ed 
attuale,  che  fosse  fatto  salvo  un  sol  be- 
neficio curato  ed  una  sola  quota  curata 
di  massa  per  congrua  parrocchiale. 
Ma  più  apparente  che  vera  si  ravvisa 
l'obbiezione  del  Fondo  pel  culto.  E  ri- 
saputo pei  principii  del  diritto  canonico 
che  l'ufficio  pari'occhiale  può  essere 
retto  da  parrochi,  da  sacerdoti,  cioè, 
che  sono  in  modo  principale  e  permanente 
investiti  di  detto  ufficio,  ovvero  da 
coadiutori  posti  a  fianco  del  parroco  per- 
chè se  ne  giovi  in  ciò  che  il  parroco 
non  potrebbe  pereonal mente  adempiere  ; 
in  altri  termini,  l'ufficio  parrocchiale, 
se  non  è  divisibile  quanto  al  suo  car 
rattere  e  al  suo  titolo,*può  però,  quanto 
al  suo  esercizio,  andar  diviso  fra  più 
pei'sone,  una  delle  quali  sia  il  parroco 
stesso,  e  le  altre  siano  i  coadiutori  o 
cappellani  che  abbiano  per  \ovo  ufficio 
il  partecipare  alle  cure  ed  alle  fimzioni 
più  importanti  del  parroco,  quando  que- 
sti non    possa   tutte   soddisftirle  da  sé. 
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sia  per  condizioni  personali   di  età,  di 
salute  od  altro,  sia  perchè  non  glie  lo 
permetta  la  vastità  della   parrocchia. 
11  modo  poi  con  cui   vien   provveduto 
al    mantenimento   del   coadiutore    può 
essere  divereo  :  può  essere  posto  a  ca- 
rico di  un   beneficio,  anche   di   quello 
stesso  parrocchiale,  con  obbligo  al  pai*^ 
roco  di   cedergli   parte   della    rendita, 
o  possono  esserne  gravati  i  pati'oni  di 
un  benefìcio  quando  esistano,  o   anche 
i    Comuni    quando    la   parrocchia   sia 
comunale;    e    finalmente    può    esservi 
anche  un  benefizio  proprio  del  coadiu- 
tore   a    questo    scopo    destinato   dalla 
competente  autorità  ecclesiastica  o  dalla 
volontà  del  fondatore.   E  questo  per  i 
rilievi  fatti  di  sopra  hell'esaminare  il 
Breve  concistoriale  è  il   beneficio,  og- 
getto della  presente  causa,  che,  quando 
esiste,    non    va   annoverato    fra  quelli 
che  furono   soppressi,  perchè    la  legge 
ha  espressamente  escluso  dalla  soppres- 
sione, non  solo  i  benefizi  ai   quali   an- 
dava annessa  cura   di    anime    attuale, 
ma  anche  gli  altri  che    diano   ai   loro 
possessori   l'obbligo    di    coadiuvare    11 
parroco  nell'esercizio  della  cura.  Anzi, 
questa  specie  di  beneficii  può  sempre 
istituirsi,   perchè    il    divieto  di  nuove 
fondazioni   si   limita   giusta   il   Codice 
civile  (artico  o  833)  e   giusta  la  legge 
15  agosto    1867    (articolo  1*^  n°  4)  sol- 
tanto   ai    beneficii    semplici,   principio 
questo  dalla   giurisprudenza   delle   no- 
stre Corti  sempre    concordemente   rite- 
nuto, in  conformità  allo  scopo  delle  leggi 
di  soppressione,  in  quanto  esse  concer- 
nano i  beneficii  aventi  cura  di  anime, 
sia   in    modo    proprio    e  regolare,  che 
quelli    impropri,    come     sarebbero    le 
cappel  anie  laicali,  che  furono  pure  con- 
servate quando  vi    andava  annessa  la 
cura  di  anime.  Non  si   tratta  dunque, 
nel  ca«v'>,  di  fondare  per   via  indiretta 
più  beneficii  curati,  non  di  far  erigere 
nuovi  beneficii  coadiutoriali,  ma  l'azione 
del  parroco  tende    a   far   rispettare  lo 
stato  di  diritto  e  di  fatto  del  beneficio 
parrocchiale,  integrandolo  mediante  gli 
s^segni   alle   due   annesse   coadiutorie 


già  istituite  con  regolare  provvedi- 
mento dell'autorità  ecclesiastica,  ante- 
riormente alla  legge  di  soppressione,  e 
di  far  porre  l'obbligo  di  tali  assegni  a 
carico  del  Fondo  per  il  culto,  che  è, 
per  legge,  tenuto  a  soddisfarli.  Ed  in  ciò 
l'azione  presentasi  più  che  mai  fondata. 
L')  si  disse  già  di  sopra,  il  diritto 
pubblico  moderno  si  ispira  a  questi 
concetti  :  dovei'si  prow-edere  dal  potere 
civile  a  tutte  le  spese  per  l'esercizio 
del  culto  parrocchiale  ed  al  conveniente 
mantenimento  degli  investiti  dell'ufficio 
parrocchiale.  Senza  ragione  pertanto 
si  assumeva  dal  Fondo  per  il  culto  di 
essersi  già  provveduto  in  conformità 
del  Decreto  commissariale  mediante 
l'assegno  della  congrua  liquidata  al 
parroco  attore;  perciocché  per  provve- 
detesi in  conformità  allo  spirito  della 
legge  bisognava  fosse,  dalla  congrua 
liquidata  al  parroco,  escluso  tutto  ciò 
che  riguardava  l'emolumento  dovuto 
ai  suoi  coadiutori,  sia  perohè  gli  asse- 
gni di  cui  essi  godettero  anteriormente 
alla  legge  di  soppressione  costituivano^ 
come  già  si  diceva,  un  diritto  proprio 
sui  beni  della  soppressa  Collegiata,  e 
perchè  per  congrua  parrocchiale,  giu- 
sta le  dottrine  del  diritto  canonico  e 
le  disposizioni  delle  leggi  speciali,  in*- 
tendersi  deve  un  assegno  netto  da  ogni 
onere  personale,  onde  la  cura  delle 
anime  possa  essere  regolarmente  e  con- 
venientemente esercitata,  il  quale  scopo 
non  può  ottenersi  che  con  un  assegno 
congruo,  ossia  determinato  in  misura 
che  possa  bastare  non  solo  alle  neces- 
sità dell'investito,  ma  della  parrocchia, 
avuto,  cioè,  riguardo  non  solamente  ai 
bisogni  dell'investito,  ma  altresì  all'am- 
piezza della  parrocchia  ed  alla  molti- 
tudine dei  parrocchiani.  <  Sufficere  queat 
ut  exinde  vicarii  sive  rectores  eccle- 
siarum  parochialium  competentem  sub- 
stentationem  habere,  iura  solvere  va^- 
leant,  aliaque  debita  onera  supportare  », 
giusta  il  concetto  del  diritto  canonico 
in  ordine  alla  sufficienza  della  congrua, 
considerata  sempre  come  cespite  ali- 
mentare e  corrispettivo  degli  oneri  per- 
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sonali  del  pan'oco  :  «  taxanda  est  con- 
grua (prescriveva  il  Concilio  di  Trento), 
quae  sit  suffieie.ìs  ad  coniniodam  et  ho- 
nestani  sustentationeni  personae,  habita 
ratione,  de  loco  fructuuni  quantitate 
et  onerum  >,  in  conformità  anche  al 
concetto  espresso  in  tutte  le  leggi  civili 
modei*ne,  le  quali  prescrissero  che  la 
congrua  deve  andare  esente  da  qual- 
siasi onere,  e  principalmente  dalla  spesa 
necessaria  pw'  i  vicari  o  cappellani  co- 
adiutori, dichiarando  le  stesse  leggi  che 
il  beneficio. 0 assegnamento  di  congrua, 
fondandosi  essenzialmente  sul  concetto 
di  assegno  alimentare  ohe  vien  dato  in 
corrispettivo  degli  oneri  personali  del 
parroco,  ne  vanno  esclusi  oltre  che  le 
passività  patrimoniali,  "  come  canoni, 
censi  ed  altri  debiti  reali,  la  tassa  di 
ricchezza  mobile,  quella  di  mano  morta 
e  gli  altri  oneri  legittimamente  im- 
posti sulle  i*endite  beneficiarie,  le  spese 
obbligatorie  per  Tadempimento  dei  le- 
gati, specialmente  le  spese  di  culto  e 
quelle  per  l'esercizio  della  cura  delle 
anime. 

La  stessa  circolare  del  Demanio  del 
26  giugno  1873,  nell'impartire  le  istru- 
zioni in  ordine  alla  quota  e  tirata  o  con- 
grua del  parroco,  prescrisse  che  la  con- 
grua doveva  essere  sutìiciente  per  tis- 
sicurare  a  colui  cui  è  delegato  l'uf- 
ficio di  parroco  un  reddito  eguale  a 
quello  che  in  media  veniva  pel  detto 
titolo  dal  parroco  pei-cepito  annual- 
mente nell'ultimo  decennio,  ed  aggiunse 
che  nel  determinare  l' importo  della 
quota  curata  non  devesi  tener  conto 
degli  jissegni  che  dalla  massa  si  corri- 
spondono al  parroco  pel  mantenimento 
dei  coadiutori  o  per  le  spese  di  culto 
e  simili,  costituendo  questi  assegni  al- 
trettanti oneri  della  massa,  che    conti- 


nuano a  far  carico  alla  medesima  se 
trattasi  di  ente  morale  conservato,  e 
passano  a  carico  del  Fondo  per  il  culto 
se  trattasi    di    ente    morale    soppresso. 

Per  tutto  ciò  adunque,  e  poiché  le  quote 
di  massa  nel  caso  anda;rono  soppresse 
in  una  ai  benefizi  della  Collegiata,  e 
passarono  al  Demanio  con  le  altre  ren- 
dite, cosi  è  che  il  Fondo  per  il  culto, 
quale  devolutario  dei  beni  dell'ente  col- 
lettivo, deve  come  obbligo  inderogabile 
corrispondere  gli  sissegni  ai  coadiutori 
senza  che  possa  pretendere  di  gravarne 
la  congrua  già  liquidata  al  pjirroco 
istante,  ma  corrisponderli  n  base  al 
Breve  concistoriale,  con  cui  fu  eretta 
in  Collegiata  la  chiesa  di  S.  Benedetto 
in  cui  la  parrocchia  fu  fondata,  ed  in 
conformità  dell'art.  13  del  Decreto  com- 
missariale 11  dicembre  1860. 

attesoché  riconosciuto  il  diritto  del- 
l'attore a  conseguire,  nella  sua  qualità, 
gli  assegni  pei  due  coadiutori,  non  vi 
sarebbe  alcuna  ragione  per  negargli 
gli  arretrati,  i  quali  sono  dovuti,  quanto 
all'assegno  del  primo  coadiutore,  morto, 
giusta  il  certificato  in  atti  nel  1884,  dal 
14  noveanbre  1887,  giorno  in  cui  l'istante 
ottenne  il  r,  placet  alla  Bolla  di  no- 
mina all'ufficio  di  parroco,  e  quanto  al- 
l'assegno pel  secondo  coadiutore  dal 
24  agosto  1894,  data  in  cui  si  rese  de- 
funto il  sacerdote  che  era  investito  del 
detto  ufficio. 

Che  le  spese  del  giudizio,  rimanen- 
dovi soccombente  il  Fondo  per  il  culto, 
debbono  cedere  a  suo  carico. 

Che  può  disporsi  l'esecuzione  prov- 
visoria della  sentenza,  stante  che  la  do- 
manda ha  fondamento  in  un  titolo  au- 
tentico. 

Per  tali  motivi,  il  Tribunale  ecc. 


i  — 
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Oonaiglio  di  Stato. 

(Seziono  intertà). 

Parere  dell* 8  maggio  i903. 
Rie.  Comune  di  Milano, 

Istruzione  elementare  —  Insegnamento  religioso 

—  Obbligo  dei  Comuni  —  Legge  15  luglio 
1877  —  Legge  13  novembre  1859,  ari.  315 

—  Abrogazione  —  Regolamento  generale  9 
ottobre  1895  —  Provvedimento  prefettizio 
non  annullabile. 

Colla  legge  lo  luglio  1877  (art  J2}  sulla 
iitrueione  elementare  obbligatoria,  è  rimasto 
tacitamente  abrogato  Vart,  315  della  legge 
13  novembre  1859,  che  imponeva  V obbligo 
M  Comuni  d'impartire  V insegnamento  reli- 
gioso nelle  scuole  elementari  da  esui  dipen- 
denti { 1  ). 

Finche  però  non  è  modificato  Vart.  3  del 
regolamento  generale  9  ottobre  1895,  che 
mantiene  ancora  V obbligo  della  istruzione 
religiosa  a  quegli  alunni  i  cui  genitori  la 
chiedano,  non  può  annullarsi  il  provvedi- 
mento prefettizio  che  revocava  la  delibera' 
sione  di  un  Consiglio  comunaltff  con  cui  si 
fiUneva  cessato  tale  obbligo. 

t^remesso  clie  il  Consiglio  comunale 
di  Milano,  con  deliberazione  26  no- 
vembre 1902,  riteneva  non  spettare  al 
Comune  l'obbligo  di  imparlire  l'inse- 
gnamento religioso  nelle  scuole  elemen- 
tari da  esso  istituite;  che  con  decreto 
10  dicembre  1902,  il  prefetto,  provve- 


dendo sul  reclamo  di  alcuni  cittadini, 
annullava  tale  deliberazione  come  con- 
traria alla  legge;  che  contro  tale  de- 
creto ha  ricorso  al  Govenio  del  Re  il 
Consiglio  comunale  di  Milano,  chieden- 
done l'annullamento. 

Ciò  premesso  in  fatto^  la  Sezione  ha 
considerato  in  diritto: 

Che  tutta  la  questione  proposta  dal 
ricorso  in  esame  si  riduce  a  decidere, 
se  la  disposizione  dell'fu't.  315  della 
legge  13  novembre  1859  (Casali),  con 
la  quale  l'insegnamento  religioso  nelle 
scuole  elementari  è  dichiarato  obbliga- 
torio, sia  stata  tacitamente  abrogata 
dall'art.  2  delia  legge  15  luglio  1877 
sull'istruzione  obbligatoria,  nel  quale  si 
dichiara  che  il  corso  elementare  infe- 
riore <  comprende  le  prime  nozioni  dei 
doveri  delVuomo  e  del  cittadino^  la 
lettura,  la  calligrafia,  ecc.  »,  senza  più 
far  menzione  dell'insegnamento  reli- 
gioso. 

Che,  prima  di  entrare  nel  merito  della 
questione,  sembra  opportuno  richiamare 
alcuni  precedenti  che  alla  medesima  si 
riferiscono,  allo  scopo  di  decidere  se  il 
provvedimento  impugnato  meriti  vera- 
mente la  censura  che  gli  si  vorrebbe 
infliggere. 

Che,  avendo  alcuni  Comuni,  in  base 
della  citata  legge  del  1877,  ritenuto 
abolito  l'obbligo  della  istruzione  reli- 
giosa nelle  scuole  elementari,  e  special- 


(l)  Pubblichiamo  oltre  (pag.  387)  il  decreto  del  pFefetto  di  MìIado,  che  ha  dato  luogo 
al  presente  parere. 

Il  Consiglio  di  Stato  modifica  la  precedente  giurisprudenza.  Col  parere  del  17  maggio 
1878  (toI.  I,  p.  671)  riteritìe  che  la  legge  15  luglio  1877  non  ha  abrogato  la  legge  del 
13  -novembre  1859  circa  Tobbligo  dell' insegnamento  religioso  che  tuttora  sussiste.  Col 
parere  13  marzo  1891  (voi.  I,  p.  669)  fu  di  avviso  ohe  «  riasegnamento  religioso  nelle 
scuole  elementari  è  obbligatorio  nei  Comuni  soltanto  per  quegli  alunni  i  cui  padri  di 
fàtoiglia  ne  facciano  richiesta  »,  ma  che  «  gli  alunni  non  hanno  obbligo  di  assistervi  o 
di  farn«  oggetto  di  esame  speciale  ».  Veggasi  \ìk  nota  apposta  a  tale  parere. 

Circa  la  competenza  del  Consiglio  provinciale  ^scolastico,  confr.  Consiglio  di  Statio 
(ly  Sezione^  27  febbraio  1903  (voi.  in  corso,  p.  313);  decisione  del  Ministero  della  pub- 
plica  istruzione  28  s:iugno  1901,    riferita  in  seguito,  pag.  386. 
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mente  il  Comune  di  Genova,  questo 
Consiglio,  con  parere  17  maggio  1878, 
adottato  con  regio  decreto-  6  giugno 
dello  stesso  anno,  opinava  che  la  legge 
sulla  istruzione  obbligatoria  del  15  lu- 
glio 1877  non  abrogava  il  disposto  del- 
l'art. 315  della  legge  del  1859,  col  quale 
era  stabilito  l'obbligo  dell'insegnamento 
religioso  nelle  scuole  elementari,  non 
potendosi  tale  abrogazione  presumere 
in  relazione  ai  tre  casi  indicati  dal- 
l'art. 5  del  tit.  prel.  del  Cod.  civ.,  e 
perchè  la  legge  nuova  citava  l'antica, 
rimettendosi  alla  sua  autorità. 

Che  in  seguito,  il  regolamento  16  feb- 
braio 1888,  n.  7292,  inspirandosi  alla 
interpretazione  adottata  dal  precedente 
parere,  nell'art.  2  stabiliva:  «  dai  Co- 
muni sarà  fatto  impai'iire  l'insegna- 
mento religioso  a  quegli  alunni,  i  cui 
genitori  lo  domandino  >.  Ed  il  nuovo 
regolamento  generale  9  ottobre  1895 
sull'istruzione  elementare,  che  ha  pieno 
vigore,  nell'art.  2  ripete  :  <  1  Comuni 
provvederanno  all'  istruzione  religiosa 
di  quegli  alunni,  i  cui  genitori  lo  chie- 
dano >,  ecc. 

Che,  entrando  ora  direttamente  nel- 
l'esame del  merito  della  questione,  vuoisi 
ricercare,  se  coll'art.  2  della  legge  del 
1877  si  possa  affermare  tacitamente  e 
virtualmente  abrogato  l'obbligo  dell'in- 
segnamento religioso  nelle  scuole  ele- 
mentari, non  essendo  stato  dal  citato 
articolo  compreso  fra  gli  insegnamenti 
obbligatori,  che  esso  enumera,  quello 
religioso,  del  quale  si  fa  menzione  nel- 
l'art. 315  della  legge  anteriore  13  no- 
vembre 1859,  ed  essendovi  invece  stato 
sostituito  quello  delle  prime  nozioni  dei 
diritti  e  doveri  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino. 

'Che  per  risolvere  negativamente  la 
tesi  dell'abrogazione  tacita  e  virtuale, 
si  afferma  anzitutto,  che  altro  è  lo  scopo 
a  cui  mira  la  legge  Casati  nel  discipli- 
nare la  istruzione  elementare,  ed  altro 
quello  a  cui  s'inspira  la  legge  del  1877: 
mentre  la  prima  è  rivolta  all'intento  di 
regolare  l'obbligo  dell'istruzione  pri-- 
maria  nei  rapporti  colle  autorità  comu- 
nali sotto  un  punto  di  vista  meramente 


obbiettivo,  quella  del  1877  fu  invece 
sancita  per  imporre  ai  genitori  od  a  chi 
ne  fa  le  veci  l'obbligo  di  fornire  l'istru- 
zione elementare  ai  figli  di  famiglia, 
per  sanare  la  piaga  dell'analfabetismo 
ed  emancipare  dall'ignoranza  le  classi 
popolari  con  scopo  evidentemente  del 
tutto  subiettivo. 

Che,  diversa  essendo  la  finalità  a  cui 
rispettivamente  le  due  leggi  sono  per 
propria  indole  ordinate,  nessuna  in- 
fluenza può  l'una  avere  esercitato  sul- 
l'altra, proseguendo  ciascuna  in  modo 
indipendente  la  propria  meta  sulla  via 
separatamente  ad  esse  tracciata,  in  guisa 
che,  mentre  la  legge  precedente  man- 
tiene inalterato  l'obbligo  dell'istruzione 
religiosa,  che  ha  imposto  a  carico  dei 
Comuni,  perchè  ne  possano  profittare 
quegli  alunni  i  cui  genitori  la  ritengano 
ad  essi  utile  e  vantaggiosa,  la  legge 
susseguente  non  lo  ripete,  né  lo  com- 
prende fra  gli  insegnamenti  obbliga- 
tori, che  essa  impone  ai  genitori,  per 
indicare  che  dal  medesimo  sono  dispen- 
sati quegli  alunni  pei  quali  dai  genitori 
non  sia  stato  richiesto. 

Che,  a  suffragai'e  questa  tesi,  si  ag- 
giunge che  la  legge  del  1877  non  re- 
gola tutta  intera  la  materia  disciplinata 
dalla  legge  Casati,  ma  specifica  sol- 
tanto una  parte  di  quella  generale  ed 
anteriore,  che  governa  ed  ordina  tutta 
la  materia  dell'istruzione,  sicché  non  si 
può  presumere  tacitamente  abrogata 
alcuna  disposizione  della  legge  ante- 
riore relaftva  a  questo  punto,  tanto  più 
che  la  più  recente  si  riferiva,  citandola, 
all'antica,  e  si  rimetteva  cosi  alla  sua 
autorità. 

Che,  per  altro,  in  contrario  si  replica 
che  a  diversa  interpretazione  occoiTe 
venii'e,  quando  si  abbiano  sott'occhio  i 
precedenti  legislativi,  che  concorsero  a 
preparare  la  legge  del  1877,  e  special- 
mente la  discussione  avvenuta  in  Se- 
nato, alla  cui  iniziativa  si  deve,  se 
l'art.  2  della  lègge  precitata  ha  assunto 
la  forma  in  cui  fu  da  ultimo  legislati- 
vamente consacrata. 

Che  infatti,  dalla  relazione  del  sena- 
tore Tabarrini  (sess.  1876-1877  Senato, 
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doc.  43-A)  risulta  anzitutto^  che  Tart.  2 
del  progetto  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  veniva,  su  proposta  del- 
l'Ufficio centrale  del  Senato,  modificato 
«  per  togliere  il  catechismo,  che  figu- 
rava nella  legge  1859,  e  del  quale  oggi 
non  si  vuol  più  sapere  ». 

Che  inoltre,  lo  stesso  conccìtto  vien 
confermato  da  tutta  la  discussione  che 
precedette  Tappiovazione  di  quella  di- 
sposizione, ma  specialmente  dal  discorso 
pronunciato  dallo  stesso  Tabanini,  il 
quale,  difendendo,  come  relatore  del- 
l'Ufficio  centrale,  le  proposte  di  questo 
riguardo  alla  abolizione  dell'insegna- 
mento religioso,  dichiarava  che  «  nelle 
condizioni  in  cui  è  l'insegnamento  in 
Italia,  la  istruzione  religiosa  ìtelle 
scuole  non  è  possibile...  Il  Governo  non 
ha  competenza  nella  materia  religiosa, 
e  qualunque  ingerenza  egli  si  arrogasse 
in  questa  materia  potrebbe  condurre  a 
conseguenze  perniciosissime  ».  (Tornata 
30  maggio  1877,  pag.  1079). 

Che,  dati  questi'precedenti  legislativi, 
si  aggiunge  essere  assurdo  assegnare 
rispettivamente  alle  leggi  del  1859  e 
del  1877  una  diversità  di  scopo  che 
valga  a  legittimare  una  speciale  inter- 
pretazione per  le  disposizioni  contenute 
in  ciascuna  di  esse. 

Che,  ad  escludere  questa  diversità  di 
scopo  fra  la  legge  del  1859  e  quella 
del  1877,  basta  considerare  che  l'ultimo 
titolo  (V)  della  legge  del  1859,  relativo 
all'istruzione  elementare,  comincia  col 
capo  che  ha  per  rubrica  Oggetto  ed 
obbligo  delVinseg?ì amento,  e  che  in 
questo  capo  e  sotto  questa  rubrica  non 
è  compreso  soltanto  l'art.  315,  che  ri- 
guarda gli  insegnamenti  obbligatori  e 
fra  questi  quello  religioso,  e  l'art.  319, 
che  ne  impone  il  carico  a'  Comuni,  ma 
vi  figurano  altresì  gli  art.  320  e  327, 
che  impongono  ai  padri  ed  a  coloro 
che  ne  fanno  le  veci,  l'obbligo  dell'istru- 
ziane  da  procacciare  ai  loro  figli  o  fan- 
ciulli da  essi  dipendenti. 

Che  quindi  insostenibile  diventa  l'as- 
sunto di  distinguere  il  carattere  obiet- 
tivo della  legge  del  1859  nel  discipli- 
nare l'obbligo  della  istruzione  e  quello 


subiettivo  della  legge  del  1877  nel  prov- 
vedere allo  stesso  scopo,  mentre  questa 
intése  di  ingoiare  sotto  il  duplice  aspetto 
tutta  la  materia  relativa  all'obbligo  del- 
l'istruzione elementare,  riformando  su 
questo  punto  la  legge  anteriore. 

Che  inoltre,  volendo  anche  riguardare 
quella  del  1877  come  una  legge  parti- 
colare, che  mira  a  specificare  soltanto 
una  parte,  quella  relativa  all'obbligo 
dell'istruzione  già  sancito  dalla  legge 
anteriore  del  1859,  è  certo  che,  per 
quanto  riguarda  l'obbligo  dell'istruzione 
elementare,  la  legge  del  1877  regola 
tutta  la  materia  a  quest' obbligo  rela- 
tiva :  sicché,  trattandosi  di  determinare 
se  un  insegnamento  sia  obbligatorio  o 
meno,  non  sarà  certo  dalla  legge  ante- 
riore che  dovrà  prendersi  norma,  ma 
precisamente  da  quella  legge  posteriore 
che  specificatamente  ha  avuto  in  mira 
di  disciplinare  la  materia  dell'obbligo 
della  istruzione  primaria,  e  per  conse- 
guenza ha  in  questa  parte  abrogato 
virtualmente  la  legge  anteriore. 

Che,  invero,  la  legge  del  1877  altro 
scopo  non  ebbe  che  quello  di  discipli- 
nare ex  novo  gli  insegnamenti  riguardo 
ai  quali  esiste  l'obbligo  della  istruzione 
primaria:  l'art.  315  della  legge  del  1859 
aveva  per  oggetto  la  designazione  degli 
insegnamenti  costituenti  l'istruzione  ele- 
mentare, l'art.  2  della  legge  del  1877  a 
questa  designazione  ne  sostituiva  un'al- 
tra, ripetendo  una  parte  dell'antica  e 
recandone  una  nuova. 

Che  pSrciò,  essendo  l'art.  2  della  legge 
del  1877  sostitutivo  e  non  aggiuntivo 
dell'art.  315  della  legge  del  1859,  ne 
deriva  per  logica  conseguenza  che  esso 
ha  virtualmente  abrogato  quello,  re- 
stando esso  solo  come  testo  definitivo 
per  la  materia  dell'insegnamento  ele- 
mentare obbligatorio. 

Che  infine  non  ha  pregio  l'altro  argo- 
mento, col  quale  si  vorrebbe  nella  specie 
escludere  la  tacita  abrogazione  del- 
l'art. 315,  allegando  che  la  legge  del 
1877  richiama  ancora  quella  del  1859, 
rimettendosi  alla  sua  autorità;  poiché 
la  richiama  soltanto  per  ammettere  che 
l'obbligo   dell'istruzione   si  può    anch^ 
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adempiere  o  per  mezzo  di  scuole  pri- 
vate, ai  termini  degli  art.  355  e  356  di 
quella  legge,  o  con  Tinsegnanieuto  in 
famiglia,  la  richiama  cioè  in  un  punto 
che  è  pienamente  vigente  di  fronte  alla 
legge  del  1877,  e  che  quindi  non  può 
valere  come  argomento  per  risolvere 
in  un  senso  o  nell'altro  la  questione  in 
esame. 

Che  date  queste  premesse,  spontanea 
ne  deriverebbe  la  conclusione  della  ces- 
sazione a  riguardo  dei  Comuni  dell'ob- 
bligo di  impartire  l'insegnamento  reli- 
gioso nelle  scuole  elementari  da  essi 
dipendenti. 

Che  peraltro,  poiché  l'art.  3  del  rego- 
lamento generale  9  ottobre  1895  per 
l'istruzione  elementare,  ritenendo  non 
tacitamente  abrogato  dalla  legge  del 
1877  l'obbligo  dell'istruzione  religiosa^ 
ha  imposto  ai  Comuni  il  carico  di  im- 
partirla a  quegli  alunni,  i  cui  genitori 
la  chiedano,  resta  a  vedere  quale  effi- 
cacia possa  tale  disposizione  regola- 
mentare spiegare  nel  campo  ammini- 
strativo di  fronte  alle  considerazioni 
già  espresse  riguardo  agli  effetti  della 
legge  1877  in  ordine  all'obbligo  dell'in- 
segnamento  religioso. 

Che,  ragionando  astrattamente  dal 
punto  di  vista  giuridico,  è  indubitato 
che  non  essendo  al  potere  esecutivo 
consentito  di  modificare,  riformare,  ag- 
giungere alla  legge  mediante  disposi- 
zioni regolamentari,  l'art.  3  del  regola- 
mento generale  sull'istruzione  elemen- 
tare, come  contrario  alla  legge  aboliti  va 
dello  insegnamento  religioso,  non  po- 
trebbe imporre  ai  Comuni  l'obbligo  di 
impartirlo,  quando  esso  non  figura  tr^ 
le  materie  obbligatorie  dell'insegna- 
mento elementare,  gravando  i  Comuni 
stessi  della  maggiore  spesa  che  ne  deriva 
sia  coll'incaricare  i  maestri  a  tale  inse- 
gnamento adatti,  sia  col  fornire  agli 
alunni  poveri  i  libri  per  tale  insegna- 
mento necessari. 

Che  però  nel  caso  concreto  si  tratta 
di  giudicare  se  merita  censura  l'ope- 
rato del  prefetto  per  essersi  col  prov- 
vedimento impugnato  conformato  alle 
no1^me  di  un    regolamento   pienamente 


vigente  e  la  cui  costituzionalità  non 
può  essere  revocata  in  dubbio  finché 
un  giudicato  del  magistrato  ordinario,, 
al  quale  soltanto  spetta  per  legge  di 
conoscere  la  materia,  non  l'abbia  ne- 
gata, privando  l'atto  amministrativo  di 
ogni  effetto  legale. 

Che,  dovendosi  nella  specie  ritenere 
pienamente  legittimo  l'operato  del  pre- 
fetto, il  quale  non  ha  l'ufficio  di  inter- 
pretare le  leggi  ed  i  regolamenti,  ma 
soltanto  quello  di  applicarli  e  di  farli 
eseguire,  non  potrebbe  il  provvedimento 
prefettizio  venire  annullato. 

Che  peraltro,  prendendo  occasione  dal 
caso  in  esame,  la  Sezione  sente  il  do- 
vere di  richiamare  l'attenzione  del  Mi- 
nistero sulla  necessità  di  armonizzare^ 
su  questo  punto  cosi  delicato,  i  regola- 
menti sulla  istruzione  elementai'e  colia 
legge  sulla  istruzione  obbligatoria  e 
coi  principii  fondamentali  del  nostro  di- 
ritto pubblico. 

Che  da  questi  principii,  a  cui  eviden- 
temente la  legge  del  1877  si  è  inspi- 
rata, discende  logicamente  la  conse- 
guenza che  l'insegnamento  religioso» 
anziché  dall'autorità  laicale,  incompe- 
tente ad  impartir  o,  venga,  nello  stesso 
interesse  della  religione,  dato  dall'auto- 
rità ecclesiastica,  che  ne  è  naturale 
maestra  e  che  lo  fa  per  fine  principale 
della  sua  missione  spirituale. 

Le  famiglie,  le  quali  desiderano  che 
i  loro  figli  vengano  allevati  secondo  i 
dettami  della  religione  che  professano, 
hanno  un  mezzo  piii  sicuro  e  più  appro- 
priato di  ottenere  l'adempimento  delle 
loro  aspirazioni,  rivolgendosi  al  sacei"^ 
dote  per  affidargli  la  educazione  reli- 
giosa dei  figli,  esonerando  in  tal  modo 
i  Comuni  da  un  compito  pel  quale  sono 
del  tutfto  incompetenti,  tanto  più  poi 
che  nelle  scuole  normali,  in  cai  si  for- 
mano i  maestri  elementari,  manca  ap- 
punto quell'insegnamento  della  materia 
di  religione,  che  si  vuole  poi  venga 
oggi  dai  maestri  impartito  agli  alunni 
delle  scuole  elementari. 

Insegni  pertanto  nella  scuola  il  mae- 
stro comunale  agli  alunni  i  doveri  del 
vivere  civile,  spieghi  ad  essi  nel  tempio 
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il  sacerdote  i  precetti  del  Vangelo:  e 
ne  risentirà  benefici  effetti  Teducazione 
morale  dei  fanciulli  e  ne  sarà  note- 
volmente rafforzato  il  sentimento  reli- 
gioso. 

Facendo  voto  che  una  tale  riforma 
sia  dal  potere  esecutivo  al  più  presto 
attuata. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  opina 
che  il  ricorso  del  Comune  di  Milano 
non  possa  essere  accolto. 


Oonsifflio  di  Stato. 

«Sesioni  Interni) 

Parere  i6  gennaio  i903. 
Rie,  del  Comune  di  Gtiardia  Sanfremonti, 

Fabbricati  dei  soppressi  conventi  —  Cessione 
al  Comune  —  Concessione  di  enfiteusi  al 
parroco. 

Non  è  vietato  ad  un  Comune  di  cedere 
in  enfiteusi  al  parroco  il  fabbricato  di  un 
ex-convento  pervenuto  al  Comune  per  la 
legge  7  luglio  i866  (1). 

Ha  considerato  che  è  en*onea  l'opi- 
nione che  la  concessione  fatta  dal  De- 
manio dello  Stato  a  taluni  Comuni,  di 
beni  provenienti  dal  soppresso  asse  ec- 
clesiastico, costituisca  un  contratto  di 
enfiteusi,  onde  sarebbe  nulla  la  suben- 
fiteusi deliberata,  per  l'art  1502  del 
Codice  civile.  Tale  cessione  fu  di  piena 
ed  intiera  proprietà  senza  obbligo  di 
nessuna  prestazione  né  in  danaro  nò  in 
derrata. 

Considerato  che  non  ha  violato  il 
Comune  deliberando,  nò  la  Giunta  prov. 
amm.  approvando  quel  contratto,  alcun 
obbligo  assunto  dal  Comune  vei'so  lo 
Stato  cedente  queiredific'.o,  poiché  ciò 
che,  per  giurisprudenza  oramai  asso- 
data,  importa  di    far  osservare,   gli  é 


che  0  lo  stabile  ceduto,  o  la  somma 
che  se  ne  ricavi  in  caso  di  vendita» 
siano  erogati  ad  opere  di  pubblica  uti- 
lità, sotto  la  vigilanza  della  compe- 
tente autorità. 

Considerato  che  non  si  può  conve- 
nire che  l'enfiteusi  di  cui  si  tratta  faccia 
rivivere  le  corporazioni  religiose,  che 
hanno  perduta  colla  legge  del  1866  la 
loro  personalità  giuridica,  e  che  ad 
ogni  modo  se  un  fatto  contrario  alla 
legge  si  verificasse,  potrà  il  Prefetto 
reprimerlo,  colle  facoltà  che  dalla  legge 
gli  sono  attribuite,  senza  che  a  prere-. 
nirlo  debba  il  Governo  sopprimere  un 
contratto  regolarmente  deliberato  ed 
approvato. 


Ck>n8ifirlio  di  Stato. 

(Sezioni  UDÌte). 

Parere  del  iO  aprile  1902, 
Rie.  Giovane  e.  Comune  di  Napoli, 

Ricorso   straordinario   al    Re   —  Questioni   di 
fatto  —  Inammessibilità. 

In  sede  di  ricorso  straordinario  al  Re 
non  è  consentito  di  dedurre  motivi  basati 
su  circostanze  di  fatto  che  dal  provve- 
dimento che  si  impugna  furono  già  esa- 
minate e  dichiarate  insussistenti ^  né  di  ri- 
produrre  questioni  di  fatto  già  vagliate  e 
ritenute  non  meritevoli  di  considerazione; 
ma  si  possoTio  soltanto  proporre  questioni 
sulla  legittimità  delVatto  impug^iato. 


Ck>n8iffllo  di  Stato. 

(Sezioni  unite). 

Parere  del  i  febbraio  1900, 

Rie.  Comune  di  Ravanusa. 

Prestazioni  di  culto  —  Obbligatorietà  —  Stan» 
ziamento  nel  bilancio  comunale  —  Durata 
ultra  trentennale. 


(1)  Coiifop.  Pareri  del  Cons.  di  :>tato  30  giugno  1897  (voi.  VH,  p.  740^;  15  aprile 
1891  ('voi.  Il,  p.  149);  App,  di  Messina  2S  settembre  1898,  Comune  di  Messina  e.  Genio 
militare  (voi.  X,  p.  190). 
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Edilizi  di  culto  —  Restauri  e  manutenzione  — 
Stanziamento  nel  bilancio  comunale   di    una 
.  somma  fissa  annuale  —  Inammessibilità. 

Per  essere  obbligatorie  le  spese  di  culto 
debbono  essere  state  iscritte  nel  bilancio  co- 
munale per  oltre  un  trentennio  (1). 

Il  concorso  del  Comuìie  nelle  spese  di 
restauro  e  manutenzione  degli  edifici  in- 
servienti al  culto  non  è  obbligatorio  per  una 
somìna  fi^sa  annuale  :  esso  ha  carattere 
straordinario,  essendo  richiesto  quando  sia 
veramente  manifesto  il  bisogno,  e  non  può 
essere  preteso  se  non  qìiando,  di  volta  in 
volta,  e  per  una  speciale  riparazione  ne- 
cessaria, sia  dimostrata  l* insufficienza  delle 
entrate  della  parrocchia. 


Ministero  della  Pubb.  Istruzione. 
Decisione  28  giugno  i90i. 

Rie.  Comune  di  Villanovadel  G/iebbo. 

Istruzione  elementare  —  Insegnamento  religioso 
—  Deliberazione  del  Consiglio  comunale  — 
Incarico  al  parroco  ed  al  vicario  —  Limiti 
della  competenza  del  Consiglio  provinciale 
scolastico. 

.  Il  Consiglio  provinciale  scolastico  non 
può  annullare  la  deliberazione  del  Consi- 
c/lio  comunale  che,  ritenendo  non  idonei  i 
maestri  delle  classi  elementari,  incarica  il 
jparroco  ed  il  vicario  delV  insegnamento  re- 
ligioso (1). 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  non  ìia 
per  il  regolamento  in  vigore  altra  compe- 
tenza cìie  quella  di  dare  giudizio  sulle  per- 
sone designate  dal  Comune  per  impartire 
V  insegnamento  religioso  (2). 

Il  Consiglio  comunale  di  ViUanova 
del  Ghebbo  (Rovigo)  non  avendo  rite- 
nuti idonei  i  maestri  a  impartire  T  in- 
segnamento religioso,  ed  e.sigendo  che 
questo  insegnamento  fosse  impartito 
C07Ì  efficacia  e  siìi cerila  (vedi  rela- 
zione del  ministro  Baccelli,  che  precede 
il  regolamento  9  ottobre  1895)  ha  affi- 
dato questo  ufficio  all'arciprete  della 
parrocchia  e  al  vicario  della   frazione 


di  Bornio.  Il  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale nominò  invece  i  maestri  di 
classe.  Contro  questa  deliberazione  il 
Consiglio  di  Villanova  ha  ricorso  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Considerato  che  a  prescindere  che  il  Co- 
mune, legittimo  rappi'esentante  dei  desi- 
dei  i  dei  padri  di  famiglia,  non  ripone  la 
sua  fiducia  nei  maestri  delle  classi  per 
Tinsegnamento  religioso,  sta  in  fatto  che 
i  maestri  si  sono  ricusati  di  dichiarai'e 
se  si  sentono  in  grado  di  impartire 
quell'insegnamento,  e  per  di  più  hanno 
affacciato  pretese  di  compensi  che  ad 
essi  non  spettano,  e  che  il  Comune  ha 
giustamente  respinto. 

Ora  è  facile  intendere  che  il  voler 
obbligare  quei  maestri  ad  assumere 
r incarico  dell'insegnamento  religioso, 
oltre  al  violentare  la  loro  coscienza, 
sarebbe  tutt'uno  coU'offendere  il  senti- 
mento dei  padri  di  famiglia,  i  quali 
hanno  il  diritto  di  pretendere  che  quel- 
r  insegnamento  sia  dato  ai  loro  figli 
lealmente  e  sinceramente,  e  da  maestri 
capaci,  sinceri,  compresi  dell'importanza 
che  vi  annettono  le  famiglie. 

Il  Comune  ben  lungi  dal  violare 
la  legge,  vi  si  è  strettamente  unifor- 
mato scegliendo  altre  persone  che  re- 
puta più  idonee;  ed  al  Consiglio  scola- 
stico provinciale  non  rimane  per  il  re- 
golamento in  vigore  altra  competenza 
air  infuori  di  quella  di  riconoscere  e 
dichiarare  siff'atta  idoneità,  «  che  non 
è  limitata  alla  capacità,  per  cosi  dire 
tecnica,  ma  deve  attenere!  alla  mora- 
lità ed  alle  altre  qualità  personali  delle 
persone  proposte  ». 


Prefettura  di  Milano. 

10  decembre  1002. 

Decreto  del  Prefetto  (Alfazio). 

Istruzione  elementare  —  Insegnamento  religioso 
—  Obbligo  dei  Comuni  —  Legge  15  luglio 


(1)  Veggasi  a  pag  317.  Parere  del  Gens,  di  Stato,  31  gennaio  1902,  colla  nota  ivi. 
(1-2)  Confr.  Cons.  di  Stato  (IV  Sezione)  Decisione  27  febbraio  1903,  riferita  a  pag.  313, 
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,  1877  —  Legge  13  novembre  1859,  art.  315 
—   Non  abrogazione. 

Colia  legge  lo  luglio  1877  (art  2)  sula 
istruzione  elementare  obbligatoria  non  è  W- 
vìasta  abrogata  la  disposizione  della  legge 
IS  novembre  1859  (art  315),  che  impone  ai 
Comuni  Vobbligo  d'impartire  Vinsegnamento 
religioso  nelle  scuole  elementari  (l). 

Vista  la  deliberazione  26  novembre 
p.  p.,  qui  pervenuta  il  7  and.,  con  cui 
il  Consiglio  comunale  di  Milano,  ecc. 

Considerato  che  le  leggi  esistenti  circa 
tale  materia  sono  due,  Tuna  generale 
del  13  novembre  1859,  n.  3725,  che  go- 
verna tutte  le  parti  della  istruzione 
pubblica,  e  col  titolo  5  determina  le 
condizioni  dell' istruzione  elementare  ; 
l'altra  del  15  uglio  1877,  n.  39(51,  ed 
ha  per  fine  peculiare, di  stabilire  Tob- 
bligazione  di  essa  istruzione  elementare 
per  tutti  gli  abitanti  del  regno  ;  o  per 
meglio  dire  ha  per  fine  di  imprimere 
una  sanzione  efficace  e  maggiore  al- 
l'obbligo già  virtualmente  contenuto 
nell'art.  32(3  di  detta  legge   del    1859; 

Clie  rispetto  alla  prima  legge  l'arti- 
colo 315  toglie  ogni  dubbio  che  Tin- 
segnamento  religioso  non  sia  contenuto 
in  modo  formale  tra  gli  altri  quivi 
espressi  e  qualificati; 

Che  l'obietto  che  si  può  muovere  (ed 
infatti  veime  già  altra  volta  mosso  e 
risolto)  è  se  la  legge  posteriore,  la 
quale  non  pone  tra  gli  insegnamenti 
obbligatori  quello  religioso,  abrogava 
o  in  pai-te  o  in  tutto  tale  insegnamento 
nelle  scuole; 

Che  quindi  occorre  riconoscere  se  il 
silenzio  della  legge  1877  cancelli  tale 
insegnamento,  ovvero  Io  sottointenda, 
giusta  i  termini  della  legge  generale 
anteriore  ; 

Che  su  questo  punto  devesi  aver  ri- 
aspetti, di  scemare  quelli  che  tocca- 
vano al  cittadiììQ^  ed  anche  ai  docenti, 
in  quanto  fu  escluso  da  essi  l'obbligo 
della  loro  idoneità  o  prestazione  in  tale 
particolare  insegnamento  ; 


off'endere  la  libertà  di  coscienza  nel 
momento  in  cui  si  stabilivano,  con  ef- 
ficaci legami,  l'obbligazione  e  la  coa- 
zione fino  ad  un  certo  grado  di  inse- 
gnamento elementare  ; 

E  perciò,  senza  sopprìmere  in  nulla 
gli  obblighi  imposti  ai  Comurìi^  intorno 
al    proposito,     determinò,    sotto    certi 

Il  primo  obbligo  sgorga  dalla  legge 
1859,  e  il  secondo  da  quella  1877,  la 
quale  (per  questa  parte)  ha  solo  avuto 
effetto  sulla  prima  nel  senso  che,  de- 
rogando dalla  norma  dell'art.  325,  ha 
.tolto  l'obbligo  corrispettivo  negli  alunni 
di  frequentare  il  corso  religioso  e  di 
darne  l'esame; 

Scopo  della  legge  1877  è  stato  di  non 
riamente  allestire  comprendono  mag- 
giori ed  altre  materie  facoltative  per 
gli  alunni  e  non  soggette  ad  esame  e 
da  seguirsi  dai  medesimi  a  loro  libera 
elezione  (legge  Casati); 

0,  in  altre  parole,  l'obbligo  oggettivo 
generale  del  Comune  di  allestire  un 
certo,  numero  piii  largo  di  corsi  si  con- 
cilia benissimo  coU'obbligo  soggediro 
e  più  ristretto  degli  alunni  di  frequen- 
tarne solo  una  parte  e  di  darne  solo 
in  questa  gli  esami; 

Non  l'incompatibilità,  perché  non  c'è 
nessun  contrasto  od  antinomia  fra  questi 
due 'concetti  —  che  da  una  parte  le 
materie  obbligatorie  di  studio  e  di  esame 
per  gli  aìufuii  siano  quelle  determinate 
dalla  legge  1877  —  e  che  dall'altra  i 
corsi  che  il  Comiive  debba  obbligato- 
guardo  all'art.  5  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  Codice  civile. 

Che  però  nessuno  dei  tre  casi,  ivi 
previsti,  può  venire  applicato  alla  legge 
del  1877; 

Non  l'abrogazione  espressa,  che  anzi 
la  legge  del  1877  cita  ed  esplica  la 
legge  precedente  e  si  appoggia  alla  sua 
autorità  ; 

Infine  non  ricorre  il  caso  di  deroga 
implicita  dacché  la  legge  del  1877  spe- 
cifica solo  una  parte  di    quella    gene- 


(1)  Veggasi  a  pag.  381  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  8  maggio  1903,  colla  not 
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rale  Casati,  la  quale  governa   ed   or- 
dina tutta  la  materia  deiristruzione  ; 

Considerato  che  questi  concetti  già 
valsero  presso  il  Consiglio  di  Stato  ed 
il  ministero  nel  1870  per  far  risolvere 
in  confronto  al  Comune  di  Genova,  la 
questione  in  senso  obbligatòrio  pei  Co- 
muni e  che  oggi  ritraggono  nuova  foM^ 
•  e  conferma  del  regolamenta.  ffenarfSie 
SLilla  istruzione  elementare  Orttobre 
1895,  n.  632  ;  .  ,  ' 

Considerato  infatti  che  detto  a.*,  ^la- 
mento dopo  di  aver  nell'art.  1  p"rovve- 
duto  pei  corsi  obbligatorii,  nell'art.  3. 
espressamente  impone  ai  Comuni  di 
provvedere  anche-  all'istruzione  reli- 
giosa per  gli  alunni  che  la  richiedono; 

La  prima  disposizione  eseguisce  la 
legge  del  1877  e  la  seconda  quella  del 
1859,  conciliandole  ed  armonizzandole 
cosi  nel  concetto  che  il  Comune  sia  te- 
nnto  a  fornire  tanto  l'uno  che  l'altro 
insegnamento,  ma  che  quest'ultimo  resti 


facoltativo  agli  alunni  di  richiederlo  e 
frequentarlo,  e  ai  maestri  di  prestarlo  ; 

Considerato  che  la  deliberazione  in 
esame,  secondo  gli  intendimenti  del 
Comune,  trae  logicamente  e  necessa- 
riamente alla  conseguenza  di  abolire 
i  ^"^  fatto  e  in  ogni  caso  dalle  scuole  l'in- 
segnamento religioso  ; 

Considerato  quindi  che  la    delibera- 

,  quale   anche    venne   denunciata 

'^'^  ricorsi,  è  in  aperto  contrasto  colla 
«e  si    * 
.^.-•.fca  legge  del  1859  e  col  regolamento 

del  1895,  e  che  quindi  è  nulla  di  pieno 

diritto  ; 

Visti  gli  articoli  192  e  279,  della 
legge  comunale  ;  sentito  il  Consiglio  di 
prefettura  :  Decreta  : 

La  succitata  deliberazione  del  Con- 
siglio comunale  di  Milano  è  dichiarata 
nulla  e  priva  di  ogni  legale  effetto.  Il 
signor  sindaco  di  Milano  è  incaricato 
dell'esecuzione  del  presente  decreto. 


Ck)ncessioni    di    R.    EXE^UATUR    e    PLACET. 


Con  regio  decreto  del  25  giugno  1903,  è  stato  concesso  Vexequatur  alla  Bolla 
pontificia  del  9  giugno  1902,  con  la  quale  mons.  Raniero  Sarìtari  fu  tnisferito 
dal  Vescovado  di  Ripatransone  a  quello  delle  diocesi  unite  di  Macerata  e  Tolentino. 

Con  regi  decreti  del  25  giugno  1903,  sono  stati  nominati,  in  virtù  del  regia 
patronato:  Perazzini  sac.  Giuseppe  alla  parrocchia  di  Bonavigo;  Foschi  sa,cer- 
dote  Francesco  Saverio  alla  parrocchia  di  Ciistelbasso  ;  Genova  sac,  Giuseppe 
alla  parrocchia  di  Melicucca. 

Con  regi  decreti  del  25  giugno  1903,  è  stato  concesso  Vexequatur  alle  Bolle 
pontificie,  con  le  quali  furono  nominati  :  Paolucci  sac.  Riccardo  al  canonicato 
penitenzierale  nel  capitolo  cattedrale  di  Fano;  La  Pergola  sac.  Luigi  ad  un 
canonicato  primario  nel  capitolo  cattedrale  di  Piazza  Armerina;  Frau  sac.  An- 
tonio al  canonicato  dello  Spirito  Santo  nel  capitolo  cattedrale  di  Castelsardo*; 
Facchini  sac.  Achille  al  beneficio  parrocchiale  dei  SS.  Marco  e  Michele  Arcan- 
gelo in  MagUano  di  Forlì:  Barbieri  sac.  Pietro  al  beneficio  parrocchiale  di 
S.  Margherita  in  Sivizzano  Sporzana,  comune  di  Fornovo  Taro  ;  F.'cinisRC.  Na- 
tale al  beneficio  parrocchiale  di  S.  Maurizio  a  Filettole,  comune  di   Vecchiano. 


Aoo,  G.    CASRLLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili. 
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miE  DELLE  CBIESE  CmEliLI;  tONTOliE;  ÌISSI  DE  3Ì  Oli) 


Sommario  :  1 .  Causa  promossa  dinanzi  al  Tribunale  di  Avezzano.  —  Testo  della  sentenza 
di  questo  Tribunale  del  18  aprile  1900.  —  2,  Appello  della  Fabbriceria.  —  Sentenza 
della  Corte  di  appello  di  Aquila  12  maggio  1903:  essa  ritiene  Tassoggettabilità 
delle  fabbricerie  di  chiese  cattedrali,  sia  a  conversione  dei  beni  immobili,  sia  a 
tassa  del  30  per  cento.  —  3.  Parere  richiesto  su  questa  sentenza.  —  Citazione  del 
Ricevitore  del  registro  quale  rappresentante  del  Fondo  pel  culto,  anziché  del  De- 
manio. —  Conseguenze.  Inesistenza  del  »  idizio.  —  4.  Le  fabbricerie  di  chiese 
sono  esenti  da  conversione?  —  Leggr  i*  agosto  1870,  AH.  P,  art.  1,  3,  7.  — 
Interpretazione  letterale.  —  5.  Ricerca  uel  pensiero  del  legislatore.  —  Progetto 
di  legge  del  1869.  —  Relazione  ministeriale  e  disposizioni  del  progetto.  —  6.  Nuovo 
progetto  di  legge  del  1870.  —  Relazione  ministeriale  e  disposizioni  del  progetto. 

—  7.  Modificazioni  introdotte  dalla  Commissione  della  Camera  dei  deputati.  — 
Discussione  alla  Camera.  —  Dichiarazioni  del  Relatore  della  Commissione  e  del 
Ministro.  —  8.  Conseguenze.  —  Opinione  del  prof.  Scaduto.  —  Soluzione  nega- 
tiva della  questione.  —  9.  Le  fabbricerie  delle  chiese  cattedrali  sono  esenti  da 
tassa  del  30  per  cento?  —  Progetti  di  legge  del  1869  e  1870.  —  Legge  11  agosto 
1870,  art.  5.  —  10.  Carattere  della  legge  11  agosto  1870.  —  Conclusioni  del  parere. 

—  11.  Accettazione  di  esso:  passaggio  in  cosa  giudicata  della  sentenza  della  Corte 
di  appello  di  Aquila. 

1,  In  una  causa  istituita  dinanzi  al  Tribunale  di  Avezzano  si 
fecero  le  seguenti  questioni:  se  i  beni  immobili  delle  fabbricerie 
delle  chiese  cattedrali  dovessero  ritenersi  esenti  da  conversione;  se, 
nella  ipotesi  negativa,  fosse  il  patrimonio  di  dette  fabbricerie  esente 
dalla  tassa  del  30  per  cento. 

Il  Tribunale  di  Avezzano,  con  sentenza  18  aprile  1900,  ritenne 
applicabile  la  conversione  dei  beni  ;  e,  relativamente  alla  tassa  del 
30  per  cento,  dichiarò  di  non  poter  pronunciare  allo  stato  degli 
atti. 

Ecco  la  motivazione  di  questa  sentenza: 

«  Ritenuto  in  fatto  che  il  canonico  Domenico  Maria  Tabassi,  nella  qua- 
lità di  fabbricere  e  procuratore  della  Chiesa  cattedrale  dei  Marsi  in  Pescina, 
conveniva  innanzi  questo  Tribunale  il  Ricevitore  del  registro  e  bollo  di  Pescina, 
quale  rappresentante  del  Fondo  pel  culto,  esponendo  quanto  appresso  : 

In  forza  delle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico  del  1866,  1867,  1870 
furono  convertiti  i  beni  costituenti  il  patrimonio  immobiliare  della  Fabbriceria 
del  Capitolo  cattedrale  di  Pescina.  Tali  beni  però  non  erano  soggetti  a  con- 
versione, tanto  in  forza  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  quanto  in 
forza  di  quella  dell'i  i  agosto  1870,  con  cui  s'ij^tese  colpire  solo  le  fabbricerie 
appartenenti  alle  Chiese  parrocchiali,  sussidiarie,  santuari  ed  oratori,  e  non 
pure  quelle  appartenenti  ai  Capitoli  cattedrali,  che  furono  mantenuti  dalla 
legge  quantunque  in  numero  ristretto. 

96  —  Rn>,  di  JXr,  EeeL  —  Voi.  XIII. 
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Ad  ogni  modo,  anche  a  voler  andare  in  contraria  ipotesi,  non  sarebbero 
stati  soggetti  i  beni  convertiti  della  suddetta  Fabbriceria  alla  tassa  straordinaria 
del  30  per  cento. 

Dopo  questa  narrativa  col  suddetto  atto  si  chiedeva  dichiararsi  non  sog- 
getti alle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico  i  beni  della  fabbriceria  della 
Cattedrale  de'  Marsi  indebitamente  convertiti;  subordinatamente,  dichiararsi 
non  essere  dovuta  sui  beni  convertiti  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento; 
condannarsi  quindi  il  Fondo  pel  culto  alla  restituzione  dei  beni  illegalmente 
convertiti  e,  nel  caso  ciò  fosse  impossibile,  ordinare  una  perizia  per  stabilire 
il  valore  dei  detti  beni,  in  base  a  cui  sentir  iscrivere  l'annua  rendita  in  favore 
dei  detti  enti;  in  ogni  disperata  ipotesi,  dichiarandosi  non  dovuta  la  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento,  condannarsi  l'Amministrazione  convenuta  ad 
iscrivere  la  corrispondente  rendita  in  aggiunta  a  quella  giA  iscritta  in  base 
alle  leggi  di  eversione  e  depurata  del  capitale  corrispondente  alla  tassa  straor- 
dinaria suddetta,  con  rivalsa  di  spese  ed  onorario. 

Venutala  causa  all'udienza,  il  convenuto,  pur  rilevando  che  erroneamente 
si  era  chiamata  in  giudizio  l'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  mentre 
bisognava  convenire  quella  del  Demanio,  dichiarava  accettare  il  contradittorio, 
<€  rispettivamente  le  parti  prendevano  le  conclusioni  in  epigrafe  trascritte. 

Ritenuto  in  diritto  che,  dati  i  termini  in  cui  fu  la  domanda  istituita, 
difesa  e  combattuta,  si  presentano  alla  risoluzione  del  magistrato  le  seguenti 
questioni  in  cui  può  dirsi  riassunta  tutta  la  controversia: 

1°  La  legge  11  agosto  1870,  che  dichiara  compresi  nella  conver- 
sione disposta  dalla  legge  7  luglio  1866  i  beni  immobili  delle  fabbricerie, 
contiene  una  disposizione  generica  per  tali  istituti  o  deve  intendersi  limitata 
alle  sole  fabbricerie  delle  Chiese  parrocchiali  e  sussidiarie,  escluse  quelle  delle 
Chiese  cattedrali? 

2°  Fu  intento  del  legislatore,  che  provvide  alla  liquidazione  dell'asse 
•ecclesiastico,  riserbare  alle  fabbricerie  l'onere  del  mantenimento  delle  Chiese 
«cattedrali  ? 

3°  Fu  legalmente  applicata  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento  sui 
.beni  denunciati  dall'attore? 

Diritto,  1°  La  fabbriceria,  che  è  un  istituto  più  proprio  delle  provincie 
'dell'alta  Italia,  sorse  col  fine  precipuo  della  conservazione  dei  fabbricati  adibiti 
ad  uso  di  culto  ed  i  primicerii  fabricae  furono  sul  principio  costruttori  e  capo- 
mastri.  Dopo  a  poco  prevalse  il  costume  di  formare  una  massa  di  beni,  mercè 
♦oblazioni,  dotazioni  o  legati  pii,  la  quale  venne  impiegata  alla  manutenzione 
delle  Chiese  ed  anche  a  sopperire  ad  altre  spese,  rese  necessarie  dalle  pratiche 
ed  esercizi  del  culto,  ma  priva  di  carattere  beneficiario. 

Trattasi  dunque  di*  un  corpo  morale  riconosciuto  dalla  legge  civile  e 
soggetto  a  particolari  discipline.  I  beni  amministrati  da  esso  costituiscono  in 
definitiva  una  pertinenza    della    Chiesa    parrocchiale,   quantunque  rimangono 
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sempre  absque  beneficio  ;  onde  deve  ritenersi  che  la  vera  proprietà  dei  medesimi 
risiede  nella  comunione  parrocchiale. 

Quando  il  Governo  italiano,  nei  primordi  della  costituzione  del  Regno, 
si  trovò  di  fronte  all'immensa  massa  di  beni  accumulata  dagli  Ordini,  enti  e 
corporazioni  religiose  con  grave  pregiudizio  dell'agricolturaj  del  commercio  e 
della  prosperità  generale,  e  compiè  colle  leggi  7  luglio  1866  e  15;  agosto  1867 
una  riforma  che  i  precedenti  storici  avevano  già  resa  matura  ed  utile,  lasciò 
sussistere  la  fabbriceria,  ritenendola  un  organo  necessario  all'esplicazione  del 
culto  cattolico. 

Venne  però  la  legge  dell'i  i  agosto  1870  che,  ispirata  al  concetto  di  elimi- 
nare molti  ostacoli  che  alla  completa  attuazione  delle  precedenti  citate  leggi 
si  opponevano,  stabili  che  s'intendevano  compresi  nella  conversione  disposta 
dal  paragrafo  2°  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  i  beni  immobili  delle  fab- 
bricerie e  di  altre  amministrazioni  in  genere  delle  Chiese  parrocchiali,  delle 
sussidiarie,  dei  santuari  ed  oratorj  allora  riconosciuti  come  enti  morali  ed 
aperti  al  culto. 

Non  può  dunque  dubitarsi  che  per  effetto  della  legge  1870  la  fabbri- 
ceria fosse  un  ente  convertito. 

Ma  il  can.  Tabassi  insorge  ora,  dopo  trenta    anni,    contro   l'interpreta- 
»  zìone  data  dal  Demanio  alla  legge  stessa  ed    afferma    che    per   effetto   della 
medesima  dovessero  intendersi  soggette  a  conversione  le  sole  fabbricerie  delle 
chiese  parrocchiali  e  sussidiarie. 

Siffatta  ermeneutica  non  può  però  essere  accolta  quando  si  esaijiini  il 
testo  della  legge.  Appare  evidente  che  la  parola  fabbriceria^  nell'art.  1°  della 
legge  187P,  esprime  un  concetto  separato  e  distinto  in  modo  da  non  andar 
congiunto  uè  grammaticalmente,  né  logicamente  colle  chiese  parrocchiali  e 
sussidiarie  cui  l'attore  si  riferisce. 

Che  sia  cosi  è  dimostrato  evidente  dagli  articoli  consecutivi  terzo  e 
settimo.  In  entrambi  si  parla  di  fabbricerie  soltanto  e  non  pure  di  chiese 
parrocchiali  e  sussidiarie. 

Orbene  si  comprende  che  se  il  legislatore  avesse  voluto  limitare  l'effi- 
cacia delle  sue  disposizioni  alle  sole  fabbricerie  delle  chiese  parrocchiali  e 
sussidiarie,  avrebbe  dovuto  ripetere  anche  negli  articoli  stessi  la  formula  ado- 
perata nel  primo. 

E  d'altra  parte  sarebbe  difficile  concepire  che  si  fosse  voluto  fare  una 
esclusione,  come  quella  immaginata  dall'attore,  senza  un  cenno  espresso  nel 
testo  legislativo;  mentre  in  materia  cosi  delicata  era  doveroso  non  lasciar 
campo  a  dubbi  e  controversie. 

Né  gli  studi -e  progetti  che  precederono  la  legge  stessa  possono  in 
alcun  modo  costituire  presidio  della  tesi  sostenuta  dall'attore. 

2°  Afferma  l'attore  che  la  ragione  vera  della  conversione  delle  fab- 
bricerie debba  rintracciarsi  non  nel  fatto  di  essere  tale  istituto  incompatibile 
col  progresso  dei  tempi,  né  nel  fine  di  restituire  alla  libera   commerciabilità 
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1  beui  degli  enti  ecclesiastici,  ma  nel  solo  motivo  che  le  fabbricerie  stesse 
diventavano  inutili  di  fronte  alle  disposizioni  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, che 'addossava  ai  Comuni  le  spese  di  manutenzione  delle  chiese  par- 
rocchiali e  sussidiarie.  ' 

Siffatta  affermazione  però  non  è  confortata  da  alcun  concreto  argo- 
mento. È  vero  che  la  parrocchia  venne  considerata  come  ente  ecclesiastica 
popolare  per  antiche  concessioni  ;  che  ab  antiquo  al  manteninlento  dei  fabbri- 
cati delle  parrocchie  provvidero  imperatori  e  Comuni,  e  che  anche  ora  sta 
a  carico  di  questi  ultimi  la  spesa  di  tale  mantenimento.  Ma  appunto,  in 
omaggio  a  tali  tradizioni,  bisogna  ritenere  che  la  legge  comunale  abbia  ema- 
nato speciali  provvedimenti  in  ordine  alle  parrocchie.  Voler  dedurre  da  ciò 
che  si  sia  inteso  salvare  dalla  conversione  le  fabbricerie  delle  Chiese  catte- 
drali è  eccessivo;  si  giungerebbe  cosi  ad  una  illazione  nelle  premesse  non 
contenuta. 

Che  se  anzi  si  volesse  intorno  a  tale  materia  fare  un  diligente  studio 
delle  disposizioni  contenute  nella  legge  ii  agosto  1870,  potrebbesi  trovare 
in  esse  un  argomento  affatto  sfavorevole  alla  tesi  dall'attore  sostenuta.  Per 
vero,  in  virtù  dell'art.  6  di  detta  legge  sono  esenti  dalla  tassa  straordinaria  del 
trenta  per  cento  quegli  edifizi  addetti  al  culto  che  siano  dichiarati  monumen- 
tali con  Decreto  Regio,  sentito  il  parere  della  Giunta  centrale  di  antichità  e 
delle  arti. 

Ora,  se  in  Italia  molte  delle  Chiese  cattedrali  esistenti  nelle  principali 
città'  sono  veri  monumenti  e  glorioso  patrimonio  artistico  nazionale,  è  logica 
concludere  che  in  genere  tutti  i  beni  delle  Chiese  cattedrali  furono  soggetti 
a  conversione  e  si  usò  un  trattamento  privilegiato  soltanto  a  quelle  indicate 
non  solo  nel  detto  art.  6,  ma  anche  nel  3°. 

Riassumendo  dunque  tutto  quanto  sopra  si  è  esposto,  è  mestieri  affer- 
mare che  non  può  farsi  buon  viso  all'interpretazione  delle  leggi  in  discorsa 
suggerita  dall'attore,  ninna  distinzione  esistendo  fra  fabbriceria  e  fabbriceria 
per  quanto  concerne  l'efficacia  delle  leggi  medesime. 

Il  Tribunale,  prendendo  poi  in  esame  la  domanda  subordi- 
nata dell'attore  circa  la  indebita  applicazione  della  tassa  del  trenta 
per  cento,  osservò  che,  avendo  Fattore  dedotto  che  i  beni,  su  cui 
era  stata  imposta  quella  tassa,  non  erano  di  appartenenza  delhi 
fabbriceria,  ma  di  altri  enti,  non  poteva  prendere  alcun  provvedi- 
mento allo  stato  degH  atti,  non  avendo  l'attore  esibito  *alcun  docu- 
mento a  prova  del  suo  assunto. 

2.  Contro  questa  sentenza  fu  prodotto  appello  dal  procura-I 
tore  e  rappresentante  della  Chiesa  cattedrale,  e  la  Corte  di  appellai 
di  Aquila  con  sentenza  del  12  maggio  1903  lo  respinse,  cosif 
ragionando  in  diritto: 
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Attesoché  la  legge  7  luglio  1866,  11.  3036,  neirart.  11,  §  2°,  dispose 
che  i  beni  immobili  «  di  qualsiasi  ente  morale  ecclesiastico  »  siano  convertiti 
per  opera  dello  Stato,  iscrivendo  a  favore  dell'ente  a  cui  i  beni  appartenes- 
sero una  rendita  cinque  per  cento  eguale  a  quella  accertata  dei  beni  stessi, 
previa  deduzione  della  tassa  di  manomorta;  il  che  portò  di  conseguenza  che 
sotto  la  denominazione  «  di  qualsiasi  ente  morale  ecclesiastico  »  fossero  incluse 
anche  le  fabbricerie  inservienti  al  culto  ed  annesse  alle  chiese.  Invece  la  suc- 
cessiva legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  nell'art.  1°,  n.  6,  eccettuò  dalla 
conversione  i  beni  delle  fabbricerie  destinate  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti ed  edifizi  sacri  che  si  conservavano  al  culto,  mentre  l'altra  poste- 
riore legge  II  agosto  1870,  n.  5784,  nell'art,  i**  ha  ripristinato  la  disposi- 
gliene della  prima  legge  ed  espressamente  ha  chiarito  che  in  essa  sono  com- 
presi i  beni  immobili  delle  fabbricerie  e  delle  amministrazioni  in  genere 
delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie,  dei  santuarj  ed  oratorj  presente- 
mente riconosciuti  quali  enti  morali  ed  aperti  al  pubblico.  Tutto  ciò  dimo- 
stra in  modo  non  dubbio  che  la  legge  del  1870  fu  interpretativa  e  non 
innovativa  di  quella  del  1866.  Sembra  evidente  che  la  nuova  legge,  dicendo 
che  nella  disposizione  dell'antica  sono  compresi  i  beni  immobili  delle  dette 
fabbricerie,  non  abbia  voluto  prescrivere  un  caso  nuovo,  perchè  se  ciò  fosse 
stato  necessario  avrebbe  usato  una  locuzione  diversa,  aggiungendo  per  modo 
di  dire  il  nuovo  caso  all'antica  legge,  modificandola  ed  ampliandola  in  ma- 
niera tale  da  rendere  chiaro  ed  esplicito  il  nuovo  qaso;  ma  invece  la  legge 
nuova  in  modo  affermativo  dichiara  che  nella  legge  antica  sono  già  com- 
presi i  beni  immobili  delle  menzionate  fabbricerie:  dunque  la  disposizione 
non  può  ritenersi  mai  nuova,  ne  restrittiva,  ma  essa  gii  preesisteva  invisce- 
rata nell'antica  legge,  e  venne  solamente  interpretata  e  chiarita  colla  poste- 
riore legge. 

Attesoché,  per  siffatta  interpretazione  logica  della  legge,  devesi  ricono- 
scere che  i  beni  immobili  delle  fabbricerie  andarono  convertiti  per  opera  dello 
Stato;  quindi  non  può  tacciarsi  di  illegalità  la  conversione  fatta  dal  Demanio 
degli  immobili  della  fabbriceria  della  Chiesa  cattedrale  di  Pescina. 

Però  si  osserva  dall'appellante  canonico  Tabassi  che  nella  dizione  della 
legge  non  sono  comprese  le  fabbricerie  delle  Chiese  cattedrali;  ma  la  Corte 
osserva  che  i  termini  ampi  e  generali  della  legge  del  i86é  «  i  beni  immobili 
di  qualsiasi  ente  morale  ecclesiastico  »  includono  anche  le  fabbricerie  di  qual- 
siasi genere,  tanto  è  ciò  vero  che  la  posteriore  legge  del  1867  ha  dovuto  fare 
una  speciale  eccezione  di  quelle  fabbricerie  od  opere  destinate  alla  conserva- 
zione dei  monumenti  ed  edifizi  sacri,  affine  di  sottrarre  dalla  conversione  sta- 
bilita dalla  legge  precedente  per  tutte  le  fabbricerie  di  qualsiasi  specie  e  de- 
nominazione. E  la  legge  del  1867,  facendo  la  eccezione,  ha  in  pari .  tempo 
chiarito  ed  interpretato  che  nella  legge  del  1866  era  già  stata  dichiarata  la 
conversione  di  qualsiasi  fabbriceria,  e  questo  viene  confermato  ancora  dalla 
stessa  legge  interpretiva  del  1867,  la  quale  mentre  dichiara  di  sottrarre  dalla 
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conversione  le  fabbricerie  ed  opere,  vi  pone  la  condizione  che  tali  opere  per 
rimanere  libere  da  conversione  dovranno  essere  tassativamente  designate  con 
Decreto  Reale;  sicché  è  da  conchiudere  che  non  tutte  le  opere  di  quella  specie 
potevano  essere  libere  dalla  conversione,  perchè  dipendeva  dal  Governo  di 
stabilire  il  numero  di  esse.  Inoltre,  e  si  è  giA  detto,  la  successiva  legge  del 
1870  confermò  la  interpretazione,  dichiarando  che  in  quella  del  1866  erana 
comprese  anche  le  fabbricerie  delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie  ed 
oratorj,  e  ciò  fece  appunto  al  fine  di  allontanare  ed  evitare  ogni  dubbio  che 
era  insorto  circa  la  interpretazione  dell'art.  11,  §2**,  della  suddetta  legge  del 
1866,  se  cioè  fossero  state  incluse  in  questa,  come  soggette  alla  conversione^ 
anche  le  ftibbricerìe  delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie  ed  oratorj.    . 

Scorgesi  da  tutto  ciò  che  le  suddette  leggi  1866,  1867  e  1870  costitui- 
scono un  tutto  armonico  e  le  due  ultime  confermarono  che  nella  prima  erano 
state  gii  incluse  tutte  le  fabbricerie  ed  opere,  e  simili  amministrazioni  di  qua- 
lunque chiesa,  meno  di  quelle  più  sopra  riferite,  ed  espressamente  eccettuate  coi 
limiti  della  speciale  designazione  da  farsi  con  Decreto  reale.  Scorgesi  ancora 
che  le  suddette  leggi  considerarono  le  fabbricerìe  delle  chiese  quali  enti  morali 
0  stabilimenti  di  natura  ecclesiastica  ed  inservienti  al  culto,  quali  istituzioni  e 
fondazioni  per  oggetto  di  culto  quando  anche  non  eretti  a  titolo  ecclesia- 
stico, come  viene  detto  negli  articoli  11  e  31,  n.  4,  legge  1866,  e  art.  i> 
n.  6,  legge  1867. 

Sicché  se  la  legge  esptessamente  ha  dichiarato  soggette  alla  conversione 
le  fabbricerie  senza  distinzione  di  sorta,  meno  le  eccettuate,  non  si  può  con 
fondata  ragione  ricorrere,  come  ha  fatto  l'appellante  Tabassi,  alla  storia  del 
diritto  canonico  per  ricavare  argomento  di  opportunità  onde  esimere  dalla 
conversione  la  fabbriceria  di  cui  si  tratta,  col  ricordare  che  anticamente  le 
fobbricerie  furono  di  natura  laicale  ed  i  loro  beni  amministrati  dai  fedeli  ser- 
vivano per  la  fabbricazione  e  i  restauri  della  Chiesa.  A  parte  che  Tappellante 
non  abbia  esibito  alcun  documento  per  comprovare  la  fondazione  della  fab- 
briceria in  contestazione,  è  egli  certo  che  questa  non  venne  in  nessun  modo 
designata  mediante  decreto  reale  a  sopravvivere  nei  sensi  espressi  dal  citato 
art.  i,n.  6,  ultima  parte,  della  legge  1867,  e  per  altro  conviene  tener  niente 
ciie  le  fabbricerie  nella  successione  del  tempo  si  snaturarono  della  loro  antica 
indole,  trasformandosi  in  enti  morali  inservienti  al  culto  ed  anche  in  enti 
morali  di  beneficenza  misti  a  culto,  mercè  donazioni  o  legati  pii  con  carattere 
di  perpetuiti,  assumendo  diversi  uffici  e  cariche  in  servizio  della  Chiesa  e 
del  culto. 

Attesoché  Tappellante  Tabassi  pretende  che  i  beni  della  fabbriceria  in 
quistioue  non  siano  soggetti  alla  tassa  del  30  per  cento,  epperciò  sì  chiede  la 
restituzione  di  tal  tassa  giA  trattenuta  dal  Demanio  ed  all'uopo  invoca  larri- 
colo  5  della  legge  del  1870,  nel  quale  è  detto  che  dal  1°  gennaio  1871,  la 
tassa  straordinaria  del  50  per  cento  «  non  si  applicherà  più  al  pairimonio 
delle  Chiese  parrocchiali  e  succursali  amministrato  dalle  fabbricerie,  opere  oJ 
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altre  amministrazioni.  Alla  semplice  lettura  di  siffatta  disposizione,  ognuno 
scorge  che  la  esenzione  della  tassa  venne  stabilito  unicamente  in  favore  delle 
fabbricerie  riguardanti  le  parrocchie,  e  non  alle  fabbricerie  di  altre  Chiese.  Ma 
prescindendo  da  ciò,  egli  è  certo  che  la  tassa  del  30  per  cento  fu  applicata 
al  patrimonio  della  fabbriceria  in  questione,  non  al  giorno  in  cui  furono  con- 
segnati i  titoli,  ma  sin  dal  giorno  in  cui  venne  fatta  la  liquidazione  dal  De- 
manio che  rimonta  in  tempo  anteriore  al  20  aprile  1867,  nulla  importando 
che  i  titoli  di  rendita  fossero  stati  poscia  consegnati  nel  22  maggio  1874  e 
17  febbraio  1882;  perciocché  il  diritto  alla  percezione  della  tassa  si  era  veri- 
ficato in  base  alla  primitiva  liquidazione,  mentre  la  suppletiva  avvenne  ap- 
pimto  nel  20  aprile  1867,  come  fa  fede  la  liquidazione,  modulo  26,  dell'Uf- 
ficio del  registro  di  Pescina,  stata  notificata  fin  da  quel  tempo  alla  fabbriceria. 
Inoltre  è  da  osservare  che,  venduti  i  beni  della  fabbriceria,  il  Demanio  ha  con- 
seguito subito  per  la  legge  del  tempo  il  diritto  alla  tassa  che  legalmente  già 
introitò  nelle  sue  casse,  e  non  pare  giusto  che  ora  si  debba  restituire  in  base 
ad  una  legge  posteriore  che  provvede  per  le  sole  fabbricerie  delle  parrocchie. 
Ritenuto  che  la  sentenza  appellata  abbia  fatto  buon  governo  ed  esatta 
applicazione  della  legge;  quindi  merita  plauso  e  conferma  ecc. 

3.  Respinte  in  questo  modo  le  domande  presentate  nell'in- 
teresse della  Fabbriceria,  il  rappresentante  di  questa  chiese  parere 
per  decidere  se  contro  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Aquila 
fosse  o  no  il  caso  di  produrre  ricorso  per  Cassazione.  Ecco  il 
parere  che  egli  ebbe  sulle' importanti  questioni  da  lui  promosse: 

I. 

Con  atto  del  30  dicembre  1898  il  can.  Domenico  Maria  Ta- 
bassi,  nella  qualità  di  fabbricere  e  procuratore  della  Chiesa  catte- 
drale dei  Marsi  in  Pescina,  citava  il  Ricevitore  del  registro,  quale 
rappresentante  del  Fondo  pel  culto,  per  far  dichiarare  esenti  da  con- 
versione i  beni  della  fabbriceria  della  Cattedrale  ;  e  in  linea  subor- 
dinata, qualora  si  ammettesse  la  conversione,  per  far  dichiarare 
esente  la  stessa  Fabbriceria  dalla  tassa  straordinaria  del  30  per 
cento. 

Il  Ricevitore  del  registro,  pur  rilevando  che  erroneamente  era 
stato  convenuto  in  giudizio  quale  rappresentante  del  Fondo  pel 
culto,  deduceva  che,  avendo  anche  la  rappresentanza  del  Demanio, 
rinunciava  di  eccepire  la  nullità  della  citazione,  e  che  si  difendeva 
quale  rappresentante  di  quest'ultima  Amministrazione. 
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Di  ciò  viene  dato  atto  dalla  sentenza  del  Tribunale  di  Avez- 
zano,  la  quale  però  apparisce  pronunziata,  come  si  rileva  dalla  in- 
testazione, tra  il  Ricevitore  del  registro  e  bollo  in  Pescina,  quale 
rappresentante  rAmministra:^ione  del  Fondo  pel  culto  e  don  Maria  Do- 
menico  dei  baroni  Tabassi,  tee.  E  la  notificazione  della  sentenza  è 
fatta  ((  ad  istanza  del  signor  Berti  Foresto,  Ricevitore  del  registro 
di  Pescina,  quale  rappresentante  l'  Amniinistra:^ione  del  Fondo  pel 
culto,  ecc.  ». 

Il  Tribunale  respinse  ambedue  le  domande  della  Fabbriceria, 
la  quale  appellò  citando  il  Ricevitore  del  registro  e  la  Intendenza 
di  Finanza.  Non  esistendo  fra  i  documenti  rimessi  Tatto  di  ap- 
pello, non  si  sa  in  quale  qualità  Y  uno  e  Y  altra  siano  stati 
chiamati  nel  giudizio  di  secondo  grado;  ma  si  deve  supporre 
che  siano  stati  citati  quali  rappresentanti  del  Demanio,  poiché  la 
sentenza  di  appello  figura  intervenuta  fra  la  Fabbriceria  della  Chiesa 
cattedrale  dei  Marsi  in  Pescina  e  il  Demanio  dello  5/a/o  (Intendenza  di 
finanza  di  Aquila). 

Anche  la  Corte  di  appello  di  Aquila  respinse  completamente  le 
domande  della  Fabbriceria. 

Si  tratta  ora  di  vedere  se  contro  la  sentenza  di  appello  sia  o  no 
il.  caso  d'interporre  ricorso  in  Cassazione. 

È  certo  che  tutto  il  giudizio,  svoltosi  in  primo  e  secondo 
grado,  è  nullo,  anzi  è  giuridicamente  iìiesistente,  perché  manca  del 
primo  e  più  essenziale  atto,  cioè  la  citazione  al  vero  e  legittimo 
contraddittore,  cioè  l'Amministrazione  del  Demanio. 

Questa  Amministrazione  non  é  a  confondersi,  né  ad  imme- 
desimarsi con  quella  del  Fondo  pel  culto,  perchè  trattasi  di  due 
Amministrazioni  distinte,  autonome,  indipendenti,  e  con  attribu- 
zioni e  scopi  diversi  ;  per  cui  a  é  errore  di  diritto  il  confonderle  » 
(Cass.  di  Roma  i8  febbraio'  1897;  Giurisp.  ital,  1897,  28.4),  ed 
é  esclusa  la  loro  responsabilità  solidale  (Cass.  di  Roma  20  di- 
cembre 1900;  Riv.  DI  DIR.  ECCL.,  XIII,  121-122),  come  non  è 
ammessa  la  compensazione  fra  un  credito  vantato  dal  Fondo  pel 
cuho  verso  un  terzo  ed  un  credito  da  questo  vafttato  verso  il  De- 
manio (Cass.  di  Roma  20  febbraio  1893  ;  R^^-  ^^  ^^^-  eccl.,  IV, 
p.  428).  Né  ha  valore  di  cosa  giudicata  verso  il  Fondo  pel  culto 
la  sentenza  relativa  ai  pesi  inerenti  al  patrimonio   degli  enti  sop- 
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pressi  resa  in  contraddizione  del  Demanio  (Cass.  di  Roma  1 1  marzo 
1891;  Riv.  DI  DIR.  ECCL.,  I,  649). 

Trattandosi  di  Amministrazioni  assolutamente  distinte,  e  della 
conversione  di  beni  immobili  e  della  liquidazione  della  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  cento,  attribuzioni  esclusivamente  demandate  al 
Demanio  dello  Stato,  era  questo,  e  non  il  Fondo  pel  culto,  che 
doveva  essere  convenuto  in  giudizio.  Citato  invece  il  Fondo  pel 
culto,  il  giudizio  fu  illegittimamente  costituito  ;  né  a  regolarizzarlo 
vale  la  dichiarazione  del  Ricevitero  del  registro. 

Mancò  la  chiamata  in  causa  del  legittimo  contraddittore  ;  e  la 
mancanza  o  irregolare  costituzione  del  legittimo  contraddittore, 
come  nullità  assoluta  e  di  ordine  pubblico,  non  può  essere  sanata 
coir  acquiescenza,  coll'assenso  e  colle  dichiarazioni  delle  parti;  e  deve 
essere  rilevata  anche  d'ufficio  (i).  Lo  ha  confermato  la  Cassazione 
di  Roma  con  decisione  del  27  giugno  1902. 

La  questione  sorta  nella  presente  causa  non  é  nuova;  e  la 
Corte  di  appello  di  Palermo  (sent.  24  lugHo  1891;  Legge,  1892, 
I,  279),  ritenendo  appunto  che  «  l'Amministrazione  del  Demanio 
dello  Stato  e  quella  del  Fondo  pel  culto  sono  enti  distinti  »,  con- 
chiuse che  ((  sebbene  la  persona  citata  abbia  la  rappresentanza  del- 
l'ente, che  vuoisi  chiamare  in  giudizio,  é  nulla  la  citazione  intima- 
tagU  sotto  altra  qualità  ». 

É  da  avvertire  che  nel  caso  presente  si  verifica,  più  che  la 
nullità,  la  giuridica  inesistenia  del  giudizio  (Mattirolo,  loc.  cit., 
n.  67),  perché  non  si  ebbe  l'atto  più  essenziale  ed  introduttivo  di 
esso,  cioè  la  citazione  del  Demanio,  unico  e  vero  contraddittore. 
Malamente  s'invocherebbe  quindi  l'art.  190  del  cod.  proc.  civile. 

È  vero  che  questo  articolo  prescrive  che  «  le  nullità  degli 
atti  di  citazione  sono  sanate  colla  comparizione  delle  parti  »;  ed 
é  vero  del  pari  che  la  giurisprudenza  prevalente  ha  ritenuto  che 
le  nullità  sanabili,,  a'  sensi  di  tale  articolo,  sono  cosi  quelle  riguar- 
danti la  notifica^ionCy  come  quelle  concernenti   la  sostanifi  (Mat- 


(1)  Mattirolo,  IV  ediz.,  Il,  n.  67;  Cass.  Roma  24  marzo  1890  (Riv.  di 
DIR  ECCLES.,  VI,  455);  Cass.  Torino  6  marzo  1886  ('Xe^^e,  1886,  II,  552)  ;  22  gen- 
naio 1887  (Legge^  1894, 1, 447);  App.  Torino  14  novembre  1897  (Riv.  di  dir.  eccles., 
VIII,  p.  84),  ecc. 
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TiROLO,  loc.  cit.,  n.  21 6,  nota).  Ma,  nel  caso  nostro,  non  si  tratta, 
lo  ripetiamo,  di  mdlità  della  citazione,  cioè  delle  nullità  contem- 
plate nell'art.  145  del  Cod.  di  proc.  civile;  si  tratta  invece  della 
assoluta  inesisteìì:{a  dell'atto,  e  quindi  di  un  giudizio  di  nessun 
valore,  perché  mancante  del  primo  ed  essenziale  atto  che  doveva 
porlo  in  vita. 

Né  si  potrebbe  osservare  che  la  regolare  costituzione  del  giu- 
dizio di  appello  vale  a  rendere  efficace  quello  dinanzi  ai  primi  giu- 
dici; perché  non  può  esistere  vero  e  legale  giudizio  di  appello 
quando  manchi  giuridicamente  quello  di  primo  grado. 

È  da  ritenersi  quindi  che  un  motivo  di  ricorso,  che  denunci 
la  ìiidlità  od  inesisiew^a  giuridica, del  giudizio  fra  la  Fabbriceria  e 
l'Amministrazione  demaniale,  abbia  serio  fondamento,  e  meriti  di 
essere  accolto. 

L'accoglimento  di  questo  primo  motivo  dispenserebbe  la  Corte 
di  Cassazione  dall'esame  dei  motivi  riflettenti  le  questioni  di  me- 
rito, sui  quali  non  vi  sarebbe  da  fare,  per  verità,  un  grande 
assegnamento. 

Occorre  ora  occuparci  di  codeste   questioni- 
li. 

4.  L'art.  l'ideila  legge  11  agosto  1870,  AH.  P,  prescrive:  «Sono 
compresi  nella  conversione  disposta  dal  paragrafo  secondo  dell'ar- 
ticolo ri  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036,  i  beni  immobili  delle 
fabbricerie  e  di  altre  amministraTJoni  in  genere  delle  chiese  parroc- 
chiali, delle  sussidiarie,  dei  santuari  ed  oratori  presentemente  rico- 
nosciuti quah  enti  morali  ed  aperti  al  culto  ». 

Stando  alla  lettera  di  questo  articolo,  non  vi  ha  dubbio  che 
esso  non  abbracci  le  fabbricerie  di  chiese  cattedrali.  Malamente  si 
dice  che  l'articolo  si  divida  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali 
si  comprendono  indistintamente  tutte  le  fabbricerie,  e  quindj  anche 
quelle  delle  chiese  cattedrali,  nella  seconda  le  altre  amviinistraTJoni 
delle  chiese  parrocchiali.  Ma  invece  cosi  non  é:  l'articolo  parla  di 
fabbricerie  e  di  altre  amministraTJoni  in  genere  delle  chiese  parroc- 
chiali, sussidiarie,  ecc.  :  é  chiaro  che  la  fabbriceria  é  quivi  contem- 
plata in  quanto  é  una  delle  ammininistrazioni  delle   dette  chiese 
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parrocchiali,  sussidiarie,  ecc.,  una  delle  amministrazioni. che  esso 
articolo  contempla  poi  in  genere  (i),  Ed  era  necessario  che  l'ar- 
ticolo medesimo,  per  comprendere  tutte  le  istituzioni  esistenti 
presso  le  parrocchie,  non  si  fermasse  ad  enunciare  \t  fabbricerie^ 
ma  adottasse  una  locuzione  generale,  perché  é  noto  che  quelle 
istituzioni  sono  conosciute  sotto  nomi  diversi  {fabbricerie,  opere  par- 
rocchialiy  sagrestie,  cappelle,  monti,  maramme,  ecc.). 

Se  Tart.  i**  della  legge  ii  agosto  1870  dovesse  intendersi 
disgiuntamente,  in  modo  da  ritenere  che  sotto  la  voce  fabbricerie 
vadano  comprese  anche  le  istituzioni  cosi  nominate  delle  chiese 
cattedrali,  ne  avverrebbe  che  qualora  le  amministrazioni  delle  chiese 
stesse  avessero  assunto  un  altro  nome,  ad  es.  sagrestie  (Cass.  di 
Roma  14  maggio  1895,  Riv.  di  dir.  eccl.,  VI,  265),  andrebbero 
esenti  dalla  conversione  dei  loro  beni  immobili  ;  perché  é  evidente 
che  non  potrebbe  applicarsi  ad  esse  la  disposizione  dell'articolo  : 
«  e  le  altre  amministraTJoni  in  genere  delle  chiese  parrocchiali,  delle 
sussidiarie,  dei  santuari  ed  oratori  presentemente  riconosciuti  quali  enti 
morali  ed  aperti  al  culto  »..E  cosi  dal  nome  si  farebbe  dipendere 
un  provvedimento  cosi  grave  come  la  conversione  dei  beni  im- 
mobiH. 

Non  si  può  quindi,  a  nostro  avviso,  a  meno  di  ritenere  che 
le  fabbricerie  delle  chiese  cattedrali  non  sono  comprese  nella  dizione 
dell'art,  i  della  legge  del  1870.  Di  questo  avviso  é  anche  lo  Sca- 
duto nel  suo  Manuale  del  dir.  eccles.,  (2'  ediz.,  II,  n.  146,  p.  534). 

E  la  interpretazione  letterale,  cioè  restrittiva,  s'imporrebbe  nel 
caso  in  esame,  perché  si  tratta  di  portare  una  grave  mutazione 
nel  modo  di  essere,  nel  patrimonio  di  enti  morali  :  una  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  (Cass.  Firenze  25  febbraio  1869; 
Legge,  1869,  I,  221). 

Tuttavia  é  canone  di  diritto  che,   nella  interpretazione   delle 


(1)  L'art.  1°,  come  era  concepito  nel  primitivo  progretto  del  1869  (vedi  oltre) 
diceva:  fabbricerie^  opere  ed  altre  amminislrasiofn  n  genere  delle  chiese 
parrocchiali^  delie  sussidiarie,  ecc.  ;  ciò  che  rendeva  meglio  il  concetto  che  lo 
articolo  andava  inteso  tutto  unito,  e  che  fabbricerie,  opere,  aynmiìiistraz  oni 
si  riferivano  tutte  e  si  congiungevano  a  chiese  parrocchiaìi,  sussidiarie,  ecc. 
Si  soppresse,  perchè  inutile,  la  parola  opere;  ma  non  potè  mutarsi  il  concetto 
dell'articolo. 
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leggi,  non  devesi  guardare,  ad  una  sola  disposizione,  ma  tutte  le 
parti  di  esse  devonsi  tener  presenti  e  valutare.  Incivile  est,  nisi  iota 
lege  perspecta,  ima  aliqua  particuìa  eius  proposita,  indicare  vel  respon- 
deve  (1.  24.  Dig.  De  legihus,  I,  3).  Ora,  avvicinando  l'art,  i  della 
legge  del  1870  agli  art.  3  e  7  della  legge  medesima,  si  vede  chia- 
ramente ciò  che  essa  ha,  in  realtà,  voluto  disporre  ed  ordinare. 

Nell'art.  3  si  parla  genericamente  di  fabbricerie,  comprendendo 
cosi  le  amministrazioni  tutte  delle  chiese  parrocchiali  e  cattedrali  : 
ivi  si  prevedono  anzi  le  fabbricerie  delle  chiese  più  importanti, 
cioè  quelle  che  possono  essere  dichiarate  monumenti  naxjonali;  e 
quindi,  più  le  fabbricerie  delle  chiese  cattedrali,  che  quelle  delle 
chiese  parrocchiali.  In  quell'articolo  é  prescritto:  «  Rimangono 
escluse  dalla  conversione  dei  beni  appartenenti  alle  fabbricerie  le 
cave  di  marmi  addette  a  quelle  chiese  che  con  regio  decreto  ver- 
ranno dichiarate  monumenti  patrii,  e  che  sono  destinate  esclusi- 
vamente alla  manutenzione,  riparazione  e  completamento  delle  sud- 
dette chiese  ». 

Neanche  le  fabbricerie  delle  chiese  principali  sono  dunque 
esenti  dalla  conversione  dei  beni  immobili  :  la  esenzione  e  limitata 
alle  sole  cave  di  marmo  destinate  agli  scopi  indicati  nell'art.  3. 
Ora,  una  delle  ragioni,  per  cui  si  volevano  escluse  dalla  conver- 
sione le  fabbricerie  delle  cattedrali,  era  la  seguente  :  «  Le  costru- 
zioni delle  chiese  cattedrali,  per  lo  più,  sono  veri  monumenti  della 
gloria  patria,  e,  molte  volte,  della  civiltà  nazionale.  È  spiegabile 
perciò  come  il  legislatore  abbia  creduto  di  non  porre  mano,  per 
un  fine  altamente  morale  e  civile,  sull'ente  che  provvede  alla  con- 
servazione di  tali  grandiose  costruzioni  ed  al  mantenimento  delle 
materiaH  finalità  delle  medesime  ». 

xMa  l'art*.  3  é  precisò:  la  conversione  dei  beni  immobili  si 
applica  alle  fabbricerie  di  tutte  le  chiese,  siano  anche  queste  mo- 
numenti di  gloria  patria. 

E  l'art.  7,  parlando  anch'esso  genericamente  di  fabbricerie, 
dichiara  che  ce  le  fabbricerie,  che  siano  state  dichiarate  immuni  da 
conversione  per  sentenza  passata  in  giudicato,  vi  saranno  soggette 
per  effetto  della  presente  legge,  salvi  i  diritti  dei  terzi  ». 

É  noto  come  il  Demanio  dello  Stato,  in  base  all'art.  1 1  della 
legge  7  luglio  1866,  si  ritenne  autorizzato  a  procedere  alla  con- 
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versione  dei  beni  immobili  di  qualunque  fabbriceria,  non  solo  di 
chiesa  parrocchiale,  ma  anche  di  chiesa  cattedrale  ;  e  la  conversione 
dei  beni  della  fabbriceria  di  Pescina  ne  è  la  prova.  Nei  documenti 
parlamentari  é  parola  della  conversione  del  patrimonio  della  fabbri- 
ceria della  cattedrale  d'Ivrea  (Camera  dei  dep.,  tornata  5  lugHo  1870, 
Resoc.y  p.  3033).  Poiché  la  giurisprudenza  era  venuta  in  avviso 
diverso,'  ritenendo  esenti  da  conversione  le  fabbricerie,  l'art.  7  della 
legge  del  1870  ebbe  per  iscopo  di  legittimare  l'operato  del  De- 
manio, e  di  dichiarare  legali  tutte  le  conversioni  eseguite,  anche  se 
vi  fosse  stata  una  contraria  sentenza  passata  in  cosa  giudicata. 

E  se  l'art.  7  dichiarò  legittima  la  conversione  dei  beni  di  tutte 
le  fabbricerie  (comprese  quelle  cattedrali),  già  operata  dal  Demanio, 
ciò  fu  la  conseguenza  del  principio  che  si  era  voluto  sanzionare 
nell'art,  i,  di  estendere,  cioè,  la  conversione  stessa  a  qualunque 
fabbriceria  o  amministrazione  di  chiesa  parrocchiale  o  cattedrale. 
Sarebbe  assurdo  che  le  fabbricerie  od  altre  amministrazioni  di  cat- 
tedrale rimanessero  colpite  da  conversione,  se  questa  era  già  ese- 
guita dal  Demanio  ;  ne  fossero  esenti,  se  non  si  era  ancora  veri- 
ficata. É  perciò  evidente  la  colleganza  dell'art,  i  e  dell'art.  7,  coi 
quali,  interpretando  l'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  si  vollero 
con  provvedimento  generale  di  conversione,  abbracciare  tutti  quegli 
enti  che  la  giurisprudenza  aveva  esclusi  dalla  medesima. 

Da  quanto  precede  rimane  quindi  stabilito  che  l'art,  i  della 
legge  1870,  rettamente  inteso  e  posto  in  relazione  e  spiegato  cogli 
art.  3  e  7,  comprende  nella  sua  disposizione  anche  le  fabbricerie 
delle  chiese  cattedrali. 

E  con  ciò  non  si  esce  dai  limiti  della  interpretazione  stretta- 
mente letterale  della  legge.  Una  sentenza  della  Cassazione  di  Roma 

(6  giugno  1893  •  ^^.?c%  ^893'  I'  793)  insegnò  che  quando  la 
parola  della  legge  è  chiara  e  precisa,  non  si  deve  indagare  la  in- 
tenzione del  legislatore,  ma  devesi  applicare  la  legge  quale  risulta 
dal  suo  tenore  letterale.  Soggiunse  però  la  Corte  Suprema:  «  Vero 
é  che  l'interprete  non  dovrà  Hmitarsi  all'esame  letterale  di  una 
disposizione  isolata,  e  che  potrà  avere  relazione  ad  altre;  sicché, 
dalla  combinazione  logica  con  queste,  ne  potrà  essere  modificato 
il  suo  significato  apparente  ».  Ora  si  é  visto,  seguendosi  questo 
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sistema,  quale  é  il  risultato  della  combinazione  delle  varie  disposi- 
zioni della  legge  ii  agosto  1870,  ali.  P. 

5.  Una  posteriore  decisione  della  Cassazione  di  Roma  (7  mag- 
gio i%^^\  Legge  1894,  II,  224),  adottando  la  teoria  prevalente  in 
tema  d'interpretazione  delle  leggi,  ritenne  che  anche  quando  la 
legge  sia  chiara,  devesi  indagare  il  pensiero  del  legislatore. 

Ora,  volendo  risalire  al  pensiero  del  legislatore,  meno  che 
inai  può  sorreggersi  la  opinione  posta  a  fondamento  della  domanda 
promossa  per  la  fabbriceria  della  Chiesa  cattedrale. 

Per  l'art.  11  della  legge  7  luglio  1866  dovevano  essere  con- 
vertiti per  opera  dello  Stato  i  beni  immobili  di  qualsiasi  ente 
morale  ecclesiastico  conservato  ;  da  qui  nacque  la  questione  se  anche 
le  fabbricerie  ed  altre  amministrazioni  potessero  ritenersi  colpite 
da  conversione,  se  cioè  esse  fossero  enti  morali  ecclesiastici 
contemplati  in  detto  art.  11.  La  giurisprudenza  decise,  in  preva- 
lenza, per  la  negativa.  Ma  diversamente  aveva  ritenuto  l'Ammini- 
strazione del  Demanio,  la  quale  aveva  proceduto  alla  conversione 
dei  beni  di  un  gran  numero  di  fabbricerie  ed  altre  amministrazioni 
simili  ;  per  cui,  se  la  giurisprudenza  fosse  rimasta  ferma,  essa  Am- 
ministrazione sarebbe  incorsa  in  gravissima  responsabilità  per  la 
ricostituzione  dei  ♦patrimoni  appresi.  Si  pensò  di  portare  un  rimedio 
a  ciò,  e  di  fissare  legislativamente,  nel  modo  più  ampio,  il  signi^ 
ficato  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866. 

Fu  quindi  presentato  un  progetto  di  legge  alla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  30  aprile  1869  {Atti  parlam.,  sess.  1867-68, 
n.  295).  Il  Ministro  guardasigilli  (De  Filippo),  che  lo  proponeva, 
ne  dava  ragione  in  questi  termini  : 

«  Erano  da  poco  tempo  pubblicate  le  leggi  del  7  luglio  1866 
e  15  agosto  1867  sulla  hquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  che 
gravi  divergenze  di  opinioni  sorgevano  sulla  conversione  o  non 
conversione  dei  beni  immobili  delle  fabbricerie. 

((  I  due  Ministri  della  giustizia  e  grazia  e  culti  e  delle  finanze, 
in  pieno  accordo  di  vedute  e  di  parere,  ispirandosi  al  concetto 
economico  e  giuridico  delle  leggi  di  liquidazione  dell'asse  eccle- 
siastico, con  cui  s'intese  di  restituire  al  libero  commercio  la  mag- 
gior quantità  possibile  dei  beni  ammortizzati,  e  di  assoggettare 
alla  conversione  il  patrimonio  immobile  destinato  al  servizio  eccle- 
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siastico  e  di  culto,  salve  le  eccezioni  nelle  leggi  dichiaratamente 
espresse,  ritennero  a  loro  norma  interpretativa  nella  pratica  appli- 
cazione delle  leggi  stesse  che  anche  il  patrimonio  immobiliare 
delle  fabbricerie,  costituenti  altrettante  fondazioni  per  il  servizio 
ecclesiastico  e  di  culto,  avesse  ad  assoggettarsi  alla  prescritta  con- 
versione in  rendita  pubblica  dello  St^to.  Ed  in  questa  via  ferma- 
mente procedendo  in  mezzo  agli  opposti  sentimenti,  pervennero 
oggimai  a  compiere  in  vantaggio  delle  pubbliche  finanze  la  conver- 
sione di  una  parte  di  quel  patrimonio. 

ce  Portata  però  la  questione  avanti  i  Tribunali,  non  sempre 
vide  il  Governo  accolto  il  suo  sistema.  Giudicati  contraddicevi 
e  diversi  dei  TribunaH  civih  e  delle  Corti  di  appello  del  Regno 
ora  dissero  esenti  ed  ora  compresi  nella  conversione  i  beni  delle  fab- 
bricerie. 

ce  Recentemente  il  giudicato  di  una  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione dichiarò  inconvertibile,  a  senso  delle  accennate  leggi,  il  com- 
pendio immobile  patrimoniale  delle  fabbricerie,  intanto  che  altra 
Corte  Suprema  del  Regno  sta  per  pronunziare  il  proprio  sentimento 
sopra  questione  eguale  deferita  ad  essa  sulla  denunzia  di  contraria 
sentenza  della  Corte  di  appello. 

«  Cosi  le  discrepanze  si  fecero  più  gravi,  l'incentivo  alle  liti 
maggiore,  e  l'inconciliabilità  delle  opinioni  più  seria  e  persistente. 

((  Sorge  perciò  evidente  la  necessità  che  a  questo  stato  di 
cose  si  ponga  un  termine  ;  ed  io  credo  francamente  che  ai  lamen- 
tati inconvenienti  in  altro  modo  non  si  possa  riparare  se  non 
dichiarando  esplicitamente  che  debbono  intendersi  soggetti  alla 
conversione,  insieme  agli  altri,  anche  i  beni  immobiU  delle  fabbri- 
cerie, non  tanto  a  tutela  degli  interessi  del  Demanio,  compromessi 
per  le  vendite  consumate  di  una  parte  di  quei  beni  per  la  legale 
apprensione  passati  in  possesso  del  medesimo,  quanto  perché  cosi 
richiede  la  necessità  di  procedere  alla  pratica  apphcazione  di  quei 
principi  che  furono  con  la  citata  legge  consacrati  ». 

Ma  mentre,  da  una  parte,  si  dichiarava  di  assoggettare  a  con- 
versione gli  immobili  delle  fabbricerie,  dall'altra  si  proponeva  di 
adottare  opportuni  temperamenti,  fra  cui  la  esenzione  dalla  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento.  Questa  esenzione  veniva  quasi  in 
.  compenso  della  dichiarata  conversione. 
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In  coerenza  di  ciò  il  disegno  di  legge,  agli  articoli  i  e  5 
era  concepito  nei  seguenti  termini  : 

(c  Art.  I.  Le  disposizioni  dell'art.  11,  secondo  paragrafo,  e 
degli  art.  12,  13,  14,  15,  16,  17  e  32  della  legge  7  luglio  1866, 
n.  3096,  sono  applicabili  ai  beni  immobili  delle  fabbricerie,  opere 
ed  altre  amministrazioni  in  genere  delle  chiese  parrocchiali,  delle 
sussidiarie,  dei  santuari  ed  oratorii  presentemente  riconosciuti 
quali  enti  morali  e  che  saranno  per  rimanere  aperti  al  culto,  per 
la  conversione  in  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro,  con  effetto  dal 
giorno  nel  quale  gli  agenti  demaniali  avessero  già  preso  o  pren- 
deranno possesso. 

((  Art.  5.  I  patrimoni  amministrati  dalle  fabbricerie,  opere  ed 
altre  amministrazioni  indicate  nell'art,  i  della  presente  legge  sono 
esenti  dalla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  imposta  dall'art.  18 
della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848  ». 

Come  si  vede,  il  testo  dell'art,  i  comprendeva  le  sole  fabbri- 
cerie, opere  ed  altre  amministrazioni  parrocchiali.  Ma  la^  ragione 
di  esso  articolo,  la  ratio  legis,  che  era  di  assoggettare  a  conver- 
sione le  fabbricerie  come  altrettante  fondazioni  per  il  servigio  eccle- 
siastico e  di  culto  e  di  legittimare  l'operato  del  Demanio,  il  quale 
aveva  proceduto  indistintamente  contro  le  fabbricerie  ed  ammini- 
strazioni di  parrocchie  e  di  chiese  cattedrali,  si  applicava  cosi  alle 
une  come  alle  altre  di  queste  istituzioni. 

6.  Il  disegno  di  legge  non  venne  però  a  discussione  ;  e  fu  ripre- 
sentato dal  ministro  Sella  alla  Camera  dei  deputati,  con  sostan- 
ziali modifiche,  nella  tornata  lo-ii  marzo  1870  {Atti  pari.,  sess. 
1869-70,  n.  53)  insieme  ad  altre  proposte  per  provvedere  al  pa- 
reggio del  bilancio.  Si  legge  nella  Relazione  quanto  appresso: 

«  Nella  Relazione  del  progetto  di  legge  presentato  dal  mini- 
stro di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  nella  tornata  del  30  aprile  1869 
furono  esposte  le  ragioni  per  le  quali  é  evidente  la  necessità  di 
dichiarare  in  modo  esplicito  che  debbano  intendersi  soggetti 
alla  conversione  disposta  dal  secondo  paragrafo  dell'art.  11  della 
legge  7  luglio  1866,  n.  3036,  insieme  agli  altri,  anche  i  beni  im- 
mobili delle  fabbricerie,  opere  ed  altre  amministrazioni  in  genere 
delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie,  dei  santuari  ed  oratorii 
presentemente   riconosciuti   quali  enti    moraH   ed   aperti  al  culto. 
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Cotesta  dichiarazione  è  necessaria  non  tanto  a  tutela  degli  inte- 
ressi del  Demanio  compromessi  per  le  vendite  consumate  di  una 
parte  di  quei  beni  per  legale  apprensione  passati  in  possesso  del 
medesimo,  quanto  perché  cosi  richiede  la  necessità  di  procedere 
alla  pratica  applicazione  dei  principii  che  furono  colla  citata  legge 
consacrati,  di  restituire  cioè  al  libero  commercio  la  maggiore 
quantità  possibile  di  beni  ammortizzati,  e  di  assoggettare  a  con- 
versione il  patrimonio  immobiliare  destinato  al  servizio  ecclesia- 
stico e  di  culto.  E  però,  adempiendo  la  promessa  fattavi  nello 
scorso  dicembre,  ci  affrettiamo  di  presentarvi  il  presente  progetto 
di  legge,  mantenendo  a  favore  delle  fabbricerie,  opere  ed  altre 
amministrazioni  delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie,  dei  san- 
tuari ed  oratori,  la  esenzione  dalla  tassa  straordinaria  del  30  per 
cento  imposta  dall'art.  18  della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848  ». 

Ma  qui  non  si  arrestavano  le  intenzioni  del  ministro  propo- 
nente :  egli  mirava  ad  avere  un  provvedimento  di  conversione  gene- 
rale, in  modo  non  vi  fosse  ente,  o  fondazione,  in  qualsiasi  modo 
inserviente  al  culto,  che  potesse   sfuggire  alla  conversione  stessa. 

((  Per  conseguire  compiutamente  lo  scopo  (proseguiva  la 
Relazione  ministeriale)  voluto  dall'art.  11  della  legge  7  luglio  1866, 
si  é  osservato  che  non  basta  la  dichiarazione  hmitata  ai  beni  delle 
fabbricerie  ed  altre  analoghe  amministrazioni.  E  di  vero,  traendo 
argomento  dalla  lettera  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  che 
ordina  la  conversione  dei  beni  degli  enti  inorali  ecclesiastici,  e 
perché  nel  significato  proprio,  legale  e  giuridico  della  parola  eccle- 
siastici si-  comprendono  i  soli  enti  morali  i  quah  furono  canoni- 
camente eretti  in  titolo  ecclesiastico,  si  é  preteso  estendere  la  esclu- 
sione dalla  conversione  dei  beni  di  fondazioni  ed  altri  enti  mo- 
rali i  quah,  sebbene  non  siano  canonicamente  eretti  in  titolo 
ecclesiastico,  nondimeno  sono  inservienti  al  culto,  ed  hanno  per 
oggetto  un  servizio  ecclesiastico.  Il  patrimonio  di  questi  enti  e 
fondazioni  fa  di  certo  parte  di  quell'asse  ecclesiastico,  su  cui  di- 
sponevano le  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  e  basta  per 
convincersene  riguardare  al  disposto  degH  articoU  18,  31  e  32 
della  legge  7  lugHo,  e  degli  articoh  i,  2  e  20  della  legge  15  agosto; 
e  per  la  conversione  dei  beni  immobili  di  questi  enti  e  fonda- 
zioni valgono  gli  stessi  motivi  che  la  facevano   decretare  per  gU 

27  —  Riv.  di  Dir.  Eeel.  —  Voi.  Xm. 
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immobili  degli  enti  ecclesiastici  propriamente  detti.  Si  é  quindi 
creduto  necessario  e  conveniente,  per  rimuovere  ogni  dubbio,  il  di- 
chiarare con  una  formula  generale,  che  nella  conversione  ordinata 
dalle  leggi  sopraccennate  si  comprendono  gli  immobili  di  qual- 
siasi ente  morale  o  fondazione  inserviente  al  culto  sotto  qualsi- 
voglia titolo  o  denominazione  ». 

Né  qui  basta;  perché  la  conversione  fosse  generak^  e  nulla, 
proprio  nulla  sfuggisse,  tu,  con  separate  disposizioni,  dichiarato 
soggetto  a  tale  provvedimento  perfino  il  patrimonio  immobiliare 
degli  Economati,  dei  benefizi  parrocchiali,  delle  confraternite. 

Ecco  come  statuivano  gli  art.  i,  4  e  5  del  progetto: 

((  Art.  I.  —  Sono  compresi  nella  conversione  disposta  dal 
paragrafo  secondo  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036, 
i  beni  immobili  delle  fabbricerie  e  di  altre  amministrazioni  in  ge- 
nere delle  chiese  parrocchiali,  delle  sussidiarie,  dei  santuari  ed  ora- 
torii  presentemente  riconosciuti  quali  enti  morali  ed  aperti  al  culto, 
e  di  qualsiasi  altro  ente  morale  ecclesiastico  od  inserviente  al  culto 
sotto  qualsiasi  titolo  0  denominaTJone.  » 

(c  Art.  4.  —  Saranno  sottoposti  alla  conversione  ed  alienati 
colle  norme  e  forme  e  coi  corrispettivi  stabiliti  dalle  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867  i  beni  immobili  dell'Economato  generale, 
ad  eccezione  degli  edifizi  inservienti  e  strettamente  necessari  per 
gli  uffici  dell'amministrazione. 

(c  Art.  5.  —  Saranno  inoltre  convertiti  per  opera  dello  Stato 
i  beni  immobili  appartenenti  ai  benefiizi  parrocchiali  ed  alle  con- 
fraternite, mediante  inscrizione  a  favore  dell'ente  morale  di  una 
rendita  5  per  cento  ragguagliata  sul  prezzo  di  aggiudicazione  dei 
beni,  depurato  dai  debiti  e  pesi  ipotecari,  e  ridotto  di  un  quinto  » , 

7.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  che  esaminò 
questo  progetto,  fu  contraria  alla  conversione  degl'immobili  degli 
Economati,  dei  benefizi  parrocchiali  e  delle  confraternite  :  soppresse 
perciò  le  disposizioni  degli  art.  4  e  5.  Mantenne  la  conversione 
per  ogni  altro  ente  o  fondazione  :  lasciò  quindi  immutato  l'art,  i . 
Ed  é  certo  che  questo  articolo  comprendeva  nel  suo  testo  anche 
le  fabbricerie  delle  chiese-  cattedrali,  se  non  nella  prima  parte,  nella 
locuzione  finale:  e  qualsiasi  altro  ente  morale  ecclesiastico  od  inser- 
viente al  culto  sotto  qualsiasi  titolo  0  denominazione  ». 


Fabbricerie  delle  chiese  catledraliy  ecc.  407 

Venuto  il  progetto  in  discussione  dinanzi  alla  Camera,  fu 
soppressa  quella  locuzione  finale  ;  ma  ciò  non  perché  si  volle  re- 
stringere il  concetto  e  la  portata  dell'articolo.  Rimase  fermo  il  con- 
cetto di  una  conversione  generale  (tanto  che  vi  si  aggiunsero  espres- 
samente i  Capitoli  cattedrali,  ancorché  investiti  di  parrocchialità, 
art.  2),  salvo  soltanto  i  beni  degli  Economati,  dei  benefizi  par- 
rocchiali e  delle  confraternite.  Ed  unicamente  perché,  in  forza  di 
quella  locuzione  finale,  sarebbe  rientrato  nella  conversione  il  pa- 
trimonio immobiliare  di  detti  enti  che  si  volle  invece  eccezional- 
mente esentare,  si  propose  ed  approvò  la  soppressione  della  locu- 
zione medesima. 

L'on.  BoRGATTi,  che  fu  il  proponente  di  tale  soppressione, 
cosi  si  esprimeva:  «  ...A  me  pare  che  le  ultime  parole  dell'art,  i 
del  progetto  ministeriale,  accettato  dalla  Commissione,  abbiano  Fin- 
conveniente  di  tutte  le  disposizioni  di  questo  genere,  le  quali,  per 
essere  troppo  comprensive,  non  comprendono  nulla  o  danno  luogo 
a  questioni  interminabili.  E  tanto  più  mi  sono  convinto  di  ciò 
vedendo  che,  nello  stesso  progetto  ministeriale,  mentre  con  questa 
formula  finale  dell'art.  1  si  era  creduto  di  estendere  la  conversione 
ai  beni  immobili  di  tutti  gfi  enti  ecclesiastici  e  non  ecclesiastici, 
perché  inservienti  al  culto,  si  é  creduto  necessario  di  aggiungere 
coir  art.  5  : 

((  Saranno  inoltre  convertiti  i  beni  immobili  appartenenti  ai 
benefizi  parrocchiali  ed  alle  confraternite. 

((  É  fuori  di  dubbio  che  i  benefizi  parrocchiali  appartengono 
alla  categoria  degli  enti  ecclesiastici,  come  é  fuori  di  dubbio  che 
le  confraternite  appartengono  agli  enti  non  ecclesiastici,  ma  inser- 
vienti al  culto.  Dunque,  io  crederei  che,  togliendo  dall'art  i  quella 
formula  generica  che  si  legge  in  ultimo,  non  occorresse  altro  per 
lo  scopo  che  noi  vogliamo  raggiungere. 

«  E  quale  é  infatti  lo  scopo  che  noi  vogliamo  raggiungere 
con  questa  legge?  Lo  scopo  che  si  prefisse  il  Ministero  nel  suo 
progetto  fu  evidentemente  quello  di  estendere  la  conversione  anche 
ai  beni  immobih  delle  fabbricerie,  delle  parrocchie  e  delle  confra- 
ternite. La  Commissione  ha  creduto  bene  di  limitare  la  conversione 
soltanto  ai  beni  delle  confraternite. 

«  Ora  io  dico:  quando  all'art,  i  noi  disponiamo  che   siano 
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sottoposti  alla  conversione  i  beni  delle  fabbricerie,  é  senz'altro  rag- 
giunto lo  scopo,  e  serbiamo  intatti  i  principii  e  le  disposizioni 
delle  due  leggi  precedenti  per  ciò  che  riguarda  le  parrocchie  e  le 
confraternite.  Ma  la  Commissione,  se  non  vado  errato,  ha  qui 
commessa  una  svista,  perchè  essa  ha  proposto  di  sopprimere  l'art.  5 , 
senza  accorgersi  che,  tolto  cotesto  articolo,  le  parrocchie  e  le  con- 
fraternite, che  essa  intende  di  eccettuare,  resterebbero  sempre  col- 
pite dalla  disposizione  generale  contenuta  nelle  ultime  parole  del- 
l'articolo primo  ».  (Atti  pari,  scss.  1869;  tornata  4  luglio  1870, 
p.  3022). 

Il  relatore  della  Commissione  (ivi,  p.  3024)  aderiva  alla  pro- 
posta soppressione  ;  ed  il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  dichiarava  : 
((  Il  Ministero  aveva  proposto  le  ultime  frasi  dell'articolo  per  evi- 
tare le  rinascenti  difficoltà  che  si  sono  incontrate  nell'applicazione 
dell'art.  1 1  ;  imperocché,  quando  la  legge  si  limita  a  dati  enti  in- 
dicati, succede  sempre  che  si  trovano  i  mezzi  per  escluderne  l'ap- 
plicazione. Ma,  per  le  osservazioni  fatte,  che  per  motivo  di  questa 
aggiunta  verrebbero  ad  essere  colpiti  degli  enti  che  la  Commis- 
sione esclude,  il  Ministero  accetta  la  soppressione  ». 

8.  Dunque  la  soppressione  della  formula  finale  dell'articolo  i 
ebbe  luogo  non  per  restringere  il  senso  e  la  portata  di  esso,  ma 
per  impedire  che  enti  già  contemplati  in  altri  articoli,  e.  pei  quali 
si  voleva  mantenere  eccezionalmente  la  esenzione,  rientrassero 
nella  regola  della  conversione,  in  forza  della  formula  medesima.  ^ 
E  cosi  come  era  evidente  la  intenzione  del  legislatore,  prima  della 
soppressione  di  questa  formula,  di  voler  colpire  anche  le  fabbri- 
cerie di  chiese  cattedrali,  tale  rimase  la  intenzione  stessa  dopo  che 
la  soppressione  fu  approvata.  Questa  essendo  la  volontà  chiara  e 
precisa  del  legislatore,  non  è  lecito  seguire  una  interpretazione 
che  da  essa  si  discosti,  e  che  anzi  la  contraddica  apertamente. 

D'altronde,  avendo  il  legislatore  dichiarato  che  la  fabbriceria 
é  un  ente  morale  ecclesiastico  di  cui  all'art.  .11  della  legge  7  luglio 
1866  per  comprenderla  nella  conversione,  ciò  vale  sia  per  le  fab- 
bricerie delle  chiese  parrocchiali,  come  per  quelle  delle  cattedrali  : 
le  une  e  le  altre  hanno  la  stessa  natura  giuridica.  E  di  più,  avendo 
il  legislatore  assoggettato  a  conversione  il  patrimonio  immobiliare 
delle  fabbricerie  parrocchiali  (mentre  per  le  parrocchie  si  è  avuto 
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nelle  leggi  eversive  un  trattamento  eccezionale,  di  favore),  tanto 
più  deve  andarvi  soggetto  quello  delle  fabbricerie  ed  amministra- 
zioni delle  cattedrali. 

Anche  lo  Scaduto  {Man,  del  dir.  eccles.;  2"  ediz.,  I,  p.  534) 
è  di  avviso  che  non  possa  farsi  eccezione  per  queste  ultime  am- 
ministrazioni. Cosi  egli  si  esprime:  a  Nella  legge  del  1870  non 
si  contemplano  le  fabbricerie  delle  cattedrali  ;  però  non  già  perché 
si  volessero  esentare  dalla  conversione,  ma  piuttosto  perchè  si 
reputava  non  ne  esistessero.  Quindi,  poiché  esse  hanno  certa- 
mente la  medesima  natura  giuridica  delle  parrocchiali  per  quanto 
si  riferisce  all'ccclesiasticità,  e  poiché  il  principio  generale  si  ha  da 
vedere  nella  legge  basilare  del  1866  e  non  in  quella  interpretativa 
del  1870,  ove  ne  esistono,  devono  sottoporsi  alla  conversione  al 
pari  delle  fabbricerie  parrocchiali  ». 

Conchiudendo,  é  da  ritenersi  che  non  possa  che  darsi  una 
soluzione  negativa  alla  questione  principale  promossa  per  la  fabbri- 
ceria della  Chiesa  cattedrale  de'  Marsi. 

III. 

9.  L'art.  II  della  legge  7  luglio  1866  sottopone  a  conversione, 
come  si  é  visto,  i  beni  immobili  di  qualsiasi  ente  morale  ecclesia- 
stico conservato,  salva  la  eccezione  ivi  stabilita.  E  l'art.  18  della 
legge  15  agosto  1867  impone  una  tassa  straordinaria  del  30  per 
cento  sul  patrimonio  ecclesiastico,  escluse  le  parrocchie,  e  deter- 
mina (lett.  b)  il  mòdo  come  va  stabilita  tale  tassa  sul  patrimonio 
degli  enti  inorali  ecclesiastici  non  soppressi. 

Ritenuto  per  espressa  dichiarazione  del  legislatore  che  la  fab- 
briceria sia  un  ente  morale  ecclesiastico  per  gli  effetti  della  conver- 
sione, ne  veniva  che  doveva  intendersi  ente  morale  ecclesiastico  anche 
per  gli  effetti  della  tassa  del  30  per  cento. 

Invece,  mentre  si  vollero  dichiarare  le  fabbricerie  soggette  a 
conversione,  si  stabili  di  proporre,  come  temperamento  e  quasi 
come  compenso,  la  esenzione  a  loro  favore  dalla  tassa  del  30  per 
cento.  '  Questo  é  il  concetto,  come  abbiamo  già  rilevato,  del  pri- 
mitivo progetto  del  1869;  é  vero  che  nel  testo  dei  rispettivi  arti- 
coli si  parla  unicamente  di  fabbricerie,  opere  ed  altre  amministra- 
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zioni  delle  chiese  parrocchiali;  ma  qualora,  risalendo  al  pensiero 
del  legislatore,  si  fosse  ritenuto  di  dovere  estendere  la  conversione 
alle  fabbricerie  ed  amministrazioni  delle  cattedrali,  doveva  anche 
ritenersi  come  conseguenza  estesa  a  loro  favore  la  esenzione  dal 
30  per  cento. 

Ma  diverso  criterio  deve  seguirsi  di  fronte  al  nuovo  progetto 
presentato  nel  1870.  Quivi  si  volle  che  la  conversione  avesse 
carattere  più  generale,  e  che,  oltre  i  beni  immobili  delle  fabbricerie, 
comprendesse  queUi  di  altri  enti,  mantenendo  la  esenzione  dal 
30  per  cento  ristrettivamente  alle  fabbricerie  ed  amministrazioni 
parrocchiaH  come  estensione  di  quella  già  concessa  alle  parrocchie. 

L'art.  3  del  progetto  é  preciso,  cosi  disponendo  :  «  La  esen- 
zione accordata  alle  parrocchie  dal  pagamento  della  tassa  straordi- 
naria 30  per  cento,  imposta  sul  patrimonio  ecclesiastico  dall'arti- 
colo 18  della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  si  applica  al  patri- 
mofiio  delle  chiese  parrocchiali  e  delle  succursali  amministrato  dalle 
fabbricerie,  opere  od  altre  amministrazioni  ». 

Non  può  esservi  dubbio:  la  esenzione  é  accordata  al  solo 
patrimonio  delle  chiese  parrocchiali  e  succursali  amministrato  dalle 
fabbricerie  e  da  altre  congeneri  fondazioni.  É  una  conseguenza  del 
trattamento  eccezionale,  di  favore,  che  é  fatto  alle  parrocchie  in 
tutto  il  corpo  delle  leggi  eversive.  E  ciò  essendo,  non  può  quella 
esenzione  estendersi  ad  altri  enti  estranei  alle  istituzioni  parroc- 
chiali. 

Identica  é  la  disposizione  della  legge  (art.  5):  solamente  essa 
esclude  che  possa  avere  efficacia  retroattiva,  aggiungendo  che  la 
esenzione  ha  luogo  unicamente  «  a  partire  dal  i^  gennaio  iSji  ». 

10.  Da  ciò  gU  scrittori  traggono  l'avviso  che  mentre  l'art,  i"* 
della  legge  del  1870,  in  quanto  ebbe  forza  retroattiva,  ha  carattere 
interpretativo  della  legge  7  luglio  1866,  l'art.  5  é  invece  innova- 
tivo di  questa  legge.  Scrive  infatti  lo  Scaduto,  loc.  cit.,  n.  147^ 

pag.  535)- 

((  La  legge  11  agosto  1870,  in  quanto  esenta  le   fabbricerie 

dalla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  deve  considerarsi  come 

innovatrice,  e  non  come  interpretativa  ;  e.  quindi  in  essa  é  detto 

esplicitamente  che  questa  disposizione  non   ha    effetti   retroattivi, 

che  la  detta  tassa  non  si  pagherà  più  a  datare  dal  i""  gennaio  187 1. 
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«  La  innovazione  è  dovuta  non  al  fatto  che  le  fabbricerie  si 
ritengono  ora  enti  laicali  e  non  ecclesiastici,  ma  al  fatto  che  inser- 
vono ai  fini  della  parrocchia,  la  quale  va  esente  anche  essa  dal  30 
per  cento. 

«  Quindi,  se  la  conversione  é  applicabile  anche  alle  fabbricerie 
cattedrali,  in  quanto  che  l'art.  1°,  relativo,  della  legge  11  agosto 
1870  é  interpretativo  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866;  non 
lo  é  pure  la  esenzione  dalla  tassa  straordinaria  del  30  per  cento, 
poiché  l'articolo  relativo  (il  5*")  della  legge  11  agosto  1870  è  innova- 
tivo e  parla  solo  di  quelle  parrocchiali  »  (i). 

Ma  quand'anche  si  volesse  fare  la  strana  ipotesi  che  il  bene- 
ficio della  esenzione  dal  30  per  cento  sia  estensibile  alle  fabbri- 
cerie cattedrali,  è  da  notare  una  circostanza  di  fatto  ritenuta  dalla 
sentenza  d'appello,  e  che  non  può  distruggersi  in  Cassazione.  La 
tassa  del  30  per  cento  non  si  applicherà  più  a  partire  dal  f  gen- 
naio i8yi,  dice  la  legge:  ora  la  sentenza  accerta  che  a  quest'epoca 
la  liquidazione  della  tassa  era  già  fatta  da  *  più  anni,  sebbene  la 
consegna  dei  titoh  sia  avvenuta  posteriormente.  Ed  alla  liquida- 
zione, e  non  alla  consegna  (dice  bene  la  sentenza)  si  deve  guar- 
dare :  perché  da  quel  momento  sorse  il  diritto  del  Demanio,  e  la 
legge  volle  evitare  che  esso  fosse  tenuto  a  restituire  quanto  era 
già  entrato  nelle  sue  casse. 

Per  le  esposte  considerazioni,  deve  esprimersi  l'avviso  che 
si  possa  con  fondamento  ricorrere  in  Cassazione  per  il  primo  mo- 
tivo relativo  alla  nullità  od  inesistenza  del  giudizio  ;  che  non  possa 
farsi  assegnamento  sugli  altri  motivi  relativi  al  merito  della  causa  ; 
che  qualora  si  annullasse  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Aquila  per  quel  primo  motivo  (ciò  che  dispenserebbe  la  Cassa- 
zione dall'esame  degli  altri  motivi)  si  avrebbe  poca  probabilità  di 
buon  esito  in  un  nuovo  giudizio  ;  che  però  l'annullamento  della 
sentenza  potrebbe  valere  per  aprire  trattative  di  transazione,  che 
portassero  almeno  alla  compensazione  delle  spese  giudiziarie. 

II.  Questo  parere  fu  accettato  nel  senso   che  si   ritenne  di 


(1)  Lo  Scaduto  richiama  in  questo  senso  una  sentenza  della  Corte  di  Trani 
25  maggio  1885  (Riv.  T.,  XI,  291). 
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non  dovere  più  oltre  insistere  nel  giudizio.  Cosi  non  venne  pro- 
dotto ricorso  per  Cassazione,  e  la  sentenza  della  Corte  di  appello 
di  Aquila  del  12  maggio  1903,  affermante  il  principio  che  le 
fabbricerie  delle  Chiese  cattedrali  sono  soggette  alla  conversione 
dei  loro  beni  immobili  ed  alla  tassa  del  trenta  per  cento,  ha 
fatto  passaggio  in  autorità  di  cosa  giudicata. 


eiURISPBUDENZÀ  GIUDIZIARIA 


Cassazione  di  Roma. 

12  giugno  1003. 

Pres.  CASELLI,  P.  —  Est,  Capotorti. 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Fabbriceria 
della  basilica  di  S,  Michele  in  Pavia. 

Cassazione  —  Ente  morale  -^  Fabbriceria  — 
Mutamento  di  rappresentanza  —  Notificazione 
del  ricor83. 

Fondazione  autonoma  a  scopo  di  culto  —  Legato 
di  coscienza  —  Sentenza  —  Difetto  di  moti- 
vazione. 

Sentenza, —  Apprezzamenti  ince/isurabili  —  Mo- 
tivazione. 

Non  notificato  alcun  mutamento  nella  rap- 
presentanza dell'ente,  alla  quale  si  darebbero 
aggiunti  altri  componenti,  non  è  inammes^ 
sibile  il  ricorso  per  Cassazione  se  venne  nO' 
tificato  soltanto  a  coloro  che,  quali  rappre- 
sentanti di  detto  ente,  fecero  parte  nel  giu- 
dizio di  primo  e  secondo  grado. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza,  la 
quale  attribuisca  ad  una  istituzione  la  figura 
tipica  del  legato  di  coscienza  a  carico  degli 
eredi  senza  tener  conto  delle  deduzioni  fatte 
in  contrario  per  dimostrare  Vautonomia  del- 
l'ente  (i;. 

Anche  degli  aprrezzamenti  incensurabiìi 
il  giudice  deve  indicarci  motivi,  dimostrando 
di  aver  tenuto  conto  di  tutti  gli  elementi  della 
controversia  (2). 

Considerato  che  al  tempo  della  con- 
testazione della  lite  la  Fabbriceria  di 
S.  Michele  era  composta  di  tre  fabbri- 
cieri, come  da  tre  fabbricieri  fu  pro- 
dotto l'appello  e  proseguito  il  giudizio, 


e  non  essendo  stato  notificato  alcun 
mutamento  nella  rappresentanza  del- 
Tente,  non  avevano  obbligo  le  Ammi- 
nistrazioni ricorrenti  di  notificare  il  ri- 
coi-so  anche  agli  altri  componenti,  che 
per  nuove  determinazioni  fossero  venuti 
nel  frattempo  ad  aumentarne  il  numero. 
Onde  non  regge  la  dedotta  inammissi- 
bilità del  ricQrso. 

Che  sia  manifesto  il  difetto  di  moti- 
vazione lamentato  col  primo  mezzo  del 
ncorso,  in  quanto  che  le  due  Ammini- 
strazioni, sul  punto  più  interessante  della 
creazione  di  un  ente  autonomo,  avevano 
dedotto  che  pel  titolo  di  fondazione  si 
aveva  un  debito  in  somma  fissa  a  ca- 
rico degli  eredi,  una  vera  dotazione  si 
aveva  nell'incarico  dato  ai  promotori 
dei  legati  pii  la  designazione  di  un 
soggetto  di  diritto,  capace  di  domandare 
l'esecuzione  della  volontà  del  fondatore, 
si  aveva  il  vincolo  posto  a  tutto  il  pa- 
trimonio ereditario;  e  la  Corte  d'ap- 
pello non  esamina  siff'atte  deduzioni, 
che  qualora  fossero  state  fondate  in  di- 
ritto avrebbero  dovuto  il  loro  peso,  e 
si  limita  a  dire  che  dalle  parole  del 
testamento  sorgeva  la  figura  tipica  del 
legato  di  coscienza  onerato  agli  eredi. 
Tale  atìermrizione  è  bensì  fondata  sulle 
prime  parole  della  disposizione,  ma  que- 
sta contiene  altre  clausole  e  provvisioni, 
nelle  quali  le  Amministrazioni  ricor- 
renti pretendevano  ritrovare  i  caratteri 


(1-2)  Confr.  Cass.  Roma  22  ottobre  1901  (voi.  XII,  610, 
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deirautonomia  dell'ente  intorno  alla 
quale  la  controversia  si  aggira,  e  la 
Corte  aveva  il  dovere  di  discuterle  e  dire 
le  ragioni  per  le  quali  esse  non  avreb- 
bero jK)tuto  in(  dificare  il  concetto  di 
un  legato  di  coscienza;  imperocché  senza 
qui  ricercare  quanta  parte  possa  avere 
l'interpretazione  nel  fissare  i  caratteri 
di  un  legato  pio  è  sempre  vero,  che  an- 
che degli  apprezzamenti  incensurabili 
il  giudice  deve  indicare  i  motivi,  dimo- 
strando di  aver  tenuto  conto  di  tutti  gli 
elementi  della  controversia. 
'  Che  la  deficienza  della  sentenza  sul 
punto  di  sapere  se  un  ente  autonomo 
risultasse  dal  testamento  del  1692,  è 
tanto  più  notevole  in  quanto  è  chiaro 
il  pensiero  della  Corte  di  merito  sul- 
l'altra ipotesi  dalle  parti  discussa,  che 
cioè  l'ente  autonomo  sarebbe  sorto  in 
seguito  per  patto  degli  eredi  Borri,  vin- 
colando un  cespite  speciale,  tanto  che 
ora  il  Demanio  e  la  Fabbriceria  se  ne 
disputano  la  rendita.  La  Corte  ha  cre- 
duto dispensarsi  da  un  giudizio  concreto 
col  dire  che,  quando  pure  l'ente  auto- 
nomo l'osse  nato  per  opera  degli  eredi, 
in  esecuzione  della  volontà  del  testatore, 
esso  sarebbe  scomparso  colla  soppres- 
sione della  Coniraternita  di  San  Luca. 
Ma  qui  cade  in  errore,  imperocché,  data 
l'esistenza  di  un  ente  autonomo,  la  sua 
vita  non  restava  estinta  per  cessazione 
della  Confraternita.  La  Corte  non  dice 
che  gli  eredi  Borri  avessero  assegnato 
o  donato  alla  Confraternita  la  rendita 
destinata  alle  messe,  trasferendogliene 
la  proprietà;  ammette  invece  che  la 
celebrazione  delle  messe  fu  destinata 
all'Oratorio  della  Confraternita,  limi- 
tando a  ciò  il  benefìcio  di  questa.  Giu- 
dicando intanto  che  la  rendita  del  le- 
gato Borri  passò  alla  parrocchia  di 
S.  Michele  con  tutti  i  beni  della  Con- 
fraternita, confonde  i  beni  dell'ente  coi 
beni  della  Confraternita  e  ritiene  sop- 
pressi i  legati  di  culto  prima  della  legge 
del  15  agosto  1807,  adoprando  frasi 
equivoche  ed  un  linguaggio  dubbio,  che 
non  lasciano  tranquilli  sulla  esattezza 
dei  criteri  seguiti. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

16  m&ggio  1003. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est.  Pianigiani. 
Pàulucci  e.   Yillani, 

Competenza  —  Enfiteusi  —  Valore  della  causa. 

Nelle  controversie  che  cadono  sul  diritto 
deìTenHleuta,  il  vah/re  delia  causa  si  deter- 
mina moltiplicando  per  100  il  tributo  diretto 
verso  lo  Stato  sema  veruna  detrazione. 

« 

Sono  concordi  le  parti  sull'inapplica- 
bilità dell'art.  70  Cod.  proc.  civ.,  il  quale 
riguarda  controversie  per  prestazione 
di  rendita;  e  nel  caso  concreto  invero 
la  questione  verte  non  già  sui  canoni 
enfiteutici,  ma  sulla  proprietà. 

De  resto,  il  Tribunale  esaminò  sol 
pei'funtoriamente  la  ipotesi  del  detto 
articolo  di  legge,  attingendo  la  ragione 
del  decidere  nel  successivo  art.  79. 

Però  di  quest'articolo  non  era  appli- 
cabile l'inciso,  nel  quale  si  parla  di 
controversie  su  l'usufrutto  e  sulla  pro- 
prietà nuda,  cioè  spogliata  dell'usu- 
frutto; non  attagliandosi  cotali  espres- 
sioni al  modei'no  concetto  giuridico  del- 
l'enfiteusi  ripugnante  alla  vieta  distin- 
zione dell'utile  dal  diretto  dominio. 

Invece  doveva  applicai-si  l'inciso  an- 
tecedente, che  apre  l'articolo,  e  che 
riflette  le  controversie  sulla  pro])i*ietà 
dei  beni  immobili,  la  quale  ne  l'istituto 
in  esame  si  accentra  neirenfitcuta,  salvo 
il  peso  del  canone  e  il  diritto  alla  de- 
voluzione in  certi  casi  a  favore  del 
concedente. 

Per  conseguenza,  la  norma  per  de- 
terminare il  valore,  della  causa  era  la 
moltiplicazione  per  cento  del  tributo 
diretto,  che  nella  specie,  ]>rendendo  per 
base  i  calcoli  fatti  dal  Ti-ibunale,  dà 
un  risultato  superiore  alla  competenza 
del  pretore.  Onde  il  Tribunale  ei'a  chia- 
mato a  giudicare  non  come  magistrato 
d'ap|)ello,  11  a  come  giudice  di  primo 
grado. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  il 
ricoi'so,  ecc. 
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Cassazione  di  Homa.        * 

15  maggio  1008. 

Pres.  Caselli  P.  —  Est,  Gobbo. 
Capitolo  di  Nettuno  e.  Napoleoni, 

Enfiteusi  —  Giudizio  di  espropriazione  del  do- 
minio utile  —  Giudizio  di  devoiuziofio —  Coe- 
sistenza —  Canoni  anteriori  all'acquisto  del 
fondo  airasta  —  Trascrizione  del  precetto  — 
Proponibilità  della  domanda  di  devoluzione  — 
Creditore  istante. 

Il  giudizio  di  devoluzione  e  quello  di 
espropriazione  del  dominio  utile  possono  coe- 
sistere e  svolgersi  con  reciproca  indipen- 
denza. 

Al  direttario  compete  Vazione  di  devolu- 
zione contro  chi  abbia  acquistato  il  fondo 
air  asta,  anche  pel  mancato  pagamento  di 
canoni  anteriori  all'acquisto. 

Iniziata  la  espropriazione  contro  Venfi,- 
teuta  ed  avvenuta  la  trascrizione  del  pre- 
cetto, la  domanda  di  devoluzione  deve  essere 
proposta  tanto  contro  il  debitore,  quanto 
contro  il  creditore  istante;  né  devesi  aver 
riguardo  al  fatto  che  la  interpellazione  sia 
anteriore  alla  trascrizione  del  precetto- 

Attesoché  sia  fuori  di  dubbio  che  il 
dominio  diretto  e  Viiis  emphyteuticum 
formano  due  distinti  e  indipendenti  enti 
giuridici,  poiché  entrambi  sono  rispet- 
tivamente considerati  dalla  legge  beni^ 
immobili  (art.  415  cod.  civ.);  ciascuno 
è  dichiarato  capace  di  ipoteche  disgiunte 
e  separate  (articolo  1567);  e  si  Tuno 
che  l'altro  sono  suscettivi  separatamente 
d'espropriazione  (art.  2076). 

Sono  conseguenze  logiche  e  giuridi- 
che di  questi  principii,  che  il  giudizio 
di  devoluzione  e  quello  di  espropria- 
zione del  dominio  utile  possono  coesi- 
stere e  svolgersi  con  reciproca  indipen- 
denza; di  modo  che  non  soffrendo  pre- 
giudizio il  diritto  del  domino  diretto 
per  l'avvenuta  espropriazione  del  fondo 
concesso  ad  enfiteusi,  e  non  rimanendo 
risoluto  il  vincolo  enfiteutico  per  l'aper- 
tura del  giudizio  di  graduazione  ai 
sensi  dell'art.  2690  cod.  civ.,  al  diret- 
tario compete  sempre  l'azione  di  devo- 
luzione contro  chi  abbia  acquistato  il 
fondo  all'asta,  anche  pel  mancato  pa- 
gamento di  canoni  anteriori  all'acquisto. 


Ma  tutto  ciò  non  risolve  la  proposta 
questione  nel  senso  favorevole  al  ri- 
corrente, che  cioè  data  la  preesistenza 
della  trascrizione  del  precetto  immobi- 
liare contro  l'enfìteuta,  il  direttario  non 
sia  obbligato  a  promuovere  la  domanda 
di  devoluzione  anche  in  contradditorio 
del  creditore  istante.  Ed  in  vero,  se  il 
precetto  viene  trascritto  nel  corso  del 
giudizio  di  devo  uzione,  si  comprende 
bene  che  il  domino  diretto  possa  pro- 
seguire legittimamente  contro  il  solo 
enfiteuta,  e  riacquistare  la  piena  ed 
esclusiva  proprietà  del  fondo;  perchè 
egli  non  é  tenuto  a  riassumere  la  istanza 
che  nei  soli  casi  previsti  dall'ali;.  334 
cad.  di  proc.  civ.:  e  conseguentemente 
la  relativa  sentenza  ha  forza  di  cosa 
giudicata  contro  tutti  coloro  che  hanno 
causa  dall'enfiteuta,  salvo  ai  medesimi 
l'opposizione  nel  solo  caso  di  dolo  o 
collusione  a  norma  dell'art.  562  cod. 
proc.  civile. 

Ma  se  per  contrario  il  domino  di- 
retto neir  intentare  il  giudizio  di  devo- 
luzione incontra  il  precetto  già  trascritto 
contro  l'enfìteuta,  egli  si  trova  di  fronte 
ad  un  diritto  precedentemente  nato  ed 
attuale.  Ed  in  questo  caso  il  fatto  at- 
tuale dell'esercizio  di  due  opposte  a- 
zioni  genera  necessariamente  un  con- 
flitto tra  le  medesime;  poiché  Tuna 
tende  a  far  risolvere  il  contratto  di 
enfiteusi  ed  a  far  riacquistai*e  al  do- 
mino diretto  la  piena  ed  esclusiva  pro- 
prietà del  fondo;  e  l'altra  mira  ad 
ottenere  la  subastazione  dello  stesso 
immobile  a  danno  dello  stesso  debitore» 
per  rendere  possibile  il  pagamento  di 
ciò  che  é  dovuto  ai  ci»editori. 

In  presenza,  dunque,  di  tale  conflitto 
tra  due  diritti  in  esercizio,  che  darebbe 
luogo  a  due  sentenze  contradditorie» 
l'unico  modo  per  eliminarlo  si  é  l'uni- 
fìcazione  dei  giudizi;  la  qual  cosa  fa- 
cilmente si  consegue,  proponendosi  l'a- 
zione di  devoluzione  tanto  contro  il 
debitore,  quanto  contro  il  creditore 
istante.  Con  questa  procedura  si  evita 
la  contrarietà  dei  giudicati,  e  si  rende 
possibile  la  conciliazione  di  due  oppo- 
sti interessi;  poiché  mentre  da  una  parte 
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il  domino  diretto  impedisce  che  si  ven- 
da a  danno  dell'enfiteuta  il  fondo  che 
rivendica  come  suo,  e  riesce  cosi  a 
farìo  separare  dalla  espropriazione,  dal- 
l'altra il  creditore  istante  può  tutelare 
il  diritto  della  massa,  sia  col  far  de- 
terminare il  giusto  prezzo  dovuto  pei 
miglioramenti,  sul  quale  si  risolvono 
le  ipoteche  acquistate  contro  renfìteuta, 
sia  col  purgare  anche  la  mora,  (come 
alcuni  ritengono),  facendo  l'offerta  dei 
canoni  in  tei*  moras  iudicii. 

Ed  in  ogni  modo,  se  trattandosi  di 
enfiteusi  antica,  come  nel  concreto  caso, 
i  miglioramenti  appartengono  al  conce- 
dente, rimane  sempre  la  facoltà  al  cre- 
ditore istante  di  valersi  del  diritto  di 
affrancazione  spettante  all'enfìteuta. 

E  d'altronde  siccome  la  trascrizione 
del  precetto  produce  il  sequestto  giu- 
diziale, cos'  apparisce  anche  più  evi- 
dente la  necessità  della  chiamata  in 
causa  del  sequestrante;  poiché  il  suo 
intervento  rende  processualmente  pos- 
sibile lo  scioglimento  del  sequestro  e 
l'anullamento  degli  altri  atti  di  espro- 
priazione, essendo  risaputo  che,  man- 
cando il  legittimo  contradditorio  delle 
parti,  il  giudizio  non  potrebbe  avere, 
quale  vincolo  di  diritto  e  processuale, 
sussistenza  di  fronte  alla  legge. 

Is'è  si  dica  che,  a  mente  dell'arti- 
colo 1505  cod.  civ.,  i  creditori  possono 
intervenire  in  giudizio  per  conservare 
le  loro  ragioni,  e  che  in  ogni  modo 
nella  devoluzione  essi  restano  rappre- 
sentati dal  debitore.  Tutto  ciò  può 
trovare  la  sua  pratica  applicazione  nella 
ipotesi  che  avanti  la  domanda  di  devo- 
luzione non  sia  stato  trascritto  il  pre- 
cetto immobiliare  contro  l'enfiteuta. 

Ma,  quando  è  già  intervenuta  la  sua 
trascrizione,  essendo  nato  il  diritto  dei 
creditori  al  sequestro  giudiziale  ed  alla 
consecutiva  subastazione  del  fondo,  si 
muta  la  posizione  giuridica  delle  parti; 
e  conseguentemente  la  rappresentanza 
dei  creditori  stessi  non  può  essere  piii 
sostenuta  dal  debitore  in  un  contrario 
giudizio,  quale  è  quello  di  devoluzione. 
Il  fatto,  dunque,  della  preesistente  tra- 


scrizione del  precetto,  avendo  dato  vita 
all'anzidetto  diritto  dei  creditori,  giu- 
stifica, per  le  ragioni  già  espresse,  l'esi- 
genza delia  unificazione  à^.  giudizi;  ed 
impone  l'obbligo  al  dominq  diretto  di 
proporre  la  sua  azione  di  devoluzione 
tanto  contro  l'enfiteuta  quanto  contro 
il  creditore  istante. 

La  Corte  di  merito  quindi  ha  retta- 
mente giudicato  coll'avere  ritenuto  che, 
per  essere  operativa  la  devoluzione  an- 
che vei-so  i  creditori  ipotecari  degli 
enfiteuti  Tamburini  era  necessario  che 
il  Capitolo  di  Nettuno,  domino  diretto, 
avesse  chiamato  nel  relativo  giudizio 
il  sig.  Luigi  Napoleoni,  il  quale  aveva 
già  trascritto  precedentemente  alla  ci- 
tazione per  devoluzione  il  precetto  im- 
mobiliare contro  gli  anzidetti  enfiteuti. 
Che  se  la  impugnata  sentenza  volle 
anche  trarre  argomento  dal"  Motu- 
proprio Gregoriano,  o  cadde  .in  er- 
rore, ciò  non  importa  che  la  mede- 
sima non  si  possa  sorreggere  sulle  al- 
tre ragioni  fondamentali,  che  trovano 
riscontro  nelle  considerazioni  superior- 
mente svolte. 

E  inesatto  poi  l'assunto  del  ricor- 
rente, che  in  ogni  caso  la  controversia 
doveva  essere  regolata  colla  priorità 
della  interpellanza;  poiché  se  questa  è 
un  atto  preliminare  essenziale  per  pro- 
muovere l'azione  di  devoluzione  non 
costituisce  mai  l'atto  introduttivo  del 
giudizio,  il  quale  s'inizia  soltanto  con 
la  forma  processuale  della  citazione  (ar- 
ticolo 57  cod.  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

15  maggio  1003. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est,  Pandolfini. 
Cola  e.  Ferri  e  Cocossa, 

Elettorato  amministrativo  —  Sacerdote  -  Man- 
canza di  cura  di  anime  —  Eleggibilità. 

Non  è  ineleggibile  a  consigliere  comunale 
il  sacerdote  che  non  ha  cura  dianime^  ma 
si  limiti  a  celebrare    la   messa    festiva    in 
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una  borgata,  ad  assistere  i  moribondi  nei 
ca^i  urgenti  ed  a  fare  quegli  atti  a  cui  in 
genere  sono  tenuti  gli  ecclesiastici  (1). 

Sul  2°'' mezzo.  —  Lamenta  il  ricor- 
rente che  la  Corte  di  merito,  dono 
avere  accolto,  in  diritto,  il  principio 
che  basti  avere  di  fatto  cura  di  anime, 
anche  mancando  della  investitura  ca- 
nonica, per  essere  ineleggibile  a  con- 
sigliere ai  sensi  dell'articolo  23,  capo- 
verso 1°,  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, l'abbia  poi  applicato  in  modo 
contrario  accordando  la  eleggibilità  al 
sacerdote  Ferri  Emilio,  tuttoché  non 
si  potesse  negare  come  egli  fosse  un 
coadiutore  del  parroc  )  nella  borgata  di 
Pantano. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata  ebbe 
a  convincersi,  in  base  ai  documenti  da 
ambo  le  parti  prodotti,  che  il  Ferri  li- 
mitasse la  sua  opera  a  dire  una  messa, 
non  prò  populo,  ma  pagato,  in  detta 
località,  ad  assistere  ai  moribondi  nei 
casi  urgenti  e  fare  quegli  atti  a  cui  in 
genere  sono  tenuti  gli  ecclesiastici  ;  ma 
non  essere  addetto  all'esercizio  di  quelle 
mansioni,  nelle  quali  propriamente  viene 
a  consistere 'la  cura  di  anime,  cioè  la 
somministrazione  dei  sacramenti,  ed  in 
modo  più  speciale  del  battesimo  e  del 
matrimonio. 

Invano  pertanto  si  vorrebbe  censurare 
avanti  questo  Supremo  Collegio  il  con- 
vincimento del  magistrato,  che  mentre 
poneva  a  sua  guida  le  giuste  noi'me  del 
diritto,  non  trovava  nella  sjjecie  che  ne 
ricorresse  l'applicazione.  Questo  mezzo 
deve  quindi  parimenti  respingersi. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta  ecc- 


Cassazione  di  Roma. 

12  maggio  1903. 

Pres.  Caselli,  P.  —  Est,  Scillamà. 
Rosero  e.  Manassero. 

Dazio  consumo  —   Istituto  di    educazione   ed 
istruzione  —  Generi    alimentari    da    servire 


pel  mantenimento  degli  alunni  —  Esenzione 
da  tassa. 

Non  sono  soggetti  a  dazio  constimo  i  ge- 
neri alinientari  che  il  capo  di  un  istituto 
di  educazione  ed  istruzione  ivi  introduce 
pel  mantenimento  degli  alunni,  di  cui  la 
maggior  parte  nulla  paga,  e  gli  altri  cor- 
rispondono una  tenue  retta  insufficiente  alla 
spesa  per  il  loro  necessario  (2). 

In  fatto,  —  I/appaltatore  del  dazio 
consumo  del  Comune  di  Fog lizzo,  Gio- 
vanni Raseno,  con  citazione  2  dicembre 
1808  convenne  nanti  al  Ti-ibunale  di 
Torino  Don  Emanuele  Planassero,  espo- 
nendo che  cos  ui  tiene  in  detto  Co- 
mune un  istituto  d'istruzione  e  di  edu- 
cazione, nel  quale  distribuisce,  tanto 
agli  allievi  che  agli  insetrnanti,  generi 
soggetti  a  dazio,  rifiutandosi  di  pagare 
la  relativa  tassa;  ond'esso  attore  chie- 
deva che  fosse  dichiarato  tenuto  il 
Don  Manassero  al  pagamento  della 
tassa,  ed  obbligato  a  dare  fedele  ed 
esatta  consegna    dei    gtMieri    introdotti 

« 

nell'istituto  da  lui  diretto,  dal  P  gen- 
naio in  poi,  pei'  potersi  procedere  alla 
liquidazione  del  dazio,  a  termine  di  ta- 
riffa. 

Nella  comparsa  l'attore  estendeva  poi 
la  sua  domanda  alle  carni  degli  ani- 
mali, che  niacellansi  nell'istituto  ;  ed  in 
sottordine  dedusse  un  interrogatorio  per 
stabilire  ci  e  nel  Collegio  hanno  pen- 
sione oltre  duecento  allievi,  mediante 
una  retta  mensile,  che  a  tutti  o  quasi 
tutti  si  distribuisce,  non  gratuitamente, 
vino,  «aceto,  liquori,  ecc. 

11  convenuto  contestò  i  fatti,  solo  am- 
mettendo che  egli  ò  bensì  direttore  di 
quell'istituto  salesiano,  avente  per  iscopo 
non  già  il  lucro  e  la  speculazione,  ma 
l'educazione  gratuita  di  giovani  sprov- 
visti di  mezzi  di  fortuna,  inclinati  allo 
studio  ecclesiastco;  che  in  detto  isti- 
tuto erano  stati  bensì  accolti  in  ri- 
stretto numero  giovani  più  adulti,  di 
nazionalità  tedesca,  non  affatto  sprov- 


(\)  Confr.  da  ultimo  Cass,  Roma  !<>  aprile  1901  (voi.  in  corso  p.  230). 
(2)  Massima  ripetutamente  affermata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ;  veggasi  1& 
sentenza  a  Sezioni  unite  7  maggio  1901  (voi.  XI,  278)  col  richiamo  ivi  in  nota. 
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visti  di  mezzi,  i  quali  contribuivano  in 
parte  al  proprio  sostentamento,  me- 
diante una  tenuissima  retta  di  lire  25 
mensili,  non  suiUciente  certo  a  coprire 
le  spese;  ma  ciò  non  tojrlieva  air  isti- 
tuto il  carattei-e  di  benetìcenza  espli- 
cantesi  non  solo  riguai'do  ai  suoi  alti 
fini,  ma  altresì  nei  suoi  rapporti  diretti 
con  gli  alunni.  E  perciò  concludeva  non 
eiìisere  il  caso  di  applicazione  della  tassa 
di  dazio  consumo. 

Il  Tribunale  respinse  la  domanda  del- 
l'appaltatore, ed  avendo  questi  appel- 
lato, la  Corte  torinese,  con  sentenza  28 
novembre  18CH),  rigettò  il  prodotto  gra- 
vame. 

E  tale  sentenza,  che  l'appellante  Ra- 
serò denunzia  ora  per  cassazione  a 
questo  Supremo  Collegio,  con  ricorso 
affidato  a  tre  mezzi: 

I.  Violazione  degli  articoli  1,9, 10, 
legge  sul  dazio  di  consumo  15  aprile  1897. 

La  tassa  di  consumo  colpisce  senza 
restrizione  la  vendita,  comunque  fatta, 
e  la  distribuzione  gratuita  dei  generi 
indicati,  onde  non  è  possibile  eccet- 
tuarne i  collegi,  quando,  come  nel  caso 
presente,  è  pacifico  in  atti  che  gli  al- 
lievi, ai  quali  la  distribuzione  è  fjitta, 
pagano  una  retta  nel  (Collegio,  ed  ivi 
trovano,  con  l'istruzione  e  l'educazione, 
il  vitto,  nel  quale  si  comprendono  airche 
le  carni  e  il  \ino.  La  Corte  non  do- 
veva seguire  il  concetto  del  lucro  e 
della  s|)eculazione  per  l'isolvere  la  ({ue- 
stione.  La  legge  non  si  preoccupa  del 
lucro  e  della  speculazione,  ma  solo  del 
consumo,  sotto  deternìinate  forme;  e 
quando  il  consumo  si  verifica,  soi'ge 
il  debito  della  ta,ssa. 

II.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  HO  del  regolamento  daziario 
27  febbraio  1898,  e  dell'art.  1  della  ci- 
tata legge,  nonché  del  principio  di  di- 
ritto: quod  uìfra  rafiofieni  tiirìs  re- 
cepliun  esl,  noti  est  producendam  ad 
con seq neri fias.  Raffrontando  la  legge 
del  18(51  con  quella  ora  vigente,  si 
scorge  che  si  pose  cura  per  estendere 
la  tassa  a  tutte  le  forme,  sia  di  ven- 
dita, di  distribuzione,  sia  di  sommìni- 
strazio  fi  e.  Quest'ultima  venne  ad   ab- 


bracciare qualunque  trapasso  non  gra- 
tuito. Il  legislatore  ha  determinato  tas- 
sativamente i  casi  della  esenzione  per 
non  dare  appiglio  ad  eludere  la  legge; 
altre  eccezioni  non  vi  sono;  e  perciò  la 
esenzione  riconosciuta  dalla  Corte  viola 
tutto  lo  spirito  della  legge. 

III.  Violazione  degli  articoli  1443 
Codice,  e  10  della  ripetuta  legge  sul 
dazio  di  consumo. 

Nella  t^si  della  Corte  vi  ha  una  pa- 
lese contraddizione.  Ammesso  che  per 
ottenere  una  cosa,  qualcuno  dia  o  faccia 
un'altra  cosa,  sorge  la  figura  del  do 
xit  des  a  del  do  ut  facias,  ed  allora 
sconìpare  ogni  ipotesi  di  gratuità,  .per 
sottrarre  il  contratto  a  tito  o  oneroso. 
Or  distribuzione  gratuita  non  può  ri- 
tenersi se  non  che  quella  che  abbia 
luogo  senza  correspettivo  oi  equiva- 
lente da  parte  di  colui,  cui  i  generi  si 
distribuiscono;  e  perciò  non  possono  ri- 
guardarsi come  gratuite  le  sommini- 
strazioni, che  si  ftinno  agli  alunni  di 
un  istituto,  mediante  determinate  pen- 
sioni, che  ad  esso  si  pagano.  D'altra 
parte,  se  vero,  come  si  vuol  provare» 
che  la  Direzione  fa  speculazione  sul  la- 
voro dei  suoi  ricoverati,  la  obbiezione, 
che  non  tutti  gli  alunni  pagano  una 
retta,  perde  ogni  valore. 

Per  tali  motivi  chiedesi  dal  ricor- 
rente Raserò  l'annullamento  della  de- 
nunziata sentenza;  dalla  parte  avversa 
vi  è  mandato  a  resistere. 

In  diritto.  —  Osserva  il  Supremo 
Collegio  che  coi  due  primi  mezzi  il 
ricorso  vien  sollevando,  anco  una  volta, 
la  vessata  questione  :  se  per  i  generi, 
altrimenti  soggetti  al  dazio  di  con- 
sumo, che  il  capo  o  direttore  di  un 
istituto  di  educazione  e  d'istruzione, 
avente  scopo  di  carità  e  di  beneficenza, 
ivi  introduce  pel  mantenimento  degli 
alunni,  dei  quali  la  maggior  parte 
nulla  paga,  e  solo  taluni  una  tenua 
retta,  insufficie  ite  a  sopperire  alla  spesa, 
sia  0  no  dovuta  la  relativa  tassa. 

Or,  ammessa  in  ipotesi  una  specifica 
configurazione,  cosi,  come  è  quella  che 
viene,  allo  stato  degli  atti,  prospettata 
dalla  denunziata   sentenza,   riservando 
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al  magistrato  di  merito,  ogni  definitivo 
apprezzamento  di  fatto,  in  seguito  al 
disposto  incombente  istruttorio,  non  può 
disconoscersi  che,  mancando  in  chi  pre- 
siede alla  direzione  di  un  istituto  con- 
genere ogni  finalità  di  speculazione  o 
di  lucro,  non  possono  le  bevande  vi- 
nose e  i  prodotti  alcoolici,  che  quegli 
acquista  per  farne  somministrazione  agli 
alunni,  venir  .sottoposti  alla  tassa  di 
consumo. 

Infatti,  per  potersi,  a  termine  degli 
articoli  9  e  10  della  legge  sul  dazio  di 
consumo,  testo  unico  approvato  col  regio 
decreto  15  aprile  1897,  far  luogo  alla 
dazialità  di  cotesti  generi,  bisognerebbe 
che  nel  caso  concreto  si  avverasse  una 
delle  due  ipotesi  dalla  legge  previste, 
e  cioè,  0  che  si  tratti  di  una  vendita 
al  minuto,  o  che  si  tratti  di  una  di- 
stribuzione  non  gratuita. 

Ma  è  facile  osservare  ex  priìna  facie^ 
che  esula  addirittura  dalla  figura  in 
esame  ogni  concetto  ed  elemento  di 
una  vendita  al  minuto.  Per  fermo 
l'idea  della  vendita  deve  di  necessità 
implicare  e  racchiudere  gli  estremi  cor- 
relativi del  trasferimento  di  una  cosa 
dal  venditore  nel  compratore,  e  del  pa- 
gamento di  un  prezzo  o  correspetiivo 
da  questo  a  quello. 

Senonchè,  nella  delineata  fattispecie 
manca  non  solo  l'elemento  intenzionale, 
ma  anche  ogni  sostrato  materiale  di 
scambio  tra  cosa  e  prezzo,  sì  da  at- 
tuare una  figura  di  compra-vendita, 
onde  assurdo  sarebbe  il  voler  conside- 
rare come  venditore  il  capo  o  il  diret- 
tore dello  istituto,  e  come  acquirenti  e 
compratori  gli  alunni.  Ed  anco  ad  esser 
larghissimi  nella  concezione  del  rap- 
porto giuridico  contrattuale  di  una 
compra-vendita,  mancherebbe  sempre 
l'estremo  della  corrispettività  per  co- 
stituirla. 

Difatti  non  può  ciò  essere  menoma- 
mente dubbio  per  quel  maggior  nu- 
mero di  alunni,  che  pur  ricevendo  nel 
Collegio  salesiano  di  Foglizzo  vitto,  edu- 
cazione ed  istruzione,  nessuna  retta  o 
pensione  corrispondono.  Per  loro  dunque 
è  un'opera  meramente  gratuita,   come 


è  in  pari  tempo  altamente  benefica  e 
morale,  quella  che  l'Istituto  ad  essi  ap- 
presta. 

K  qua'ìto  a  quel  minore  contingente 
di  alcuni  stranieri,  che  vi  apporta  una 
tenue  retta,  affatto  insufficiente  al  loro 
sostentamento,  talché  è  d'uopo  che  l'Isti- 
tuto vi  debba  necessariamente  concor- 
rere coi  proprii  fondi,  non  puossi  che 
«addivenire  alla  medesima  conclusione, 
sai  vocile  in  quest'ultimo  caso  l'opera 
gratuita  dell'Istituto  si  esercita  in  mi- 
nore proporzione,  trovando  un  contri- 
buto, per  quanto  esiguo,  nella  tangente 
che  questa  categoria  di  alunni  versa 
per  concorrere  in  lieve  parte  al  suo 
sostentamento. 

Non  può,  invero,  cotesta  retta  o  men- 
sile erogazione  assorgere  mai  al    con- 
cetto di  un  corrispettivo  del   manteni- 
mento, insieme  alle  altre  utilità'di  edu- 
cazione e  di  istruzione,  che  nel  Collegio 
cotesti  alunni  ricevono.  Sta,  infatti,  che 
la  Corte  torinese,  in    linea  di    apprez- 
zamento   di    merito,    insindacabile    in 
questa  sede,  ha  ritenuto  che  la    retta, 
che  da  questo  minore  numero  di  allievi 
l'Istituto  esigei    è    in    proporzione  cosi 
esigua  da  escludere    che    possa   consi- 
derarsi come  un  equivalente  delle  pre- 
stazioni, ma    soltanto    come    un   tenue 
concoreo  nell'opera  caritatevole  che  esso 
compie.  E  se  così  è,  deve  assolutamente 
respingersi  l'idea  che  cotesta  re//^  venga 
prestata  da  una  paHe  come   corrispet- 
tivo e  percepita  dell'altro    a   scopo    di 
lucro;  e  perciò  viene  a  mancare  il  fon- 
damentale sostrato,  su  cui  la   tassa  di 
consumazione    dovrebbe    esplicarsi,    in 
quanto     non     può    riscontrarsi    quello 
smercio  vero  e  proprio  di  generi   sog- 
getti a  dazio,  che  la  legge  colpisce  come 
vendita  al  minuto,  implicante  una  spe- 
culazione di  lucro. 

Né  in  difetto,  a  sostenere  il  concetto 
della  vendita,  può  farsi  il  ricorso,  come 
il  ricorrente  si  studia,  alla  circostanza 
del  lavoro  manuale,  che  dicesi  i  con- 
vittori prestino  a  vantaggio  dell'Isti- 
tuto; perocché,  anco  qui  soccorre  la 
estimazione  della  Corte  di  merito,  nel 
dichiarare  che    cotesta  opera  manuale 
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è  più  veramente  rivolta  ad  un  tirocinio 
e  ad  un  esercizio  utile  ed  istruttorio 
nell'interesse  degli  alunni,  anziché  ad 
un  profittto  ed  emolumento  a  prò  del- 
l'istituto. 

Che  se  esula  il  concetto  giuridico 
della  veri  dita  al  minuto,  deve  del  pari 
escludersi  che  nel  caso  in  esame  si  ve- 
rifichino gli  estrerai  dell'altra  ipotesi 
prevista  dall'art.  10  della  relativa  legge, 
cioè  di  una  distribtczioìie  non  gror- 
tuita,  per  potersi  far  luogo  al  paga- 
mento del  dazio  di  consumo. 

Invero,  in  base  alla  citata  disposi- 
zione, il  legislatore  assoggetta  alla  tassa 
di  consumo  la  distribuzione  non  gra- 
tuita fra  più  persone,  di  vino  o  di  pro- 
dotti alcoolici,  tenendo  solidalmente  re- 
sponsabili del  pagamento  della  tassa 
istessa  tutti  coloro  che  partecipano  ad 
una  tale  distribuzione. 

Però,  secondo  il  concetto  della  legge, 
distribuzione  non  gratuita  è  da  rite- 
nersi e  da  considerarsi  quella  in  cui 
tanto  il  distributore,  quanto  le  persone, 
alle  quali  viene  .fattjw  la  distribuzione, 
intendono  di  procuraci  un  vantaggio 
mediante  un  più  o  meno  adeguato  equi- 
valente ;  in  altri  termini,  anche  l'in- 
dole di  cotesto  atto  rientra  nella  cate- 
goria dei  contratti  a  titolo  oneroso,  che 
contraddistinguendosi  da  quelli  "a  titolo 
gratuito,  nei  quali  è  soltanto  uno  dei 
paciscenti,  che  viene  ad  arrecare  un 
vantaggio  all'altra  parte,  senza  idea  di 
equivalente. 

Or,  dalla  genesi  egislativa  di  cotesta 
innovativa  disposizione  (art.  10),  pe- 
rocché non  ha  riscontro  nella  legge  del 
3  luglio  1864,  si  ricava  che  essa  venne 
introdotta  per  ovviare  all'inconveniente 
che  verificavasi  sotto  lo  impero  di  quella 
legge,  nel  caso  in  cui  più  consumatori 
riunivansi  per  acquistare  all'ingrosso 
dei  generi  soggetti  a  dazio,  per  poi  di- 
viderseli tra  dì  loro,  sfuggendo  cosi  al 
pagamento  della  relativa  tassa. 

Ma  é  evidente  che  a  tale  '  configu- 
razione di  fatto  resiste  assolutamente 
l'ipotizzata  specie,  non  essendo  affatto 
ammissibile  un  concetto  di  comproprietà, 
tra  gli  alunni  e  il  direttore,  dei  generi 
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che  costui  acquista  per  alimentare  i 
primi.  È  solo  quest'ultimo,  che  per  suo 
conto,  0  meglio  per  conto  dell'azienda 
del  Collegio,  cui  è  preposto,  acquista 
cotesti  generi,  con  intento  di  destinarli 
al  sostentamento  della  popolazione  che 
vi  dimora. 

Ond'é  che,  raffrontando  cotesta  posi- 
zione di  fatto  alla  definizione  giuridica 
della  distribuzione  non  gratuita,  si 
rende  assolutamente  insostenibile  che 
nella  configurata  specie  di  un  capo  di 
wn  istituto,  che  acquista  dei  generi  per 
somministrarli  ai  suoi  alunni,  possa 
ravvisarsi  una  distribuzione  non  gror 
tuita,  ai  sensi  dell'art.  10. 

E  qui,  riguardando  da  un  aspetto, 
più  ampio  e  comprensivo  la  questione, 
sia  che  di  vendita  al  minuto  o  di  di- 
stribuzione non  gratuita  voglia  par- 
larsi, certo  egli  è  che  estremo  neces- 
sario e  indispensabile,  che  nell'urta  e 
nelle  altre  ipotesi  il  legislatore  esige 
per  l'applicazione  della  tassa  di  con- 
sumo, è  sempre  quello  dello  scopo  della 
speculazione  e  del  lucro,  che  si  pre- 
figga chi  all'una  od  all'altra  operazione 
addivenga. 

Ma  poiché,  nel  concreto  caso,  deve 
ritenersi  accertato,  per  sommo  giudizio 
del  magistrato  di  merito,  che  il  Col- 
legio salesiano  di  Foglizzo  è  un  isti- 
tuto, avente  intento  e,  finalità  di  bene- 
ficenza, diretto  alla  esplicazione  della 
carità  cristiana,  e  in  pari  tempo,  ad 
una  missione  civilizzatrice,  e  che  perciò 
alla  sua  costituzione  ed  organamento 
é  perfettamente  estranea  ogni  idea  di 
lucro  e  di  speculazione,  ne  consegue 
che  dell'applicazione  della  tassa  di  con- 
sumo non  possa  parlarsi.  Ed  infatti  è 
l'esercizio  di  una  industria,  di  una  im- 
presa a  scopo  di  guadagno,  che  il  le- 
gislatore, sia  nella  vendita  al  minuto, 
sia  nella  distribuzione  non  gratuita, 
ha  inteso  di  colpire  di  dazio,  non  mai, 
come  si  rivela  dallo  spirito  informatore 
di  tutta  la  legge  speciale,  della  cui  ap- 
plicazione si  tratta,  tutto  quanto  ha 
finalità  di  un  vantaggio  e  benessere 
sociale,  tutte  le  singole  attività  espli- 
cantesi  con    forma   altruistica,    a  sol- 
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rrbb"  l'«  '^*rr^^*  .*:.►:    ir.ar.i.rv    le    r'.>M: 

fa  V'Mi^r..'*  rl'-orrer.tff,  '.-brj>ttarni  /  '•h^r 
la  1»-^.'::^  rior.  *:  rire^HV-U'a  d»flia  ^:»«^«'»i- 
ÌSLz\f,u^,  e  dei  l'icr^i,  e  cri»r  <»^^I«»  truarda 
al  *'o:.y*nfiio  fi^tVo  d^tl^niiimLW  fonue, 
la!«'h^>  quando  il  C'^n^urno  si  verltì»*a, 
sfti'U*'  *^uz^  altn>  il  debito  della  la^"^ 
>»i  ri?M'oritri  o  no  la  ^{»e»-'iIaziorie.  Anzi 
lutto  Ik  fo'iii  dei  prr^-edrni:  l«:firi>Iativi 
Marjr»o  ad  att»^tare  eh**  >i  volle  n>-lla 
riiìnuta  lendita  e  nella  dL^tribozione 
non  jrra; Ulta  te  er  f»rniio,  come  ba-»e 
e  criterio  della  daziabifità,  il  conc^^tto 
de!!a  .speculazione  e  della  finalità  del 
lucro. 

E  poi»  *♦♦•  ro**>e  vero  lo  a>sunto,  che 
al  Vflo  effettivo  e  materiale  consumo 
dejrli  oiTiretti  «KntojK/irti  a  dazio  debba 
avef'>i  rijruardo,  per  determinare  .se  la 
relativa  ta>sa  sia  o  no  dovuta,  dovrebbe 
del  pari  ammettersi  come  log'ica  C'>n- 
.se^uenza  che  nei  Comuni  aperti  debba 
anche  sotto  porsi  alla  tassa  chiunque 
crede  di  prov vederi-si,  in  unica  volta, 
aU'injrrosso,  di  quella  quantità  di  fr*i- 
neri  s^^^jrjfetti  a  dazio,  che  pr>ssa  abbi- 
Mijrnare  per  un'annata  al  s^^stenta mento 
della  «*ua  famiglia,  salvo  poi  andar  con- 
Mumando  man  mano  la  provvista  in 
piccole,  g'iornaliere  porzioni.  E  tale  ope- 
razione non  è  certamente  dalla  leg^'e 
inibita,  ed  anzi  si  cjs.sei^a  in  quoti- 
diana pratica  dai  pili  previ;renti  padri 
di  famiglia,  tuttavia  a  niuno  mai  é 
venuto  in  mente  di  sostenere,  perocché 
sarebbe  contrario  alla  parola  ed  allo 
spinto  dflla  legge,  che  siffatte  prov- 
viste vadano  soggette  alla  tassa  di  con- 
sumo, il  che  prova  manifestamente,  nei 
f'omuni  aperti,  non  tutti  i  cittadini  pa- 
gano il  dazio  di  consumo,  ma  quelli 
soltanto  che  i  generi,  che  ne  sono  col- 
piti, acquistano  alla  minuta  vendita. 
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M:.--r-:t..  r.r-^  .»-j>^.a:-  re,  .j.  avr-r  v«v 


.'-.V,.  .-H»i  .::_.:are  il  dazi-»  a. la  iLiii-iia 
ve:.i.'-a  •-  alla  d>*rlr^'i2: -.e  l -r.  jrra— 
t"-..:i,  »'-.l:  ire  :-  Im..'  ♦  le  f-rrii»-e  !•»  ina- 
lità  del, a  '^re^^-àlazi-^e  e  «i-I  l^i^rro; 
or-d'è  err^j:.e»>  il  ^reter.iere  i:  e^rl  .lere 
•TO'.esta  ev»er.z:alé  ri -én^  nei  var.i  rfCr- 
creti  ca>L,  j>^r  de!»-rm:ri:Lre  <e  a:  ter- 
mini de:-'ii  art:''«'li  *<♦  e  lO  della  le-zsw- 
15  apr.le  IS'.C,  la  tas^a  >:a  o  :w  !•>- 
vuta. 

E  {l'alche  non  pu*''>'*:  dubitare  ehe  il 
pafer  famih'as.  il  quale  facca  pn.»r— 
vista  all'in n^»<'*o  di  jrenerl  alimentari 
ed  al«*o»^l:ci  |>er  !'»;>•'>  e  ci.»n^umo  gior- 
naliero della  >ua  Tarn  IL' lui,  ri'»!i  ci>iii— 
piendo  una  vera  e  pn^pria  s{»ei-u [azione, 
fion  può  e>sere  asv>gL'ettato  al  dazio* 
altrettanto  deve  r>p«'nder*i  nei  riiiiardi 
del  capo  o  rettore  di  un  L^tìMuo  l'isun- 
zi'»rie  o  di  edu«*azi<»rie.  Olfatti,  la  p->si- 
zione  di  errami,  di  frr»n te  ai  su* »i  alunni, 
è  analoga  a  quella  di  un  padre  di  ta- 
nii:/lia  ri.<jietto  ai  >uoi  tìerli  ed  ai  varii 
membri  della  famiirlia  i>tessa.  E  come 
per  Tuno,  cfrsi  anche  per  l'altro,  al- 
lorché si  forniscono  airingro>j»<^  di  ge- 
neri alimentari  ed  alcoolici,  per  prov- 
vifdere,  in  modo  più  economico  al  so- 
stentamento degli  alunni  del  Collegio 
o  dei  componenti  della  famiglia,  qod 
può  atfermarsi  che  con  tali  pi-ovvLste 
facciano  una  vera  speculazione,  eserci- 
tino una  industria  avente  scopo  di  lucro, 
e  che  debbano  conseguentemente  sotto- 
stare al  dazio  di  consumo. 

Che  gli  esposti  riflessi,  giustificando 
pienamente  i  principii,  ai  quali  si  è  in- 
formata la  denunziata  sentenza,  nel  di- 
chiarare la  inapplicabilità  della  tassa 
in  discorso  ai  generi  insei'\' lenti  alla 
alimentazione  degli  alunni  di  un  isti- 
tuto, congenere  a  quello  salesiano,  esi- 
stente in  P'oglizzo,  ne  segue  che  le  cen- 
sure obbiettate  con  i  primi  mezzi  del 
ricoi"so  si   appalesano  infondate. 

Che  del  pari  destituito  di  giuridica 
consistenza  ò  lo  assunto  del  terzo  mezzo, 
con  cui  si  vien  denunziando  la  viola- 
zione dei  principii  re«rolatori  del  con- 
tratto di  compra-vendita,  in    relazione 
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airarticolo  10  della  legge  speciale.  Ap- 
pena occorre  di  rimando  osservare  che 
a  risolvere  le  questioni  di  daziabilità, 
0  meno,  non  possono  con  precisione  at- 
tagliaci le  norme  di  diritto  .  comune  ; 
e  che  invece  è  coi  criterii  dettati  dal 
tus  singuìare,  che  siffatte  questioni 
vanno  di  proposito,  esaminate  e  decise. 
Per  altro,  quanto  alla  deduzione  di  una 
pretesa  corrispettività  di  prezzo  da  parte 
degli  alunni,  che  soddisfano  una  esigua 
retfa  all'istituto,  che  li  sostenta,  che  li 
educa  e  li  istruisce;  e  quanto  alla  pre- 
tesa speculazione,  che  vorrebbe  riscon- 
trarsi nel  lavoro  manuale,  che  gli  alunni 
prestano  a  prò  del  (^ollegio,  che  li  rac- 
coglie, si  è  già  avanti  esaurientemente 
risposto. 

(^he  pertanto,  infondati  appalesandosi 
tutti  e  tre  i  mezzi  dedotti  a  sostegno 
del  prodotto  ricorso,  questo  va  respinto 
con  le  conseguenziali  statuizioni  che 
sono  di  rito. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricoi'so,  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

10  febbraio  1003. 

Pres^  Pagano,  P.  P.   —   Est»  Pugliese. 
Langeli  e.  Demaglio, 

Soppressione  di  enti  —  Pubbticrtà  del  culto  — 
Requisito  sostanziale  per  la  sopprimibllità  — 
Sentenza  censurabile  —  Celebrazione  di 
messe  —  Sacerdoti  avventizi  —  Demanio  — 
Vescovo  —  Azione  per  la  esecuzione  della 
volontà  del  fondatore  —  Inesistenza. 

Perche  pos.sa  esservi  ente  sopprimitele  è 
requisito  sostatìziale  la  pubblicità  del  culto  ; 
e  questo  requisito  di  una  pubblicità  vera  e 
propria,  e  non  di  una  semplice  pubblicità 
ipotetica,  cioè  limitata  e  devoluta  alVarbi- 
trio  del  testatore  e  dei  suoi  eredi^  deve  «*- 
sere  bene  accertato  dalla  sentenza  del  ma- 
gistrato di  Vi  erito  per  sfuggire  alla  censura 
della  Corte  di  Cassazione. 

Il  semplice  invito  del  patrono  a  celebrare 
la  messa  con  retribuzimie  non  può  nel  cele 
hranlCy  invitato  graziosamente,  trasferire  il 
diritto  d'investiturabeneficiaria  ed  una  azione 
ad  cof^endum. 

28  -  Mio  .di  Dir.  Eccl.  -  Voi.  XIII. 


Tanto  meno  V azione  per  far  eseguire  la 
volontà  del  fondatore  potrebbe  competere  al 
Demanio  ed  al  Vescovo,  quali  surrogati  ai 
sacerdoti  avventizi  invit*Hi  alla  celebrazione 
delle  messe. 

La  Cassazione  ha  considerato,  in  fatto, 
che  fino  dal  passato  secolo  un  ser  Carlo 
Martelli  abbia  edificato  per  devozione 
propria  (giusta  quello  che  emerge  dagli 
atti  di  sacra  visita  compiuta  dall'arci- 
vescovo di  Spoleto  nel  1712)  una  cap- 
pella dedicata  alla  Presentazione  di 
Maria  Vergine  al  Tempio,  su  terreno 
di  sua  proprietà,  entro  i  limiti  della 
parrocchia  di  S.  (tiovanni  di  Morgnano, 
in  vicinanza  della  via  pubblica,  e  con- 
finante con  le  case  e  le  terre  del  fon- 
datore, tant  >  da  formare  un  tutto  con 
la  casa  colonica  sita  in  dette  terre.  Non 
assegnò  alcuna  dote  né  prefisse  alcun 
obbligo  nel  momento  della  edificazione. 
A  questo  ser  Carlo  Martelli  succedeva, 
come  erede  universale,  don  Tommaso 
Fortunati,  il  quale,  a  quanto  i>are,  in- 
trodusse il  pietoso  sistema  di  celebrare 
annualmente  la  festa  della  Presentazione 
di  Maria  Vergine  e  di  concedere  in  tale 
occasione  lo  ingresso  nella  cappella  in 
parola  ai  terrazzani  convicini. 

Nel  novembre  1862  moriva  il  detto 
don  Fortunati,  il  quale,  mercè  testa- 
mento del  maggio  1838;  aveva  istituito 
suo  erede  Domenico  Langeli,  e  dettava, 
fra  le  altre,  la  seguente  disposizione  : 

<f  Avendo  nel  mio  casale  di  Morgnano 
una  cappella  pubblica  sotto  il  titolo 
della  Presentazione  al  Tempio,  voglio 
che  ogni  anno  ed  in  perpetuo  si  faccia 
la  festa  nel  giorno  della  Presentazione, 
come  si  è  praticato  e  si  pratica  da  me 
con  l'invito  di  sacerdoti  della  Congre- 
gazione, a  cui,  oltre  alla  elemosina  per 
celebrazione  della  messa,  voglio  sia 
data  una  conveniente  refezione.  Ed  af- 
finchè duri  sempre  questo  Vlegato  e  la 
detta  cappella  sia  tenuta  con  la  debita 
convenienza,  assegno  per  dote  della 
medesima  il  terreno  contiguo  posto  sopra 
la  detta  cappella  da  me  comprato  dai 
signori,  ecc.,  ecc.,  con  istromenti  del 
giorno,  ecc.,  ecc.,  con  prendere  il  mio 
erede  da  nominarsi  il  frutto  del  terreno, 
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co:i  rimanere  obbligato  per  la  detta 
cappella,  ed  il  mio  erede  e  successori 
restino  sempre  obbligati  al  detto'  officio 
e  mantenimento  di  fabbrica,  suoi  arredi, 
utensili,  ecc.,  perchè  cosi,  ecc.,  ecc  ». 

L'erede  testamentario  pagava  la  tassa 
di  successione  su  Tintiero  asse,  compreso 
anche  il  terreno  sul  quale  era  la  cap- 
pella; ma  nel  giugno  1897  l'Ammini- 
strazione del  Demanio,  opinando  che  il 
legato  di  questo  terreno,  fatto  nei  modi 
e  con  le  circostanze  di  cui  sopra,  costi- 
tuisse opera  o  fabbriceria  di  una  chiesa 
pubblica  ed  autonoma,  invitava  Paolo 
Langeli,  figlio  ed  erede  del  padre  Do- 
menico, a  pagare  la  tassa  del  30  per 
cento  su  la  somma  di  L.  1663,46,  va- 
lore attribuito  al  terreno  che  diceva 
sottoposto  a  conversione. 

Il  convenuto  sostenne  un  duplice 
ordine  di  idee  :  disse,  cioè,  ti*attarsi  di 
cappella  puramente  privata,  non  avente 
carattere  ecclesiastico  e  quindi  dovei'si 
reputare  il  legato  per  la  festa  e  per  la 
manutenzione  della  fabbrica,  arredi  sa- 
cri, ecc.,  ecc.,  fatto  all'erede  con  peso 
di  erogare  le  rendite  nel  modo  stabilito 
dal  testatore,  e  doversi  ritenere  pre- 
scritta l'azione  del  Demanio  col  t|*en- 
tennio  maturato  dalla  data  della  legge 
di  conversione  7  luglio  1866,  alla  cui 
base  il  ricevitore  aveva  fondato  le  sue 
pretese,  al  giorno  della  ingiunzione  13 
luglio  1898. 

Non  essendo  state  accolte  le  deduzioni 
del  Langeli,  questi,  con  citazione  3  no- 
vembre 1898,  convenne  davanti  il  Tri- 
bunale civile  di  Spoleto  il  ricevitore 
del  registro  allo  scopo  di  sentir  dichia- 
rare che  il  terreno,  del  quale  si  trat- 
tava, formasse  parte  integrante  della 
eredità  del  fu  Tommaso  Fortunati  e 
come  tale  non  fosse  colpito  dalla  legge 
18  legge  7  luglio  1866,  invocata  dal 
Demanio,  e  che  in  via  subordinata  qua- 
lunque azione  demaniale  fosse  colpita 
dalla  prescrizione  trentennaria  e,  quindi, 
non  dovuta,  in  qualunque  ipotesi,  alcuna 
tassa. 

La  convenuta  Amministrazione  si  di- 
fese deducendo  che  nel  lascito  del  don 
Tommaso  Fortunati  a  favore  della  cap- 


pella in  parola,  era  venuto  a  sussistere 
uno  di  quelli  enti,  di  cui  all'art.  F  della 
legge  11  agosto  1870,  od  altrimenti  un 
legato  pio  autonomo  a  scopo  di  culto 
soppresso  in  conseguenza  del  n.  6  del- 
l'articolo 1**  legge  15  agosto  1867,  e 
chiese,  perciò,  la  reiezione  dell'attrice 
domanda. 

Il  Tribunale  civile,  con  sentenza  del 
24  agosto  1899,  dichiarò  prescritta  l'a- 
zione del  Demanio  a  percepire  la  tcissa 
liquidata  di  ufficio,  e  la  cui  liquidazione, 
sopra  lo  accordo  delle  parti,  riteneva 
notificata  a  Langeli  nel  3  ottobre  1898, 
e  condannò  l'Amministrazione  demaniale 
nelle  spese  del  giudizio. 

Avverso  tale  sentenza  venne  prodotto 
appello  dal  Demanio  e  la  Corte  di  ap- 
pello di  Ancona  (Sezione  di  Perugia) 
con  decisione  28  maggio-9  giugno  1900, 
reietta  ogni  contraria  istanza,  deduzione 
ed  eccezione  e  totalmente  riparando 
l'appellata  sentenza,  dichiarò  che  nel 
lascito  dal  fu  sacerdote  don  Tommjiso 
Fortunati  si  riscontra  un  ente  autonomo 
ad  oggetto  di  culto,  creato  a  perpetuità 
e  colpito  da  soppressione  jier  gli  effetti 
dell'art.  F,  n.  6,  della  legge  15  agosto 
1867  senza  che  possa  dirsi  al  riguardo 
estinta  per  prescrizione  la  relativa  azione 
fiscale.  Condannò  lo  appellato  Langeli 
alla  metà  delle  spese  dello  intiero  giu- 
dizio, ecc.,  ecc. 

Di  tale  decisione  ha  il  sig.  Paolo  Lan- 
geli domandato  la  cassazione  per  i  se- 
guenti tre  motivi  : 

Y  Difetto  di  motivazione  e  di  pro- 
nuncia e  quindi  violazione  dell'art.  360, 
n.  6  e  7,  in  relazione  agli  art.  361,  n.  2, 
e  317,  n.  2,  proc.  civile. 

2°  Violazione  dell'art.  490  in  rela- 
zione all'art.  517,  n.  3,  proc.  civ. 

3°  Erronea  applicazione  della  legge 
23  agosto  1868  in  relazione  all'art.  1° 
della  legge  15  agosto  1867. 

Alla  odierna  udienza  pubblica,  in 
rappresentanza  dell'Amministrazione  de- 
maniale, la  Regia  Avvocatura  generale 
erariale  ha  domandato  il  rigetto  del 
ricoreo. 

La  Cassazione  ha  considerato,  in  di- 
ritto, che  tolta  serenamente  ad   esame 
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la  elaborata  sentenza  della  Corte  di 
appello,  che  è  stata  denunciata  dal  ri- 
corso alla  censura  di  questa  Cassazione, 
non  si  possa  disconvenire  che  la  moti- 
vazione, lunga  e  dettagliata,  della  quale 
è  ricca,  offre,  realmente,  nel  riscontro 
fra  talune  parti  di  essa,  la  mancanza 
di  coesione  e  di  armonia,  delle  quali 
si  avvale  il  primo  motivo  di  ricorso  per 
accusarla.  Basta,  invero,  la  lettura  ma- 
teriale delle  ampie  considerazioni  per 
avvedersi  come  mentre  in  su  le  prime 
il  giudice  di  merito  accolga  il  concetto 
<quistione  lettera  a)  «  che  non  possa 
vedersi  affatto  nella  cappella  dotata 
una  fabbriceria  od  altro  simile  ente, 
che  la  faccia  annoverare  fra  quelli 
conservati  e  con  beni  soggetti  a  con- 
versione ai  sensi  delle  leggi  7  luglio 
1866  (art.  11)  e  11  agosto  1870  ^,  venga 
poscia  ad  ammettere  come  concorrenti 
per  lo  concetto  di  fondazione  per  og- 
getto di  culto,  colpita  di  soppressione, 
giusta  l'art.  F,  n.  6,  della  legge  15 
agosto  1807  (concetto  del  quale  dice 
essersi  mostrato  convinto  lo  stesso  De- 
manio quando  nella  conclusionale  in 
appello  «  propende  a  far  qualificare  la 
cappella  una  fondazione  di  culto  ») 
quelli  estremi,  quei  coefficienti,  dalia 
cui  inesistenza  in  fatto  si  era  creduto 
autorizzato  ad  escludere  il  primitivo 
concetto  di  fabbriceria. 

La  sentenza,  infatti,  in  sul  principio 
del  ragionamento  esclude  il  requisito 
della  pubblicità  con  dire  che  «  appli. 
cando  questi  principi  alla  specie  in  di- 
sputa, nessun  atto  o  documento  si  ha 
per  indurre  la  conseguenza  che  la  cap- 
pella fosse  stata  eretta  veramente  in 
titolo  e  destinata  ordinariamente  all'uso 
del  pubblico  come  una  chiesa  od  altro 
sacro  edificio  di  pari  importanza  per 
il  culto  dei  fedeli,  ecc.  >  E  poi  (sempre 
a  proposito  del  requisito  di  pubblicità) 
soggiunge  :  <  Ma  quando  il  testatore 
predetto  chiamò  pubblica  questa  cap- 
pella, non  può  arguirsi  da  siffatta  qua- 
lificazione, ed  in  mancanza  di  qua- 
lunqne  altro  elemento  di  prova,  che  si 
abbia  per  le  mani  una  cappella  vera 
e  propria  aperta  al  pubblico  culto,  ecc. 


Deve  invece  vedersi,  in  siffatta  costru- 
zione, una  cappella  od  oratorio  privato, 
attaccato  ad  edifizio  privato  e  con  una 
qualche  pubblicità  eventuale,  ecc.  ecc.  » 

Di  fronte  a  tali  specifiche  parti  di  ra- 
gionamento, è  lecito  ritenere  che  il  re- 
quisito della  pubblicità  sia  stato  escluso 
dalla  fondazione,  e  quando  questa  esclu- 
sione completa  non  si  volesse  ammet- 
tere come  formalmente  ed  espressa- 
mente proclamata  dalla  motivazione, 
sarà  sempre  lecito  chiedere  se  è  stata 
mantenuta  od  esclusa.  E  questo  dubbio 
si  rende  ognora  più  ragionevole  e  si 
appalesa  sempre  più  per  virtù  della 
sentenza  stessa  quando  questa,  dopo 
aver  mostrato  la  preferenza  pel  con- 
cetto di  luogo  privato,  attaccato  a  pri- 
vato edificio,  fa  la  concessione  di  una 
qualche  pubblicità  ere?) f naie,  e  spiega 
questo  evento,  questa  possibilità  di  pub- 
blicità, con  le  seguenti  paix)le:  «  nel 
senso,  cioè,  che  per  semplice  volontà 
del  proprietario  il  pubblico  vi  potesse 
solo  accedere  quante  volte  ricadesse  la 
festività  designata  od  in  altre  ipote- 
tiche riunioni  a  scopo  religioso,  per  cui 
il  proprietario  ne  aprisse  parimenti  le 
porte  alle  estranee  persone  ». 

Ammesso  adunque  che  quell'edificio, 
secondo  la  Corie  di  merito,  dovesse  re- 
putarsi privato  o  tutt'al  più  in  qualche 
modo  ed  eventualmente  pubblico,  tale 
eventuale  ipotetica  pubblicità  sarebbe 
sempre  ail  ffufum  testaloris^  ossia  di- 
pendente dalla  volontà  del  testatore, 
che  (secondo  la  sentenza)  poteva  o  non 
poteva,  a  suo  libito,  aprirne  le  porte. 
E  se  cosi  è,  se  in  cotali  modi  la  sen- 
tenza ha  inteso  la  forza  della  parola 
pubblica^  usata  dal  fondatore,  è  evi- 
dente che  il  sostanziale  requisito  di 
pubblica,  di  aperta  al  pubblico,  di 
destinata  al  pubblico  culto^  non  può 
concorrere  nella  capi)ella  della  quale 
si  tratta,  perchè  bastava  la  volontà  del 
testatore,  bastava  che  questi  non  vo- 
lesse aprirne  le  porte  (servendosi  di  un 
diritto  che  gli  è  riconosciuto  dalla  sen- 
tenza) per  farlo  scomparire. 

Orbene,  di  cotale  requisito  sostanziale 
di  pubblicità  vei'a   e  propria,  era  me- 
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stieri  assolutamente  il  concoreo,  anche 
nella  ipotesi  di  ente  sopprimibile,  d'una 
fondazione  per  oggetto  di  culto  colpita 
di  soppressione.  E  ciò  per  la  semplice 
ragione  che  tutto  ciò  che  rimane  nel 
campo  di  culto  esercitato  in  privato, 
di  pratiche  religiose  esaurite  nelle  mura 
domestiche,  od  anche  in  luoghi  di  pri- 
vata proprietà  adiacenti  a  queste  mura, 
non  può  costituire  il  culto  pubblico,  lo 
esercizio  del  culto  pubblico,  che  è  il 
solo  preso  di  mira  dalle  leggi  eversive, 
quale  requisito  di  enti  da  convertire  o 
da  sopprimere.  Ed  a  prescindere  da 
questa  verità,  in  tema  assoluto  di  di- 
ritto, è  ftiori  contestazione  in  fatto  che 
anche  questo  requisito  di  pubblicità 
ipotetica  limitata  e  devoluta  allo  ar- 
bitrio del  testatore,  ammesso  come  tale 
dalla  denunciata  decisione  nelle  parti 
testualmente  riferite  e  completamente 
escluso  in  altre  che  le  precedono,  viene 
poi  dalla  sentenza  medesima  ammesso 
(quando  discute  dell'ente  sopprimibile) 
e  senza  limiti  riconosciuto  esistente, 
come  uno  dei  requisiti  che  esplicita- 
mente concorresse  nello  ente  sopprimi- 
bile e  come  requisito  dettato  dal  testa- 
tore, ecc.  ecc.  Da  ciò  è  evidente  la  con- 
traddizione fra  le  diverse  parti  del  ra- 
gionamento in  ordine  a  punto  essenziale, 
a  requisito  indispensabile. 

Ed  è  a  pi*oposito  di  questo  tema  di 
di  soppressione  della  cappella  che  la 
Cassazione  non  può  dispensarsi  dal  ri- 
marcare come  la  medesima  sentenza, 
costretta  a  trovare  la  persona  che,  rap- 
presentando lo  ente,  potesse  coercire  lo 
erede  ad  eseguire  la  volontà  del  fon- 
datore, crede  di  avere  trovato  questi 
rappresentanti  in  quei  sacerdoti  della 
congregazione,  che  nel  giorno  della  fe- 
stività (unica  occa.sione  nella  quale  il 
testatore  consentiva  lo  accesso  nella  sua 
cap])ella  al  limitato  ceto  dei  terrazzani 
vicini)  erano  invitati  a  celebrare  la 
messa,  e  in  compenso,  oltre  la  elemo- 
sina, dovevano  ricevere  una  conveniente 
refezione.  Ed  a  questi  invitali,  a  questi 
avventizi,  attribuisce  il  carattere  for- 
male ed  essenziale  di  investiti,  e  dice 
che  4  potrebbe  bene  riconoscersi  in  co- 


storo, fino  a  che  ne  furono  legalmente 
capax!i,  il  possesso  di  un'azione  conve- 
niente per  costringere  lo  erede  alla 
adempimento  delle  mansioni  prescritte» 
ecc.  ecc.  >  E  guidata  da  questo  criterio 
ammette  che  in  mancanza  di  essi  po- 
tesse reputarsi  investito  il  Demanio,  od 
anche  il  Vescovo,  a  fare  eseguire  la 
volontà  del  fondatore,  ecc.  ecc.  Ora  non 
vi  ha  chi  non  veda  quanto  sarebbe  ma- 
lagevole il  tentare  di  coprire  la  eiTo- 
neità  in  diritto  di  queste  affermazioni 
della  sentenza.  11  semplice  invito  del 
patrono  a  celebrare  la  messa  con  retri- 
buzione non  può  nel  celebrante,  invi- 
tato graziosamente,  trasferire  il  diritta 
d'investitura  beneficiaria  ed  un'azione 
ad  cogendum. 

Il  Demanio,  il  cui  diritto  alla  tassa 
non  può  nascere  se  non  dopo  la  defini- 
zione dello  ente,  e  molto  meno  il  Ve- 
scovo, non  contemplato  aftatto  dal  testa- 
tore, non  possono  reputai'si  jure  surro- 
gati ai  sacerdoti  avventizi  invitati,  e 
non  potrebbero  avei*e  diritti  che  cotesti 
voluti  danti  causa  non  hanno  per  sé 
medesimi. 

Queste  brevissime  riflessioni  servono 
a  dimostrare  fondato  il  primo  mezzo 
di  ricoi'so  nella  sua  parte  generica,  se- 
condo lo  ha  inteso  questa  Corte  Su- 
prema, e  nei  rappoi^ti  con  la  parte  ra- 
zionale del  giudicato  impugnato.  Mo- 
tivo che  si  appalesa  anche  fondato  per 
quanto  attiene  alle  deduzioni  specifiche 
che  e55so  contiene,  E  vero,  infatti,  che 
avendo  la  Corte  di  appello  escluso  il 
concetto  di  conversione  (concetto  dal 
quale  fu  guidata  l'Amministrazione  de- 
maniale nello  intimare  a  Langeli  la  in- 
giunzione pel  pagamento  della  tassa), 
ed  accolto  invece  quello  della  soppres- 
sione, che  la  Corte  medesima  dice  es- 
sere stato  presentato  dallo  appellante 
Demanio  nella  comparsa  conclusionale 
in  seconde  cure,  avrebbe  dovuto  com- 
pletare il  suo  ragionamento  e  l'emessa 
disposizione  con  provvedere  intorno  al 
se  la  tassa  fosse  dovuta,  ed  in  quali 
proporzioni,  emettendo  all'uopo  la  neces- 
saria relativa  condanna. 
Che,  venendosi  a  cassare  la  sentenza 
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nella  parte  più  vitale  ed  esauriente, 
quella  che  riflette  la  giuridica  disamina 
della  natura  dell'ente  fondato,  e  la  de- 
cisione su  tale  natura,  possa  la  Cassa- 
zione reputarsi,  a  buon  diritto,  dispen- 
sata dal  discendere  alla  valutazione 
delle  altre  lagnanza  i^e  si  contengono 
nel  secondo  e  terzo  motivo  del  ricorso, 
le  quali  deggiono  intendersi  assorbite 
dalie  considerazioni  adottate  in  ordine 
al  primo.  Esse  costituiranno  oggetto, 
se  del  caso,  dello  esame  del  giudice  di 
rinvio,  al  quale  viene  integralmente 
devoluta  la  materia  del  contendere. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  céissa, 
rinvia,  ecc. 

Cassazione  di  Roma. 

(Sesioni  unite) 
87  gennaio  1001 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Pugliese. 

Ospedale  Ardizzone  di  Catania  e.  Moncada 
Crescirtiano, 

Opere  pie  —  Funzionamento  interno  deirisiituto 
—  Competenza  amministrativa  —  Licenzia- 
mento d'impiegato  —  Lesiona  di  diritto  -^ 
Competenza  giudiziaria. 

« 
E  competente   V autorità   amministrativa 

a  conoscere  del  funziofiamento  intemo  di 
una  opera  pia  in  relazione  allo  scopo  di 
fondazione  ed  alle  norme  sancite  dal  fon- 
datore (1). 

Ma  è  di  competenza  delVautorità  giudi- 
ziaria il  decidere  sulla  domanda  di  un  im- 
piegato licenziato  di  detta  opera  pia,  il 
quale  lamenta  la  lesione  di  un  vero  e  pro- 
prio diritto. 

Ha  considerato,  in  diritto,  essere  indi- 
spensabile sceverare,  e  distinguere,  le  ra- 
gioni addotte  dai  ricorrenti  a  sostegno 
del  ricorso,  dalla  sollevata  eccezione  o, 
meglio,  dalle  ragioni  accampate  come 
fase  di  questa  eccezione.  Non  può,  invero, 
disconoscei-si  come  tutto  quanto  attiene 
a  quella  parte  della  domanda  del  Man- 
cada  e  socio,  con  la  quale  si  è  venuta 


impugnando  la  deliberazione  dell'am- 
ministrazione  fidecommissaria  dell'ospe- 
dale-ospizio  Ardizzone,  sotto  il  qua- 
druplo profilo  della  illegimità  di  no- 
mina del  Paternò-Cfistella  Di  Bicocca 
per  il  difetto  di  potestà  nel  vicario  ve- 
scovile, della  mancanza  di  potestà  del- 
TAmministrazione  stessa,  nei  rapporti 
con  la  volontà  e  con  le  disposizioni  del 
testatore,  ad  immutare  le  basi  orga- 
niche regolamentarle  riferentisi  al  per- 
sonale del  Pio  Luogo,  della  inefficacia 
di  ratifica  o  conferme  posteriori  e  della 
diminuita  economia  in  relazione  con  la 
spesa  ad  origine  fissata  dal  fondatore 
mettano  in  essere  diverse  quistioni  di 
pura  indole  amministrativa.  Non  po- 
trebbe, di  vero,  il  magistrato  ordinario 
preoccuparsi  di  quello,  che  è  inerente 
al  pivi,  o  meno,  corretto  funzionamento 
interno  di  uno  istituto  di  beneficenza  nei 
riguardi  con  lo  scopo,  pel  quale  ebbe 
ad  essere  fondato,  e,  più  di  questo,  con 
le  norme  sancite  dal  fondatore  per  il 
funzionamento  stesso.  Tutto  ciò  crea 
materia  d'indagini  le  quali,  per  l'indole 
loro  ed  ex  lege  vanno  devolute  alla  po- 
testà tutrice  di  cosiffatti  istituti,  di  co- 
teste  opere  pie. 

E  questa  potestà  quella  che  deve  in- 
vestigare e  discutere,  nei  diversi  gradi 
della  sua  organica  giurisdizione,  circa 
la  esecuzione  della  fondazione,  la  ne- 
cessità di  restringere  od  accogliere  il 
pei'sonale  ad  essa  addetto,  la  osser- 
vanza della  disciplina,  la  regolarità  e 
convenienza  del  bilancio  ecc.  Ne  viene 
di  conseguenza  che  la  cognizione  di 
simigliante  materia  presentata  sotto  la 
forma  di  motivi  del  ricorso,  non  possa 
venir  sottratta  al  giudice  amministra- 
tivo. Non  è  così  per  quanto  riflette  Tul 
timo,  il  postumo,  capo  della  domanda, 
raffigurato  come  base  della  dedotta  ec- 
cezione d'incompetenza  deirautorità  am- 
ministrativa, con  ciò  sia  che,  con  esso 
si  metta  in  campo  un  vero  e  proprio 
quesito    sul    diritto  ad  personain^  che 


(1)  È  invece  competente  Tautorità  giudiziaria  a  giudicare  intorno  all'esistenza  e  na- 
tura giuridica  dell'ente.  Veggasi  la  decisione  4  settembre  1901,  riferita  oltre  (p.  429).     ' 
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aifermasi  acquistato  dai  ricorrenti  Man- 
cada  ed  Arfuso.  Diritto  vero  e  proprio, 
diritto  perfetto,  che  sostiensi  dagli  in- 
teressjiti  sia  da  considerare  anche  per- 
petuo, invuhierabile  da  provvedimento 
qualsiasi  stante  che  creato  e  nianuteni- 
bile  ex  voi  un  tale  teslatoris  ed  alquale 
si  arriva  fino  ad  attribuire  qual'è  la 
efficacia  di  legato.  Sia  pure  quale  vo- 
gliasi la  occasione  dalla  quale,  per  av- 
ventura, abbiano  potuto  essere  indotti 
i  ricorrenti  a  sollevare  la  esistenza,  la 
intangibilità  di  tale  diritto,  che  eglino 
fanno  valere  come  manomesso  dalla 
impugnata  deliberazione  della  fidecom- 
missaria  Ardizzone:  sia  qualunque  la 
maggiore,  o  minore  dimostrabilità  del 
diritto  medesimo, e  della  lesioie  totale 
0  parziale,  ad  esso  arrecata  (quistioni 
coteste  che  toccano  il  merito  della  causa) 
egli  è  fuori  dubbio  che  la  materia  di 
contesa  creata  dallo  affacciarsi  di  tale 
diritto  perfetto  e  perpetuo,  sotto  le  forme 
di  eccezione  di  competenza,  rientra 
nell'orbita  della  giurisdizione  del  giu- 
dice ordinario.  E  solo  a  costui  che  puote 
venire  consentito  un  esama  sul  se  un 
diritto  davvero  esiste;  se  per  le  sue  ca- 
ratteristiche sia  tale  da  dover  essere 
mantenuto,  se  la  indole  sua  e  cotali 
caratteristiche  siano  state  vulnerate  dal- 
l'atto impugnato  dagli  interessati  ecc., 
e  se  questa  vulnerazione  possa,  o  meno, 
dar  luogo  a  risarcimento  e  tutto  ciò  in 
relazione  coi  testamenti.  Egli  è  perciò 
il  caso  di  ritenere  che  per  questo  solo 
capo,  sotto  questo  solo  ed  esclusivo 
aspetto,  di  sopra  delineato  e  configu- 
rato, le  parti  deggiano  adire  il  magi- 
strato giudiziario  lasciando  integro  il 
diritto  della  potestà  amministrativa  a 
conoscere  e  decidere  degli  altri  capi  di 
domanda  addotti  a  sostegno  del  ricorso 
presentato  alla  qualità  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Per  questi  motivi,  la  Cassazione  (Se- 


zioni unite)  dichiara  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  e  de- 
cidere esclusivamente  di  <(|uanto  con- 
cerne il  diritto  quesito  vantato  dagli 
interessati  come  se  creato  derivante  e 
mantenuto  ecc. 


Oassasione  di  Roma. 

<8  febbraio  1008. 

Pres,  Caselli,  P.  —  Est,  Natale. 

Messina  e.  Finanze. 

Prova  —  Documenti  antichi  —  Semplici  enun- 
ciative —  Indole  delle  funzioni  esercitate  da 
una  chiesa  —  Chiesa  elevata  a  parrocchia 
succursale  —  Certificati  della  Cancelleria 
della  Curia  vescovile  —  Antico  decreto  ve- 
scovile —  Mancata  indicazione  della  data 
precisa  —  Forza  probante. 

Trattandosi  di  documenti  antichi,  anche 
le  semplici  enunciative  meritano  di  essere 
prese  in  considerazione. 

Nei  fatti  di  puro  diritto  canonico,  come 
è  quello  delle  funzioni  esercitate  da  una 
chiesa,  non  può  farsi  a  meno  di  valutare 
esattamente  t  certificati  desunti  dagli  archivi 
curiali  in  cui  si  conserva  la  memoria  di 
quei  fatti  (1). 

Merita  fede  il  certificato  della  Cancelleria 
di  una  Curia  vescovile  attestante  che  per 
antico  decreto  vescovile  una  chiesa  venne 
elevata  a  parrocchia;  e  non  eessa  di  avere 
forza  probante  pel  fatto,  che  di  quel  decreto 
non  fu  indicata  la  data  precisa  (2). 

Attesoché  per  due  ragioni  fu  chiesto 
dagli  eredi  fiduciari  di  Don  Mariana 
Benfanti  e  dal  rettore  della  chiesa  di 
S.  Caterina  in  Noto,  l'annullamen^to 
della  presa  di  possesso  della  detta  chiesa 
e  della  casa  annessa  alla  medesima. 

La  prima,  che  quella  chiesa  fin  dal 
161^^2  si  trovava  elevata  a  parrocchia 
succursale,  senza  che  la  casa  e  gli  altri 
beni  avessero  mai  raggiunta  la  desti- 
nazione per  la  Congregazione  dell'Ora. 


(1-2)  Ck)nfr.  Cassaz.  20  gennaio  1902,  Fondo  pel  culto  e.  Bonardi  (voi.  XII,  153^; 
App.  Milano  1  giugno  1898,  Fabbriceria  della  Cattedrale  di  Pavia  e.  Carena  (voi.  X,  553)  ; 
Trib.  di  Perugia  14  gennaio  1902  (voi.  in  corso,  p*  372). 

Sul  valore  delle  copie  estratte  dagli  archivi  vescovili  o  dei  Capitoli  cattedrali,  vagasi 
App.  di  Torino  2  luglio  1900  (voi.  XI,  64)  colla  nota  ivi. 
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torio  de'  Padri  Filippini.  La  seconda, 
che  quella  casa  era  stata  fabbricata 
dal  detto  Bon fanti,  ovvero  con  le  ren- 
dite dei  beni  da  lui  lasciati. 

Evidentemente  la  prima  deduzione 
assorbiva  la  seconda;  perchè,  se  la 
non  poteva  essere  stata  soppressa,  per 
la  natura  di  parrocchia  succursale, 
tutti  i  beni  della  medesima  non  erano 
soggetti  a  conversione  ;  e  quindi  la  casa 
attaccata  alla  chiesa  non  si  poteva  ap- 
prendere dal  Ricevitore,  sia  come  parte 
de*  detti  beni,  sia  come  proprietà  di- 
stinta e  separata  da'  beni  stessi. 

Ecco  perchè  le  Amministrazioni  del 
Fondo  pel  culto  e  del  Demanio  dello 
Stato  contrapposero  Fazione  di  rilascio 
di  tutti  i  beni  dell'eredità  Bonfanti. 

Riunite  le  istanze,  il  primo  esame 
de'  giudici  di  merito  doveva  versare 
sul  diritto  del  Ricevitore  a  prender  pos- 
sesso della  chiesa,  e  dei  beni,  che  si 
presumevano  dotalizi  della  medesima. 
Quanto  alla  chiesa,  era  necessario  di 
versare  sulla  natura  di  essa;  ed  all'uopo 
si  era  esibito  dagli  eredi  fiduciari  e  dal 
rettore,  tra  l'altro,  un  certificato  del 
cancelliere  della  Curia  vescovile,  in  data 
11  luglio  1898,  attestante  che  nella  fine 
del  1632  quella  chiesa  fu  elevata  per 
decreto  del  Vescovo  a  parrocchia  suc- 
cursale, e  come  tale  era  sempre  rimasta 
sotto  la  dipendenza  dell'Ordinario  dioce- 
sano; nonché  un  antico  registro  relar 
tivo  a'  matrimoni  celebrati  nella  chiesa 
medesima. 

Quanto  alla  casa,  in  mancanza  di  di- 
rette dimostrazioni  sulla  originaria  fab- 
bricazione, si  faceva  ricorso  a  diverse 
presunzioni. 

Ora  la  Corte  di  appello,  cominciando 
dalla  questione  secondaria  della  casa, 
venne  poi  a  trattare  la  questione  prin- 
cipale assorbente,  circa  la  soppressione 
della  chiesa  e  la  conseguente  conver- 
sione de'  beni,  che  si  presume v'ano  alla 
medesima  chiesa  appartenenti.  Disse  la 
Corte  che  il  certificato  della  Cancelleria 
della  Curia  non  aveva  forza  probante, 
anche  perchè  non  era  in  esso  indicata 
la  data  precisa  del  decreto  del  Vescovo, 
il  quale,  ad  ogni  modo,  non  poteva  mu- 


tare l'antica  destinazióne  della  chiesa, 
risultante  dal  Breve  pontificio  dal  1624. 
Soggiunse  di  non  potersi  riconoscere 
l'efficacia  del  registro  matrimoniale, 
perchè  da  esso  risultava  che  i  matri- 
moni si  erano  celebrati  in  quella  chiesa 
con  speciali  autorizzazioni  del  parroco. 

Ma  i  ragionamenti  della  Corte  di  me-: 
rito  sono  vacillanti,  difettosi  e  non  cor- 
rispondenti alla  importanza  della  ma- 
teria controversa. 

Trattandosi  di  documenti  antichi,  an- 
che le  semplici  enunciative  meritano  di 
esser  prese  in  considerazione  nella  va- 
lutazione delle  prove. 

Le  enunciative  delle  autorizzazioni 
parrocchiali  nel  registro  de'  matrimoni 
potevano  forse  farsi  valere  all'assunto 
della  coadiutoria  e  succursale;  ma  la 
Corte  le  guardò  unicamente  per  esclu- 
dere il  concetto  della  parrocchia. 

Nei  fatti  di  puro  diritto  canonico, 
come  è  quello  delle  funzioni  esercitate 
da  una  chiesa,  non  può  farsi  a  meno 
di  valutare  esattamente  i  certificati  de- 
sunti dagli  archivi  curiali,  in  cui  si  con- 
serva la  memoria  di  que'  fatti.  Man- 
cherebbe spesso  la  prova  delle  condi- 
zioni giuridiche  delle  persone  e  dei 
corpi  morali,  se  si  v^olesse  assoluta- 
mente prescindere  dagli  anzidetti  cer- 
tificati. 

Non  accadeva  quindi  di  negare  a 
'priori  ogni  forza  probante  al  certifi- 
cato curiale  del  1898,  sol  perchè  non 
è  atto  pubblico,  e  di  rigettarne  poscia 
il  contenuto  per  difetto  di  giurisdizione 
vescovile  nella  trasformazione  della 
chiesa,  e  di  data  precisa  del  relativo 
decreto  verso  la  fine  del  i632, 

E  per  tutte  le  accennate  considera- 
zioni la  impugnata  sentenza  deve  essere 
cassata,  col  rinvio  della  causa  ad  altra 
Corte  di  appello  per  nuovo  esame  in 
merito,  e  per  le  spese  a'  sensi  degli  ar- 
ticoli 360,361,  517,542,  514  Cod.  pro- 
cedura civ. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa  e 
rinvia,  ecc. 
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Oasseudone  di  Roma. 

(SeiioDe  penai») 
80  gennaio  1902. 

Pres,  De  Cesare  P.  —  Est,  Corbo. 
Alpini,  Miani  e  altri. 

Campane  —  Abuso  —  Antica  consuetudine. 

La  antica  consuetudine  di  suonare  le  cam- 
pane in  occasione  della  festa  del  paese  non 
esime  dalla  contravvenzione  quando  siasi 
abusato  delle  medesime  (1). 

Fatto  —  Alpini  Giuseppe,  Alpini  Do- 
menico, Saro  Umberto,  Raffaello  Que- 
rino,  Raffaello  Luigi,  Adamo  Crioac- 
chino,  Adamo  Carlo,  Bulfone  Eliseo  e 
Miani  Arduino  furono  dichiarati  colpe- 
voli e  condannati  all'ammenda,  per 
avere  nella  notte  del  24  agosto  1901 
disturbato  la  quiete  pubblica  e  il  riposo 
dei  cittadini,  mediante  il  suono  conti- 
nuato delle  campane. 

I  predetti  condannati  ricorrono  per 
cassazione  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  S.  Daniele  del  Friuli  in  data 
7  novembre  1901,  e  deducono  la  vio- 
lazione dell'art.  457  e.  p.,  e  perchè  essi 
ricorrenti  avevano  suonato  la  campana, 
in  occasione  della  festa  del  paese,  se- 
guendo un'antica  consuetudine  locale, 
e  perchè  cotesta  consuetudine,  esclu- 
dendo il  concetto  deìVabusOf  di  cui  parla 
il  citato  articolo,  non  la  si  può  rite- 
nere abrogata  con  la  nuova  legge  pe- 
nale. 

Diritto  —  Nei  rapporti  del  ricorrente 
Miani,  è  d'uopo  osservare  ch'egli,  per 
esimerei  dalla  dichiarata  responsabi- 
lità di  avere  disturbato  la  quiete  pub- 
blica e  il  riposo  dei  cittadini,  invano 
si  appella  all'inveterata  consuetudine 
del  suo  paese  circa  il  suono  delle  cam- 
pane durante  la  notte  della  vigilia  della 
sagra.  Imperocché,  innanzi  tutto  la -con- 
suetudine è  una  specie  del  gius  e  vile; 
e  conseguentenfiente  se  nei  rapporti  pri- 
vati, considerata  come  una  tacita  con- 


!  venzione  dei  cittadini,  ha  foi*za  di  legge, 
in  mancanza  di  leggi  scritte  (prò  jure 
et  lege),  perde  poi  ogni  efficacia  di 
fronte  al  diritto  punitivo,  i  cui  precetti 
sono  di  ordine  pubblico,  ed  essendo  per 
loro  natura  categorici,  non  ammettono 
né  tollerano  altre  cause  escludenti  la 
imputabilità,  se  non  quelle  specificata- 
mente designate  dalla  legge. 

In  ogni  modo  per  ciò  che  spetta  l'au- 
torità di  qualsiasi  consuetudine,  si  deve 
stare  a  quella  restrizione  fatta  dall'im- 
peratore Costantino,  quando  egli  dice: 
che  sebbene  la  consuetudine  abbia  gran 
peso,  pure  non  può  mai  vincere  la  ra- 
gione 0  la  legge:  «  verum  non  usque 
adeo  sui  valitura  momento,  ut  aut  ra- 
tionem  vincat,  aut  legem  (Cx)d.,  tit.  LUI, 
quae  sii  longa  consuetudo). 

Non  sussiste  dunque  la  dedotta  vio- 
lazione dell'art.  457  e.  p.,  poiché  la 
denunziata  sentenza  riconobbe  ed  ap- 
plicò i  principi  superiormente  accennati. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


Cassazione  di  Boxna. 

(Sexione  penale). 

Pres.  Fiocca,  ff.  P.  —  Est.  Bbxkdktti. 

Rie   Mastrandrca. 

Campane  —  Abuso  —  Parroco  —  Contravven- 
zione. 

« 

E  incensurabile  Vappressamento  del  magi- 
strato che  il  fatto  del  parroco,  il  quale  ordinò 
al  sagrestano  di  suonare  le  campane  per 
impedire  una  comniemorasione,  rientri  nella 
contravvenzione  deWart,  457  del  Cod.  pen, 
per  aver  prodotto  disturbo  ad  un  pubblico  ri- 
trovo degli  abitanti. 

11  pretore  ritenne  in  fatto  che  nella 
sera  del  20  settembre  1901,  mentre  leg- 
gevasi  sulla  pubblica  piazza  di  Zusa  un 
discorso  per  commemorare  la  presa  di 
Roma  e  la  caduta  del  potere  temporale, 
il  parroco  Mastrandrea,  dopo  aver  gri- 
dato coi   suoi    seguaci  abbasso    contro 


(\)  Diversamente  aveva  ritenuto  la  giurispruden/a  sulla  precedente  legge  di  pubblica 
sicurezza;  veggasi  lo  studio  Le  campane  nel  diritto  italiano,  n.  8,   10. 
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Toratore,  ordinò  al  suo  sagrestano  di 
suonare  una  delle  campane  più  grandi 
della  chiesa  madre  per  coprire,  come 
avvenne,  la  voce  dell'oratore,  il  quale, 
per  il  ibiiie  suono  durato  mezz'ora,  tu 
costretto  a  sospendere  il  discorso  e  a 
por  tei'mine  alla  commemorazione. 

Ritenne,  in  diritto,  lo  stesso  magi- 
strato che  il  ftitto  rivestisse  i  caratteri 
della  contravvenzione  preveduta  e  pu- 
nita nell'ai-t.  457  Codice  pen.,  per  es- 
sersi disturbato  con  quel  mezzo  il  pub- 
blico ritrovo  degli  abitanti  di  Zusa,  e 
che  ne  fosse  imputabile  il  parroco,  che 
ne  diede  l'ordine,  anziché  il  sagrestano 
che  aveva  l'obbligo  di  eseguirlo. 

Ora,  di  fronte  a  un  giudizio  che  si 
fonda  sopra  un  mero  apprezzamento 
delle  prove  e  delle  circostanze  di  fatto, 
non  è  dato  farne  censura  innanzi  al  Su- 
pi'emo  Collegio  e  molto  meno  può  pre- 
tendersi che  con  ciò  siasi  violato  il 
diritto  della  chiesa  cattolica,  quando 
trattasi  di  un  fatto  lesivo  dell'ordine 
pubblico,  secondo  il  Codice  pe  lale,  come 
è  quello  commesso  dal  parroco  per  un 
fine  politico,  che  non  ha  nulla  che  ve- 
dere coi  diritti  e  con  la  libertà  della 
chiesa. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta  ecc. 


Oassaslone  di  Boma. 

(Seziooi  nnitfe). 
4  settembre  1901 

Pres,  Pagano  P.  P.  —  Est,  Rocco  Lauria. 

Congregazione  di  carità  di  Torino 
e.  Reviglio, 

Competenza  —  Ente  morale  —  Natura  giuri- 
dica —  Opere  pie  autonome  —  Semplici 
oneri  —  Competenza  giudiziaria. 


È  comì>ctente  Vautorità  giudiziaria  a  giu- 
dicare se  un  ente  o  corpo  viomle  esista  e 
quale  natura  rivesta  \i). 

E  COSI  e  competente  essa  autorità  a  giu" 
dicare  se  alcuni  lasciti  costituiscono  opere 
pie  autonome  di  heneficenzaj  oppure  semplici 
oneri  esclusi  dal  concentramento  {'l)- 

Considerando  che,  come  si  è  ripetute 
volte  deciso,  l'autorità  competente  a 
giudicare  se  un  ente  o  corjìo  morale 
esista  e  quale  natura  rivesta,  sia  quella 
giudiziaria  ordinaria. 

K  bene  a  ragione,  imperocché  i  corpi 
morali  legalmente  instituiti  vengono 
reputati,  ai  termini  dell'art.  2  del  Co- 
dice civile,  quali  persone  godenti  diritti 
civili  secondo  le  leggi. 

Dell'esistenza  di  un  diritto  civile  e 
quindi  di  una  capacità  o  fonte  di  diriti 
civili,  capacità  ai'tificiale  equiparata 
alla  capacità  giuridica  delle  singole 
persone  naturali,  non  può  occuparsi  se 
non  l'autorità  a  cui  dalla  legge  si  con- 
cede esclusivamente  la  potestà  di  giu- 
dicare di  diritti  civili,  eziandio  se,  giu- 
sta l'art.  2  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  siavi  interessata  la  pub- 
blica amministrazione  e  si  sieno  ema- 
nati provvedimenti  del  potere  esecutivo 
0  dell'autorità  amministrativa.  Di  vero 
col  menzionato  art.  2  si  attribuiscono 
in  modo  espresso  a  la  giurisdizione  giu- 
diziaria ordinaria  tutte  le  cause  o  ma- 
terie in  cui  si  faccia  questione  di  un 
diritto  civile  o  politico.  A  fortiori  vale 
il  medesimo  principio  se  si  disputi  del- 
l'esistenza o  meno  di  un  corpo  morale, 
che  è  fonte  di  diritti  civili  e  talvolta 
ancora  pubblici. 

Nella' specie  dunque  la  competenza 
di  giudicare  se  alcuni  lasciti  costitui- 
scano opere  pie  autonome  di  beneficenza 
o  pure  semplici  oneri  appartiene  all'au- 
torità giudiziaria  ordinaria.  S'intende 
di  leggieri  che,  ove  si  deciderà  esisten'i 


(1)  Confor.  Gass.  Roma,  5  settembre  1900,  Vescovo  di  Bergamo  e.  Arciconfraternita 
dei  Bergamaschi  di  Roma  (voi,  XII,  413),  e  studio:  Le  fondazioni  per  studi  ecclesia- 
stici ecc.  (voi.  XII,  p.  395,  note   1-10). 

É  invece  competente  T autorità  amministrativa  a  conoscere  dal  funzionamento  interno 
di  un  ente  morale  in  relazione  allo  scopo  di  fondazione  ed  alle  norme  sancite  dal  fonda- 
tore. Veggasi  stessa  Cassazione,  decis.  27  gennaio  1903,  riferita  a  pag.  425. 

(2)  Confor.  stessa  Casa.  5  gennaio  1901  (voi.  XI,  421)  e  nota  ivi. 
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opere  pie  autonome  di  beneficenza,  ri- 
marranno efficaci  gli  atti  e  provvedi- 
menti amministrativi  e  che,  qualora  si 
deciderà  esistervi  invece  semplici  oneri 
dei  parroci  o  delle  parrocchie,  occorrerà 
dichiarare  le  corrispondenti  lesioni  di 
diritti  civili  compiuti  per  avventura 
non  secondo  legge. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
la  competenza  dell'  autorità  giudizia- 
ria ecc. 


Cassazione  di  Torino. 

16  marzo  1003. 

Pres.  PiNELLi,  P.  P.  —  Est.  Prato. 

Fabbriceria  della  Chiesa  prepositurale  di 
S,  Zita  e.  Bertorello  e  Pellas.- 

Ricorso  per  Cassazione  —  Termine  —  Più  con- 
tendenti —  Notifica  della  sentenza  denunziata. 

Fabbriceria  —  Alienabilità  dei  beni  —  Costru- 
zione di  chiesa  —  Comunione  dei  muri  — 
Esenzione  di  serviti^  —  Distanze  —  Demoli- 
zione della  chiesa. 

Se  parecchi  punti  di  questione  ha  decisi 
la  sentenza  denunziata  e  tra  diversi  con- 
tendenti ^  il  termine  per  ricorrere  in  Cas- 
sazione decorre  per  ciascun  contendente 
dalla  notifica  della  sentenza  fattagli  fare 
dal  suo  rispettivo  contraddittore,  senz'at- 
tendere alle  altre  notifiche  posteriori  che 
tra  loro  siansi  fatte  gli  altri  contendenti, 

I  beni  delle  fabbricerie  non  sono  inalie- 
nabili e  sottratti  al  diritto  comune,  essendo 
Valienazione  assoggettata  soltanto  alla  previa 
autorizzazione  del  Governo. 

Una  chiesa,  di  proprietà  della  fabbriceria, 
è  esente,  come  edifix^io  destinato  ad  uso  pub- 
blico, dalla  servitù  legale  di  cqmunione 
coattiva  dei  muri,  giusta  gli  art.  556  e 
572  del  Codice  civile;  ma  va  soggetta  a 
quella  legale  delle  distanze,  e  perciò  deve 
essere  demolita  se  non  venne  edifi/;ata  a  tre 
metri  di  distanza  dal  muro  del  vicino. 

Considerato  che  i  contro-ricorrenti 
eredi  Canepa  ed  ing.  Pellas  dicono  inam- 
messibile  il  ricorso,  per  non  avere  la 
Fabbriceria  ottenuto  l'autorizzazione  a 
ricorrere,  giusta  quanto  è  prescritto 
dalFart.  77  del  Decreto  napoleonico  30 
novembre  1809,  tuttora  vigente  nelle 
Provincie  liguri,  ecc. 


I  Che  per  contro  vuol  essere  accolta 
l'eccezione  d'inammessibilità  nel  suo 
particolare  interesse  fatta  valere  dal 
Pellas.  Per  vero  la  sentenza  dalla  Fab- 
briceria denunciata  fu  ad  istanza  del 
Pellas  notificata  alla  ricorrente  il  15 
aprile  1902,  ed  il  ricorso  non  venne 
proposto  prima  del  19  luglio  stesso 
anno;  dimodoché,  essendo  al  giorno 
della  notifica  del  ricorso  trascorso  il 
termine  di  novanta  giorni  stabilito  dal- 
l'art. 518  Cod.  proc.  civ.,  il  ricorso  stesso 
deve  essere  dichiarato  inammessibile» 
in  esecuzione  di  quanto  dispone  l'arti- 
colo 528  stesso  Codice. 

Né  potrebbe  utilmente  opporsi  che 
la  sentenza  impugnata  non  fu  notificata 
dal  Pellas  agli  eredi  Canepa,  i  quali  a 
loro  volta  ne  curarono  la  notificazione 
alla  Fabbricerìa  soltanto  il  13  maggio 
di  quell'anno,  per  modo  che  solo  da 
questo  ultimo  giorno  possa  decorrere 
per  la  ricorrente  il  termine  di  cui  al- 
l'art. 518  sopracitato,  giacché,  per  quan- 
to si  tratti  di  un'unica  sentenza  ema- 
nata in  confronto  di  tutti,  certo  è  che 
le  questioni  proposte  al  magistrato  e 
da  esso  risolte  sono  fra  esse  distinte  e 
stanno  in  rapporto  ai  distinti  e  diverai 
indipendenti  interessi  che  ciascuna  delle 
parti  faceva  in  causa  valere. 

L'ing.  Pellas,  chiamato  in  giudizio 
dalla  Fabbriceria  perché  la  tenesse 
manlevata  dalla  domanda  che  unica- 
mente contro  di  lei  proponeva  il  Ca- 
nepa, e  assolto  dalla  domanda  di  ga- 
ranzia, altro  interesse  non  poteva  avere 
fuorché  quello  di  ottenere  che  la  sen- 
tenza a  lui  favorevole  divenisse  irre- 
vocabile, non  po'.endo  riguardarlo  l'esito 
che  comunque  potesse  poi  avere  il  giu- 
dizio in  ordine  alla  domanda  dei  Ca- 
nepa, a  cui  egli,  in  confronto  di  questi, 
era  aff'atto  estraneo,  dopo  che  era  riu- 
scito a  dimostrare,  e  si  era  riconosciuto 
non  dover  egli  rispondere  dei  fatti  dal- 
l'attore principale  posti  a  base  della 
promossa  azione. 

A  tale  intento  bastava  che  il  Pellas 
notificasse  la  sentenza  a  quella  parte 
contendente  che  sola  faceva  valere  la 
speciale  azione  di    garanzia   e  che,  ri- 
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masta  soccombente,  sola  aveva  veste  ! 
per  reclamare,  non  avendo  l'altra  parte, 
i  Canepa,  alcun  interesse  nella  questione 
della  garanzia  che  fosse  o  meno  tenuto 
a  prestar  il  Pellas  a  favore  della  Fab- 
brìceria.  Questa  condizione  giuridica 
del  Pelhis  di  fronte  alla  sentenza  della 
Corte  di  Genova  non  poteva  venire  mu- 
tata dalla  posteriore  notificazione  della 
sentenza  stessa  fatta  il  13  maggio  ad 
istanza  Canepa,  e  lo  riconobbe  la  ri- 
corrente medesima  quando  credette  ac- 
compagnare il  suo  ricorso  con  due  di- 
stinti depositi,  ben  comprendendo  che 
la  sentenza  denunciata  poteva  rimaner 
invulnerata  nei  suoi  rapporti  col  Pellas, 
quando  pur  si  fosse  creduto  di  ftiria 
cadere  nella  parte  relativa  alla  do- 
manda principale  proposta  dai  Canepa 
in  confronto  di  essa  ricorrente. 

In  conseguenza  il  termine  per  impu- 
gnare la  sentenza  in  confronto  del  Pellas 
doveva  inesorabilmente  decorrere  per 
la  Fabbriceria  dal  giorno  in  cui  il  Pel- 
las le  avea  quella  sentenza  notificata; 
e  giustamente  questi  si  oppone  nel  suo 
particolare  interesse  alla  ammessione 
del  ricorso  nella  parte  che  lo  riguarda. 

Che,  non  potendosi  per  le  premesse 
considerazioni  questo  'Collegio  occupare 
del  quarto  mezzo,  devonsi  prendere  in 
esame  le  censure  che  coi  primi  tre 
mezzi  del  suo  ricorso  la  ricorrente  muove 
alia  denunciata  sentenza. 

Considerato  che  tali  censure  non  pos- 
sono ritenersi  fondate  di  fronte  a  quanto 
fonnò  tema  di  contestazione  fra  le  parti 
e  venne  in  linea  di  fatto  ritenuto  dalla 
Corte  di  merito,  assodato  e  posto  a  base 
della  emessa  pronuncia. 

Alla  domanda  proposta  dal  Francesco 
Canepa  nel  suo  atto  di  citazione  ini- 
ziati vo  del  giudizio,  perchè  la  Fabbri- 
ceria di  Santa  Zita  fosse  condannata  a 
ridurre  a  norma  di  legge  le  costruzioni 
da  essa  erette  a  distanza  minore  di 
quella  prescritta  dagli  art.  570,  571, 
590  Cod.  civ.,  opponeva  fra  altro  la 
convenuta,  non  potersi  in  concreto  par- 
lare di  distanze  legali,  perchè  si  trat- 
tava di  costruzioni  eseguite  in  base  ad 
un  piano  regolatore  per  la  regione  del 


Bisagno;  ed  esibiva  un  tipo  con  una 
variante  a'  piano  predetto  approvata 
con  R.  Decreto  21  luglio  1893,  invo- 
cando una  privata  dichiarazione  rila- 
sciata, con  altri  frontisti,  dall'attore  il 
20  agosto  1892,  in  cui  si  accettava  la 
variazione  poi  fatta  al  piano  regolatore 
medesimo,  al  fine  di  erigere  la  Chiesa 
parrocchiale  di  S.  Zita,  giusta  il  pro- 
getto del  ring.  areh.  Angelo  Del  Vecchio, 
già  approvato. 

L'attore  Canepa  non  contestò  le  ri- 
sultanze del  tipo  e  della  dichiarazione 
dalla  convenuta  invocati,  e  la  questione 
fu  discussa  non  più  in  base  alle  dispo- 
sizioni della  legge,  ma  in  base  a  ciò 
che  aveva  formato  oggetto  di  speciali 
convenzioni  fra  le  parti,  per  decidere 
se  nella  costruzione,  cui  era  la  Fabbri- 
ceria addivenuta,  si  fossero  osservate 
le  volute  distanze. 

Egli  è  perciò  che  la  Corte  di  merito 
disse,  non  poter  essere  contestato  come 
al  riguardo,  «  essendovi  l'accordo  delle 
parti  nel  ritenere  quali  fossero  le  di- 
stanze da  osservarsi  in  dette  costru- 
zioni, l'esame  a  farsi  è  quello  di  ve- 
dere se,  stando  alle  risultanze  della 
perizia  Ghigliotti,  sia  a  ritenersi  che 
dette  distanze  siano  state  ossen'^ate  >; 
e  dopo  aver  rilevato  come  dalla  accen- 
nata perizia  risulti  stabilita  la  inosser- 
vanza delle  distanze  medesime,  e  come 
d'altronde  ciò  non  sia  stato  neppure 
contestato  dalla  Fabbriceria,  ne  trasse 
la  conseguenza  che  «  non  potendo  es- 
sei'vi  dubbi  che  dal  punto  che  le  parti 
erano  andate  d'accordo  nell'accettare 
che  le  costruzioni  della  nuova  chiesa 
dovessero  aver  luogo  giusta  la  detta 
variante,  e  che  quindi  le  distanze  a 
cui  avrebbe  dovuto  attenersi  la  Fab- 
briceria nelle  sue  costruzioni  dovessero 
essere  quelle  portate  dalla  variante  me- 
desima, la  €  quale  perciò  veniva  a  for- 
mar legge  fìra  le  parti  >,  non  avrebbe 
potuto  a  meno  la  stessa  Fabbiiceria  di 
attenersi  ad  esse,  «  come  se  si  fosse 
trattato  di  distanze  legali  »,  in  virtù 
del  quasi  contratto  che  sarebbe  venuto 
a  sorgere  fra  esse  parti,  il  quale  fa- 
rebbe si  che  non  possa  in  oggi  la  Fab- 
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briceria  disconoscere  quanto  ha  sempre 
sostenuto  per  pretendere  che  si  tratti 
di  una  vjiriante  introdotta  a  beneficio 
esclusivo  di  essa  Fabbriceria»  e  che 
nella  specie  non  si  tratti  di  un  vero 
piano  regolatore...  come  se  il  consenso 
prestato  dal  Canepa  colla  privata  scrit- 
tura 20  agosto  1892,  colla  quale  accet- 
tava che  venisse  variato  il  piano  rego- 
latore per  la  regione  del  Bisagno  per 
la  erezione  della  chiesa,  giusta  il  pro- 
getto dell'ing.  Del  Vecchio,  non  avesse 
creato  Tobbligo  nella  stessa  Fabbriceria 
di  attenersi  alle  distanze  portate  dalla 
variante  suddetta  ». 

Dal  fin  qui  riferito  ragionamento  della 
Corte  di  merito  si  rileva  come  la  ri- 
corrente Fabbriceria  sia  stata  soccom- 
bente, non  perchè  essa  abbia  costruito 
a  distanza  minore  di  quella  stabilita 
dalla  legge  agli  art.  570,  571,  590  co- 
dice civile,  ma  perchè  venne  meno  a 
quanto,  per  accordo  col  Canepa,  era 
obbligata  a  fare,  in  esecuzione  della 
vaiiante  al  piano  regolatore. 

Siccome  poi  il  Canepa  pretendeva 
che,  per  effetto  di  tale  inadempimento 
degli  obblighi  assunti,  fosse  la  Fabbri- 
ceria tenuta  a  demolire  le  costruzioni 
fronteggianti  la  sua  casa,  cosi  la  Corte 
osservò  che,  coll'approvazione  della  va- 
riante al  primo  piano  regolatore,  si  era 
pure  approvata  l'espropriazione  di  quella 
parte  della  casa  Canepa,  che  è  coperta 
di  terrazzo  e  venne  segnata  nel  tipo 
colle  lettere  A  -4,  onde  render  possi- 
bile la  costruzione  della  chiesa,  man- 
tenendosi le  varie  distanze  che,  secondo 
la  variante,  dov^evano  intercedere  fra  i 
muri  perimetrali  della  Chiesa  stessa  e 
le  vicine  proprietà. 

In  conseguenza  di  che  accordò  alla 
Fabbriceria  un  termine  per  procedere 
a  quella  espropriazione,  a  cui  aveva 
tuttora  diritto  di  addivenire,  e  che,  se 
fosse  stata  prima  eseguita,  come  ne 
aveva  obbligo  la  Fabbriceria^  non  a- 
vrebbe  potuto  suscitare  alcuna  conte- 
stazione, in  quanto  si  sarebbero  osser- 
vate le  distanze  portate  dal  piano  re- 
golatore. Solo  fu  ordinata  la  riduzione 
delle  costruzioni  fatte  verso  il  muro  est 


della  casa  Canepa  (casa  canonica  e  cam- 
panile), perchè  erasi  con  esse  oltrepas- 
sata la  linea  di  area  assegnata  dal 
piano  regolatore  alla  costruzione  della 
chiesa,  e  non  si  erano  osservate,  non 
che  le  nìaggiori  distanze  volute  dal 
piano  e  concordate  fra  le  parti,  ma  nep- 
pure quelle  dalla  legge  stabilite. 

Cos  concretato  e  riassunto  il  concetto, 
cui  s'informa  la» sentenza  impugnata,  si 
manifestano  infondati  i  mezzi  tutti  dalla 
Fabbriceria  dedotti. 

Non  sussistono  invero  la  violazione 
degli  art.  3,  disp.  preliminari  al  codice 
civile,  425,  429,  430,  556,  572  eìa  falsa 
applicazione  dell'art.  571  codice  stesso, 
denunciate  nel  primo  mezzo. 

La  Corte  di  Genova  non  ha  per  nulla 
disconosciuto  che  le  Fabbricerie  siano 
istituti  ecclesiastici  o  corpi  morali  ca- 
paci di  acquistare  e  possedere  beni 
propri  (art.  433,  in  relazione  all'arti- 
colo 425);  ma  ha  negato  che  i  beni 
delle  fabbricerie  fossero  inalienabili, 
come  sosteneva  la  ricorrente,  epperciò 
sottratti  al  diritto  comune.  E  che  ti  li 
beni  in  realtà  non  siano  inalienabili, 
né  sottratti  al  diritto  comune  lo  dice  a 
chiare  note  l'art.  434,  il  quale  li  di- 
chiara soggetti  alle  leggi  civili,  e  solo 
ne  limita  l'alienazione,  assoggettandola 
alla  previa  autorizzazione  del  Governo. 
Né  ceno  può  dirsi  che  tale  limitazione 
importi  inalienabilità  assoluta,  come 
sarebbe  assurdo  negare  la  pereonalità 
giuridica  e  la  capacità  di  stare  in  giu- 
dizio nella  Fabbriceria  unicamente  per- 
chè essa  debba  essere  riconosciuta  ed 
autorizzata  a  determinati  atti. 

Dunque  non  violazione  dell'art.  425, 
ma  esatta  applicazione  dell'art.  434  ;  e 
neppure  violazione  degli  articoli  429, 
430,  né  falsa  applicazione  dell'art.  427 
Cod.  civ.,  giacché  tutti  questi  articoli 
si  riferiscono  all'art.  426,  che  parla  dei 
beni  dello  Stato,  fra  cui  evidentemente 
nessuno  può  comprendere  i  beni  degli 
istituti  civili  od  ecclesiastici  o  di  altri 
corpi  morali  ;  né  per  quanto  la  denun- 
ciata sentenza  abbia  riconosciuto  nello 
edifizio  della  chiesa  di  S.  Zita  la  sua 
destinazione  al  culto,  volle  equiparare 
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Tediiìzio  stesso  a  quei  beni  che,  secondo 
l'art.  427,  fanno  parte  del  Demanio  pub- 
blico dello  Stato. 

Ciò  basterebbe  a  fare  senz'altro  re-^ 
spingere  come  infondato  il  primo  mezzo. 

Senonchè  la  ricorrente,  colla  citazione 
degli  art.  55(3,  572,  e  nello  svolgimento 
del  mezzo,  vuole  portare  la  questione 
pili  precisamente  sul  carattere  di  uso 
pubblico,  cui  la  chiesa  è  destinata,  per 
desumere  da  ciò  la  conseguenza  che  la 
chiesa,  come  edificio,  entri  nella  cate- 
goria dei  beni  di  cui  all'art.  429,  che 
il  successivo  art.  430  dichiara  per  loro 
natura  inalienabile.  Ma  la  tesi  è  a  tutta 
evidenza  inostenibìle,  giacché  a  parte 
quanto  già  si  è  osservato,  e  cioè  che  i 
citati  articoli  si  riferiscono  soltanto  ai 
beni  dello  Stato,  non  a  quelli  degli  enti 
morali  od  istituti  capaci  di  possedere, 
l'interpretazione  che  agli  articoli  stessi 
vuol  dare  la  ricorrente  porterebbe  a 
questo  inevitabile  assurdo  che  tutte  le 
chiese,  cessando  di  essere  per  qualunque 
ragione  destinate  ad  uso  pubblico,  di- 
verrebbero patrimonio  dello  Stato,  per- 
chè come  dice  la  ricorrente,  esse  sono 
per  loro  natura  inalienabili. 

Ora  ciò  non  può  essere,  ed  è  invece 
vero  quanto  ritenne  la  Corte  genovese, 
che  la  chiesa  di  S.  Zita,  come  edificio 
di  proprietà  delhi  fabbriceria  parroc- 
chiale, ente  morale  od  istituto  ecclesia- 
stico, va  soggetta  per  l'art.  434  alle 
leggi  civili,  e  come  edificio  destinato 
ad  uso  pubblico,  altro  non  può  in  tema 
di  distanze  nelle  costruzioni  invocare  a 
suo  profitto,  fuorché  quanto  è  disposto 
dagli  articoli  556,  572  Cod.  civ. 

K  poiché  nel  caso  in  esame  non  si 
pretendeva  dal  ('anepa  di  rendere  co- 
mune il  muro  della  chiesa  edificata  in 
bcise  agli  articoli  55(3,  570,  575,  i  quali 
solo  potevano  invocarsi  dalla  Fabbri- 
ceria per  opporsi  a  quella  comunione 
che,  unicamente  in  riguardo  dell'uso 
pubblico,  cui  sono  gli  edifìzi  ivi  men- 
zionati destinati,  non  è  consentita  dalla 
legge,  cosi  ne  consegue  che  a  ragione 
in  massima  fu  ritenuto  che  la  Fabbri- 
ceria ricorrente  nell'edificare  la  chiesa 
doveva  osservare  le  distanze  dalle  pro- 


prietà dei  vicini'  che  sono  dalla  legge 
stabilite,  e  che  la  vincolavano  tanto 
più  in  quanto  la  destinazione  ad  uso 
pubblico  e  il  carattere  di  res  sacra 
erano  fatti  che  non  esistevano  allorché, 
colla  iniziata  costruzione,  la  legge  re- 
golatrice delle  distanze  era  stata  ma- 
nomessa e  violata. 

Del  resto  dall'essere  una  chiesa  ina- 
lienabile, se  e  finché  essa  é  destinata 
al  culto,  non  ne  deriva  che  nel  eo- 
struirla si  possano  impunemente  violare 
i  diritti  inerenti  all'altrui  proprietà  e 
le  disposizioni  delle  leggi  civili,  cui 
sono,  come  i  privati,  soggetti  gli  isti- 
tuti ecclesiastici  per  i  loro  beni,  in  forza 
della  espressa* disposizione  del  più  volte 
citato  art.  434  tanto  più  quando,  come 
in  concreto,  per  l'art.  572,  la  Fabbri- 
ceria di  S.  Zita  non  può  sottrarsi  alla 
legge  che  particolarmente  la  riguarda 
e  che  ha  bfise  in  quella  variante  al 
piano* regolatore  legalmente  approvala, 
la  quale  ha  appunto  determinato  le  mo- 
dalità della  costruzione  della  erigenda 
chiesa  parrocchiale. 

Indipendentemente  però  da  coleste 
considerazioni,  la  questione  dell'inalie- 
nabilità dell'edificio  destinato  al  culto 
diviene  superflua  ed  oziosa  nel  caso  no- 
stro ;  giacché,  essendo  la  Fabbriceria 
ricorrente  in  diritto  e  in  obbligo,  per 
l'esecuzione  della  variante  al  {liano  re- 
golatore della  regione  dove  sorge  la  sua 
chiesa,  e  per  il  quasi  contratto  sorto 
fra  essa  e  il  Canepa  di  procedere  alla 
espropriazione  di  parte  della  costui  casa, 
non  si  tratta  né  di  alienare,  né  di  de- 
molire la  chiesa,  dipendendo  solo  da  lei 
di  fiire,  coll'addivenire  alla  espropria- 
zione, che  fra  il  suo  edifizio  e  la  casa 
Canepa  intercedano  le  distanze  i)re- 
scritte  e  conservare  cos'  come  si  trova 
la  chiesa. 

Considerato  in  ordine  al  secondo  mezzo 
col  quale,  in  contraddizione  a  quanto 
si  volle  sostenere  nel  primo,  si  denunzia 
la  violazione  dell'art.  571,  in  quanto 
non  si  potesse  negare  alla  Fabbriceria 
di  portare  la  sua  costruzione  fin  contro 
il  muro  di  Canepa,  il  quale  non  dista 
dalla  chiesa  tre  metri,  che  la  ricorrente 
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dimentica  come  essa  stes-a  abbia  sem- 
pre sostenuto  che  le  nuove  costruzioni 
dovevano  erigersi  in  conformità  alla 
variante  del  piano  regolatore. 

Ma  se  la  Corte  di  merito,  ciò  consta- 
tando in  fatto,  ha  ritenuto  che  altra 
legge  non  poteva  regolare  la  costru- 
zione della  chiesa  di  S.  Zita,  fuorché 
quella  della  accennata  variante  che, 
accettata  dalle  parti,  le  vincolava  alla 
esatta  esecuzione  del  piano  variato  ed 
al  rispetto  delle  distanze  in  esso  deter- 
minate, non  può  la  denunziata  sentenza 
essere  incorsa  nella  violazione  di  un 
disposto  di  legge  che  non  era  il  caso 
di  applicare,  né  fu  applicato. 

Considerato  che  non  infine  la  censura 
di  mancata  motivazione  di  cui  nel  terzo 
mezzo. 

L'obbligatorietà  del  piano  regolatore 
non  contestata  seriamente  in  causa  dalla 
Fabbriceria  ricorrente,  che  ne  aveva 
anzi  fatta  produzione  insieme  aHa  di- 
chiarazione del  20  agosto  1892,  e  di- 
mostrata con  ampia  e  giuridica  motiva- 
zione dalla  Corte  di  merito,  bastava 
per  sé  a  respingere  implicitaniente  tutte 
le  argomentazioni  che  aveva  addotto 
la  ricorrente,  e  che  sono  riferite  in  que- 
sto mezzo  per  combattere  Tobbietto  del 
Canepa,  fondato  su  che  oramai  la  po- 
sizione delle  parti  fosse  determinata 
dalla  vaiolante   che  era  legge  fra  loro. 

Ciò  basterebbe  a  difendere  la  sen- 
tenza dalla  censura  che  ora  le  vien 
mossa.  Senonchè  non  è  nemmeno  esatto 
che  la  Corte  abbia  trascurato,  come 
avrebbe  potuto  fare,  perchè  non  costi- 
tuenti uno  speciale  e  per  sé  stante  si- 
stema di  difesa,  le  argomentazioni  della 
ricorrente.  Alla  tesi  che  la  violazione 
dei  piani  regolatori  non  dia  diritto  alla 
demolizione  delle  opere,  ma  soltanto 
apre  l'adito  ad  un'azione  per  danni,  fu 
risposto  in  modo  esattamente  giuridico, 
che  per  legge,  e  per  contratto  la  Fab- 
briceria era  tenuta  a  osservare  le  di- 
stanze prescritte  ;  né  si  dimenticò  di 
osservare,  a  confutazione  dell'altra  tesi 
con  cui  si  sosteneva  essere  stata  la  va- 
riante accordata  a  benefìcio  della  Fab- 
briceria e  che  perciò  era  in  diritto,  non 


in  obbligo,  di  procedere  ad  espropria- 
zioni, come  non  possa  in  oggi  la  Fab- 
briceria disconoscere  quanto  ha  sempre 
sostenuto,  pretendendo  che  si  tratti  di 
una  variante  introdotta  a  beneficio  esclu- 
sivo di  essa  Fabbriceria,  e  che  nella 
specie  non  si  tratti  di  un  vero  piano 
regolatore,  ma  bensì  di  una  autorizza- 
zione a  lei  conceduta  di  costruire  la 
chiesa  secondo  una  determinata  esten- 
sione, e  che  non  possa  perciò  il  Canepa 
opporrsi  a  che  la  Fabbriceria  costruisca 
in  un  determinato  modo,  come  se  il  con- 
senso prestato  dal  Canepa  con  detta 
scrittura  privata  20  agosto  1892,  colla 
quale  accettava  che  venisse  variato  il 
piano  regolatore  non  avesse  creato  l'ob- 
bligo nella  stessa  Fabbriceria  di  atte- 
nersi alle  distanze  portate  dalla  va- 
riante suddetta. 

Ed  in  questa  inosservanza  delle  di- 
stanze, portate  dalla  variante  appro- 
vata e  consentita  dalle  parti,  sta  la  ra- 
gione logica  e  necessaria  per  cui  fu  an- 
che ordinata  la  riduzione  delle  opere 
prospicenti  il  lato  est  della  casa  Canepa, 
mentre  si  snbordinava  la  direzione  delle 
altre  fronteggianti  il  terrazzo  all'espro- 
priazione, cui  si  riconosceva  aver  di- 
ritto la  Fabbriceria  di  addivenire  per 
togliere  di  mezzo  ogni  ragione  di  con- 
testazione al  riguardo. 

Dunque  non  sussiste  il  preteso  difetto 
di  motivi,  e  devesi  anzi  riconoscere 
come  con  implicita  ed  esplicita  motiva- 
zione abbia  la  censurata  sentenza  ri- 
sposto ai  vari  obbietti  che  erano  in 
causa  proposti,  e  data  piena  e  giuridica 
ragione  della  emessa  pronuncia. 

Sul  ricorso  Beriorello^  Vernazza^ 
eredi  Canepa:  Considerato  che  pari- 
menti destituito  di  fondamento  si  pre- 
senta il  ricoi^so  delli  Bertorello  e  Ver- 
nazza,  eredi  Canepa,  i  quali  chiedono 
il  parziale  annullamento  della  denun- 
ziata sentenza,  deducendo,  oltre  alla 
mancata  motivazione,  la  violazione  del- 
l'art. 89  della  legge  sulle  espropriazioni 
per  causa  di  pobblica  utilità,  di  vari 
articoli  della  legge  approvante  in  piano 
regolatoi'e  e  di  ampliamento  della  città 
di  Genova,  e  dell'art.  1123  Cod.  civ. 
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Dicòno  in  sostanza  i  ricorrenti  che  la 
Corte  di  merito  non  fu  logica  e  coe- 
rente, e  cadde  perciò  in  contraddizione, 
quando  ritenendo  essersi  dalla  Fabbri- 
ceria violato  il  piano  regolatore,  ordinò 
solo  la  demolizione  delle  opere  prospi- 
cienti il  lato  est  della  caa  già  Canepa, 
accordando  per  contro  un  termine  alla 
Fabbriceria  stessa  per  procedere  all'e- 
spropriazione di  quella  parte  delia  casa 
«operta  a  terrazza  che  è  di  fronte  alla 
chiesa  propriamente  detta  :  da  ciò  poi 
deducono  la  violazione  delle  altre  dispo- 
sizioni di  legge  indicate  nel  mezzo,  ecc. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  dichiara 
inammessibile  e  rigetta  nei  riguardi 
delli  Bertorello,  Vernazza  il  ricorso,  ecc. 


Cassazione  di  Firenze. 

12  marzo  1903. 

Pres,  Massari,  ff.  P.  —  Est.  Sorrentino. 
Nardelli  e.   Verduni, 

Parroco  —  Rappresentanza  legale  della  par- 
rocchia —  Esistenza  di  fabbriceria  —  Opere 
dannose  alla  chiesa  parrocchiale  —  Azione 
per  ottenerne  il  divieto. 

Il  parroco,  anche  nella  esistenza  della  fab- 
briceria, ha  veste  per  rappresentare  la  par- 
rocchia; e  quindi  gli  compete  azione  per 
chiedere  che  vengano  proibite  alcune  opere 
ritentate  dannose  alla  chiesa  parrocchiale  (\), 

Fatto,  —  Con  citazione  6  novembre 
1901,  don  Giovan  Battista  Nardelli  par- 
l'oco  della  chiesa  dei  SS.  Giacomo  e 
Quirico  di  Rio  nell'Elba,  assumendo  che 
Giovanni  Verduni,  proprietario  di  un 
piccolo  fabbricato  contiguo  alla  detta 
chiesa,  aveva  iniziato  delle  opere,  per 
le  quali  erano  a  temersi  una  servitù 
passiva  ed  altri  danni  in  pregiudizio 
della  chiesa  istessa,  lo  convenne  davanti 
il  pretore  di  Portoferi*aio  per  far  di- 
sporre la  inibizione  delle  opere  nuove. 
Il  convenuto  sostenne  preliminarmente 
di  non  avere  il  paroco  veste  giuridica 


a  stare  in  giudizio,  perchè  la  rappre- 
sentanza della  parrocchia  sta  nel  co- 
mune di  Rio  0  nell'opera  che  ammini- 
stra la  chiesa.  Con  sentenza  del  15  no- 
vembre 1901  il  pretore  respinse  codesta 
eccezione  e  dispose  l'accesso  giudiziale 
sopra  kiogo.  Questo  pronunziato  fu  ri- 
vocato  d^il  Tribunale  di  Portoferraio,  il 
quale,  con  sentenza  25  febbraio  1902, 
ritenne  mancare  al  parroco  l'interesse  e 
quindi  l'azione  ad  istituire  il  giudizio 
in  esame;  imperocché  l'attentato,  di  cui 
muove  lamento,  non  è  diretto  all'eser- 
cizio del  culto,  ma  alla  materialità 
delta  fabbrica  della  chiesa,  e  quindi  il 
diritto  a  lamentarsene  e  ad  agire  appar- 
tiene all'ente  che  ha  la  tutela  e  sopra- 
intende  all'amministrazione  della  par- 
rocchia, cioè  al  locale  Comune,  il  quale, 
con  deliberazione  3  novembre  1893, 
avocò  a  sé  Tamministrazione,  la  quale 
prima  era  tenuta  dall'opera  o  fabbri- 
ceria annessa  alla  parrocchia. 

Di  tal  sentenza  si  domanda  dal  par- 
roco l'annullamento. 

Diritlo.  —  Deve  il  primo  mezzo  acco- 
gliersi ;  imperocché,  quando  alla  nomina 
canonica  si  aggiunge  il  regio  placet^ 
assume  il  parroco  innanzi  tutto  la  rap- 
presentanza della  parrocchia,  che  è  un 
ente  giuridico,  e  in  ta'e  qualità  deve 
curarne  gli  interessi  religiosi  e  tempo- 
rali, benché  siavi  annessa  la  fabbriceria. 
E  stato  infatti  per  costante  giurispru- 
denza deciso  che  le  fabbricerie  hanno 
bensì  implicita  nell'oggetto  principale 
del  loro  istituto,  che  è  quello  di  ammi- 
nistrare i  beni  della  chiesa  parrocchiale, 
anche  la  loro  rappresentanza  in  giudi- 
zio, e  non  solo  per  la  riscossione  delle 
rendite,  ma  anche  per  la  conservazione 
del  patrimonio  ;  ma  che  per  altro  si  pel 
diritto  civile,  che  pel  canonico,  questo 
diritto  di  rappresentanza  non  è  esclusivo 
di  altro  eguale  nel  parroco,  il  quale, 
ove  non  si  eserciti  dalla  fabbriceria, 
può  egli  stesso  esercitarlo,  e,  da  quella 


(1)  Sul  punto  se  competa  al  parroco,  nella  esistenza  della  fabbriceria,  la  rappresen- 
tanza della  parrocchia^  veggansi:  App.  di  Genova  4  aprile  1898  (voi.  Vili,  pag.  360)  e 
nota  ivi;  App.  Palermo  15  aprile  1898  <^vol.  Vili,  p.  428-429). 
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esercitandosi,  può  intervenire  nel  giu- 
dizio per  aggiungere  e  far  valere  le  sue 
ragioni.  Negare  al  parroco  codesti  di- 
ritti equivarrebbe  disconoscere,  ad  un 
tempo,  Tautonomia  del  beneficio  e  la 
condzione  giuridica  di  colui  che  ne  è 
investito.  Lo  stesso  è  a  dirsi  quanto  al 
tempio,  del  quale  il  parroco  ha  Fuso 
per  il  cullo  e  le  funzioni  religiose,  po- 
tendo egli,  anche  da  solo  convenire  in 
giudizio  quelli  che  creda  ne  attentino 
la  materiale  integrità,  salvo  al  magi- 
strato di  giudicare  sulla  consistenza 
della  domanda.  K  chiaro  che,  in  tal  caso 
la  domanda  sia  fondata  sopra  un  inte- 
resse non  solo  materiale,  ma  anche  mo- 
rale, ed  è  risaputo  che  dà  diritto  a  ri- 
volgersi ai  giudici  anche  un  interesse 
morale  che  sia  civilmente  apprezzabile; 
il  parroco,  appunto  perchè  ha  l'uso 
della  chiesa,  è  più  che  altri  interessato 
al  decoro  ed  alla  conservazione  della 
aedes  sacra  a  lui  affidata,  ed  ha  quindi 
in  proprio  l'interesse  e  la  veste  di  di- 
fendere in  giudizio  i  relativi  diritti.  Né 
vale  a  togJergli  siffatta  veste  la  esi- 
stenza della  fabbricerìa,  perchè,  come 
si  è  detto,  essendo  egli  il  capo  della  sua 
chiesa,  ha  la  qualità  legale  per  rappre- 
sentarla. 

Per  questi  motivi,  la  CoHe  cassa  ecc. 


Cassazione  di  Napoli. 

S7  marzo  1003. 

Pres,  Santamaria,  P.  P.  —  Est.  Lomonaco. 

CongregazioTie  di  carità  di  Conca  Marina 
e.  Comuìie  di  Priano. 

Ruoli  esecutivi  —  Titolo  in  possessorio  —  Op- 
posizione e  coazione  —  Esecuzione  —  Ec- 
cezioni di  insussistenza  o  estinzione  della 
obbligazione  —  Prescrizione  —  Interruzione 

—  Computo  del  trentennio  —  Leggi  francesi 

—  Prammatica  del  1 742. 

Il  ruolo  esecutivo,  essendo  un   titolo  nel 
possessorio,  non  resta  paralizzato  dalla  op- 


posizione al  precetto;  e  può  quindi  Venie 
morale  procedere  alV esecuzione^  malgrado 
resistenza  di  tale  opposizione. 

Nel  giudizio  di  opposizione  a  coazione 
può  da  colui,  che  è  iscritto  nel  ruolo  conte 
debitore,  proporsi  istanza  per  ditnostrare 
cìie  V obbligazione  sia  insussistente  o  pre^ 
scritta,  od  altrimenti  estinta  (1). 

Annotata  nel  ruolo  la  circostanza  che  da 
oltre  un  trentennio  Vente  non  ììa  riscosso 
Vanniuxlità  dovutagli,  e  rivestito  il  ruolo  di 
tutte  le  fbnìialità  legali,  il  debitore  può  in- 
vocare a  suo  favore  la  prescrizione  trenten- 
nale, se  Vente  creditore  non  provi  di  averla 
in  tempo  utile  interrotta. 

Il  termine  prescrizionale  decorre  dal 
giorno  delV ultimo  atto  interruttivo,  non  da 
quello  dell'ultimo  pagamento;  epperò  deb- 
bono applicarsi  le  leggi  francesi,  non  la 
Prammatica  del  i742,  se  V ultimo  trenten- 
nio, anterÌ4>re  al  ruolo  esecutivo,  sia  inco- 
minciato quando  ledette  leggi  erano  in  vigore. 

Attesoché  non  ha  legale  consistenza 
il  primo  motivo,  e  per  la  esatta  defi- 
nizione della  quistione  sollevata  col 
medesimo  è  d' uopo  aver  presenti  le 
deduzioni  fatte  in  giudizio  dalle  parti, 
le  quali  hanno  peculiai-mente  dato  forma 
all'attuale  controversia,  e  le  norme  e  e 
si  richiedono  dalle  disposizioni  legisla- 
tive sui  ruoli  esecutivi. 

Attesoché,  pertanto,  devesi  conside- 
rare quanto  si  è  verificato  nella  causa; 
e  la  Corte  d'appello  non  lo  contesta, 
dicendo  che.  distinguendo  appunto  gli 
efi'etti  del  possesso  da  quelli  della  pro- 
prietà, il  giudizio,  pure  non  avendo  la 
forza  di  far  sospendere  l'esazione,  che 
se  non  era  eseguita,  ciò  era  dipeso  dalla 
volontà  della  Congrega,  era  un  vero 
giudizio  petitòrio,  in  cui  si  discuteva  della 
esistenza  o  della  cessazione  del  credito. 

Adunque  è  legale  V  osservazione  del 
resistente,  che  la  Congrega  portatrice 
del  ruolo  avrebbe  potuto  procedere  alla 
esecuzione,  malgrado  la  opposizione» 
appunto  perchè  il  ruolo,  essendo  un 
titolo  nel  possessorio,  non  restava   pa— 


(1)  Conformemente  decise  la  Cassaz.  di  Napoli  con  la  sentenza  28  ottobre  1902,  Arci- 
prete di  S.  Biagio  di  Amantea  e.  Abate  (voi.  XII,  pag.  626j,  ritenendo  che  anche  in  sede  di 
opposizione  a  coazione  può  farsi  valere  la  eccezione  di  prescrizione;,  vengasi  però  la  sentenza 
della  stessa  Corte  22  luglio  1899,  Ruocco  e.  Capitolo  cattedrale  di  Ariano  (voi.  X,  p.  544). 
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ralizzato  dalle  opposizioni  al  precetto  :  ma 
invece  venne  alla  discussione  del  merito, 
sull'esistenza  cioè  del  diritto  di  credito. 
Attesoché  i  ruoli  o  quadri  esecutivi, 
legalmente  formati,  costituiscono  titoli 
in  possessorio  ;  essi  tengono  luogo    dei 
documenti  smarriti  o  distrutti  pel  vol- 
gere   degli    anni    e  pel    succedersi   di 
svariati  eventi.  Colui  il  quale  è  anno- 
tato sul  ruolo  come  debitore,  può  però, 
sostenendo  le  parti  di  attore,  proporre 
istanza  per  dimostrare  che   V  obbliga- 
zione sia  insussistente   o    prescritta,    o 
altrimenti  estinta.  Su  tale  azione    pro- 
nunzia il  giudice  piena  inqu  sitione,  e 
se  la  trova  fondata,  non  ha  più  valore 
il  ruolo  nella  parte  relativa  alla  pre- 
stazione controversa.  Ma  non  è    neces- 
sario che  ex  integro  si   promuova    un 
giudizio,  e  può  la    domanda    spiegarsi 
ad  occasione  delle    opposizioni,   poiché 
l'opponente,  negando  il  diritto  dell'ente 
morale  che  lo  ha  fatto  intimare,  exci- 
piendo  fit  acior.  Ciò  che  é  necessario 
è  che  l'istanza  sia  deferita    all'  esame 
del  magistrato  competente,    poiché    al- 
lora si  hanno  tutte  le  condizioni  essen- 
ziali ed  organiche  del  giudizio;   e    sa- 
rebbe inutile  sperpero    di   spese    e   di 
tempo  il  non  decidere  la  causa,  quando 
fu  giuridicamente  contestata,  e  rimet- 
terne la  discussione  ad   altro    giudizio 
da  promuoversi  avanti    lo   stesso    giu- 
dice che  si  trova  già  adito.. 

Attesoché  è  anche  opportuno  ricor- 
dare che  in  tesi  generale,  pel  diritto 
giudiziario  civile,  l'opponente  al  pre- 
cetto può  anche  sollevare  quistioni  sul 
merito,  relativamente  alle  somme  do- 
mandate ;  ed  é  ritenuto  che  in  tal  caso 
il  giudizio  é  anche  di  cognizione,  non 
di  vera  esecuzione. 

Attesoché  non  regge  l'argomento  che 
in  tal  guisa  il  ruolo  non  é  efficace  ; 
l'opposizione  alla  coazione  non  fa  per- 
dere al  ruolo  alcuno  dei  suoi  effetti, 
finché  il  giudice  con  sentenza  definitiva 
non  ne  abbia  distrutto  la  vigoria  nei  rap- 
porti dell'opponente,  per  aver  costui  di- 
mostrato non  essere  tenuto  al  pagamento. 

Attesoché  neanche  reggono  gli  altri 
tre  motivi,  i  quali  riguardano    la    di- 


chiarata prescrizione.  La  Corte  d'  ap- 
pello ha  riconosciuto  che  non  poteva 
essere  censurata  dal  Tribunale,  che 
ebbe  constatato  essersi  già  nel  1848 
compiuta  la  prescrizione  trentennale, 
ed  ha  anche  giustamente  osservato  non 
essere  l'opposizione  del  1848  quella  che 
si  discuteva,  ma  l'istanza  di  dichiara- 
zione di  inesistenza  del  creditore  i- 
scritto  a  ruolo,  e  pel  quale  fu  fatto  salvo 
il  diritto  del  Comune  con  la  sentenza 
del  1892. 

Attesoché  deve  notai'si  che  su  la 
prescrizione  la  Corte  di  merito  ha  ri- 
levato che  nel  quadro  pubblicato  leg- 
gesi  l'osservazione  che  da  42  anni 
quella  annualità  non  era  stata  riscossa 
mai  dal  Municipio  ;  che  il  ruolo  del 
1848  era  pubblicato  pel  Conservatorio 
di  S.  Rosa  del  Comune  di  Conca,  al 
quale  appunto  da  42  anni  erano  state 
concesse  le  rendite,  le  quali  aveva  un 
tempo  il  Conventino  dei  Domenicani  ; 
che  non  poteva  dirsi  che  quella  anno- 
tazione sul  ruolo  non  fosse  efficace,  sia 
perché  il  quadro  fu  ritualmente  com- 
pilato con  l'approvazione  dell'autorità 
competente,  sia  perché  si  era  nel  caso 
della  constatazione  di  un  fatto,  che  era 
sempre  tale,  indipendentemente  dalla 
affermazione  degli  amministratori,  e 
che  gli  stessi  Domenicani  dal  1848 
dichiararono  non  aver  potuto  riscuo- 
tere la  somma  dall'Università  di  Pra- 
iano. 

Attesoché,  pertanto,  dopo  le  conside- 
razioni ch'ebbe  svolte,  bene  la  Corte 
d'appello  concluse  che,  se  pel  difetta 
di  riscossione  d'una  annualità  per  un 
trentennio,  può  seguire  la  prescrizione 
del  credito,  la  Congrega  avrebbe  do- 
vuto 0  presentare  la  prova  che  vi  fu 
qualche  interruzione,  ovvero  chiedere 
di  provar  ciò  ;  il  che  non  avendo  fatto, 
bene  fece  il  Tribunale  a  ritenere  pre- 
scritto il  credito  stesso. 

Attesoché,  in  fine,  non  accade  il  far 
ricorso  alla  Prammatica  del  1742,  la 
quale  ebbe  convertito  in  dovere  civile 
la  massima  di  non  poter  prescriversi  da 
alcuno  il  quale  avesse  coscientiarn  de- 
biti. Il  periodo  della  prescrizione  estin- 


89  *  mv,  ii  JHr.  fiMl.  ^  Voi.  XIII. 
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ti  va  deve  computarsi  da  trenta  anni 
anteriori  alia  pubblicazione  del  ruolo 
del  1848,  cioè  da  un  tempo  pel  quale 
era  applicato  il  codice  francese  e  non 
aveva  più  vigore  la  suddetta  Pram- 
matica. 

Per  questi  motivi,  la    Corte    rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Appello  di  Roxxia 

31  lugiio  lOOS. 

Pres.  Cardona,  P.  P.  —  Est.  Mknighini. 
Salvadori  e  Vitali  e.  Fondo  pel  culto. 

Parrocchia  •—  Dotazione  —  Assegnazione  di 
rendita  al  netto  —  Sgravio  della  quota  di 
annuo  concorso  —  Imposta  fabbricati. 

^uota  di  annuo  concorso  —  Carattere  —  im- 
pòsta. 

Aiìsegnata  ad  una  parrocchia  la  dotazione 
di  una  determinata  rendita  al  netto,  sUn- 
tende  e  mpresa  nello  sgravio  anche  la  quota 
di  annuo  concorso  (1). 

Non  può  invece  comprendervisi  la  imposta 
sugli  immobili  (fabbricato  ed  orto),  pure  as- 
segnati in  proprietà  ^IJa  parrocchia  (2). 

La  quota  di  annuo  concorso  ha  carattere 
di  vera  e  propria  imposta  (3). 

Attesoché  venga,  in  questa  sede  di 
rinvio,  dedotto  dagli  appellanti  Salva- 
dori  e  Vitali,  come,  per  effetto  del  giu- 
dicato racchiuso  nella  sentenza  della 
Corte  di  Bologna  circa  Taffermazione 
del  principio  che  alla  parrocchia  in  di- 
sputa spettasse  l'annua  prestazione  di 
lire  30(X)  esente  da  tasse  e  da  ogni 
altra  ritenuta,  secondo  che  riconosceva 
pure  il  Supremo  Collegio  col  predetto 
pronunziato  del  febbraio  1902,  tutto 
l'obbietto  del  contendere  sia  oggi  cir- 
coscritto a  dover  determinare  i  limiti 
(li  una  tale  esenzione,  in  proposito  so- 


stenendo che  questa,  oltre  alla  tassa 
di  manomorta  ed  a  quella  di  ricchezza 
mobile,  per  le  quali  il  Fondo  per  il 
culto  non  muoverebbe  questione,  do- 
vesse comprendere  bensì  la  quota  di 
concorso  e  la  tassa  sul  fabbricato  ed 
orto,  assegnati  in  proprietà  all'ente  sud- 
detto, sul  riflesso  fra  l'altro  che  qua- 
lunque falcidia,  per  titolo  imposte  sulla 
indicata  somma,  renderebbe  questa  in- 
sufficiente allo  scopo  pel  quale  veniva 
concessa,  e  derisoria  la  condanna  a  ca- 
rico della  pubblica  Amministrazione. 

Attesoché  a  siffatte  deduzioni  si  op- 
ponga ex  adversOf  nello  interesse  del 
Fondo  per  il  culto,  anzitutto  non  essere 
esatti  i  criteri  dai  quali  la  Corte  dì 
cassazione  traeva  come  sopra  il  convin- 
cimento della  esistenza  del  giudicato 
irretratt abile  in  quella  parte  della  sen- 
tenza di  Bologna,  riferibile  alla  esen- 
zione della  paiTocchia  da  tutti  gli  oneri 
aventi  carattere  di  tasse  governative 
rispetto  al  reddito  delle  annue  lire  3000, 
inquantochè,  annullato  il  capo  riflet- 
tente gli  oneri  deducibili  dalia  rendita, 
fosse  venuta  la  sentenza  meno  in  tutto 
quanto  si  riferiva  al  capo  stesso;  onde, 
presentandosi  integro  a  questa  Corte  lo 
esame  circa  la  chiesta  deduzione,  si 
dovesse  tale  istanza  interamente  respin- 
gere perchè  incostituzionale,  siccome 
giudicavasi  pure  dalla  Corte  anconi- 
tana; e  .sussidiariamente  poscia  non 
potersi  in  ogni  caso  ammettere  lo  eso- 
nero a  favore  della  parrocchia  dal  pa- 
gamento della  quota  di  annuo  concoi'so 
e  dell'imposta  fabbricati  sulla  casa  e 
giardino,  in  quanto  difetterebbe  Tana 
dei  caratteri  di  vera  e  propria  tassa, 
e  l'altra  costituirebbe  una  domanda 
nuova  non  proponibile  in  appello. 

Attesoché  eiToneamente  però  l'Am- 
ministrazione   pubblica  si    faccia  a  di- 


(1-2)  Con  la  presente  sentenza  ha  termine  questa  importante  causa  iniziata  dal  de- 
funto parroco  Borghini  di  Viareggio,  della  qvL&ìe  abbiamo  riportate  anche  le  sentenze 
della  Corte  di  appello  di  Bologna  29  maggio  1900,  e  della  Cassazione  di  Roma  20  di- 
cembre 1900  e  1  marzo  1902  (voi.  in  corso,  p.   114,  121,  29). 

(3)  La  giurisprudenza,  specie  delia  Corte  di  cassazione  di  Ro/na,  esclude  che  la 
quota  di  annuo  concorso  abbia  carattere  d'imposta  o  tassa.  Cass.  di  Roma  10  aprile  1900, 
Fondo  per  il  culto  e.  Capitolo  cattedrale  di  Piacenza  (voi.  X,  p.  158)  e  nota  ivi;  App. 
di  Palermo  12  agosto  1899  (voi.  in  corso,  p.  277). 
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sconoscere  l'esistenza  del  giudicato  pre- 
detto, stante  il  contenuto  del  pronun- 
ziato della  Corte  di  Bologna,  la  censura 
ad  esso  fatta  ed  i  termini  di  quello  di 
annullamento  del  Supremo  Collegio  del 
21  dicembre  1900. 

Sostenevasi  infetti  da  Salvadori  e 
Vitali  che  al  parroco  dovesse  essere 
corrisposta  una  somma  netta  da  tasse, 
nel  senso  di  avere  in  dipiù  la  somma 
necessaria  per  far  ft'onte  al  pagamento 
delle  stesse;  e  la  cennata  Corte  di  me- 
rito, mentre  ritenne  coi  motivi  doversi 
la  rendita  di  lire  3000  corrispondere 
depurata  dei  ogni  ta-sa  governativa, 
col  dispositivo  condannava  a  corrispon- 
dere detta  cifra  netta  da  tassa,  rite- 
nuta o  pubblico  gravame.  In  altri  tei'^ 
mini  nella  sentenza  di  Bologna  conte- 
nevasi  Taffermazione*  di  un  principio 
vai  dire  la  esonerazione  delle  tasse, 
a  l'applicazione  di  esso  in  termini  però 
non  perfettamente  corrispondenti  alla 
premessa,  coi  disporsi  che  la  cifra  ac- 
cordata agli  appellanti  dovesse  esser 
netta  da  iassa^  ritenni  a  0  jìubbìico 
[jr  ararne. 

Ora  le  Amministrazioni,  senza  punto 
censurare  il  principio  conie  testé  affer- 
mato, e  senza  denunciare  all'uopo  al- 
cuna viola:iione  di  legge,  ricorrevano 
umicamente  per  la  erronea  applicazione 
del  principio  stesso,  e  cioè  per  contrad- 
dizione tra  la  parte  motiva  ed  il  dispo- 
sitivo, e  per  difetto  di  motivazione  sul 
punto,  se  la  rendita  spettasse  alla  par- 
rocchia anche  al  netto  da  qualsiasi  pub- 
blico gravame  che  non  avesse  i  carat- 
teri delle  vere  tasse  governative.  Ed  in 
corrispondenza  a  tale  '  censura  la  Cas- 
sazione riteneva  appunto  la  impreci- 
sione ed  indeterminatezza  della  sen- 
tenza, riguardo  agli  aggravi  dai  quali 
aveva  nell'applicazione  dichiarato  eso- 
nerata la  rendita,  e  quindi  per  lo  stesso 
capo  e  nei  limiti  del  motivo  la  cassava. 

Per  modo  che,  non  essendosi  il  Su- 
premo Collegio  occupato  della  questione 
intorno  alla  esattezza,  o  meno,  del  prin- 
cipio della  esonerazione  ammesso  con 
le  considerazioni  della  (\)rte  di  Bologna, 
perchè  non  denunziata    col  ricorso,  in- 


dubbiamente doveasi  ritenere  per  tal 
parte  passata  in  giudicato  la  sentenza 
restando  solo  a  doversi  deteterminare 
gli  oneri  dai  quali,  in  applicazione  del 
principio  non  più  contestato,  fosse  a 
dirsi  esonerata  la  rendita. 

Né  è  esatto  parlare  di  dipendenza 
dell'una  questione  dall'altra,  per  desu- 
merne, come  pretenderebbe  il  Fondo 
per  il  culto,  ohe  cassata  la  sentenza 
nel  capo  relativo  agli  oneri  che  fos- 
sero dalla  rendita  deducibili,  si  dovesse 
ritenere  caduta  nel  nulla  in  tutto  quanto 
si  riferiva  al  capo  stesso;  avvegnaché, 
se  una  tale  dipendenza,  al  cennato  ef- 
fetto, poteva  esservi  nel  caso  in  cui  si 
fosse  denunziata  e  cassata  la  sentenza 
pel  cennato  principio  ammesso,  nella 
quale  ipotesi  l'annullamento  della  pre- 
messa importava  necessariamente  anch-e 
quello  della  conseguenza  che  dall'affer- 
mazione del  principio  poteva  derivare, 
non  può  altrettanto  ripetersi  pel  caso 
inverso,  e  e  è  quello  della  specie,  in 
cui,  indipendentemente  dal  principio  af- 
fermato, che  ben  poteva  stare  da  sé, 
la  sentenza  riportava  censura  ed  annul- 
lamento per  la  sola  applicazione  che  di 
esso  erasi  fatto. 

Del  resto,  ogni  dubbio  in  proposito 
deve  ormai  ravvisarsi  eliminato,  di 
fronte  al  pronunziato  che  investiva  que- 
sta Corte  della  cognizione  del  giudizio, 
col  quale  il  Supremo  Collegio,  interpre- 
tando e  spiegando  in  modo  autentico 
la  sua  precedente  sentenza,  ha  solen- 
nemente e  perentoriamente  sanzionato 
che  l'affermazione  del  detto  principio 
non  ebbe  a  formare  oggetto  del  suo 
esame,  e  che  l'annullamento  della  pre- 
detta sentenza  di  Bologna  ebbe  a  rife- 
rii esclusivamente  alla  parte  in  cui, 
applicandosi  il  principio  stesso,  non  eràsi 
ben  determinato  quali  fossero  gli  ag- 
gravi dei  quali  dovesse  la  rendita  dirsi 
esonerata.  Donde  l'incontrastabile  con- 
seguenza della  esistenza  del  giudicato 
in  tutto  il  dippiii  della  sentenza  me- 
desima. 

Attesoché  pertanto,  assodato  che  per 
giudicato  spettasse  alla  pannocchia  il 
pagamento  dell'annua  rendita  di  L.  3000 
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esente  da  tasse,  ben  si  appongono  gli 
appellanti  Salvadori  e  Vitali  nell'assu- 
mere  come  tutta  la  materia  del  conten- 
dere oggimai  si  restringa  a  dover  de- 
terminare quali  esse  sieno,  in  quanto 
venga  dal  Fondo  per  il  culto  contra- 
stato che  possa  la  quota  di  concoreo, 
per  la  sua  natura,  equipararsi  alle 
tasse  di  manomorta  e  di  ricchezza  mo- 
bile, e  dirsi  con  queste  e  con  la  im- 
posta fabbricati  sulla  casa  e  sull'orto 
compresa  nella  esenzione  in  disputa; 
mentre  eh  e  rimane  egualmente  per  giu- 
dicato e  per  comune  consenso  delle 
parti  esclusa  ogni  solidarietà  tra  il  De- 
manio ed  il  Fondo  per  il  culto,  per  cui 
veniva  quello  assolto  da  ogni  condanna 
con  quella  parte  della  sentenza  di  An- 
cona che  non  formava  perciò  materia 
di  censura  e  di  annullamento  in  Corte 
di  Cassazione. 

Attesoché  non  possa  in  merito  alla 
prospettata  questione  meritare  accogli- 
mento l'assunto  del  Fondo  per  il  culto. 

Anzitutto,  invero,  sarebbe  un  non 
senso  l'assegnazione  a  prò'  della  par- 
rocchia di  lire  3000  al  netto^  come 
sopra  ammessa  per  virtù  di  giudicato, 
quante  volte  la  stessa  somma  dovesse 
sottostare  ad  una  falcidia  qualsiasi;  e 
tanto  più  poi  vuoisi  ritenere  che  su  di 
essa  possa  gravare  il  peso  della  quota 
di  concorso  in  disputa,  in  quanto  con- 
trasterebbe un  tale  concetto  col  cri- 
terio, in  base  al  quale  la  Corte  di  Bo- 
logna procedeva  alla  determinazione 
della  rendita  dovuta,  quello  cioè  che 
fosse  essa  sufficiente  e  proporzionata  ai 
bisogni  della  parrocchia,  cui  veniva 
assegnata. 

Oltreché,  in  tutte  le  ripetute  difese 
del  parroco,  e  cosi  pure  avanti  la  cen- 
nata  Corte  di  Bologna,  erasi  sempre 
sostenuto  e  sostenevasi  che  la  somma 
domandata  dovesse  essere  al  nello  di 
qualunque  aggravio,  considerando  con 
la  memoria  a  stampa  presentata  a  quel 
magistrato  di  merito  che  «  se  dalle 
lire  6080  dovesse  detrarsi  il  10  per 
cento  per  tassa  di  ricchezza  mobile,  il 
4.80  per  cento  per  tassa  di  manomorta, 
e  per  giunta  la  quota   di   concorso,  la 


rendita  effettiva  della  chiesa  veirebbe 
ridotta  a  somma  inferiore  al  bisogno  ». 
Ora  nel  giudicare  la  Corte  in  relazione 
ai  termini  della  domanda  che  la  somma 
all'uopo  necessaria  pei  bisogni  dell'ente 
fosse  esente  da  ogni  tassa,  ritenuta  o 
pubblico  gravame,  egli  è  evidente  che 
s'intendesse  comprendere  in  siffatta  ge- 
nerica espressione  l' aggravio  altresì 
della  quota  di  concorso,  anche  perchè 
qualora  quel  magistrato  avesse  voluto 
accordare  l'annua  rendita  al  netto  da 
ogni  tassa,  ma  non  dalla  quota  di  con- 
coreo,  avrebbe  dovuto  indubbiamente 
dichiararlo. 

Ma  l'argomento  principale,  sul  quale 
la  pubblica  Amministrazione  poggerebbe 
la  sua  te^i,  sta  nel  negare  alla  quota 
di  concorso  il  carattere  di  pubblico  gra- 
vame e  di  vera  tassa  od  imposta;  al 
quale  concetto  non  crede  però  la  Corte 
di  potere  assolutamente  aderire,  in 
quanto  ripugni  a  ciò  che  dottrina  e 
giurisprudenza  ebbero  a  ritenere  in 
materia. 

E  per  verità,  la  quota  di  conco  so 
altro  non  è  che  quota  di  ricchezza  pri- 
vata destinata  a  provvedere  a  spese  di 
utilità  gene,  ale,  nel  senso  ed  allo  scopo 
di  dare  al  Fondo  per  il  culto  i  mezzi 
per  provvedere  meglio  e  con  maggiore 
efficacia  alla  sua  missione:  onde  il  le- 
gislatore, non  guardando  tanto  alla  na- 
tura degli  enti,  quanto  piuttosto  alla 
destinazione  delle  relative  rendite,  si 
faceva  ad  imporla  su  quelle  che  tro- 
vavansi  già  destinate  precisamente  al 
servizio  del  Fondo  per  il  culto.  Essa 
quindi  è  una  vera  e  propria  imposta 
speciale,  che  si  riscuote  anno  per  anno 
come  le  altre,  e  varia  quando  variano 
le  rendite  dell'ente;  e  la  specialità  sua 
nulla  toglie  a  siffatto  carattere  d'im- 
posta, come  avviene  per  la  tassa  di 
manomorta,  anche  essa  diretta  a  col- 
pire i  soli  enti  morali.  Infatti  dispone 
l'art.  31  della  legge  7  luglio  1866  che 
«  per  la  liquidazione,  lo  stabilimento  e 
la  riscossione  della  quota  di  concorso, 
saranno  seguite  le  basi,  i  modi  e  le 
norme  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
I  relafivi  alla  tassa  di  manomorta  ». 
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In  conseguenza  anche  sotto  questo 
aspetto  egli  è  nel  caso  in  esame  da 
esimere  la  rendita  delle  lire  3000  as- 
segnata alla  parrocchia,  della  quale  trat- 
tasi, da  un  siffatto  aggravio,  in  quanto 
sia  a  ritenersi  la  quota  di  consorso  an- 
noverabile indubbiamente  fra  le  tasse^ 
cui  ri  feri  vasi  la  esenzione  disposta  dal 
giudicato  di  Bologna.  , 

Attesoché  non  si  possa  altrettanto  ri- 
petere circa  la  esenzione  dalla  tassa 
sul  fabbricato  e  sull'orto,  assegnate  in 
proprietà  al  parroco,  come  questi  si 
farebbe  pure  a  chiedere. 

Una  tale  domanda  infatti  costituisce 
non  solo  un  illecito  ampliamento  delle 
domande  proposte  dalla  paiTocchia  nelle 
passate  sedi  di  merito,  ma  inoltre  una 
domanda  nuova,  affatto  improponibile 
ai  termini  dello  art.  490  del  cod.  di 
proc.  civ.,  e  non  una  semplice  dedu- 
zione nuova. 

Nei  passati  giudizi  di  merito,  lungi 
dal  parlarsi  di  esenzione  dai  tributi 
gravanti  gì*  immobili  che  fossero  dichia- 
rati propri  della  pannocchia  medesima, 
fu  esclusivamente  chiesta  la  deduzione 
dei  pesi  od  oneri  inerenti  alla  rendita 
che  sarebbe  stata  fissegnata  alla  par- 
rocchia, e  discusso  poscia  quali  di  essi 
fossero  deducibili  dall'annua  prestazione 
che  dalla  Corte  Bolognese  le  venne 
come  sopra  accordata  a  titolo  di  con- 
grua. Onde  la  disputa  fu  sempre  in  sif- 
fatti termini  limitata,  al  ffne  di  stabi- 
lire di  quali  tasse  o  aggravi  pubblici 
fosse  a  dirsi  esente  la  predetta  somma 
di  lire  3000,  con  che  certo  non  è  a  con- 
fondere r  imposta  che  graverebbe  su  i 
cennati  immobili;  alla  quale  somma  od 
assegno  appunto  riferivasi  la  esenzione 


da  tasse  disposta  col  giudicato  di  Bo- 
logna. 

Del  resto,  dato  che  in  realtà  fondato 
sia  l'assunto  che  si  possa  trattare  d' im- 
mobili, compresi  tra  quelli  destinati  al- 
l'esercizio del  Fondo  per  il  culto,  e  che 
per  tale  ragione  essi  godessero,  ope 
ìegisy  del  vantaggio  della  esonerazione 
dalla  relativa  tassa,  mancherebbe  in 
siffatta  ipotesi  qualunque  interesse  ne- 
gli appellanti  ad  ottenere  in  proposito 
l'invocata  pronunzia  del  magistrato. 

Per  questimo  tivi,  la  Corte  dichiara 
ecc. 


Appello  di  Brescia. 

10  mano  1002. 

Fondo  pel  culto  e.  Bensì  ed  altri. 

Appello  —  Demanio  e  Fondo  pel  culto  —  Ci- 
tazione —  Nome  del  Ricevitore  del  registro 
ed  Intendente  di  finanza. 

Riversibilità  (diritti  di)  —  Termine  di  cinque 
anni  —  Decorrenza  —  Tassa  del  30  per 
cento  —  Spese  di  amministrazione. 

È  valida  la  citazione  di  appello  prodotto 
dalV Amministrazione  del  Demanio  e  dal 
Fondo  pel  culto,  nella  quale  si  dichiari 
che  esse  sono  rappresentate  dal  Ricevitore 
del  registro  e  dall'Intendente  di  fitianza, 
senza  indicare  il  nome  delV  uno  e  del- 
l'altro  {\), 

Il  termine  di  cinque  anni  peri*  esercizio 
del  diritto  di  riversibilità  decorre  non  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  legge^  ma 
da  quello  della  presa  di  possesso,  nel  caso 
in  cui  quel  diritto  non  poteva  farsi  valere 
se  non  quando  i  frutti  della  dotazione  del 
legato  pio  più  non  potessero  valere  per  la 
effettuazione  dell'ufficio  religioso  voluto  dal 
testatore  (2). 


(1)  Confr.  Cass.  Roma  12  febbraio  1895,  e  nota  ivi  (voi.  V,  p.  215-216). 

(2)  Confor.  Cass.  Roma  15  nov.  1890,  Fondo  pel  culto  e.  Congregazione  di  carità  di 
Crema  (voi.  Il,  p.  163),  confermante  altra  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Brescia  del 
7  ottobre  1889  (voi.  1,  p.  280-281). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  ripetutamente  ritenuto  che  il  termine  di  cinque 
anni  per  l'esercizio  del  diritto  di  riversibilità  decorre  dalla  data  della  pubblicazione  della 
legge,  a  nulla  influendo  in  contrario  il  fatto  di  avere  il  Demanio  ritardata  la  presa  di 
possesso  0  di  non  averla  eseguita  (veggasi  voi.  II,  p.  163,  nota).  Confor.  inoltre:  Cass. 
Roma  20  marzo  1893,  Litta-Biumi  e.  Demanio  e  App.  Brescia  24  maggio  1892,  stessa 
causa  (voi.  Ili,  p.  274,  531);  App.  Catania  9  marzo  1896,  Fondo  pel  culto  e.  Melfi 
(voi.  VI,  615). 


Rieisui  di  DiriUQ  ¥<rietiatiieo 


K  4t3/9Mif^  dagli  aranti  diritto  nlhi  rieer- 
iihilità  il  pagatnetuo  delhi  tmm  del  SO  per 
cemt/>  e  del  5  per  renm  di  cui  alt  nrt,  ii 
della  Ugge  7  luglio  ÌHM   3  . 

\r:^7kX\  di  #*afart*fre  e»*t\»*^ia.'^tift>,  *»  fra 
ejiwi  fjufrllo  Ifidifaro  ai  n.  ^>  trr>va<»i  «•»>?♦' 
roné^epito: 

«  Xj^^cvi  f>^r  leirato  d'una  s*-)!»  volta 
tanto  alla  Chifr^a  parro<*(*hiale  di  S.  Oia- 
romo  Ma^ìrior«  in  ^'rerna  aantrìar'he 
lire  fVWj^),  pen*hé,  impi miratone  il  capi- 
tale dal  parrfK*o  prò  lemj^ftre^  ^\  ado- 
perino i  fpitti  pel  mantenimento  del- 
l'otta vario  e  «'>l^nnità  di  S.  Maria  Mad- 
dalena dei  Pazzi  ». 

Nel  t*r«tainento  .Hte^tso  si  dice  di  una 
avvertenza  pei  suddetti  sei  leg'ati  roì^i 
ronrrepita  : 

<  \jb  jtornme  di  tutti  e  ciascuno  di 
suddetti  sei  ledati  dovranno  pacarsi  dai 
miei  eredi  in  moneta  S4>nante  metallica 
entro  un  anno  dalla  mia  morte,  «k^nza 
frattanto  veruna  corresponsione  d'inte^ 
ress4.'.  Se  peraltro  per  qualunque  straor- 
dinaria inopinata  circrxstanza  difiendente 
da  qualsivoglia  causa,  niente  eccettuato, 
non  fKitessero  i  frutti  del  capitale  o  dei 
capitali  di  tutti  od  almeno  dei  detti  sei 
lefrati,  in  ogni  tempo  avvenire,  andare 
ad  esclusivo  vantafr^io  ^  godimento 
degli  stabilimenti  o  di  qualche  stabili- 
mento sopra  nominato,  in  allora  ordino, 
voglio  e  dispongo,  che  i  capitali  o  ca- 
pitale lasciati  ai  detti  stabilimenti  o  ad 
alcuno  di  ensi,  abbia  a  essere  devoluto 
e  redento  dagli  pure  in  allora  super- 
stiti più  prossimi  miei  parenti,  ritenuto 
assolutamente  irrevocabile  questo  patto 
chiaro  ed  esplicito  di  riversione,  senza 
del  quale  io  non  avrei  nemmeno  disposto 
dei  detti  legati  o  di  alcuno  dei  detti 
legati  a  favore  dei  detti  stabilimenti  o 
di  alcuni  di  essi  ». 

Indi  nel  testamento  si  fanno  disposi- 
zioni a  favore  di  alcuni  parenti,  ed  in- 
fine la  Honzi  istituì  eredi   in    parti    e- 


guali  i  »aoi  d'ie  nipoti  Lei"»nard»>  e  •iia- 
sepptf,  fratf  11:  R^nzi,  del  fu  suo  frateii'> 
Lc^>aard<j  B«>r*zi- 

Nell'onobre  di  queir  anno  18ói)  de- 
cedette la  »TrQie5»?*a  Bonzi.  <  rLu:«ta  il  »u«> 
te?«taaieato,  venr^e  tale  capitale  passati> 
da^rli  eredi  alia  fabbriceria  di  detta 
riiie?*a  e  conve.tiio  in  rendita  deLl»> 
Stato  di  lire  t^Ix 

Sor^'enute  le  letrifi  di  ^^ppres^one 
dell'asse  e<'i*lt-siastico,  la  fabbriceria  «"oq 
atti  del  15  novembre  e  3  dicembre  1867» 
fece  le  debite  denuncie.  Non  fu  rile- 
vato dai  deleirati  demaniali  che  emer- 
ge>vse  di  talon  ente  soppiimibile.  Nel 
\o  dicembre  lì**J7,  il  Demanio  prese 
p^>Sw>e?^>o  della  rendita  po>>eduta  dalla 
fabbriceria. 

Segui  un  giudizio  tra  detta  fabbri* 
ceria  ed  il  I>emanio,  sul  punto  se  si 
trattasse  di  ente  colpito  o  non  dalle' 
leggi  di  s^^ppressione,  il  giudizio  fu  pro- 
mosso dalla  fabbriceria.  Il  Tribunale 
di  Crema,  giudicando  sulla  vei'teoza^ 
li  tenendo  si  trattasse  di  legato  pia 
stato  dalla  legge  soppresso,  assolse  il 
Demanio. 

Questa  sentenza  venne  confermata  da 
questa  Corte  con  sentenza  del  5  giu- 
gno 1899. 

Con  atto  di  citazione  5  novembre 
19(K)  fu  proposta  domanda  per  diiitto 
di  riversi bilità  del  legato  istituito  dalla 
contessa  Bonzi  in  confVonto  del  De- 
manio dagli  attori  in  questo  giudizio  : 
Bonzi  conte  cav.  Francesco,  Bonzi  conte 
Febo,  per  sé  e  quale  procuratore  ge- 
nerale dei  fratelli  avv.  Aldo,  capitana 
Enzo,  tenente  Ercole,  Bonzi  avv.  Irò,, 
avv.  Olito,  Iole  Bonzi-Premoli  col-  ma- 
rito conte  Paolo  Premoli,  Amalia  Bonzi- 
Bissacani  col  marito  Antonio  Bissacani,. 
Riva  Bonzi-Premoli  col  marito  (riulia 
Premoli,  Bonzi  Maiia  ved.  nobile  Fa- 
di  ni.  Alma  Ferrè-Freri  col  marito  av- 
vocato Giovanni  Freri,  Alzira  Ferrè- 
Marignoni  col  marito  dott.  P'austo  Ma- 
rignoni,   Armida    Tessadori-Ornesi    col 


(3)  Confor.    Cass.    Roma    14   aprile    1891,    Finanze   e.  Mastricola  (voi.  I,  p.  783)  e 
nota  ivi. 
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marito  Tancredi  Ornesi,  tutti  residenti 
in  Crema;  Meroni  Pietro,  Rachele  Mo- 
roni- Viola  col  marito  Paolo  Viola,  re- 
sidenti in  Soncino,  quali  eredi  legittimi 
superstiti  della  contessa  Valeria  Bonzi. 
Essi,  ìitis  consorti  Bonzi,  citarono  il 
Demanio  dello  Stato  in  pereona  del  ri- 
cevitore del  registro  di  Crema,  sig.  Ber- 
retta Enrico,  onde  fosse  giudicato  che 
il  Demanio  dello  Stato  restituisse  l'im- 
porto del  legato  di  lire  6000,  disposto 
a  favore  della  chiesa  di  S.  Giacomo 
Maggióre. 

Comparve  il  Demanio  in  causa,  in- 
tervenne TAmministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  dicendo  com'essa  assumesse 
la  responsabilità  della  causa.  Il  De- 
manio chiese  di  essere  dimesso  dal 
giudizio  per  avere  assegnata  la  rendita 
al  Fondo  pel  culto  e  non  essere  più  in 
possesso  della  cosa  che  gli  attori  vo- 
gliono rivendicare.  Si  oppose  dalle  due 
Amministrazioni  come  non  fosse  provato 
che  gli  attori  fossero  gli  unici  eredi 
della  contessa  Valeria  Bonzi.  7-  Che 
all'uopo  non  valeva  un  atto  di  noto- 
rietà da  loro  prodotto.  Opposero  in  me- 
rito come  la  domanda  di  riversibilità, 
proposta  dagli  attori,  fosse  prescritta, 
in  quanto  che  per  la  legge  15  agosto 
1867,  articolo  4,  i  diritti  di  ri  versi  bilità 
si  propongono  entro  cinque  anni  dalla 
pubblicazione  della  legge. 

In  via  subordinata  opposero  non  po- 
tere gli  attori  chiedere  la  dote  del  le- 
gato, il  quale  fu  ai)preso  dal  Demanio, 
e  quale  risulta  dall'atto  di  possevsso,  e 
dovere  essi  attori  limitare  le  loro  di- 
mande  alla  rendita  iscritta  a'  sensi  del- 
l'art. 2  della  legge  15  agosto  1867,  col 
prelevamento  delle  ta.sse  del  30  0|0, 
oltre  il  5  OiO  per  corrispettivo  d'ammi- 
nisti'azione.. 

Sostennero  gli  attori  che  il  Demanio 
dovesse  restare  in  causa  e  rispondere 
in  solido  verso  di  essi. 

Gli  attori  produssero  altri  docu- 
menti per  provare  la  loro  qualità  di 
eredi. 

Le  Amministrazioni  del  Demanio  e 
del  Fondo  pel  culto  riconobbero  in  fine 
in  essi  attori  la  veste  legittima  a  chie- 


dere. Dagli  attori  si  produsse  un  cer- 
tificato della  Fabbriceria  surricordata 
14  aprile  1601,  nel  quale  si  attesta 
che  il  legato  della  contessa  Valeria 
Bonzi,  in  seguito  a  denuncia  15  no- 
vembre e  3  dicembre  1867  fu  assog- 
gettata alla  tassa  del  30  0[0,  che  il 
capitale  venne  poi  appreso  dal  De- 
manio nel  1897.  Dissero  gli  attori  di 
avere  già  ottemperato  al  pagamento 
della  tassa  del  30  per  cento,  di  cui 
parlano  il  Demanio  e  l'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto. 

Rilevò  il  Demanio  come  gli  attori 
equivocassero,  confondendo  la  tassa  gra- 
vitante la  rendita  del  patrimonio  della 
Chiesa,  colla  tassa  del  30  per  cento 
di  cui  all'articolo  18  della  legge  15  a- 
gosto  1867. . 

Gli  attori  Bonzi  sostennero  non  es- 
sere prescritto  il  loro  diritto,  inquan- 
tochè  non  si  decade  da  diritti  se  prima 
non  si  è  messi  in  grado  di  poterli  eser- 
citare e  che  in  concreto  essi  mai  po- 
terono esercitare  il  loro  diritto  di  ri- 
versi bilità,  in  quanto  il  Demanio  non 
addivenne  alla  presa  di  possesso  se  non 
nella  fine  dell'anno  1898,  e  insistettero 
nella  domanda  di  restituzione  della 
rendita  tale  e  quale  fu  incamerata  ; 
quand'anche  fosse  vero  che  non  fosse 
stato  pagato  il  30  per  cento.  Il  De- 
manio sostenne  in  comparsa  conclusio- 
nale le  tesi  tutte  già  accennate  sopra» 
e  ciò  in  via  pregiudiziale  che  l' Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  è  il 
vero  contradditore  degli  attori,  in  via 
di  merito  principale  che  il  diritto  degli 
è  prescritto  pel  decorso  del  quinquennio 
dalla  pubblicazione  della  legge,  in  via 
secondaria  non  avere  gli  attori  diritto 
al  legato,  ma  solo  alla  rendita,  quale 
fu  iscritta,  detratto  il  3  per  cento,  più 
il  5  per  cento  per  spese  di  amministra- 
zione. 

Il  Tribunale  di  Crema,  sulle  contro- 
versie delle  parti,  giudicò  dovessero 
stare  in  causa  le  due  Amministrazioni 
del  Demanio  e  del  Fondo  pel  culto. 
Che  la  veste  degli  attori  a  formulare 
la  loro  odierna  dimanda,  sia  stata  ri- 
conosciuta dallo  stesso  Demanio.  In  me- 
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rito  ritenne  che  gli  attori  potessero 
chiedere  pel  diritto  di  riversibilità  la 
rendita  in  questione,  e  giudicò  essere 
devoluta  agli  attori,  quali  più  prossimi 
superstiti  della  contessa  Valeria  Bonzi, 
la  dotazione  del  legato  pio  da  essa  di- 
sposto a  favore  della  (""hiesa  parroc- 
chiale di  S.  Giacomo.  Dovere  il  De- 
manio ed  il  Fondo  pel  culto,  in  solido, 
consegnare  agli  attori  il  certificato  di 
rendita  lorda  di  lire  205  od  il  suo  cor- 
rispettivo valore  capitale  a  quest'epoca 
coll'importo  delle  relative  cedole  seme- 
strali dalla  stessa  data,  maturate  e 
inaturande,  prededotta  però  la  tassa 
del  30  0[0  sul  capitale  stesso.  Si  con- 
cesse dal  Tribunale  la  provvisoria  ese- 
cutorietà del  giudicato  senza  cauzione 
e  si  accordò  agli  attori  il  rimborso  di 
tre  quarti  delle  spese  di  causa  verso 
le  due  Amministrazioni  in  via  subor- 
dinata per  lire  312,  oltre  le  spese  di 
sontenza,  sua  spedizione,  registrazione 
e  notifica,  e  si  compensarono  le  altre 
spese. 

Vereo  questa  sentenza  fecei*o  appello 
le  due  Amministrazioni  del  Demanio  e 
del  Fondo  pel  culto.  Venne  la  causa, 
trattata  avanti  questa  Corte  alla  sua 
udienza  del  giorno  20  febbraio  scorso, 
e  le  parti  presero  le  conclusioni  sopra 
trascritte. 

Dirifto,  —  L' Amministrazione  del 
Demanio  e  quella  del  Fondo  pel  culto 
fecero  appello  dalla  sentenza  del  Tri- 
bunale indicandosi  da  esse  nell'atto  di 
appello,  che  il  Demanio  era  rappre- 
sentato dal  Ricevitore  del  registro,  e 
TAmministrazione  del  Fondo  pel  culto 
era  rappresentata  dall'Intendente  di  fi- 
nanza di  Cremona  (Brescia),  senza  in- 
dicare il  nome  del  Ricevitore  del  re- 
gistro e  dell'Intendente  di  finanza. 

Per  questo  fatto  della  non  indica- 
zione del  nome  del  Ricevitore  e  del- 
l'Intendente, gli  appellati  Bonzi  dedu- 
cono 1 1  nullità  dell'  appello  per  non 
indicazione  della  persona  del  citante, 
indicazione  voluta  dall'  art.  131  del 
Codice  di  proc.  civ.  e  dall'  art.  8  del 
regolamento  10  gennaio  1870.  Non  è 
attendibile  questa  eccezione.    La  que- 


stione sollevata  dai  Bonzi  fu  già  og- 
getto di  tante  disamine  in  dottrina  e 
giurisprudefìza.  La  dottrina,  e  anche 
la  prevalente  giurisprudenza,  sta  nel 
senso  che  è  soddisfatto  il  voto  della 
legge  e  devesi  avere  il  medesimo  a- 
dempiuto  quando,  essendo  un  ente  mo- 
rale il  citante,  sia  l'ente  sufficiente- 
mente indicato  quando  si  specifica 
anche  in  via  generica  il  corpo  morale, 
e  che  tanto  più  l'ente  morale  è  indi- 
cato e  specificato  nei  giudizi  d'appello 
in  quanto  che  il  corpo  morale  citante 
non  può  essere  che  quello  il  quale  fi- 
gurò in  prima  sede.  E  un  concetto 
questo  che  s'impone  per  la  sua  ragio- 
nevolezza, e  la  Corte  non  esita  a  farne 
applicazione  in  concreto  senza  esten- 
dersi a  maggiori  considerazioni,  trat- 
tandosi appunto  di  giudizio  d'appello, 
pel  che  i  Bonzi  appellati  non  poterono 
aviere  incertezza  sulle  persone  promo- 
venti il  giudizio  attuale.  L' Ammini- 
strazione del  Demanio  appellante,  come 
già  fece  in  prima  sede,  chiede  di  es- 
sere posta  fuori  causa,  avendo  essa 
fatto  l'assegno  della  rendita  all'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto,  ed 
essendo  in  causa  comparsa  l'Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  e  fatta 
dichiarazione  di  assumere  la  responsa- 
bilità della  causa,  al  che  si  contrap- 
pone dai  Bonzi  dovere  il  Demanio  re- 
stare in  causa  in  quanto  non  sia  punto 
provato  che  il  Demanio  abbia  effetti- 
vamente fatto  l'assegno  della  rendita 
all'  Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto. 

Il  Tribunale  assecondò  queste  con- 
siderazioni dei  Bonzi,  e  disse  precisar 
mente  non  constare  in  atti  quale  sorte 
abbia  corso  il  certificato  di  rendita,  di 
cui  è  lite,  stato  appreso  dal  Demanio 
al  21  dicembre  1897  e  che  di  conse- 
guenza la  dimanda  in  confronto  del 
Demanio  è,  a  tutta  evidenza,  legit- 
tima. 

Su  questo  punto  rileva  la  Corte  che, 
ove  si  ritenesse  che  dal  Demanio  non 
si  fosse  fatta  la  consegna  delle  ren- 
dita, esso  certo  sarebbe  l' unico  con- 
tradditore dei  liiis  consorti  Bonzi,    se 
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non  che  una  simile  conseguenza  la  si 
deve  ritenere  come  che  fatta,  posciachè 
la  consegna  stessa  è  voluta  per  pre- 
cetto dalla  legge,  e  quel  che  più  monta 
si  è  che  r Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  intervenne  in  causa  ed  as- 
sunse la  responsabilità  della  lite;  fatto 
questo  che  non  può  stare  senza  il  pre- 
supposto della  rimessione  ad  essa  della 
rendita  e,  al  postutto,  dato  pure  che 
per  ragioni  di  taluna  contabilità  am- 
ministrativa non  fosse  la  consegna  stata 
effettiva,  non  si  può  dubitare  che  vir- 
tualmente e  potenzialmente  essa  sia 
avvenuta,  nò  su  questo  punto  è  del 
caso  che  la-  Corte  più  si  soffermi,  non 
essendo  per  vero  una'  questione  di  so- 
stanza e  non  trattandosi  che  di  cosa 
di  nessun  interesse  per  i  litisconsorti 
Bonzi,  i  quali  possono  ben  essere  certi 
che,  anche  in  solo  confronto  dell'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto,  po- 
tranno avere  tutelati  i  loro  eventuali 
diritti,  come  se  fossero  anche  in  con- 
fronto del  Demanio. 

Ai  litisconsorti  Bonzi  spetta,  a  fronte 
delle  leggi  di  soppressione  dell'asse  ec 
clesiastico,  il  diritto  di  riversibilità  del 
legato  fatto  dalla  contessa  Valeria  Bonzi 
di  lire  6,000  austriache  a  favore  della 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore, i  frutti  del  quale  legato  dove- 
vano essere  destinati  pel  mantenimento 
dell'ottavario  e  solennità  di  S.  Maria 
Maddalena  dei  Pazzi,  e  cosi  dicesi  in- 
quantochè,  nel  suo  testamento  veniva 
detto  che,  ove  per  una  qualsiasi  circo- 
stanza non  potessero  i  frutti  andare  a 
vantaggio  della  fatta  istituzione,  fosse 
il  legato  devoluto  e  redento  dagli  in 
allora  superstiti   prossimi  suoi  parenti. 

E  che  ai  litisconsorti  Bonzi  spetti 
per  diritto  tale  diritto  di  riversibilità,, 
è  ammesso  dallo  stesso  Demanio  e  Fondo 
pel  culto,  in  quanto  essi  sostengono  solo 
che  i  Bonzi  siano  decaduti  dal  loro  di- 
ritto in  quanto  non  lo  fecero  valere 
nel  debito  quinquennio  di  cui  l'art.  4 
della  legge  15  agosto  1867;  il  quale 
dispone  che  i  diritti  di  riversibilità  si 
devono  far  valere  nel  termine  di  cinque 
anni  dalla   pubblicazione    della  legge. 


Il  Demanio  e  il  Fondo  pel  culto  rile- 
vano che  nulla  importa  il  fatto  che  il 
Demanio  sia  addivenuto  solo  nel  1897 
alla  presa  di  possesso  come  di  legge. 
A  dirimere  la  questione  fra  le  parti, 
vuoisi  aver  presente  i  sopra  ricordati 
precisi  termini  del  testamento  della  con- 
tessa Valeria  Bonzi.  La  Corte  non  crede 
di  preoccupaci  della  questione  di  di- 
ritto, quella  se  il  punto  di  partenza  del 
quinquennio  di  cui  parla  la  legge,  sia 
il  giorno  della  pubblicazione  della  legge 
stessa,  0  se  pure  sia  quello  della  effet- 
tiva presa  di  possesso  da  parte  del  De- 
manio, concetto  questo  che  viene  soste- 
nuto in  quanto  dicesi  che  il  legislatore 
parlando  del  quinquennio  dalla  pubbli- 
cazione della  legge,  parte  dal  presup- 
posto che  nel  quinquennio  il  Demanio 
abbia  compiuto  l'atto  della  presa  di 
possesso,  sicché  mancato  questo  presup- 
posto, vièn  meno  la  disposizione  della 
legge. 

Sia  pure  che  questo  quinquennio  ab- 
bia a  decoiTere  anche  nel  caso  che  il 
Demanio  non  abbia  colla  presa  di  pos- 
sesso eccitati  gli  aventi  diritto  alla  ri- 
versibilità all'esercizio  del  loro  diritto 
stesso.  In  altri  termini,  sia  pure  che  a 
questi  aventi  diritto  si  possa  far  carico 
di  non  aver  fatto  valere  le  loro  ragioni 
malgrado  la  inazione  del  Demanio,  ma 
sta  che  questi  diritti  di  riversibilità  che 
avrebbero  dovuto  far  valere  gli  eredi 
Bonzi,  malgrado  la  inazione  del  De- 
manio, sarebbero  stati  quelli  che  fos- 
sero sorti  dal  fatto  della  soppressione 
dell'ente,  sarebbero  quelli  pei  quali  la 
soppressione  costituisce  il  ftitto  origina- 
tivo  del  diritto  di  riversibilità.  In  con- 
creto non  si  verifica  questa  ipotesi.  Gli 
eredi  della  contessa  Valeria  Bonzi  non 
si  trovarono  di  fronte  all'ipotesi  di  una 
soppressione  di  ente  che  fosse  ragione 
della  cessazione  dell'ente,  ma  si  trova- 
rono di  fronte  all'altra  ipotesi  ben  di- 
stinta, quella  di  riversibilità  che  non 
si  poteva  far  valere  se  non  quando 
i  frutti  della  dotazione  del  legato  pio 
più  non  potessero  valere  per  l'effettua- 
zione dell'ufficio  religioso  voluto  dalla 
testatrice  ;  in   altri   termini,  gli   eredi 
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della  Bonzi  non  dovevano  tanto  preoc- 
cupaci delle  leggi  di  soppressione  in  sé, 
quanto  del  fatto  re  ile  e  positivo  se  in 
effetto  avesse  esistenza  il  pio  legato 
della  contessa  Bonzi. 

Questo  legato  ebbe  sempre  il  suo 
pratico  effetto  in  quanto,  pel  fatto  del 
Demanio  la  rendita  restò  sempre  presso 
la  Fabbriceria,  e  se  solo  dopo  la  presa 
di  possesso  del  Demanio  che  i  Bonzi 
insoreero,  non  si  può  in  essi  sconoscere 
il  diritto  proposto  in  giudizio,  epperciò 
è  superfluo  il  soffermarsi  ai  punto  che 
diventa  difficile  il  comprendere  come 
prima  della  presa  di  possesso  da  parte 
del  Demanio  i  Bonzi  potessero  agire 
per  l'esercizio  del  loro  diritto  di  river- 
sibilità,  potessero  travedere  l'esistenza 
di  un  ente  sopprimibile  nel  testamento 
della  Bonzi,  a  riguardo  del  qual  ente 
per  dichiararne  la  sopprimibilità  do- 
vette seguire  un  giudizio  di  primo  grado 
ed  altro  in  appello. 

I  litisconsorti  Bonzi  chiedono  sia 
loro  consegnato  il  legato,  ossia  la  ren- 
dita di  lire  265  tal  quale  venne  inca- 
merata dal  Demanio,  e  le  Amministra- 
zioni appellanti  sostengono  che  questa 
rendita,  ove  si  ritenesse  dovuta  ai  li- 
tisconsorti Bonzi,  la  si  debba  diffalcare 
dalla  tassa  del  30  per  cento  di  cui  l'ar- 
ticolo 18  della    legge    15  agosto  1867. 

Si  discusse  in  causa  se  simile  t  ssa 
del  30  per  cento  fosse  già  stata  pagata, 
e  si  discusse  sul  punto  in  base  al  cer- 
tificato della  fabbriceria  della  chiesa 
di  S.  Giacomo  Maggiore,  giusta  il  quale 
la  rendita  de  legato  della  contessa 
Valeria  fu  assoggettato  alla  tassa  del 
Ì30  per  cento. 

Dopo  molte  deliberazioni  delle  parti, 
dirette  a  chiarire  che  il  pagamento 
della  tiissa  del  30  per  cento  di  cui  tale 
certificato  della  Fabbriceria,  non  si  è 
la  tassa  del  30  per  cento  di  cui  l'arti- 
colo 18  della  legge  15  agosto  1867,  ma 
bensì  la  tassa  del  30  per  cento  dovuta 
sulla  rendita  della  fabbriceria  di  cui 
all'art.  4  della  legge  stessa,  fu  chiarito 
che  effettivamente  tale  certificato  della 
Fabbriceria  allude  a  questa  ultima  tassa 
sulla  rendita.  11  Tribunale,  con  la  sen- 


tenza appellata,  ritenne  precisamente 
che  siano  a  distinguersi  simili  due  tasse 
e  che  in  concreto  non  fu  pagata  quella 
di  cui  l'art.  18  della  legge  15  agosto 
1867;  quella  cioè  gravitante  sul  patri- 
monio ecclesiastico  e  di  cui  è  questione. 
E  questo  fatto  nell'attuale  stato  di  causa 

10  si  i)uò  ritenere  per  certo  ed  assodato 
in  quanto  sostanzialmente  i  litiscon- 
sorti Bonzi  si  fanno  a  sostenere  che  si- 
mile tassa  sul  patrimonio  ecclesiastico 
non  sia  dovuta  in  quanto  che  si  tratta 
di  un  diritto  di  riversibilità,  cioè  di 
una  condizione  risolutiva  la  quale  opera 
con  effetto  retroattivo  ;  sicché  ad  essi 
Bonzi  sia  dovuto  tutto  quanto  per- 
venne in  possesso  di  chi  deve  rivereare 
al  momento  in  cui  la  condizione  si  ve- 
rifica. 

Non  regge  questa  eccezione  dei  Bonzi. 

11  punto  di  diritto  a  cui  si  fa  capo  con 
questa  eccezione  fu  oggetto  di  tante 
disamine  in  giurisprudenza;  il  punto 
cioè  se  gli  aventi  diritti  a  riversibilità 
siano  tenuti  al  pagamento  della  tassa 
del  30  per  cento.  Sta  vero  che  giusta 
le  norme  di  diritto,  per  effetto  della 
condizione  risolutiva,  i  beni  della  dota- 
zione dell'ente  dovrebbero  ritornare  in- 
condizionati e  liberi  nelle  mani  del  pri- 
vato. Ma  si  rilevi,  come  siano  più  che 
noti  i  seguenti  concetti:  che  il  legisla- 
tore ben  avrebbe  potuto  disconoscere  le 
preoccupazioni  dei  fondatori  i  quali,  at- 
tribuendosi una  facoltà  negli  atti  di 
ultima  volontà,  vollero  assicurare  la 
sorte  del  loro  patrimonio  dato  in  ere- 
dità ad  un  ente  morale  in  prevenzione 
di  vicende  dei  tempi  e  di  leggi  future. 
Ciò  dicasi  in  quanto  che,  secondo  i  prin- 
cipi comuni,  la  facoltà  di  disporre  non 
pretende  che  al  proprio  erede  imme- 
diato; vietato  qualunque  vincolo  al- 
l'erede  di    conservare  o  di    trattenere. 

Fu  atto  di  liberalità  del  legislatore 
se  colla  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico, certe  aspettative  che  avrebbero 
già  fatto  il  loro  tempo  hanno  potuto 
trovare  ancora  una  realizzazione  ;  ma 
questo  diritto  di  rivei*sibilità  dal  legi- 
slatore concesso,  deve  essere  quale  la 
legge  lo  specifica,  consistente  nella  sua 
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realizzazione  sulla  rendita  iscritta  ;  e 
questa  rendita  non  è  se  non  quella  co- 
stituita in  dote  e  diffalcata  del  30  per 
cento.  La  legge  del  1807  all'articolo  18 
parla  di  tassa  del  30  per  cento  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico.  Ora  la  rendita 
formante  dote  dell'ente  non  è  che  pa- 
trimonio ecclesiastico.  Il  diritto  di  river- 
sibili tà  si  verifica  col  fatto  della  sop- 
pressione; e  poiché  si  è  nel  momento 
in  cui  la  legge  soppr.me  che  la  tassa 
s'impone,  ne  segue  come  gli  aventi  di- 
ritto alla  riversibilità  devono  sottostare 
alla  tassa  del  30  per  cento. 

Il  Tribunale  riconobbe  nei  Bonzi  il 
diritto  di  riversi'bilità.  Ritenne  che  que- 
sto diritto  può  oggidì  farsi  valere  da 
essi  Bonzi  coll'obbligo  in  costoro  di  pa- 
gare la  tassa  del  30  per  cento,  e  la 
sentenza  vuol  essere  in  questi  punti 
confermata. 

In  prima  sede  il  Demanio  chiese  an- 
cora che  i  Bonzi  oltre  la  suaccennata 
tassa  pagassero  ancora  il  5  per  cento 
di  cui  all'artico  oli  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Il  Tribunale  sconobbe  questo  diritto 
negli  appellanti.  Da  questi  in  appello 
non  si  parla  piii  di  simile  tassa.  Dev^esi 
dunque  dire  abbandonata  la  dimanda, 
dimanda  la  quale  non  avrebbe  ragione 
di  essere  per  la  considerazione  addotta 
dal  Tribunale,  quella  che  la  tassa  in 
palmola  sarebbe  dovuta  solo  per  la  legge 
delli  7  luglio  18(36,  art.  11,  e  non  per 
quella  successiva  delli  lo  agosto  1867, 
in  base  alla  quale  segui  la  soppres- 
sione dell'ente,  di  cui  si  tratta,  unica- 
mente applicabile  alla  questione  e  al 
punto  in  concreto. 

I  Bonzi,  in  postilla  della  loro  com- 
parsa conclusionale  parlano  di  cosa  giu- 
dicata in  loro  favore,  sul  punto  d.:}lla 
devoluzione  a  loro  del  legato  in  parola 
in  base  alla  intervenuta  sentenza  del 
Tribunale  di  Crema  confermata  da  que- 


sta Corte.  Anche  su  ciò  non  occorre  più 
che  la  Corte  si  soffermi,  già  avendo 
per  le  suaccennate  considerazioni  rico- 
nosciuto in  essi  Bonzi  il  diritto  di  ri- 
vereibilità. 

Nelle  conclusioni  delle  Amministra- 
zioni appellanti  si  parla  di  inibitoria 
alla  esecuzione  provvisoria  concessa  dal 
Tribunale  alla  sua  sentenza  in  quanto 
possa  occorrere,  ma  in  punto  non  oc- 
corre pili  che  in  oggi,  per  essere  defi- 
nito il  giudizio,  la  Corte  si  soffermi  su 
questa  dimanda  di  inibitoria,  stando 
anche  che  i  Bonzi  dissero  in  causa  di 
non  aver  mai  accampata  dimanda  per 
tale  esecuzione  provvisoria,  e  stando 
che  nulla  si  contrappose  in  argomento 
dalle  Amministrazioni  appellanti. 

Quanto  alle  spese,  è  del  caso  siano 
compensate  nei  rapporti  col  Demanio  e 
siano  poste  a  carico  dell'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  in  quella  misura  già 
dal  Tribunale  adottata,  di  tre  quarti, 
compensato  l'altro  quarto,  al  quale  ef- 
fetto della  distinzione  dalle  spese  soste- 
nute dai  Bonzi  in  confronto  del  De- 
manio, da  quelle  sostenute  in  confronto 
dell'Amministrazione  del  Fondo,  aven- 
dosi parcelle  cumulative  delle  spese 
tutte,  la  Corte  fa  un  congruo  diftalco 
dalle  parcelle  stesse. 

Per  questi  molivi,  la  Corte  rigetta 
l'appello,  ecc. 


Appello  di  Bologna. 

8  giugno  1003. 

Pres.  Petrilli,  P.  P.  —  Est,  Palladino. 
Ordine  Mauriziano  e.  Mons,  Garroni, 

Commende  —  Patrimonio  ecclesiastico  — -  Pen- 
sioni —  Bolla  pontificia  —  R-  ixequatur. 

Il  patrimonio  di  un  beneficio  eretto  in 
commenda  è  patrimonio  ecclesiastico y  ed 
ecclesiastica  è  la  pensione  imposta  su  di 
esso  (1). 


n-3)  Veggasi  a  pag.  281  del  volume  precedente  la  sentenza  della  Cassazione  di  Roma 
10  luglio  1902,  che  rinviò  alla  Corte  d'appello  di  Bologna  la  presente  causa. 

Cons.  lo  studio  del  prof.  F.  Brandileone,  Natura  giuridica  delle  pensioni  e  delle  com- 
mende ecclesiastiche  (voi.  XII,  p.  513).  niT       i  noo\ 

Il  prof.  Brandileone,  nel  commentare  questa  sentenza  nel  Foro  ItaL  (XXVIII,  col.  922), 
pur  consentendo  nelle  conclusioni  a  cui  essa  è   pervenuta,    ritiene  inesatta   la   ragione 
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Uatto  del  Pontefice^  die  conferisce  a  ta- 
luno quella  pensione ^  è  atto  di  destituizione 
di  beni  ecclesiastici,  soggetto  al  regio  exe- 
quatur,  a  norma  delVart,  16  della  legge  i3 
maggio  iS7i,  n.  214  (2). 

Applicazione  alle  pensioni  conferite  dal 
Pontefice,  a  tenore  del  Concordato  del  24 
giugno  1750,  sui  beni  della  ex-abbasia  di 
Staffarda,  eretta  in  commenda  delV  Ordine 
maurisiano  con  Bolla  pontificia  del  1^  ot- 
tobre 1750  (3). 

In  virtù  del  Concordato  stipulato  nel 
24  giugno  1750  tra  il  Re  di  Sardegna 
Carlo  Emanuele  III  ed  il  Pontefice  Be- 
nedetto XIV,  questi  rinunziava  alla  fa- 
coltà, a  lui  spettante  in  forza  del  pre- 
cedente Concordato  5  gennaio  1741,  di 
imporre  pensioni  anche  a  favore  di 
pei'sone  che  non  fossero  sudditi  del  Re 
di  Sardegna  sui  benefizj  di  libera  col- 
lazione esistenti  in  tutti  i  paesi  dello 
Stato  sardo  non  compresi  nell'  indulto 
di  Benedetto  XIII,  ed  in  corrispettivo 
di  questa  rinunzia  il  Re  poneva  a  di- 
sposizione del  Pontefice  una  pensione 
fissa  e  perpetua  di  scudi  romani  3000, 
a  favore  di  una  o  più  persone,  sopra 
due  abbazie  di  nomina  regia,  che  fu- 
rono quelle  di  Casanova  e  di  Staifarda. 

Quest'ultima  con  Bolla  pontificia  del 
V  ottobre  1750  venne  tramutata  in 
commenda  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro,  al  quale  vennero  aflìdati  i 
beni  relativi,  coi  pesi  gravanti  l'abbazia, 
tra  cui  l'onere  del  pagamento  della  pen- 
sione. 

Risulta  da    un    certificato   rilasciato 


dalla  Dataria  apostolica  nel  31  gen- 
naio 1898,  che  i  Sommi  Pontefici  si 
valsero  fino  dal  1772  della  facoltà  loro 
attribuita  dal  Concordato  di  conferire 
nella  totalità  in  più  quote  la  pensione, 
e  da  ultimo  il  Pontefice  Leone  XIII, 
con  suo  breve  del  giorno  1°  giugno 
1802,  concesse  al  cardinale  De  Ruggero 
Gaetano  la  pensione  di  scudi  1200  sul- 
l'importo gravante  sulla  commenda  di 
Staff'arda. 

Il  presente  giudizio,  dipendente  dal- 
l'atto di  citazione  del  di  22  novembre 
1894,  fu  istituito  dal  cardinale  De 
Ruggiero  mediante  il  suo  mandatario 
monsignor  Garroni  Ignazio  all'oggetto 
di  conseguire,  contro  il  Magistero  del- 
l'Ordine Mauriziano,  dall'  adito  Tribu- 
nale civile  di  Roma  sentenza  di  con- 
danna al  pagamento  delle  rate  scadute. 
Morto  nelle  more  del  giudizio  il  car- 
dinale De  Ruggiero,  monsignor  Gar- 
roni prosegui  il  giudizio  in  suo  proprio 
nome,  avendo  gli  eredi  del  cardinale  a 
lui  cedute  le  pensioni. 

Intervenne  nel  giudizio  il  cardinale 
Cretoni,  successivo  assegnata. io  della 
pensione,  per  la  riscossione  delle  rate 
a  lui  dovute  (Omissis), 

Osservato  che  in  questa  sede  di  rinvio 
la  controversia  è  circoscritta  all'esame 
dell'influenza  che  deve  esercitare  sulla 
domanda  ab  initio  avanzata  dal  de- 
funto cardinale  De  Ruggero  per  mezzo 
del  suo  mandataiio  monsignor  Garroni 
e  poi  proseguita  dallo  stesso  monsignor 


addotta  per  ritenere  che  il  CJoncordato  del  1750  non  aveva  escluso  l'obbligo  del  regio 
exequatur,  e  cosi  si  esprime  :  «  La  presente  sentenza,  partendo  dal  presupposto  che  il 
Concordato  non  sia  altro  che  un  contratto,  ha  pure  afiermato  che  la  sovrana  prerogativa 
deìV escequatur  mal  si  presti  a  divenire  materia  contrattuale.  Ma  è  anche  questa  una  affer- 
mazione, nella  quale  difficilmente  si  può  consentire.  Se  non  tutte,  molte  almeno  delle 
stipulazioni  contenute  nei  Concordati  si  riferiscono  appunto  ai  limiti  che  le  due  autorità, 
la  laica  e  l'ecclesiastica,  impongono  rispettivamente  ai  propri  poteri;  e  nulla  di  strano 
quindi  vi  sarebbe  se  in  un  Concordato  il  Sovrano  rinunziasse,  relativamente  ad  un  deter- 
minato atto  dell'autorità  ecclesiastica,  al  suo  diritto  di  esercitare  il  placet  o  Vexeguatur. 
Ma  ciò  dovrebbe  avvenire  esplicitamente.  Dal  silenzio  non  si  può  presumere  la  rinunzia 
all'esercizio  di  un  attributo  della  sovranità  ». 

D'accordo  coU'egregio  professore  in  quanto  si  riferisce  alla  natura  giuridica  di  un 
Concordato,  che  non  può  definirsi  un  puro  e  semplice  contratto,  ed  alla  possibilità  della 
rinunzia  da  parte  del  Sovrano  all'esercizio  del  placet  e  deìVexequatur;  ma  non  crediamo 
che  questa  debba  soltanto  avvenire  esplicitamente.  Tale  rinunzia  può  aver  luogo,  a  nostro 
avviso,  anche  implicitamente,  quando  le  varie  disposizioni  del  Concordato  siano  tali  da 
portare  necessariamente  a  tale  concetto  (Studio  citato,  n.  12;  voi.  Xll,  p.  533). 


Giurisprudenza  giù  iis  lari  a. 


449 


Garroni  in  nome  proprio,  per  effetto 
della  cessione  stipulata  coi  di  lui  eredi, 
la  mancata  ri'chiesta  dell'  exequatttr 
per  la  prov^visione  pontificia  1°  giugno 
1901,  che  assegnò  al  suddetto  cardi- 
nale 1200  scudi  della  pensione  riser- 
vata al  Pontefice  sull'abbazia  di  Staf- 
farda,  divenuta  poi  commenda  mauri- 
ziana. 

Pretende  il  patrocinio  Garroni  che 
si  debba  prescindere  da  questa  disa- 
mina pei  termini  del  contratto,  ossia 
del  Concordato  21  giugno  1750,  nel 
quale  il  conferimento  della  pensione  fu 
riservato  alla  libera  disposizione  del 
Pontefice,  e  ne  deduce  essere  inerenti 
negli  atti  pontifici  di  concessione  un 
carattere  ed  un  valore  contrattuale,  e 
che  debbono  e-sere  senz'altro  eseguiti 
a  favore  dei  pensionati,  senza  l'obbligo 
di  fjirne  riconoscere  V  eseguibilità  dal 
potere  civile  mediante  la  forma  del- 
Vexeqicatur,  e  che  altrimenti  si  farebbe 
dipendere  l'adempimento  dell'  obbliga- 
zione dalla  mera  facoltà  di  colui  che 
si  obbligava  (art.  1162  cod.  civ.).  Ma 
sul  riguardo  già  si  pronunciò  la  Corte 
di  appello  di  Roma,  che  dimostrò  la 
niuna  cons  stenza  giuridica-  dell'argo- 
mentazione, senza  che  su  tal  punto  la 
sua  sentenza  sia  stata  neppure  censu- 
rata, onde  si  può  ben  far  ricorso  a 
questo  pronunciato  per  ripudiare  il  ten- 
tativo di  rimettere  a  nuovo  una  de- 
duzione defensionale  già  discussa,  ed 
esplicitamente  respinta  colla  clausola 
generica  di  rigetto  di  ogni  deduzione. 
Altronde  le  ragioni  che  chiariscono 
'  quanto  l'assunto  Garroni  sia  infondato 
in  diritto  ed  in  ftitto,  risultano  di  evi- 
denza intuitiva,  ricordando  che  debi- 
tore della  pensione,  secondo  il  Concor- 
dato, non  fu  costituito  il  SovTano  od  il 
suo  Governo,  e  che  l'azione  dell'auto- 
rità sovrana,  esplicata  aoWexequalur, 
non  si  preoccupa  del  merito  e  del  va- 
lore obbligatorio  del  contratto,  da  cui 
deriva  la  prestazione,  ma  giudica  del- 
l'atto dell'autorità  ecclesiastica  emanato 
in  esecuzione  degli  obblighi  contrat- 
tuali; e  che  interviene  non  già  per  in- 
ceppare 0  limitare  la  libera  disponibi- 


lità riservata  al  Pontefice  nel  conferi- 
mento della  pensione  alla  pei'sona  o 
alle  pereone  a  lui  benevise,  ma  per  vi- 
gilare, quando  quella  si  traduce  in  atto 
coll'assegno  effettivo  mediante  provvi- 
sione pontificia,  se  questa  ne  abbia  ve- 
ramente i  requisiti  nella  forma  e  nella 
sostanza,  in  relazione  a  quello  che  nel 
Concordato  fu  consentito,  e  se  sotto 
l'aspetto  di  un  atto  regolare  non  venga 
ad  offendere  l'ordine  pubblico  e  gli  in- 
teressi dello  Stato,  aut  nih  I  coìfdneat 
auf  admixtum  hahenf  quod  rempu- 
hlicayn  laedere  possit.  Onde  il  regio 
placito  rappresenta  un  diritto  di  difesa 
dello  Stato  per  impedire  ve  pubficatio 
ìec/ian  eccfesiaslicarum,  ve!  execut  o 
bull  arimi  et  mandaloriun  Curiae  Ro- 
manae,  in  coinmoda  puhlica  impingat. 

Disse  recentemente  la  Corte  Suprema 
in  causa  Selvi  e.  Polloni:  «  11  regio 
placet  od  exequatur  è  una  legittima 
esplicazione  che  alla  personalità  dello 
Stato  incombe  a  titolo  del  principio  di 
sovranità,  afiìncliè  mediante  l'esercizio 
del  diritto  di  veto  niun  atto  o  prov- 
vedimento aìiuTìde  emanato,  e  che 
possa  palesarsi  contrario  alle  leggi  del 
Regno  e  all'ordine  pubblico,  abbia  ef- 
fetto nel  suo  territorio  >. 

Ognuno  dalla  finalità,  a  cui  intende 
l'esercizio  dell'  alta  prerogativa,  deve 
indurre  che  mal  si  presta  a  divenire 
materia  contrattuale,  come  mostrerebbe 
credere  chi  dalla  libertà  disponibile  ri- 
servata al  Pontefice  nel  Concordato  vo- 
lesse trarre  argomento  per  sostenere 
una  dispensa  od  esonero  dall'importante 
formalità.  Il  che  collima  col  rigore  dei 
dei  principii  dominanti  nella  materia  ; 
ius  hoc  inseparabiliter  inhaeret  pri/ì- 
cipatuif  ita  ut  princeps  non  potest 
ili  ad  a  se  abdicare^  e  trova  conferma 
nell'osservanza  del  passato  da  parte  dei 
pensionati  anteriori  all'  assegno  del 
1°  giugno  1892  al  cardinale  De  Rug- 
giero, che  non  mancarono  di  prestare 
ossequio  al  potere  civile  colla  richiesta 
deìVexequatur  per  l'esecutorietà  della 
rispettiva  provvisione  pontificia.  (0- 
fnissis). 

Ma  il  patrocinio   (ìarroni    contro    le 


450 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


argomentazioni  desunte  dall'osservanza 
del  passato  invoca,  pel  Breve  pontificio 
rilasciato  a  favore  del  cardinale  De 
Ruggiero,  TapplicabUità  dell'  eccezione 
conservata  dall'art.  10  della  legge  13 
maggio  1871  sulle  guarentigie,  come 
quella  che  costituisce  il  diritto  sulla 
materia,  ed  alla  cui  stregua  la  contro- 
versia deve  risolversi. 

Su  questo  la  Corte  non  mancherà  di 
vei'sare,  com'è  suo  debito;  ma  non  ha 
potuto  disinteressarsi  delle  altre  ra- 
gioni svolte  dallo  stesso  patrocinio,  che 
costituiscono  come  un  antecedente  lo- 
gico in  rapporto  alla  questione  unica, 
per  cui  la  causa  le  fu  colla  decisione 
di  rinvio  deferita,  sull'applicabilità  dei- 
avvertita  eccezione. 

Cosi  è  che  la  Corte,  e  per  lo  stesso 
accennato  motivo  di  precedenza,  deve 
pur  vei^are  sulla  natura  ecclesiastica 
della  pensione  del  defunto  cardinale  De 
Ruggiero,  nonché  dei  beni  sui  quali 
venne  inizialmente  gravata,  e  pur  con- 
testata dal  patrocinio  Garroni,  per  de- 
durne che,  non  trattandosi  di  provvi- 
sione che  implicò  destinazione  di  beni 
ecclesiastici,  il  Breve  di  Leone  Xlll  non 
aveva  bisogno  per  la  sua  esecutorietà 
di  essere  munito  dell'  exequafuì\  e  si 
rientrerebbe  perciò  nella  regola  dell'abo- 
lizione dello  stesso. 

Sul  punto  controverso  deirecclesiasti- 
cità  negata  dal  Tribunale  di  Roma,  gio- 
va, a  coglierne  il  ragionamento,  ripor- 
tarsi alla  generica  motivazione  della 
sentenza  appellata,  anziché  al  riassunto 
non  molto  esatto  fattone  dal  Garroni 
nella  sua  comparsa. 

«  Nella  specie,  cosi  il  Tribunale,  non 
trattasi  di  beneficio:  il  pensionato  non 
ha  alcun  beneficio  ecclesiastico  da  com- 
piere; anzi  egli,  a  termini  del  Concor- 
dato, può  anche  essere  un  laico,  laddove 
invece  il  beneficiario  é  sempre, ,  come 
tale,  soggetto  ad  adempiere  alcuni  uffizi 
di  culto. 

«  Non  trattasi  poi  di  beni  ecclesiastici 
dei  quali  il  Pontefice  disponga,  perchè 
il  patrimonio  dell'abbazia  Staftarda,  sul 
quale  la  pensione  grava,  non  ha  più 
carattere  ecclesiastico  dal  momento  che 


è  passato  ad  un  ente  laico,  quale  è 
l'Ordine  equestre  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  ». 

Riconosce  la  Corte  esatta  la  pnma 
parte  di  quest'argomentazione, in  quanto 
esclude  alla  pensione  il  carattere  di  be- 
•neficio,  ma  non  può  portare  eguale  ap- 
prezzamento sulla  seconda  parte,  nella 
quale  si  disconosce  la  natura  ecclesia- 
stica della  pensione,  ed  è  anzi  a  rite- 
nere che  altrimenti  avrebbero  opinato 
i  primi  giudici  qualora  avessero  potuto 
vedere  ed  esaminare  la  Bolla  di  Be- 
nedetto XIV  del  V  ottobre  1750,  pro- 
dotta solamente  in  questa  sede  di  rinvio, 
colla  quale  la  pensione  già  gravante  sui 
beni  della  mensa  abbaziale  di  Staftarda 
passò  a  gravare  sui  beni  della  commenda 
mauriziana. 

Di  questa  Bolla  i  primi  giudici  ne  co- 
nobbero quel  semplice  «accenno  che  si 
leggeva,  quasi  a  solo  completamento 
della  storia  della  causa,  nella  comparsa 
d'i  piimo  grado  degli  attori,  avendo  forse 
allora  il  patrocinio  dell'Ordine  ritenuto 
non  esserne  conveniente  la  produzione 
per  l'indirizzo  dato  alla  di  lui  difesa  ; 
vale  a  dire  che  i  primi  giudici  ne  co- 
nobbero troppo  poco  per  rilevarne  la 
importanza  e  la  grave  influenza  nella 
causa. 

Pochi  mesi  dopo  la  stipulazione  del 
Concordato  del  24  giugno  1750,  dopo 
cioè  che  per  la  rinunzia  del  Pontefice 
ad  imporre  pensioni  a  favore  dei  fore- 
stieri ed  a  non  sudditi  sardi,  il  Rfe  di 
Sardegna  mise  a  di  lui  libera  disposi- 
zione una  pensione  annua  di  scudi  3000 
sulle  due  abbazie  di  Staff*arda  e  Casa- 
nova, lo  stesso  Pontefice,  per  annuire 
ai  desideri  del  Re,  soppresse  la  mensa 
abbaziale  di  Stafi'arda  ed  eresse  i  beni 
in  una  commenda  dell'  Ordine  mauri- 
ziano. 

<  Fraternitati  fuae  mandamus  — 
cosi  il  papa  Benedetto  XIV  ordinava 
al  nunzio  apostolico  sedente  in  Tonno 
—  eiusdem  mo7ìas(erii  mensam  ahha- 
tiaìem  taìilum  a  ad  orliate  nosira  per- 
petuo  supprimas  et  e.rtinguas^  illaque 
sic  soppressa  et  exiinta  unam  coni- 
mendani  praedictae   militiae  sa/fcto- 
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7'um  Mauri  f  il  et  Lazari  ad  iti  star 
aliarum  coìnmendarwn  eiusdem  nii^ 

litiae erigas  ei  instituas,  iììamque 

s  e  ereclam  et  institutaìn  dictae  ini-- 
litiae  eadem  aucioritate  nosira  pari- 
ter  perpetuo  aggreges  et  incorpores, 
ipsique  commendae  erigendae  et  in- 
stituendae,  nec  ììon  aggregandae  et 
in  corporali  dae  omnia  et  quaecumquae 

dicti  monasterii  mensae  abhatialis 

bona  tam  mobilia  quam  immobilia  et 
semovenfia,  omniaque  sacra  et  prae- 
tiosa  suppellectitia...  perpetuo  applices 
ef  appropries  ». 

La  Bolla  prosegue  specificando  le  con- 
dizioni e  gli  oneri  che  accompagnavano 
l'ordinato  passaggio  dei  beni. 

€  Liceat  prò  tem,pore  existenti  com- 
mendatario   ipsixLs    commendae    uni- 

versorum    bonorum    praed  cforum 

ac  iurium^  7ìon  tamen  spiritualium^ 
et  perfinentiarum  quarumcumque  ve- 
ram,  realem,  et  actuaìem  possess  onem 
eius  dictaeque  commendae  nomine  li- 
bere appraehendere  et  apprehensam 
perpetuo  retinere,  anvusque  redditus 
huiusmodi  percipere,  erigere,  levare 

ac  in  suos    dictaeque   commendae 

US  US  et  ufilitatem  convertire.  Sub  ob!i- 
gatione  tamen  supporlandi  omnia  et 
quaecumque  onera  ad  quae  abbas 
commcndatarius  dicti  monasterii  an- 
tea  quomodol  bet  tenebatur,  nec  non 
solvendi  pensionem  in  summa  mille 
et  quingentorum   scutorum    monetae 

romanae  ad   formam   Concordati 

super  dicti  monasterii  fructibus,  red- 
dìtibus  et  proventibus  reservatam^  et 
deinceps  super  praedictae  coìumendae 
frnctibus  toties,  quoties  illa  cessaverit^ 

absque  ulto    eiusdem    commendae 

co mmen datar iorium  prò  tempore  exi- 
stentium  consensu  per  Nos,  seu  Ro- 
man uni  Pontificem  prò  tempore  exi- 
stentem  semper  reservandam  ac  par 
riter  solvendi  taxam,  efiam  super  di- 
eta apostolica  aucioritate  impositam  ». 

Questo  è  il  tenore  della  Bolla,  il  quale 
non  può  essere  più  chiaro  ed  esplicito 
per  respingere  i  tre  «issunti  del  patro- 
cinio Garroni  :  a)  che  i  beni  della  soj)- 
pressa  abbazia  di  Staffarda  siano  pas- 


sati in  proprietà  dell'Ordine  mauriziano; 
b)  che  i  beni  medesimi  costituenti  la 
dotazione  della  commenda  mauriziana 
si  siano  incorporati  e  confusi  col  patri- 
monio deir  Ordine  ;  e)  ed  infine  che 
cessò  il  carattere  ecclesiastico  dei  beni, 
quando,  eretti  in  commenda,  furono 
aggregati  e  passarono  ad  un  ente  laico, 
quale  V  Ordine  mauriziano.  Il  tenore 
della  Bolla,  lungi  dal  prestatasi  a  favo- 
rire l'assunto  dei  preteso  passaggio  a 
titolo  di  proprietà  dei  beni  costituenti 
la  mensa  ab  Saziale  soppressa  all'Ordine 
mauriziano,  intese  formarne  la  dotazione 
di  un  ente  che  sorse,  per  la  prqvvidenza 
del  Pontefice,  vivo  e  vitale,  capace  di 
acquistare  e  possedere,  e  con  perfetta 
autonomia,  la  commenda  mauriziana, 
negli  stessi  termini  e  con  gli  stessi  in- 
tendimenti del  Re  di  Sardegna,  quali 
questi  aveva  espresso  nella  sua  peti- 
zione :  cosi  la  Bolla  rispecchia  il  pen- 
siero delle  due  suiireme  autorità,  da 
cui  il  provvedimento  venne  invocato  ed 
accordato.  Richiese  il  Re,  volle  il  Pon- 
tefice che  l'erezione  e  l'istituzione  della 
commenda  mauriziana  dovesse  essere 
fatta  ad  instar  aliarum  commendà- 
ricm  eiusdem  milifiae,  cioè  colla  stessa 
esistenza  separata  ed  autonoma  delle 
altre  commende  dell'Ordine  mauriziano. 
Che  cosa  erano  le  altre  commende  del- 
l'Ordine, a  cui  simiglianza  doveva  sor- 
gere la  nuova  commenda,  sostituita  al- 
l'abbazia di  Staflarda,  si  apprende  nel 
trattato  autorevolissimo  lus  canon icum 
universum  di  Carlo  Sebastiano  Berardi, 
professore  nell'Ateneo  di  Torino  (dis.  11. 
De  beneficiis  commendatisi  t.  II,  p.  55). 
In  riguardo  alle  benemerenze  degli  Or- 
dini militari  verso  la  Chiesa,  e  trattan- 
dosi di  uomini  religiosi  quorum  pro- 
fessio  prope  accederei  ad  clericalem 
cond  tionem^  si  derogò  a  loro  favore 
dal  divieto  imposto  dal  Concilio  Tri- 
dentino agli  altri  laici  di  occupare  e 
ritenere  beni  ecclesiastici,  e  segui  che 
in  forza  d'indulti  e  privilegi  di  Sommi 
Pontefici  cei*ti  benefizi  ecclesiastici  si 
concedessero  per  commenda  a  quei  re- 
ligiosi, sicché  il  miles  religiosus  go- 
desse dei  beni  del  beneficio  come  fosse 
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un  chierico  beneficiario  e  provvedesse 
airadeinpimento  dei  sacri  ufficii  annessi 
al  beneficio  per  mezzo  dei  chierici. 
€  Hhc  per  fin  et  —  conclude  l'accredi- 
tato canonista  —  sin g alare  iìlud  pri- 
viìegiuni  concessimi  Ordini  SS.  Mau- 
ritii  e(  Lazari,  cuius  magni  magislri, 
piiss'mi  Sabaudiae  duces,  facuUatem 
a  Pio  V  ponti/ice  maximo  ohtinuerunl 
henefic  a  omnia  eccles  astica  de  iure 
patronatus  laicorum,  quae  personale 
eccìesiarum  servitium  non  requirunt, 
eiusdem  ordinis  equifihus,  patronis 
non  dissentientibuSf  commendandi  ». 

A  siiniglianza  pertanto  dei  beni  delle 
altre  commende  dell'Ordine  mauriziano, 
che  non  cadevano  in  proprietà  dell'Or- 
dine stesso  né  si  confondevano  col  di 
lui  patrimonio  per  l' autonomia  degli 
enti  proprietari,  cosi  s' intendeva  do- 
vesse seguire  dei  beni  della  commenda 
di  Staftarda,  di  cui  l'Ordine  non  rice- 
veva nò  poteva  assumere  che  l'ammi- 
nistrazione nel  caso  di  mancanza  del 
commendatario. 

Di  fatti  il  Pontefice,  esplicando  questo 
suo  pensiero  nella  Bolla  summenzionata, 
diceva  che  tutti  i  beni  della  mensa  ab- 
baziale,  tam  mobilia  quam  imìuo- 
bilia,  ecc.,  dovevano  divenire  propiietà 
della  commenda,  designando  questa  sola 
come  titolare  della  proprietà  in  sosti- 
tuzione della  mensa  abbaziale,  ipsique 
commendae  erigendae  et  in  cor  por  an- 
dae  applices  et  appropr  es,  e  deter- 
minava i  poteri  del  commendatario,  che 
doveva  apprendere  e  ritenere  in  per- 
petuo possesso  dei  beni  anche  com- 
mendae nomine,  con  facoltà  puramente 
amministrativa  di  raccogliere  e  perce- 
pire i  redditi,  e  questi  in  suos  die  tacque 
commendae  usus  ac  ulilifatem  con- 
vertere. Dopo  ciò,  risultando  delimitata 
nei  suoi  elementi  principali  la  figura 
autonoma  e  distinta  della  commenda,  è 
facile  intendere  che  l'accenno  all'aggre- 
gazione ed  all'incorporazione  della  com- 
menda alla  milizia  dell'Ordine,  più  volte 
ripetuto  nella  Bolla,  non  può  avere  il 
significato  preteso  da  monsignor  Gar- 
roni d'identificazione  della  commenda 
coirOrdine,  della  confusione   dei  patri- 


moiii  e  dell'  attribuzione  dei  beni  in 
proprietà  all'Ordine  stesso,  non  consen- 
tendo la  contraddizione  che  nello  stesso 
atto  in  cui  si  venne  evocando  alla  vita 
giuridica  un  ente,  facendolo  soggetto 
di  diritti,  se  ne  disponga  la  morte  e  la 
soppressione,  quale  sarebbe  l'efl'etto  del- 
l'incorporazione come  sopra  intesa. 

Di  qui  è  dato  che  la  commenda  di 
Staff*arda,  non  ostante  1'  attinenza  col- 
r  Ordine  mauriziano,  costituì  un  ente 
distinto,  un  beneficio  ecclesiastico,  che 
sostituì  la  mensa  abbaziale,  succedendo 
a  questa  con  diversa  rappresentanza, 
ma  con  patrimonio,  con  pesi,  con  oneri 
eguali  e  di  eguale  natura.  Il  che  è 
confermato  in  dot  rina  dal  Richeri,  che 
lasciò  scritto  nella  sua  Universaciv.et 
crini.  iurispr.,vo\.\\\:  €  Le  commende 
degli  ordini  militari  instar  beneficio- 
rum  habenfur  »  per  inferirne  che  i 
beni  delle  commende  non  si  potev'ano 
alienare,  se  non  con  le  stesse  solennità 
e  formalità  prescritte  per  gli  altri  beni 
ecclesiastici. 

Questa  condizione  di  cose,  relativa- 
mente all'  esistenza  ed  all'  autonomia 
della  commenda  di  Staffarda,  non  risulta 
che  sia  stata  modificata  prima  della  do- 
minazione francese  negli  Stati  del  Pie- 
monte, e  dopo  la  stessa  si  trova  rico- 
stituita come  per  l'innanzi.  Nò  prima, 
nò  dopo  r  Ordine  mauriziano  diventò 
proprietario  dei  beni  dell'abbazia  sop- 
pressa, né  prima,  né  dopo  quei  beni 
entrarono  a  far  parte  del  patrimonio 
dell'Ordine,  e  prima  e  dopo  conserva- 
rono lo  stesso  loro  carattere  originario 
di  beni  ecclesiastici.  (Omissis). 

Tutto  il  fin  qui  discorso  sulla  natura 
dei  beni  della  commenda  di  Stafi'arda 
non  può  a  meno  di  spiegare  influenza 
su  quella  della  pensione  che  sulle  ren- 
dite degli  stessi  i  Concordati  riservarono 
alla  libera  disposizione  del  Pontefice, 
non  potendosi  concepire  che  la  pensione 
sopra  Monastcìui  fructibus,  redditibus 
et  proventibus  reservatam^  et  deinceps 
super  praedictae  Commendae  frucf  - 
bus,  alla  quale  ben  si  attaglia  la  defi- 
nizione della  Rota  romana,  portio  fru- 
ctuum  benefica,  possa  avere  altra  na- 
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tura  che  quella  del  compendio  dei  beni 
del  beneficio,  a  quo  pendei  et  detrar- 
hilur.  Giova  qui  richiamare  quello  che 
specificamente  in  ordine  alla  pensione 
fissò  il  Concordato  del  24  giugno  1750, 
e  cioè  che  la  pensione  riservata  al  Pon- 
tefice era  perpetua  ed  immutabile,  e 
che  egli  poteva  sempre  disporre,  di 
modo  che  ognivolta  <  che  ne  vacherà 
per  morte  del  pensionarlo,  ec...  queste 
(le  pensioni)  non  ricadano  a  comodo 
dei  titolari  della abbazia,  ma  im- 
mantinente possa  la  Santa  Sede  prov- 
vederne altri  >. 

Questo  richiamo,  dal  quale  è  pro- 
spettato il  carattere  perpetuo  della  pen- 
sione gravante  sulla  commenda,  per- 
suade che  in  essa  si  concreta  uno  dei 
ca^i  più  caratteristici  in  cui  la  pen- 
sione quandatn  sectionem  benefica^ 
quoad  proventus,  induciti  non  già 
come  si  operasse  un  distacco  materiale 
di  beni  dalla  dotazione  del  beneficio, 
ma  una  divisione  delle  rendite  per  de- 
volverne una  parte  al  servizio  della 
pensione. 

Ciò  premesso,  è  tanto  più  assurdo 
immaginare  che  le  due  parti  di  uno 
stesso  compendio  di  beni  o  di  redditi 
possano  rivestire  natura  diversa,  ec- 
clesiastica la  parte  rimasta  al  benefi- 
ciario, e  secolare  quella  assegnata  al 
pensionato.  (Omissis). 

Chiarito  cosi  il  carattere  ecclesiastico 
della  pensione,  ne  consegue  che,  a  ter- 
mini dell'art.  10,  primo  capov.  della 
legge  13  maggio  1871,  il  breve  ponti- 
ficio che  ne  assegna  la  totalità  od  una 
parte,  implicando  destinazione  di  beni, 
non  può  ricevere  esecutorietà  senza  la 
formalità  deiVerequaiicr;  onde  il  Tri- 
bunale di  Roma  errò  giudicando  diver- 
samente in  riguardo  al  bi*eve  di  S.  San- 
tità Leone  XIII  1"  giugno  1892. 

Se  non  che  il  patrocinio  Garroni  pro- 
pugna per  altro  ordine  di  ragioni  l'esen- 
zione del  suddetto  breve  dalla  forma- 
lità deìVe.requafur,  ritenendo  che  rien- 
tra nell'eccezione  stabilita  nello  stesso 
capoverso  dell'art.  1(),  dov'è  disposto 
che  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica 
che  riguardino  destinazioni  di  beni  ec- 
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clesiastici,  o  provvista  di  benefìzi,  mag- 
giori o  minori,  nella  città  di  Roma  o 
nelle  sedi  suburbicarie,  sono  esenti  dal- 
Vexequatur  o  dal  placet. 

E  questo  punto  controverso,  sul  quale, 
per  la  decisione  di  rinvio,  deve  inter- 
loquire questa  Corte, 

L'assunto  della  difesa  Garroni  s'im- 
pernia su  queste  proposizioni: 

F  che  i  beni  già, costituenti  la  do- 
tazione della  mensa  abbaziale  di  Staf- 
farda  per  la  conversione  di  questa  in 
commenda  mauriziana  divennero  pro- 
prietà dell'Ordine  mauriziano; 

2°  che  per  efletto  di  tale  passaggio 
in  un  ente  di  natura  diversa  l'obbligo 
di  prestare  la  pensione,  dapprima  reale, 
finché  i  beni  si  trovavano  presso  un 
ente  ecclesiastico,  si  tramutò  in  un'ob- 
bligazione pei'sonale  a  carico  dell'ente 
laico,  nuovo  proprietario; 

3**  che  tale  doveva  qualificarsi  l'ob- 
bligazione, anche  perchè  i  beni  dell'an- 
tica abbazia  si  erano  confusi  nel  par 
trimonio  dell'Ordine  e  non  forrtiavano 
più  la  dote  di  un  determinato  bene- 
ficio, onde  mancherebbe  agl'investiti 
del  diritto  alla  pensione  il  modo  di  farlo 
valere  con  azione  reale  sui  beni,  la  cui 
materiale  esistenza  o  giacitura  fuori 
dei  luoghi  specificati  nell'eccezione  non 
si  i)uò  constatare. 

Risolvendosi  pertanto,  cosi  prosegue 
la  difesa  Garroni,  il  diritto  dei  pensio- 
nati in  una  :  ragione  creditoria  da  espe- 
rire con  azione  personale,  nou  si  può 
assegnare  al  diritto  correlativo  una 
sede  materiale,  che  sia  al  di  fuori  della  . 
persona  del  creditore,  nò  si  può  consi- 
derare il  bene,  in  cui  il  diritto  si  rea- 
lizza, come  qualche  cosa  materialmente 
esistente  fuori  di  Roma,  dove  esso  cre- 
ditore risiede.  Perciò  la  formalità  del- 
Vexequatur  mancherebbe  della  condi- 
zione di  applicabilità  secondo  l'art.  16, 
che  suppone  la  materiale  esistenza  dei 
beni  disposti  nella  provvisione  ponti- 
ficia nei  luoghi  non  eccettuati,  fuori 
di  Roma  o  delle  sedi  suburbicarie. 
((hniasis). 

Ossei'vato  che  mal  risponde  ai   prin- 
cipi generali  del  diritto   l'aifermazione 
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che  il  preteso  passaggio  dei  beni  già 
dell'abbazia  in  proprietà  dell'Ordine 
abbia  operato  la  trasformazione  del- 
l'obbligo a  prestare  la  pensione  da  reale 
in  personale,  ed  abbia  quindi  affran- 
cato quei  beni  dell'onere  che  li  affi- 
ciebat;  che  anzi  siffatta  affermazione 
è  in  contrario  col  notissimo  assioma 
res  Iransil  cum  onere  suo. 

Supposto  che  i  beni  della  commenda 
siano  pervenuti  all'Ordine  per  identifi- 
cazione della  commenda  coirOrdine,  è 
certo  che  sui  frutti  di  quei  beni  era 
stata  riservata  a  disposizione  del  Pon- 
tefice una  pensione  perpetua  ed  immu- 
tabile; che  questa  per  la  legge  del 
tempo  in  cui  sorse  aveva  carattere 
reale  ed  era  parte  di  beni,  tamqiiam 
quandam  servitutem  realem  bene- 
ficio^ sire  provenh'bus  beneficii  inhae- 
rentem  transivit  ad  quemcumque  be- 
neficiiy  seu  proventuiim  possessorem^ 
e  che  perciò  senza  il  consenso  di  colui 
a  cui  favore  fu  riservata,  nessuno 
avrebbe  potuto  cancellare  dai  beni 
questo  loro  carattere  e  questo  peso 
reale.  Ora,  per  quanto  si  è  detto  e  per 
quanto  rimane  ancora  da  osservare,  il 
Pontefice  non  ha  mai  prestato  que-^to 
consenso;  che  anzi  le  ultime  manife- 
stazioni pontificie  sono  nel  senso  che  i 
frutti  dei  beni  sono  ancora  gravati 
della  pensione  e  che  questa  ha  carat- 
tere reale,  ed  incombe  come  peso  sui 
beni.  Il  che,  come  è  avvertito,  non 
sftiggi  neppure  ai  primi  giudici. 

Si  potrebbe  tutto  al  più  discutere  se 
il  passaggio  di  beni  e  l'asserta  identi- 
ficazione della  commenda  coU'Ordine 
abbia  fatto  cessare  la  natura  ecclesia- 
stica di  quelli  ;  ma  al  riguardo  la  Corte, 
senza  ripeterei,  richiama  le  considera- 
zioni sopra  svolto,  dalle  quali  risulta 
esclus<a  non  meno  che  la  dena  urazioiie 
dei  beni  anche  quello  che  n'è  il  pre- 
supposto, l'attribuzione  dei  medesimi 
all'Ordine  a  titolo  dominicale,  e  che 
potè  avere  parvenza  di  fondamento  per 
l'omessa  produzione  della  Bolla  1°  ot- 
tobre 1750.  (Omissis). 

Osserva  infine  che  rimane  a  ve- 
derCj  in  ordine  all'ultima   proposizione 


del  patrocinio  Garroni,  se  non  bisogna 
riconoscere  a  favore  degli  assegnatari 
della  pensione  in  parola  un'azione  per- 
sonale per  conseguirne  il  pagamento, 
dal  momento  che  manca  ad  essi  il  modo 
di  far  valere  il  loro  diritto  con  azione 
reale  in  relazione  a  determinati  beni, 
che  considerandoli  di  sua  libera  pro- 
prietà l'Ordine  mauriziano  alienò,  com- 
mutò e  distrusse  secondo  le  convenienze 
amministrative. 

Mancato  l'oggetto,  avverte  il  patro- 
cinio suddetto,  non  si  potrebbe  conce- 
pire un  diritto  reale. 

Ma  questa  proposizione  è  errata  in 
diritto,  ed  è  contraddetta  in  fatto.  E 
errata  in  diritto,  perchè  un'obbligazione 
reale,  che  deve  trovare  il  suo  soddi- 
sfacimento in  determinati  beni,  non  si 
tramuta  a  carico  del  possessore  di  essi 
in  obbligazione  personale,  se  per  effetto 
di  alienazione  l'altro  cessò  di  possederli, 
se  non  quando  dolo  possidere  desin  l. 

Non  è  suffragata  in  fatto,  poiché  delle 
asserte  alienazioni,  permute  od  altro 
che  abbiano  fatto  cessare  l'Ordine  di 
possedere  i  beni,  il  patrocinio  Garroni 
non  fornisce  alcuna  prova,  e  certo  non 
può  supplire  a  tale  deficienza  ed  ele- 
vare ad  elemento  probatorio  quella  di- 
chiarazione, per  verità  molto  vaga,  che 
si  attribuisce  al  patrocinio  dell'Ordine 
appellante,  che  il  (jran  Magistero  neppur 
sapeva  di  possedere  una  parte  piii  o  meno 
importante  dei  beni  dell'antica  abbazia 
di  Staffarda. 

Checché  altra  volta  abbia  dichiarato 
l'Ordine  mauriziano  in  servizio  dell'in- 
dirizzo difensivo  allora  prescelto,  i  do- 
cumenti veraati  in  causa  inducono  la 
convinzione  che  i  beni  della  dotazione 
della  commenda  realmente  esistono,  e 
può  essere  materialmente  determinata 
la  località  dove  sono  situati,  circostanza 
questa  notevolissima  ai  riguardi  del- 
Vexequaturj  per  la  cui  applicabilità  o 
meno  a  termini  del  ripetuto  art.  16  non 
è  estranea  lìl  considerazione  del  luogo 
dove  si  trovano  i  beni  ecclesiastici,  a 
cui  ha  riferimento  la  provvisione  pon- 
tificia. 

Contro  di  che  non  ha    pregio   il   ri- 
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flesso  che  l'efficacia  giuridica  del  diritto 
mercè  resperimento  dell'azione  si  sa- 
rebbe esplicata  nella  città  dove  risiede 
il  Pontefice,  e  dove  perciò  deve  rite- 
nei'si  la  pensione  a'  cui  conseguimento 
fu  diretta  l'azione,  poiché  trattasi  di 
presunzione  che  deve  cedere  alla  ve- 
rità di  fatto  dell'esistenza  materiale  in 
determinata  località  dei  beni,  sui  quali 
la  pensione  fu  riservata;  e  questa  ve- 
rità, quale  è  sufficientemente  consta- 
tata colla  parte  dei  documenti  dimessi, 
e  senza  bisogno  di  ricorrere  al  partito 
probatorio  proposto  dall'Ordine  mauri- 
ziano  in  via  subordinata,  porta  a  rite- 
nere che  i  beni,  su  cui  la  pensione  ri- 
cade, esistono  in  Piemonte,  nella  dio- 
cesi di  Saluzzo.  (Omissis), 

Ciò  stante  la  pensione  gravante  sopra 
beni  determinati  e  specificati,  e  con- 
cretata in  un  assegno  di  rendite  prele- 
vate a  favore  dell'assegnatario,  non  può 
considerarsi  al  di  fuori  del  luogo,  dove 
si  trovano  i  beni,  da  cui  quelle  ren- 
dite hanno  origine  e  causa.  Coloro  che 
risultano  investiti  mediante  la  provvi- 
sione pontifìcia  di  tutta  o  di  una  quota 
della  pensione  non  sono  già  persone 
destinate  a  riscuotere  una  somma  annua 
in  genere,  quasi  in  esercizio  di  una  ra- 
gione creditoria  spettante  al  Pontefice; 
ma  sono  assegnatari  di  frutti  e  di  ren- 
dite di  cespiti  determinati  per  la  loro 
entità  ed  ubicazione,  sui  quali  il  Pon- 
tefice compete  l'esercizio  non  già  di  ra- 
gioni patrimoniali  proprie,  ma  della  sua 
prerogativa  di  disporre,  quale  sommo 
gerarca  della  Chiesa,  di  risorse  a  lui 
riservate  per  pi'ovvedere  ai  bisogni  di 
questa.  Niun  dubbio  pe  tanto  che  l'eser- 
cizio di  questa  prerogativa,  mediante 
attribuzione  di  frutti  e  redditi  di  beni 
determinati  a  titolo  di  pensione,  si  ri- 
solve in  una  destinazione  di  beni  spe- 
cialmente contemplata  nel  primo  capo- 
verso dell'art.  16  legge  18  maggio  1871 
e  nell'art,  1  regio  decreto  25  giugno 
dello  stesso  anno,  e  niun  dubbio  per- 
tanto che,  trattandosi,  come  nella  specie, 
di  provvisione  pontificia  che  emise  di- 
sposizioni in  ordine  a  beni  non  com- 
presi nell'ambito  del  teritorio  eccettuato, 


di  essa  non  poteva  richiedersi  l'esecu- 
zione, come  fece  monsignor  Garroni, 
prima  in  rappresentanza  del  cardinale 
De  Ruggiero  e  poi  in  proprio  nome, 
senza  assoggettarla  previamente  alla 
formalità  deWexequatur,  (Omissis)  • 
Per  questi  motivi,  ecc. 


Appello  di  Tranl. 

3  febbraio  1003. 

Pres.  Pallone,  P.  —  Est.  Tinelu. 
Cami9  e.  Dolce, 

Giuramento  ->  Formula  —  Invocazione  di  Dio 

—  Validità. 
Giuramento    suppletorio   —    Nuove  prove   — 

Valutabiliti. 

Non  e  nullo  il  giuramento  se  chi  lo  presta 
giuri  invocando  Dio  in  testimonio  della  verità 
di  quanto  dichiara. 

Il  giudice,  dopo  la  prestazione  del  giurar 
mento  suppletorio,  può  esaminare  nuovi  do- 
cumenti  per  porre  in  relaziofie  con  essi  le 
prove  scritte  ed  orali  preesistenti 

Considera  non  essere  attendibile  il 
primo  motivo  d'appello  circa  la  nullità 
del  giuramenio  prestato  dagli  appellati 
secondo  la  vecchia  formola,  con  le  pa- 
role: 4  giuro  chiamando  Dio  in  testi- 
monio di  quanto  dichiaro  ». 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  legge  Man- 
cini del  30  giugno  1876  modificò  la 
vecchia  formola  e  prescrisse  che  la 
parte  chiamata  a  giurare  dovesse  pro- 
nunziare solo  la  parola  giuro  e  poi  ri- 
petere la  formola  del  giuramento  defe- 
rito. Ed  il  concetto  della  legge  fu  quello 
di  adattare  la  formola  del  giuramento 
alle  divei'se  credenze  religiose  dei  cit- 
tadini e  non  coartare  la  coscienza  dei 
non  credenti.  Laonde,  quando  la  parte 
ohiamata  a  giurare  pronunzia  la  pa- 
rola giuro  e  quindi  ripete  la  formola 
del  giuramento,  il  voto  della  legge  è 
precisamente  soddisfatto,  ed  il  giura- 
mento prestato  ha  la  sua  intera  efficacia. 

Ma  ciò  non  ostante,  non  valgono  ad 
inficiarne  la  validità  le  altre  parole  che 
la  palle,  che  giura,  creda  di  aggiungere 
invocando  il   nome   di   Dio   nel  quale 
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crede  e  la  cui  invocaziohe  contiene  per 
lui  la  sanzione  religiosa,  in  cui  fa  con- 
sistere l'efficacia  del  giuramento. 

Ritenute  quindi  anche  superflue  quelle 
parole  aggiunte,  rimane  la  validità  del 
giuramento  prestato  coll'aver  pronun- 
ziato la  parola  giuro^  prescritta  dalla 
legge  per  tutti. 

Fondati  invece  sono  il  secondo  e  il 
terzo  motivo  di  appello,  con  i  quali  il 
Camis  si  duole  che  il  Tribunale  abbia 
laconicamente,  dopo  prestato  il  giura- 
mento, rigettato  la  domanda  di  lui, 
senza  punto  esaminare  gli  altri  eie- 
menti  di  prova  risultanti  dai  documenti 
e  dai  testimoni.  Laonde  chiede  che  siano 
vagliate  nel  loro  complesso  le  prove 
scritte  ed  orali  in  confronto  dei  nuovi 
documenti  prodotti,  ed  accogliere  la  do- 
manda di  separazione  di  lui. 

E  per  fermo,  il  giuramento  d'uffizio 
non  ha  altro  valore  ehe  quello  di  un 
mezzo  di  prova  diretto  a  supplire  e 
completare  quella  raccolta  semipiena, 
ovvero  a  determinare  la  quantità  della 
cosa  dovuta.  Segue  da  ciò  che  il  magi- 
strato ha  il  dovere  di  esaminare  il  ri- 
sultato del  giuramento  suppletorio  pre- 
stato, ponendolo  in  correlazione  con  gli 
altri  elementi  di  prova  scritta  ed  orale, 
risultanti  dagli  atti,  allo  scopo  di  for- 
marsi il  pieno  e  fondato  convincimento 
circa  l'oggetto  della  contestazione.  Ora, 
i  primi  giudici  non  fecero  questo  esame 
forse  perchè  l'appellante  Camis  ed  il 
debitore  Donatei  non  comparvero  e  non 
potevano  produrre  i  loro  atti,  che  si 
trovavano  depositati  presso  la  Corte  di 
cassazione  di  Napoli  per  la  discussione 
del  ricorso,  essendosi  il  Dolce  e  con- 
sorti opposti  alla  loro  legittima  richie- 
sta di  differire  la  causa. 

Dalle  quali  osservazioni  deriva  «*he 
bene  a  ragione  il  Camis  si  duole  contro 
la  impugnata  sentenza,  e  chiede  che  la 
Corte  valuti  nel  complesso  le  prove  rac- 
colte, massime  in   confronto    dei  nuovi 


documenti  prodotti.  I  quali  consistono 
in  talune  lettere  e  .  cartoline  del  Do- 
natei, in  una  lettera  di  Solari  ad  esso 
Donatei  ed  in  un  telegramma  del  GamLs 
diretto  a  Gallipoli,  che  hanno  la  loro 
importanza  e  che  confermano  ed  avva- 
lorano le  altre  prove  risultanti  dagli 
atti. 

Per  questi    motivi,    la    Corte   in    ri- 
forma, ecc. 


appello  di  Aquila. 

12  maggio  1903. 

Fabbricerìa  delia  Chiesa  Cattedrale  di  Pe- 
scina  e.  Demanio. 

Fabbricerie  di  Chiese  cattedrali  —  Beni  Immo- 
bili —  Convezione  —  Tassa  del  30  per 
cento  —  Legge  11  agosto  1870,  ali.  P  — 
Applicabilità. 

Le  fabbricerie  delle  chiese  cattedrali  non 
vanno  esenti  dalla  conversione  dei  loro  im' 
mobili,  essendo  anche  ad  etse  applicabile  la 
legge  11  agosto  1870,  ali.  P(l). 

^è  vanno  esenti  dal  pagamento  della  tassa 
del  30  per  cento  (2). 


Tribunale  di  Melfi. 

21  febbraio  1908. 

Pres.  Stendardo,  P.  —  Est.  Coniglio. 
Di  Pace  e.  Demanio  e  Mensa  Vescovilile. 

Sentenza  —  Pagamento  in  seguito  ad  atti  ese- 
cutivi —  Acquiescenza  inesistente. 

Appello  —  Cessione  di  dominio  diretto  —  Mensa 
vescovile  —  Pagamento  del  laudemio  —  In- 
tervento in  appello  —  Ammessibilità. 

Enfiteusi  —  Frazionamento  del  dominio  diretto 

—  Cessione  della  Mensa  vescovile  al  Demanio 

—  Pagamento  della  tassa  del  30  per  cento 

—  Espropriazione  del  dominio  utile  —  Pa- 
gamento del  laudemio  —  Obbligo  del  diret- 
tario —  Giudizio  di  graduazione. 

Il  pagamento,   eseguito   dopo   la   notifica 
delVatto  di  appello  ed  in  seguito  a  notifica 


(1-2)  Veggasi  lo  studio  Fabbricerie  di  Chiese  cattedrali;  conversione;  tassa  del  SO 
per  cento,  pubblicato  in  principio  di  questa  dispensa,  nel  quale  ò  riferito  il  testo  di  questa 
sentenza  della  Corte  di  appello  di  Aquila  e  quello  della  sentenza  del  giudice  di  primo 
grado,  cioè  del  Tribunale  di  Avezzano  18  aprilo  1900. 
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di  atto  di  precetto,  non  importa  acquiescenza 
della  sentenza  di  primo  grado. 

K  ammessibile  Vinteroento  delia  Mensa 
vescovile  nel  giudizio  di  appello  per  soste- 
nere che  il  pagamento  del  laudeniio^  dovuto 
per  la  vendita  del  dominio  utile  di  un  fondo 
concesso  in  enfiteusi,  spetti  ad  essa  e  non 
al  Demanio  che  promosse  azione  per  otte- 
nérlo. 

Ben  può  per  convenzione  frazionarsi  il 
diretto  dominio;  e  quindi  è  possibile  la  ces  • 
sione  al  Demanio,  da  parte  della  Mensa  ve- 
scovile^  di  una  frazione  del  dominio  diretto 
pel  pagamento  della  tassa  del  30  per  cento. 

Il  deliberatario,  il  quale  aWasta  pubblica 
ha  acquistato  il  solo  dominio  utile  di  un 
fondo,  è  obbligato  al  pagamento  del  laudemio 
di  trapasso  (1). 

Essendo  il  pagamento  del  laudemio  un 
obbligo  del  deliberatario,  non  deve  il  diret- 
tario concórrere  in  graduazione  per  la  ri- 
scossione del  laudemio  stesso  {2). 

Sta  in  fatto  che  il  Ricevitore  del  re- 
gistro di  Melfi,  quale  rappresentante  il 
Demanio  de  lo  Stato,  assumendo  che 
con  istrumento  23  gennaio  1813,  la 
Mensa  vescovile  di  RapoUa  concesse  in 
enfiteusi  perpetua  a  Flaviano  Rosati  il 
fondo  Iscone  per  l'annuo  canone  di  lire 
1087.  25,  col  patto  che  in  caso  di  alie- 
nazione del  dominio  utile  Tenfiteuta  do- 
veva pagare  alla  direttaria  il  laudemio 
stabilito  nella- cinquantesima  del  prezzo; 
che  con  verbale  10  maggio  1872  la 
Mensa  cedette  al  Demanio  dello  Stato 
i  sette  decimi  del  detto  canone  con  tutti 
i  diritti  e  ragioni  risultanti  dal  titolo 
costitutivo  della  prestazione  ;  che  il  do- 
minio utile  del  fondo  tscone  era  stato 
espropriato  ed  aggiudicato  a  Mauro  di 
Pace  con  sentenza  18  dicembre  189(5 
(registrata  al  6  gennaio  successivo,  nu- 
mero 320),  pel  prezzo  di  L.  11,110 
citava  esso  Di  Pace  a  comparire  da- 
vanti il  Pretore  di  Melfi  per  sentirsi 
condannare  a  favore  del  Demanio  dello 
Stato  nel  pagamento  di  L.  155.  54,  cioè 
sette  decimi  di  laudemio  spettanti  al 
Demanio  sul  prezzo  del  dominio    utile 


del  fondo  Iscone,  negli  interessi  legali 
sulla  somma  dovuta  dal  di  della  do- 
manda e  sulle  spese,  il  tutto  con  sen- 
tenza munita  di  clausola  provvisionale. 

Ed  il  Pretore  con  sentenza  del  28 
marzo  1901,  registrata  lo  stesso  giorno 
al  n.  531  e  munita  di  clausola  provvi- 
siunale,  fece  diritto  alla  domanda  e  con- 
dannò il  signor  Di  Pace,  a  pagare  la 
somma  domandata,  gl'interessi  e  le 
spese. 

Notificata  la  sentenza  1*8  aprile,  con 
atto  8  maggio  Mauro  di  Pace  si  appel- 
lava dalla  stessa,  per  il  motivo  che  il 
Pretore  ti'ascurando  di  esaminare  le  qui- 
stioni  sollevate  dal  convenuto  aveva 
discusso  sopra  talune  non  mai  proposte, 
per  quanto  si  era  dedotto  in  prima 
istanza  e  per  altri  motivi  che  si  riser- 
vavano Con  atto  poi  2  settembre  stesso 
anno  il  Di  Pace  chiamava  in  causa  la 
Mensa  vescovile  rappresentata  da  mon- 
signor D.  Giuseppe  Oamassa,  e  prece- 
dentemente il  Ricevitoi'e  con  atto  11 
maggio  notificava  al  Di  Pace  precetto 
di  pagamento  per  le  somme  di  cui  era 
condannato  nella  sentenza  del  Pretore. 

La  causa  venne  quindi  introdotta  nel- 
Tudieuza  del  31  gennaio  UK)2,  in  cui  i 
procuratori  delle  parti  tolsero  le  con- 
clusioni di  che  sopra. 

In  diritto.  —  Attesoché  sulla  prima 
eccezione  d'inammissibilità  dell'appello 
per  acquiescenza  tacita  alla  sentenza 
del  Pretore  osserva  il  Collegio  che 
in  atti  nessun  documento  è  stato  esi- 
bito dal  quale  si  rilevi  che  Di  Pace 
abbia  pagato  senz'  alcuna  riserva  o 
protesta;  e  poiché  il  pagamento,  che 
si  ammette  da  tutte  le  parti,  è  venuto 
posteriormente  alla  notifica  dell'atto  di 
appello  ed  in  seguito  ad  atto  di  pre- 
cetto con  cui  si  minacciava  la  esecuzione 
forzata,  è  chiaro  che  il  pagamento  sia 
avvenuto  allo  scopo  di  evitare  la  ese- 
cuzione stessa  e  senza  volontà  libera. 
E  poiché  l'accettazione  della  sentenza, 


(1-2)  Intorno  alla  questione  se  sia  dovuto  il  laudemio  nei  casi  di  vendita  forzata  del 
dominio  utile  del  fondo,  veggasi:  App.  di  Palermo  5  dicembre  1899,  con  nota  dell'avvo- 
cato G.  CJoRAZZiNi  (voi.  X,  p.  54);  19  febbraio  1900  (voi.  X,  p.  329);  App.  Catania  l«>  luglio 
1898,  Credito  fondiario  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  X,  p.  87). 
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specie  se  tacita,  dev'essere  volontaria  e 
non  coercitiva,  in  caso  di  coazione, 
manca  Tacquiescenza,  e  la  proposta  ecce- 
zione va  respinta. 

Attesoché  del  pari  infondata  e  la  se- 
conda eccezione  in  rito  sulla  inammis- 
sibilità dello  intervento  in  causa  della 
Mensa  vescovile. 

Vero  è  che  per  l'articolo  491  proce- 
dura civile  nel  giudizio  di  appello  non 
si  ammette  intervento  in  causa,  se  non 
di  coloro  che  han  diritto  a  formare  oppo- 
sizione di  terzo,  ma  vero  è  pure  che 
un  terzo  può  fare  opposizione  a  sen- 
tenza pronunciata  tra  altre  persone, 
quando  pregiudichi  i  suoi  diritti,  e  che 
nella  controversia  attuale  possano  essere 
pregiudicati  i  diritti  della  Mensa  risulta 
dal  fatto  che  questa  sostiene  che  il  lau- 
demio  sia  a  lei  dovuto  e  non  al  Demanio 
e  riserva  di  esperire  azione  al  riguardo. 
Presentandosi  quindi,  perchè  chiamata 
da  Di  Pace  ai  sensi  dell'art.  203  proc. 
civile  e  volontariamente  a  sensi  dell'art. 
201  dello  stesso  codice,  l'intervento  è 
sempre  ammissibile,  e  l'eccezione  con- 
tro di  esso  proposta,  va  respinta  come 
la  precedente. 

Attesoché  non  si  possa  dubitare  che 
il  laudemio  sia  dovuto  o  per  contratto 
o  per  legge:  per  convincersi  di  ciò  basta 
leggere  l'istrumento  costitutivo  d'en- 
fiteusi .  per  notar  De  Leo  23  gennaio 
1843,  patto  8°,  nonché  l'articolo  1897, 
LL,  ce,  1819,  tuttavia  in  vigore  per  le 
disposizioni  transitorie  per  l'attuazione 
del  Codice  civile. 

Né  l'obbligo  al  pagamento  del  laude- 
demio  può  in  alcun  modo  venire  meno 
per  essersi  il  fondo  espropriato,  anziché 
venduto,  inquantoché  la  espropriazione 
é  una  vendita  pur  essa,  sebbene  non 
volontaria,  ma  forzata  o  per  non  esser- 
sene tenuta  parola  nel  bando  di  vendita 
perché  risultando  da  questo  che  si  ven- 
deva il  dominio  utile  enfìteutico,  era 
più  che  sufficente  per  ogni  concorrente 
agl'incanti  e  tanto  più  per  l'aggiudioa- 
tario  di  esaminare  l'istrumento  costitu- 
tivo della  enfiteusi,  dal  quale  l'obligo 
doveva  imprescindibilmente  risultare. 
Attesoché,  discendendo  poi  nel  merito 


.  della  controvereia.  occon-e  anzitutto)  esa- 
minare e  decidere  se  al  Demanio  spetta 
il  diritto  di  richiedere  il  pagamento  dei 
Vio  del  laudemio  risultante  dal  soprac- 
cenato  istrumento  del  1843,  e  che  un 
tale  diritto  gli  si  debba  riconoscere  pare 
non  possa  dubitarsi. 

Con  l'istrumento  del  1843,  la  Mensa 
di  Rapolla  concedeva  in  enfiteusi  per- 
petua al  signor  Rosati  il  fondo  Iscone 
per  l'annuo  canone  di  ducati  397,  pari 
a  L.  1607.25  col  patto  che  «  in  caso  di 
alienazione  del  dominio  utile  l'enfiteuta 
doveva  pagare  alla  direttaria  il  laude- 
mio stabilito  nella  cinquantesima  parte 
del  prezzo  ».  Pel  pagamento  della  tassa 
poi  307o  dovuta  in  forza  della  legge 
15  agosto  1807,  il  Demanio  convenne 
davanti  questo  Tribunale  la  Mensa,  la 
quale  con  sentenza  28  settembre-o  otto- 
bre 1870,  registrata  r8,  n.  994  fu  con- 
dannata di  addivenire  tra  il  termine  di 
giorni  15  alla  stipula  del  regolare  atto 
di  cessione  in  favore  del  Demanio  di 
tanta  parte  delle  rendite  mobiliari  ri- 
maste alla  Mensa  per  quanto  corris- 
ponde alla  tassa  30^'o  liquidata  in  L, 
2455.89  col  godimento  dal  1  gennaio  1870 
ccn  autorizzazione  al  Demanio,  decorso 
il  termine,  di  impossessarsi  dell'esazione 
del  canone  annuo  di  lire  1474.  75  con- 
tro gli  eredi  di  Flaviano  Rosati  fino  alla 
concorrenza  di  L.  2455.  89  tenendo  la 
sentenza  luogo  di  atto  di  cessione.  La 
condannava  al  pagamento  di  L.  5548.38, 
per  tassa  an*etrata  fino  al  31  dicembre 
1809,  con  gl'intef^essi  legali  e  nelle  spese. 
In  virtù  di  questa  sentenza  divenuta 
esecutiva,  con  verbale  10  agosto  1872 
redatto  a  norma  del  regolamento  22 
agosto  1807,  l'Amministrazione  del  De- 
manio s'impossessava  della  rendita  di 
che  sopra  mediante  tradizione  di  ogni 
diritto,azione  e  ragione  creditoria  od  ipo- 
teca spettante  alla  sunnominata  Mensa 
ed  alle  condizioni  tutte  che  nel  detto 
verbale  si  leggono. 

Ciò  posto  e  dalla  dizione  della  legare 
speciale,  e  dalla  sentenza  di  questo  Tri- 
bunale, e  dal  verbale  d'impossessa- 
men'.o  si  evince  chiaro  che  nella  specie 
trattasi  di  una  cessio  in  solutum  e  non 
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prò  solvendo,  di  una  cessione  del  domi- 
diretto,  e  non  semplicemente  di  rendite 
annue. 

La  legge  stabilisce  che  la  liquida- 
zione della  tassa  si  doveva  riscuotere 
mediante  prelevamento  di  una  corrispon- 
dente quota  dei  canoni,  censi  ecc.  ecc  ; 
in  conformità  di  detta  legge  fu  emessa 
la  sentenza  di  questo  Tribunale,  ed  in 
conformità  di  questa  prese  possesso  il  De- 
manio. Se  si  fosse  trattato  di  una  cessione 
della  sola  rendita,  si  sarebbe  certamente 
stabilito  il  termine  durante  il  quale  il 
Demanio  doveva  percepire  la  rendita 
stessa;  ed  il  Demanio  avrebbe  indiscu- 
tibilmente preteso  l'interesse  sul  capi- 
tale che  gli  sarebbe  stato  dovuto  per 
legge. 

La  mancanza  del  termine  ed  il  non 
essersi  tenuto  alcun  conto  delTiivteresse 
manifestamente  depongono  che  la  ces- 
sione non  doveva  riflettere,  come  non 
rifletteva  la  semplice  rendita,  ma  il 
dominio  diretto,  che  se  non  è  fraziona- 
bile per  legge,  ben  si  può  frazionare 
per  convenzione,  ciò  che  è  avvenuto  nella 
specie.  La  Mensa  di  Rapolla  in  altri 
tremini  non  assegnò  al  Demanio  la  ren- 
dita del  canone  verso  Rosati,  ma  gli 
cedette  il  corpo  della  rendita:  nel  primo 
caso  si  avrebbe  avuto  la  cessio  prò 
solvendo*,  nel  secondo,  mancando  le 
prove  chiare  di  una  contraria  volontà 
esiste  la  cessio  prò  soluto. 

Né  si  dica  che  si  sarebbe  verificata 
una  indebita  toc  tipi  et  at  io  in  danno  della 
Mensa,  perchè  questa,  cedendo  il  domi- 
nio diretto  e  conseguentemente  il  lau- 
demio  che  al  diretto  dominio  si  rife- 
risce, cedette  quello  e  non  altro  che 
secondo  i  calcoli  e  le  liquidazioni  com- 
peteva per  la  soddisfazione  del  credito 
per  cui  esisteva  sentenza  passata  in 
giudicato  al  Demanio,  il  quale  per  la 
natura  stessa  del  contratto  non  aveva 
obbligo  di  procedere  a  trascrizioni  di 
sorta,  non  essendo  questa  necessaria 
agli  elle. ti  che  il  contratto  ingenerava 
per  sé  sies.o  erga  omnes. 

Aftesochò  sia  oramai  costantemente 
riconcsciuto  in  dottrina  ed  in  giurispru- 
denza  che    il    deliberatario,    il    quale 


all'asta  pubblica  ha  acquistato  il  solo 
dominio  utile  deve  pagare  il  laudemio 
di  trapasso,  ì}  quale  rappresentando  la 
ricognizione  del  diretto  dominio  a  favore 
deiroriginario  concedente,  è  dovuto  dal 
cessionario  del  dominio  utile,  avente 
causa  dallo  enfiteuta,  e  non  da  costui, 
.  che,  spogliandosi  di  tale  dominio,  nulla 
ha  più  che  vedere  col  concedente  o 
dominio  diretto,  col  quale  viene  a  ces- 
ogni  rapporto  giuridico. 

A  tale  pagamento  il  deliberatario  è 
sempre  tenuto,  ammenoché  non  fosse 
liberato  dall'obbligo  di  chiedere  la  inve- 
stitura, quando  cioè  il  fondo  venne  in  sub- 
asta con  la  condizione  che  col  prezzo 
abbia  luogo  l'affrancazione,  esponendosi 
cos  in  vendita  l'intero  dominio,  il  che 
non  è  avvenuto  nella  specie.  Ed  in  ciò 
convengono  gli  avversari  del  Demanio 
con  sottile,  ma  infondata  ed  insussistente 
osservazione,  imperocché,  se  vero  sia 
che  pei  principi  generali  di  diritto  e  pel 
contratto  speciale  di  enfiteusi  non  è 
vietato  di  potersi  tra  le  parti  convenire 
a  carico  dell'enfiteuta  originario  il  paga- 
mento del  laudemio,  vero  è  pure  che 
una  tale  convenzione  speciale  non  fu 
pattuita  tra  la  Mensa  ed  i  signori 
'  Rosati,  leggendosi  al  patto  7°  dello  istru- 
mento  23  gennaio  1843,  la  formula  gene- 
rale usata  in  tutti  i  contratti  di  enfi- 
teusi e  secondo  la  quale  l'obbligo  del 
laudemio  passar  deve  al  cessionario, 
compratore  ed  aggiudicatario  che  sia, 
dall'originario  enfiteuta. 

Attesoché  dal  sopra  esposto  chiaro 
consegue  che  nessun  obbligo  incombeva 
al  Demanio  di  dover  concorrere  in  gra- 
duazione per  la  riscossione  del  laudemio: 
dovuto  questo  dal  deliberatario,  il  quale 
prima  di  acquistare  un  semplice  dominio 
utile,  avrebbe  av.uto  l'obbligo  di  esa- 
minare l'atto  costitutivo  della  enfiteusi, 
il  Demanio  ha  un  diritto  personale  con- 
tro l'aggiudicatario  medesimo,  ed  è  di 
questo  suo  diritto  che  si  è  fatto  forte 
iniziando  il  giudizio. 

Concorrendo  in  graduazione,  non 
avrebbe  fatto  cosa  giusta,  imperocché 
avrebbe  domandato  un  pagamento  alla 
massa,  esonerando  cosi  il  vero   obbli- 
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gato,  raggiudicatario  cioè  e  gravando 
il  debitore  ed  i  creditori  iscritti.  Atte- 
soché per  tutte  le  ragioni,  sopra  esposte 
la  sentenza  del  Pretoi*e,  dato  pure  che 
non  fosse  stata  esaurientemente  moti- 


vata, inerita  nella  sostanza  piena  con- 
ferma. Attesoché  le  spese  sono  a  carico 
di  chi  soccombe. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale  ecc. 
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Oonsifirlio  di  Stato. 

(IV  Sesìone). 

Decisione  del  3  aprile  1903, 

Pres,  BoNASi  P.  —  Est,  Di  Fratta. 

Vescovo  di  Atri  e  Penne 
e.  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Consiglio  di  Stato  —  Ricorso  alla  IV  Sezione 

—  Firma  dell'avvocato  di  Cassazione  — 
Mancanza  —  Ricorso  adesivo  —  Inammes- 
sibilità. 

Consiglio  di  Stato  —  Ricorso  alla  IV  Sezione 
Provvedimento  ministeriale  —  Nuovo  prov- 
vedimento non  impugnato  —  Ammessibilità 
del  ricorso. 

Seminario  —  Rinuncia  al  posto  di  rettore  pre- 
sentata al  Ministero  della  pubblica  istruzione  . 

—  Inefficacia  —  Ricevibilità  del  ricorso. 
Seminario  —  Chiusura  —  imputazione  di  irre- 
golarità e  disordini  — -  Obbligo  di  sentire  il 
Vescovo. 

È  inammessibile  anche  un  ricorso  adesivo^ 
quando  manchi  della  firma  di  un  avvocato 
ammesso  a  patrocinare  avanti  la  Corte  di 
Cassazione,  e  nella  relazione  delVìisciere 
manca  altresì  Vattestazione  che  tale  firma 
era  stata  apposta  sulV originale. 

È  ammessihile  il  ricorso  contro  un  prov- 
vedimento ministeriale,  sebbene  sia  interve- 
nuto un  posteriore  provvedimento  che  non 
fu  impugnato,  quando  quest^ultimo  riduca, 
ma  non  faccia  cessare  la  materia  del  con- 
tendere. 

La  rinuncia  al  posto  di  rettore  del  Semi- 
nario presentata  al  Ministero  della  pubblica 


istruzione,  anziché  al  Ve'tnovo^  deve  ritenersi 
per  non  avvenuta;  e  perciò  non  può  da  essa 
dedursi  la  irricevibiliìà  del  ricorso  per  essere 
cessata  la  ragione  della  contesa, 

È  illegittima  la  chiusura  del  Seminario 
quando  sulle  irregolarità  e  sui  disordini 
che  si  dicevano  verificati  non  sia  stalo  inteso 
il  Vescovo,  né  abbia  avuto  invito,  espresso 
0  tacito,  a  provvedere  (1). 

A  supplire  questo  invito  non  può  valere 
la  circostanza  che  il  Vescovo  sia  venuto  a 
conoscenza  per  alt  a  via  dei  fatti  pei  quali 
si  intendeva  far  luogo  alla  chiusura  del 
Seminano  (2). 

Attesoché  i  due  ricorsi  presentati, 
l'uno  da  raons.  (TÌusei)|ie  Morticeli!,  Ve- 
scovo di  Atri  e  Penne,  l'altro  dal  ca- 
nonico (Terolamo  Di  Marco,  impugnando 
lo  stesso  provvedimento  e  sostanzial- 
mente per  gli  stessi  motivi,  possono 
esser  riuniti  perché  formino  oggetto  di 
unica  decisione. 

Attesoché  sull'eccezione  d'inammissi. 
bilità  o  di  decadenza  opposta  dalla  di- 
fesa erariale  al  ricorso  Di  Marco  sia 
da  osservare  che  l'eccezione  regge,  dap- 
poiché nella  copia  del  ricoreo  notificata 
al  Ministero  della  pubblica  istruzione 
manca  la  firma  di  un  avvocato  am- 
messo a  patrocinare  avanti  la  Corte  di 
cassazione,  e  nella  relazione  dell'usciere 
manca  altresì  l'attestazione  che  tale 
firma  era  stata  apposta  sull'originale. 
Is'è,  a  salvare  il  ricorso  dalla  nullità 
sancita  dall'art.  13  del  regolamento  di 


(1-2)  L'identico  giusto  principio  è  stato  già  più  volte  accolto  dalla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  in  tema  di  opere  pie,  ritenendosi  che  non  possa  farsi  luogo  allo  ^scio- 
glimento di  una  di  esse  senza  aver  prima  udito  gli  amministratori  e  senza  il  previo 
invito  a  rimuovere  gli  abusi  e  le  inegolarità.  Decis.  23  gennaio  1903  (voi.  in  corso,  p.  59) 
e  nota  ivi. 
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procedura  del  17  ottobre  1880,  vale  ad- 
durre che  il  ricorso  Di  Marco  è  ade- 
sivo a  quello  Morticelli;  perchè  anche 
il  ricorso  adesivo  è  r'.coi'so,  e  come  tale 
deve  soddisfare  a  tutte  le  condizioni 
prescritte  dalla  legge.  Nondimeno  sif- 
fatta questione  non  ha  grande  impor- 
tanza nel  caso  attuale.  11  canonico 
Di  Marco,  se  da  una  parte  è  ricor- 
re)? fé,  dall'altra  parte  è  noi ì fica fo  ri- 
spetto all'altro  incorrente  mons.  Morti- 
celli.  In  quest'ultima  qualità  egli  può 
sempre  intervenire  o  comparire  in  giu- 
dizio, e  deve  anche  essere  inteso  se  il 
ricorso  Morticelli  sia  ritenuto  ammis- 
sibile. \ 

Attesoché  sia  invece  da  escludere  la 
eccezione  di  irricevi bilità  che  la  stessa 
Avvocatura  erariale  ha  opposto  al  ri- 

■ 

corso  Morticelli.  Questa  eccezione  si 
fonda  su  due  ragioni.  L'una  è  che  il 
provvedimento  ministeriale  impugnato 
è  stato  poi  sostituito  da  quello  del  2  di- 
cembre non  impugnato  a  sua  volta  nei 
termini:  l'altra  è  che  ogni  ragione  di 
contesa  è  venuta  a  cessare  per  la  ri- 
nuncia formale  e  volontaria  presentata 
dal  canonico  Di  Marco  al  posto  dì  ret- 
tore del  Seminario,  della  esclusione  dal 
quale  posto  il  vescovo  Morticelli  ap- 
punto si  duole. 

Ora  entrambe  queste  ragioni  non 
sembrano  accettabili.  La  lettera  mini- 
steriale del  2  dicembre  1002  se  per- 
mise che  il  canonico  Di  Marco  conser- 
vasse il  posto  d'insegnante,  tenne  ferma 
la  esclusione  di  lui  dall'ufficio  di  ret- 
tore del  Seminario  e  di  direttore  degli 
studi,  e  la  tenne  ferma  per  quelle  me- 
desime ragioni  che  avevano  indotto  il 
Ministro  ad  emettere  i  provvedimenti 
contenuti  nei  telegrammi  del  5  e  0  no- 
vembre. In  queste  parti  i  provvedimenti 
si  equivalgono,  anzi  l'ultimo  non  è  che 
la  conferma  dei  primi,  e  quindi  il  ri- 
corso prodotto  contro  i  dispacci  del 
5  e  6  novembre  è  stato  bene  inter— 
[josto,  né  soffre  pregiudizio  per  il  so- 
pravvenire della  lettera  ministeriale  del 
2  dicembre,  e  per  il  fatto  che  cotesta 
lettera  non  sia  stata  a  sua  volt<i  impu- 
gnata nei   termini.    La  giurisprudenza 


di  questa  Sezione,  che  la  difesa  del  Mi- 
nistero ha  invocato  a  sostegno  della 
sua  tesi  e  specialmente  la  decisione 
Il  giugno  1001,  n.  31;^,  sul  ricorso 
Krom  non  fanno  al  caso.  Il  ricorso 
Krom  aveva  impugnato  un  decreto  di 
licenziamento  emesso  per  ragioni  disci- 
plinari e  in  seguito  a  un  giudizio  di- 
sciplinare. Questo  decreto  non  ebbe 
esecuzi<me  e  fu  sostituito  da  altro  de- 
creto anch'esso  di  licenziamento,  ma 
non  per  motivi  disciplinari,  il  qual  se- 
condo decreto  non  fu  impugnato  nei 
teraiini.  E  la  Sezione  ritenne,  che  tra 
i  due  provvedimenti  esistesse  una  «  dif- 
formità intrinseca  »,  la  quale  cadeva, 
non  su  di  un  punto  accessorio,  ma  sugli 
stessi  elementi  costitutivi,  e  quindi  con- 
chiuse, ehe,  se  per  il  primo  era  venuta 
meno  la  materia  del  contendere,  per 
il  secondo  era  chiuso  l'adito  ad  ogni 
esame  appunto  per  mancanza  di  ri- 
corso. Ma  nel  caso  presente  l'ultimo 
provv^edimento  ha,  come  si  è  visto,  li- 
mitato il  primo  in  un  sol  punto,  la- 
sciandolo integro  negli  altri  punti,  non 
pure  nella  parte  dispositiva,  ma  anche 
nella  parte  motiva.  La  materia  del  con- 
tendere è  stata,  adunq  ie,  parzialmente 
ridotta,  ma  non  è  cessata  del  tutto,  e 
nella  parte  nella  quale  non  è  cessata 
è  rimasta  dopo  quale  era  prima,  nella 
sua  identità  intrinseca  e  formale. 

Similmente  non  regge  l'altra  ragione 
su  cui  poggia  l'eccezione  pregiudiziale. 
A  parte  il  tatto  che  il  canonico  Di  Marco 
nell'istanza  diretta  al  Ministero  il  5  no- 
vembre 1002  aveva  dichiarato  di  rinun- 
ciare all'ufficio  di  rettore  pregando  che 
di  tale  rinuncia  si  facesse  menzione  nel 
decreto  di  riapertura  del  Seminario;  a 
parte  l'altro  fatto  che  di  tale  istanza 
non  fu  tenuto  conto  dal  Ministero  il 
quale  emise  i  suoi  provvedimenti  ex 
aucforiiale,  e  a  parte  finalmente  l'altro 
fatto  che  il  Vescovo  si  duole  dell'esclu- 
sione del  canonico  di  Marco,  non  solo 
dall'ufficio  di  rettore,  ma  da  quello  al- 
tresì di  direttore  degli  studi,  sta  la  con- 
siderazione che,  non  al  Ministero  do- 
veva il  canonico  Di  Marco  presentare 
la  rinuncia  al  posto  di  rettore,  ma  al 
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Vescovo,  dal  (juale  era  stato  nominato 
ed  al  quale  doveva  pertanto  rassegnare 
Tutlìcio,  qualora  non  avesse  creduto  di 
tenerlo  più  oltre.  Dal  che  deriva  che 
la  rinuncia  presentata  ad  autorità  in- 
cora jìetente  deve  aversi  per  non  avve- 
nuta, e,  se  fece  bene  il  xMinistero  a  non 
tenerne  conto  di  sorta  nei  suoi  provve- 
dimenti, non  può  la  difesa  erariale  ri- 
chiamarla ed  appe  larvisi  in  questa  sede 
per  escludere  il  ricorso  del  Vescovo. 

Attesoché,  passando  al  merito,  creda 
la  Sezione  che  il  primo  motivo  del  ri- 
eorso  Morticelli  sia  fondato.  Sta  in 
fatto,  0  almeno  non  è  contestato  dalla 
difesa  del  Ministero,  che  né  all'epoca 
della  chiusura  temporanea  del  Seminario, 
ordinata  dal  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico di  Teramo,  né  durante  V  in- 
chiesta Nisio,  né  durante  l'esame  che 
dei  risultati  dell'inchiesta  fece  la  Giunta 
del  Consiglio  superiore,  né  finalmente 
all'epoca  in  cui  il  Ministero  prese  i  suoi 
provvedimenti  definitivi,  il  Vescovo  fu 
interrogato  o  sentito  da  alcuna  autorità 
sia  personalmente,  sia  per  iscritto.  Sta 
anche  in  fatto  che  i  provvedimenti  del 
Ministero,  come  risulta  dalla  nota  del 
2  dicembre,  poggiano,  fra  l'altro,  sulla 
considerazione  principale,  se  non  esclu- 
siva, che  gli  addebiti  mossi  al  cano- 
nico Di  Marco  «  se  non  erano  sufficien- 
temente provati,  non  sembravano  tut- 
tavia intieramente  esclusi  e  lasciavano 
sempre  un  sospetto  sull'andamento  mo- 
rale del  Seminario  >,  Ora,  tal  provve- 
dimento, e  per  ciò  che  dispone,  e  più 
ancora  per  i  motivi  che  lo  hanno  de- 
terminato, co  pisce  non  solo  il  canonico 
Di  Marco  e  il  Seminario,  ma  colpisce 
direttamente  e  foiose  maggiormente  lo 
stesso  Vescovo,  il  quale  per  le  leggi 
canoniche,  non  modificate  in  questa  parte 
dalle  leggi  civili,  è  il  capo  supremo 
del  Seminario,  ed  é  colui' dal  quale  il 
Rettore  è  nominato  ed  immediatamente 
dipende.  E,  se  può  ammettersi,  e  si 
comprende,  che  la  chiusura  temporanea 
del  Seminario,  appunto  pel  suo  carat- 
tere di  urgenza  sia  stata  ordinata  dal 
Consiglio  scolastico  inaudila  parie,  é 
da  escluderei,  però,  che    il    Ministero, 


nell'esercizio  della  vigilanza  che  non 
gli  si  può  contestare  neanche  sui  semi- 
nari destinati,  come  è  attualmente  quello 
di  Atri,  alla  istruzione  e  all'educazione 
dei  soli  chierici,  e  nel  pretendere  i  prov- 
vedimenti definitivi  i  quali  suonavano 
censura  per  il  Vescovo  e,  sebbene  in- 
direttamente, ne  limitavano  i  poteri  e 
gli  imponevano  di  far  qualche  cosa 
come  condizione  per  la  riapertura  del 
Seminario,  potesse  non  sentire  il  capo 
della  dioce  i,  quasi  che  non  si  trattasse 
di  lui,  o  principalmente  di  lui,  o  anche 
di  lui,  e  quasi  che  tra  Ministero  e  Ve- 
scovo intercedesse  tale  relazione  di  di- 
pendenza che  il  secfndo  fosse  obbligato 
a  eseguire  gli  ordini  del  primo  e  non 
avesse  diritto  di  dolersi  se  non  fosse 
stato  previamente  sentito.  La  circolare 
Scialoia  del  18  dicembre  1872,  la  quale 
riassume  e  coordina  in  sistema  i  poteri 
che  spettano  all'autorità  scolastica  sui 
seminari, riconosce  espressamente  questo 
diritto  del  Vescovo  a  essere  sentito  o 
avvertito,  e' riserva  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti al  Ministero  solo  per  il  caso 
che  il  Vescovo  continui  dopo  l'avverti- 
mento a  ritenere  gli  insegnanti  che  si 
fossero  resi  indegni  ai  termini  degli 
art.  206  e  255  della  legge  Casati,  o 
quelle  altre  persone  sulla  cui  condotta 
vi  fosse  da  osservare  per  fatti  di  simile 
natura. 

Nel  caso  concreto  tut^a  questa  pro- 
cedura è  stata  violata.  11  Vescovo  non 
ha  ricevuto  che  ordini  dal  Consiglio 
scolastico  prima  e  dal  Ministero  poi, 
nò  mai  è  stato  sentito,  mai  av^verìito 
degli  abusi,  delle  irregolarità  o  dei  di- 
sordini che  si  dicevano  verificati  nel 
Seminario,  nò  mai  é  stato  sentito,  mai 
invitato  a  dare  schiarimenti  o  giustifì- 
cazioni  o  a  provvedere  al  riguardo.  E 
nella  sola  lettei*a  ministeriale  del  2  di- 
cembre che,  vagamente  e  senza  deter- 
minarli 0  specificarli,  come  pur  si  sa- 
rebbe dovuto,  si  accenna  a  fatti  dai 
quali  il  canonico  Di  Marco  non  sarebbe 
riuscito  pienamente  a  purgarsi  e  che 
lasciavano  un  sospetto  sull'andamento 
morale  del  Seminario.  Ma  questa  let- 
tera é  un  provvedimento,  non  un  av- 
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veri i mento;  è  l'atto  terminativo  del 
giudizio  o  della  procedura,  non  un  atto 
interlocutorio,  senza  dire  che  è  un  atto 
alquanto  contradittorio  nel  suo  disposi- 
tivo, perchè,  mentre  esige  che  il  Di 
Marco  sia,  per  ragioni  di  ordine  mo- 
rale, rimosso  dall'ufficio  di  rettore  del 
Seminario  e  da  quello  di  direttore  degli 
studi,  consente  poi  che* egli  continui  ad 
insegnare  nello  stesso  Seminario. 

Del  resto,  la  stessa  difesa  del  Mini- 
stero non  nega,  né  contesta  il  diritto 
del  Vescovo  ad  essere  previamente  sen- 
tito 0  avvertito  ;  ma,  benché  noi  dica 
con  4  parole  conte  >,  pure  fa  compren- 
dere che  nel  caso  ci  sarebbero  stati 
degli  equipollenti,  perchè  il  Vescovo  era 
informato  del  procedimento  in  corso  fin 
dal  li  agosto  1902,  giorno  in  cui  fu 
trasmessa  una  copia  della  deliberazione 
del  Consiglio  scolastico  ordinante  la 
chiusura  temporanea  del  Seminario,  e 
nondimeno  tacque,  mostrando  cosi  di 
aderire  a  quanto  l'autorità  scolastica 
veniva  facendo.  Osservazione  sagace,  ma 
che  non  vale  a  provare  la  legalità  del 
procedimento,  perchè  fosse  o  no  il  Ve- 
scovo informato,  tacesse  egli  o  prote- 
stasse, il  Ministero  era  pur  tenuto  a 
dirgli  che  cosa  aveva  da  osservare  sul 
Seminario  e  sulla  condotta  di  coloro 
che  lo  reggevano  o  v'insegnavano,  e 
doveva  metterlo  in  mora  a  provvedere; 
e  solo  in  caso  di  rifiuto,  di  renitenza  o 
di  oscitanza,  avrebbe  potuto  provvedere 
da  sé,  nei  limiti  delle  leggi  e  nel  modo 
che  avesse  creduto  meglio  rispondente 
a  giustizia. 

Né  maggior  peso  può  avere  il  docu- 
mento esibito  d'Avvocatura  erariale  alla 
pubblica  udienza.  Questo  documento, 
che  è  poi  un  certificato  che  il  Vescovo 
rilasciò  al  canonico  Di  Marco  e  che  il 
Di  Marco  uni  all'istanza  diretta  il  5 
novembre  al  Ministero,  se  mostra  che  il 
Vescovo  conosceva  o  presumeva  di  co- 
noscere i  fatti  addebitati  al  rettore  non 
essendo  nuova  per  lui  tal  guerra,  non 
può  aft'atto  sostituire  queiravvertimento 
che  era  necessario  e  che  non  si  esplica 
e  si  esaurisce  col  solo  portare  a  cono- 
scenza gli  appunti  che  si  crede  di  muo- 


vere, ma  contiene  implicitamente  la 
diffida  a  provvedere.  La  forza  propria  e 
peculiare  dell'avvertimento  consiste  ap- 
punto in  questo  invito  a  provvedere, 
espresso  o  tacito  che  sia,  e  però  non  può 
essere  1'  avvertimento  sostituito  dalla 
semplice  conoscenza  che  per  altra  via  si 
abbia  della  cosa,  o  da  altri  atti  che  non 
emanino  dall'autorità  scolarsi ica  e  non 
siano  diretti  precisamente  al  fine  di  ec- 
citare l'autorità  ecclesiastica  a  porre 
rimedio  alle  irregolarità,  agli  abusi,  e 
ai  disordini  che  si  fossero  verificati,  o  si 
credessero  auvenuti. 

Attesoché,  per  le  suesposte  considera- 
zioni, l'operato  del  Ministero  appaia  non 
regolare  quanto  alla  procedura  seguita 
e  sia  quindi  superfluo  discendere  all'e- 
same degli  altri  motivi  di  nullità. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  accoglie 
il  ricorso,  ecc. 


OonsifiTlio  di  Stato. 

(IV  Sesione). 
Decisione  2  maggio  1902, 

Pres,   BoNASi,  P.   —  Est,   Alpi. 
Poddu  e.  Comune  di  Lunamatrona, 

Ricorsi  al  Consiglio  di  Stato  ed  alla  Giunta 
provinciale  -»  Deposito  dei  documenti  — 
Termine  —  Decorrenza. 

Il  termine  assegnato  pel  deposito  dei  do- 
cumenti decorre  non  già  dalla  scadenza  di 
quello  assegnato  per  la  notificazione  del 
ricorso^  ma  dal  giorno  in  cui  prima  di 
tale  scadenza  il  ricorso  fu  notificato. 

Attesoché  se,  come  ammette  il  Puddu 
nella  sua  comparsa  a  stampa,  il  vero 
motivo  per  cui  la  decisione  della  (liunta 
provinciale  amministrativa  di  Cagliari, 
impugnata,  respinse  il  ricorso  ad  essa 
prodotto,  fu  che  i  documenti  giustifica- 
tivi erano  stati  tutti  depositati  dopo  i 
dieci  giorni  dalla  notificazione  del  ri- 
corso stesso,  sebbene  entro  i  quaranta 
giorni  dalla  notificazione  del  provvedi- 
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mento  sindacale  di  sospensione, che  segui 
il  *^.)  dicembre  1801),  (|uesta  Sezione 
non  può  non  confermai^  la  detta  de- 
cisione, pei'(*hè  a  vece  di  violarti  la 
lefrfTtS  essa  vi  si  sarebbe  manifesta- 
mente uniformata.  E  di  vero,  la  legge 
1**  maggio  1800  sull'ordinamento  della 
giustizia  amministrativa,  dopo  di  avere 
disposto  che  la  notificazione  del  ricorso 
alla  (iiunta  provinciale  amministi'ativa 
deve  seguire  entro  trenta  giorni  da 
quella  del  provvedimento  contro  cui  il 
ricolmo  stesso  è  prodotto,  all'art.  .7 dice: 
«  IJ  ricoreo  colla  prova  della  seguita 
notificazione  e  coi  documenti  giustifi- 
cativi, deve  essere  depositato  entro  dieci 
giorni  dalla  notificazione,  insieme  ai- 
fatto  0  provvedimento  impugnato,  nella 
segreteria  della  Giunta  sotto  pena  di  de- 
cadenza ».  Ora, poiché  nel  caso  in  esame, 
il  ricorso  del  Poddu  alla  (Hunta  provin- 
ciale amministrativa  fu  notificato  il 
1°  gennaio  1000  e  i  documenti  tutti 
tutti  furono  depositati  il  2^  e  31  dello 
stesso  mese,  e  cosi  trascorso  quasi  tre 
volte  il  termine  prescritto  di  dieci  giorni, 
incensurabile  è  a  ritenersi  la  decisione 
impugnata  che  lo  ha  respinto. 

Attesoché,  di  fronte  alile spliclta  di- 
sposizione deir  art.  5"  della  legge  del 
V  maggio  1800  su  trascritto,  insoste- 
nibile si  presenta  la  teorica  del  ricor- 
rente," per  cui  il  termine  pel  detto  de- 
posito si  vuol  far  decorrere,  anziché 
dal  giorno  dell'effettiva  notificazione  del 
ricorso,  dalla  scadenza  dei  trenta  giorni 
assegnati  all'interessato  per  produrre  il 
ricorso    stesso;     insostenibile,    perché. 


quando  la  parola  della  legge  è  chiara 
e  non  lascia  alcun  dubbio  nel  suo  si- 
gnificato, non  è  lecito  invocarne  lo  spi- 
rito per  interpretarla  in  conformità  ai 
propri  fini.  E  non  è  inutile  ricordare 
come  questa  Sezione,  interpretando  l'ar- 
ticolo 30  della  legge  2  giugno  1889  sul 
Consiglio  di  Stato,  corrispondente  a 
detto  art.  5,  ebbe  appunto  a  dichiarare 
che  il  termine  assegnato  pel  deposito 
decorre  non  già  dalla  scadenza  di  quello 
assegnato  per  la  notificazione  delricoi»so, 
ma  dal  giorno  in  cui  prima  di  tale  sca- 
denza fu  il  ricorso  notificato  (decisione 
25  agosto  1809,  n.  402,  Consorzio  della 
ferrovia  circumetnea  contro  Ministero 
dei  lavori  pubblici). 

Per    questi    motivi,   la    Sezione    ri- 
getta, ecc. 


Oonsifirlio  di  Stato. 

(Sesione  Interni) 
Parere  del  3i  ottobre  i902. 

Rie.  Arciconfratemita  dei  Cinturati 
in  Teramo. 

Confraternite  —  Autorizzazione  a  lite  -^  Riven- 
dicazione di  cose  inalienabili  —  Legge  12 
giugno  1902  —  Rifiuto. 

Non  può  essere  censurato  il  diniego  di 
autorizzazione  a  lite  che  si  vorrebbe  inten- 
tare da  una  Confraternita  contro  il  Comune 
all'oggetto  di  rivendicare  la  proprietà  di 
quadri  od  altri  oggetti  artistici  allo  scopo 
di  alienarli,  essendo  tali  oggetti  inalienabili 
per  il  disposto  della  legge  i2  giugtw  i902. 
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Disposizioni  sull'ordinamento  della  famiglia  {BeUufione  della  Commissione 
della  Camera  dei  deputati^  in  data  6  giugno  1908^  sul  disegno  di  legge 
presentato  dal  presidente  del  Consiglio  dei  ministri^  Zanabdelli,  e  dal 
ministro  di  grazia  e  giustieia  e  dei  culti ^  Gocco-Obtd)  (1). 

Onorevoli  Golleohi  !  —  La  Commissione  da  voi  elefcta  negli  Ufficii  il 
2  dicembre  1902  per  esaminare  il  disegno  di  legge  suU'*  ordinamento  della 
famiglia  ,,  presentato  alla  Camera  il  26  novembre,  aveva  Tordine  dei  suoi 
lavori  naturalmente  prestabilito  dalPindole  e  dall'ordine  delle  disposizioni 
contenute  nel  medesimo  disegno  di  legge. 

Esso  infatti  consta  di  due  Titoli,  i  quali  comprendono  due  serie  di  dispo- 
sizioni legislative  ben  distinte  fra  loro  e  suscettive  di  separate  deliberazioni, 
comunque  fra  l'una  e  Taltra  non  manchino  le  attinenze  e  tutte  concernano 
il  diritto  di  famiglia,  disciplinato  nel  Libro  I  del  Codice  civile  italiano. 

Nel  Titolo  I  *  Dello  scioglimento  del  matrimonio  „  si  tratta  d^intro- 
durre  nella  legislazione  italiana  Ti^^tituto  del  divoreio;  sebbene  questa  parola, 
adoperata  nelle  disposizioni  che  riguardano  gli  effetti  dei  proposto  sciogli- 
mento del  matrimonio  (Capo  II  del  Titolo  I),  sia,  non  sappiamo  per  quali 
considerazioni  tecniche  o  politiche,  studiosamente  evitata  nelle  altre.  Questo 
Titolo  si  suddivide  in  cinque  capi  :  il  primo  dei  quali  tratta  delle  condizioni 
per  divorziare,  il  secondo  e  il  terzo  degli  effetti  del  divorzio  rispetto  ai 
coniugi  e  ai  figli,  il  quarto  delle  norme  di  procedura,  e  il  quinto  contiene 
alcune  disposizioni  transitorie. 

Il  Titolo  II  *  Dei  figli  nati  fuori  del  matrimonio  ,  intende  sopra  tutto 
alla  riforma  delPart.  189  del  Codice  civile,  ammettendo  Fazione  di  paternità 
in  casi  ben  pii!i  numerosi,  che  non  siano  quelli  rarissimi  del  ratto  e  dello 
stupro  violento,  oltre  i  quali  le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse 
dalla  disposizione  vigente.  A  tale  proposta  se  ne  rannodano  altre  pel  miglio- 
ramento della  condizione  dei  figli  naturali,  sia  agevolandone  il  riconosci- 
mento, sia  permettendone  l'adozione  ora  vietata,  sia  creando,  quasi  ex  nihilOy 
un  diritto  successorio  per  i  figli  naturali  non  riconoscibili  (incestuosi  e  adul- 


(I)  Atti  parlam.,  Cam.  dei  deput.,  legisl.  XXI,  2>  sess.  1902-903,  Doc.  n.  207-A. 
La  Commissione  era  composta  dei  deputati  Carmine,  pres..  Scalini,  segret,,  Borcìani, 
Aguglia,  Massimini,  Ciccotti,  Bianchi  Leonardo,  Materi  e  Salandra,  relatore. 

Riportiamo  di  questa  Relazione  la  parte  con  cui  si  respinge  la  introduzione  nella 
nostra  legislazione  del  divorzio.  Il  progetto  ministeriale  e  la  Relazione,  che  lo  accom- 
pagna, furono  pubblicati  nel  volmue  precedente,  pag.  458,  495,  colla  Allocuzione  di 
Leone  XllL 
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tenni)  ed  ammettendoli,  oltre  i  casi  delPart.  193,  a  cercare  il  padre,  agli 
effetti  del  conseguimento  degli  alimenti  e  delle  altre  prestazioni,  riguardate 
dall'art.  186  come  diritti  dei  figli  naturali  riconosciuti. 

Sul  Titolo  I,  dopo  una  breve  discussione  di  massima  intorno  alla  con- 
testata opportunità  della  istituzione  del  divorzio  in  -Italia,  la  maggioranza 
della  Commissione,  con  cinque  voti  contro  quattro,  conformemente  alPespli- 
cito  mandato  avutone  dagli  XJfficii,  concluse  respingendo  Tarticolo  1.  S'intese 
così  respinto  tutto  intero  il  Titolo  I  (art.  1  a  33)  del  disegno  di  legge  del 
Ministero. 

Invece,  per  quanto  concerne  il  Titolo  II,  la  Commissione  unanime  si 
chiari  favorevole  alla  massima  di  ammettere,  in  casi  determinati,  Pazione 
per  dichiarazione  giudiziale  della  paternità  natarale.  Si  procedette  quindi  a 
un  accurato  esame  analitico  e  tecnico  delle  disposizioni  del  disegno  di  legge, 
dalle  quali  molte  furono  sostanzialmente  approvate,  alcune  respinte,  e  la  cai 
redazione  fu  modificata  in  guisa  da  presentare  compiuto  alla  Cambra  il  neces- 
sario lavoro  di  coordinazione  col  Codice  civile,  evitando  una  non  necessaria 
delegazione  della  potestà  legislativa. 

Di  tali  deliberazioni  sul  Titolo  II  vi  sarà  data  ragione  nella  seconda 
parte  di  questa  Relazione.  Nella  prima,  sul  Titolo  I,  il  compito  del  relatore 
si  restringe  ad  esporre  per  quali  motivi  la  maggioranza  della  Commissione 
ha  respinta  la  proposta  d'introdurre  il  divorzio  nella  legislazione  italiana. 

Parte  PaniA. 
Sulla  istUusfione  del  divorzio  in  Italia. 

I. 

Occorre  innanzi  tutto  che  la  questione  del  divorzio  sia  messa  e  man- 
tenuta nei  suoi  termini  veri.  Troppo  spesso,  e  da  più  parti,  si  è  ten- 
tato e  si  tenta,  per  sincero  impulso  di  passione  o  per  me<fitato  artifizio  di 
polemica,  di  spostamela.  Ma  noi  non  possiamo  lasciare  che  i  nostri  propositi 
vengano  fraintesi,  che  lo  spirito  pubblico  venga  deviato,  e  che  si  trasmuti 
in  politica  o  religiosa  una  questione  la  quale  è,  e  deve  rimanere,  soltanto 
giuridica  e  sociale. 

Ben  dice  la  Relazione  ministeriale  (1)  :  *  Si  travisa  la  questione  con  lo 
spauracchio  di  una  lotta  fra  Chiesa  e  Stato  :  il  pretesto  ha  trovato  facile 
terreno  in  Italia  per  atavismo  di  dissidio  fra  tendenze  laiche  e  clericali  ,. 
Ma  tendono  specialmente  a  travisarla  colorò  che  rappresentano  come  una 
agitazione  clericale  o,  peggio,  vaticanista  e  temporalista,  l'insurrezione  di 
tanta  parte  della  coscienza  nszionale  contro  la  minacciata  riformji  dell'orrli- 


(1)  Relazione  del  disegno  di  legge  «  Disposizioni  suiroriiuaraento  della  famiglia  », 
pag.  7. 
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namento  della  famiglia  italiana,  coloro  che  riguardano  Popposizione  al  divorzio 
come  una  preparata  riscossa  del  clericalismo,  coloro  che  vedono  nell'istituto 
del  divorzio  la  suprema  rivendicazione  delPautorità  dello  Stato  e  della  potestà 
del  legislatore  laico  sulPordine  delle  famiglie  {l)% 

Certo,  è  stato,  a  parer  nostro,  non  lieve  errore  politico  il  dare^  per  la 
prima  volta,  ai  clericali  l'occasione  di  sollevare  una  bandiera,  intorno  alla 
quale  si  raccoglie  la  grande  maggioranza  della  nazione.  Ma  non  è  conforme 
alla  verità  dei  fatti  il  confondere  la  causa  della  indissolubilità  matrimoniale 
con  la  causa  del  clericalismo  politico.  Non  è  questo  il  luogo  di  ricordare  i 
molti  nomi  d'illustri  ed  insospettabili  liberali,  di  giuristi  scevri  di  ogni  pre- 
concetto religioso  e  tenaci  propugnatori  dell'autorità  dello  Stato,  di  filosofi 
e  storici,  razionalisti  e  positivisti,  cattolici  ed  acattolici,  che  furono  e  sono, 
in  Italia  e  fuori,  difensori  della  indissolubilità.  Ma  giova  protestare,  in  nome 
e  nell'interesse  del  liberalismo  italiano,  contro  il  tentativo  di  annoverare  fra 
le  schiere  dei  nemici  dello  Stato  tutti  coloro  i  quali  vogliono  che  la  famiglia 
rimanga  costituita  qual'è  dalle  leggi  vigenti. 

Del  pari  non  è  esatto  attribuire  a  deficiente  concetto  dell'autorità  dello 
Stato,  o  a  pregiudizii  o  paure  di  qualsiasi  genere,  la  mancanza  del  divorzio 
nelle  leggi  civili  italiane.  Ben  altre  e  piti  aspre  lotte  avevano  affrontate  e 
superate,  ben  altre  rivendicazioni  dell'autorità  laica  contro  l'ecclesiastica  ave- 
vano osato  e  saputo  compiere  gli  uomini,  cui  fu  affidato  il  compito  di  dotare 
il  nuovo  Stato  di  leggi  degne  di  un  popolo  civile  e  progressivo*  Erano  essi 
il  fiore  di  quella  nobile  scuola  di  giuristi  italiani,  nei  quali  anteriore  anche 
alla  fede  nelle  istituzioni  liberali  era  prevalsa  la  secolare  tendenza  a  ricon- 
quistare allo  Stato  la  suprema  direzione  delle  società  umane,  ed  ikr  riassumere 
in  esso  ogni  facoltà  legislativa  e  giurisdizionale. 

Si  cerchino  le  Relazioni  (Pisanelli,  Vigliani,  De  Foresta)  sul  libro  I  del 
Codice^  civile.  Tutti  sono  unanimi    nel   rivendicare   allo  Stato,   senza   alcuna 


(1)  Il  professor  Scaduto,  in  un  comizio  tenuto  a  Napoli  il  16  febbraio  1902.  affermò 
che  «  il  divorzio  ha  un  solo  nemico  tenebroso  e  potente  in  coloro  che  sotto  il  manto 
della  religione  tendono  a  restaurare  il  potere  temporale  ».  Il  prof.  Labriola,  in  una  sua 
lettera,  pubblicata  il  30  gennaio  di  quest*anno,  vede  nella  «  opposizione  al  divorzio  »  il 
primo  segno  di  una  tenebrosa  macchinazione  per  «  rendere  clericale  la  società  »,  e  invita 
il  Governo  a  €  vincere  la  piccola  battaglia  per  non  perdere  la  prima  notevole  posizione 
nella  nuova  e  grossa  guerra  ».  L* onorevole  Villa,  allora  guardasigilli,  nella  Relazione 
da  lui  premessa  al  disegno  di  legge  sul  divorzio  presentato  nel  1881,  asseriva  che  il 
legislatore  dal  1865,  compiuta  la  grande  opera  del  matrimonio  civile,  si  arrestò  innanzi 
ad  «  una  più  ampia  rivendicazione  deirautorità  dello  Stato  »,  la  quale  «  avrebbe  potuto 
da  molti  interpretarsi  come  frutto  di  passione  politica  ed  un^offesa  al  sentimento  dei 
cattolici  ». 

Il  grande  e  vivo  dibattito,  che  intorno  al  divorzio  si  è  sollevato  nel  nostro  paese, 
ci  farà  perdonare  queste  ed  altre  citazioni  di  fonti  autorevoli,  ufficiali  o  non  ufficiali, 
che  via  via  reputeremo  opportune  per  documentare  e  rafforzare  le  nostre  osservazioni  e 
i  nostri  giudizi. 
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Festrixione,  ogni  compeienza  legislatira  e  ^nrìsdisionale  in  fatto  di  matri- 
monio. Tutti  aono  nnanimi  nelPattenersi  alla  indiasolnbilità  per  ragioni  escla  - 
aiyamente  morali  e  cìtìH.  *  Il  progetto  esclode  affatto  Pidea  del .  divorzio, 
ossia  dello  scioglimento  deL  vincolo  matrimoniale,  non  per  motivi  religiosi, 
ma  per  motivi  dettati  dalPinteresse  della  società  civile  ,.  Il  Vigliani  polo* 
mizza  contro  Taffermazione  che  *  rindissolubilità  del  matrimonio  sia  una  con- 
seguenza in  tutto  propria  dell'elemento  religioso  ,  e  che  '  al  matrimonio  civile 
sì  connetta  logicamente  il  divorzio.  L^essere  rindissolabilità  prescritta  dalla 
religione  cattolica  non  esclude  che  ragióni  dandole  naturale  e  civile  inducono 
a  prescrivere  rindissolubilità  del  vincolo  civile  ,  (1).  Per  tali  ragioni  soltanto 
il  legislatore,  nella  piena  coscienza  del  suo  dirit^^o,  scrisse  nel  Codice  la  sem- 
plice ed  augusta  parola  dell'art.  148  :  '  Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  con 
la  morte  di  uno  dei  due  coniugi  ,. 

Se  questa  parola  coincide  con  la  parola  di  Cristo,  o  almeno  con  Tinter- 
pretazione  che  ne  ha  data  e  mantenuta  a  traverso  i  secoli  la  più  grande  fra 
le  confessioni  cristiane,  non  può  tale  coincidenza,  quali  che  siano  ì  demeriti 
verso  la  patria  del  cattolicismo  politico,  es^iere  una  valida  ragione  per  can- 
cellarla. Un  insigne  giuri:fta  israelita  deplora  che  '  di  un  punto  tanto  vitaìe 
pel  sociale  benessere  si  fa  una  questione  di  rappresaglia,  una  politica  di  dispetti 
verso  la  Chiesa  ,  (2).  Ed  un  altro,  che  è  fautore,  in  massima,  del  divorzio, 
dice  dei  suoi  propagandisti  :  '^  la  sola  cosa  che  essi  intendono  si  è  che,  chie- 
dendo il  divorzio,  si  fa  rabbia  ai  preti.  Ora,  sarà  questione  di  gusto,  ma  a 
noi  pare  una  sciocchezza,,  volere  o  non  volere  una  cosa  per  ciò  solo  che  di 
tal  modo  si  può  far  piacere  agli  uni  e  dispetto  agli  altri  ,  (3).  Ma  non  è 
possibile  che  tanta  volgarità  di  criteri  alligni  in  alcuna  parte  di  questa  Ca- 
mera. Essa  deve  deliberare  sulla  grave  controversia,  libera  di  pregiudìzi  reli- 
giosi come  di  pregiudizi  antireìigiosi,  e  senza  lasciarsi  governare  da  nessan 
interesse,  che  non  sia  quello  della  società  e  dello  Stato. 

Noi,  in  conclusione,  riconosciamo  come  fuori  di  ogni  contestazione  nella 
legittima  rappresentanza  dello  Stato  italiano  il  diritto  di  organizzare  legal- 
mente la  famìglia  e  dì  apportare  qualunque  riforma,  anche  quella  del  divorzio, 
ai  vigenti  ordini  famigliari.  Ma  riteniamo  del  pari  che,  nel  presente  momento 
storico,  non  gioverebbe  al  benessere  e  al  progresso  civile  e  morale  del  popolo 
italiano  introdurre  nelle  sue  leggi  il  divorzio. 

Di  questa  nuova  persuasione  diremo  le  ragioni  con  quella  maggiore  bre 
vita  ed  efficacia  che  per  noi  si  potrà,  cercando  di  confutare  le  ragioni  degli 
avversari,    ma   senza  dispregiarle  e  senza  menomamente  sospettarne  o  discu- 
terne le  intenzioni.  Oltre  che  di  esatta  posizione  e  di  rispetto  dei   suoi   ter- 
mini veri,  la  controversia  sul  divorzio  ha  bisogno  dì  equanimità  e  di  tempe 

(\)  Relazione  Vksliani  sul  libro  I  del  pro^^etto  di  Codice   civile,  pag,  54  e  seg. 

(Z)  PoLACTO,   Contro  il  dicorzio,  paj::.  36. 

(3)  ViDARi,  Sul  divorzio  (Nuova  Antologia,  1«  agosto  ltK)2,  pag.  489), 
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ranza  di  linguaggio.  Non  sono  degni  di  risposta  coloro  che  qualificano  senz'altro 
i  difensori  delPindissolubilità  d'ignoranti,  di  oscurantisti,  di  nemici  del  pro- 
gresso e  della  scienza.  Ma  peccano  pure  di  volgare  esagerazione  coloro  che 
denuciano  i  fautori  del' divorzio  coi^  nemici  della  famiglia  e  predicatori  di 
malcostume.  Rammentiamo  tutti  che  una  causa,  la  quale  si  reputa  giusta, 
non  può  che  riuscire  pregiudicata  dalla  inaana  violenza  delle  difese. 

n. 

Nella  seduta  del  25  maggio  1878,  al  deputato  Salvatore  Morelli,  il 
quale  svolgeva,  per  la  prima  volta  nella  Camera  italiana,  un  disegno  di 
legge  sulla  istituzione  del  divorzio,  il  Conforti,  ministro  guardasigilli,  rispon- 
deva essere  sua  opinione  che  le  leggi,  e  specialmente  le  leggi  sostanziali,  non 
possono  essere  esclusivamente  il  portato  di  una  volontà  subiettiva,  ma  deb- 
bono prima  essere  reclamate  dalla  pubblica  opinione,  come  un  risultamento  del 
diritto  che  si  feconda  nella  coscienza  popolare;  e  soggiungeva  non  essersi 
manifestato  in  Italia,  dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile,  il  pubblico 
sentimento,  il  generale  desiderio  d'introdurre  il  divorzio  nelle  nostre  leggi. 

Un  quarto  di  secolo  è  trascorso;  e  certo  non  si  potrebbe  onestamente 
asserire  che  la  questione  d^l  divorzio  stia  in  Italia  allo  stesso  punto  di  allora. 
Nel  1881  la  proposta  fa  riassunta  dal  Governo,  guardasigilli  Pon.  Villa;  e 
fu  riprodotta  nel  1884,  guardasi^rilH  Pon.  Zanardelli.  S'ebbero  due  relazioni 
di  Commissioni  parlamentari  in  maggioranza  favorevoli  al  nuovo  istituto  re- 
latori per  la  prima  volta  Ton.  Parenzo,  per  la  seconda  Pon.  Giuriati.  Allora  la 
proposta  del  divorzio,  che  in  pari  tempo  si  faceva  strada  nelle  assemblee 
francesi  e  riusciva  alla  legge  del  1884,  cominciò  ad  essere  considerata  dagli 
uni  come  una  speranza,  dagli  altri  come  una  minaccia  di  possibile  attua- 
zione ;  e  sorsero  intomo  ad  essa  ferventi  polemiche  e  si  videro  manifestazioni, 
piti  o  meno  spontanee,  della  pubblica  opinione  ;  e  tutta  una  letteratura  giù* 
ridica,  politica  e  religiosa,  svolse,  con  grande  ampiezza  e  con  inevitabile  ripe- 
tizione, le  ragioni  favorevoli  o  contrarie  alla  dissolubilità  dei  matrimonii. 
Tuttavia  né  in  quel  decennio  né  nel  decennio  consecutivo,  nonostante  che  di 
tanto  in  tanto  il  disegno  di  legge  rivivesse  per  costante  iniziativa  dell'ono- 
revole Villa,  esso  potè  mai  essere  portato  alla  discussione  di  questa  Camera. 
Ed  anche  ora  chi  scendesse  nell'intima  coscienza  della  grande  maggioranza 
dei  nostri  colleghi  di  ogni  partito,  troverebbe  vero  quello  che,  a  proposito 
del  divorzio,  Ruggero  Bonghi  adermava  nel  1891  :  ^  La  Camera  in  realtà 
sente  una  ripugnanza  grande,  e  vorrebbe  essere  lasciata  studiare  e  decidere 
problemi  di  ben  più  vivo  e  verace  e  sincero  interesse  per  il  paese  ,  (1). 

Ma  non  mai  come  in  questa  sessione  parlamentare  il  divorzio  era  stato 
presentato,  in  forma  insolitamente  solenne,  quale  uno  dei  capisaldi  del  pro- 


(1)  Bonghi,  Discorso  sul  divorzio  al  Congresso. giuridico  di  Firenze.  Riportato  nella 
«  Coltura  "»  del  20  settembre  1891. 

31  —  itto.  M  Dir.  Seeì.  —  Voi.  Xm. 
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gramma  del  Governo.  Onde  venne  provocata  nel  paese  un^agitazione,  della 
cui  spontaneità  e  reale  profondità  è  lecito  dubitare,  ma  la  cui  estensione  e 
vivacità  non  è  possibile  negare;  pare  anzi  che,  in  occasione  di  questo  atto 
legislativo,  si  sia  finalmente  scossa  la  fibra  politica,  abitualmente  torpida, 
degli  italiani,  e  che  essi  abbiano  inteso  che  non  vi  sono  leggi  le  quali, 
quanto  quelle  sulPordinamento  della  famiglia,  toccano  i  più  vitali  interessi, 
i  più  intimi  sentimenti  di  ogni  ceto  di  cittadini. 

Come  che  si  giudichino,  le  numerose  manifestazioni  giunte  alla  Camera 
ed  elencate,  come  d'uso,  a  cura  del  nostro  ufiBcio  di  segreteria,  in  allegato 
alla  presente  relazione,  sono  —  è  dover  nostro  constatarlo  —  in  grandissima 
maggioranza  recisamente  avverse  alla  introduzione  del  divorzio  in  Italia.  Alcune 
di  esse  assumono  speciale  importanza  dal  numero  dei  sottoscrittori:  così  la 
petizione  dei  cattolici  napoletani,  presentata  da  un  nostro  collega,  Ton.  Pla- 
cido, con  33,341  firme;  così  sopratutte  quella  che  un  altro  nostro  collega, 
ron.  Bianchini,  ha  presentato  il  5  dicembre  1902,  e  che  porta  oltre  tre  mi- 
lioni e  mezzo  di  firme  raccolte  in  tutta  Italia  —  un  numero,  crediamo,  non 
mai  raggiunto  da  alcuna  petizione  presentata  alla  Camera  italiana. 

Questo  documento  fu,  nella  nostra  Commissione,  tema  di  breve  dibattito. 
Alcuni  nostri  colleghi  desideravano  s'investigasse  la  provenienza  e  Pautenti- 
cità  delle  sottoscrizioni;  ma  alla  maggioranza  parve  materialmente  e  legal- 
mente impossibile  siffatta  indagine  ;  e  si  lasciò  che  ciascun  commissario,  pren- 
dendo visione  dei  numerosi  e  ponderosi  volumi,  si  formasse  una  sua  personale 
opinione  sul  valore  della  petizione. 

Diremo,  a  titolo  di  utile  informazione  di  fatto,  ch'essa  fu  promossa  dal 
Consiglio  direttivo  dell'Opera  dei  Congressi  e  dei  Comitati  cattolici,  con  una 
circolare,  nella  quale  la  nuova  petizione-protesta  contro  il  divorzio  era  riguar- 
data come  la  continuazione  di  quella  del  188L-82,  che  raccolse  oltre  due  mi- 
lioni di  firme,  e  di  quella  del  L893,  sulla  quale,  in  un  solo  mese,  si  raccol- 
sero settecento  mila  firme.  La  petizione  attuale  poteva  essere  sottoscritta  da 
uomini  e  donne,  purché  avessero  compiuto  il  ventunesimo  anno.  Le  donne 
sono  numerosissime.  Delfautenticità  delle  firme  è  garante  direttamente  il  par* 
roco,  o  due  testimoni  collettori,  delle  cui  firme  fa  fede  il  parnco. 

Come  apprezzamento  del  valore  morale  di  questa  manifestazione  e  delle 
altre  analoghe,  noi  non  possiamo  a  meno  di  considerare  che  la  stessa  straor- 
dinaria loro  est.ensione,  quali  che  ne  siano  stati  gPimpulsi  ed  applicati  pure 
tutti  i  possibili  coefficienti  di  riduzione,  ci  vieta  di  trascurarle  come  insigni- 
ficanti. Perchè  da  una  parte  i  loro  promotori  non  ne  insuperbiscono  come  di 
propri  successi  politici  e  dall'altra  non  sieno  discreditate  più  di  quello  che 
meritano,  osserveremo  pure  che  sarebbe  riuscito  vano,  e  non  è  stato  mai 
fatto,  da  parte  dei  capi  del  cattolicismo  militante,  il  tentativo  di  radunare 
contro  qualsiìasi  altra  proposta  di  legge  dello  Stato  un  così  grande  numero 
di  voti  :  il  che  significa  che  questa  volta  essi  sentivano  che  il  sentimento  loro 
era  conforme  al  più  diffuso  sentimento   popolare.  Del   r^sto    noi    non   attri- 
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buiamo  a  codeste  manifestazioni  di  folle  maggior  valore  di  quello  che  suole 
attribuirsi  alle  altre  congeneri.  Sarebbe  assurdo  cercare  in  ogni  firma,  come 
in  ogni  voto,  l'effetto  di  una  libera  e  consapevole  determinazione  dell'intel- 
letto e  della  volontà  di  ciascuno.  Ma  non  dovrebbe  essere  permesso,  perchè 
non  è  logico,  il  dispregiarle  a  quei  partiti  politici,  i  quali  sopratutto  nel  nu- 
mero degli  aderenti  fondano  i  loro  successi  presenti  e  la  speranza  di  mag- 
giori successi  avvenire. 

Del  resto  la  maggioranza  della  vostra  Commissione  ha  formata  la  sua 
convinzione  avversa  al  Titolo  I  del  disegno  di  legge  del  Governo  indipenden- 
temente da  qualunque  petizione  :  la  sua  deliberazione  sarebbe  stata  la  medesima 
se  anche  codeste  petizioni  fossero  mancate  del  tutto.  Essa  però  non  può  non 
considerarle  come  un  indizio,  non  il  solo,  e  una  riprova  di  ciò  che  la  più 
gran  parte  del  popolo  italiano  non  desidera  nelle  sue  leggi  il  divorzio  e 
rivela  la  sua  avversione,  quando  una  minoranza  tenta  di  imporglielo. 

Un  altro  indizio  di  questa  incontestabile  realtà  di  fatto  sta  nell'evento 
parlamentare,  apparentemente  strano,  pel  quale  gli  Uffici,  chiamati  a  deli- 
berare su  questo  disegno  di  legge,  elessero  in  maggioranza  uomini  decisamente 
avversi  alla  istituzione  del  divorzio  in  Italia;  mentre  tutte  le  precedenti 
Commissioni  parlamentari  le  erano  riuscite  in  maggioran»sa  favorevoli,  e  nel- 
Pnltima,  un  anno  prima  sul  disegno  di  legge  Berenini-Borciani,  di  gran 
lunga  più  lato  dell'attuale  progetto  governativo  nello  ammettere  il  divorzio, 
un  solo  commissario  era  entrato  del  tutto  contrario. 

Così  venne  smentita  la  previsione,  anticipatamente  ma  fondatamente 
fatta  nella  Relazione  ministeriale,  di  una  sicura  favorevole  accoglienza  da 
parte  della  Camera.  Né  si  può  dire  che  nel  voto  degli  Uffici  concorressero 
elementi  e  considerazioni  di  politica  parlamentare  estranei  al  merito  della 
questione,  perchè  salda  e  numerosa  era,  e  s'era  rivelata  in  quel  medesimo 
giorno  (1)  la  maggioranza  politicamente  favorevole  alPindirizzo  del  Governo. 
Nessun  momento  politico,  in  realtà,  era  più  di  questa  propizio  alla  vagheg- 
giata riforma  ;  e  tuttavia,  anzi  per  ciò  appunto,  si  è  prodotto,  nella  Camera 
stessa,  per  la  prima  volta,  un  serio  movimento  di  resistenza.  Gli  è,  che  le 
altre  volte,  la  proposta  del  divorzio,  di  dovunque  venisse,  era  parsa  più  che 
altro  accademica  :  tutti  prevedevano  che  non  avrebbe  avuto  altro  risultato  di 
quello  in  fuori  di  arricchire  di  più  o  meno  pregevoli  monografie  gli  atti 
parlamentari;  e  i  più  lasciavano  che  operasse  solala  corrente  favorevole.  Ma 
questa  volta,  di  fronte  alla  imponenza  e  al  vigore  dei  mezzi  coi  quali  era 
presentata  e  sostenuta,  fu  sentita  la  realtà  del  pericolo;  ed  il  mondo  parla- 
mentare fu  costrettto  a  ritemprarsi  nella  percezione  effettiva  della  volontà 
del  paese. 


(])  Tutti  rammentano  che  nella  medesima  adunanza  degli  Uffici  del  2  dicembre 
190'^  si  deliberò  sopra  un  importantissimo  disegno  di  legge  di  carattere  finanziario  pre- 
sentato dal  Governo  e  avversato  dalPopposizione  parlamentare,  e  dei  candidati  del  Governo 
e  della  maggioranza  riuscirono  eletti  otto  sn  nove. 
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Quell'unico  avversario  del  divorzio  che  fece  parte  della  Commissione,  a 
cni  abbiamo  or  ora  accennato,  in  una  sua  coraggio^  relazione  di  minoranza, 
si  propose  il  quesito:  '  chi  vuole  il  divorzio  in  Italia?  ,  Ed  argutamente 
vi  rispose  con  una  sincera  analisi  delle  correnti  contrarie  alla  indissolubilità, 
formate  da  coloro  che,  ad  ogni  patto  e  per  qualsiasi  ragione,  disvogliono 
ciò  che  la  Chiesa  cattolica  vuole,  di  coloro  che  reputano  progresso  ogni 
innovazione  e  ogni  distruzione  di  ciò  che  esiste,  solo  perchè  tale;  di  coloro 
i  quali  a  ragione  credono  che  senza  sconvolgere  il  vigente  diritto  dì  famiglia 
non  si  possa  abbattere  il  vigente  diritto  di  proprietà;  finalmente  dell'audace 
e  insistente  manipolo  degPinteressati,  il  quale  «  facilmente  imponendosi  alla 
maggioranza  addormentata,  può  riuscire  a  creare  dei  nuclei  fittizii  di  opi- 
nione ».  «  Non  lo  vogliono  ttUti  gli  altri  \  cioè,  la  maggioranza  del  paese. 
Se  il  partito  che  ha  scritto  nel  suo  programma  il  referendum  e  che  non 
rifugge  dal  chiederlo  perfino  nelle  questioni  dove  è  impossibile  di  far  credere 
alla  competenza  popolare,  se  questo  partito  si  attentasse  d^invocare  il  refe- 
rendum di  tutti  gli  italiani  maggiorenni,  la  causa  dei  divorzisti  subirebbe 
tale  una  sconfitta,  da  far  abbandonare  la  proposta  almeno  per  dieci  anni  (!)• 

Alla  preveduta  obiezione,  che  ha  carattere  pregiudiziale,  rispondono  i 
fautori  della  legge,  e  con  essi  la  relazione  ministeriale,  che  lo  studio  dei 
problemi  giuridici  sfugge  alPistinto  delle  moltitudini,  che  il  mutare  o  il  creare 
istituti  giuridici  deve  essere  «  savia  preveggenza  del  legislatore,  che,  preve- 
dendo, provvede  a  ciò  che  le  masse  non  vedono  »;  che  altre  riforme,  dalPa- 
bolizione  del  foro  ecclesiastico  a  quella  del  contenzioso  amministrativo  non 
furono  precorse  da  favorevoli  correnti  della  pubblica  opinione;  che  '  non  è 
alla  stregua  di  maggioranza  o  minoranza  che  si  studia  la  questione  del 
divorzio  Tf  (2). 

Avremmo  ragione  di  maravigliarci  di  codesta  teoria  aristocratica  della 
legislazione  propugnata  da  coloro  che,  per  altri  rispetti,  si  proclamano  fedeli 
mandatarii  della  sovranità  popolare.  Il  Filangieri,  anzi,  Pavrebbe  qualificata 
di  tirannica.  *  Fu  un  Tinguaggio  del  dispotismo  e  della  tirannia  che  la  sola 
regola  della  legislazione  sia  la  volontà  del  legislatore.  ,  (3)  Ma,  pure  ammet- 
tendo che  molta  parte  dell'  opera  legislativa  non  possa  essere  deter— 
minata  da  correnti  popolari  né  a  queste  subordinata,  è  possibile  ammettere 
che  della  comunis  reipublicae  sponsio  non  debba  tener  conto  una  profonda 
e  sostanziale  riforma  delPordine  delle  famiglie,  e  che  questa  debba  essere 
tradotta  in  atto  senza,  anzi  contro,  la  maggioranza  della  nazione?  E  serio 
raJBProntare,  per  questo  rispetto,  Pabolizione  della  indissolubilità  matrimoniale 
all'abolizione  del  contenzioso  amministrativo  ?  In  altri  tempi,  nei  tempi  classici 


(1)  Relazione    Scalini  sul   disegno  di  legge    d' iniziativa    dei  deputati    Burenini     e 
Borgia  NI,  pag.  16. 

(2)  Relazione  ministeriale,  pag.  2. 

(3)  Scienza  della  Legislasione,  Voi.  I.  Lib.  Gap.  IH. 
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del  parlamentarismo  liberale,  si  sarebbe  rinviata  I^ardua  controversia  al  giu- 
dizio del  paese,  schiettamente  interrogato.  Pretendete  che  sia  risoluto  da  questa 
Legislatura  o  è  gioco  di  sorpresa,  o  è  applicazione  dei  noti  metodi  giacobini 
di  sopraffazione  della  maggioranza  a  nome  della  libertà. 

*  Rimane  da  vedere  se  una    legge  sul  divorzio  sia,  per  ora,  desiderata 

*  e  opportuna   in  Italia;  perchè,    ove  un  istituto    civile  e  sociale  di    tanta 

*  importanza,  e  che  tocca  così    profondamente    all'ordine  e  alla  sorte  della 

*  famiglia,  non  fosse  inopportuno.  Il  legislatore,  di  vero,  ha  diritto  d^inter- 

*  venire  fillora  soltanto  che  Popera  sua  sia  veramente  richiesta  dagli  interessi 
'  sociali  a  cui  deve  provvedere;  perchè  si  possa  dire  che  Vxmo  e  l'altro 
'  istituto  che  si  vuole  introdurre  e  regolare  per  legge  sia  già  maturo  nella 

*  coscienza  delle    popolazioni,  e  che  il  legislatore    non  altro    faccia  se  non 

*  dare  forma  e  sanzione  di  legge  ai  pronunziati  di  quella  coscienza.  E  vera- 

*  mente  così  pel  divorzio  ?  A  noi  pare  schiettamente  di  no.  ,  Questa  è  teoria 
veramente  liberale  ;  e  proviene  da  quel  libéralissimo  giurista  italiano,  che  già 
citammo,  come  fautore,  in  massima,  del  divorzio.  (1) 

L^istituto  del  matrimonio,  quale  è  organizzato  dal  nostro  Codice  sulla 
base  della  indissolubilità  assoluta,  non  fu  una  invenzione  del  legislatore;  fu 
un  ideale  trasmessogli  dalla  coscienza  del  paese  per  una  lunga  tradizione  di 
secoli.  Molti  sentimenti  popolari  si  sono  dipoi  trasformati  e  mutati,  ma 
rimane  saldo  quella  della  indissolubilità  del  vincolo  coniugale.  Di  fronte  a 
questa,  per  noi  incontestabile,  verità  di  fatto,  Pintrapresa  di  contrariare  la 
coscienza  pubblica  e  di  sovvertire  una  forma  essenziale  dell'istituto,  sul  quale 
si  adagia  la  base  del  nostro  ordine  sociale,  potrebbe  giustificarsi  solamente 
se  fosse  inoppugnabilmente  dimostrato  che  si  tratta  di  effettuare  un  grande 
e  sincero  progresso  giuridico  non  solo,  ma  anche  sociale  ;  di  guisa  che  risul- 
tasse imperioso  dovere  del  legislatore  imporre  un  tale  progresso  al  paese 
riluttante. 

L'obbligo  di  tale  dimostrazione,  spetta,  per  necessità  logica,  giuridica  e 
politica,  a  chi  propugna  la  riforma  legislativa.  Noi  non  crediamo  ch'essa  sia 
stata  conseguita;  crediamo  anzi  che,  per  lo  meno,  vi  siano  gravi  ragioni  di 
dubitare  che  l'introduzione  del  divorzio  in  Italia  riesca  pregiudizievole  alla 
felicità  e  moralità  del  popolo  nostro. 

*  L'istituto  del  divorzio  -  è  stato  autorevolmente  affermato  (2)  -  è  una 
necessità  giuridica  sociale.  „  —  Non  riconosciamo  la  sua  necessità  giuri- 
dica, e  non  crediamo  alla  sua  utilità  sociale. 

III. 

Fra  i  popoli  di  civiltà  cristiana  e  di  famiglia  monogamica  -  i  soli  le 
cui  istituzioni  abbiano  per  noi  interesse  positivo  e  possibilità  di  comparizione 


(1)  ViDARi.  Sul  divorzio.  (Nuova  Antologia  1  agosto  1902,  pag.  488.) 

(2)  Relazione  ministeriale,  pag.  1. 
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-  il  divorzio  o  perdurò,  come  nella  Chiesa  orientale,  perchè  l'indissolubilità 
assoluta  non  riuscì  a  prevalervi,  o  fu  introdotto,  in  via  di  reazione  contro 
la  dottrina  cattolica,'  nei  paesi  che  aderirono  alla  Riforma.  Fra  i  popoli 
latini  e  cattolici  Tindissolubilità  rimase  intatta  fino  alle  leggi  della  Rivolu- 
zione francese  ;  fu  allora  che,  per  effetto  del  potente  impulso  antireligioso 
combinato  con  le  dottrine  filosofiche  e  giuridiche  prevalenti  nel  secolo  XVIII, 
il  divorzio  fu  accolto  a  un  tratto,  con  grande  larghezza,  nelle  leggi. 

La  dottrina  giuridica,  della  quale  esso  fu  logica  derivazione,  è  quella 
nota  sotto  la  denominazione  di  teoria  contrattuale  del  matrimonio.  La  costi- 
tuzione francese  del  3-14  settembre  1791,  al  Titolo  II,  Art.  7,  dichiarava: 
"  La  loi*ne  considère  le  mariage  que  comme  contrat  civil  «.  E  i  giuristi 
gli  applicavano  subito  la  regola  :  nihtl  tam  naturale  quam  eo  modo  quo  quidquid 
coUigatum  est  eo  etiam  modo  dissolvi  (1).  D'altra  parte  la  costituzione  stessa 
aveva  proclamato  che  «  Tuomo,  nel  contratto,  può  obbligare  i  suoi  servìgi, 
ma  non  la  sua  persona  ».  Dal  che  non  si  deduceva,  come  sarebbe  stato  più 
logico,  l'esclusione  del  carattere  contrattuale  dall'essenza  dell'istituto  matri- 
moniale; si  deduceva  invece  che  P  indissolubilità  del  matrimonio  fosse  da 
considerarsi  come  la  negazione  della  libertà  individuale  e  da  cancellarsi  dalle 
leggi)  che  ricusavano  ogni  sanzione  a  impegni  della  stessa  natura,  quali  la 
schiavitù  o  i  voti  perenni. 

Tali  principii  furono  subito  tradotti  in  atto  con  la  legge  del  20  set- 
tembre 1792,  il  cui  relatore  all'assemblea  legislativa  aveva  detto:  '  La  Com- 
missione ha  creduto  dover  concedere  la  massima  latitudine  alla  facoltà  di 
divorziare,  a  cagione  dell'indole  del  contratto  di  matrimonio,  il  quale  ha 
per  fondamento  principale  il  consenso  degli  sposi  ;  e  perchè  la  libertà  matri- 
moniale non  può  mai  essere  alienata  in  modo  indissolubile  da  alcuna  con- 
venzione. (2)  „  La  legge  infatti  ammise  il  divorzio  per  mutuo  consenso,  e 
quello  domandato  da  un  solo  dei  coniugi  per  cause  determinate,  o  anche 
per  la  semplice  affermazione  d'incompatibilità  d'umore  o  di  carattere.  Nel 
progetto  del  Codice  civile  presentato  l'anno  dopo  da  Cambacèrès,  relatore 
del  Comitato  di  legislazione,  alla  Convenzione,  ma  che  poi  non  ebbe  il 
tempo  di  diventar  legge,  anche  il  pretesto  dell'  incompatibilità  di  carattere  fu 
eliminato,  e  più  semplicemente  si  stabiliva  :  *  Il  divorzio  ha  luogo  pel  mutuo 
consenso  dei  due  coniugi,  o  per  la  volontà  d'un  solo.  , 

La  disastrosa  ed  immediata  esperienza  degli  effetti  di  queste  larghezze 
produsse  nel  sentimento  pubblico  una  vivace  reazione,  a  cui  fu  ispirata  la 
legge  del  21  marzo  1803,  trasfusa  poi  nel  titolo  VI  del  Codice  civile. 
Rimase  il  divorzio;  ma  fu  cancellata  l'incompatibilità  di  carattere,  furono 
ridotte  le  cause   determinate,   fu   ristretto   il   mutuo   consenso   con   termini. 


(1)  L.  35.  D.  De  regulis  juris, 

(2)  Rapport  de  M.  Robin  sur  le  divorce    (Moniteur  universel,  1792,  t.  II,  p.   102, 
n.  252). 
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cautele,  lìmiti,  penalità  rigorose.  Tuttavia,  e  comunque  temperata  dalla 
considerazione  dell'interesse  sociale,  la  teoria  contrattuale  prevaleva  ancora 
presso  i  giuristi  del  Consiglio  di  Stato  e  dell'epoca  napoleonica.  Nello  stesso 
anno  1803  se  n'ebbe  dallo  scrittore  italiano,  il  quale,  primo  nel  nostro  paese, 
sostenne  con  grande  acume  d'ingegno  la  tesi  del  divorzio,  una  esplicita 
formulazione,  che  è  giusto  ricordare,  anche  a  titolo  di  riparazione  della 
immeritata  dimenticanza  in  cui  lo  lasciano  gli  attuali  suoi  successori:  — 

'  La  filosofia  non  vede  nel  matrimonio  che  Punione  volontaria  dei  sessi 
prodotta  dal  desiderio  del  piacere,  consolidata  dalla  speranza  di  una  prole, 
sancita  dalla  legge  per  assicurarne  la  stabilità  e  garentirne  gli  effetti.  Ogni 
altra  idea  che  si  faccia  entrare  nel  matrimonio  può  essere  oggetto  delle 
sublimi  speculazioni  degli  ascetici,  ma  è  inutile  al  legislatore  «•  *  È  evidente 
che  r unione  coniugale  prodotta  dal  libero  assenso  degli  sposi  sussiste  finché 
sussiste  questo  assenso,  ed  a  norma  di  qualunque  altra  convenzione  ha  una 
durata  più  o  meno  lunga  secondo  la  volontà  dei  contraenti.  Ora,  siccome 
nulla  può  fissare  Pamore,  né  supplire  alla  sua  mancanza;  siccome  air  ombra 
sola  della  violenza  sparisce  e  cangiasi  in  avversione  ;  quindi  l'accennato  assenso 
dei  coniugi  non  presenta  alcun  indizio  di  perpetuità.  ..  —  E  poco  dopo,  con 
logica  stringente  :  '  Se  l'assenso  degli  sposi  non  offre  ragionevole  argomento 
di  perpetuità;  se  cessando  questo  assenso  viene  a  cessare  il  contratto  che 
ne  dipende;  se  la  speranza  dei  piaceri  fisici  e  morali  è  lo  scopo  di  questo 
contratto;  ne  segue  che  quella  specie  di  convenzione  coniugale  sarà  più 
conforme  ai  desideri!  dei  coniugi,  la  quale  ammetterà  più  eventualità  di 
piaceri.  Ora  la  solubilità  del  contratto  presentando  maggiori  eventualità 
piacevoli,  l'indissolubilità  non  presentandone  che  una  sola  e  decrescente,  è 
chiaro  che  il  contratto  coniugale,  considerato  solo  relativamente  ai  coniugi, 
richiede  cangiamento  piuttosto  che  immutabilità.  ,  (1). 

Tali  sono  le  origini  del  divorzio  latino  ;  tali  le  sue  indelebili  ispirazioni 
fondamentali.  Mentre  da  noi,  con  ingegnoso  ma  vano  sforzo,  si  cerca  di 
rinnegarle,  in  Francia,  più  sinceramente,  con  motivazioni  eguali  o  soltanto 
ammodernate  e  ingentilite  nella  forma,  si  domanda  il  ritomo  alla  legge 
del  1792,  al  mutuo  consenso  e  al  divorzio  unilaterale. 

IV. 

Senonchè  la  dottrina  contrattuale  e  individualistica  del  matrimonio  è 
tramontata  insieme  alla  scuola  del  diritto  naturale.  Se  ne  valgono  ancora, 
per  la  sua  grossolana  ma  nitida    ed  evidente   semplicità,   i    commediografi. 


(1)  Melchiorre  Gioia  ~~  Teoria  civile  e  penale  del  divorzio  (1803),  Lib.  1,  Gap.  IL 
E  giusto  però  notare  che,    nella   relazione   dell'onorevole   6e renini    sul  disegno  di 

legge  d'iniziativa  sua  e  dell'onorevole  Borciani,  si  fa  omaggio  (pag.  4)  «  all'alto  concetto 

sociale  espresso  dal  geniale  intelletto  di  Melchiorre  Gioia.  » 
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i  romanzieri,  i  pubblicisti,  i  quali  prediligono  ingerirsi  di  questa  parte  della 
legislazione  civile;  ma  *  fra  i  giuristi  si  può  dire  non  esservene  più  uno 
che  se  ne  appaghi  od  illuda.  ,  (1)  Da  una  parte  non  possono  adagiarvisi 
coloro  i  quali,  in  nome  d'ideali  opposti  a  quelli  dell'individualismo,  vagheg- 
giano un  nuovo  tipo  di  famiglia,  onde  sia  sconvolta  dalla  base  la  vìgente 
formazione  della  società  civile  e  tolto  il  supremo  presidio  alla  proprietà 
individuale.  '  Il  matrimonio  borghese,  dice  il  Bebel,  è  il  risultato  della 
proprietà  borghese.  „  (2)  Dall'altra  debbono  rinnegarla  come  inferiore  e  pe- 
ricolosa coloro  che  del  diritto  hanno  un  più  alto  concetto,  conforme  agli 
studii  progrediti  e  alle  tendenze  più  elevate  dell'età  nostra,  ed  il  divorzio 
desiderano  come  un  misura  di  polizia  sociale  e  lo  celebrano  quale  perfezio- 
namento e  guarentigia  dello  attuale  ordine  delle  famiglie. 

Contratto  ni;n  più.  Il  contratto  deriva,  è  vero,  dal  consenso,  ma  implica 
pure  un  oggetto  possibile  e  una  sanzione  possibile.  Or  può  considerarsi  come 
oggetto  la  persona  del  contraente?  E  con  quale  sanzione  si  costringeranno 
gli  sposi  ad  adempiere  agli  obblighi  del  coniugio  ?  D'altra  parte  i  contratti 
sono  da  osservare,  nà  si  possono  rescindere  a  volontà  di  uno  dei  contraenti. 
La  ragione  del  contratto  escluderebbe  il  divorzio  unilaterale,  cioè  la  sola 
affermazione  reale  e  completa  della  libertà  nel  matrimonio.  Per  questo  occorre 
che  il  vincolo  diventi  un  puro  precarium.  Ad  altre  dottrine  bisogna  ricorrere, 
altre  definizioni  del  matrimonio  formulare.  Ecco  quella  dell'Acollas  :  '  l'asso- 
ciazione delFuomo  e  della  donna  fondata  sul  fondamento  morale  dell'amore 
e  assoggettata  alla  doppia  legge  della  libertà  e  dell'eguaglianza  ,  (3).  Ecco 
quella  più  semplice,  del  Viviani  :  "  un'associazione  libera  fra  gli  sposi.  „  (4) 
Perchè  no  quella  di  Saint- Just,  ricordata  da  Ippolito  Taine  (5)  :  *  l'uomo  e 
la  donna  che  si  amano  sono  sposi  ,  ? 

Noi  non  sappiamo  con  precisione  quale  sia  il  *  vero  e  indissolubile  ma- 
trimonio 9,  il  cui  trionfo,  secondo  un  notevole  documento  parlamentare  nostro 
attinente  alla  controversia  presente,  è  aspettato  da  coloro  che  hanno  fede 
nel  divenire  umano  pel  tempo  in  cui  saranno  tolti  gli  ostacoli  alla  libera 
unione  delle  anime.  Noi  probabilmente  non  vedremo  il  tempo,  in  cui  *  altre 

*  forme  di  organamento  sociale  saranno  sorte  sui  detriti   del   presente   sotto 

*  la  pressione  multiforme  e  irresistibile  della  evoluzione  economica,  e  i  vincoli 
'  di  solidarietà  civile  saranno  più  stretti  e  accoglieranno  Tuomo  al  primo 
'^  vagito  e  lo  accompagneranno  fino  all'ultimo  sospiro  ,.  Ma  non  sarebbe 
certo  conforme  a  codesti  nobili,  comunque  alquanto  indistinti,  ideali,  l'avva- 
lorare la  dottrina  contrattuale  che  ha   basi  e  finalità   meramente  individua- 


(1)  Bianchi,   Codice  civile  italiatio.  Voi.  I,  pag.  ^, 

(2)  Bebel,  La  femme  dans  le  passé^  le  présent  et  Vavenir.   Trad.  Ravé,  pag.  66. 

(3)  AcoLLAS,  Le  mariage,  etc.   (citato  nel  recentissimo  libro  del  Naquet,  La  loi  du 
divorce,  p.  242). 

(4)  Cit.  in  Margueritte  -  Mariage  et  divorce  {Revue   des  RevueSj   1900,  Voi  IV). 

(5)  Taine,  La  Revolution,  III,  pag.  108. 
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lisiiche.  Il  divorzio  va  accolto  *  sotto  ^aspetto  di  provvidenza  temporanea, 
e  urgente  e  sotto  Paltro,  più  elevato,  di  motore  di  progresso  sociale  ,,  cioè^ 
se  male  non  interpretiamo,  di  avviamento  all'associazione  libera  (1). 

Ma  non  qaesti  sono  gli  intenti,  vicini  o  lontani,  ideali  o  pratici  del 
disegno  di  legge  del  Governo  —  il  solo  che  sia  di  nostra  competenza  esa- 
minare. Escludendo,  sotto  qualunque  forma  il  divorzio  per  mutuo  consenso, 
esso  è  costretto  a  ripudiare  quasi  con  disprezzo  la  vieta  teoria  contrattuale. 
E  mentre  il  documento,  che  abbiamo  ora  ricordato,  si  pone  schiettamente 
sul  terreno  della  solubilità  (2)  del  matrimonio,  la  Relazione  ministeriale  alta- 
mente e  ripetutamente  protesta  e  si  sforza  di  difendere  il  divorzio  rimanendo  sul 
terreno  deirindissolubilità  (3). 

I  divorzisti  italiani  erano,  in  vero,  al  principio  della  loro  campagna, 
tuttora  nell'orbita  della  teoria  contrattuale,  temperata  nelle  sue  conseguenze 
estreme  da  considerazioni  di  prudenza  politica.  Nella  Relazione  governativa 
premessa,  al  disegno  di  legge  del  1881  e  più  volte  riprodotta  dipoi,  l'onorevole 
Villa  scriveva  :  *  li  contratto  è  la  mèta  verso  cui  tende  la  famiglia  moderna, 
come  è  il  più  alto  ideale  della  moderna  società...  Il  carattere  contrattuale  del 
vincolo  che  intercede  fra  i  coniugi  va  sempre  meglio  affermandosi  (4).  Ma, 
fosse  naturale  evoluzione  della  coscienza  e  degli  studii  del  diritto,  fosse  avve- 
duto ripiego  di  fronte  alla  manifesta  ripugnanza  del  sentimento  pubblico,  i  più 
autorevoli  fautori  del  divorzio  presto  mutarono  la  base  dei  loro  ragionamenti. 
La  mutazione  fu  ufficialmente  constatata  al  Congresso  giuridico  di  Firenze 
del  1891,  nel  quale  lo  stesso  onorevole  Villa  ottenne,  a  tenue  maggioranza, 
l'approvazione  di  un  voto  che,  **  salvo  il  concetto  generale  della  indissolubilità 
del  vincolo  coniugale^  si  riconosca  per  legge  la  pratica  necessità  del  divorzio 
nei  soli  casi  nei  quali  lo  stato  matrimoniale  per  i  coniugi  sia  divenuto  moral- 
mente ed  assolutamente  impossibile  .  (5j.  La  mutazione  è  completa  e  mani- 
festa nella  presente  Relazione  ministeriale  ;  poiché  vi  si  tenta  impiantare  la 
necessità  giuridica  del  divorzio  sulla  base  delP  indissolubilità. 


(1)  Relazione  premessa  alla  proposta  di  «  bisposizioni  sul  divorzio  »  presentata 
d'iniziativa  dei  deputati  Berenini  e  Borciani  (Stampato  N.  369). 

(2)  Ibidem^  pag.  6. 

(3)  Relazione  ministeriale,  pag.  3  e  4. 

(4)  Relazione  del  guardasigilli  Villa,  presentata  il  1®  febbraio  1881,  §  VI. 

(5)  I  due  giuristi  che  nel  CJongresso  di  Firenze,  più  validamente,  insieme  a  Rug- 
gero Bonghi,  difesero  il  matrimonio  indissolubile,  il  Filomusi  e  il  Gabba,  constatarono 
subito  Tabbandono,  da  parte  delFon.  Villa,  della  teoria  contrattuale. 

In  quello  stesso  anno  fu  pubblicato  uno  studio  del  prof.  Fiore,  che,  nella  sua  bre- 
vità e  temperanza,  è,  a  parer  nostro,  la  più  seria  difesa,  che  si  sia  fatta  della  introdu- 
zione del  divorzio  nella  legislazione  italiana,  ed  è,  evidentemente,  la  fonte  scientifica 
delPattuale  Relazione  ministeriale.  In  esso  si  deplora  con  aperta  parola  d'  adesione  dei 
divorzisti  italiani  della  prima  maniera  alla  teoria  contrattuale.  «  Dobbiamo  constatare 
con  rincrescimento,  che  parecchi  dei  fautori  del  divorzio  in  Italia,  facendosi  a  sostenere 
la  riforma  fondandosi  sul  concetto  della  filosofia  rivoluzionaria,  diffondono  l'inesatto  sup- 
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Ma  il  tentativo  non  può  riuscire  per  la  intrinseca  e  profonda  contraddi- 
zione che  lo  travaglia.  Si  possono  escogitare  formule  come  quella  della  '  indis- 
solubilità relativa  «,  o  '  indissolubilità  temperata  ..  Si  può  anche  ritenere  che 
codesto  sia  l'ottimo  regime  matrimoniale.  Ma  non  sarà  più  Tindissolubilità  ; 
perchè  sarà  il  contrario.  LMndissolubilità  è  ideale  che  non  ammette  tempera- 
menti; poiché  ogni  temperamento  lo  nega  e  lo  distrugge.  Ammesso  il  divorzio, 
anche  per  poche  cause  determinate,  Pindissolubilità,  in  principio,  non  sussiste 
più.  L'eccezione  non  conferma,  abbatte  la  regola.  Distruggerla  più  o  meno 
completamente  in  prati ca^  diventa  non  più  una  questione  di  principio,  ma  una 
questione  di  convenienza,  di  opportunità,  di  misura  e  di  tempo.  Ecco  perchè 
Adolfo  Naquet,  il  cui  ideale,  noo  dissimulato,  è  l'unione  libera,  dichiara 
*  detestabile  ,  il  disegno  di  legge  del  Ministero  italiano  pel  suo  carattere 
troppo  restrittivo;  ma  tuttavia  fa  voti  ardenti  pel  suo  trionfo.  "  Superata 
così,  con  una  legge  detestabile,  la  prima  barriera,  si  è  in  grado,  dopo  alcuni 
anni,  di  superarne  un'altra  ,  (L).  Un  dilemma,  inesorabile,  si  impone:  o  con- 
servare intatta  T  indissolubilità  ;  o  rinunziarvi,  ammettendo  in  maggiore  o 
minor  numero  di  casi,  il  divorzio.  A  questo  dilemma  non  si  può  sfuggire  con 
giochi  di  parole.  Quale  che' sia  la  legge  del  divorzio,  essa  abrogherà,  esplicita- 
mente o  implicitamente,  l'articolo  148  del  Codice  civile. 

Né  vale  il  ripetere  che  lo  stesso  diritto  canonico  deroga,  ammettendo 
numerosi  casi  di  scioglimento  dal  vincolo  matrimoniale,  al  principio  asso- 
luto della  indissolubilità.  Non  è  da  giuristi  confondere  i  motivi  di  nullità, 
che  debbono  preesistere  al  matrimonio,  con  i  motivi  di  divorzio  che  soprav- 
vengano. 

Non  basta  a  togliere  importanza  a  tale  distinzione  chiamarla  '  teologica  ,: 
essa  invece  è  pratica,  perchè  le  cause  sopravvenienti  si  possono  creare,  e  di  fatti 
si  creano,  secondo  l'interesse  di  chi  dal  vincolo  vuole  liberarsi.  Del  resto  i 
famosi  e  troppo  citati  impedimenti  del  diritto  canonico  o  sono  già  ammessi 
dal  Codice  civile,  o  non  hanno  più  valore  pratico  e  possibilità  di  applicazione. 
Per  qualche  caso  soltanto  la  legislazione  civile  potrebbe  essere  modificata  in 
senso  più  largo,  ed  è  studio  possibile,  ma  totalmente  distinto  dalla  questione 
del  divorzio.  Che  se  la  Curia  talvolta,  per  favorire  i  potenti  o,  peggio,  i 
ricchi,  si  è  spiegata  a  infrangere  sostanzialmente  la  legge  del  matrimonio 
cattolico,  accordando  la  sua  sanzione  sotto  forma  di  annullamenti,  a  veri  e 
propri  divorzi,  potranno  tali  vergognose  condiscendenze  essere  argomento  di 
meritato  biasimo  per  gli  uomini  che  vi  si  acconciarono,  ma  non  potrà  me- 
nomamente esserne  pregiudicata  la  santità  del  principio  della  indissolubilità. 
Del  pari  non  è  valevole  argomento  giuridico,  comunque  sia  spesso  ado- 


posto,  che  si  voglia  mutare  sostanzialmente  la  regola   legale   morale   della   costituzione 
della  famiglia  italiana:  ed  in  verità  a  questo  si  arriverebbe    se    si    accettassero  le  pre- 
messe del  Deforesta,  del  Marescalchi,  del  Giuriati  e  dello  stesso  guardasigilli,  onorevole 
Villa».  (Fiore,  Sulla  controversia  del  divorzio  in  Italia,  1891,  pag.  14). 
(1)  Naquet,  La  loi  du  divorce,  1903,  pag.  167-168. 
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perato,  quello  di  considerare  il  divorzio  come  conseguenza  logica  delPistitu- 
zione  del  matrimonio  civile.  E  questa  una  vecchia  tesi  clericale,  sostenuta  già 
nella  Camera  italiana  dal  deputato  D*Ondes  Reggio  (1),  e  tendente  ad  oppu- 
gnare e  a  screditare  il  matrimonio  civile.  Ma  la  storia  e  la  comparazione  delle 
leggi  matrimoniali  dimostrano  che  fra  il  matrimonio  civile  e  il  divorzio  non  v*è 
necessaria  corrispondenza. 

Le  leggi  che  concedono,  al  pari  di  quelle  che  negano  il  divorzio,  sono 
fedeli  alle  loro  origini  storiche  e  non  dipendono  dal  carattere  civile  o  reli- 
gioso del  matrimonio.  Vi  sono  popoli,  presso  i  quali  il  divorzio  è  ammesso, 
mentre  il  matrimonio  serba  un  carattere  prevalentemente  religioso;  vi  sono 
popoli  che  hanno  introdotto  il  matrimonio  civile,  senza  introdurre  con  esso  il 
divorzio  (2).  Già  Guglielmo  Gladstone  (3)  aveva  dimostrato  Terrore  della  propo- 
sizione che  *  il  matrimonio,  secondo  la  Chiesa  romana,  è  indissolubile  perchè 
è  un  sacramento,  e  dove  non  è  sacramento  deve  essere  dissolubile  ,;  ricor- 
dando che  nella  Chiesa  orientale  il  matrimonio  è  considerato  come  un  sa- 
cramento, eppure  è  dissolubile,  e  che^  anche  secondo  la  Chiesa  romana,  la 
sacramentalità  non  è  il  fondamento,  ma  soltanto  una  maggiore  ragione  per 
la  indissolubilità  Matrimanium^  ut  naturae  offidum  consideraiur^  et  maxime 
ut  Sacramentum,  dissolvi  non  possit  (4). 

*  L'indissolubilità  -  con  atte  ed  esatte  parole  afferma  chi  ha  proposto  il 
disegno  di  legge  in  esame  -  non  ha  carattere  confessionale,  ma  è  inerente 
al  matrimonio  come  istituzione  civile  ,  (5).  Oli  antichi  Papi  avevano  ricono- 
sciuto esistere  un  sacramenium  coniugii  apud  fideles  et  infideles  (6).  È 
dunque  il  supremo  principio  etico  della  famiglia,  che  trova  a  prescindere 
dalle  mie  credenze  religiose,  la  sua  comune  sanzione  nella  legge  dello  Stato. 
Che  se  lo  Stato  intende  affermarsi  degno  successóre  della  Chiesa  nella  dire- 
zione delle  società  civili,  occorre  che  esso  preservi  col  massimo  vigore  e  pos- 
sibilmente afforzi  ed  elevi  gli  elementi  etici  delle  sue  leggi.  Se  le  ridurrà  a 
meri  regolamenti  di  volontà  e  d'interessi  individuali  e  di  materiali    appetiti, 


(1)  Tornata  del  10  febbraio  1865. 

(2)  Cfr.  per  questa  dimostrazione  :  Glasson,  Le  mariage  civil  et  le  divorce,  II  ediz., 
1880,  rag.  136  e  seg. 

(3)  Nel  suo  mirabile  saggio  sul  bill  of  divorce^  pubblicato  nella  Quarterly  Revievo 
dal  luglio  1857  e  ristampato  nel  1879  nel  Gleanings  of  post  yearSy  voi.  VI.  Ristampan- 
dolo dopo  ventun  anno,  il  Gladstone  conferma  le  sua  recisa  avversione  al  divorzio,  an- 
notando :  «  Constato  con  rammarico  dopo  ventun  anno  che  la  mia  convinzione  sul  valore 
di  questi  argomenti  e  di  quéste  previsioni  è  tristamente  illustrata  dai  dannosi  effetti  di 
quella  legge  sopra  la  moralità  coniugale  del  mio  paese  ».  Alludesi  alla  legge  del  1857, 
per  la  quale  fu  praticamente  introdotto  in  Inghilterra  il  divorzio,  prima  difficilissimo  e 
rarissimo. 

(4)  Catech,  Bom,,  Ily  De  Sacr.  Matr,  li, 

(5)  Relazione  ministeriale,  pag.  3. 

(6)  Leone  XllI,  neirenciclica  Arcanum  divinae  sapientiae  consilium^  del  10  feb- 
braio 1880. 
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un'altra  legge,  quali  che  siano  le  mutevoli  vicende  dei  tempi    e    le    fallacie  | 

degl'interpreti,  si  terrà  sempre  al  disopra  delle  sue. 

Del  resto  l'istituto  matrimoniale,  una  volta  creato  dal  libero  consenso 
degli  sposi,  non  è  piii  uno  stato  di  libertà.  •  Il  matrimonio  -  scrisse  il 
Proudhon,  che  non  era  un  reazionario  -  è  la  subordinazione  dell  amore  alla 
giustizia  ,  (1).  •  Il  matrimonio  -  scrisse  uno  dei  più  grandi  liberali  del  se- 
colo non  è  guari  finito  -  deriva  il  suo  carattere  essenziale  e  specifico  dalla 
restrizione;  restrizione  dall'avere  piti  di  una  moglie,  dallo  scieglierla  fra  i 
più  stretti  congiunti  per  sangue  o  per  affinità,  dall'uso  carnale  della  donna 
in  ogni  relazione  di  carattere  inferiore  :  restrizione  di  ogni  forma  di  contratto 
temporaneo  e  diverso  che  a  vita  ,  (2).  La  perpetuità  e  la  irrevocabilità  sono 
caratteri  insiti  nello  stato  di  famiglia  e  in  tutti  i  rapporti  giuridici  che  ne 
derivano;  nella  filiazione,  nella  successione  legittima,  nel  diritto  agli  alimenti. 
Lo  stesso  divorzio  non  riesce  a  spegnere  fra  i  coniugi  tutti  i  diritti  e  le  ob- 
bligazioni nascenti  dal  matrimonio.  Dovrà  dunque  il  carattere  di  perpetuità  e 
d'irrevocabilità  eliminarsi  soltanto  dall'atto  costitutivo  della  famiglia? 

In  conformità  dei  nostri  propositi  noi  non  trarremo  da  queste  osserva- 
zioni conseguenze  eccessive.  Non  diremo  che  violino  i  principj  del  diritto 
quelle  leggi  che,  presso  altri  popoli  civili,  ammettono  e  disciplinano  il  di- 
vorzio. Ammettiamo  la  possibilità  giuridica  di  ordinamenti  familiari  diversi 
dal  nostro.  Ma  ben  potremo  respingere,  come  non  dimostrata  e  non  dimo- 
strabile, l'asserta  necessità  giuridica  del  divorzio,  e  addirittura  come  assurda 
la  tentata  sua  conciliazione  con  l'indissolubilità. 

• 

V. 

Il  compito  nostro  è  di  legislatori,  non  di  meri  giuristi  ;  e  ben  sap- 
piamo che  poco  varrebbero  le  più  profonde  e  sottili  disquisizioni  giuridiche 
se  fosse  provata  l'utilità  sociale  del  divorzio  nel  nostro  tempo  e  nel  nostro 
paese.  Ma  dove  è  questa  prova? 

Richiedono  il  divorzio  ad  alte  grida  sopra  tutti  coloro  che  lo  conside- 
rano come  il  trionfo  di  certe  loro  tendenze  politico-religioso.  Essi  sono  mossi 
più  che  altro  da  motivi  estrinseci  al  reale  funzionamento  del  regime  matri- 
moniale nel  nostro  paese.  Onde  le  loro  ragioni  non  si  fondano  ordinariamente 
sopra  l'osservazione  sistematica  ed  obbiettiva  dei  fatti  propri  della  società 
nostra.  Sono  invece  dedotte  da  considerazioni  generiche  ed  astratte,  buone  per 
ogni  tempo  e  per  ogni  paese;  oppure  si  risolvono  in  polemiche  contro  gli 
avversari  della  riforma;  della  quale  dovrebbero  invece  dimostrare  con  dati  po- 
sitivi l'utilità,  anzi  la  necessità.  Ma  richiedono  pure  il  divorzio,  sebbene  più 
dimessamente,  coloro  che  vi  sono  direttamente  interessati,  o  per  proprio  conto, 


(1)  Proudhon,  De  la  justice  dans  la  Revolution  et  dans  VEglise,  1853,  III,  p.  421. 

(2)  Gladstone,  Op,  cit.  (Gleanings,  etc.),  pag.  100. 
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o  per  conto  di  persone  a  loro  legate  da  vincoli  di  affetto.  Di  questi  ultimi 
rinsistenza  è  spiegabile  e  non  di  rado  legittima.  Essi  sono  o  rappresentano 
le  vittime  del  matrimonio;  e  sperano  che  la  legge  dia  loro  il  modo  dMnfran- 
gere  definitivamente  il  vincolo,  che  riuscì  loro  funesto  e  non  di  rado  senza 
loro  colpa.  Ma,  data  pure  l'ipotesi  più  simpatica  per  gl'interessati  fiel  divorzio 
(ed  altre  se  ne  potrebbero  fare  non  meno  rispondenti  alia  realtà  e  di  gran 
lunga  men  degne  dell'attenzione  del  legislatore),  converrà,  per  favorirli^  ap- 
portare una  così  radicale  modificazione  al  vigente  regime  della  famiglia 
italiana  ? 

La  causa  del  divorzio  fu  sempre  sostenuta  narrando,  od  avendo  presenti 
alla  mente,  pietosi  casi  d'infelicità  coniugali,  o  reali  o  ingegnosamente  finti 
nella  commedia  e  nel  romanzo.  Ma  non  v'è  legge  o  istituzione  umana  dalla 
cui  applicazione  non  derivino  meritati  o  immeritati  danni  individuali.  Rime- 
diarvi o  attenuarli  devesi  senza  dubbio  nei  limiti  del  possibile;  ma  devesi 
pure  considerare  quali  altri  danni  ed  in  che  misura  saranno  cagionati  dalle 
proposte  mutazioni.  Tale  è  il  criterio,  arduo  senza  dubbio  di  fronte  ai  pro- 
blemi sociali  sempre  più  multiformi  e  complessi,  a  cui  dovrebbesi  esclusiva- 
mente ispirare  l'opera  legislativa.  Ma  l'obbiettivo  di  questa  non  può  mai  essere 
il  vantaggio  immediato  di  alcune  persone  o  di  alcuni  gruppi  di  persone,  bensì 
il  bene  e  il  progresso  di  tutto  intero  l'aggregato  sociale. 

Sono  queste  ormai  verità  ovvie,  che  nessuno,  quasi,  contesta.  Gli  stessi 
fautori  del  divorzio  si  vedono  costretti  ad  abbandonare  (1)  il  punto  di  vista 
individualistico,  nel  quale  la  loro  tesi  aveva  natiaralmente  avuto  il  più  largo 
e  favorevole  svolgimento.  I  documenti  legislativi  italiani,  che  la  Caniera  avrà 
sott'occhi,  e  più  esplicitamente  quello  che  con  molta  modernità  di  cultura  e 
di  linguaggio  schiettamente  propugna  la  più  estesa  ammissione  del  divorzio 
nelle  nostre  leggi,  riconoscono  che  deve  aversi  riguardo,  in  primo  luogo,  agli 
effetti  sociali  delia  proposta  riforma.  *  S'ingannerebbe  a  partito  chi  credesse 
che  la  proposta  riforma  non  avesse  altro  motivo  che  il  sentimento  di  pietà 
verso  le  vittime  della  propria  imprudenza  e  della  altrui  o  della  comune  tri- 
stizia.  No:  la  legge  non  può  avere  questo  carattere  individualista,  per  cui 
soffrirebbe  la  censura  di  guardare  a  un  lato  solo  dell'umana  miseria  e  di  co- 
stituire le  leggi  in  medicina  postuma  delle  umane  passioni .  (2). 

Or  noi  crediamo  che,  introducendo  il  divorzio  nelle  nostre  leggi,  si  fa- 
rebbe forse  opera  buona  per  una  parte  di  coloro  che  si  sono  impegnati  in 
matrimoni  mal  riusciti,  ma  non  si  eleverebbero  il  grado  di  moralità  cui  la 
società  nostra  è  giunta,  non  si  darebbero  maggiori  guarentigie  di  vita  sana 


(1)  Non  tutti  però.  In  Francia  si  domanda  ancora  T estensione  del  divorzio  in  nome 
dei  diritti  dell* individuo.  «  La  società  è  fatta  o  no  per  l'individuo?  Chi  oggi,  cento  anni 
dopo  la  Rivoluzione,  oserebbe  sostenere  il  contrario  ?»  P.  et  V.  Margubritte  (Revue 
des  RevueSy  1901,  I,  pag.  504). 

(2)  Proposta  di  legge  Berbnini  e  Borciani,  pag.  3. 
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e  Balda  alla  famiglia  deiravvenire,  non  8Ì  preparerebbero  maggiori  proba- 
bilità di  esito  felice  ai  futuri  coniugi,  non  si  migliorerebbe  la  condizione 
delle  donne,  dei  figli,  e  di  tutti  coloro  che,  per  la  loro  inferiorità  giuridica 
o  sociale,  hanno  maggiori  titoli  alla  difesa  delle  leggi. 

VI. 

Si  è  asserito  che  il  divorzio  riesca  a  diminuire  la  vergogna  deH'adul* 
terio  e  il  gravissimo  perturbamento  sociale  delle  nascite  illegittime,  ad 
attenuare  la  delinquenza,  o  almeno  a  rendere  meno  frequenti  talune  categorie 
di  delitti,  ad  invogliare  alle  legittime  unioni  e  ad  accrescerne  la  fecondità. 
Ma  codeste  asserzioni  e  previsioni  o  mancano  di  prove  sufficienti,  o  danno 
serie  ragioni  di  dubitare  ch^esse  siano  contrarie  alla  verità,  oppure  non  sono, 
per  quanto  su  dati  positivi  è  possibile  prevedere,  applicabili  alla  società  nostra. 

E  senza  dubbio  mal  sicuro  indizio  della  frequenza  delPadul terio  il  nu- 
mero dei  casi,  in  cui  il  coniuge  offeso  traduce  Taltro  in  giudizio  penale;  tut- 
tavia altro  elemento  positivo  non  si  ha  per  valutare  un  fatto,  la  cui  estima- 
zione è  variabilissima  secondo  le  impressioni  personali,  la  suscettività  morale 
e  Cambiente  in  cui  ciascuno  vive. 

Tenuto  conto  adunque  degli  adulteri  denunziati  in  giudizio  penale,  la 
recente  ed  evidentissima  esperienza  francese  esclude  assolutamente  il  preteso 
benefico  effetto  del  divorzio.  Le  condanne  per  adulterio,  che  furono  in  media 
722  iiiranno  nel  quinquennio  1874-1878  e  736  nel  quinquennio  1879--1883, 
si  raddoppiarono  dopo  che  la  legge  del  divorzio  fu  approvata  e  crebbero 
dipoi  rapidamente  e  costantemente:  nel  quinquennio  1896-1899  erano  giunte 
alla  media  annua  di  2,067  (1).  Desiderosi  di  non  precipitare  per  amor  di 
polemica  giudizi  che  sappiamo  mal  sicuri,  non  trarremo  da  questa  constata- 
zione la  facile  conseguenza  che  la  legge  del  divorzio  abbia  peggiorati  i  co- 
stumi coniugali  del  popolo,  che  con  noi  ha  le  maggiori  affinità  di  razza,  di 
fede,  di  coltura  e  di  tendenze.  Ma  nessuno  ormai,  dopo  di  tale  constatazione, 
vorrà  pretendere  che  li  abbia  migliorati  (2).  Con  l'abituale  temperanza  diremo 


(1)  Questi  dati  sono  desunti  dal  volume  recentissimo  del  prof.  A.  Bosco,  1  divani 
e  le  separazioni  personali  dei  coniugi:  studio  di  demografia  comparata^  1903,  pag.  437. 
L'estensore  di  questa  Relazione  profitta  di  questa  prima  occasione  per  dichiarare  una 
volta  per  tutte,  che  alla  medesima  fonte  saranno  attinte  quasi  tutte  le  altre  notizie  sta- 
tistiche, che  saranno  enunciate  o  ricordate.  L'insigne  lavoro  del  Bosco,  assolutamente 
obbiettivo  ed  escludente  ogni  discussione  etica  o  politica  sulla  opportunità  d' introdurre 
il  divorzio  dove  esso  manchi,  fa  onore  alla  scienza  statistica  e  demografica  italiana  e  so- 
stituisce con  vantaggio  tutte  le  numerose  ma  frammentarie  pubblicazioni  intorno  alla  sta- 
tistica dei  divorzi  e  delle  separazioni  personali  apparse  anteriormente,  in  Italia  e  al- 
l'estero. 

(2)  Il  Ferri  (Sociologia  criminale^  IV  ediz.,  pag.  437)  adduce  a  prova  dell'incre- 
mento dell'adulterio  in  Francia  sotto  il  regime  dell'indissolubilità  il  progressivo  aumento 
dei  processi  per  adulterio  dal  1840  al  1880.  Ma  sono  aumentati,  ed  in  maggior  misura, 
anche  dopo,  sotto  il  regime  del  divorzio. 
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che  l'adulterio  si  intreccia  ora  col  matrimonio  e  col  divorzio,  come  sMntrec- 
ciava  prima  col  solo  matrimonio,  in  una  serie  di  nuove  e  più  svariate  com- 
binazioni che  hanno  dato  nuovo  elemento  alla  fantasia  dei  romanzieri  e  dei 
commediografi  esausta  nella  monotona  ripetizione  del  vecchio  tema. 

Dell'adulterio  si  sperderà  persino  la  nozione,  o  almeno  la  nozione  giuri  - 
dica,  quando  al  matrimonio  si  sostituirà  la  libera  unione  (1).  E  questo  s'in* 
tende.  Ma  frattanto,  al  o  stato  delle  nostre  leggi  e  dei  nostri  costumi,  non 
si  può  sinceramente  sostenere  che  la  possibile  dissoluzione  del  vincolo  coniu- 
gale non  lo  allenti  sempre  più  e  non  diminuisca  i  freni  morali  e  materiali 
che  trattengono  dallo  infrangerlo.  Del  qual  pericolo  si  sono  preoccupati  gli 
stessi  legislatori  che  hanno  introdotto  e  disciplinato  il  divorzio;  ma  non  sono 
riusciti  a  rimediarvi.  N'è  prova  il  famoso  art.  298  del  Codice  francese,  pel 
quale  il  coniuge  divorziato  per  cagione  d'adulterio  non  potrà  mai  sposare  il 
suo  complice.  Ma  la  giurisprudenza  ha  favoriti  tutt'i  modi  di  eludere  questa 
disposizióne  proibitiva;  in  guisa  che  è  diventata  quasi  lettera  morta  e  se  ne 
chiede  da  ogni  parte  la  formale  abolizione.  Tuttavia  il  progetto  ministeriale 
(art.  8)  propone  di  accoglierla  nella  legge  nostra,  aggravandone  le  disposi- 
zioni con  la  lusinga  di  renderla  più  efficace  (2).  Il  tentativo  '  d'impedire  che 
il  divorzio  sia  la  ratifica  dell'adulterio  ,  (8)  rivela  nel  legislatore  la  preoccu- 
pazione, certo  non  infondata,  di  questo  perìcolo. 

Ai  ragionamenti  che  si  fanno  per  indurre  che  il  divorzio  giovi  alla  nu- 
zialità, attenuando  la  paura  del  vincolo  indissolubile  e,  favorendo  nuove  le- 
gittime unioni,  promuova  la  natalità  in  genere  e  diminuisca  le  nascite  ille- 
gittime, altri,  non  meno  efficaci  ed  ingegnosi,  se  ne  contrappongono,  met- 
tendo innanzi  il  disgusto  del  vincolo  meno  rispettato,  le  numerose  dissoluzioni 
di  famiglie  legittime  non  susseguite  da  altre  nozze,  la  maggiore  scioltezza 
nei  rapporti  sessuali  della  quale  il  divorzio  è  segno  ed  è  causa  ad  un  tempo. 
Ma  i  fatti  spassionatamente  interrogati  rispondono  non  essere  dimostrata 
l'asserita  costante  influenza,  nell'uno  o  nell'altro  senso,  della  divorzialità,  sia 
sopra  la  nuzialità  sia  sopra  la  natalità,  e  che  neanche  è  lecito  affermare  che 
dalla  indissolubilità,  oppure  dal  divorzio,  dipenda  sia  Tincremento  sia  la  dimi- 
nuzione delle  nascite  illegittime  (4).  Bene  è  vero  però  che  la  tendenza  dei 
matrimoni  e  delle  nascite  illegittime  a  diminuire  coincide,  presso  che  gene- 
ralmente, con  l'incremento  dei  divorzi,  doYe  sono  ammessi,  e  che  la  conco- 
mitanza di  tali  fenomeni,  per  quanto  prudentemente   interpretata,    basta   ad 


(1)  «  L'unione  libera  sopprime  Tadulterio,  ripugnante  inganno  e  assicura  la  vera 
filiazione»  —  naturalmente  dall' unico  punto  di  vista  della  maternità;  perchè  l'altro  di- 
venterà meno  che  mai  indagabile  (Naquet  in  una  intervista  pubblicata  dal  Figaro  del 
13  gennaio  1903,  conforme  del  resto  alle  dottrine  professate  nei  suoi  libri). 

(2)  Non  così  nel  progetto  di  legge  Berenini  e  Borciani.  Il  divieto  non  vi  è  accolto  ; 
anzi  è  vivamente  combattuto  nella  Relazione  della  Commissione  (pag.   13). 

(3)  Relazione  ministeriale,   pag.  21. 

(4)  Bosco,  Op,  ct^,  parte  IV,  cap.  I  e  II. 
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escludere  Io  sperato  benefico  effetto  del  divorzio  sui  costumi.  Certo  è  pure, 
comunque  si  voglia  interpretare,  che  in  Francia,  nei  venti  anni  da  che  vi 
fiorisce  il  divorzio,  diventò  più  sensibile  la  deplorata  scarsezza  della  natalità 
mentre  crebbe  in  pari  tempo  la  proporzione  degl'illegittimi. 

Si-  è  pure  vantato  il  divorzio  per  la  sua  efficacia  attenuatrice  di  certe 
forme  di  delinquenza  ;  ed  alcuni  sociologi  hanno  voluto  annoverarlo  fra  i  so- 
stitutivi penali  ()).  Ma,  in  quanto  all'adulterio,  s^è  dimostrato  che  così  non 
è.  Manca  del  pari  qualunque  seria  ragione  per  ritenere  che  il  divorzio  giovi 
a  diminuire  il  numero  di  altre  categorie  di  offese  al  costume  o  alle  persone  (2). 
Solo  sarebbe  logico  supporre  che,  data  la  possibilità  di  sciogliere  il  vincolo 
odiato  coi  mezzi  del  diritto,  si  rinunzi  o  si  ricorra  meno  di  frequente  ai  mezzi 
del  delitto.  Ma  sulle  migliorate  statistiche  degli  ouiicidii  per  adulterio  o  per 
dissensi  domestici  in  qualche  paese  straniero  influisce,  ben  più  del  divorzio, 
la  tendenza  generale  alla  diminuzione  dei  reati  di  sangue.  E  la  speranza 
che  il  divorzio  elimini,  o  quasi,  il  coniugicidio  dalla  criminalità  italiana  s 
affievolisce  di  molto,  quando  si  pensa  che  il  massimo  numero  di  questi  reati 
si  verifica  in  provincie  nelle  quali  rare  sono  oggi  le  separazioni  e  rari  sareb* 
bero  i  divorzi. 

Pur  troppo  non  è  sperabile  che  popolazioni  corrive  al  sangue  e  disposte 
per  secolari  consuetudini  a  non  reputar  lavate  le  offese  se  non  dalla  violenta 
reazione  personale,  mutino  carattere  perchè  son  mutati  alcuni  articoli  del 
Codice  civile.  Svalutato  il  matrimonio,  diminuiranno  probabilmente  quelli  che 
potrebbero  chiamarsi  i  reati  propri  dell'indissolubilità;  ma  li  sostituiranno  i 
reati  propri  del  divorzio.  Non  è  presumibile  che  le  torbide  passioni  umane 
non  siano  eccitate  da  quest'altra  forma  di  crisi  dei  rapporti  familiari,  e  che 
questo  nuovo  germe  di  sospetti,  di  dissensi,  di  odii  non  dia,  nei  terreni  prò* 
pizii,  amaro  frutto  di  delitti. 

VII. 

Alla  utilità  e  alla  felicità  presente  e  dei  singoli  deve  il  legislatore 
preferire  gl'interessi  generali  e  ideali  della  società,  dello  Stato,  dell'av- 
venire. Ma  sarebbe  strana  esagerazione  il  sostenere  che  il  benessere  indi- 
viduale debba  riuscirgli  indifferente  e  che  non  si  debba,  nei  limiti  del  possi- 
bile, cercare  di  guarentirlo,  sia  pure  subordinatamente  alle  più  alte  finalità 
della  legge. 

Il  caso  del  divorzio  si  presenta  -  è  vero  —  a  primo  aspetto  come  uno 
dei  dolorosi,  ma  inevitabili,  confiitti  fra  gl'interessi  attuali  degl'individui  e 
quelli  generali  e  futuri  della  specie  e  dell'ordine  sociale  ;  ma  è  per  lo  meno 
assai  dubbio  che  alle  apparenze  e  alle  illusioni  del  primo  momento  corrisponda. 


(1)  Cosi  il  Ferri,  Sociologia  criminale,  IV  edizione,  1900,  pag.  437  e  seg. 

(2)  Cf.  Bosco,  op,  cit,y  pag.  434  e  seg. 
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anche  dal  punto  di  veduta  della  felicità  individuale,  la  realtà  degli  effetti 
del  nuovo  istituto. 

Il  maggiore  tra  i  filosofi  positivisti  lasciò  scritto:  *  L'obbligo  di  con- 
formare la  vita  ad  una  necessità  insormontabile,  lungi  dal  riuscire  in  realtà 
dannoso  alla  felicità  umana,  è  invece,  ordinariamente,  una  delle  sue  condi- 
zioni piti  indispensabili,  per  poco  che  la  necessità  si  possa  tollerare;  poiché 
previene  e  contiene  l'incostanza  dei  propositi  e  l'esitazione  dei  disegni.  La 
maggior  parte  degli  uomini  è  ben  più  adatta  a  seguire  una  condotta,  i  cui 
dati  fondamentali  sono  indipendenti  dalla  sua  volontà,  che  non  a  sceglier 
bene  la  condotta  che  deve  tenere.  E'  agevole  infatti  intendere  che  la  nostra 
maggiore  felicità  morale  deriva  da  situazioni  che  non  hanno  potuto  essere 
scelte,  come,  per  esempio,  le  relazioni  tra  padre  e  figlio  ^  (1). 

Nel  caso  del  matrimonio,  mentre  la  certezza  della  indissolubilità  induce 
alle  piccole  e  grosse  transazioni,  alla  mutua  tolleranza,  senza  la  quale  nes- 
suna associazione  d'individui  umani  può  a  lungo  durare  in  pace,  la  possibi- 
lità e  la  speranza  della  dissoluzione  finale  creano  un  sospetto  permanente, 
una  causa  continuamente  operante  per  Tinasprirsi  dei  dissensi  familiari.  Tale 
ragione  di  perturbazione  sarà  tanto  più  efficace  quanto  minore  è  la  disciplina 
morale  e  religiosa  della  vita,  quanto  più  vivace  è  la  tendenza  a  non  rasse- 
gnarsi e  a  non  tollerare  fastidi  e  contradizioni,  quanto  più  fiacco,  e  pertanto 
più  propenso  alle  risoluzioni,  subitanee  e  violente,  è  il  carattere.  Sarebbe 
efficacissima  quindi  ai  tempi  nostri  e  nel  nostro  paese. 

Non  conferisce  di  certo  il  divorzio  nuovi  e  maggiori  elementi  di  felicità 
alla  grande  maggioranza  dei  matrimoni,  a  quelli  che  non  si  disciolgono. 
Sarà  sempre  utile  rimedio  per  gl'infelici  che  vi  ricorrono?  Quello  che  s'è 
detto  dei  delitti  può  ripetersi  delle  sventure  in  genere.  Dopo  aver  rimpiante 
le  vittime  dell'indissolubilità,  rimpiangeremo  le  vittime  del  divorzio  ;  dopo 
aver  riso  dei  mariti  ingannati  o  ingannatori,  rideremo,  ridiamo  già,  dei  di- 
vorziandi  o  dei  divorziati  abilmente  posti  in  iscena  dai  commediografi  d'oltr'alpe. 
Nel  giuoco  della  vita  *^  mischiando  e  rimiachiando  le  carte  non  cresce  un 
infinitesimo  di  probabilità  che  ai  giuocatori  presi  insieme  e  nel  complesso 
della  partita  capitino  migliori  ,  (2).  Spesso  il  divorzio  si  desidera  per  effetto 
di  una  illusione  dell'ottimismo,  se  non  dell'egoismo.  Il  disagio  della  situazione 
presente,  più  acutamente  risentito,  fa  credere  che  convenga  senz'altro  mutarla, 
mentre,  persistendovi,  sarebbe  stato  possibile  migliorarla  e  acconciarvisi.  La 
felicità  si  cerca  nel  liberarsi  dalValtro;  mentre  la  causa  del  male  è  in  sé 
stessi;  e  quest'ultima  liberazione  non  è  possibile  altrimenti  che  con  estreme 
risoluzioni,  delle  quali,  come  or  ora  vedremo,  sono  terribilmente  frequenti  gli 
esempi. 


(1)  CoMTE,  Cours  de  philosophie  positive^  V,  pag.  311. 

(2)  Tempia,  La  riforma  del  tnatrinionio  (Scritti  giuridici  e  sociologici,  1891). 

3«  -  Riv.  di  Dir.  Eeel,  -  Voi.  Xm. 
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Alcune  curiose  costanti  concomitanze  statistiche  attestano  infatti  che  al 
divorzio  non  compete  il  vanto  di  contribuire  alla  felicità  di  coloro  che  vi 
ricorrono;  e  y'è  forte  ragione  di  dubitare  che  il  rimedio  sia  peggiore  del 
male. 

Se  talvolta  non  è  sventura  morire,  la  mortalità  regolarmente  più  fre- 
quente non  è  certo  segno  di  vita  più  felice.  E  i  divorziati  sono  colpiti  dalla 
morte  più  facilmente  dei  coniugati  ed  anche  dei  celibi  :  la  mortalità  dei  divor- 
ziati^ in  parecchi  paesi,  supera  del  doppio  e  talora  anche  più  quella  dei 
coniugati. 

Argomento  di  molte  dispute,  ma  solo  in  quanto  all'interpretazione,  è 
stata  la  concomitanza,  incontestabilmente  osservata,  fra  divorzi  e  suìcidii. 
Questi  sono  frequenti  dove  è  molta  la  tendenza  al  divorzio,  sono  rari  dove 
son  rari  divorzi  e  separazioni;  e  ciò  risulta  Vero  non  solo  dalle  osservazioni 
comparative  fra  Stato  e  Stato,  bensì  anche  dai  raffronti  fra  regioni,  province 
o  città  del  medesimo  Stato  (1). 

I  due  sociologi,  che  del  suicidio  hanno  fatto,  in  Italia  e  in  Francia,  più 
speciale  argomento  di  studio,  riconoscono  senz'altro  nella  innegabile  corri- 
spondenza un  rapporto  di  causalità.  Ritenne  il  Morselli  aver  dimostrato  che 
in  tutti  i  paesi  civili  la  separazione  personale  e  il  divorzio  aumentano  enor- 
memente la  inclinazione  al  suicidio  (2).  Confermò  il  Durkheim,  che  '  Tisti^ 
tuzione  stessa  del  divorzio,  per  l'azione  che  esercita  sul  matrimonio,  deter- 
mina al  suicidio  ,.  E  al  Bertillon,  e  agli  altri  che  negarono  il  rapporto  di 
causalità,  spiegando  la  concomitanza  dei  due  fenomeni  con  la  loro  dipendenza 
da  un  medesimo  fattore,  cioè  dalla  frequenza  degli  squilibrati,  il  cui  tempe- 
ramento è  predisposto  così  al  divorzio  come  al  suicidio,  rispondeva:  perchè 
mai  vi  sarebbero  più  squilibrati  in  alcuni  paesi,  per  esempio  in  Isvizzera,  che 
in  altri,  per  esempio,  in  Italia?  Del  resto  si  spiega  come  il  divorzio  concorra 
direttamenle  alla  diffusione  del  suicidio.  Per  esso  il  matrimonio  infiacchito  e 
menomato  non  può  produrre,  nella  medesima  misura,  i  suoi  effetti  utili.  II 
limite  ch'esso  imponeva  al  desiderio,  diventando  meno  stabile  e  potendo  più 
agevolmente  essere  superato,  contiene  meno  energicamente  le  persone  che 
hanno  tendenza  a  superarlo.  Costoro  si  rassegnano  meno  alla  condizione  che 
loro  è  fatta.  Sminuiscono  quindi  la  calma  e  la  tranquillità  morale  dei  coniugi; 
e  si  fa  luogo  in  certa  misura  a  uqo  stato  d'inquietudine,  che  vieta  all'uomo 
di  accontentarsi  di  quello  che  ha  e  tanto  meno  l'induce  ad  attaccarsi  al  pre^ 
sente  quanto  meno  l'avvenire  gli  è  garentito.  Il  vincolo,  che  può  essere 
infranto  da  una  parte  e  dall'altra,  non  trattiene  più.  Chi  non  sente  la  terra 
stabile  sotto  i  suoi  passi  porta  naturalmente  lo    sguardo  al  di  là  del  punto 


(1)  Bosco,  op.  cit.,  pag.  417  e  seg, 

(2)  Cfr.  Morselli,  Il  suicidio,  1879;  Le    leggi  statistiche  del  suicidio,   1885;     Prr 
la  polemica  sul  divorzio,  3*  edizione,  1902.  —  Cfr.,  contro,  Colajanni,  Sul  divorzio^  1903. 
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in  cui  si  trova.  Così,  per  effetto  del  divorzio,  si  costituisce  quello  stato 
d'animo  che  incita  poi  al  suicidio  tanto  i  divorziati  quanto  i   coniugati  (1). 

Anche  più  del  consentaneo  incremento  dei  suicidi  e  divorzi  in  presso 
che  tutti  gli  Stati  civili  impressiona  il  numero  relativamente  enorme  dei 
suicidi  che  si  verificano  fra  i  divorziati  in  confronto  delle  altre  classi  della 
popolazione.  Dice  di  essi  un  temperatissimo  ed  imparziale  scrittore:  *  In 
tutti  gli  Stati,  come  i  vedovi  sorpassano,  per  frequenza  di  suicidi,  i  coniugati 
ed  i  celibi,  cosi  i  divorziati  vanno  innanzi,  per  numero  di  morte  volontarie, 
anche  ai  vedovi.  La  differenza  è  in  alcuni  Stati  del  doppio,^  in  alcuni  anche 
maggiore.  ,  E  più  sotto  :  '^  In  ogni  classe  di  età  questa  categoria  di  persone 
(i  divorziati)  è  portata  a  procurarsi  volontariamente  la  morte  più  spesso  non 
pure  dei  celibi  e  dei  coniugati,  ma  anche  dei  vedovi.  Le  differenze  sono  tali, 
così  per  la  Svizzera  come  per  la  Danimarca  e  la  città  di  Parigi,  da  doverle 
ritenere  superiori  agli  errori  da  cui  possono  essere  affetti  i  dati  e  da  con- 
fermare quella  frequenza  di  suicidi  fra  le  persone  divorziate,  che,  non  tenuto 
conto  dell'età,  vedemmo  risultare  dalle  statistiche  di  vari  paesi  «  (2). 

Di  fronte  a  tale  scrupolosa  constatazione,  si  potrà  non  riconoscere,  al<- 
meno  in  parte,  il  rapporto  di  causalità?  Ed  anche  eliminandolo  del  tutto  — 
il  che  non  ci  parrebbe  equo  —  non  si  sfuggirebbe  al  dilemma  formulato  dal 
Morselli  :  *  o  il  divorzio,  ogni  qualvolta  ottenuto,  provoca  uno  stato  d'animo 
che  si  può  dire  morboso,  e  in  tal  caso  il  suo  preteso  beneficio  morale  si 
cangia  spessissimo  in  un  maleficio;  oppure  gl'indivìdui,  ai  quali  giova  il 
divorzio,  sono  già  predisposti  al  suicidio,  e  Tistituzione  è  fatta  per  la  parte 
peggiore  e  meno  adatta  o  poco  adattabile  della  popolazione  ,  (3).  Si  potrà 
ad  ogni  modo,  di  fronte  a  tali  constatazioni,  di  fronte  a  tanta  probabilità 
di  completo  naufragio,  si  potrà  rappresentare  alle  accese  fantasie  dèi  peri- 
colanti nelle  tempeste  della  vita  il  divorzio  come  un  rifugio,  o,  secondo  ch'è 
scritto  nei  nostri  atti  parlamentari,  come  ^  il  parafulmine  delle  bufere  co- 
niugali ,  ?  (4). 

vra. 

Sta  in  fatto  che  le  domande  di  divorzio  e  di  separazione  personale  sono, 
nella  maggior  parte  degli  Stati,  })resentate  più  spesso  dalle  mogli  che  dai 
mariti.  Ma,  se  d^ordinario  è  maggiore  la  frequenza  con  cui  le  donne  adiscono 
i  tribunali  in  seguito  ai  dissensi  coniugali,  essa  varia  da  uno  Stato  all'altro, 
ed  è  pure  diversa,  secondo  che  si  tratti  di  divorzio  o  di  separazione  :  il  quale 


(1)  Durkheim,  I^e  suicide,  1897,  pag,  289  e  seg. 

(2)  Bosco,  op.  cit.f  pag.  344  e  355. 

(3)  Morselli,  Per  la  polemica  sul  divorzio,  pag.  3. 

(4)  Relazione  sul  progetto  di  legge  Bersnini  e  Borciani,  pag.  6. 
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ultimo  istitato  le  donne  mostrano  di  prediligere  quando  le  leggi  coneentono 
la  scelta  (1). 

L^osservazione,  che  non  di  rado  la  donna  è  pensatamente  costretta  ad 
adire  il  magistrato  dalla  deliberata  volontà  delPaltro  coniuge  di  creare  una 
causa  di  divorzio,  o  pure  che  la  sua  denunzia  non  è  che  una  simulazione 
consensuale  delle  cause  determinate,  è  esatta  ;  ma,  se  attenua,  non  distrugge 
Pimportanza  di  quella  innegabile  constatazione.  Noi  non  crediamo  però  che 
da  essa  si  possa  inferire,  specialmente  pel  nostro  paese,  che  ^istituzione  del 
divorzio  giovere|)be  particolarmente  alle  donne  e  conferirebbe  a  quella  eleva- 
zione morale  e  materiale  della  condizione  loro,  che  giustamente  si  considera 
come  uno  degli  ii^alì  del  progresso  sociale  nella  nostra  civiltà. 

Il  più  frequente  ricorso  delle  donne  alla  via  giudiziale  si  spiega  in  gran 
parte  come  legittima  insurrezione  contro  uno  stato  di  fatto  e  uno  stato  di 
diritto,  che  le  pongono  in  una  condizione  d^inferiorità,  della  quale  spesso 
Taltro  coniuge  abusa;  si  spiega  qualche  volta,  meno  favorevolmente,  con 
uno  spirito  di  ribellione,  ond'è  invasa  una  parte  del  mondo  femminile,  contro 
tutti  gli  ordini  sociali  vigenti  ed  in  ispecie  contro  l'istituto  familiare  che  più 
specialmente  lo  riguarda.  Chi  tale  tendenza  voglia  assecondare,  è  logico  che 
chieda  Facile  il  divorzio  anche,  anzi  sopratutto,  per  le  donne.  Ma  chi  invece 
pensa  che  la  condizione  loro  debba  elevarsi  e  migliorare  nella  famiglia,  quale 
essa  è  costituita,  dovrà  preferire  altra  via  —  la  via,  nella  quale  il  Codice 
civile  italiano  s'è  messo  prima  degli  altri  e  nella  quale  altri  passi  potranno 
essere  gradatamente  fatti.  Dal  legale  dissolvimento  della  famiglia  la  donna  — 
almeno  nella  società  nostra  e  salvo  i  commoventi  casi  singolari  —  può  avere 
rimmediata  illusione  della  liberazione,  ma  non  potrà  in  fine  che  raccogliere 
frutti  di  danno,  di  vergogna  e  di  abbassamento  morale. 

Già  Melchiorre  Qioia,  a  spiegare  come  celebrassero  le  nuove  nozze  più 
i  vedovi  che  non  le  vedove,  riconobbe  "  che  la  donna  perde  del  suo  pregio 
passando  dalPuno  all'altro  marito  .  (2).  E  stato  di  poi,  con  diverso  linguag- 
gio, osservato  che  nel  matrimonio  la  donna  apporta  un  capitale  che  si  con- 
suma col  primo  suo  uso  e  non  si  può  più  reintegrare.  Il  che  riconoscono  i 
fautori  del  divorzio  allargato  e  consigliano  di  compensare  la  donna  con  una 
congrua  indennità  (3).  Lasciando  ad  altri  il  determinarne  i  criteri,  ci  limite- 
remo a  rammentare  che,  dalle  statìstiche  dei  matrimoni  dei  divorziati,  risulta 
quello  che  risultava  per  i  vedovi  :  essere  le  nuove  nozze  più  agevoli  agli 
uomini  che  non  alle  donne  ;  e  —  quello  che  forse  è  peggio  —  risulta  pure 
che  riesce  più  facile  ai  divorziati  di  stringere  nuove  nozze  con  una  donna 
ancor  nubile  che  non  alle  divorziate  unirsi  di  nuovo  con  un  celibe.  Esse   deb- 


(1)  Bosco,  op,  cit.,  pag.  157  e  seg. 

(2)  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche^  li.  2.  VI.  3.  Milano,   1815. 

(3)  «  Donnez   au    respectable  capital  féminin  entamé  telle  inUemnité    convenable  », 
(P.  ET  V,  Maroueeitte.  Mariage  et  divorce,  1900). 
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boDO  acconciarsi  con  vedovi  o  con  divorziati  più  spesso  che  questi  ultimi  non 
sieno  costretti  ad  accontentarsi  di  vedove  o  di  divorziate  (1). 

.  Se  per  lealtà  di  polemica  non  ci  ripugnasse  trarre  illazioni  da  cifre  non 
ancora  accertate  per  lungo  tratto  di  tempo  e  da  teorie  scientifiche  tuttora 
malsicure,  molto  potremmo  dire  in  riguardo  alle  probabili  conseguenze  di  tali 
fatti  e  tendenze,  e  in  generale  intorno  all'effetto  sociale,  per  la  generazione 
presente  e  per  l'avvenire,  delle  nuove  nozze  dei  divorziati  e' fra  divorziati.  Per 
lo  meno  si  ammetterà  che  non  molta  probabilità  di  vita  piti  felice  consentono 
i  nuovi  connubi  ;  in  vista  dei  quali  sopra  tutto  si  fanno  le  leggi  del  divorzio, 
a\  rimanente  bastante  la  separazione. 

Si  dovrà  pure  ammettere  che  il  divorzio  esacerba,  per  questo  rispetto, 
l'inferiorità  delle  donne  —  come  la  esacerba  laddove  non  le  ammette  a  di- 
mandarlo a  parità  di  condizioni  con  gli  uomini.  Così  sarebbe,  coi  disegni  di 
legge  proposti  per  Tltalia,  in  cui  potrebbero  tramutarsi  in  divorzi  le  separa- 
zioni, le  quali,  per  Padulterio  del  marito,  non  possono  essere  chieste  se  non  vi 
si  aggiunga  il  mantenimento  della  concubina  o  l'ingiuria  grave  alla  moglie 
(art.  150  Cod.  civ.). 

Altri  dati  di  fatto  —  quelli  per  esempio  dell»  delinquenza,  che  fra  i  di- 
vorziati infierisce  piti  che  fra  gli  appartenenti  alle  altre  classi  dello  stato 
civile  —  inducono  osservatori  imparziali  ad  ammettere  che  "  lo  stato  di  di- 
vorzio è  piti  svantaggioso  per  la  donna  di  quanto  non  sia  per  il  marito,  so- 
prattutto dove  il  divorzio,  se  è  consentito  dalla  legge,  è  ancora  mal  giudicato 
dall'opinione  e  dal  costume  »  (2).  E  pure  a  considerare  che  esce  dal  matri- 
monio disciolto,  a  parità  di  anni,  più  giovane  in  realtà,  quasi  sempre  più 
agiato,  in  ispecie  per  gli  ufiBci  pubblici  e  privati  ch'egli  occupa  a  prefe- 
renza, e  che  per  la  donna  il  divorzio  può  rappresentare,  con  la  libertà,  •  la 
miseria  nell'isolamento  „  (3).  Ma  l'intima  persuasione  nostra  che  l'istituzione 
del  divorzio  sarebbe  alle  donne  italiane  malefica,  deriva  più  che  dalle  accen^» 
nate  ragioni,  da  considerazioni  di  un  ordine  più  elevato  e  più  generale. 

Innanzi  tutto  l'immensa  maggioranza  di  esse,  ed  in  tutte  le  classi  della 
società,  respinge  il  dono  che  noi,  legislatori  dell'altro  sesso,  vogliamo  offrir 
loro.  Sia  pure  questo  sentimento  poco  fondato  sopra  buone  ragioni,  l'esistenza, 
l'estensione  e  l'intensità  sua  provano  almi  no  che  in  nessun  paese  quanto  nel 
nostro  sarebbe  discreditato  il  divorzio  e  le  donne  che  vi  ricorressero  o  vi 
fossero  astrette.  Ma  non  è  vero  che  si  tratti  di  una  rassegnazione  nell'infe- 
riorità, indice  del  basso  stato  morale  di  chi  lo  protessa,  di  un  misoneismo  che 
ha  la  sua  base  nell'ignoranza.  E'  invece  un'intima  e  tradizionale  consapevo- 
lezza della  sua  storia,  che  induce  la  donna  italiana  a  difendere,  come  gloria  e 
presidio  suo,  la  indissolubilità  del  matrimonio. 


(1)  Bosco,  Op.  cit,\  pag.  305  e  315. 

(2)  Bosco,  Op.  cit.;  pag.  377. 

(3)  L'espressione  é  del  Viviani  (Revue  des  lietnies^  1901,  voi.  I). 
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Di  fronte  alla  ferocia  dei  ripudii  romani  e  barbarici  la  legge  del  matri- 
monio cristiano  proclamò  per  la  prima  volta  la  grande  parola  dell'eguaglianza 
giuridica  dei  due  sessi  :  divina  lex  duos  in  matrimonio  pari  iure  contingit, 
«  Uno  dei  piti  nobili  assunti  del  Vangelo  è  stato  quello  di  elevare  la  donna 
ad  una  posizione  di  perfetta  eguaglianza  con  Puomo  in  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce alle  prerogative  essenziali  della  sua  esistenza  personale  e  spirituale. 
E',  senza  eccezione,  il  più  splendido  esempio  che  la  storia  ricordi  del  trionfo 
su  vasta  scala  della  legge  del  diritto  sopra  la  legge  della  forza,  della  legge 
dell^amore  sopra  la  legge  del  piacere.  Questa  eguaglianza,  che  la  penetrante 
sagacia  di  Aristotele  non  potè  discemere  e  Peterea  imaginazione  di  Platoqe 
non  potè  concepire,  è  ora  il  più  semplice  concetto  di  ogni  fanciulla  cri- 
stiana (1)  «.  L^opera  livellatrice  ed  elevatrice  del  cristianesimo  non  è  ancora 
compiuta.  Ma  i  risultati,  che  rimangono  ancora  a  conseguire  a  favore  della 
donna  conciliabilmente  con  la  sua  costituzione  fisica  e  psichica  e  con  la  sua 
missione  sociale,  minori  certamente  di  quelli  già  conseguiti,  non  si  possono 
sperare  disfacendo  la  famiglia  cristiana.  Tale  disfacimento  le  donne  italiane 
vedrebbero  nel  divorzio,  che  le  perturberebbe  nelle  più  intime  fibre  della 
coscienza  —  che  sarebbe  uno  strumento  onde  gli  uomini  userebbero  assai  più 
agevolmente  di  loro:  nuova  ragione  di  disuguaglianza  —  che  getterebbe 
quelle  fra  loro  che  se  ne  servissero  fuori  della  famiglia,  fuori  della  parte  più 
sana  della  società,  fuori  della  Chiesa,  fuori  del  Cristianesimo  ;  perchè  per  loro 
—  bene  o  male  che  sia  —  il  Cristianesimo  non  può  ormai  concretarsi  che 
nella  Chiesa  cattolica. 

Ogni  maggior  progresso  nella  condizione  della  donna  è  compatibile  con 
l'indissolubilità.  Non  v'è  alcuna  seria  ragione  di  confondere  la  causa  dei  diritti 
della  donna  con  la  causa  del  divorzio.  Tuttavia  del  divorzio  sogliono  essere 
fautrici  ardenti  le  fautrici  del  feminismo.  Al  Congresso  feminista,  tenuto  a 
Parigi  nel  settembre  del  1900,  fu  votato  non  solamente  il  divorzio  per  mutuo 
consenso,  ma  anche  quello  per  volontà  di  un  solo  dei  coniugi.  Alla  notizia 
di  un  tal  voto,  si  ricorre  con  la  mente  ad  un  caso  di  divorzi  latini,  ad  una 
scena  della  comedia  antica,  che  si  chiude  con  la  terribile  parola  :  /  foras^ 
mulier  (2).  E  si  pensa  che  forse  quelle  signore  errarono  nelfinterpretare  i 
veri  interessi  del  loro  sesso,  che  forse  le  donne  non  saranno   dal    feminismo 


(1)  Gladstone,  op,  cit,f  in  Gleanigs,  ecc.,  p«g.  103. 

(2)  Nella  Casina  di  Plauto  (II,  6)  Murrina  dice  a   Cleostrata,    che   si   lamenta   dei 
mali  trattamenti  e  degli  amorazzi  del  marito  : 

«  Tace  sis,  stulta,  et  mihi  ausculta  ;  noli  sis  tu  illi 
Advorsarif  sine  amet,  sine  quod  libety  id  faciat, 

semper  tu  huic  verbo  vitato 

Abs  tuo  viro  ». 

Cleostrata  :  «  Cui  verbo  ?  » 
Murrina  :  «  /  foras^  mulier  ». 
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beneficate  quanto  sono  state  e  sono  dal  cristianesimo,  che  tale  ad  ogni  modo 
è  il  sentimento,  il  cui  rispetto  al  legislatore  s'impone,  della  grandissima  mag- 
gioranza delle  donne  italiane. 


IX. 

Che  la  completa  dissoluzione  legale  del  vincolo,  onde  la  famiglia 
sorge,  pur  dovendo  perdurare  fatalmente  gli  altri  rapporti  naturali  e  neces- 
sari creati  nella  famiglia,  turbi  anzi  sconvolga  questi  e  riesca  di  gravissimo 
pregiudizio  ai  figli,  è  verità  intuitiva  che  i  fautori  del  divorzio  non  negarono, 
ma  la  cui  grande  impressione  morale  si  cerca  tuttavia  di  attenuare.  Non  vi 
si  riesce  però;  e  le  madri  amorose  ripeteranno  tutto  ciò  che  una  di  loro  ha 
scrìtto  :  '  Il  divorzio  martirizza  e  demoralizza  il  figlio...  lo  pone  fra  il  padre 
e  la  madre  isolato,  giudice  quasi...  Il  divorzio,  che  infrange  un  giuramento 
e  un  sacramento,  è  la  negazione  di  ogni  sentimento  paterno  e  materno  „  (1). 

Si  ricorre  ordinariamente  alla  dipintura  della  triste  condizione  dei  figliuoli 
in  una  famiglia  travagliata  da  gravi  dissidi  fra  i  genitori  o,  peggio,  dei  figli 
dei  separati  Condizione  certo  non  lieta,  ma  per  nessun  rispetto  (salvo  ì  soliti 
casi  eccezionali)  migliorata  dal  divorzio,  che  priva  definitivamente  i  figliuoli 
della  speranza  della  conciliazione,  che  toglie  loro  il  modo  di  esercitare  la  loro 
grande  e  santa  efficacia  conciliatrice,  che  loro  impone  legittimi  concorrenti 
nelPaffetto  e  nel  patrimonio  dei  genitori.  Se  costoro  non  passano  a  nuove 
nozze,  il  triste  stato  morale  dei  figli  non  migliora  in  alcun  modo.  Se  creano 
nuove  famiglie,  essi  avranno  patrigno  e  matrigna,  o  Puno  e  Taltra  ad  un 
tempo,  vigenti  il  padre  e  la  madre.  Decide  ad  ogni  modo,  dal  punto  di  vista 
sociale,  l'osservazione  che,  dovunque  il  divorzio  s'è  aggiunto  o  s'è  sostituito 
alla  separazione,  le  dissoluzioni  legali  delle  famiglie  sono  rapidamente  cre- 
sciute di  numero.  Onde,  ammesso  pure  che  non  peggiori  la  condizione  dei  figli 
nelle  famiglie  già  disunite,  peggiorerà  di  certo  nelle  altre. 

Che  del  resto  siano  nelfa  coscienza  universale  i  pericoli  e  i  danni  che 
dal  divorzio  derivano  ai  figli  lo  dimostrano  i  tentativi  più  o  meno  ingegnosi 
degli  stessi  legislatori  del  divorzio  per  apprestarvi  rimedi  preventivi,  rimedi 
però  insufficienti  se  si  riducono  ai  soliti  provvedimenti,  estrinseci  e  quasi  rego- 
lamentari, circa  Passistenza  e  Pobbligo  di  mantenere  ed  educare  i  figli  e  circa 
la  patria  potestà  dopo  il  divorzio  (articoli  16  a  21  del  disegno  di  legge  del 
Oovemo),  rimedii  disputabili  e  fonte  di  maggiori  inconvenienti,  se  di  appa- 
rente efficacia.  Così  l'articolo  305  del  Codice  Napoleone,  col  quale,  in  caso 
di  divorzio  per  mutuo  consenso,  si  assicurava  ai  figli,  fin  dal  giorno  della 
dichiarazione  di  divorzio,  la  proprietà  della  metà  dei  beni  dei  genitori. 

Questa  disposizione  fu  riproposta  ed  estesa,  come  effetto  di  ogni  maniera 


(1)  M™«  Alphonsb  Daudbt  {Remte  des  Revues,  l»  marzo  1903). 
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di  divorzio,  nel  disegno  di  legge  degli  onorevoli  Berenini  e  Borciani  ;  non 
fu  accettata  nella  legge  francese  del  1884,  né  nel  disegno  di  legge  governa- 
tivo, la  cui  Relazione  anzi  efficacemente  la  combatte.  Sarebbe  invero  contraria 
ai  principi  del  nostro  diritto  successorio,  istituirebbe  una  successione  dei 
vivente,  inacerbirebbe  quanto  v'è  di  peggio  nel  divorzio,  creando  fra  genitori  e 
figliuoli  una  nuova  collisione  d^interessi  ed  eccitando  frodi  e  simulazioni.  Del 
pari  che  nel  caso  già  accennato  delParticolo  298  del  Codice  francese,  la  logica 
dèi  fatti  non  si  lascia  vincere  da  maestria  di  giuristi.  Come  non  possono 
escogitarsi  disposizioni  di  legge  che  riescano  valida  barriera  alla  combinazione 
deiradulterio  col  divorzio  ;  così  non  possono  escogitarsi  disposizioni  di  legge 
che  degli  inestimabili  danni  del  divorzio  valgano  a  compensare  i  figli.  E 
poi  :  a  che  cosa  servono  codesti  avvedimenti  giuridici  per  i  figli  dei  poveri  ? 
E  così  potente  questa  ragione  dell'interesse  dei  figli  che  molti,  per  essa 
soltanto,  sono  avversi  al  divorzio  ;  e  lo  accetterebbero,  se  fosse  ristretto  ai 
soli  matrimoni  senza  prole  (1).  Ma  Tesperieeza  di  tutte  le  legislazioni  dimo- 
stra tale  limitazione  inattuabile.  E  le  statistiche  inducono  a  ritenere  che 
l'esistenza  dei  figli  operi  in  generale  come  un  freno  alla  divorzialità,  ma  che 
tale  ostacolo  relativo  vada  via  via  perdendo  di  efficacia  secondo  che  cresce 
il  numero  dei  divorzi  e  piti  vi  si  adattano  i  costumi. 

E'  piti  semplice*  confessare,  come  alcuni  divorzisti  schiettamente  fanno,  la 
fatale  antinomia  fra  l'interesse  dei  genitori,  o  quello  ch'essi  reputano  tale 
nel  momento  di  divorziare,  e  Tinteresse  dei  figli,  e  sostenere  che  il  secondo 
debba  cedere  al  primo.  Così  il  Dumas,  nel  suo  libro  famoso  (2),  a  nome 
del  diritto  individuale  dei  genitori.  Così  uno  dei  relatori  dei  vecchi  disegni 
di  legge  italiani  sul  divorzio,  il  quale  ricorda  che  nei  parti  difficili,  dove  è 
giocoforza  scegliere  una  vittima,  si  sacrifica  il  figlio  e  non  la  madre.  Dopo 
le  solite  considerazioni  egli  affronta  nettamente  la  questione  :  '^  L'interesse 
dei  figli,  ammesso  che  fosse  contrario  al  divorzio,  potrebbe  elevarsi  a  guisa 
di  ostacolo  insormontabile,  in  astratto  e  io  concreto  ?  Un  interesse,  quale  che 
sia  e  quantunque  sia  meritevole  di  riguardo,  può  mai  bilanciare  un  diritto  P 
E  quale  avvi  diritto  così  rispettabile  come  quello  di  contrarre  un  secondo 
amore  onesto  e  legittimo  dopo  che  è  riuscito  malamente  il  primo  P  Forse 
che  la  protezione  dovuta  dallo  Stato  alla  prole  può  convertirsi  in  un  decreto 
di  celibato  perpetuo  a  danno  dei  genitori  ?  ,  (3). 

Queste  parole  abbiamo  voluto  testualmente  riportare  perchè  in  esse  sono 
francamente  messe  di  fronte  le  due  tendenze  intellettuali  e  morali,  intomo 
alle  quali  si  aggira  tutta  la  questione  del  divorzio.  Per  ciò  che  si  attiene  al 
caso  dei  figli,  ai  quesiti  del  giurista  italiano  vogliamo  rispondere  con  parole 


(1)  Così  un  nostro  collega,  l'onorevole  Murmura,  in  una  sua  recente  conferenza, 

(2)  La  question  du  divorce,  15*  edizione,  1880,  pag.  596  e  seg. 

(3)  Relazione  Giuriati  sul  disegno  di  legge  Zanardelli,  1884;  pa.  14  e  16. 
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che  provengono  dai  più  audaci  spiriti  dell'epocat  nostra  :  '  Tu  sei  giovane  e 
desideri  moglie  e  bambini.  Ma  io  ti  domando  :  sei  tu  un  uomo  che  può  desi- 
derare un  figlio  ?  Sei  tu  il  vittorioso,  il  sacrificatore  di  te  stesso,  il  domina- 
tore dei  sensi,  il  sire  delle  tue  proprie  virtù  ?...  Io  vorrei  che  la  tua  vittoria 
e  la  tua  libertà  provassero  il  desiderio  d^n  figlio.  Tu  devi  innalzare  edifici 
viventi  alla  tua  liberazione.  Tu  devi  edificare  al  disopra  di  te  stesso  ,.  Così 
Federico  Nietzsche  (1).  E  Lorenzo  Tailhade  :  "  Il  figlio  non  è  intervenuto 
nel  contratto  primitivo  ;  ma  egli  ha  tutti  i  diritti  ;  i  genitori  non  hanno  che 
doveri  ,  (2). 

Non  al  di  là  del  bene  e  del  male,  non  nelle  torbide  idealità  dell'anar- 
chismo, ma  nella  non  interrotta  tradizione  della  loro  vita,  del  loro  spirito, 
della  loro  fede,  le  madri  cristiane,  le  madri  italiane  —  cui  in  questo  conflitto 
dovrebbe  competere  il  voto  decisivo  —  attingerebbero  la  virtù  di  persistere 
nella  via  del  sacrifizio  e  di  rinunziare  alla  via  del  piacere,  o,  sia  pure,  della 
felicità. 

X.  —  *  La  famiglia  proletaria  —  disse  alla  Camera  un  nostro  egregio 
collega  presentatore  di  un  disegno  di  legge  pel  divorzio  (3)  —  non  trarrà 
profitto  dalla  legge  sul  divorzio  ;  altre  e  più  dure  condizioni  di  vita  le  sono 
fatte  ;  onde,  prima  che  a  questo  ulteriore  stadio  di  libertà  fisica  e  morale, 
essa  intende  alla  conquista  di  ciò  che  serve  ai  bisogni  quotidiani  della  vita  .. 
Oià  dieci  anni  prima  Ruggero  Bonghi  aveva  detto  del  divorzio  :  *  Queste 
non  sono  questioni  popolari  :  queste  sono  questioni  borghesi  ;  questa  è  una 
delle  tante  questioni,  di  cui  la  borghesia  si  fa  scudo  per  parere  liberale,  per 
isviare  gli  occhi  suoi  e  degli  altri  dalle  questioni  vere  ed  ansiose  che  premono 
le  società  nostre  „  (4).  E  che  le  leggi  del  divorzio  siano  fatte  per  i  ricchi,  o 
almeno  per  gli  agiati,  la  prova  la  loro  struttura  tecnica,  lo  provano  le  nume- 
rose disposizioni  tendenti  a  regolare  rapporti  economici,  che  nelle  famiglie 
proletarie  non  possono  avere  alcun  sostrato  di  realtà.  Che  cosa  infatti  diven- 
teranno le  donne  e  i  figli  dei  divorziati  poveri  ?  —  Ognuno  può  immaginarlo 
pensando  che  ^abbandono  del  coniuge,  checché  dispongano  i  codici,  equivale, 
quando  sanzioni  economiche  non  sono  possibili,  a  rinunziare  ai  doveri  della 
paternità  e  della  maternità,  e  che  i  provvedimenti  per  l'infanzia  abbandonata 
s'invocano  molto,  ma  si  effettuano  in  infima  e  insufficientissima  misura  e  solo, 
saltuariamente,  dalla  carità  privata. 

Ma,  se  è  vero  che  la  famiglia  proletaria  non  trarrà  profitto  dalla  legge 
sul  divorzio,  non  è  a  prevedere  che  in  essa  il  divorzio  non  si  diffonda.  Le 
recentissime  esperienze  vietano  codesta  illusione.  In  parecchi  paesi,  in  Francia 


(1)  Nietzsche,  Così  parlò  Zarathustra,  Traduzione  Neigel,  1899,  pag.  61. 

(2)  Revue  des  Revties,  1°  marzo  1903. 

(3)  Discorso  dell* onorevole  Berenini  nella  tornata  del  6  dicembre  1901. 

(4)  Discorso  al  Congresso  giuridico  di  Firenze.  (Nella  Cultura  del  20  settembre  1901). 
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specialmente,  i  divorzi  aumentano  sopratutto  fra  le  classi  popolari,  così  agri- 
cole come  operaie,  più  fra  queste  ultime. 

In  Francia,  dal  1885  al  1899,  i  divorzi  divennero  quattro  volte  più 
frequenti  fra  gli  operai  e  gli  agricoltori,  mentre  crescevano  in  minore,  quan- 
tunque notevole  misura,  fra  le  altre  classi;  si  pronunziano,  fra  i  lavoratori 
di  ogni  genere,  più  di  cinquemila  divorzi  all'anno;  e  sarebbero  assai  più  se 
non  si  arrestassero,  negli  ufiBci  del  gratuito  patrocinio,  le  molte  migliaia  di 
domande  che  li  ingombrano  (1).  Sono,  è  vero,  questi  fenomeni  giuridici  indizi 
del  morbo  sociale  preesistente;  molte  istanze  sono  conseguenza  della  già, 
avvenuta  irrimediabile  dissoluzione  della  famiglia.  Ma  quante  altre  volte  le 
agevolezze  della  legge  inducono  ad  approfittarne  e  inacerbiscono  il  dissidio, 
che  la  consuetudine,  il  tempo,  i  figli  avrebbero  forse  composto?  Certo  è 
questo:  che,  dove  la  famiglia  è  disciolta,  manca  definitivamente  al  povero 
Tunica  forma  di  reale  felicità  che  gli  sia  accessibile.  La  disgregazione  della 
casa  del  povero  è,  fra  le  oscure  tragedie  onde  la  sua  vita  è  intessuta,  la  più 
triste;  poiché  colpisce  le  generazioni  presenti  e  le  future,  poiché  lo  priva 
della  nozione  del  dovere  o  delle  speranze  delPoltretomba  ;  poiché  apre  nuove 
vie  al  delitto,  alla  prostituzione  e  al  suicidio. 

In  Italia  é  a  tener  conto  di  una  speciale  ragione  di  possibile  influenza 
dell'istituto  del  divorzio  sulla  famiglia  proletaria.  Come  si  combinerà  la  legge 
proposta  col  fenomeno,  tanto  imponente  per  la  società  nostra  e  certamente 
duraturo,  della  emigrazione  ?  Sorge  subito  una  questione  giuridica,  che  po- 
trebbe avere  col  tempo  numerose  applicazioni:  la  separazione  per  volontario 
abbandono  e  quindi  il  divorzio  potranno  essere  domandati  contro  il  coniuge 
che  si  é  recato  oltre  TAtlantico  in  cerca  di  lavoro  più  remunerato  ?  Ma  non 
é  tanto  di  casuistica  forense  che  noi  ci  preoccupiamo.  Noi  temiamo  che  la 
scossa,  che  il  nuovo  istituto  darà,  fatalmente,  alla  estimazione  dei  vìncoli 
famigliari  negli  animi  dei  nostri  emigranti,  non  riesca  a  sopraffare  quella 
mirabile  resistenza  di  cui,  sopratutto  nelPemigrazione,  dà  prova  la  famiglia 
fra  le  più  misere  plebi  dltalia.  In  tanto  esse  rimangono  legate  alla  patria 
in  quanto  l'onda  ultrapotente  del  sentimento  familiare  s'irradia  oltre  l'Oceano 
e  permane  nelle   simpatiche  vibrazioni   non   attenuate   dallo   spazio   ne   dal 

tempo. 

Vince  invero  qualunque  altra  preoccupazione  intorno  agli  effetti  futuri 
della  legge  che  si  propone  questa  del  perturbamento  morale,  ch'essa  potrà 
produrre  fra  le  classi  inferiori  della  nostra  società  e  delle  sue  imprevedibili 
coaseguenze.  Che  se  ninno  osa  sostenere  che  esse  ne  trarranno  alcun  van- 
taggio, perchè  mai  coloro,  che  fanno  professione  di  rappresentare  esclusiva- 
mente i  loro  interessi,  propugnerebbero  una  legge,  che  altri  domandano,  di 
cui    altri    approfitterebbero,  e  che,  per   i   proletari,  non    potrà  avere    alcun 


(1)  Bosco,  op.  cit.,  pag.  293  e  seg. 
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effetto  da  quello  in  fuori  di  un  probabile  abbassamento  del  loro  livello  mo- 
rale, e  di  uno  strumento  o  di  una  sanzione  legale  concessa  alla  parte  peg- 
giore di  loro? 

Se  avessimo  vaghezza  di  disquisizioni  accademiche  e  se*  questo  non  fosse 
il  luogo  meno  adatto  a  provocarle,  potremmo  chiedere  a  coloro  che  inten- 
dono preparare  '  società  socializzata  ;,,  de  giovi  frattanto  disciogliere  Punico 
aggruppamento  sociale,  in  cui  il  loro  ideale  s^è,  in  larghissima  misura,  tra- 
dotto in  atto  —  se  giovi,  per  arrivare  al  socialismo,  concedere  frattanto 
quest'altro  trionfo  airindìvidualìsmo,  di  cui  il  divorzio  è  figliuolo  non  disco- 
noscibile. Né  i  socialisti  italiani,  che  debbono  i  meritati  successi  alla  coscienza 
scientifica  che  investe  e  tempera  la  miglior  parte  di  loro,  risponderebbero 
volgarmente  che  giova  intanto  distruggere  ed  abbattere  per  edificare  poi 
ex  nihilo  il  novus  ardo. 

Ma  ai  socialisti,  come  a  tutti  gli  altri  i  quali  hanno  fede  nello  avvento 
al  potere  delle  democrazie  progressive  e  si  offrono  volonterosi  a  dirigerle  e 
a  rappresentarle,  noi  vogliamo  invece  domandare,  se,  a  prepararvele,  con- 
venga soltanto  suscitare  in  esse  la  coscienza  dei  diritti  e  la  bramosia  degli 
appetiti  individuali,  o  non  occorra  in  pari  tempo  afforzare  la  disciplina  della 
vita  e  il  dominio  delle  passioni.  '  Narra  Livio  che  Virginia  patrizia,  moglie 
di  Yolumnio,  console  plebeo,  scacciata  dalle  matrone  della  sua  classe  dal 
Tempio  della  Padicizia  patrizia,  rispose  fieramente  essere  anch'essa  uni  viro 
nwpta  e  gloriarsi  dei  meriti  di  suo  marito.  Quindi  dalla  sua  casa  ricavò  un 
tempio  modesto,  e  convocate  le  matrone  plebee  di  fama  illibata  e  maritate 
una  volta  sola  :  hanc  ego  àram^  inquit  Pudicitiae  plébeiae  dedico  ;  detisque 
operam  ut  haec  ara  quam  iUa^  si  quid  poteste  sandius  et  a  castioribus  coli 
dicatur  ,  (1). 

XI. 

Favorito  argomento  per  il  divorzio  è  la  descrizione  dei  danni  della 
separazione  personale  ammessa  dalle  nostre  leggi  (articoli  148*158  Codice 
civ.)  e  definita  dalla  dottrina:  '  un  atto  che  fa  cessare  fra  due  coniugi  l'ob- 
bligazione di  vivere  in  comune,  lasciando  tuttavia  sussistere  le  altre  obbliga- 
zioni risultanti  dal  niatrimonio  „  (2).  Ed  a  chi  pone  a  confronto  i  presunti 
danni  del  divorzio,  la  Relazione  ministeriale  risponde  :  *  I  danni  del  divorzio 
sono  temuti:  il  giudizio  è  sull'ipotesi.  I  mali  della  separazione  sono  consta- 
tati: il  giudizio  è  sui  fatti  ,  (3).  Strana   osservazione   invero  e   della   quale 


(1)  Il  relatore  chiede  venia  per  avere  rievocato  questo  ricordo  classico  da  un  suo 
lavoro  sul  «  Divorzio  in  Italia  »,  pubblicato  circa  20  anni  fa.  Del  resto  di  questo  lavoro, 
necessariamente  antiquato,  egli  si  è  servito  pochissimo  per  la  presente  Relazione. 

(2)  Bianchi,  Codice  civile  italiano,  1901,  voi.  V,  pag.  521. 

(3)  Relazione  ministeriale,  pag.  8. 
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non  s'intende  la  portata;  poiché  delege  condenda  non  v'è  modo  di  discutere 
che  in  via  d'ipotesi,  cioè  cercando  di  prevedere,  per  quanto  umanamente  si 
può,  quali  sarebbero  gli  effetti  della  legge  proposta  se  fosse  approvata,  e 
raffrontandoli  col*  regime  vigente.  Se  così  non  si  facesse,  ogni  mutazione 
sarebbe  approvabile  solo  perchè  tale,  non  essendovi  legge  umana  che  sia  per  - 
fetta  e  che  qualche  danno  non  produca. 

Ma  non  è  su  qu'tsto  raffronto  che  noi  vogliamo  insistere:  ognuno  oramai 
ha  gli  elementi  per  farsi  al  riguardo  una  opinione.  Il  divorzio,  del  resto,  è 
istituto  tanto  più  importante  nei  suoi  effetti  sociali  e  individuali,  tanto  più 
vasto  e  complesso  nelle  sue  connessioni  con  le  dottrine,  coi  sentimenti,  con 
le  credenze  dei  popoli,  che  va  giudicato  in  sé  medesimo,  per  quello  che  esso 
è,  per  le  conseguenze  sue  proprie,  non  come  correttivo  o  sostituto  di  un'altra 
istituzione  vigente.  Non  giova  rimpicciolire  l'alta  questione:  il  divorzio  va 
messo  à  raffronto  con  Pindissolubilità,  non  con  la  separazione  personale. 

Tuttavia  alcune  minute  osservazioni  gioveranno  a  dimostrare  come,  nel 
nostro  paese,  l'invocata  sostituzione  non  abbia  carattere  di  necessità  e  come 
del  resto  il  sistema  legislativo  a  noi  proposto  contraddica  alla  premessa  della 
intollerabile  condizione  che  si  afferma  creata  dalla  separazione  perdonale. 
Queste  osservazioni  si  fondano  sopra  la  statistica  delle  separazioni  personali 
in  Italia,  di  cui  conviene  riassumere  cou  chiarezza  i  risultati,  anche  perchè 
l'accenno,  che  n'è  dato,  nella  Relazione  ministeriale  (pag.  14),  potrebbe  gene- 
rare confusione  fra  le  istanze  per  separazione  e  le  separazioni  realmente  av- 
venute. 

Queste  furono,  nel  1901,  814;  nelU  media  annua  del  precedente  quin- 
quennio 1896-1900  furono  768.  Più  che  doppio  è  inve«*.e  il  numero  delle  do- 
mande. Esse  furono  1954  nel  1901;  nella  media  annua  del  quinquennio  pre- 
cedente furono  1805  (1). 

La  grande  differenza  fra  le  domande  proposte  e  le  separazioni  pronun- 
ziate si  spiega  non  tanto  col  rigetto,  quanto  con  la  riconciliazione  ottenuta 
dal  presidente  (art.  811  Cod.  proc.  civ.),  e  sopratutto  con  l'abbandono  della 
domanda.  La  benefica  riduzione  ha  luogo  in  piccola  misura  sulle  domande 
in  via  consensuale,  ma  in  larghissima  misura  sulle  domande  in  via  conten- 
ziosa. Difatti,  operando  sopra  le  statistiche  del  quinquennio  1895-1899,  si  ha 
che,  sopra  100  domande  in  via  consensuale,  circa  93  furono  accolte,  6  abban- 
donate, e  per  pochissime  ebbe  luogo  la  riconciliazione  o  il  rigetto  ;  mentre, 
sopra  100  domande  in  via  contenziosa,  22,4  furono  accolte,  2,8  rigettate, 
per  6,5  ebbe  luogo  la  riconciliazione,  e  tutte  le  altre  (68,3  per  cento)  furono 
abbandonate.  Di  guisa  che,  nel  complesso  delle  domande  di  separazione,  solo 
43,4  su  100  furono  accolte  (2). 


(1)  Bosco,  op,  cit.,  png.  7;  con  raggiunta  dei  dati  pel  1901  trasmessi  alla  CJommis- 
sione  dalla  Direzione  generale  di  statistica. 

(2)  Bosco,  op,  cit,,  pag.  169. 
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Bisognerebbe  tener  conto  pare  delle  non  infrequenti  riconciliazioni,  che 
hanno  luogo  dopo  la  sentenza  di  separazione;  ma  potendo  esse  compiersi, 
e  compiendosi  ordinariamente,  senza  rinter7ento  dell'autorità  giudiziaria  (ar- 
ticolo 157  Codice  civile),  la  statistica  non  ha  modo  di  accertarne  il  numero. 

Siamo  dunque,  in  Italia,  di  fronte  a  un  numero  di  effettive  separazioni 
straordinariamente  esiguo.  Sopra  10,000  coppie  coniugali  esistenti  si  ha  la 
media  annua  di  1.5  separazioni  :  una  proporzione  cioè  inferiore  a  quella  at- 
tuale delle  sole  separazioni  in  Austria  ed  in  Francia,  inferiore  di  molto  a 
quella  delle  separazioni  che  avevano  luogo  in  Francia  prima  che  vi  fosse 
istituito  il  divorzio,  e  che  ammontarono  a  3010  nel  1883.  In  alcune  regioni 
d'Italia  Tuso  della  separazione  è  rarissimo  :  in  tutta  V  Italia  meridionale  e 
insulare  si  ebbero  nel  quinquennio  1895-99,  appena  145  separazioni  in 
media  annua:  in  tutte  le  cennate  regioni,  nonché  nel  Veneto,  nella  Toscana, 
nelle  Marche  e  neirUmbria,  non  si  è  mai  giunti  ad  una  separazione  all'anno 
sopra  10,000  coppie  coniugali  esistenti  (1). 

Da  queste  cifre  potremmo  trarre  consolanti  considerazioni  intorno  alla 
saldezza  giuridica  della  famiglia  italiana  ;  la  quale  dà  mirabile  prova  di  resi- 
stenza ai  dissidj  reali  certamente  maggiori  di  numero  di  quelli  legali,  così 
da  noi  come  negli  altri  paesi.  Ci  limiteremo  a  notare  che  assai  tenue  è  il 
fondamento  sul  quale  si  vuole  assidere  l'istituzione  del  divorzio,  quando  Io  si 
presenti  come  un  correttivo  o  un  sostitutivo  della  separazione.  E'  sapienza 
di  legislatori,  per  rimediare  a  un  così  scarso  numero  di  casi,  scroUiCìre  dalle 
fondamenta  l'ordinamento  della  famiglia  italiana  P  Che  se  ci  si  obiettasse  che, 
ammesso  il  divorzio  a  canto  o  in  seguito  della  separazione,  crescerà  il  nu- 
mero dei  dissidj  legali^  noi,  da  questa  previsione,  sulla  scorta  delle  esperienze 
straniere,  riteniamo  per  vera,  risponderemmo  che  dunque  è  errore  o  ipocrisia 
prevedére  una  ristretta  a()plicazione  della  legge  del  divorzio  in  Italia,  come 
fanno  tutti  coloro,  i  quali  s' illudono  di  conciliare,  nel  diritto  e  nel 
fatto,  la  istituzione  del  divorzio  con  la  permanenza  della  famiglia  indis- 
solubile. 

La  medesima  esperienza  degli  Stati  stranieri  insegna  che,  dovunque  le 
leggi  ammettono  contemporaneamente  la  separazione  e  il  divorzio,  questo  è 
in  grande  prevalenza.  Onde  si  è  autorizzati  a  concludere  che  '^  se  la  separa- 
zione personale  fu  mantenuta  accanto  al  divorzio,  perchè  i  coniugi  potessero 
non  spezzare  per  sempre  ogni  vincolo  fra  loro  e  ritornare  alla  convivenza 
familiare,  questo  intento  della  legge  non  raggiunse  che  in  piccola  parte  il 
suo  effetto  ^  (2).  Vero  è  che  in  Italia  si  propone  che  il  divorzio  non  sia 
alternativo,  bensì  successivo,  rispetto  alla  separazione;  ma  l'alternativa  sor- 
gerà coi  medesimi  effetti  quando,  decorso  il  termine  legale,  si  tratterà  di  sce- 
gliere fra  il  perdurare  della  separazione  o  il  tramutarla  in  divorzio. 


(1)  Bosco,  Op.  cit.y  pag.  101. 

(2)  Bosco,  Op,  cit,f  pag.  135. 
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Ad  ogni  modo  sarà  sicuro  questo  effetto  dalla  coesistenza  dei  due  isti- 
tuti: che  diventeranno  sempre  meno  frequenti  la  riconciliazione,  anteriori  o 
posteriori  alla  sentenza  di  separazione,  e  l'abbandono  della  domanda.  La  se* 
parazione  sarà  chiesta,  per  lo  più,  come  Patto  preliminare  del  divorzio  ;  o 
anche,  durante  lo  stato  di  separazione,  gl'impulsi  per  la  completa  liberazione, 
le  tentazioni  dei  nuoVi  connubi  vinceranno  le  benefiche  influenze  per  la  ricon- 
ciliazione, quelle  sopratutto  che  derivano  dall'esistenza  dei  figli. 

Il  divorzio,  che  dà  l'illusione  del  riacquisto  della  felicità,  sarà  proseguito 
con  piti  acre  e  costante  desiderio  ;  mentre  gli  stessi  inconvenienti  dello  stato 
di  separazione,  sopra  tutti  la  persistenza  del  vincolo  con  tutte  le  conseguenze 
meno  la  coabitazione,  inducono  efficacemente  a  considerare  se  non  valga  meglio 
rassegnarsi  all'inevitabile  e  reintegrare  il  focolare  domestico.  La  chiara  e 
immediati»  prospettiva  dei  suoi  irrimediabili  mali  è  un  pregio  della  separazione  ; 
perchè  è  freno  salutare  al  suo  abuso  (1). 

Dei  costumi  dei  separati  soglionsi  fare  quadri  di  molto  più  foschi  del  vero  ; 
così  il  concubinato  si  rappresenta  quasi  una  necessaria  conseguenza  dello 
stato  di  separazione.  Certo  è  caso  frequente  ;  ma  non  mancano,  e  non  sono 
pochi,  gli  esempi  di  vita  illibata  dati  da  coniugi  separati,  e  sopravviene,  ad 
ogni  modo,  il  correttivo  dell'età.  Ma  quella  dei  divorziati,  se  gli  uomini  e 
le  donne  si  classificano  secondo  lo  stato  civile,  non  è  l'infima  fra  le  classi  in 
quanto  a  moralità  e  rispetto  della  legge  P  S'  è  visto  -  quale  che  ne  sia  la 
ragione'-  che  essi  godono  il  primato  della  delinquenza  contro  sé  medesimi 
e  contro  gli  altri. 

S'è  visto  pure  come  riescano  vani  gli  sforzi  dei  legislatori  per  dissimulare 
la  corrispondenza  logica  e  morale  fra  adulterio  e  divòrzio.  La  possibilità  del 
matrimonio  con  l'amante,  il  trionfo  cioè  dell'adulterio,  è  la  più  vera  giusti- 
ficazione sentimentale  del  divorzio.  Che  se  si  riuscisse  ad  impedirlo,  si  rica- 
drebbe in  quel  concubinato,  che  si  rimprovera  alla  separazione  come  il  peggiore 
dei  suoi  effetti  morali. 

Del  resto,  i  divorzisti  italiani  hanno  prescelto  un  sistema,  il  quale  toglie 
ogni  valore  all'argomento  della  necessità  di  eliminare,  mediante  il  divorzio, 
i  danni  della  separazione. 

Essi  non  sopprimono  questa,  come  faceva  la  legge  francese  del  1792. 
Essi  non  la  lasciano  sopravvivere,  come  fa  la  vigente  legge  francese,  rimet- 
tendo   agli    interessati    il   prescegliere    l'una  o  V  altra  via,  salvo  a  regolare 


(1)  A  questa  osservazione  se  ne  connette  una,  assai  acuta,  del  Chironi  :«  La  sepa- 
razione, che  mai  viene  considerata  con  favore  nell'ordinamento  legislativo,  mostrerà  ai 
figli  che  il  diritto  e  l'estimazione  civile  rimproverano  al  coniuge  od  ai  coniugi  colpe, 
difetti  gravi  ;  e  ne  avranno  eccitamento  a  meglio  dirigere  la  loro  condotta.  Nel  divorzio, 
che  consente  la  possibilità  del  nuovo, connubio,  vedranno  invece  il  benevolo  indulto  della 
legge  agli  scorretti  comportamenti  familiari  »  (Chironi,  Del  movimento  per  il  divorzio  in 
Italia,  1902,  pag.  13).  • 
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Feyentuale  passaggio  dall'una  all'altra.  Essi  non  ammettono  il  divorzio  se 
non  quando  sia  preceduto  da  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  separazione 
personale  (1).  Si  spiega  questo  sistema,  che  non  ha  precedenti  in  altre  lejgi- 
slazioni,  con  la  necessità  di  dissimulare  sotto  le  formule  più  dilatorie  e  re- 
strittive, di  fronte  alla  resistenza  della  coscienza  nazionale,  la  distruzione  della 
indissolubilità  matrimoniale.  Ma  ne  deriva  necessariamente  il  cumulo  dei  danni 
della  separazione  con  quelli  del  divorzio. 

XII. 

Nei  documenti  parlamentari,  nei  quali,  dall'  anno  1878  in  qua,  si  è 
propugnata  in  Italia  l'istituzione  del  divorzio,  si  è  tratto  sempre  argomento 
a  suo  favore  dall'asserzione  che  il  divorzio  esiste  in  tutto  o  quasi  tutto  il 
mondo  civile:  ond'esso  costituirebbe  ^  un  diritto  comune  delle  altre  na- 
zioni «,  e  il  persistere  della  nostra  nel  regime  della  indissolubilità  ci  ter- 
rebbe in  una  condizione  d'inferiorità  nella  evoluzione  del  diritto  e  degli  ordini 
sociali. 

Conviene  prima  ridurre  in  termini  meno  inesatti  la  constatazione  del 
fatto,  e  poi  accennare  ad  alcune  osservazioni,  le  quali  varranno,  crediamo,  ad 
attentare  di  molto  l'importanza,  che  in  altri  pare  decisiva,  degli  esempi  e 
delle  esperienze  straniere. 

Innanzi  tutto  manca,  in  materia  di  divorzio,  il  vantato  *  diritto  comune 
delle  altre  nazioni  «.  Uno  scrittore,  che,  con  tendenze  favorevoli  al  divorzio, 
si  è  specialmente  occupato  del  regime  matrimoniale,  afferma  invece:  '^  Non 
è  agevole  presentare  un  quadro  sinottico  delle  legislazioni  per  ciò  che  con- 
cerne il  divorzio  e  la  separazione  di  corpo.  Sarebbe  difiBicile  trovare,  non  so- 
lamente per  i  dettagli,  ma  anche  per  le  grandi  linee,  due  paesi,  nei  quali 
le  due  istituzioni  siano  state  intese  e  regolate  allo  stesso  modo  „.  E  prosegue 
dividendo  le  nazioni  civili  in  tre  gruppi:  quelle  che  hanno  soltanto  il  di- 
vorzio, quelle  che  hanno  soltanto  la  separazione  personale  e  quelle  che  am- 


(1)  Il  primo  disegno  di  legge  dei  iniaistri  Villa  e  Zanardelli  non  ammetteva  il  di- 
vorzio se  non  in  seguito  a  separazione  personale,  durata  tre  o  oinque  anni  secondo  che 
non  vi  sono  o  vi  sono  figli.  Ammetteva,  per  eccezione,  il  divorzio  immediato  nel  solo 
caso  di  condanna  alla  pena  capitale,  o  ai  lavori  forzati  a  vita. 

11  disegno  di  legge  degli  onorevoli  Berenìni  e  Borciani  aggiungeva  due  altre  cause 
di  divorzio  immediato;  inoltre,  per  agevolare  indirettamente  il  divorzio  aumentava  i  casi 
in  cui  è  ammessa  la  separazione .  Ma  la  Commissione,  pure  approvando  le  maggiori  age- 
volezze indirette,  escluse  ogni  ipotesi  di  divorzio  immediato  ;  consenti  solo  che  il  Tri- 
bunale potesse  abbreviare  ad  uno  e  a  due  anni  ì  termini  di  tre  e  cinque  anni. 

L'attuale  disegno  di  legge  del  Governo,  più  restrittivo  di  tutti  gli  altri,  non  am- 
mette in  alcun  caso  divorzio  che  non  sia  preceduto  dalla  separazione,  riducendo  però  i 
termini  ad  uno  e  tre  anni. 
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mettono  Tuno  e  Taltra  insieme  (l).  Dal  che  deriva  che  le  diversità  non  con- 
sistono soltanto  nella  varia  maniera  di  regolare  il  legale  riconoscimento  dei 
dissidi  coniugali,  ma  anche  nello  ammettere,  o  no,  il  divorzio,  nonché  d^n- 
tenderlo  e  di  organizzarlo,  per  ragioni  proprie  alla  storia  e  aliandole  di 
ciascun  popolo,  in  guisa  che  non  potrebbe  servire  agli  altri. 

Si  vuole  pure  affermare  che,  in  Europa,  oltre  Tltalia,  solamente  la  Spagna 
e  il  Portogallo  mantengono  salda  Pindissolubilità  del  matrimonio. 

Sta  invece  in  fatti  che  non  è  concesso  divorziare  ai  cattolici  austriaci, 
per  i  quali  impera  una  rigorosa  e  solenne  formola  di  legge  analoga  allo 
art.  148  del  nostro  Codice  civile:  *  Il  vincolo  di  un  valido  matrimonio  fra 
cattolici  non  si  scioglie  se  non  con  la  morte  di  uno  dei  coniugi  (art.  Ili, 
Codice  civile  austriaco).  I  cattolici  di  Austria  erano,  secondo  il  censimento 
del  1900,  23,794,000  sopra  una  popolazione  totale  di  26,161,000.  Sta  pure 
in  fatti  che  in  Russia  la  materia  matrimoniale  si  regola  con  la  legge  con* 
fessionale  degli  sposi,  e  il  divorzio  deve  essere  pronunciato  dal  Tribunale 
ecclesiastico  della  religione  a  cui  appartengono  :  ne  sono  quindi  esclusi  i  sud- 
diti cattòlici  deirimpero,  che  sono  oltre  11  milioni,  la  maggior  parte  nella 
Polonia.  Lo  stesso  è  a  dirsi,  salvo  piccole  differenze,  per  i  cattolici  della 
Serbia,  della  Bulgaria,  della  Grecia:  Stati  nei  quali  il  matrimonio  è  soltanto 
religioso.  Parimenti  è  escluso  il  divorzio  dalle  leggi  civili  di  Malta  ;  e  si  può 
dire  escluso  dal  diritto  vigente  delPIrlanda,  nella  quale  l'atto  del  1857  non 
ebbe  vigore  ed  occorrerebbe,  per  divorziare,  un  private  bill  della  Camera  dei 
Lordi.  In  Irlanda  perciò  non  esiste  una  Divorce  Court;  e  uno  fra  i  maggiori 
giureconsulti  inglesi  viventi  constata  che  il  sentimento  pubblico  in  Irlanda 
non  reclama  il  divorzio,  e  vi  riconosce  *  un  più  elevato  livello  di  moralità 
coniugale  ,  (2). 

Oltre  Atlantico  il  divorzio  è  ammesso,  con  larghezza  e  con  multiforme 
diversità  di  disposizioni  legislative,  negli  Stati  Uniti  ed  in  talune  piccole  re- 
pubbliche deirAmerica  centrale.  È  escluso  però  da  tutti  gli  Stati  indipen- 
denti dell'America  del  Sud  e  dal  Messico  in  quello  del  Nord.  L'Asia  e  l'Africa 
non  hanno  istituzioni  familiari  comparabili  a  quelle  dei  popoli  di  civiltà 
europea.  Nel  Giappone  la  vertiginosa  frequenza  dei  divorzi  e  dei  nuovi  con- 


(H  Lbhr,  Le  mariage  et  le  divorce  Hans  les  principauco  pays  civilisés,  1899, 
pag.  457.  Cfr.  su  questo  argomento  della  legislazione  comparata  l'altra  importante  mo- 
nografia del  Mangano,  Matrimonio  e  divorzio  nelle  legislazioni  comparate  nel  secolo  XIX, 
1902  (Il  Mangano  è  invece  partigiano  dell' indissolubilità).  Si  vedano  pure  ì  cenni  brevi, 
ma  esatti,  dell'ultimo  stato  della  legislazione  sparsi  in  varii  luoghi  '3l la  citata  opera  del 
Bosco,  e  quelli  riassunti  in  un  articolo  del  prof.  CoBSi,  Il  divorzio  ^  Hla  giurisprudenza 
italiana,  negli  atti  diplomatici  e  nelle  leggi  estere  (Rivista  intemazionale  di  scienze  so- 
ciali, ecc.,  1902). 

(2)  Bryce,  Marriage  aìid  divorce,  under  Roman  and  English  law,  (Studies  in  hislorff 

and  jurisprudence,  1902,  II). 
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nubii  giustifica  quella  espressione  di  '  poligamia  successiva  , ,  che  esagerata- 
mente si  è  Yoluto  applicare  al  divorzio  in  genere. 

Non  ci  è  possibile  diffonderci  in  maggiori  particolari.  Ci  basta  accertare 
il  fatto  che  molti  e  nlolti  milioni  di  famiglie  cristiane  vivono  nel  mondo 
sotto  il  regime  della  indissolubilità  e  non  chiedono  che  si  abolisca.  Che  se 
il  divorzio  è  ammesso  dalle  leggi  di  quei  popoli,  i  quali,  nel  presente  mo* 
mento  storico,  sono,  per  certi  rispetti,  in  condizioni  di  civiltà  più  progredite 
delle  nostre,  nessuno  vorrà  seriamente  sostenere  che  di  tali  condizioni  sia 
causa  o  indizio  proprio  la  dissolubilità  dei  matrimoni. 

Conforme  invece  alia  verità  sarebbe  l'osservazione  che  nella  persistenza 
della  indissolubilità  si  riconosce  rinfiuenza  delle  credenze  religiose,  ed  in 
ispecie  del  culto  cattolico,  sopra  la  legislazione  matrimoniale.  Del  che  D(m  è 
a  meravigliarsi,  se  si  considera  che  da  un  tempo  relativamente  breve  gli  Stati 
moderni  hanno  affermato  il  loro  diritto  a  regolare,  con  le  proprie  leggi,  l'isti- 
tuto familiare,  che  intanto  s'era  atteggiato,  per  secoli,  secondo  le  leggi  eccle- 
siastiche, diventate  perciò  tradizione  e  coscienza  nazionale.  La  rivendicazione 
delia  supremazia  dello  Stato  non  poteva  però  implicare  la  negazione  e  la 
distruzione  degli  ordini  preesistenti  e  la  deliberata  contradizione  delle  leggi 
col  sentimento  pubblico  e  con  le  credenze  ed  i  riti  religiosi.  Della  fede,  o, 
se  si  vuole,  delle  abitudini  religiose  della  grandissima  maggioranza  del  popolo^ 
non  v^è  legislatore  degno  del  nome,  che  possa  esimersi  dal  tener  conto.  Molti 
anzi  hanno  cercato  di  evitare,  per  quanto  fosse  possibile,  il  conflitto  tra  le 
leggi  della  Chiesa  e  le  leggi  dello  Stato  ;  parecchi  hanno  lasciato  sussistere, 
in  grande  o  in  piccola  parte,  la  potestà  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  sul 
diritto  di  famiglia.  Né  ciò  è  accaduto  soltanto  nei  paesi  in  cui  prevalgono 
i  cattolici.  S^è  visto  or  ora  come  siano  tuttora  in  vigore  le  leggi  e  le  auto- 
rità ecclesiastiche  presso  i  cristiani  della  Chiesa  orientale. 

A  tutti  parimenti  è  noto  che  l'istituto  stesso  del  divorzio  è  entrato  alla 
sua  volta  nella  coscienza  dei  popoli  protestanti  non  per  dettato  di  leggi,  ma 
per  esservi  stato  introdotto  dai  riformatori,  sia  per  le  tendenze  individuali- 
stiche proprie  della  Riforma,  sia  per  reazione  contro  una  delle  dottrine  fon- 
damentali della  Chiesa  cattolica  in  fatto  di  ordinamento  sociale,  o  anche  contro 
il  modo  subdolo  o  mercenario,  in  cui  i  canonisti,  con  imperdonabile  colpa, 
talvolta  trattavano  le  complicate  regole  degli  impedimenti,  sia  infine  (poiché 
fallibili  furono  anche  i  santi  della  Riforma)  per  ingraziarsi  principi  e  signori 
impazienti  del  vincolo  coniugale.  Ad  ogni  modo  le  tendenze  restrittive  del 
frequente  abuso  del  divorzio  in  Germania,  manifestatesi  durante  il  periodo 
d'elaborazione  del  nuovo  Codice  civile  tedesco,  incontrarono  resistenza  nei 
giuristi,  i  quali  consideravano  il  divorzio  '  come  un  concetto  nazionale-reli- 
gioso ,.  Dovrebbero  soltanto  i  legislatori  e  i  giuristi  dei  popoli  cattolici  ver- 
gognarsi del  concetto  nazionale-religioso  della  indissolubilità,  anzi  offenderlo, 
dispregiarlo  e  tentare  di  sopprimerlo? 

33  —  Bit.  di  Dir.  Eeel.  -  \ol.  XUI. 
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Anche  un  simile  proposito  noi,  che  nessuna  innovazione  respingiamo  per 
ra<^ioni  dommatiche,  ammetteremmo  come  giustificabile,  se  ce  ne  fossero  di- 
mostrate (e  abbiamo  detto  perchè,  a  creder  nostro,  dimostrate  non  sono)  la 
necessità  giuridica  e  la  grande  utihtà  sociale  pel  nostro  paese,  oppure,  volendo 
ricorrere  alla  esperienza  di  altri  paesi,  se  ci  riuscissero  evidenti  i  vantaggi 
che  paesi,  in  condizioni  eguali  o  analoghe  alle  nostre,  hanno  ritratti  da  isti- 
tuzioni simili  a  quelle  che  da  noi  si  vorrebbero  introdurre.  Così  soltanto,  e 
sempre  in  ristretti  limiti  e  con  molte  cautele,  l'esperienza  straniera  può  di- 
Tentare  un  criterio  di  legislazione.  Nel  caso  presente  termini  omogenei  di 
comparazione  con  noi  non  si  possono  cercare  se  non  in  paesi  con  popolazione 
a  prevalenza  cattolica,  i  quali  abbiano  fatto  una  sufficiente  esperienza  del 
divorzio  introdottovi  come  istituto  meramente  civile.  Un  solo  grande  Stato 
d'Europa  è  in  queste  condizioni.  L'esperienza  del  divorzio  in  Francia  deve 
avere  per  noi  grande  valore,  anzi  è  la  sola  che  possa  aver  yalore,  sia  per 
l'accennata  ragione,  sia  perchè  molte  sono  le  conformità  fra  il  popolo  francese 
e  il  nostro  in  quanto  a  precedenti  legislativi,  a  tendenze  religiose  e  antire- 
ligiose, a  costumi,  a  cultura,  a  sentimenti,  in  ispecie  di  quelle  classi  sociali^ 
che  più  si  gioverebbero,  o  si  nuocerebbero,  della  legge  del  divorzio. 

Inoltre  gli  stessi  divorzisti  italiani  non  negano  la  loro  intima  connessione 
con  i  confratelli  di  oltr'Alpe;  e  si  può  affermare,  senza  offendere  alcuno,  che 
il  movimento  del  divorzio  in  Italia  non  sarebbe  surto  e  non  si  sarebbe  rin- 
vigorito, se  un  analogo  movimento  non  si  fosse  prodotto  in  Francia  dopo  il 
1870  e  non  avesse  trionfato  con  la  legge  del  1884. 

XUL 

Tutti  sanno  che  in  Francia  il  divorzio  fu  introdotto  con  la  legge, 
larghissima,  del  20  settembre  1792,  con  la  quale  si  ammetteva  per  nu- 
merose cause  determinate,  per  mutuo  consenso  ed  anche  per  la  incompa- 
tibilità di  umore  allegata  da  un  solo  dei  coniugi;  fu  mantenuto,  ma  ristretto 
di  molto,  nel  Codice  Napoleone;  fu  abolito  nel  1816;  fu  ristabilito  dalla 
legge  del  27  luglio  1884  per  cause  determinate,  escluso  il  mutuo  consenso. 
Nel  1886  un'altra  legge  modificò,  agevolandola,  la  procedura  del  divorzio,  la 
quale  dai  giuristi  che  avevano  elaborato  il  Codice  civile  era  stata  delibera- 
tamente e  con  successo  congegnata  in  guisa  così  lunga  e  costosa  da  renderne 
Fuso  arduo  e  raro  il  piti  che  fosse  possibile.  Né  si  è  arrestato  a  questo  punto 
il  movimento  legislativo  intorno  al  divorzio.  Si  propugnano  o  sono  in  corso 
disegni  di  legge  per  permettere  il  matrimonio,  ora  vietato,  col  complice  del- 
l'adulterio (articolo  298  Codice  civile),  per  dichiarare  di  diritto  la  conversione 
della  separazione  in  divorzio  dopo  tre  anni  (art.  310  Codice  civile),  sopra 
tutto  per  introdurre  il  divorzio  per  mutuo  consenso  o  per  volontà  di  un  solo. 

La  legge  del  1884  ebbe  proponente  e  principale  fautore  Alfredo  Naquet, 
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il  quale,  fin  dal  1869,  ayeva  apertamente  professate  dottrine  radicalmente 
avverse  al  matrimonio  e  alla  famiglia,  cui  proponeva  sostituire  la  potestà  della 
madre  nei  primi  anni  e  poi  lo  Stato,  educatore  generale  e  fornitore  a  tutti  di 
un  capitale  eguale  per  entrare  nella  vita.  Per  avvicinarsi  ai  suoi  ideali  il  Naquet 
aveva  cominciato  col  proporre  una  legge  di  divorzio  assai  analoga  a  quella  del 
1792.  Poi,  per  ottenere,  comunque,  la  restaurazione  del  divorzio  nella  legisla- 
zione francese,  si  andò  via  via  acconciando  a  dispo^iizioni  piii  restrittive  ;  ma 
non  nascose  le  sue  speranze  per  un  non  lontano  avvenire.  In  questi  giorni  gli  è 
parso  propizio  il  momento  per  rivendicare  i  suoi  meriti  pel  passato  e  per  pigliar 
viva  parte  alla  campagna,  da  altri  efficacemente  iniziata,  per  Pallargamento  del 
divorzio. 

Le  sue  dottrine  sono  riassunte  nelle  parole  di  Giorgio  Sand  stampate 
sulla  prima  facciata  delPultimo  suo  libro:  '  Il  matrimonio  è  una  delle  piti 
barbare  istituzioni  che  la  società  abbia  abbozzate.  Non  dubito  che  sarà  abo- 
lito, se  la  specie  umana  farà  qualche  progrèsso  verso  la  giustizia  e  la  ragione  ; 
io  rimpiazzerà  un  vincolo  più  umano  e  non  meno  sacro,  pel  quale  si  assi- 
curerà l'esistenza  dei  figli  che  nasceranno  da  un  uomo  e  da  una  donna,  senza 
incatenare  per  sempre  la  libertà  delPuno  e  dell'altra  ,.  Sebbene  il  Naquet  sia 
stato  aiutato  a  riuscire  nel  primo  intento  suo  da  uomini  di  opinioni  assai  più 
temperate,  importava  constatare  l'ispirazione  fondamentale  dello  attuale  divorzio 
francese;  poiché  non  è  vanteria  infondata  quella  del  Naquet  nel  considerar- 
sene autore  (1). 

Notissimi  pure,  per  numerose  pubblicazioni  (2),  sono  gli  effetti  della  legge 
francese.  Essi  si  riassumono  in  una  complete  smentita  delle  previsioni  otti- 
miste degli  autori  della  legge,  in  una  completa  conferma  dei  timori  di  coloro 
che  la  combattevano. 

I  primi  avevano  assicurato  che  il  divorzio  renderebbe  più  raro  Tadul- 
terio,  meno  frequenti  i  legami  irregolari,  avrebbe  un  benefico  effetto  sulla  scarsa 
nuzialità  e  sulla  ben  più  scarsa  natalità  dei  francesi  ;  assicurarono  sopratutto 
che,  sostituito  il  divorzio  alla  separazione,  le  stesse  discussioni  legali  sareb- 
bero diminuite.  Un  illustre  demografo  prevedeva,  per  Panno  dopo  la  pubbli- 
cazione della  legge,  un  alto  numero  di  divorzi  come  liquidazione  del  passato. 


(1)  «  M.  Alfred  Naquet  peut  en  revendiquer  la  patera  ite  »  dice  della  legge  del  1884 
un  noto  giurista  temperatissimo  fautore  del  divorzio  (Baudry  Lacantinière,  Pt-ècis  de 
droit  civil,  1898,  I,  495). 

Cfr.  le  opere  del  Naquet  Religion,  propriété,  famille^  1869  —  Le  DivorcCy  1887  — 
La  loi  du  divorce,  1903. 

(2)  Fra  queste  ci  limitiamo  a  segnalare,  per  T intonazione  temperata  e  la  larga  do- 
cumentazione statistica,  lo  studio  del  Legrand,  Les  résultats  de  la  loi  du  divorce^  pub- 
blicato nei  Comptes-rendus  de  VAcadcmie  des  sciences  inorales  et  politiqties,  septembre- 
octobre  1902. 
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ma  che  poi  sarebbe  andato  discendendo  fin  quasi  al  numero  delle  separazioni 
personali  preesistente  alla  legge  (1). 

Invece,  come  8*è  visto  disopra,  sono  di  molto  cresciuti  i  processi  per  adul- 
terio (segno,  se  non  di  maggiore  immoralità,  di  maggiore  ferocia  coniugale), 
non  sono  cresciuti  i  matrimoni  e  le  nascite  legittime,  non  sono   diminuiti   i 
fi^^li  illegittimi.  Nessuno  ormai  osa  sostenere  sul   serio  che   i   costumi,   per 
effetto  del  divorzio,  siano  migliorati.  Inaspettato,  per  tutti,  è  stato  il  rapido 
incremento  dei  divorzi:  il  loro  numero  medio  annuo,  che  fu  di  5,828  nel  primo 
quinquennio  dopo  Tapplicazione  della    legge,    era   salito  a    9,893  nel   quin- 
quennio 1897-1900(2);  e  frattanto  le  separazioni  personali,  diminuite  prima, 
sono  risalite  all'antico  livello  e  Phanno  superato:  così  il  numero  dei  divorzi 
è  aumento  netto  di  famiglie  legalmente    disgregate.    L'incremento  numerico 
pare  arrestato  in  questi  ultimi  anni,  poiché  non  cresce   più    il    divorzio  nel 
dipartimento  della  Senna,  cioè  nella  città  di  Parigi,  che,  naturalmente,   pri- 
meggia in  quelle  statistiche;  ma  se  ne  diffonde  sempre  più  Puso  fra  gli  operai 
ed  i  contadini,  in  contrade  dove  in  principio  era  sconosciuto  :  non   è  quindi 
improbabile  un  nuovo  periodo  d'incremento. 

Da  tutte  le  parti,  non  solamente  da  coloro  che  rimpiangono  Tindissolu- 
bilità,  si  proclama  quel  che  suol  dirsi  *  il  fallimento  ^  della  legge  del  1884. 
Comedie,  drammi,  romanzi  scherniscono  o  compiangono  le  sue  vittime.  Ogni 
anno  vengono  innanzi  ai  poteri  costituiti  proposte  di  mutarla.  I  magistrati, 
divenuti  ^  periti  di  sudicerie,  casuisti  dell'alcova  »  (3),  l'applicano  eoa  grande 
ed  arbitraria  diversità  di  criteri,  in  generale  tendono  ad  allargarla;  qual- 
cuno addirittura  la  calpesta,  ammettendo  il  mutuo  consenso  a  dispetto  della 
lettera  e  dello  spirito  della  legge  (4).  I  divorzi  della  povera  gente  sono  pro- 
nunziati a  centinaia  da  giudici  frettolosi,  dopo  un'inchiesta  eseguita  somma- 
riamente da  un  commissario  di  polizia  (5).  I  divorzi  dei  ricchi  si  svolgono  in 
lunghe  procedure,  fra  rumorosi  e  scandalosi  dibattiti,  in  cui  si  rivela  tutta 
**  la  furberia  dei  procuratori  e  lo  sfrontato  cinismo  degli  avvocati  „  (6).  Fio- 
risce infatti,  all'ombra  della  legge,  la  specialità  professionale  dei  divorzisti  ; 
pullulano  le  agenzie,  che  forniscono,  coi  mezzi  più  ignobili,  le   cause   deter- 


(1)  Bertillon,  Etude  démographique  du  divorce,  1883. 

(2)  Bosco,  Op.  cit.y  pag.  52. 

(3)  Margueritte,  Mariage  et  divorce  (Revue  des  lievues^  1900,  voi.  IV). 

(4)  Cosi  il  Tribunale  di  Chàteau-Thierry,  con  una  delle  famose  seiiteuze  del  presi- 
dente Magnaud,  fra  i  cui  considerandi  è  «  raccordo  delle  parti  nel  domandare  che  sia 
rotto  il  vincolo  matrimoniale  che  le  unisce  ». 

(5)  Si  veda  nella  Ré  forme  sociale  (1901,  II,  pag.  195)  l'articolo  La  feuìme  et  le 
divorce  del  Morizot-Thibault,  già  sostituto  procuratore  presso  la  IV  Sezione  civile,  la 
Sezione  dei  divorzi,  del  Tribunale  della  Senna. 

(6)  Margueritte,  Op.  cit. 
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minate  a  coloro  che  non  sanno  crearle  da  sé  (1).  Gridano  conservatori  e  ra- 
dicali contro  "  Timmoralità  ributtante  del  divorzio  attaale  „  ;  e  constatano 
che  '^  nel  matrimonio  si  entra  sotto  una  ghirlanda  Ai  fiori;  ma  se  n'esce^ 
quando  se  n'esce,  per  la  bocca  di  una  cloaca  ,. 

Tali  sono  i  risultati  deiresperienza  francese  :  di  una  legge  cioè,  alla  quale 
quella  che  si  propone  per  noi  è  sostanzialmente  analoga^  nonostante  la  for- 
male diversità  del  prologo,  reso  necessario,  della  separazione,  di  una  legge 
difesa  con  le  stesse  ragioni  che  per  noi  si  adoperano,  e  con  le  identiche  pre- 
visioni ottimiste,  di  una  legge  imposta,  come  da  noi  si  vorrebbe,  al  paese 
che  non  la  chiedeva  e  ispirata  dagli  stessi  motivi  :  cioè,  per  alcuni  da  rispet- 
tabili convinzioni  dottrinali  o  impulsi  sentimentali,  per  altri  da  tendenze  po- 
litiche anticlericali  o  antireligiose,  per  altri  ancora  dal  deliberato  proposito 
d^iniziare  la  demolizione  della  piti  salda  base  delPattuale  ordine  sociale.  L'espe- 
rienza francese,  Tunica  per  noi  valevole,  dovrebbe  indurre  gli  italiani  a  quella 
medesima  conclusione,  alla  quale  il  grande  storico  della  decadenza  romana, 
fu  indotto,  nonostante  la  sua  nota  antipatia  pel  cristianesimo,  dallo  studio 
dei  divorzi  romani  :  alla  conclusione  cioè  che  la  facoltà  del  divorzio  non  con- 
tribuisce alla  felicità  e  alla  virtti  (2). 

XIV. 

Ai  non  pochi,  che,  innamorati  di  ogni  novità,  favoriscono  il  di- 
vorzio solo  perchè  lo  considerano  piti  conforme  al  progresso  dei  tempi,  vo- 
gliamo infine  segnalare  alcune  recentissime  constatazioni  di  tendenze  legisla- 
tive, le  quali  avvalorerebbero  l'opinione  opposta.  Non  di  rado  infatti  è  ac- 
caduto a  noi  italiani  di  correre  all'imitazione  d'idee  e  d'istituzioni  straniere,, 
che  rappresentavano  un  momento  storico  già  sorpassato. 

La  frequenza  dei  divorzi,  dappertutto  crescente,  si  comincia  a  considerare 
come  grave  danno  pel  presente,  maggiore  pericolo  per  l'avvenire  dagli  spi- 
riti più  equilibrati  e  da  coloro  ai  quali,  nei  paesi  piti  civili,  è  affidata  l'opera, 
non  certo  regressiva,  della  legislazione.  Mentre  dappertutto  si  lavora  ad  ele- 


(1)  Narra  il  Naquet  in  una  intervista  del  Figaro  (13  gennaio  1903):  «  Il  y  a  cinq 
ou  six  ans,  ne  découvrit-on  pas  une  agence  fonctionnant  régulièrement  et  dont  le  but 
était  de  fournir...  comment  vous  expliquerais-je:  (l'intervista  si  faceva  con  una  signora) 
bref,  des  inessieurs  pour  flagrante  délits.  Gela  fut  porte  à  la  connaissance  du  Tribunal 
au  sujet  d'une  jeune  femme,  qui,  d'accord  avec  son  mari,  consentait  à  se  laisser  prcndre 
en  conversation  criminelle,  comme  on  dit  au  Palais,  mais  qui  refusait  les  candidats  pré- 
sentés  par  T agence  comme  étant  trop  laids  ?►.  Viceversa  si  possono  avere  giovani  donne, 
da  introdurre  in  casa  come  cameriere  o  come  istitutrici,  per  indurre  in  tentazione  i  ma- 
riti. Uno  di  questi  agenti  fu  ucciso  a  colpi  di  rivoltella  da  una  signora,  contro  la  quale, 
per  conto  del  marito,  cercava  inventar  cause  di  divorzio. 

(2)  Gibson,  Decline  and  fall,  etc,  cap.  XLIV,  voi.  Vili,  pag.  60. 
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Vare  la  condizione  giuridica  delle  donne  e  a  guarentire  i  diritti  e  Tasaistenea 
delPinfanzia,  si  cerca  in  pari  tempo  di  porre  argine  all'abuso  del  divorzio. 
Negli  Stati  Uniti  numerose  associazioni,  sorte  per  la  protezione  della  famiglia, 
hanno  promosso  e  ottenuto  statuti  che  restringono  le  cause  e  rendono  più 
rigorosa  la  procedura  del  divorzio  ;  e  si  tende  a  introdurre  maggiore  unifor^ 
mità  nelle  svariate  legislazioni  dei  singoli  Stati  (1).  Il  nuovo  Codice  civile 
dell'impero  tedesco  restringe  la  larghezza  dei  divorzi  prevalente  nel  diritta 
comune  e  nelle  anteriori  leggi  scritte,  in  ispecie  nel  Codice  prussiano  e  nel 
sassone;  e  più  l'avrebbe  ristretta,  se  non  vi  si  fosse  opposto  il  pregiudizio 
religioso  dei  protestanti.  Lo  stesso  Menger  (2),  criticando  dal  punto  di  vista 
del  socialismo  il  progetto  di  Codice  civile  tedesco,  ammetteva  che  si  rendesse 
più  difficile  il  divorzio,  riservando  Paboliziòne  del  matrimonio  a  quando  Tor- 
ganizzazione  delle  classi,  dei  Comuni,  dello  Stato  sarà  in  grado  di  sostituirsi 
alla  famiglia. 

'SelVAvant-prcjd  del  Codice  civile  svizzero  si  manifesta  Pintento  di  cor- 
reggere le  espressioni  troppo  late  e  generiche  degli  articoli  45  e  47  della 
legge  del  1874;  e  si  cerca  in  loro  vece  una  formula  per  rendere  notevol- 
mente più  difficile  che  nel  diritto  vigente  il  divorzio  per  cause  indeter- 
minate (3). 

Finalmente  la  terza  conferenza  dell' Aja  per  la  codificazione  del  diritto 
intemazionale  privato,  ad  evitare  che  il  divorzio  fosse  ottenuto  col  cangiare 
di  nazionalità  degli  sposi,  risolvendo  in  ^nso  restrittivo  una  nota  questione 
non  ancora  ben  definita  nella  nostra  legislazione,  stabili  la  massima  che,  per 
la  ricevibìlità  di  una  domanda  di  divorzio,  occorre  che  questo  sia  ammesso 
dalla  legge  nazionale  degli  sposi  combinata  colla  legge  del  luogo  ove  la 
domanda  è  presentata,  e  che  sia  ammesso  per  i  medesimi  casi  di  cui  si 
tratta  (4). 

Tale  novissimo  movimento  legislativo  ha  la  sua  corrispondenza  nelle 
conclusioni  della  scienza  più  investita  di  modernità  e  più  indipendente  da 
ogni  preconcetto  religioso  o  sentimentale.  Quali  che  siano  le  opinioni  intomo 
alle  primitive  forme  e  norme  dei  rapporti  sessuali  e  familiari,  nessuno  osa 
revocare  in  dubbio  che  il  matrimonio  monogamico,  quale  il  cristianesimo  Pha 
organizzato  nelle  leggi  e  nei  costumi,  sia  la  forma  più  alta  e  progressiva 
della  famiglia  umana 

Che  l'istituto  del  divorzio  e  del  ripudio,   antichissimo   anch'esso,    costi- 


(1)  Cfr.  Bosco,  Op,  cit,^  pag.  85  e  seg.  e  465  e  seg. 

(2)  Citato  dal  prof.  Filom usi-Guelfi  nel  suo  discorso  Contro  il  divorzio  al  Congresso 
giurìdico  del  1891  in  Firenze. 

(3)  Code  civil  suisse  —  Exposé  des  motifs  de  Vavant-prqjet,  1901,  I,  pag.   l2i3. 

(4)  Actes  de  la  5™«  conférence  de  ,La  Haye  pour  le  droit  international  prive  ;  1900, 
pag.  238. 
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tuisca,  di  fronte'  alla  regola  assolata  della  indissolubilità,  un  progresso  o  un 
regresso,  è  per  'lo  meno  argomento  di  disputa  fra  i  moderni  sociologi.  La 
grande  autorità  di  Augusto  Comte  ci  sorregge  nel  considerare  le  tendenze 
dissolyitrici  della  famiglia  come  *  i  sintomi  piti  spaventosi  della  nostra  tran- 
sitoria tendenza  alla  disorganizzazione  sociale  ,,  e  nel  ritenere  che  in  fatto 
di  matrimonio  i  legislatori  dei  popoli  cattolici  non  possano  far  di  meglio, 
che  *  consolidare  e  completare  ciò  che  il  cattolicisrao  ha  tanto  felicemente 
organizzato  „  (1).  ^  La  pericolosa  facoltà  del  divorzio  —  egli  soggiunge  — 
lungi  dal  perfezionare  tale  istituto  (il  matrimonio)  con  vantaggio  reale  di 
uno  dei  sessi,  tenderebbe  al  contrario  a  costituire  un  immenso  regresso  mo- 
rale dando  troppo  libero  adito  ai  più  energici  appetiti,  la  cui  repressione, 
combinata  con  ima  legittima  soddisfazione,  deve  necessariamente  aumentare 
a  misura  che  si  compie  Pevoluzione  umana  ,.  Altri  sociologi  considerano  il 
divorzio  come  uno  degli  effetti  di  quella  tendenza  alPanomia,  che  è  il 
maggior  pericolo  per  le  attuali  società.  Altri  opinano  che,  intraprendendo 
la  riforma  del  matrimonio  dal  punto  di  vista  individualista  della  massima 
possibile  felicità  degli  sposi,  Tideale  dev'essere  Punione  libera  e  che,  una 
volta  entrati  nella  via  del  divorzio,  bisogna  andare  fino  in  fondo,  fino  al 
ripudio  reciproco  senza  motivi  determinati  (2). 

Finalmente  un  insigne  sociologo  italiano,  pur  dichiarando  che,  per  lui, 
"  gli  argomenti  che  si  desumono  dalla  religione,  dalla  morale,  dalla  coscienza 
pubblica,  non  hanno  tutti  insieme  il  valore  d'una  sola  cifra  statistica  di  una 
sola  nozione  sociologica  ,,  ritiene  che,  *  per  chi  consideri  la  storia  evolutiva 
delle  istituzioni  domestiche,  il  divorzio  appare,  qual'è  veramente,  una  manit 
festazione  attenuata  e  scolorita  delPantichissìma  rilassatezza  dell'unione  ses- 
suale. Ritornarvi  adunque  non  è  già  un  passo  innanzi,  ma  un  regresso,  che 
avrà  o  potrà  avere  conseguenze  non  liete  per  lo  stato  morale  ulteriore  degl'in- 
dividui, e  quindi  dei  popoli  e  degli  Stati  ,  (8). 

Bastino  questi  accenni  di  fatti,  di  leggi  e  di  dottrine,  non  certo  regres- 
sive né  vecchie,  almeno  ad  eliminare,  dai  molti  idoli  che  ci  offuscono  la 
serenità  dei  giudizi  obiettivi,  questo  del  divorzio  assunto  a  dignità  dì  dogma 
del  liberalismo  e  di  effetto  e  causa  ad  un  tempo  di  progresso  civile. 

XV. 

Dalla  storia  e  dalla  presente  esperienza  delle  altre  nazioni  un 
insegnamento  risulta,  a  parer  nostro,  innegabile  ;  ed  è  che  l'istituto  del  di- 
vorzio ha  in  se  una  fatalità  logica  di   evoluzione,    alla   quale   non    possono 


(1)  Cours  de  philosophie  positive,  1864.  V,  pag.  309  e  seg.  ;  479  e  seg. 

(2)  Cfr.  DUBK.HEIM,  Op.  cit.<t  e  Tajide,  in  Revue  des  Hevices,  1°  marzo  1903. 

(3)  Morselli.  Per  la  polemica  sai  divorzio,  3*  edizione  1908,  pag.  20  e  16. 
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resistere  i  costumi,  le  leggi,  i  magistrati.  Vi  sono  periodi  storici,  nei  quali 
Taso  del  divorzio,  una  volta  ammesso  anche  a  titolo  di  rimedio  eccezionale 
per  i  casi  più  gravi  del  dissidio  coniugale,  rivela  una  irresistibile  tendenza 
a  diffondersi  ;  e  nei  quali  le  restrizioni  imposte  dal  legislatore  o  sono  normal- 
mente eluse  0  sono  da  leggi  posteriori  eliminate.  In  uno  di  questi  periodi 
indubbiamente  si  trovano  i  popoli  di  civiltà  europea. 

Il  risultato  più  generale  della  statistica  dei  divorzi  e  delle  separazioni 
personali  è,  ai  tempi  nostri  e  in  tutti  gli  Stati  civili,  l'aumento  continuo, 
comunque  disuguale  degli  uni  e  delle  altre  ;  ma  di  molto  più  rapido  e  sensi- 
bile è  ^aumento  dove  vige  il  divorzio  con  o  senza  la  separazione.  L'accrescersi 
della  divorzialità,  quasi  dappertutto,  è  più  rapido  che  non  sia  quello  della 
popolazione  e  dei  matrimoni  (1).  ^ 

Questo  fenomeno  non  si  spiega  soltanto,  anzi  non  si  spiega  principal- 
mente, come  effetto  delle  leggi  più  larghe.  Esso  si  è  rivelato,  anche  laddove 
le  leggi  non  sono  mutate.  Esso  è  ^effetto  di  parecchie  cause,  complesse  e 
concorrenti,  dalle  quali  è  derivato  il  fatto  doloroso  che  molti  uomini  e 
donne  sono  oggi  disposti  a  riguardare  il  vincolo  del  matrimonio  diversa- 
mente da  come  facevano  un  secolo  fa  e  cedono  più  facilmente  al  desiderio 
di  scioglierlo. 

Tali  sono  il  più  intenso  sentimento  della  personalità  individuale  che  si 
traduce  in  più  squisita  sensibilità  e  in  più  ribelle  intolleranza  delle  avver- 
I  sita  ;  la  scadente  efficacia  delle  prescrizioni    e    delle    credenze   religiose  ;    la 

^  prevalenza  dei  motivi  economici  nelle  azioni  umane  ;  lo  svincolarsi  delle  donne 

dalla  antica  inferiorità  giuridica,  intellettuale  e  sociale,  onde  sono  tratte,  oltre 
il  segno,  a  svincolarsi  dalla  famiglia  ;  Io  sviluppo  delPindustrialismo  con  le 
sue  con!>eguenze  della  maggiore  mobilità  della  popolazione,  del  più  facile 
disgregamento  delle  associazioni  famigliari,  del  lavoro  lungi  dalla  casa,  del- 
Pemigrazione,  deìV  inurbamento  ;  la  tendenza  delle  classi  inferiori  della 
società  ad  elevarsi  al  livello  delle  altre  nei  diritti,  nella  cultura,  nei  godi- 
menti, e  ad  imitarne  precocemente  i  costumi.  Per  tutte  queste  ed  altre  ragioni 
la  civiltà  nostra  patisce  di  un  penoso  e  pericoloso  disquilibrio  fraPimmenso 
progresso  materiale  e  il  deficiente  progresso  morale.  Ma  non  debbono  bastare 
airincremento  della  felicità  e  della  virtù  degli  uomini  l'enorme  accumulazione 
della  ricchezza  e  la  mirabile  diffusione  del  sapere  ;  poiché  crescono  in  pari 
tempo  la  follìa,  il  suicidio,  il  divorzio. 

Or  dobbiamo  noi,  senza  che  ninna  necessità  pratica  ce  lo  imponga,  senza 
che  la  grande  maggioranza  del  popolo  nostro  lo  richieda,  aprire  sempre  più 
Tadito  al  diffondersi  di  cosifatte  tendenze  e  concedere  ad  una  di  esse  la  piena 
sanzione  della  legge  ? 

Se  è  vero  —  ed  abbiamo  voluto  noi  per  primi  riconoscerlo  —    che   la 


ti-' 


(1)  Bosco,  Op,  cit.f  cap.  I. 
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divorzìalità  negli  Stati  civili  moderni  cresce  anche  indipendentemente  dalle 
leggi,  non  è  vero  che  le  leggi  non  possuno  avervi  alcuna  influenza  e  che,  col 
divorzio,  il  legislatore  non  faccia  che  registrare  i  dissidi  coniugali ^ia  avve- 
nuti e  irrimediabili.  Tale  è  la  tesi  di  coloro  che,  come  la  massima  parte  dei 
divorzisti  italiani,  considerano  in  buona  fede  il  divorzio  come  un  male  neces-^ 
sario,  come  un  rimedio  a  mali  peggiori  già  esistenti  ;  ma  e^sa  deriva  da  una 
osservazione  unilaterale  della  realtà. 

Nella  formazione  del  sentimento  pubblico  in  ordine  al  matrimonio  le  tra- 
dizioni, le  credenze,  le  leggi  hanno  efficacia  grandissima  (1). 

Tanto  maggiore  diventa  la  parte  della  legge  e  dello  Stato  quanto  più 
si  sbiadiscono  le  credenze  e  diminuisce  Pautorità  morale  della  Chiesa.  Inne- 
gabile è  ^efficacia  della  legislazione  nel  modificare  il  costume.  In  Italia  il 
prevalente  sentimento  pubblico  per  Tindissolubilità  deriva  appunto  dal  seculare 
accordo  delle  leggi  con  le  credenze  e  con  le  antichissime  tradizioni  popolari. 
Conviene  ora  sconvolgerlo?  conviene  abbassare  la  barriera  della  legge  pro- 
prio in  un  tempo  del  quale  le  altre  vacillano  ?  Conviene  che  Timmensa  auto- 
rità etica  della  legge  civile  —  la  sola  che  lo  Stato  sia  disposto  a  ricono- 
scere —  abbandoni  in  questo  momento  la  causa  della  stabilità  della  fami<:!^lia 
e,  per  questo  solo  fatto,  afforzi  le  tendenze,  così  vivaci  nelle  società  nostre, 
per  il  suo  dissolvimento  ?  Coloro  che  rispondono  affermativamente  almeno 
non  s'illudano  e  non  illudano  gli  altri,  sperando  che,  dopo  la  loro  vittoria 
—  della  quale  Peffetto  morale  sul  popolo  italiano  oltrepasserà  certo  i  loro 
intendimenti  —  il  divorzio  resti  rara  ed  eccezionale  constatazione  di  dissidi 
coniugali  già  irrimediabili. 

Parimenti  non  sMIludano  circa  l'efficacia  delle  disposizioni,  senza  dubbio 
restrittive,  del  disegno  di  legge  del  Governo.  II  divorzio  per  cause  determinate, 
che  sarebbero,  nel  caso  nostro,  quelle  medesime  della  separazione,  eccetto  il 
mutuo  consenso  e  la  condanna  criminale  inferiore  ai  venti  anni  di  reclusione, 
logicamente  non  si  difende  e  realmente  non  si  mantiene. 

£'  fatale  che  le  leggi,  o  la  pratica,  lo  completino  o  col  mutuo  consenso  o 
con  rammettere  cause  indeterminate  lasciate  allo  apprezzamento  del  giudice. 


(1)  Vedasi  questo  concetto  svolto  nel  citato  saggio  del  Bryce,  che  non  è  un  avver- 
sario del  divorzio  ;  e  quello  che  scrive  il  Gabba,  nel  suo  ultimo  articolo  sul  divorzio 
{Rivista  d^Italia,  V,  1,  pag.  368),  circa  la  impressione  morale  delle  leggi,  ed  in  ispecie 
di  quella  sul  divorzio,  diversa  secondo  i  tempi  in  cui  le  leggi  sono  emanate. 

«  È  vero  che  Vanomia  matrimoniale  —  dice  il  Durkheim  {Op.  cit.^  pag.  307)  —  può 

esistere  nella  opinione  pubblica  prima  di  essere  scritta  nelle  leggi  ;  ma  non  può  produrre  tutti 

i  suoi  effetti  se  non  quando  ha  preso  forma  legale.  Fino  a  quando  il  diritto  matrimoniale 

non  è  modificato,  esso  serve  almeno  a  contenere  materialmente  le  passioni  ;  esso  s'oppone 

« 

a  ciò  che  guadagni  terreno  il  gusto  dell' anomia,  appunto  perchè  la  riprova.  E  vero  che 
Tanomia  ha  effetti  caratterizzati  e  facilmente  osservabili  solo  quando  è  diventata  una  isti- 
tuzione giuridica  ». 
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Le  cause  determinate,  dove  manchino,  saranno  create  o  dall'accordo  dei  coniugi 
oppure  (e  sarà  peggio)  dalla  persistente  volontà  di  uno  di  essi.  La  giurispru- 
denza ceij^rà  alla  spinta  degl'interessi  e  dei  costumi  ed  alle  ragioni  di  equità 
e  di  moralità,  che  consigliano,  quando  il  divorzio  esiste,  ad  ammetterlo  in 
molti  casi,  in  cui  la  sua  ragione  è  evidente.  Anche  fra  le  restrizioni  della 
legg»)  italiana  la  formula  *  eccessi^  sevizie,  minacce  ed  ingiurie  gravi  «  si 
presta,  come  8*è  prestata  altrove,  ad  ogni  maniera  di  applicazioni  e  di  esten- 
sioni. La  frode  alla  legge,  procurata  in  tutti  i  modi,  diventerà  abituale,  non 
riprovata  dalla  coscienza  pubblica  ;  e  non  parrà  atto  indegno  ai  magistrati 
il  sancirla,  consapevolmente  o  inconsapevolmente. 

Anche  in  Francia,  reintegrando,  con  la  legge  del  1884,  il  titolo  VI  del 
libro  I  del  Codice  civile,  se  ne  volle  escludere  il  mutuo  consenso.  Ma,  ciò. 
nonostante,  per  confessione  unanime  di  scrittgri  di  ogni  partito,  il  mutuo 
consenso  è  la  causa  reale  della  maggior  parte  dei  divorzi  che  vi  si  pronun- 
ziano. Lo  scandalo  dei  giudizi,  delusione  sistematica  della  legge  sono  danni 
morali  siffattamente  gravi,  che  trova  sempre  maggior  favore,  anche  presso 
di  uomini  temperati,  la  propaganda  per  la  sua  correzione  o,  come  si  dice, 
per  ^  Pallargamento  del  divorzio  ,,,  ammettendo  anche  il  mutuo  consenso  (l). 
Queste  ragioni  varrebbero  in  Italia  quanto  valgono  in  Francia;  e  nella  mag- 
gioranza stessa  della  nostra  Commissione  non  manca  chi  ritiene  che,  ammesso 
il  divorzio  come  conseguenza  della  separazione  per  cause  determinate,  distrutto 
il  principio  della  indissolubilità,  meglio  giovi  alla  pubblica  morale  ed  alla 
dignità  della  legge  lo  ammetterlo  anche  in  seguito  alla  separazione  con- 
sensuale. 

Tale  è  —  tale  sarebbe  almeno  presso  di  noi  —  la  logica  del  divorzio,  le 
cui  conseguenze  conviene  non  dissimularsi,  prima  di  decidere  intorno  a  una 
così  grave  modificazione  del  nontro  ordine  sociale. 

Le  conseguenze  della  introduzione  del  divorzio  in  Italia  noi,  per  tutte 
le  esposte  ragioni,  prevediamo,  in  complesso,  gravemente  pregiudizievoli  al 
nostro  paese  —  non  tali  da  favorire  il  suo  progresso  civile  —  ma  tali  da 
avere  per  effetto  una  discesa  dal  presente  grado  di  moralità  del  popolo  nostro. 

Delta  riforma  proposta  noi  non  riconosciamo  l'opportunità,  non  la  neces- 
sità politica  o  giuridica,  non  l'utilità  sociale,  non  la  giustificazione  scientifica. 

L'indissolubilità  matrimoniale,  che  fu  ideale  costante  della  nostra  gente 


(1)  Cfr.  Margueritte,  UèUirgissement  du  divorce,  1902:  con  lo  schema  di  un 
disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati,  anche  pel  divorzio  unilaterale.  Le 
ragioni,  più  temperatamente  esposte,  pel  solo  mutuo  consenso  ed  un  disegno  di  legge 
ad  e^so  limitato  possono  vedersi  in  un  opuscolo  del  Coulon  {Le  divorce  par  cotisente- 
meni  mutuel.  Sa  nécessité.  Sa  moralité,  i902).  Il  Coulon  non  è  un  romanziere  come 
i  Margueritte,  ma  un  giurista  noto  per  lavori  di  lunga  lena  sulla  legislazione  e  la  giuri- 
sprudenza del  divorzio  {Le  divorce  et  la  séparation  de  corps^  6  voi.,  1890-1892). 
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anche  quando  le  leggi  non  la  sancivano  e  la  fede  non  la  imponeva,  noi  repu- 
tiamo vanto  e  dover  nostro  trasmettere  intatta  ai  nostri  figliuoli. 

À  tale  convinzione  noi  siamo  giunti  per  effetto  della  serena  e  tranquilla 
considerazione  delfargomento,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  ogni  momentanea 
veduta  politica,  di  ogni  preconcetto  religioso,  di  ogni  pregiudizio  antireli- 
gioso, e  con  ogni  rispetto  delle  opinioni  degli  avversari,  delle  cui  rette  inten- 
zioni non  dubitiamo,  ma  il  cui  trionfo  non  auguriamo  alPItalia  nostra. 

Ci  conforta  il  pensiero  che  la  convinzione  nostra  corrisponde  al  senti- 
mento prevalente,  agPint eressi,  all'anima  del  Paese,  di  tutto  il  Paese,  anche  di 
quella  silenziosa  maggioranza,  cui  non  compete  diritto  di  voto  e  a  costituir  la 
quale  concorrono  le  nostre  donne,  ì  nostri  figliuoli,  i  nostri  padri,  il  cui  spirito 
permane  con  tracce  indelebili  nella  coscienza  nostra,  le  generazioni  avvenire, 
alla  cui  progressiva  evoluzione,  piti  che  alla  felicità  dei  presenti,  devono  inten- 
dere le  leggi. 

Tale  essendo  la  sua  convinzione,  conforme  al  voto  della  maggioranza 
degli  Uffici,  la  maggioranza  della  vostra  Commissione,  vi  propone  di  non 
approvare  il  Titolo  I  del  disegno  di  legge  sulP  *  Ordinamento  della  famiglia  ,. 


Cipeolapi,  istPDzioni  ed  altH  provvedimenti  ammÌDistrativì 


Affitti  di  beni  rustici  appartenenti  agli  enti  ecclesiastici  amministrati  dai 
subeconomi  (Capitolato  generale  adottato  dal  B,  Economato  generale  dei 
benefizi  vacanti  di  Firenze). 

Art.  1.  —  Entro  15  giorni  da  quello  dell'approvazione  da  parte  del  R.  Eco- 
nomato generale,  il  deliberatario  deve  presentarsi  all' ufficio  del  subeconomato 
giurisdizionale  per  regolarizzare  gli  atti  e  documenti,  che  si  riferiscono  all'ag- 
giudicazione suddetta,  e  devenii^e  alla  stipulazione  del  relativo  contratto,  previo 
adempimento  delle  prescrizioni  per  la  prestazione  della  garanzia,  in  conformit- 
dell'art.  6  del  presente  capitolato. 

Trascorso  il  detto  termine  inutilmente  l'Amministrazione  economale  può  far 
procedere  a  nuovi  incanti,  a  tutto  rischio  e  pericolo  dell'aggiudicatario,  il  quale 
è  tenuto  al  risarcimento  delle  spese  e  dei  danni,  che  potessero,  per  avventura, 
derivarne,  oltre  alla  perdita  deH'etfettuato  deposito  cauzionale. 

Art.  2.  —  Il  conduttore  sopporta  tutte  le  spese  del  contratto,  sia  che  pre- 
cedano, accompagnino  o  susseguano  l'aggiudicazione,  quelle  della  corrispondente 
cauzione  e  le  altre  della  consegna  e  riconsegna  dei  fondi  e  dei  relativi  capitali 
di  scorta.  Tra  le  dette  spese  s'intendono  comprese  anche  quelle  per  una  copia 
sii  carta  libera  del  contratto  da  inviarsi  all'Economato  generale. 

Art.  3.  —  La  consegna  dei  fondi  viene  fatta  all'affittuario  dal  Subeconomo 
giurisdizionale  o  da  altra  persona  a  ciò  debitamente  e  regolarmente  incaricata. 
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procedendosi  alla  compilazione  di  un  inventario  o  stato  di  consistenza  dal  quale 
risulti  : 

a)  la  condizione  e  lo  stato  dei  fabbricati; 

b)  la  quantità  e  misura  dei  muri,  sia  a  calce  sia  a  secco,  che  sono  a  so- 
stegno dei  terreni  e  delle  piante,  quando  trattasi  di  terreni  posti  in  luoghi 
montuosi  ; 

e)  la  qualità,  la  specie  ed  il  valore  delle  piante  d'alto  fusto; 
d)  la  qualità  ed  il  valore  dei  fieni,  strame,  sughi,  arnesi  rurali,  vasi  vi- 
nari ed  oliari  ed  ogni  altra  cosa  compresa  sotto  il  titolo  di  scorta  morta. 

Art.  4.  —  Il  verbale  di  consegna  di  fondi  e  l'inventario  delle  scorte  morte, 
sottoscritti  dal  conduttore  o  da  un  suo  mandatario  speciale  forma  titolo  contro 
l'affittuario  ed  i  suoi  garanti  per  l'analoga  restituzione  o  indennizzo,  di  cui  ai 
.successivi  art.  20  e  27.  —  Ove  l'aggiudicatario  vada  al  possesso  dei  fondi  senza 
averne  avuta  la  prescritta  consegna  s'intende  averli  ricevuti  in  perfetto  stato  e 
forniti  di  tutte  le  scorte,  a  norma  dell'ultimo  verbale  fatto  per  la  precedente 
locazione  o,  in  difetto  di  questo,  dello  stato  di  consistenza  patrimoniale  dell'Ente; 
e  quindi,  alla  scadenza  dell'affitto  è  obbligato  alla  riconsegna  senza  eccezione 
veruna,  ed  al  risarcimento  dei  danni. 

Art.  5.  —  Il  pagamento  del  canone  d'affitto  deve  farsi  a  semestri  anticipati 
nella  cassa  del  Subeconomato  che  procedette  all'affitto. 

Art.  6.  —  A  garanzia  del  p<igamento  del  canone,  e  della  conservazione  delle 
scorte  morte  non  che  della  puntuale  osservanza  di  tutti  i  patti  e  di  tutte  le 
condizioni  del  contratto,  l'affittuario  deve  depositare  e  vincolare  in  una  pubblica 
cassa  una  somma  corrispondente  ad  una  annata  del  canone  d'affitto,  quando  non 
preferisca  di  dare  idonea  ipoteca  in  beni  stabili,  o  mediante  valori  dello  Stato 
oppure  garantiti  da  esso.  Solo  in  via  d'eccezione  può  presentare  un  mallevadore 
a  sicurtà  solidale,  il  quale  deve  essere  accettato  dall'Amministrazione  economale. 

Art.  7.  —  I  fondi  vengono  affittati  a  corpo  e  non  a  misura;  quindi  ogni  e 
qualunque  difetto  od  eccesso  nella  estensione  indicata,  non  dà  luogo  a  diminu- 
zione o  ad  aumento  del  canone  convenuto. 

Art.  8.  —  L'affitto  è  convenuto,  come  suol  dirsi,  a  fuoco  e  fiamma;  di  guisa 
che  il  conduttore  rimane  assoggettato  a  pagare  in  qualunque  evento  per  intero 
il  canone,  senza  poterlo  mai  diminuire  o  scomputare  renunziando  a  tutti  i  casj 
fortuiti,  anche  straordinari,  prevedibili  od  imprevedibili. 

Art.  9.  —  È  vietato  all'affittuario  d'imporre,  o  di  permettere  che  s'impon- 
gano da  altri,  servitù  di  qualunque  natura  sul  fondo  affittato;  ed  anzi  è  tenuto 
a  denunziare  quelle  servitù  abusive  che  riscontrasse  esistere  sul  fondo  stesso, 
sotto  pena  dei  danni  e  delle  spese. 

Art.  10.  —  Il  conduttore,  oltre  ad  osservare  quanto  sulla  materia  si  pre- 
scrive nel  titolo  IX  del  ibro  III  del  codice  civile,  è  tenuto  a  mantenere  in 
buono  stato  di  riparazione  locativa  le  case,  i  fabbricati  ed  ogni  altro  manufatto 
esistente  sui  fondi  affittati,  che  s'intendono  dati  e  locati  nello  stato  in  cui  si 
trovano  all'atto  dell'affitto,  senza  obbligo  nell'Amministrazione  beatrice  di  prov- 
vedere all'esecuzione  di  lavori  che  èssa  non  reputi  necessari  e  convenienti.  E 
obbligo  poi  dell'affittuario,  sotto  pena  dei  danni  che  potessero  derivare,  di  ren- 
dere informato  il  Subeconomo  di  tutti  quei  guasti  che  fossero  per  verificarsi. 


Ani  legislativi  e  parlamentari  513 

Art.  11.  —  Il  conduttore  ha  Tobbligo  di  mantenere  le  piantagioni  ricevute 
in  consegna,  e  di  sostituire  a  sue  spese  le  piante  che  andranno  a  disseccarsi  od 
in  qualunque  altro  modo  a  perii'e. 

Restano  di  proprietà  dell'Amministrazione  locatrice  le  piante  di  ogni  specie 
che  disseccassero  e  quelle  che  per  qualsivoglia  causa  venissero  abbattute  o  dan- 
neggiate, e  le  altre  ancora  che  per  ragione  di  pubblico  interesse  fosse  necessario 
di  atterrare  lungo  le  strade,  cavi,  canali  ed  altri  argini.  —  E  pure  tenuto  il 
conduttore  di  ftire  a  sue  spese,  ed  indi  mantenere,  le  nuove  piantagioni  che  per 
patto  speciale  venissero  stabilite. 

Nelle  piantagioni  esistenti,  come  nelle  altre  che  fossero  state  rinnovate, 
l'Amministrazione  locatrice  si  riserva  la  facoltà  di  far  tagliare  per  suo  conto  e 
vendere  gli  alberi  che,  di  comune  accordo  col  fittuario,  fossero  riconosciuti  so- 
vrabbondanti 0  nocivi  al  buon  sistema  dell'agricoltura,  senza  che  il  Attuario 
abbia  diritto  ad  alcuna  indennità,  nemmeno  per  l'incomodo  che  il  taglio  potesse 
recargli,  o  per  lo  spazio  di  terreno  che,  in  precedenza  del  taglio  e  dei  successivi 
lavori  di  trasporto,  potesse  rimanere  occupato. . —  Tale  facoltà  è  pure  riservata 
all'Amministrazione  locatrice  pei*  quelle  piante  che,  per  superiore  disposizione, 
dov^essero  tagliarsi  nell'interesse  dell'economia  forestale. 

Art.  12.  —  L'affittuario  non  può  assolutamente  tagliare  o  diradare  le  piante 
di  alto  fusto  e  quando  se  ne  presentasse  la  necessità,  egli  deve  attenem  stret- 
tamente alle  istruzioni  che,  a  sua  richiesta,  riceverà  dal  Subeconomo  giurisdi- 
zionale. In  quanto  ai  boschi  cedui  non  può  esserne  eseguito  il  taglio  se  non  a 
regola  d'arte  ed  a  compiuto  periodo  di  maturità,  ed  in  seguito  ad  autorizzazione 
del  Regio  Economato  generale. 

Sul  prezzo  ricavato  dai  boschi  ceduti,  l'alFittuario  ha  diritto  alla  quota  o 
ratizzo,  soltanto  per  la  durata  del  contratto,  e  non  può  conseguirne  il  pagamento 
se  non  quando,  maturati  i  singoli  appezzamenti  di  bosco  ceduo,  ne  venga  fatto 
il  taglio  e  la  vendita. 

Art.  13.  —  L'affittuario  non  può  cedere  il  contratto,  nò  associarsi  altri  nella 
condotta  del  fondo  né  subaffittarlo  tutto  od  in  parte  senza  uno  speciale  permesso 
scritto  dell'Amministrazione  locatrice.  Nonostante  però  tale  permesso  l'affittuario 
ed  i  suoi  mallevadori  rimangono  sempre  responsabili  vereo  l'Amministrazione, 
non  solamente  per  il  pagamento  dei  canoni  d'affitto  alle  rispettive  scadenze,  ma 
ben  anche  per  la  esecuzione  di  tutti  gli  altri  patti  del  contratto  e  per  l' intera 
sua  durata. 

Art.  14,  —  Quando  nei  locali  annessi  ai  fondi  affittati  si  trovino  oggetti, 
mobili  0  bestiami  estranei  all'affitto,  l'affittuario,  può  farne  acquisto  ai  prezzi 
correnti  di  stima,  ed  in  caso  contrario  deve  tollerarne  la  permanenza  per  il 
periodo  non  maggiore  di  sei  mesi. 

Art.  15.  —  Rimane  inteso  che  l'aggiudicatario  abbia  per  accettato  sotto 
ogni  rispetto  il  fondo  quale  si  trova  al  momento  dell'aggiudicazione,  per  cui  non 
può  ripetere  indennità  o  compensi  per  difetti  di  coltivazione  o  di  consif5tenza 
anteriori  a  quell'epoca.  —  Bensì  dopo  quel  tempo  rimane  surrogato  nei  diritti 
che  possono  competere  all'Amministrazione  Locatrice  contro  il  Attuario  che  cessa 
per  abuso  o  per  cattiva  condotta  del  fondo,  sia  per  essersi  scostato  dalle  comuni 
regole  di  coltivazione,  d'imposizioni  delle  terre  o  di  scolo,  sia  per  l'intempestivo 
ed  indebito  scavo  di  piante  e  taglio  di  siepi. 
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Art.  16.  —  E  vietato  all'affittuario  di  dissodare  la  benché  DÙnima  parte  dei 
prati  stabili.  Le  praterie  artificiali  devono  esser  tenute  lontane  dagli  alberi  e 
dalle  coltivazioni  non  meno  di  metri  1,50.  1  foraggi  raccolti  sui  prati  tutti,  e 
quelli  comunque  ricavati  dal  fondo,  debbono  esser  consumati  sul  medesimo,  e 
tutto  il  concime  deve  essere  impiegato  a  miglioramento  del  fondo  stesso. 

Art.  17,  —  Se  per  superiore  disposizione  avvenga  di  dover  fare  lavori  di 
qualsiasi  specie,  per  strade,  cavi,  canali,  argini,  acquedotti,  che  avvicinano  od 
intermediano  i  beni  dati  in  affitto,  il  conduttore  non  può  pretendere  alcuna  in- 
dennità, nò  diminuzione  del  canone  d'affitto,  se  non  nel  caso  che  la  rendita  netta 
del  terreno  danneggiato  od  occupato  ecceda  un  trentesimo  del  canone  di  affitto. 
—  In  ogni  caso  rimane  a  carico  del  conduttore  l'adattamento  dei  terreni,  la 
piantagione  degli  alberi,  la  formazione  delle  siepi,  che  occorressero  in  conse- 
guenza delle  accennate  opere. 

Art.  18.  —  Per  ciò  che  spetta  alla  conservazione,  coltivazione  e  migliora- 
mento del  fondo,  ed  agli  atti  tutti  che  per  facoltà  o  per  obbligo  sono  proprii 
di  chi  tiene  in  affitto  i  beni  altrui,  il  conduttore,  oltre  quanto  è  detto  nelle  ge- 
nerali e  speciali  condizioni  del  presente  Capitolato,  deve  osservare  le  regole  di 
buona  agricoltura,  secondo  le  consuetudini  del  paese  e  le  prescrizioni  del  Codice 
civile  sulla  materia,  cui  non  siasi  per  patto  derogato. 

Quando  a  cagione  dei  lavori  di  coltivazione  del  fondo  e  per  altre  cause 
venissero  scoperti  dall'affittuario  ruderi  monumenti,  deve  esso  dame  avviso  tanto 
al  Subeconomo  giurisdizionale,  quanto  alla  Direzione  degli  scavi,  e  non  può  de- 
molirli né  atterrarli  in  qualsiasi  modo  senza  il  preventivo  permesso  dalla  Dire- 
zione stessa. 

Art.  19.  —  Le  colonie  e  mezzadrie  esistenti  sul  fondo  debbono  dal  condut- 
tore essere  rispettate  ai  termini  di  legge  e  delle  consuetudini  locali,  e  nel  sistema 
di  grande  coltura  debbono  pur  essere  rispettate  le  preesistenti  concessioni  del 
pascolo  fino  alla  loro  scadenza. 

Art.  20.  —  Dall'affitto  dei  fondi  è  assolutamente  escluso  l'orto  annesso  alla 
casa  parrocchiale  od  il  terreno  a  tale  uso  destinato. 

Art.  21.  —  Nell'ultimo  anno  della  locazione,  l'affittuario  deve  compiere  tutti 
i  lavori  necessari  per  lasciare  allo  scadere  dell'affitto,  il  fondo  coltivato  secondo 
le  consuetudini  locali. 

Art.  Zi.  —  Le  imposte  fondiarie  e  le  sovraimposte  provinciali  e  comunali 
sono  ad  esclusivo  carico  dell'Amministrazione  locatrice.  Tutte  le  imposte  non 
fondiarie  eolle  relative  sovraimposte,  debbono  invece  esser  pagate  dal  conduttore, 
al  quale  fanno  carico,  non  esclusa  la  tassa  delle  colonie  agricole,  essendo  do\'uta 
dal  colono  anche  se  venga  anticipata  dal  proprietario  del  fondo.  A  carico  del 
conduttore  medesimo  rimane  pure  ogni  e  qualunque  prestazione  in  natura  o  di 
opere,  come  giornate  di  lavoro,  carré ggiature,  trasporti  di  ghiaia,  materiali  e 
simili,  sia  che  riguardino  lavori  di  nuovo  impianto,  sia  riparazioni  ordinarie  e 
straordinarie  comandale  dalla  pubblica  autorità,  tanto  per  le  strade  comunicative 
o  particolari,  come  per  le  acque  e  sotto  qualsiasi  aspetto,  quando  anche  sia  Ta- 
coltativo  il  soddisfarne  l'importo  in  denaro.      ■ 

Art,  23.  —  Resta  in  facoltà  dell'Amministrazione  di  f^  procedere  sul  fondo 
locato  a  tutte  quelle  \'isite  ed  ispezioni   che   stimerà   necessarie  per  assicurarsi 
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se  il  fondo  è  ben  condotto  e  se  le  obbligazioni  alle  quali  il  fìttuario  è  tenuto, 
^iano  state  rigorosamente  osservata.  Le  spese  di  tali  visite  devono  essere  rim- 
borsate dairaffittuario,  se  vennero  constatati  dei  danni  a  suo  carico. 

Art.  24.  —  Per  effetti  del  contratto,  Taffittuario  ""deve  eleggere  il  proprio 
domicilio  legale  nel  luogo  ove  risiede  l'Ufficio  del  Subeconomato  giurisdizionale. 

Art.  25.  —  L'inosservanza  delle  condizioni  generali  o  speciali  del  presente 
Capitolato,  0  anche  di  alcuna  soltanto  di  esse,  dà  luogo,  se  cosi  piaccia  all' Am- 
ministrazione, allo  scioglimento  del  contratto;  nel  qual  caso  può  l'Amministra- 
zione medesima  procedere  al  riaffitto  dello  stabile  a  rischio  e  spese  del  condut- 
tore decaduto,  il  quale,  oltre  al  rimborsare  la  minor  somma  d'affitto  che  fosse 
per  ottenersi,  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese  ed  agli  interessi. 

Art.  26.  —  Al  compiere  del  periodo  pel  quale  l'affitto  è  stato  concluso  l'af- 
fitto stesso  s' intende  risoluto  senza  bisogno  di  preventiva  disdetta,  ed  il  con- 
duttore dei  fondi  deve  riconsegnare  tutte  le  cose  nello  stesso  stato  e  numero  e 
nella  stessa  misura  in  cui  le  ricevette,  piuttosto  migliorate  che  deteriorate;  e 
mentre  qualunque  mancanza,  guasto,  deperimento  ecc.,  deve  da  lui  essere  in- 
dennizzato a  stima  di  persona  dell'arte,  non  ha  diritto  a  nessun  compenso  per 
quei  miglioramenti  di  ogni  specie,  che  per  avventura  vi  si  riscontrassero.  Cosi 
anche  le  scorte  morte  che  corredano  i  fondi,  devono  essere  restituite  dall'affit- 
tuario nella  qualità  e  quantità  ricevute;  e  mentre  è  tenuto  a  pagare  la  diffe- 
renza in  meno,  che  si  riscontrasse  al  termine  dell'affitto,  ogni  aumento  deve  andare 
a  benefizio  dei  fondi,  senza  diritto  nell'affittuario  di  pretendere  per  ciò  alcun 
compenso. 

Art.  27.  —  Alla  riconsegna  dello  stabile  e  delle  scorte  morte,  da  farsi  al 
termine  della  locazione,  si  procede  col  metodo  contemplato  ai  precedenti  articoli 
3,  4  per  la  consegna;  qualora  però  l'affittuario  cessante,  debitamente  invitato 
alla  riconsegna  mediante  lettera  dell'Amministrazione  locatrice  o  del  suo  dele- 
gato, si  rifiutasse  d'intervenirvi  nel  giorno  stabilito,  o  di  firmare  il  relativo 
verbale,  l'Amministrazione  locatrice  fa  procedere  allo  stato  di  riconsegna,  me- 
diante un  perito  di  sua  scelta,  a  tutto  rischio  e  spese  dell'affittuario  medesimo, 
che  è  obbligato  a  sottostare  alle  resultanze  di  detta  operazione,  remossa  ogni 
eccezione. 

Ai't.  28.  —  Oltre  alle  condizioni  generali  e  speciali, 'la  locazione,  gli  atti  ed 
i  procedimenti  relativi,  s'intendono  subordinati  alle  prescrizioni  del  vigente  Re- 
golamento di  contabilità  generale  dello  Stato,  ed  a  quello  per  gli  Economati 
generali,  approvato  col  R.  Decreto  del  2  marzo  1899,  n.  64. 

Art.  29.  —  Il  contratto,  riguardo  all'Amministrazione,  e  nel  solo  suo  inte- 
resse, non  s'intende  eseguibile  se  non  dopo  ottenuta  l'approvazione  nei  modi  voluti 
dal  suindicato  Regolamento  per  gli  Economati  generali. 

Art.  30.  —  Nel  caso  di  espropriazione  forzata  per  ragioni  di  pubblica  utilità, 
o  dichiarata  tale  a  forma  di  legge  ;  se  l'occupazione  si  estendesse  a  tutto  il  fondo, 
l'affitto  s'intende  sciolto  di  diritto,  e  l'affittuario  può  pretendere  dall'espropriante 
il  rimborso  del  valore  dei  frutti  pendenti  stimati  all'atto  di  espropriazione;  se 
la  occupazione  è  parziale,  l'affittuario  ha  diritto  ad  una  diminuzione  di  canone, 
dal  di  della  seguita  espropriazione,  in  proporzione  alla  superficie  espropriata. 

Art.  31.  —  Non  sono  ammessi  a  concorrere  alle  aste  per  gli  affitti  dei  beni 
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ed  Enti  ecclesiastici  coloro  che  si  trovino  in  lite  o,  comunque,  ad  avere  vertenze 
contro  l'Amministrazione  economale,  o  che  siano  in  debito  per  qualsiasi  titolò 
verso  r Amministrazione  stessa. 


Concentramento  dei  beni  delle  Confraternite  —  Intestazioni  dei  beni  mede- 
simi —  Applicazione  dell'art.  19  della  legge  4  luglio  ÌB97.  (Risolujsione 
di  massima  del  Ministero  delle  Finanze,  Direzione  Gen.  delle  Imposte 
dirette  e  del  Catasto,  n.  33,  in  data  21  giugno  1903), 

La  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  autorizza  il  coneentramento,  mediante 
Decreto  Reale,  dei  beni  delle  Confraternite  nelle  Congregazioni  di  carità;  però, 
come  si  desume  dall'art.  61  di  detta  legge  e  come  ebbe  a  dichiarare  il  Mini- 
stero deirinterno,  tale  concentramento  non  implica  punto  la  fusione  del  patri- 
monio delle  Confraternite  con  quello  delle  Congregazioni  di  carità  ;  ma  soltanto 
il  dii'itto  nelle  dette  Congregazioni  di  amministrare  i  beni  delle  Confraternite 
fino  a  che  sussistono  come  enti  a  sé  e  non  si  -disponga  dei  beni  concentrati  per 
un  determinato  scopo,  creando  all'occon'enza  un  nuovo  ente. 

In  relazione  a  quanto  sopra,  è  bene  avvertire  che  fino  a  quando  non  si  ha 
una  speciale  destinazione  dei  beni  delle  Confraternite  concentrati  e  la  Congre- 
gazione di  carità  ha  soltanto  l'ani ministrazione  di  essi,  non  avendosi  un  vero  e 
proprio  trasferimento  di  proprietà,  si  dovrà  aggiungere  semplicemente  alle  an- 
tiche intestazioni  che  i  beni  sono  amministrati  dalla  Congregazione  di  carità 
(di  cui  si  indicherà  il  titolo),  facendo  menzione  del  Decreto  Reale  che  autorizza 
il  concentramento. 

Siccome  poi  il  titolo  in  base  al  quale  debbono  farsi  le  rettifiche  di  intesta- 
zione è  il  Decreto  Reale  che  autorizza  il  concentramento,  cosi  sarà  sufficiente 
da  parte  della  Congregazione  di  carità  di  esibire  una  sola  domanda  per  terreni 
e  fabbricati,  in  applicazione  dell'art.  67  del  regolamento  4  luglio  1897,  distinta 
però  per  ciascun  Comune  in  cui  sono  posti  i  beni,  in  osservanza  al  disposto  del- 
l'art. 54  del  ricordato  regolamento. 

Giova  poi  osservare  che  non  trattandosi  di  volture  e  quindi  nemmeno  del- 
l'applicazione dei  diritti  stabiliti  dalla  tariff'a,  non  può  trovar  luogo  la  sanzione 
stabilita  dall'art.  19  del  testo  unico  di  legge  del  4  liiglio  1897. 


Concessioni    di    R.    EXEQUATUR    e    PLACET. 


Con  regio  decreto  dell'I  1  agosto  1903  è  stato  concesso  l'ej'e^'e^a/z^r  alle  Bolle 
pontificie,  con  le  quali  furono  nominati  :  lezzi  canonico  Nicola  Sante  all'arcidia- 
conato  nel  capitolo  cattedrale  di  Ripatransone  ;  Visioli  sacerdote  Marcello  al 
beneficio  parrocchiale  di  Fognano,  comune  di  S.  Pancrazio  Parmense. 


Atw,  G.    CASELLI,    S.    GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili. 


Roma.  1903  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frena,  50-61. 
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LISIII  DELI!  COffnEiM  DELl'iOMIIÌ  WMkU 

a  conoscere  dei  proyyedimenti  delFantorità  ecclesiastica 


1.  L'art.  17  della  legge  13  maggio  1871,  n.  214.  -  Gravi  controversie  a  cui  esso  ha  dato 
luogo.  —  2.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  27  ottobre  1880.  Massime  da  questo  san- 
cite. —  3.  Testo  del  parere.  —  4.  Censure  di  cui  è  stato  oggetto.  -  Osservazioni  di 
G.  Sàredo.  —  5-6.  Provvedimenti  dell'autorità  ecclesiastica  di  deposizione  o  deca- 
denza dal  beneficio  parrocchiale,  e  nomina  dell' economo  curato.  -  Necessità  del  regio 
exequatur  o  placet,  —  7.  Sentenza  del  Tribunale  di  Ac(]ui  30  gennaio  1882:  mas- 
sime e  motivazione  di  essa.  «-  Principii  opposti  adottati  dalla  Corte  d'appello  di 
Casale;  testo  della  sentenza  da  questa  pronunziata.  9.  Può  l'autorità  giudiziaria 
conoscere  degli  effetti  giuridici  di  un  atto  della  potestà  ecclesiastica  non  munito  di 
regio  eoeeqtuitur  o  placet ,  nei  casi  in  cui  questo  è  richiesto  ?  —  10.  Nuova  sentenza 
del  Tribunale  di  Acqui.  —  11.  Principii  stabiliti  dalla  Corte  d'appello  di  Torino.  — 
12-13.  Sospensione  a  divinisi  sentenze  del  Tribunale  di  Acqui  li  novembre  1884  e 
della  Corte  d'appello  di  Torino  11  dicembre  1876.  —  14.  Pensione  imposta  su  bene- 
fìzio ecclesiastico.  -  Decisione  della  Cassazione  di  Torino  30  aprile  1895.  —  15.  Sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Aquila  31  luglio  1887.  —  16.  Altri  casi  decisi  dalla 
giurisprudenza.  —  17-19.  Corte  di  Cassazione  di  Roma  :  massime  da  questa  sancite.  - 
Itima  decisione  del  7  febbraio  1903.  -  L'autorità  giudiziaria  non  può  conoscere  o 
sindacare  il  merito  dell'atto  o  provvedimento  ecclesiastico;  ma  può  giudicare  della 
legittimità  o  legalità  dell'atto  stesso.  -  Ragionamento  della  Corte  di  Cassazione.  — 
20.  Osservazioni.  -  Giudizio  sulla  legittimità  e  legalità  degli  atti  amministrativi  ; 
principio  stabilito  dalla  stessa  Corte  Suprema  di  Roma.  -  Competenza  giudiziaria.  •— 
§1.  Precedenti  parlamentari  sull'art.  17  della  legge  13  maggio  1871.  —  22.  Nota  13 
febbraio  1875  del  Ministro  guardasigilli  Vigliani.  — 23.  Opinione  degli  scrittori.  -Pre- 
cedenti di  giurisprudeiiza  circa  la  distinzione  adottata  dalla  Cassazione  di  Roma.  - 
Conclusione. 

/ 

\.  L'art.  17  della  legge  13  maggio  187 1,  n.  214,  cosi  dispone: 
«  In  materia  spirituale   e  disciplinare   non  é  ammesso  ri- 
chiamo od  appello  contro  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche,  né 
é  loro  riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta. 

ce  La  cognizione  degli  effetti  giuridici,  cosi  di  questi  come 
di  ogni  altro  atto  di  essa  autorità,  appartiene  alla  giurisdizione 
civile. 

c<  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  contrari  alle  leggi 
dello  Stato  od  all'ordine  pubblico,  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati 
e  vanno  soggetti  alle  leggi  penali  se  costituiscono  reato  ». 

Questo  articolo  ha  dato  luogo  a  molte  ed  importanti  con- 
troversie ;  é  quindi  utile  riferire  i  pronunziati  della  giurisprudenza 
e  le  massime  da  essa  sancite. 

2.  ,Un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  23  ottobre  1880 
ritenne  quanto  segue: 

34  —  JUv.  <U  Dùr.  Eeel.  —  Voi.  XUI.- 
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(c  L'atto  col  quale  il  Vescovo  pronuncia  la  scomunica  e  il 
Decreto  con  cui  sospende  dall'ufficio  e  dal  beneficio  parrocchiale 
un  sacerdote,  sono  atti  che  rientrano  nell'esercizio  legittimo  della 
giurisdizione  episcopale,  ai  quali  però,  per  l'art.  17  della  legge  13 
maggio  187 1,  non  può  accordarsi  l'esecuzione  coatta. 

(c  La  cognizione  degli  effetti  giuridici  di  tali  atti  appartiene 
alla  giurisdizione  civile. 

«  L'azione  nascente  da  tali  provvedimenti,  per  gli  effetti  giu- 
ridici di  essi,  può  essere  promo.ssa  cosi  dal  Vescovo  come  dal 
sacerdote  che  ne  é  colpito  ;  e  può  essere  parimenti  istituita  da 
chiunque  abbia  titolo  e  interesse  cosi  ad  impugnarli  come  a  soste- 
nerne la  efficacia. 

((  Tale  azione  può  essere  anche  esercitata  dal  Municipio. 

«  Al  Governo  spetta  l'apprezzamento  della  convenienza  di  invi- 
tare o  no  l'Economo  generale  dei  benefizi  vacanti  ad  adire  l'au- 
torità giudiziaria  per  ottene^-e  una  decisione  sugli  effetti  dei  prov- 
vedimenti episcopali  in  relazione  al  godimento  delle  temporalità 
della  parrocchia  ». 

3.  Ecco  come  si  esprime  il  parere  predetto  : 

Vista  la  Nota  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  in  data 
20  luglio  1880  (Div.  3*,  Sez.  3*,  nn.  120,  124,  70),  con  la  quale  si  chiede 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sulla  vertenza  insorta  per  la  scomunica  e  desti- 
tuzione del  sacerdote  Melchiorre  Geloso,  titolare  della  parrocchia  di  Ricaldone, 
fatta  da  quell'Ordinario  e  per  la  nomina  a  cui  il  medesimo  procedette  di  un 
economo  curato  della  stessa  Parrocchia  nella  persona  del  sacerdote  Giovanni 
Gamalero. 

Vista  la  lettera  indirizzata  in  data  del  29  giugno  p.  p.  dal  Vescovo  di 
Acqui  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  con  cui  lo  invita  a  ren- 
dere una  decisione  nelle  forme  consuete  sulla  domanda  da  molti  mesi  da 
lui  presentata  per  ottenere  il  regio  placet  alla  nomina  dell'economo  della  par- 
rocchia di  Ricaldone,  che  egli  fece  il  24  dicembre  1879  nella  persona  del 
sacerdote  Gamalero. 

Sentito  il  relatore: 

Premesso  che  tanto  dal  tenore  dell'atto  di  scomunica  pronunciato  dal 
Vescovo  di  Acqui  contro  il  sacerdote  Melchiade  Geloso,  il  24  gennàio  1879, 
guanto  dal  tenore  del  decreto  in  data  del  20  settembre  successivo,  con  cui 
^sso  D.  Geloso  fu  dall'Ordinario  medesimo  privato  dall'ufficio  e  benefizio  di 
parroco  di  Ricaldone,  appare  che  i  detti  rigorosi  provvedimenti  furono  deter- 
minati da  trascorsi  imputati  al  Geloso  in  materia  spirituale  e  disciplinare. 
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Ha  considerato,  che,  se  il  Vescovo  di  Acqui  nell'esercizio  della  sua  giu- 
risdizione episcopale  potè  legittimamente  emanare  Tatto  di  scomunica  e  il 
decreto  di  sospensione  dall'ufficio  e  beneficio  parrocchiale  di  Ricaldone  contro 
il  sacerdote  Melchiade  Geloso,  siffatti  provvedimenti  toccano  la  materia  spiri- 
tuale e  disciplinare,  e  sono  di  quegli  atti  ai  quali,  conformemente  al  primo 
capoverso  dell'art.  17  della  legge  detta  delle  guarentigie,  non  è  riconosciuta 
od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta. 

Che  il  secondo  capoverso  di  detto  articolo  dispone  :  «  la  cognizione 
degli  effetti  giuridici  di  tali  atti  appartiene  alla  giurisdizione  civile  ». 

Che  dove  la  legge  tassativamente  determina,  non  si  fa  luogo  a  ragione 
di  convenienza  per  seguire  altra  via,  nemmeno  in  riguardo  al  mantenimento 
dell'ordine  pubblico. 

Che  per  conseguenza  vuole  esser  deferita  all'autorità  giudiziaria  la  cogni- 
zione degli  effetti  giuridici  degli  atti  dell'Ordinario  diocesano  di  Acqui  contro 
il  sacerdote  Melchiade  Geloso,  parroco  di  Ricaldone. 

Che  il  relativo  ricorso  può  esser  presentato  da  quanti  hanno  titolo  ed 
interesse  che  tali  atti  siano  legalmente  riconosciuti  ed  abbiano  regolare  ese- 
cuzione, e  quindi  tanto  dall'Ordinario  stesso,  quanto  dal  sacerdote  Giovanni 
Gamalero,  nominato  dall'Ordinnrio  stesso  economo  curato  della  parrocchia  di 
Ricaldone  ; 

Che  il  ricorso  potrebbe  anche  essere  presentato  dal  Municipio  di  Ri- 
caldone, se  la  maggioranza  del  Consiglio  comunale  intende  di  regolare  il 
servizio  religioso  del  Comune,  secondo  le  norme  e  consuetudini  in  vigore  ; 

Che  vedrà  il  Ministero,  nella  sua  saviezza,  se  sia  da  invitarsi  l'Economo 
generale  dei  benefizi  vacanti  a  ricorrere  all'autoriti  giudiziaria  e  se  possa  am- 
mettere che  rimanga  nel  godimento  delle  ternporaliti  del  beneficio  parroc- 
chiale il  sacerdote  Geloso  che  notoriamente  da  oltre  un  anno  non  esercita 
l'ufficio; 

Che  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  per  rendere  la  deci- 
sione nella  forma  consueta  invocata  nella  succitata  sua  lettera  del  Vescovo  di 
Acqui,  non  ha  che  a  riferirsi  agli  argomenti  sopra  esposti; 

Per  queste  considerazioni,  la  Sezione  è  stata  di  avviso  che  la  vertenza 
sorta  circa  il  parroco  di  Ricaldone,  nella  Diocesi  di  Acqui,  deve  essere  riso-' 
luta  conformemente  alla   disposizione    contenuta    nell'art.  17  della  legge  13 
maggio  1871,  detta  delle  guarentigie,  nei  modi  sopra  indicati. 

4.  Questo  parere  fu  oggetto  di  vivace  censura  da  parte  di  un 
illustre  scrittore,  Giuseppe  Saredo  (i),  il  quale  faceva  su  di  esso 
le  seguenti  considerazioni: 

I.  Si  è  presentata  al  Consiglio  di  Stato  una  gravissima  questione,  sulla 
quale  venne  emanato  l'importante  parere  del  23  ottobre  1880.  Dato  il  prin- 


(1)  /  provvedimenli  delV autorità  ecclesiastica  reìativamente  ai  benefizi 
e  le  questioni  di  competenza  che  ne  derivano  (Legge,  1882,  II,  248). 
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cipio  da  cui  reminente  Consesso  ha  preso  le  mosse,  il  ragioiumento  del  pa- 
rere è  efficace  e  stringente.  Confessiamo  però  che  non  sapremmo  accettare 
senza  riserve  le  massime  in  esso  sancite,  sia  perchè  a  noi  paiono  tali  da 
aprire  la  via  a  una  esautorazione  dello  Stato  nella  materia  dei  benefizi  contro 
le  precise  disposizioni  della  legge  13  maggio  1871  sullo  exeqnaiur  e  sul  placjl; 
sia  perchè  si  darebbe  all'autorità  giudiziaria  una  giurisdizione  che  le  manca,  a 
detrimento  dell'autorità  amministrativa,  e,  ciò  che  più  importa,  in  contraddi- 
zione col  nostro  diritto  pubblico  interno. 

n.  Vediamo  anzitutto  le  disposizioni  testuali  della  citata  legge  sulle  gua- 
rentigie. 

L'art.  17  è  cosi  concepito:  «  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è 
ammesso  richiamo  ed  appello  contro  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica,  né  è 
a  loro  riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta.  La  cognizione  degli 
effetti  giuridici,  cosi  di  questo  come  di  ogni  altro  atto  di  esse  autoriti,  ap- 
partiene alla  giurisdizione  civile.  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetti  se  contrari 
alle  leggi  dello  Stato,  od  all'ordine  pubblico^  o  lesivi  dei  diritti  privati  ;  e  vanno 
soggetti  alle  leggi  penali,  se  costituiscono  reato  ». 

E  l'art.  lé  dispone:  a  Fino  a  quando    non    sia    altrimenti   provveduto 

colla  legge  speciale  di  cui  all'art.  18,  rimangono  soggetti  alVexequatur  e  placet 

regio  gli  atti  di  esse  autoriti  (ecclesiastiche)  che  riguardano    la    destinazione 

dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizi  maggiori   e    minori,    eccetto 

quelli  della  città  di  Roma  e  sedi  suburbicarie  ». 

in.  La  prima  di  queste  disposizioni  stabilisce  che  contro    nessun    atto 

dell'autorità  ecclesiastica  in  materia  apirituale  e  disciplinare  è  ammesso  ri- 
chiamo od  appello,  e  che  non  è  accordata  a  tali  atti  esecuzione  coatta;  epperò 
la  scomunica  lanciata  dal  Vescovo  contro  ,il  parroco  e  la  sospensione  del  par- 
roco dall'ufficio  non  possono  impugnarsi  con  richiamo  od  appello  all'autoriti 
amministrativa,  né  questa  può  dare  a  tali  atti  esecuzione  coatta;  e  qui  la  cosa 
è  evidente. 

IV.  Senonchè  il  provvedimento  del  Vescovo  va  più  oltre:  esso  sospende 
il  parroco  non  solo  dall'ufficio,  ma  altresì  dal  beneficio.  Poteva  farlo  }  Gli 
articoli  16  e  17  della  legge  sulle  guarentigie  lo  consentono  essi?  È  evidente 

che  no.  - 

V.  Il  Parroco  X.....  ha  avuto  l'investitura  del  beneficio,  non  dal  Ve- 
scovo, ma  dal  placet  dell'autorità  civile:  l'art.  16  della  legge  è  chiaro  e  pre- 
ciso. Come  dunque  poteva  il  Vescovo  sospendere  ad  un  parroco  il  godimento 
del  beneficio  dal  momento  che  questo  godimento  non  veniva  e  non  dipen. 
deva  da  lui,  ma  veniva  e  dipendeva  esclusivamente  dall'autorità  civile? 

VI.  È  principio  elementare  di  diritto  che  colui  il  quale  ha  facoltà  di 
concedere  ha  egli  solo  là  facoltà  d'interpretare,  di  sospendere  e  di  revocare  la 
Concessione,  salvi  i  diritti  acquisiti  dal  concessionario  o  dai  terzi,  a  norma  di 
legge  (L.  43,  Dig.  De  vulg.  et  pup.y  XXII,  6).  Può  quindi  l'autorità  am- 
ministrativa sospendere  o  revocare  la  concessione  dell'  exeqtiatur  o  del  placet 
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gii  accordata  ;  ma  non  lo  può  Tautorità  ecclesiastica  pel  divieto  formale  che 
gliene  fa  il  citato  art.  i6  della  legge;  locchè,  infatti,  è  conforme  al  diritto 
comune  (L.  6,  C.  De  operibus  publicis,  Vili,  12;  LL.  9,  45,  D.  De  usurpai,  et 
usucapion.y  XII,  3;  Mantellini,  Lo  Siato  e  il  Codice  civile,  III,  pag.  507  e  seg.). 
La  concessione  délYexequaiur  e  del  placet  none  a  titolo  oneroso;  essa  è  l'eser- 
cizio della  pubblica  potestà,  che  può  sempre  applicarsi  nelle  circostanze,  nei 
tempi  e  nei  modi  che  siano  consigliati  dalla  pubblica  utilità.  Questa  teorica 
delle  concessioni  del  Principe  o  dello  Stato  non  dà  più  luogo  a  contestazioni; 
•e  la  giurisprudenza  l'ha  sancita  cosi  spesso  e  cosi  costantemente  che  può  con- 
siderarsi come  un  vero  ius  receptutn. 

VII.  Del  resto,  la  dottrina  è  antica  e  costante.  Il  Voét  ha  accuratamente 
esaminata  la  questione  dì  massima  della  revocabilità  delle  concessioni:  e  non 
parrà  fuori  di  luogo  esporre  la  sua  argomentazione. 

Egli  comincia  con  escludere  la  distinzione  fatta  da  Gail  (Observ.,  L.  II, 
obs.  LX,  n.  ult.)  e  da  Merula  (Praxisy  L.  i,  tit.  4,  cap.  3,  n.  33)  che  di- 
stingue fra  le  concessioni  fatte  dal  Principe  ad  un  suddito  e  quelle  fatte  a  uno 
straniero,  e  ciò  perchè  nulla  sufficiens  distinciionis  ialis  ratio  apparei. 

Pensa  invece  che  sia  giusta  la  distinzione  adottata  da  altri  i  quali  sti- 
mano rivocabili  le  concessioni  fatte  ex  mera  liberalitaie,  non  procedente,  nec 
subsequente  conveniione  et  obligatione;  quelle  concesse  a  tempo  indeterminato  : 
indefinita  sin  e  ulta  iemporis  adieciione;  e  quelle  finalmente  che  il  Governo 
concedente  si  sia  serbato  espressamente  la  facoltà  di  revocare;  quae  tempore  con- 
cessionis  sibi  potestatem  revocandi,  mutuandi,  diminuendive  reservavit. 

E  il  fondamento  giuridico  di  questa  potestas  revocandi  sta  in  ciò,  che  tali 
concessioni,  non  alio  quam  precarii  iure  videri  possunt  haberi,  atque  possideri 
ab  illis,  quibus  acquisita  sunt;  necullarn  dici  potest  iniuriam  inferre  qui  precario 
concessa  repetit,  eiiamsi  nulla  peculiaris  subesset  revocandi  causa.  Il  Principe 
può  sempre  rivocare  anche  le  concessioni  fatte  a  titolo  oneroso  quando  risulti 
che  il  concessionario  concesso  sibi  privilegio  contra  Principis  concedentis  inten- 
tioneni  in  aliorum  subiectorum  fraudem  abuti,  probaium  sii  (Voét,  Ad  Pand.  i, 
IV,  n.  21). 

Si  possono  vedere,  nel  senso  stesso,  Besoldus,  Delibat,  lurispr.  ad  Pan- 
dectasy  i,  13.  —  Hugo  Grotius,  Manuduct.  ad  iurispr.  Holl.  —  L.  i,  e.  2, 
n.  24.  —  Mattheus,  De  auction,  L.  2,  e.  7,  n.  21.  —  De  Luca,  De  feudis, 
disc.  IV,  n.  4;  De  regalibuSy  disc.  XCIII,  n.  2. 

Vin.  Questi  priiicipii,  applicati  ai />/rtcef,  importano  due  conseguenze: 
1°  Che  l'autorità  che  li  ha  concessi  li  può  revocare. 
2°  Che  la  facoltà  di  rivocazione  non  può  essere  esercitata  da  alcuna 
altra  potestà. 

Epperciò  il  placet j  che  non  può  essere  concesso  che  dal  potere  esecutivo» 
non  può  essere  rivocato  che  da  lui:  né  l'autorità  giudiziaria,  e  tanto  meno 
l'autorità  ecclesiastica,  hanno  diritto,  imperio  o  giurisdizione  per  pronunciare 
o  decretare  la  rivocazione. 
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IX.  E  non  é  senza  ragione  che  per  Tartic.  i8  dello  Statuto  «  i  diritti 
spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria...  saranno  esercitati  dal  Re  ». 
Si  è  voluto  apertamente  dichiarare  la  competenza  esclusiva  del  potere  esecutiva 
in  tali  materie. 

X.  È  massima  fondamentale  di  diritto  pubblico  universale  unicum  Pla- 
citi Regii  scopum  esse  ne  quid  in  Principis  ditione  invehatur  et  executionis  man- 
detur,  quod  iura  publica  invertere,  ipsainque  rempublicam  seu  ecclesiasticam,  seu 
civilem  turbare  possit  (Van  Espen,  De  promulgat.  legum  ecclesiastic,  e.  Il,  §  3). 

Or  chi  non  vede  che  l'apprezzamento  delle  cause  per  le  quali  può  essere 
concesso,  sospeso  o  rivocato  il  regio  placet  è  di  esclusiva  competenza  del- 
l'autorità civile  ?  Chi  non  vede  finalmente  che  in  tali  materie  si  portano  ne- 
cessariamente criteri  discretivi,  e  non  già  il  rigore  del  diritto,  che  mal  si 
presta  ad  apprezzamenti  di  ordine  politico  amministrativo  ? 

XI.  Invece,  secondo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  è  giuridicamente 
efficace  non  solo  il  provvedimento  episcopale  che  sospende  il  parroco  dall'uf- 
ficio, ma  anche  quello  che  lo  sospende  dal  beneficio  :  e  non  può  essere  rivo- 
cato che  dall'autorità  giudiziaria:  e  professa  questo  avviso,  non  considerando 
che  l'articolo  16  della  legge  dichiara  formalmente  .che  gli  atti  dell'autorità 
ecclesiastica  relativi  ai  beni  ecclesiastici  sono  soggetti  al  placet,  e  che  l'art.  17 
aggiunge  che,  «  tali  sono  privi  di  effetto,  se  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  od 
all'ordine  pubblico  ». 

XII.  Cosi  Vexequatur  concesso  agli  atti  e  provvedimenti  della  Santa  Sede 
come  il  placet  concesso  agli  atti  e  provvedimenti  degli  Ordinari  diocesani  por- 
tano la  clausola  di  rigore  «  salve  le  leggi  dello  Stato  e  le  ragioni  dei  terzi  »  ; 
adunque  le  leggi  dello  Stato  conservano  tutta  la  loro  autorità  anche  dopo  la 
concessione  ieìVexequaiur  come  del  placet;  e  cosi  questo  come  quello  sono 
revocabili  quando  le  leggi  stesse  lo  impongano. 

XIII.  Or  chi  non  vede  come  il  decreto  episcopale  che  sospende  un  par- 
roco non  solo  dall'ufficio,  ma  altresì  dal  beneficio,  sia  in  contraddizione  fla- 
grante con  una  legge  dello  Stat^,  quella  del  13  maggio  1871  ?  Chi  non  vede 
che  per  ciò  un  tale  decreto,  per  l'art.  17,  è  «  privo  di  effetti  »? 

XIV.  —  È  facile  ora  comprendere  perchè   non  potremmo   sottoscrivere 

al  parere  del    Consiglio  di    Stato,  secondo  il  quale  «  se  il    Vescovo    di  

nell'esercizio  della  sua  giurisdizione  episcopale  potè  legittimamente  emanare 
l'atto  di  scomunica  e  il  decreto  di  sospensione  dall'ufficio  e  beneficio  par- 
rocchiale di  ,    contro   il   sacerdote    M.    G.,   siffatti  provvedimenti   toccano 

la  materia  spirituale  e  disciplinare,  e  sono  di  quegli  atti  ai  quali,  conforme- 
mente al  primo  capoverso  dell'art.  17  della  legge  detta  delle  guarentigie,  non 
è  riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta  ».  Qui  si  fa,  ci  pare,  fra 
Vuffìcio  ed  il  beneficio  quella  confusione  che  la  legge  ha  accuratamente  evitata, 
e  che  nondimeno  domina  nella  patria  giurisprudenza,  cosi  giudiziaria  come  am- 
ministrativa. Eppure  non  ci  sembra  facile  impresa  il  sostenere  che  un  decreto 


Limiti  della  competenza  ecc.  52^ 

che  priva  un  parroco  del  beneficio  tocchi  esclusivamente  la  materia  spirituale 
e  disciplinare. 

XV.  Il  Consiglio  di  Stato  aggiunge  che  vuol  esser  deferita  all'autorità 
giudiziaria  la  cognizione  degli  effetti  giuridici  degli  atti  del  Vescovo.  La  sco- 
munica e  la  sospensione  dall'ufficio,  come  atti  spirituali,  certamente  non  sono 
di  cognizione  dell'autorità  giudiziaria.  Ma  la  sospensione  del  beneficio  costi- 
tuisce una  manifesta  usurpazione  dei  poteri  del  Governo  del  Re,  la  quale 
vuole  essere  repressa  non  in  sede  giudiziaria,  ma  in  sede  amministrativa. 

XVI.  Precisiamo  bene  questo  concetto.  Una  questione  giuridica  di  cogni- 
zione dei  Tribunali  ordinari  consiste  in  un  diritto  civile  controverso  fra  due 
parti,  e  suppone  nel  Tribunale  la  potestas  juris  dicendi  sulla  controversia.  Nel 
caso  presente  quali  sono  le  cause?  Quale  la  res  peiita?  Esaminiamola. 

XVn.  Le  parti,  si  dirà,  sono  il  Vescovo  ed  il  Parroco,  o  chi  per  loro  ; 
la  causa  petendi  sarà  la  decadenza  dall'ufficio  e  dal  beneficio,  pronunciata  col 
decreto  episcopale:  la  res  petitn  sarà,  pel  Vescovo,  la  esclusione  del  Parroco 
dal  beneficio,  alla  cui  amministrazione  è  stato  nominato  dal  Vescovo,  altro 
sacerdote;  e,  pel  parroco,  il  mantenimento  o  la  reintegrazione  del  beneficio. 
Ma  per  costituire  Vescovo  e  Parroco  in  qualitl  di  legittimi  contradittori  è 
necessario  che  la  sentenza  che  interverrà  stabilisca  un  diritto  positivo  e  attua- 
bile pel  vincitore  e  un  obbligo  pel  soccombente.  Ciò  posto,  dato  che  il  Tri- 
bunale dichiari  legittimo  il  decreto  episcopale  che  priva  il  parroco  del  bene- 
ficio e  gli  sostituisce  un  amministratore,  quale  esecuzione  avrà  la  sentenza  fra 
le  parti?  Potrà  il  Vescovo  esigere  per  via  coattiva  che  il  Parroco  sia  espulso 
dalla  casa  parrocchiale,  se  l'occupa,  che  lasci  i  redditi  e  risarcisca  i  danni? 
E  che  al  suo  posto  vada  il  sacerdote  da  lui  nominato?  Nessuno,  crediamo, 
oserà  pretenderlo»  La  concessione  e  la  revoca  del  beneficio  non  sono  di  com- 
petenza né  del  Tribunale,  né  del  Vescovo;  e  la  seiitenza  che  pronunciasse  la 
decadenza  del  beneficio  e  la  investitura,  anche  temporanea,  di  un  altro  sacer- 
dote, non  sarebbe  suscettibile  di  esecuzione,  perché  si  urterebbe  in  un  diritta 
inalienabile  della  sovranità. 

XVIII.  Qui  dunque,  l'autorità  giudiziaria  manca  assolutamente  di  giu- 
risdizione: essa  non  potrebbe  pronunciare  una  sentenza  fra  il  Parroco  ed  il 
Vescovo  senza  invadere  il  campo  rlserbato  all'autorità  amministrativa.  E  questa 
mancanza  di  giurisdizione  o  incompetenza  é  assoluta  ;  tanto  assoluta  che  non 
si  può  ammettere  che  possa  stare  in  giudizio  né  il  Comune,  né  l'Economo 
dei  benefizi  vacanti,  né  il  sacerdote  illegalmente  sostituito  al  parroco,  né  alcuna 
delle  persone  individue  o  morali  indicate  dal  presente  parere. 

XIX.  La  conclusione  é  evidente  :  il  provvedimento  del  Vescovo  di 
non  ha,  né  può  avere  autorità,  che  per  l'ufficio:  non. ne  ha  nessuna  pel  be- 
neficio. Essendo  contrario  alle  leggi  dello  Stato  (legge  13  maggio  1871,  arti- 
coli 16  e  17)  esso  é,  relativamente  al  beneficio,  di  nessun  effetto.  —  È  quindi 
nulla  e  non  avvenuta  la  sospensione  del  parroco  dal  beneficio  ;  come  é  nulla 
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e  non  avvenuta  la  sostituzione,  ordinata  dal  Vescovo,  di  un  sacerdote  neiram- 
ministrazione  del  beneficio  medesimo. 

XX.  Ma  questa  nullità,  chi  deve  dichiararla?  Esclusa  l'autorità  giudi- 
ziaria, perchè  non  si  tratta  di  un  diritto  civile,  rimane  per  naturale  e  neces- 
saria competenza  l'autorità  amministrativa.  Al  Governo  del  Re,  o  all'autorità 
amministrativa  compete  la  cognizione  esclusiva  della  legittimità  del  provvedi, 
mento  episcopale  ;  al  Governo  del  Re  in  sede  di  giurisdizione  amministrativa, 
spetta  il  decidere  se  al  parroco  sospeso  ddWufficio  deve  togliersi  il  beneficio, 
Postochè  il  provvedimento  del  Vescovo  sia  «  contrario  alle  leggi  dello  Stato 
ed  all'ordine  pubblico  »  essendo  nullo  e  di  niun  effetto,  non  vi  sarebbe  a 
rigore  bisogno  di  alcun  decreto  :  basterebbe  considerarlo  come  non  avvenuto, 
e  mantenere  nel  beneficio  la  condiiio  juris  creata  col  decreto  che  accordò  il 
placet.  —  Ove  invece  apparisca  che  invece  il  Vescovo  ha  avuto  ragione,  non 
bisognerebbe  già  dare  corso  al  decreto  episcopale  relativamente  al  beneficio- 
ma  con  decreto  regolarmente  emanato  a  norma  di  legge,  e  con  quelle  stesse 
forme  con  cui  il  placet  venne  accordato,  il  Governo  del  Re,  nell'esercizio  della 
sua  potestà  sovrana,  dovrebbe  revocarlo.  In  questo  caso  il  Parroco  investito 
dal  placet  non  perderebbe  già  il  beneficio  pel  decreto  del  Vescovo,  sibbene  per 
decreto  di  chi  solo,  avendolo  conferito,  potea  revocarlo. 

XXI.  Ma  in  questo  caso  il  Governo  potrà  agire  senza  adire  il  Consiglio 
di  Stato?  E  questi,  se  adito,  pronuncerebbe  in  sede  consultiva,  a  sensi  del- 
l'art. 7,  n.  I,  o  in  via  giurisdizionale,  a  sensi  dell'art,  io,  n.  3,  della  legge 
20  marzo  1865,  alleg.  Dì  La  questione  è  grave  e  delicata:  e  sarà  oggetto 
di  un  esame  particolareggiato. 

5,  Per  verità,  le  osservazioni  che  precedono  vanno  contro  il 
principio  proclamato  dal  Consiglio  di  Stato  ed  accettato  dal  Go- 
verno, della  irrevocabilità  del  regio  exequatur  o  placet;  una  volta 
questo  concesso,  non  può  essere  revocato  dalle  autorità  dello 
Stato  (i). 

Tuttavia  un  decreto  vescovile  che,  come  quello  di  cui  si 
trattava,  deponeva  un  sacerdote  non  solo  dall'ufficio,  ma  anche 
dal  beneficio  parrocchiale,  non  poteva  avere  effetto  ed  essere  ese- 
cutorio se  non  dopo  avere  ottenuto  il  regio  placet.  Un  prov\'edi- 
mento  dell'autorità  ecclesiastica,  importante  deposizione  o  priva- 
zione del  beneficio,  riguarda  una  destinaiiom  di  beni  ecclesiastici 
(art.  16  legge  13  maggio  187 1),  e  perciò  va  soggetto  al  regio 
exequatur  o  placet  (Schiappoli,  nota  nella  Legge  XLIII,  729). 
D'altronde,  questo  é  richiesto  per  la  provvista  dei  benefizi   mag— 


(1)  Parere  23  dicembre  1885  (voi.  Ili,  184). 
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giori  ò  minori  (detto  art.  i6),  e  cosi  per  ragione  inversa  é  richiesto 
per  la  privaiione  di  essi  (i). 

Ed  é  pur  soggetto  al  regio  placet  il  provvedimento  dell'Or- 
dinario diocesano  in  quanto  provvede  alla  nomina  dell'economo 
curato.  Il  regolamento  in  esecuzione  del  R.  Decreto  25  giugno 
1871,  n.  320,  ripetendo  quanto  erasi  già  disposto  nell'art.  16  della 
legge  13  maggio  1871  e  negli  art.  i  e  2  dello  stesso  R.  Decreto, 
dichiara  quanto  segue: 

«  Art.  I.  Tutte  le  bolle,  decreti,  brevi,  rescritti  e, provvisioni 
della  Santa  Sede,  e  parimente  tutte  le  bolle,  rescritti,  decreti  o 
provvisioni  degli  Ordinari  diocesani  concernenti  destinazione  di 
beni  ecclesiastici  o  collazioni  dei  benefizi  maggiori  o  minori,  eccetto 
quelli  della  città  di  Roma  e  delle  Sedi  suburbicarie,  per  avere  ese- 
cuzione devono  essere  muniti,  i  primi  di  regio  exequatur,  ed  i 
secondi  di  regio  placet. 

((  Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  atti  d'investitura  alle  nomine 
di  patronato  regio  ;  e  per  le  provvisioni  che  conferiscono,  con 
VesercÌ7Jo  di  un  uffi:^io  ecclesiastico,  il  diritto  di  amministrare  la  dote 
di  un  benefizio,  o  di  goderne  in  tutto  o  in  parte  i  frutti,  ovvero 
di  percepire  su  di  esso  un  assegno. 

«  Art.  8.  Le  domande  pel  regio  placet  alle  nomine  di  economi, 
curati  o  vicari  spirituali,  che  vi  sieno  soggette  ai  termini  del 
secondo  paragrafo  dell'art,  i,  potranno  essere  presentate  al  Procu- 
ratore del  Re  del  luogo  ove  é  posto  il  benefizio. 

(c  II  Procuratore  del  Re,  entro  cinque  giorni,  raccoglierà  le 
necessarie  informazioni,  e  ne  farà  rapporto  al  Procuratore  gene- 
rale, al  quale  trasmetterà  il  ricorso,  il  rescritto  di  nomina,  e  i  rela- 
tivi documenti. 


(l)  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  nella  decisione  7  febbraio  1903 
(v.  n.  10)  osserva  :  < E  tale  concetto  emana  intuitivo  dal  disposto  dell'ar- 
ticolo 10  della  legge  sulle  guarentigie,  ove  è  testualmente  sancito  «  che  riman- 
gono soggetti  2i,ÌVexequatur  0  placet  regio  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche, 
che  riguardano  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  (e  così  per 
ragione  inversa  anche  la  privazione)  dei  benefizi  maggiori  o  minori  >.  Ond'è, 
che  tanto  la  provvista^  quanto  la  privazione  dai  benefizi,  secondo  la  mente 
della  legge,  si  avvera  e  si  compie  unicamente  in  virtù,  come  causa  efficiente, 
dell'atto,  che  la  competente  autorità  emette  al  riguardo  ;  il  potere  civile  poi  non 
fa  che  munire  quell'atto  del  suo  nulla  osta  >. 
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«  Il  Procuratore  generale  provvederà  con  la  massima  solleci- 
tudine sulla  domanda  ». 

L'art.  27  del  R.  Decreto  2  marzo  1899,  n.  64,  stabilisce  poi 
l'assegno  da  darsi  all'economo  spirituale,  civilmente  riconosciuto. 

6.  É  chiaro  quindi  che,  nel  caso  del  parere  2j  ottobre  1880, 
il  Consiglio  di  Stato  non  poteva  rinviare  all'autorità  gmdiziaria, 
ma  doveva  rimandare  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
perché  si  provvedesse  sul  regio  placet  da  dare  agli  atti  dell'Ordi- 
nario diocesano.  E  cosi  facendo,  non  veniva  che  ad  aderire  alla 
richiesta  del  Vescovo,  Ìl  quale  invitava  il  Ministero  «  a  rendere 
una  decisione  nelle  forme  consuete  sulla  domanda  da  molti  mesi 
da  lui  presentata  per  ottenere  il  regio  placet  alla  nomina  dell'eco- 
nomo della  Parrocchia  ».  y 

Munito  di  regio  placet,  il  provvedimento  vescovile  acquistava 
l'esecutorietà  che  per  sé  stesso  non  aveva.  Il  benefizio  parrocchiale 
diveniva  vacante  anche  civilmente;  e  l'Economato  aveva  Ìl  diritto 
ed  il  dovere  di  prenderne  possesso. 

7,  In  questo  modo  avrebbe  avuto  indubbiamente  termine  la 
vertenza:  invece  essa  ebbe  un  lungo  seguito  dinanzi  all'autorità 
giudiziaria.  Persistendo  il  rifiuto  del  parroco  a  lasciare  il  benefizio, 
il  Comune  promosse  azione  dinanzi  il  Tribunale  di  Acqui,  il  quale, 
con  sentenza  del  jo  gennaio  1882,  dichiarava  la  propria  incom- 
petenza. Esso  stabiHva  che: 

«  La  giurisdizione  «'w7e, -di  cui  é  richiamo  nell'art.  17  della 
legge  13  maggio  1871,  si  deve  intendere  in  contrapposto  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica:  e  quindi  é  a  dirsi  tale  tanto  l'autorità  am- 
ministrativa quanto  la  giudiziaria,  secondo  che  dagH  atti  dell'auto- 
rità giudiziaria  siano  per  sorgere  rapporti  giuridici  di  ordine  o 
diritto  pubblico,  ovvero  d'ordine  e  diritto  privato. 

«  L'autorità  giudiziaria  é  incompetente  a  conoscere  dell'azione 
proposta  da  un  Comune  che,  all'appoggio  di  una  sentenza  dd- 
rOrdinario  diocesano,  che  ebbe  a  scomunicare  un  parroco,  il  quale 
nonostante  persista  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  domandi  che 
ad  ogni  effetto,  ed  anche  per  togliere  il  pericolo  di  disordini,  il 
benefizio  parrocchiale  sia  dichiarato  vacante. 
'    «Né  vale  a  rendere  competente  l'autorità  giudiziaria  Ìl  fatto  che 
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.  sia  intervenuta  in  lite  la  persona  nominata  dal  Vescovo  a  economo 
del  benefizio  considerato  vacante  ». 

Ecco  la  motivazione  di  questa  sentenza: 

Considerato  che  eliminata  cosi  l'eccezione  preliminare  sulla  validità  o 
non  del  giudizio,  e  passando  alla  disamina  delle  altre  tutte  instanze  ed  ecce- 
zioni delle  parti,  le  quali  fra  di  loro  si  compenetrano  e  formano  un  sol  tutto, 
il  concetto  fondamentale  della  odierna  questione,  che  forma  il  soggetto  della 
disputa,  consiste  nell'interpretazione  a  darsi  all'art.  17,  ed  in  specie  al  primo 
comma  di  tale  articolo  della  legge  13  maggio  1871,  n.  214. 

Considerato  che  con  questa  legge,  emanata  in  circostanze  e  per  ragioni 
politiche  a  tutti  note,  e  che  è  fuor  d'opera  il  qui  ripetere,  informata  al  prin- 
cipio della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  l'autorità  laica  rinunciò  ad 
ogni  ingerenza  e  misura  di  repressione  e  coercizione  sovra  i  provvedimenti 
dell'autorità  ecclesiastica  che  hanno  rapporto  colla  materia  spirituale  e  disci- 
plinare; che  neppure  riconobbe  né  loro  accordò  coazione  qualsiasi;  ma  siccome 
da  tali  provvedimenti  potevano  per  avventura  sorgere  effetti  giuridici,  devol- 
vette la  cognizione  degli  effetti  stessi  alla  giurisdizione  civile,  inquantochè, 
sortendosi  dalla  cerchia  dello  spirituale,  deve  sottentrare  la  ragione  comune. 
Nella  duplice  manifestazione  dell'ufficio  ecclesiastico  l'art.  17  guarda  dapprima 
i  rapporti  spirituali,  e  ne  abbandona  l'atto  alla  sanzione  morale  ;  lo  guarda 
poi  negli  effetti  giuridici  e  ne  devolve  la  cognizione  alla  giurisdizione  ordi- 
naria, sempre  che  l'atto  sia  tale  da  poter  produrre,  per  l'efficacia  propria,  un 
titolo  di  diritto  che  abbia  radice  nell'atto  medesimo,  senza  che  sia  accordata 
esecuzione  coattiva  a  ciò  che  l'atto  stesso  contiene  e  sanziona. 

Che  colle  parole  giurisdi:(ione  civile  il  legislatore  volle  designare  non  la 
sola  autorità  giudiziaria,  ma  sibbene  questa  e  l'amministrativa,  ciascuna  nella 
cerchia  delle  sue  attribuzioni,  secondo  che  dagli  atti  dell'autorità  ecclesiastica 
siano  per  sorgere  rapporti  giuridici  di  ordine  e  di  diritto  pubblico,  o  di  ordine 
e  diritto  privato. 

Che  gli  effetti  o  rapporti  giuridici,  i  quali  possono  originarsi  da  un  atto 
dell'autorità  ecclesiastica,  possono  avere  tratto  a  motivi  di  convenienza  ed  oppor- 
tunità, o  a  diritti  civili  e  politici,  i  quali  possano  dall'atto  stesso  originarsi 
od  essere  lesi.  Quando  non  evvi  un  diritto  di  natura  civile  o  privato,  e  tale 
che  possa  dare  vita  ad  una  azione  proponibile  in  giudizio,  vien  meno  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  la  quale,  senza  invadere  il  campo  dell'ammi- 
nistrativa e  violare  il  principio  della  divisione  dei  poteri,  non  può  conoscere 
degli  effetti  di  un  atto  dell'autorità  ecclesiastica,  il  quale  abbia  tratto  a  ragione 
di  opportunità  e  convenienza. 

Considerato  che  il  concetto  fondamentale,  dal  quale  la  Comunità  di  Ri- 
caldone  parte,  consiste  in  che  la  universalità  degli  abitanti  appartenendo  alla 
religione  cattolica,  apostolica  e  romana,  che  per  l'art,  i  dello  Statuto  è  la 
religione  dello  Stato,  i  medesimi  hanno   diritto  a  che  la  chiesa  parrocchiale 
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sia  ufficiata  da  yu  sacerdote  cattolico,  il  quale  possa  nel  campo  della  religione 
e  della  coscienza  esercitare  il  suo  ministero,  amministrando  in  ispecie  i  sacra- 
menti, taluni  dei  quali,  secondo  i  canoni,  possono  essere  amministrati  dal 
solo  parroco;  mentre  essendo  per  effetto  della  sentenza  dell'Ordinario  diocesano 
il  sacerdote  don  Melchiade  Geloso  stato  scomunicato  e  deposto  dall'ufficio  e 
beneficio  parrocchiale,  e  ciò  nonostante  volendo  continuare  a  fungere  da  par- 
roco, questo  stato  di  cose  dall'un  canto  viola  la  libertà  di  coscienza,  e  d'altro 
lato  può  essere  causa  e  fomite  di  disordini,  che  al  Comune,  quale  tutore  del- 
l'ordine pubblico,  preme  di  veder  cessato. 

È  bensì  vero  che  nel  libello  introduttivo  del  giudizio  si  accenna  a  mal 
governo  nei  beni  costituenti  la  dote  del  beneficio  ;  ma  questo  fatto  si  invoca 
solo  quale  uno  degli  elementi  che  possono  compromettere  la  tranquillità  e 
l'ordine  pubblico. 

Considerato  che  cosi  posta  la  questione,  non  può  a  meno  di  ricono- 
scersi che  se  all'autorità  comunale  spetta  di  agire  onde  ottenere  quei  provve- 
dimenti che  valgano  a  mantenere  la  pubblica  tranquillità  ed  ovviare  disordini, 
non  spetta  però  al  potere  giudiziario  di  interloquire  in  proposito  ;  avvegnaché 
tutte  queste  circostanze  di  fatto  poste  dal  Comune  di  Ricaldone  a  base  del 
suo  assunto  esorbitano  dalla  cerchia  dell'ordine  privato,  e  la  sentenza  dell'au- 
torità ecclesiastica  non  fa  nascere  a  prò  del  Comune  stesso  alcun  rapporto 
giuridico  che  d'indole  privata  si  risolva  in  un  diritto  privato  e  civile  esperibile  in 
giudizio,  che  per  fatto  della  sentenza  stessa  possa  sorgere  od  essere  leso. 

L'indagare  se,  attese  le  ragioni  di  cui  sovra  dal  Comune  accampate,  sia 
il  caso  di  dichiarare  che  per  effetto  della  sentenza  ecclesiastica  il  benefizio 
parrocchiale  di  Ricaldone  debba  o  non  dirsi  vacante,  è  di  pura  opportunità  e 
convenienza,  e  come  tale  è  sottratto  alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria, 
la  quale  altrimenti  verrebbe  ad  invadere  il  campo  che  a  lei  non  appartiene. 

Che  non  sia  un  rapporto  giuridico  di  ordine  privato  quello  che  il  Co- 
mune di  Ricaldone  chiede  si  riconosca  in  suo  favore  essersi  originato  dalla 
sentenza  ecclesiastica,  di  oii  è  caso,  lo  dimostra  il  riflesso  che  esso  in  defi- 
nitiva vuole  sia  pronunziata  la  vacanza  del  beneficio  parrocchiale,  di  cui  era 
investito  don  Geloso,  ma  l'autorità  giudiziaria  non  può  avere  ingerenza  alcuna 
nella  collazione  dei  benefizi,  che  è  atto  del  potere  sovrano,  e  per  nulla  sin- 
dacabile dai  Tribunali. 

Che  a  radicare  la  competenza  giudiziaria  non  vale  l'invocare  un  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  del  quale  è  cenno  nelle  lettere  del  Procuratore  del  Re 
presso  questo  Tribunale,  dall'intervenuto  don  Gamalero  prodotto,  e  dal  cliente 
Morelli  invocato  a  sostegno  del  suo  assunto:  imperocché  a  parte  il  riflesso 
che  detto  parere  non  sarebbe  stato  presentato,  il  voto  di  quell'eminente  Con- 
sesso, per  quanto  sia  rispettabile,  dopo  la  emanazione  della  legge  31  marzo 
1877  non  può  avere  per  effetto  di  risolvere  i  conflitti  di  attribuzioni  fra 
l'autorità  amministrativa  e  giudiziaria  e  stabilire  la  competenza  piuttosto  dì 
questa  che  di  quella  nella  controversa  materia. 
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£!he  quindi  se  don  Geloso  non  può  essere  assistito  in  ragione  quando 
oppone  non  aver  forza  probante,  perchè  non  rivestiti  di  forma  legale,  i  docu- 
menti dal  Comune  prodotti  od  invocati,  in  quanto  chq  la  legge  non  accor- 
dando esecuzione  coatta  ai  provvedimenti  dell'autorità  ecclesiastica  in  materia 
spirituale  e  disciplinare,  ma  solo  ravvisandoli  idonei  a  produrre  effetti  giuri- 
dici, non  potè  a  meno  di  riconoscerli  per  il  solo  detto  scopo,  tali  e  quali 
sono  emanati,  senza  uopo  di  altra  forma  estrinseca,  è  per  contro  fondato  in 
diritto  nella  sollevata  eccezione  d'incompetenza,  che  pei  sovrascritti  riflessi 
deve  essere  accolta. 

Considerato,  che  senza  entrare  nell'indagine  se  l'intervento  del  sacerdote 
don  Giovanni  Gamalero  in  linea  di  rito  sia  o  no  ammessibile,  sta  però  che, 
anche  dato  il  medesimo,  non  è  variata  la  posizione  giuridica  delle  parti,  né 
può  da  tale  intervento  dimanare  la  competenza  giudiziaria. 

Che  infatti  nessun  rapporto  giuridico  di  indole  qualsiasi  può  dalla  sen- 
tenza ecclesiastica  pronunziata  contro  don  Geloso  scaturire  a  favore  del 
don  Gamalero,  il  quale  nella  medesima  nulla  ha  a  vedere,  ed  a  cui  il  fatto 
che  il  predetto  don  Geloso  non  sia  più  canonicamente  parroco  deve  essere 
del  tutto  indifferente,  salvo  in  ordine  al  foro  della  coscienza. 

E  ciò  è  tanto  vero,  che  lo  stesso  don  Gamalero  onde  coadiuvare  l'as- 
sunto della  Comunità  di  Ricaldone,  invocò  il  decreto  vescovile  col  quale  fu 
nominato  economo  della  parrocchia  di  Ricaldone  canonicamente  vacante;  ma 
di  leggieri  si  scorge  che  con  ciò  si  spostò  la  questione  e  si  esorbitò  dalla 
tesi  quale  fu  proposta  dal  cliente  Morelli  ;  poiché  in  questo  giudizio  si  tratta 
di  vedere  quali  sono  gli  effetti  giuridici  della  sentenza  ecclesiastica  con  la 
quale  don  Melchiade  Geloso  fu  a  norma  dei  sacri  canoni  deposto  dal  bene- 
fizio, e  non  già  quali  siano  gli  effetti  pure  giuridici  che  possa  aver  prodotto 
il  decreto  vescovile  che  nominò  il  don  Giovanni  Gamalero  ad  economo  del 
detto  benefizio  considerato  vacante.  L'intervenuto  può  coadiuvare  le  difese  di 
una  delle  parti,  ma  non  promuovere .  una  nuova  e  diversa  domanda. 

8.  Portata  la  causa  in  appello,  la  Corte  di  Casale  adottò  colla 
sentenza  3  novembre  1882  principii  del  tutto  opposti:  ritenne  di 
competenza  delFautorità  giudiziaria  il  giudizio  sugli  effetti  giuridici 
degli  atti  della  potestà  ecclesiastica,  in  ispecie  del  decreto  vescovile 
con  cui  si  depone  un  parroco  dall'ufficio  parrocchiale,  e  conchiuse 
che  (c  deposto  dal  Vescovo  il  parroco  e  deputato  un  econom^o 
alla  parrocchia,  e  persistendo  tuttavia  il  parroco  a  non  voler  di- 
smettere il  benefizio  parrocchiale,  é  competente  Tautorità  giudi- 
ziaria, sull'azione  '  del  Comune  nell'interesse  della  generalità  degli 
abitanti  e  coli' intervento  dell'economo,  a  dichiarare,  in  contràd- 
dittorio  del  parroco  deposto,  se  per  effetto  del  decreto  vescovile 
il  benefizio  ecclesiastico  sia  divenuto  o  no  vacante  »♦  ,  . 
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La  Corte  di  appello  di  Casale  dava  ragione  della  sua  pro- 
nunzia, cosi  esprimendosi: 

Atteso  che  la  decisione  della  controversia  dipende  dalla  interpretazione 
che  si  dà  all'art.  17  della  legge  13  maggio  1871,  n.  214,  che  è  del  seguente 
tenore  : 

«  Art.  17.  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso  richiamo 
od  appello  contro  gli  atti  dell'autoritl  ecclesiastica,  né  è  loro  riconosciuta  od 
accordata  alcuna  esecuzione  coatta  ». 

Atteso  che  se  dunque  il  Geloso  avesse  preteso  richiamarsi  al  potere 
giudiziario  contro  le  pronunzie  del  suo  Vescovo  che  lo  scomunicò  prima,  e 
poi  lo  dichiarò  decaduto  dall'ufficio  e  dal  benefizio,  ovvero  da  parte  del  Mu- 
nicipio si  fosse  mantenuta  ferma  la  tesi  prima  posta,  di  volere  cioè  che  si 
dasse  forza  coattiva  alla  sentenza  vescovile  del  1879  contro  il  Geloso  pro- 
nunciata, che  si  fossero  prevenuti  i  pericoli  che  fa  temere  la  condotta  del 
parroco  don  Geloso;  oltre  che  si  pretendeva  cosa  che  l'autorità  giudiziaria 
sarebbe  stata  incompetente  ad  accordare  secondo  i  termini  della  prima  parte 
di  detto  articolo,  si  sarebbe  richiesto  ciò  che  nessuna  autorità  potrebbe  accor- 
dare perchè  contraria  al  solenne  disposto  della  legge. 

Atteso  che,  tenuto  conto  come  era  di  dovere  della  prima  istanza  del 
Comune  e  messa  in  rapporto  colla  successiva  comparsa  modificata  del  5  agosto 
1881,  resta  ad  evidenza  dimostrato  che  la  petizione  che  esso  ed  il  Gamalero 
ad  esso  associato  fanno  all'autorità  giudiziaria  non  ha  riscontro  in  alcuna  delle 
due  ipotesi  sanzionate  nella  parte  sopra  riportata  dell'articolo.  Quindi  non  è 
per  esso  che  si  potrebbe  dire  o  si  poteva  dire  dal  Tribunale  incompetente 
l'autorità  giudiziaria  a  pronunciare. 

L'articolo  peraltro  continua  cosi: 

«  La  cognizione  degli  effetti  giuridici,  cosi  di  questi  come  di  ogni  altro 
atto  di  essa  autorità,  appartiene  alla  giurisdizione  civile. 

«  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  contrari  alle  leggi  dello  Stato 
od  all'ordine  pubblico,  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati;  e  vanno  soggetti  alle 
leggi  penali  se  costituiscono  reato. 

«  Vengono  dunque  contemplati  questi  altri  casi: 

«  a)  che  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica  partoriscano  effetti  giuridici 
e  si  fissa  perciò  la  competenza  del  potere  civile; 

«  b)  che  tali  atti  siano  contrari    alle  leggi  dello  Stato  od  all'ordine 
pubblico  ; 

«  e)  o  lesivi  dei  diritti  privati  ; 
«  d)  o  costituiscano  reati. 

«  E  si  dichiarano  privi  di  effetti  nei  tre  primi  casi,  e  soggetti  alle  leggi 
penali  nel  quarto  ». 

Ora,  per  dire  che  il  potere  civile  fosse  stato  competente,  e  venire  quindi 
a  spiegare  che  per  potere  civile  non  si  potesse  mai  intendere  il  giudiziario 
solo,  ma  il  giudiziario  ed  il  civile  secondo  i  casi,   l'uno  e  l'altro  e  nel  pre- 
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sente  poi  non  il  giudiziario  ma  l'amministrativo,  il  Tribunale  aveva  avanti 
tutto  l'obbligo  di  classificare  il  caso  sottoposto  alla  sua  decisione  in  qualcuna 
delle  specie  dal  legislatore  contemplate.  E  cosi  egli  fece,  come  apparisce  da 
questo  brano  della  sentenza  che  riportiamo  : 

«  Considerato  che  il  concetto  fondamentale,  dal  quale  la  Comunità  di 
Riccaldone  parte,  consiste  in  che  l'università  degli  abitanti,  appartenendo  alla 
religione  cattolica,  apostolica  e  romana,  che  per  l'art,  i  dello  Statuto  è  la 
religione .  dello  Stato,  i  medesimi  hanno  diritto  a  che  la  chiesa  parrocchiale 
sia  ufficiata  da  un  sacerdote  cattolico,  il  quale  possa  nel  campo  della  religione 
e  della  coscienza  esercitare  il  suo  ministero  amministrando  in  ispecie  i  sacra- 
menti, taluni  dei  quali,  secondo  i  canoni,  possono  essere  amministrati  dal  solo 
parroco,  mentre  essendo  per  effetto  della  sentenza  dell'Ordinario  diocesano  il 
sacerdote  don  Melchiade  Geloso  stato  scomunicato  e  deposto  dall'ufficio  e 
beneficio  parrocchiale,  e  ciò  non  ostante  volendo  continuare  a  fungere  da 
parroco,  questo  stato  di  cose,  dall'un  canto  viola  la  libertà  di  coscienza,  e  dal- 
l'altro può  essere  causa  e  fomite  di  disordini  che  al  Comune,  quale  tutore 
dell'ordine  pubblico,  preme  di  veder  cessato. 

«  È  bensì  vero  che  nel  libello  introduttivo  del  giudizio  si  accenna  a  mal 
governo  nei  beni  costituenti  la  dote  del  benefizio,  ma  questo  fatto  si  invoca 
solo  quale  uno  degli  elementi  che  possono  compromettere  la  tranquillità  nel- 
l'ordine pubblico. 

«  Considerato  che  cosi  posta  la  questione,  non  può  a  meno  di  rico- 
noscersi che  se  all'autorità  comunale  spetta  di  agire,  onde  ottenere  quei  prov- 
vedimenti che  valgano  a  mantenere  la  pubblica  tranquillità  ed  ovviare  disor- 
dini, non  spetta  però  al  potere  giudiziario  interloquire  in  proposito,  avve- 
gnaché tutte  queste  circostanze  di  fatto  poste  dal  Comune,  di  Riccaldone  a 
base  del  suo  assunto  esorbitano  dalla  cerchia  dell'ordine  privato,  e  la  sentenza 
dell'autorità  ecclesiastica  non  fa  nascere  a  prò  del  Comune  stesso  alcun  rap- 
porto giuridico  che  d'indole  privata  si  risolva  in  un  diritto  privato  e  civile 
esperibile  in  giudizio  che  per  fatto  della  sentenza  stessa  possa  sorgere  od 
essere  leso. 

«  L'indagare  se  attese  le  ragioni  di  cui  sopra  dal  Comune  accennate, 
sia  il  caso  di  dichiarare  che  per  effetto  della  sentenza  ecclesiastica  il  beneficio 
parrocchiale  di  Ricaldone  debba  o  no  dirsi  vacante,  è  di  pura  opportunità  e 
e  convenienza  e  come  tale  sottratto  alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria, 
la  quale  altrimenti  verrebbe  ad  invadere  il  campo  che  a  lei  non  appartiene  ». 

Adunque  il  Tribunale  ritiene  che  il  provvedimento  dal  Comune  invo- 
cato all'autorità  giudiziara  si  sostanziò  in  ultimo  in  una  misura  preventiva 
di  pubblica  sicurezza,  tutelatrice  dell'ordine  o  in  misura  di  opportunità  e  con- 
venienza. 

Quando  però  si  rammenti  che  la  prima  ipotesi  non  regge  in  fatto, 
perchè  il  Comune,  come  la  stessa  sentenza  ha  riconosciuto,  non  tenuto  conto 
della  sua  prima  deduzione,  concretò  la  sua  istanza  nel  chiedere  che  il  bene- 
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ficio  si  dichiari  vacante  per  effetto  della  sentenza  vescovile;  e  che  da  quello 
stato  di  cose  possano  nascere  effetti  giuridici  per  rapporto  a  Gamalero  che 
ha  dal  Governo  invocato  il  placet  regio  per  l'esecuzione  del  decreto  ecclesia- 
stico che  lo  nomina  economo  ;  e  che  per  decidere  della  esistenza  di  quegli 
effetti  giuridici,  è  necessario  avanti  tutto  esaminare  e  decidere  se  si  verifichi 
la  condizione  di  cose  all'uopo  richiesta  per  ritenere  che  si  veisi  in  caso  di 
beneficio  vacante  e  che  ciò  non  può  affermarsi  o  negarsi  dall'autorità  ammi- 
nistrativa, perchè  giudicherebbe  non  già  della  convenienza  di  conferire  o  no 
un  beneficio  o  placet,  ma  degli  effetti  giuridici  della  sentenza  dell'autorità  ec- 
clesiastica, deyesi  di  necessità  conchiudere  che  la  sola  competente  nel  nostro 
caso  fosse  l'autorità  civile. 

Infatti  il  Tribunale  non  ha  voluto  tener  fermo  che  la  collazione  del  bene» 
fìcio  o  meglio  il  placet,  non  si  domandò  all'autorità  giudiziaria,  ma  si  è  chiesto 
al  potere  civile;  e  che  questo  si  è  negato  perchè  ha  creduto,  che  avanti  tutto 
si  dovesse  decidere  se  sussista  o  no  uno  stato  di  cose  i  cui  effetti  giuridici 
possono  essere  pregiudicevoli  ai  terzi.  Ora  chi  potrebbe  interloquire  su  ciò 
se  si  dichiara  incompetente  l'autoriti  giudiziaria  che  per  legge  è  la  sola  chia* 
mata  a  pronunciare  in  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione  di  diritto 
civile  0  politico? 

Che  cosa  ha  disposto  l'autorità  ecclesiastica  ?  Ha  dichiarato  decaduto  un 
parroco  dall'ufficio  e  dal  beneficio  ed  ha  investito  dell'amministrazione  dei  beni 
un  sacerdote  :  ha  dunque  negato  dei  diritti  ad  uno,  e  ne  ha  conferiti  ad  uu 
altro.  Ecco  dunque  regolare  e  legittimo  l'intervento  dell'autorità  giudiziaria 
per  decidere  degli  effetti  giuridici  delle  disposizioni  emanate  dall'autoriti  eccle- 
siastica. Ed  a  tale  conseguenza  si  viene  senza  aver  bisogno  di  correre  dietro 
alle  discussioni  parlamentari  che  seguirono  in  occasione  della  votazione  della 
legge  sulle  guarentigie  e  senza  rintracciare  l'origine  dell'art.  17  e  quella  del 
regio  placet  od  exequatur  e  àtW appello  per  abuso  non  essendovene  stretto  bisogno. 

Per  verità  —  pur  ritenendo  che  nella  espressione  potere  civile  —  si  dovesse 
comprendere,  come  si  comprende,  il  potere  amministrativo  e  quello  giudiziario^ 
•non  può  mai  essere  dubbio  che  quando  trattisi  della  ipotesi  dell'art.  17  e  si 
faccia  questione  di  un  diritto  civile  o  politico  —  la  competenza  sia  devoluta 
ali'autoriti  giudiziaria  se  si  consideri  come  si  è  accennato  che  intorno  a  ciò 
ha  in  termini  precisi  e  chiari  deciso  una  legge  d'ordine  generale,  e  che  ha 
demarcatamente  definito  i  limiti  delle  attribuzioni  dei  due  poteri  giudiziario 
e  amministrativo. 

Tenendo  presente  quella  legge  e  specie  l'art.  2  (legge  sull'abolizione  del 
contenzioso  amministrativo  del  20  marzo  1865,  alleg.  £",  n.  2248)  si  vedrà 
chiaro  da  chiunque  che  bastava  il  legislatore  avesse  parlato  di  effetti  giuridici^ 
perchè  quando  di  questi  avesse  chiamato  giudice  in  genere  il  potere  civile  non 
si  dovesse  intendere  che  del  giudiziario. 

Attesoché  la  verità  di  quanto  si  è  detto  risulta  evidente,  quando  si  voglia 
considerare  che  il  Governo  non  potrebbe  provvedere  accordando   o  negando 
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il  regio  placet  invocato  dal  sacerdote  Gamalero,  se  prima  l'autorità  giudiziaria 
non  avrà  stabilito  che  il  benefìcio  parrocchiale  di  Ricaldone  è  vacante. 

Né  dice  bene  il  Tribunale  quando  ritiene  che  la  statuizione  circa  la 
vacanza  del  benefizio  sia  di  opportunità  e  di  convenien:(a  e  quindi  devoluta,  anziché 
al .  potere  giudiziario,  a  quello  civile  :  cosi  dicendo  confonde  due  stadi  che  non 
vanno  assolutamente  confusi  :  «lo  stadio  in  cui  l'autorità  del  Governo  è  chiamata  a 
conferire  o  no.il  beneficio  accordando  il  regio  placet^  o  negandolo,  e  che  è 
veramente  di  opportunità  e  convenienza  da  quello  in  cui  deve  l'autorità  giu- 
diziaria pronunciare  sulla  vacanza  o  no  del  beneficio,  per  mettere  il  Governo 
in  grado  di  emettere  i  provvedimenti  che  l'interesse  dello  Stato  e  dell'utilità 
pubblica  potrà  consigliargli  unicum  placiti  regii  scopum  esse  ne  quid  in  Prin- 
cipis  ditione  invehatur  et  executioni  mandetuTy  quod  iuta  publica  invertere,  ipsamque 
rempublicam  seu  ecclesiasticam,  seu  civilem  turbare  possit  (Van  Espen,  Promnig. 
kg.  eccles.,  cap.  2,  §  3). 

Allora  l'autorità  giudiziaria  invaderebbe  il  campo  dell'amministrativa 
usurpandone  il  potere  quando,  non  della  lesione  del  diritto  dei  cittadini  e  del 
rispetto  che  a  questi  si  deve  fosse  chiamato  a  sentenziare,  ma  la  potestà  si 
arrogasse  di  conferire  i  benefizi  accordando  il  regio  placet  che  può  valere  lo 
stesso  secondo  taluni. 

Si  dice  che  l'autorità  ecclesiastica  non  possa  né  sospendere,  né  privare 
un  parroco  dall'ufficio  ed  anche  dal  beneficio,  perchè  l'articolo  1 6  della  legge 
sulle  guarentigie  pontificie  del  187 1  lo  vieta. —  E  sia;  ma  che  perciò  ?  Dunque 
l'autorità  ecclesiastica  avrà  leso  i  diritti  di  un  cittadino  colla  disposizione 
emanata  ? 

Ebbene,  a  chi  devesi  ricorrere  perchè  il  diritto  leso  nei  suoi  effetti  giu- 
ridici sia  rispettato  ?  Al  potere  amministrativo  o  al  giudiziario  ?  Ecco  in  quali 
termini  la  questione  deve  essere  posta;  e  così  messa,  la  soluzione  non  può 
essere  diversa  da  quella  accennata  senza  violare  apertamente  e  la  legge  del  1871 
e  quella  del  marzo  1865  di  sopra  citata. 

Attesoché  mal  fece  perciò  il  tribunale  d'Acqui  quando  diversamente  pro- 
nunciò e  la  sentenza  deve  essere  riparata. 

Attesoché  avendo  il  tribunale  pronunciato  sulla  competenza  soltanto,  la 
Corte  non  potrebbe  entrare  a  decìdere  il  merito,  stante  il  preciso  disposto  del- 
l'articolo 493  del  Codice  di  proc.  civile  e  deve  il  suo  provvedimento  limitare 
anche  alla  sola  competenza. 

9.  Niun  dubbio  che  Tautorità  giudiziaria  abbia  competenza 
di  giudicare  degli  effetti  giuridici  dei  pro\^^edimenti  dell'autorità 
ecclesiastica.  È  troppo  esplicito  l'art.  17  della  legge  13  maggio 
1871  per  poterlo  negare. 

Ma  può  l'autorità  giudiziaria  conoscere  degli  effeili  giuridici 
di  un  atto  della  potestà  ecclesiastica  non  munito  di  regio  exequatur 
o  placet  nei  casi   in  cui  questo  é  richiesto  ?  Non  lo  crediamo.  La 
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legge  parla  della  cognizione  degli  effetti  giuridici:  occorre  quindi 
un  atto  che  possa  produrre  questi  effetti.  La  mancanza  del  regio 
exequatur  o  placet,  quando  esso  é  necessario,  fa  si  che  il  provvedi- 
mento ecclesiastico  rimanga  lettera  morta;  questo  non  é  capace 
di  effetti  civili,  essendo  privo  di  ■  esecutorietà.  Ora  non  può  por- 
tarsi alla  cognizione  dei  Tribunali  un  atto  che  non  può  produrre 
effetti  appunto  perché  non  può  mettersi  in  esecuzione,  e  che  di 
fronte  allo  Stato  deve  ritenérsi  come  non  avvenuto  (i). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  nella  decisione  del  7  feb- 
braio 1903  (v.  n.  19),  dichiarò  che  nel  giudizio  di  legittimità  o 
legalità  dell'atto  da  istituirsi  dal  magistrato,  per  far  luogo  alla  ri- 
cognizione o  denegazione  degli  effetti  giuridici^  si  debba  vedere  se 
l'atto  stesso  «  sia  stato  avvalorato  dall'assentimento  sovrano, 
necessario  ad  imprimere  ad  esso  esecutorietà  nello  Stato  ». 

10.  Ritornata  la  causa  dinanzi  al  Tribunale  di  Acqui  in  se- 
guito alla  dichiarazione  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  il 
Tribunale  stesso  emise  la  definitiva  sentenza  in  merito  in  data  15 
marzo  1883  (^Giurispr.  Tor,  1883,  p.  462)  dichiarando  vacante, 
per  tutte  le  conseguenze  di  diritto,  il  benefizio  parrocchiale,  e  rite- 
nendo quanto  appresso  : 

((  La  sentenza  della  Curia  vescovile,  con  cui  si  depone  un 
parroco  dalFufficio  e  beneficio  parrocchiale,  non  può  essere  sinda- 
cata, né  rivocata,  né  modificata  dal  giudice  civile. 

((  Questi  però  deve  esaminare  la  forma  estrinseca  della  sen- 
tenza, e  riconoscere  e  decidere,  in  base  all'art.  17  della  legge  13 
maggio  1871,  se  la  detta  sentenza  sia  stata  pronunziata  in  materia 
appartenente  alla  Curia  ecclesiastica,  se  non  sia  contraria  alle  leggi 
dello  Stato,  all'ordine  pubblico,  e  se  non  sia  lesiva  dei  diritti  dei 
privati. 


(1)  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  nella  sentenza  23  luglio  1877  consi- 
derava:  «  E  manifesto  rimanere  per  essa  legge,  la  provvista  dei  benefizi  mag- 
giori e  minori  Iiber:i  alla  Chiesa  quanto  alla  loro  concessione  ed  efficace  quanto 
all'esercizio  deirulfìcio  spirituale,  che  ad  esso  benefizio  è  congiunto,  ma  non  avere 
codesta  provvista  alcun  effetto  giuridico  ed  essere  come  non  avvenuta  di  fronte 
allo  Stato  per  tutto  quello  che  sì  attiene  all'esercizio  di  alcun  diritto  civile,  fin- 
ché la  provvista  stessa  non  sia  dallo  Stato  riconosciuta  e  munita  d'à.Wexeguaficì" 
o  placet  regio  >. 
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«  È  nei  limiti  della  competenza  della  Curia  vescovile  il  de- 
porre  un  parroco  per  aver  propagate  dottrine  contrarie  ai  dogmi 
cattolici. 

(c  La  deposizione  dal  beneficio  importa  la  privazione  dei  beni 
dotalizi  al  medesimo  annessi. 

((  Alla  efficacia  della  sentenza  di  deposizione  e  conseguente 
privazione  delle  rendite  beneficiarie  non. osta  l'art.  i6  della  citata 
legge  187 1. 

«  Il  giudice  civile,  riconoscendo  che  la  sentenza  ecclesiastica 
di  deposizione  é  regolare,  non  contraria  alle  leggi  dello  Stato,  né 
all'ordine  pubblico,  né  lesiva  dei  diritti  dei  privati,  deve  dichiararla 
produttiva  di  effetti  civili,  e  deve  quindi  pronunciare  la  vacanza  del 
benefizio  parrocchiale. 

((  Il  Comune,  quale  rappresentate  degli  interessi  religiosi  della 
popolazione,  ha  azione  per  promuovere  questa  declaratoria  del  giu- 
dice civile. 

(c  Ha  diritto  di  intervenire  nel  giudizio  anche  l'economo  de- 
putato dal  Vescovo  ad  amministrare  la  Parrocchia. 

•  ((  Dichiaratasi  dal  giudice  civile  vacante  la  parrocchia,  spetta 
all'autorità  amministrativa  il  provvedere  ulteriormente  ». 

1 1 .  Nello  stesso  tema  della  deposizione  o  decadenza  dal  be- 
nefizio ebbe  a  pronunziarsi  la  Corte  di  appello  di  Torino,  la  quale 
con  sentenza  7  agosto  1895  (Strona  e.  Economato  generale;  voi.  VI, 
p.  707)  cosi  decideva: 

((  Per  gli  articoli  17  e  19  della  legge  13  maggio  1871,  gh 
atti  dell'autorità  ecclesiastica  in  materia  spirituale  e  disciplinare  re- 
stano sottratti  al  sindacato  che  prima  il  Governo  esercitava  col 
mezzo  di  appelli  ab  abnsiu 

ce  Gli  atti  dell'autorità  medesima  sono  sottoposti  al  giudizio 
della  giurisdizione  civile,  che  può  essere  esercitata  cosi  dall'autorità 
amministrativa  per  quanto  riflette  le  questioni  di  opportunità  e 
convenienza,  come  dall'autorità  giudiziaria  per  ciò  che  riflette  l'ap- 
prezzamento degli  effetti  giuridici  degli  atti  predetti. 

(c  E  perciò  se  l' autorità  giudiziaria  non  può  discendere  al- 
l'esame delle  ragioni  che  dettarono  il  decreto  vescovile,  con  cui 
l'investito  di  un  beneficio  parrocchiale  fu  dichiarato  decaduto  dal 
beneficio  medesimo  (essendo  l'apprezzamento  ed  il  giudizio  di  tah 
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ragioni  riservato  al  Governo),  é  però  di  sua  esclusiva  competenza 
il  giudicare  degli  effetti  conseguenziali  del  decreto  medesimo,  al 
quale  il  Governo  diede  libera  esecuzione  ». 

12.  Oltre  il  caso  della  deposizione  o  decadenza  dal  benefizio, 
é  stato  dalla  giurisprudenza  esaminato  quello  della  sospensione  a 
divìnis.  Il  Tribunale  di  Alba,  in  una  sentenza  degli  ii  no- 
vembre 1884  (Magnin  e.  Vescovo  di  Alba)  affermò  le  seguenti 
massime  : 

((  I  provvedimenti  emanati  dall'autorità  ecclesiastica  in  materia 
spirituale  e  disciplinare,  che  non  sieno  contrari  all'ordine  pub- 
blico od  alle  leggi  dello  Stato,  sfuggono  al  sindacato  dell'autorità 
giudiziaria. 

(c  Questa  è  competente  soltanto  ad  esaminare  se  i  detti  prov- 
vedimenti offendano  i  diritti  civili  e  politici  del  sacerdote,  come  cit- 
tadino, ed  a  giudicare,  in  questo  caso,  della  loro  giuridica  inef- 
ficacia. 

«  In'  ispecie  é  incompetente  l'autorità  giudiziaria  a  conoscere 
del  provvedimento  di  sospensione  a  divinis  di  un  sacerdote,  non 
essendo  lo  stesso  lesivo  di  alcun  diritto  civile,  neppure  nel  caso 
che  il  sacerdote  colpito  sia  vincolato  alla  celebrazione  della  messa 
(come  il  cappellano  di  campagna)  ». 

Il  Tribunale  cosi  motivava  la  propria  sentenza  : 

L'attore  Magnin  pretende  essere  questo  Tribunale  investito  della  facoltà 
di  giudicare  sulla  giustizia  del  decreto  vescovile,  che  io  sospende  a  divinis, 
decreto  che  dice  ingiusto,  per  avere  esso  Magnin  sempre  adempiuto  il  suo 
dovere  di  sacerdote  e  secondo  la  religione,  o  sulla  efficacia  quanto  meno  del 
decreto  stesso  in  rapporto  ai  danni  che  gliene  sono  derivati. 

Ma  egli  mal  si  appone:  invero  non  può  negarsi  che  il  Vescovo,  come 
superiore  ecclesiastico  della  Diocesi,  abbia  il  diritto  ed  il  dovere  di  invigilare 
sul  mantenimento  della  ecclesiastica  disciplina,  sulla  condotta  dei  sacerdoti 
della  Diocesi  e  sulla  retta  osservanza  per  parte  di  costoro  dei  doveri  del  proprio 
ufficio  :  non  può  del  pari  negarsi  che  il  Vescovo  abbia  il  diritto,  per  disposi- 
zione dei  canoni  della  Chiesa,  di  infliggere  le  censure  ecclesiastiche  a  coloro 
che  crede  abbiano  deviato  dal  retto  sentiero,  od  abbiano  trasgredito  i  doveri 
del  loro  sacerdotale  ministero;  è  indubitato  che  possa  perciò  il  Vescovo  in- 
fliggere la  sospensione  a  divinisy  che  è  una  vera  pena  ecclesiastica  e  disci- 
plinare. 

L'attore  asserisce  di  non  averla  meritata,  per  avere  adempiuto  ai  propri 
doveri  di  sacerdote  secondo  la  religione  ;  ma  non  può    essere    nelle    attribu- 
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zioni  di  un  Tribunale  civile  il  giudicare  se  un  sacerdote  abbia  o  non  ottem- 
perato ai  doveri  spirituali  e  chiesastici  inerenti  al  proprio  ministero  ;  ciò  è 
dì  assoluta  competenza  dei  giudici  ecclesiastici. 

La  proclamata  libertà  della  Chiesa,  e  la  sua  separazione  dallo  Stato  in 
materia  spirituale,  la  legge  che  determina  le  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa, 
introducendo  una  grande  innovazione  al  diritto  pubblico  intemo,  e  la  costante 
giurisprudenza,  valgano  a  dimostrare  che  sfuggir  deve  alla  cognizione  dei 
Tribunali  civili  l'indagare  i  motivi  che  determinarono  il  Vescovo  d'Alba  ad 
emanare  il  decreto  di  sospensione  a  divinis  del  sacerdote  Magnin,  e  di  giu- 
dicare se  tale  sospensione  sia  stata  giustamente  od  ingiustamente  pronunciata  ; 
in  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso  richiamo  od  appello 
contro  gli  atti  dell'autori  ti  ecclesiastica  all'autorità  civile  (an.  17  della  legge 
13  maggio  1871). 

Quindi  è,  che  i  provvedimenti  dati  dall'autorità  ecclesiastica  in  materia 
spirituale  e  disciplinare,  quando  non  siano  contrari  all'ordine  pubblico  ed  alle 
leggi  dello  Stato,  del  pari  che  quelli  rilasciati  dall'autorità  amministrativa, 
non  sono  sindacabili  dall'autorità  giudiziaria,  alla  quale  non  è  demandato  che 
riconoscere  se  quei  dati  provvedimenti  offendono  diritti  civili  e  politici,  nel 
qual  caso  è  competente  a  giudicare  circa  la  loro  giuridica  efficacia. 

È  adunque  inaccoglibile  la  prima  parte  della  conclusione  del  sacerdote 
Magnila,  avendo  il  Vescovo  dovuto  adempiere  ad  un  dovere  di  superiore 
ecclesiastico,  quando  infliggeva  la  sospensione  a  divinis;  egli  solo  è  giudice 
dei  motivi  che  determinar  possono  tale  pronuncia,  a  lui  solo  spetta  di  giudi- 
care se  il  sacerdote  Magnin  abbia  ottemperato  scrupolosamente  ai  suoi  doveri 
di  coscienza  e  di  religione,  ed  agli  obblighi  del  sacerdote,  e  siasi  o  non  meri- 
tata la  pronunciata  sospensione. 

Resta  ora  ad  indagare  se  tale  sospensione  sia  atta  a  produrre  effetti  giu- 
ridici, inquantochè  possano  ad  essa  essere  stati  lesi  diritti  privati.  Fa  d'uopo 
anzitutto  rilevare  che  nel  caso  attuale  i  supposti  diritti  lesi  spettano  all'attore 
Magnin,  non  a  terze  persone  ;  e  che  non  risulta  essere  egli  investito  di  alcun 
beneficio. 

L'attore,  nel  corso  del  giudizio  ed  anche  nella  comparsa  conclusionale, 
accennò  ad  obblighi  da  lui  assunti  verso  altri,  da  cui  percepisce  uno  stipendio 
fisso  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni  sacerdotali,  i  quali  obblighi  egli  dichiara 
non  poter  eseguire  per  la  pronunciata  sua  sospensione  a  divinis  ;  ma  osservasi 
che  è  puramente  gratuita  l'osservazione  ;  in  atti  non  consta  d'alcuna  obbliga- 
zione contratta  dal  Magnin;  i  supposti  terzi  con  lui  contraenti  non  trovansi 
in  giudizio  per  chiedere  nei  loro  rapporti  la  dichiarazione  di  inefficacia  del- 
l'atto vescovile  in  discorso  ;  adunque  i  diritti  che  si  dicono  lesi  sono  pertinenti 
all'attore,  come  desumesi  dalla  seconda  parte  delle  conclusioni  prese  nell'in- 
teresse del  Magnin. 

Orbene  :  l'elemosina  o  retribuzione  che  si  percepisce  dal  sacerdote  per 
la  celebrazione  della  messa  e  per  le  altre  funzioni  ecclesiastiche,  sono  tempo" 
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ialiti  iuerenti  airesercizio  del  ministero  sacerdotale,  ma  affatto  accessoriamente^ 
la  cui  considerazione  non  può  arrestare  la  pronuncia  di  una  meritata  sospen- 
sione a  divinis.  Il  Magnin  deve  imputare  al  fatto  proprio  se  si  è  messo  in 
condizione  da  essergli  sospeso  da  chi  di  diritto  l'esercizio  delle  sue  funzioni 
spirituali,  e  quindi  vedersi  mancata  la  retribuzione  che  competevagli.  La 
sospensione  a  divinis  a  lui  inflitta  non  lede  alcun  suo  diritto  di  cittadino,  non 
arreca  nocumento  ad  alcun  suo  privato  diritto,  fondato  su  taluna  disposizione 
di  legge  civile,  sola  indagine  che  nella  specie  è  lecito  al  Tribunale  civile  e 
di  sua  competenza  di  fare  ;  i  danni  adunque  reclamati  dal  Magnin  e  derivanti 
dalla  cessata  elemosina  o  retribuzione  sovra  notata,  sono  necessaria  materiale 
conseguenza  di  provvedimenti  spirituali,  la  cui  investigazione  è  inseparabile 
da  quella  circa  la  legalità  e  giustizia  dell'atto  vescovile,  sottratto  dalla  legge 
alla  cognizione  del  Tribunale. 

Né  a  meglio  stabilire  l'assunto  dell'attore  e  consigliare  l'accoglimento 
delle  sue  istanze  valgono  le  induzioni  che  male  a  proposito  vuole  trarre  dalle 
disposizioni  dell'art.  4  della  legge  9  aprile  1850,  coordinato  coU'articolo  19 
Codice  pen.,  dell'art.  2  della  -legge  3  agosto  1862,  e  dell'art.  9,  nn.  3  e  4, 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  (alleg.  D  della  legge  20  marzo  1865),  le 
quali  disposizioni  riguardano  ben  diverse  ed  altre  specialità  di  fatto,  che  colla 
presente  non  possono  avere  relazione. 

Per  tali  motivi,  il  Tribunale  dichiara  la  propria  ^competenza,  ecc. 

13.  Identicamente  la  Corte  di  appello  di  Torino  colla  sen- 
tenza II  dicembre  1876  (Comune  di  Lignano  e.  Bragatti)  rite- 
neva incompetente  l'autorità  giudiziaria  a  giudicare  se  la  sospen- 
sione a  divinis  sia  stata  giustamente  od  ingiustamente  pronunziata, 
né  può  quindi  modificare  tale  pena  o  toglierla  di  mezzo. 

Attesoché  (osserva  la  Corte)  a  prosciogliere  il  don  Bragatti  dall'obbligo 
della  messa  festiva  non  può  giovare  l'allegazione  di  una  forza  maggiore,, 
cioè  la  sua  sospensione  a  divinis,  primieramente  perchè  il  don  Bragatti 
non  ha  obbligo  di  celebrare  personalmente  la  messa  e  i  proventi  del  bene- 
fizio che  egli  gode,  nonostante  la  sospensione,  gli  danno  modo  di  farla 
celebrare  da  altri,  secondariamente  perchè  la  sospensione  è  una  pena  eccle- 
siastica, la  quale  suppone  una  colpa  e  quindi  un  fatto  volontario  che  in 
ninna  guisa  può  essere  invocato  come  scusa  di  una  forza  maggiore.  Non 
giova  il  dire  che  la  pena  sia  ingiusta,  imperocché  il  giudicare  della  giustizia 
od  ingiustizia  di  tale  pena  non  è  ufficio  dell'autorità  giudiziaria,  la  quale  deve 
accettare  questa  condizione  di  fatto  in  cui  trovasi  il  teologo  Bragatti,  ma 
non  ha  potere  di  sindacarla,  né  di  modificarla^  e  toglierla  di  mezzo. 

14.  Altri  casi  di  provvedimenti  ecclesiastici  furono  portati 
all'esame  del  magistrato.  Una  sentenza  della  Cassazione  di  Torino 
(30  aprile  1895,  Custoza  e.  Mons.  Rota  e  Bonfigli)  dichiarava  la 
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competenza  dell'autorità  giudiziaria  in  un  caso  in  cui  trattavasi  di 
un  provvedimento  dell'Ordinario  diocesano,  col  quale  facevasi  ces- 
sare una  pensione  vantata  su  un  benefizio  in  base  a  titolo  con- 
trattuale. 

La  Corte  di  Cassazione  riteneva  che  «  colla  legge  13  maggio 
187 1,  n.  214,  venne  abrogata  la  giurisdizione  speciale  del  Consi- 
glio di  Stato  sui  richiami  od  appelli  tanqiiatn  ab  ahusu  »  :  che  «  per 
giurisdÌ7jone  civile,  di  cui  all'art.  17  di  detta  legge  13  maggio 
187 1,  deve  intendersi  l'autorità  ordinaria,  cioè  l'amministrativa  e 
la  giudiziaria,  ciascuna  nelle  rispettive  sfere:  la  prima,  quando  la 
esecuzione  a  darsi  a  quegli  atti  importi  indagini  di  pura  conve- 
nienza ed  opportunità;  la  seconda,  quando  quella  esecuzione  possa 
toccare  a  diritti  civili  e  politici  »  ;  che  perciò  «  se  l'autorità  giu- 
diziaria non  può  sindacare  i  provvedimenti  dell'autorità  ecclesia- 
stica in  materia  spirituale  e  disciplinare,  tuttavia,  ove  con  codesti 
provvedimenti  siano  offesi  diritti  civiH  o  politici,  i  Tribunali,  su 
domanda  degli  interessati,  hanno  giurisdizione  per  conoscerne  e  per 
negare  ai  medesimi  efficacia  giuridica  ». 

(c  Attesoché  (così  osserva  la  Corte  di  Cassazione)  tanto  il  Tribunale, 
quanto  la  Corte  di  appello  ebbero  a  dichiararsi  incompetenti  a  pronunciare  in 
merito,  iuquantochè  si  trattasse  di  materia  devoluta  alla  cognizione  del  Con- 
siglio di  Stato  dall'art,  10,  n.  3,  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  £>,  il 
quale  attribuisce  a  quel  Consiglio  giurisdizione  propria  per  pronunziare  «  sui 
sequestri  di  temporalità,  sui  provvedimenti  concernenti  le  attribuzioni  rispet- 
tive delle  potestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  sopra  gli  atti  provvisionali  di  sicurezza 
generale  relativi  a  questa  materia  ».  -      ■ 

Però,  per  poco  si  indaghino  la  natura  e  la  portata  di  siffatte  attribuzioni, 
chiaramente  appare  come  il  riferito  articolo  di  legge  sia  stato  dai  giudici  del  me- 
rito falsamente  interpretato  ed  applicato. 

Questa  disposizione  d'indole  essenzialmente  politica  ed  amministrativa 
ad  un  tempo  prevedeva  i  casi  di  conflitti  che  potessero  insorgere  tra  le  due 
potestà  civile  ed  ecclesiastica,  ossia  i  casi  di  eccessi  od  abusi  in  cui  la  potestà 
ecclesiastica  fosse  per  trascorrere  con  qualche  suo  provvedimento  che  venisse 
a  ledere  i  diritti  dell'autorità  civile  o  della  sovranità  o  delle  pubbliche  libertà 
civili  ;  verificandosi  taluno  di  siffatti  eccessi  ed  abusi,  non  aventi  carattere  di 
reato  e  distinti  perciò  da  quei  fatti  che  il  Codice  penale  contemplava  sotto  il 
titolo  degli  abusi  dei  ministri  dei  culti  nelV esercÌ7(io  delle  loro  funT^ioni,  il  Go- 
verno, per  mantenere  integra  la  cosa  pubblica  contro  le  usurpazioni  dell'auto- 
rità ecclesiastica,  deferiva,  secondo  la  suddetta  legge,  l'atto  abusivo  da  questa 
commesso  dX  Consiglio  di  Stato,  il  quale  doveva  in  forma  di  decreto  motivato 
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statuire  sul  provvedimento  denunziatogli  dal  Governo,  e  quando  lo  ricono- 
sceva veramente  abusivo  provvedere  nel  modo  indicato  nell'art.  27  della  legge 
stessa,  rimuovere,  cioè,  l'ostacolo  dell'atto  abusivo,  e,  secondo  i  casi,  annullare 
e  rimettere  le  cose  nello  stato  precedente  a  questa  dichiarazione  di  diritto  con- 
cernente le  attribuzioni  rispettive  delle  potesti  civili  ed  ecclesiastiche  ;  il  Con- 
siglio di  Stato  potQva  aggiungere  disposizioni  coattive  sui  beni  e  sulla  persona 
dell'autore  dell'atto  abusivo,  disposizioni  che  la  legge  designava  colle  parole, 
sequestri  di  temporalità,  atti  provvisionali  di  sicure:{^a  generale  relativi  a  questa 
materia. 

Erano  questi  i  mezzi  detti  appelli  tamquam  ab  abusu  coi  quali,  secondo  il 
diritto  pubblico  interno  della  monarchia  sabauda,  fin  dai  tempi  antichissimi 
l'autorità  civile  intendeva  a  mantenere  illese  le  proprie  prerogative,  appelli  che 
per  lo  innanzi  erano  recati  in  via  economica  avanti  i  Senati  come  investiti 
in  questa  materia  di  una  giurisdizione  mista,  che  colla  legge  20  marzo  1865 
si  vollero  deferiti  al  Consiglio  di  Stato. 

Pertanto  sia  pel  testo  di  questa  legge  e  per  l'origine  e  la  genesi  della 
medesima,  sia  per  lo  scopo  cui  mirava  di  mantenere  l'autorità  ecclesiastica  nei 
suoi  confini,  e  pel  procedimento  in  via  economica  e  di  iniziativa  governativa 
da  essa  tracciato,  appare  a  fior  d'evidenza  come  ivi  si  trattasse  di  provvedi- 
menti d'ordine  pubblico  interno,  devoluti  al  Consiglio  di  Stato  quale  autorità 
politica,  estranei  affatto  alle  contestazioni  di  diritto  civile  privato,  la  cui  riso- 
luzione entrava  naturalmente  nella  cerchia  e  '  nelle  competenze  dell'autorità 
giudiziaria. 

Ciò  tanto  è  vero  che  la  stessa  legge  di  unificazione  amministrativa 
20  marzo  1865,  mentre  al  riferito  art.  io,  alleg.  Z),  conferiva  al  Consiglio 
di  Stato  quella  politica  attribuzione,  statuiva  in  termini  espressi  all'art.  2, 
alleg.  E:  «  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  materie  nelle 
quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o  politico,  comunque  vi  possa  essere 
interessata  la  pubblica  Amministrazione  ». 

Ora,  che  nel  caso  concreto  si  trattasse  di  questione  puramente  di  diritto 
civile  lo  dimostrano  le  istanze  e  conclusioni  proposte  in  causa  dal  conte  Cu- 
stoza,  le  quali  in  sostanza  tendevano  a  veder  riconosciuto  il  suo  diritto 
alla  pensione  vitalizia  in  base  a  titolo  contrattuale  colla  condanna  del  par- 
roco Bonfiglio  al  pagamento  delle  rate  scadute  di  detta  pensione*  e  di  quelle 
successive. 

Né  la  cosa  cangiava  d'aspetto  per  ciò  che  fossero  intervenuti  provvedi- 
menti dell'autorità  ecclesiastica  a  far  cessare  la  corrisponsione  della  pensione 
stessa,  e  che  di  questi  il  Custoza  chiedesse  fosse  pronunciata  la  nullità  e  la 
inefficacia,  negando  ben  anco  a  Mons.  Rota  la  qualità  di  Vescovo  di  Mantova. 

La  Corte  di  appello  non  era  punto  chiamata  a  pronunciare  se  la  potestà 
ecclesiastica  avesse  invaso  il  campo  della  potestà  civile,  né  a  risolvere  uu 
conflitto  che  tra  le  medesime  fosse  sorto,  né  a  reprimere  con  sequestri  di 
temporalità  o  con  altri  provvedimenti  provvisionali  di  sicurezza  .generale  un 
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atto  abusivo  che  si  fosse  dairautorità  ecclesiastica  commesso  ;  la  questione  sulla 
validità  del  provvedimento  emanato  dall'autorità  ecclesiastica  sorgeva  soltanto 
in  relazione  ad  un  diritto  privato  che  il  Custoza  pretendeva  leso,  e  cosi  non 
eccedeva  i  termini  del  diritto  civile  privato,  e  se  alla  Corte  non  spettava  di 
sentenziare  in  via  di  pronunzia  assoluta  sulla  legittimità  od  abusivi  tà  dell'ope- 
rato da  Mons.  Rota  e  dalla  potesti  ecclesiastica,  rientrava  però  certo  nelle  sue 
attribuzioni,  quale  autorità  giudiziaria  incaricata  di  applicare  le  leggi  ai  casi 
singoli,  di  esaminare  e  decidere  in  via  di  pronunzia  incidentale  nel  caso  sot- 
toposto alla  sua  decisione,  se  e  di  quali  effetti  giuridici  potessero  essere  ca- 
paci gli  atti  suddetti  dell'autorità  ecclesiastica  sul  diritto  alla  pensione  recla- 
mato dal  Custoza. 

Il  contrario  sisterha  adottato  dalla  Corte  di  appello  porterebbe  all'assurdo, 
di  sottrarre  alla  naturale  competenza  dei  Tribunali  ogni  caso  in  cui  un  supe- 
riore ecclesiastico  con  qualche  suo  atto  pregiudicasse  l'altrui  interesse  anche 
solo  pecuniario,  e  di  precludere  al  privato  cittadino  il  ricorso  ai  suoi  giudici 
naturali  per  la  difesa  e  conservazione  dei  suoi  diritti,  quando  questi  siano  mi- 
nacciati o  lesi  da. un  atto  della  potestà  ecclesiastica. 

Che,  se  per  le  cose  sin  qui  dette,  facile  riusciva  l'evitare  qualunque  siasi 
.  confusione  tra  le  attribuzioni  d'ordine  politico  deferite  in  tale  materia  al  Con- 
siglio di  Stato  colle  competenze^  proprie  e  connaturali  dell'autorità  giudiziaria, 
la  possibilità  ben  anco  di  una  siffatta  confusione  venne  eliminata  colla  legge 
sulle  guarentigie  papali,  13  maggio  1871;  la  quale  all'art.  17  cosi  dispone: 
«  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso  richiamo  od  appello 
contro  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche,  né  è  loro  riconosciuta  od  accor- 
data alcuna  esecuzione  coatta.  La  cognizione  degli  effetti  giuridici,  cosi  di 
questi  come  di  ogni  altro  atto  di  esse  autorità,  appartiene  alla  giurisdizione 
civile  ». 

È  manifesto  quale  profonda  innovazione  si  è  recata  con  questa  legisla- 
tiva disposizione  al  diritto  pubblico  interno  concernente  i  rapporti  tra  Chiesa 
e  Stato.  La  più  ampia  libertà  fu  con  essa  accordata  alle  autorità  ecclesiastiche 
in  materia  spirituale  e  disciplinare,  i  cui  atti  in  siffatta  materia  vennero  ben 
anco  sottratti  a  quel  sindacato  e  censura  che  il  Governo  esercitava  per  lo 
innanzi  coi  richiami  od  appelli  tamquam  ab  abtisuy  per  cui  di  necessità  venne 
meno  quella  eccezionale  competenza  o  giurisdizione  mista,  che  era  attribuita 
in  proposito  al  Consiglio  di  Stato. 

Per  contro,  col  negare  a  quegli  atti  ogni  intrinseca  efficacia  coattiva  i 
loro  effetti  pratici  e  giuridici  vennero  posti  in  balia  della  giurisdizione  civile. 
Con  questa  locuzione  «  giurisdizione  civile  »  non  può  intendersi  designata  che 
l'autorità  ordinaria,  cioè  l'amministrativa  e  la  giudiziaria  ciascuna  nelle  rispet- 
tive sfere  ;  la  prima  quando  l'esecuzione  a  darsi  a  quegli  atti  importi  indagini 
di  pura  convenienza  ed  opportunità,  la  seconda  quando  quell'esecuzione  possa 
toccare  a  diritti  civili  o  politici! 

Rimpetto  al  potere  giudiziario,  le   autorità  ecclesiastiche  nelle  materie 
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spirituali  e  disciplinari  trovansi  poste  in  condizione  analoga  a  quella  in  cui 
è  Tautoriti  amministrativa;  l'una  e  l'altra  di  questa  autorità,  ecclesiastica  ed 
amministrativa,  danno  provvedimenti  nella  cerchia  di  loro  attribuzioni;  questi 
provvedimenti  sono  intangibili  dal  potere  giudiziario.  Se  però  offendono  diritti 
civili,  i  Tribunali,  sul  ricorso  dell'interessato,  sono  competenti  a  conoscere  dei 
loro  effetti  in  rapporto  ai  diritti  lesi  o  minacciati,  ed  a  negar  loro  qualsiasi 
efficacia  giuridica. 

Di  qui  appare  come  la  Corte  di  appello  abbia  pur  anche  falsamente 
interpretata  ed  applicata  la  legge  13  maggio  1871,  quando  nei  suoi  ragiona- 
menti ammettendo  che  il  conoscere  degli  effetti  giuridici  dei  provvedimenti  in 
questione,  appartiene  alla  giurisdizione  civile,  ritenne  però  che  fosse  sottratto 
ai  Tribunali  ordinari,  e  riservato  al  Consiglio  di  Stato. 

15.  Di  pensione  imposta  su  benefizio  ecclesiastico  si  trattava 
pure  nella  specie  decisa  dalla  Corte  di  appello  di  Aquila  nella  sen- 
tenza 31  luglio  1885,  Elmetti  e.  CioUi  {Legge,  1885,  II,  743).  Ivi 
si  affermava  giustamente  il  principio  che  «  la  cognizione  degli 
effetti  giuridici  degli  atti  dell'autorità  ecclesiastica  appartiene  alla 
giurisdizione  civile  ;  questa  però  non  può  estendersi  fino  al  punto 
di  annullare  i  provvedimenti  emanati  dall'autorità  ecclesiastica  in 
materia  spirituale  e  disciplinare,  dichiarando  cessata  la  causa  per 
cui  il  provvedimento  fu  dato.  Il  conoscere  della  natura  e  valore 
di  questa  causa,  e  se  essa  sia  ovver  no  cessata  compete  a  colui 
che  aveva  il  potere  di  conoscerne  la  sussistenza  e  di  dare  in  base 
ad  essa  le  disposizioni  che  ha  creduto  convenienti  al  caso  ». 

16.  Né  qui  si  arresta  la  giurisprudenza.  È  stato  infatti  deciso 
quanto  segue: 

A)  ((  L'apostasia  é  un  reato  spirituale,  a  cui  sono  comminate 
per  modo  principale  pene  spirituali,  e  solamente  per  modo  acces- 
sorio e  conseguenziale  pene  civili  o  temporali. 

ce  Unica  competente  a  conoscere  dei  diritti  spirituali  e  ad  appli- 
care pene  spirituali  é  l'autorità  ecclesiastica. 

((  La  sola  differenza  che  passa  tra  le  pene  spirituali  dette  latae 
sententiae  e  quelle  dette  ferendae  sententiae  è  che  rispetto  alle  prime, 
nelle  quali  s'incorre  ipso  facto,  gli  effetti  penali  si  retrotraggono 
al  giorno  del  commesso  reato,  mentre  nelle  seconde,  nelle  quali 
s'incorre  unicamente  per  sentenza  dell'autorità  competente,  gli 
effetti  penali  prendono  vita  soltanto  dalla  data  della  pronunzia. 

«  Nell'uno,  e  nell'altro  caso  una  pronunzia  dell'autorità  cecie- 
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siastica  é  indispensabile  nel  foro  esterno,  per  constatare  il  reato 
spirituale  che  si  afferma  commesso,  e  per  applicare  praticamente 
la  pena* 

((  Perciò  Tautorità  civile  non  può  riconoscere  effetti  civili  a 
titolo  penale,  accessori  e  dipendenti  da  un  reato  spirituale,  se  prima 
non  le  viene  esibita  una  pronuncia  delFautorità  ecclesiastica  che 
quel  reato  constati,  e  applichi  al  delinquente  una  pena  principale  ». 

App.  Roma  22  aprile  1882,  Bracci-Cambini  e.  Fondo  pel 
culto  (Tem.  Rom.,  II,  661).  . 

B)  «Per  l'art.  17  della  legge  13  maggio  1871  gli  atti  del- 
l'autorità ecclesiastica  in  materia  spirituale  sono  incensurabili  dalle 
autorità  civili  del  Regno:  essi  però  sono  privi  di  effetti  se /(^rf^fwo 
i  '  diritti  quesiti  dei  tevTJ. 

(c  Cosi  :  se  per  sentenza  passata  in  giudicato  il  compratore  di 
un  fondo  abbia  ottenuto  la  condanna  del  suo  venditore  di  pro- 
curare a  sue  spese  la  celebrazione  di  una  messa  quotidiana  nella 
cappella  esistente  nel  fondo  acquistato,  non  può  il  venditore  far 
valere  un  rescritto  pontificio  posteriormente  emanato  sulle  sue 
preci,  il  quale  abbia  diminuito  il  numero  delle  messe,  e  ne  abbia 
autorizzata  la  celebrazione  in  una  chiesa  diversa. 

((  Il  diritto  del  possessore  di  un. fondo  ad  avere  una  messa 
quotidiana  nella  annessa  cappella,  non  é  cosa  puramente  spirituale, 
ma  costituisce  una  utilità  apprezzabile,  specialmente  poi  se  quel 
diritto  costituì  un  corrispetrivo  nel  contratto  di  acquisto  del 
fondo  ». 

App.  Casale  24  gennaio  1873,  Sperati  e.  Zambianchi  (Legge, 
1873,  I,  912). 

C)  «  Ben  può  chiedersi  al  magistrato  ordinario,  agli  effetti 
civili,  che  sia  dichiarato  inefficace,  per  difetto  di  potestà,  il  decreto 
del  Vicario  capitolare  dì  riduzione  e  trasferimento  degli  oneri  di 
messe  :  ed  il  magistrato  adito  ha  competenza  di  prendere,  per  gli 
anzicennati  effetti,  cognizione  della  domanda  e  sopra  di  essa  pro- 
nunziare ». 

App.  Torino  21  maggio  1886,  Confraternita  SS.  Annunziata 
e  S.  Rocco  e.  Orsi  (in  Caucino  e  Boccacino,  /  decreti  vescovili  di 
riduTJone  delle  messe  e  il  diritto  dei  terTj  interessati,  Torino,  1886), 
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D)  <c  I  Tribunali  civili  sono  incompetenti  a  giudicare  della 
validità  o  nullità  dell'ordinanza  vescovile,  con  cui  si  assegna  una 
pensione  ad  un  sacerdote  beneficiato  in  premio  di  aver  ben  ser\ìto 
la  Chiesa  (App.  Parma  28  novembre  1867,  Annali,  II,  2,  309). 
—  Tale  ordinanza  costituisce  per  chi  Tha  ottenuta  un  titolo  di 
cui  può  domandare  esecuzione  ai  Tribunali  civili  ».  ("Trib.  Roma, 
I  aprile  1873,-  Brugnoli  e.  Pelliccioni,  Riv.  amm.,  XXIV,  604). 

E)  «  Spetta  al  Tribunale  ecclesiastico  l'indagine  sulla  giustizia 
di  un  decreto  dell'Ordinario  diocesano,  che  rifiutò  l'istituzione  ad 
un  nominato  per  una  cappellania,  sul  motivo  che  non  fosse  dotato 
di  buoni  costumi  », 

App.  Casale  3  marzo  1871;  Monit.  giudi:^.  di  Napoli,  1874, 
p.  16.  —  Scaduto,  Guarentigie  pontificie,  2'  ediz.,  p.  583). 

F)  ((  Il  potere  giudiziario  é  incompetente  a  conoscere  se  la 
collazione  di  un  beneficio  fatta  dal  Vescovo  sulla  presentazione  del 
patrono  sia  infetta  dal  vizio  di  simonia  ». 

App.  Napoli  29  agosto  1873,  Origo  e.  Mancini  e  Demanio; 
Monit.  giudii,  di  Napoli,  1874,  p.  17.  —  Scaduto,  he.  cit.,  p.  583. 

G)  (c  L'autorità  giudiziaria  ha  piena  giurisdizione  di  stabilire 
sopra  le  controversie  di  natura  civile,  alle  quali  possa  dar  luogo 
anche  un  atto  dell'autorità  ecclesiastica,  sempreché  esso  abbia  tratto 
o  si  colleghi  in  certa  maniera  ad  un  titolo  civile,  sia  contrattuale 
o  d'altra  specie  analoga,  onde  promani  un  diritto  che  si  pretenda 
leso  dall'atto  stesso. 

«  Negata  quindi  dall'autorità  ecclesiastica  la  istituzione  cano- 
nica all'investito  di  un  benefizio,  nominato  dal  patrono,  ben  é  com- 
petente l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  degli  effetti  giuridici  del 
diniego,  e  può  pronunciarsi  sulla  domanda  dell'investito,  diretta  ad 
ottenere  l'attribuzione  delle  rendite  del  benefizio. 

«  Che  se  per  avventura  s'incontri  un  atto  incensurabile  del- 
l'autorità ecclesiastica,  si  potrà  negare  in  merito  la  lesione  del  diritto; 
ma  ciò  appartiene  specialmente  a  quel  giudice  che  può  affermare 
o  negare  gli  estremi  dell'azione,  accogliere  le  istanze  e  respin- 
gerle ». 
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App.  Roma  7  febbraio  1882,  Savi-Scarponi  e.  Card.  Hohenlohe; 
Legge,  1882,  I,  557). 

//)  ce  La  questione  sul  diritto  di  tenere  banchi  in  cliiesa  é  di 
competenza  dell'autorità  civile. 

((  Il  diritto  stesso  si  trasferisce  da  una  ad  un'altra  chiesa  col 
trasferimento  delle  funzioni  parrocchiali. 

ce  Un  decreto  vescovile,  che  dichiara  che  la  nuova  chiesa  non 
é  parrocchiale,  ma  che  si  debbano  in  essa  praticare  le  funzioni 
parrocchiali  fino  a  che  l'antica  non  sia  ristorata,  non  pregiudica 
il  diritto  acquisito,  il  quale  deve  essere  esercitato  dove  queste  fun- 
zioni si  praticano  ». 

App.  Casale  15  gennaio  1877,  Parrocchia  di  S.  Martino  in 
Rossignano  e.  Mossi  (Giurisp.  itaL  XXIX,   i,  2,  135). 

/)  ce  Per  le  leggi  formanti  la  polizia  ecclesiastica  dell'ex-reame 
di  Napoli  non  é  concesso  alla  potestà  laica  giudicare  dell'illegit- 
timità dell'assenza  di  un  beneficiato  residenziale;  e  l'Economo  ge- 
nerale non  ha  diritto  di  porre  sotto  sequestro  le  temporalità  di  un 
beneficio  pieno,  solo  per  l'assenza  del  beneficiato  dal  luogo  di  sua 
residenza. 

«  É  legale  l'assenza  del  beneficiato  residenziale  quando  sia  con- 
sentita dai  canoni  e  ne  sia  concessa  la  permissione  dalla  gerarchica 
autorità  ecclesiastica,  anche  per  le  conseguenze  civiU  in  ordine  alle 
temporalità  del  beneficio  ». 

App.  Catanzaro  28  ottobre  1867,  Masciari  e.  Economato  ge- 
nerale (^Giurista,  I,  375). 

L)  ((  La  congrua  è  dovuta  al  parroco,  quantunque  assente 
dalla  cura,  quando  la  sua  assenza  é  autorizzata  in  conformità  delle 
leggi  canoniche  ed  approvata  dall'Ordinario  diocesano  ». 

App.  Napoli  19  ottobre  1870,  Comune  di  Bagnoli  e.  San- 
martino  (Legge,  XI,  II,  100). 

17.  Identica  massima  circa  la  insindacabilità  degli  atti  vesco- 
vili, accordanti  il  permesso  ad  un  partecipante  o  beneficiato  di 
assentarsi  dalla  residenza,  ed   accertanti   l'adempimento  di  oneri. 
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venne  sancita  dàlia  Coite  di  Cassazione  di  Roma.  Nella  decisione 
8  aprile  1891,  Fondo  pel  culto  e.  Marcantonio  (voi.  II,  p.  99) 
essa  osservava: 

«  Nello  stesso  art.  4  del  Piano  generale  si  rinviene  che  il  partecipante, 
il  quale  si  allontanava  al  di  là  di  tre  mesi  senza  giusta  causa  e  senza  per- 
messo del  Vescovo,  punivasi  a  termini  del  Concilio  di  Trento.  Sicché  il  par- 
tecipante poteva  assentarsi  per  giusta  causa  e  col  permesso  del  Vescovo  al 
di  là  di  tre  mesi.  E  si  noti,  per  la  polizia  ecclesiastica  napoletana  non  con- 
sentivasi  metter' limite  alla  durata  dell'assenza,  quando  il  Vescovo  la  permet- 
teva, e  giudice  della  giusta  causa  dell'assenza  non  era  che  il  Vescovo.  Allorché 
costui  la  concedeva,  nessuna  autorità  civile  arrogavasi  esaminarne  l'operato. 
Oggi  per  l'art.  17  della  legge  sulle  guarentigie  pontificie  l'operato  del  Vescovo 
sfugge  al  sindacato  civile,  versando  in  materia  disciplinare.  L'autorità  giudiziaria 
ordinaria  ha  solo  la  potestà  di  conoscere  degli  effetti  giuridici  degli  atti  disci- 
plinari ecclesiastici,  rispettandone  il  tenore  e  la  efficacia  canonica.  Accade  di 
qui  che  il  Fondo  pel  culto  può  pretendere  che  si  giustifichi  l'adempimento 
degli  oneri  di  un  partecipante,  standovi  la  legge  15  agosto  1867,  con  cui  si 
dispose  pagarsi  l'assegno  a  partecipanti  delle  chiese  ricettizie  soppresse,  purché 
si  adempissero  gli  oneri  relativi;  ma  noa  ha  facoltà  d'indagare  se  gli  oneri 
del  partecipante  si  sieno  adempiti  a  sensi  delle  discipline  ecclesiastiche,  quando 
l'autori tà  ecclesiastica  competente  attesti  che  vi  si  sìa  adempito.  In  questo  caso 
non  gli  rimane  che  corrispondere  senz'altro  l'assegno  ». 

18^  Con  altra  decisione  del  30  luglio  1881,  Diocesi  di  Cbieti 
e.  Congregazione  di  Chìeti  {Legge,  1882, 1, 510),  la  Corte  Suprema 
ritenne  di  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  il  conoscere  del- 
l'azione possessoria  di  turbativa  derivante  da  atto  dì  persona  laica 
o  di  persona  rivestita  di  dignità  eeclesiastica.  Si  trattava  dì  un 
provvedimento  del  Vicario  capitolare  che  aveva  ordinato  la  chiu- 
sura della  porta  di  una  cappella. 

Circa'  la  eccezione  desunta  dall'art.  17  della  legge  13  maggio 
187 1,  il  Supremo  Consesso  cosi . ragionava  : 

Non  è  poi  a  parlare  dell'art.  17  della  legge  13  maggio  1871  a  cui  fa -pure 
appello  il  ricorso,  giacche  esso,  anziché  giovare  alla  sua  tesi,  ribadisce  sempre 
più  il  principio  che  il  pronunziare  sulle  controversie  che  riguardano  i  diritti 
e  sempre  di  competenza  dei  tribunali  ancorché  la  lesione  del  diritto  provenga 
da  atti  concernenti  materia  spirituale  e  disciplinare  di  competenza  dell'auto- 
rità ecclesiastica.  Questo  e  non  altro  infatti  é  il  senso  dell'articolo  suddetto, 
il  quale  dispone  «  che  in  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso 
richiamo  od  appello  contro  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche;  né  è  loro 
riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta.  La  cognizione  degli  effetti 
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giuridici  cosi  di  questi  come  d'ogni  altro  atto  di  essa  autorità,  appartiene  alla 
giurisdizione  civile  ».  Il  credere  poi  col  ricorso  che  colle  parole  ginrisdi:(ione 
ùvile  la  légge  abbia  voluto  intendere  il  Consiglio  di  Stato  e  non  l'autorità 
giudiziaria  ordinaria,  è  un  supposto  affatto  gratuito  e  che  mentre  non  risponde 
al  significato  delle  parole  stesse  ripugna  collo  spirito  della  legge  generale,  la 
quale,  togliendo  di  mezzo  l'antico  fóro  ecclesiastico,  non  sostituì  gii  ad  esso 
il  Consiglio  di  Stato,  ma  restituì  alla  giurisdizione  ordinaria  dei  Tribunali 
tutte  quelle  cause  che  per  l'ecclesiastieità  delle  persone  o  della  materia  erano 
una  volta  soggette  a  quel  fòro  privilegiato. 

L'eccezione  dunque  sollevata  dal  Gasbarri  non  sussiste,  e   rettamente  il 
Tribunale  si  dichiarò  competente  nella  controversia  attuale. 

I9».La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  dovuto  altre  volte 
occuparsi  della  questione  della  competenza  o  incompetenza  del  ma- 
gistrato civile  a  giudicare  degli  atti  o  provvedimenti  dell'autorità 
ecclesiastica.  Nella  decisione  i6  novembre  1901,  Marini  e.  Vescovo 
<ii  Senigallia  (voi.  XII,  p.  67),  essa  andò  al  concetto  della  asso- 
luta incompetenza;  ed  infatti  sancì  la  massima  che  ce  Fautorità 
giudiziaria  é  incompetente  a  conoscere  dei  provvedimenti  emessi 
dall'autorità  ecclesiastica  in  materia  spirituale  e  disciplinare  (sospen- 
sione di  un  sacerdote  dalla  messa  e  dalla  confessione)  anche  quando 
s'impugnino  come  contrari  a  patti  contrattuali  ed  allo  scopo  del 
risarcimento  dei  dani^i  ». 

Importantissima  é  la  decisione  7  febbraio  1903,  Selvi  e.  Ve- 
scovo di  Bertinoro  (i).  Quivi  é  fatta  una  distinzione:  il  magi- 
strato civile  non  può  conoscere  o  sindacare  il  merito  di  un  atto 
o  provvedimento  disciplinare  :  esso  é  però  tenuto  a  giudicare  della 
legittimità  o  legalità  dell'atto  stesso,  a  vedere,  cioè,  se  sia  emanato 
da  autorità  competente,  se  sia  rivestito  delle  forme  necessarie, 
sostanziali  alla  sua  validità  in  conformità  delle  leggi  canoniche,  e 
se  abbia  riportato  l'assenso  sovrano,  necessario  per  la  sua  esecu- 
torietà nello  Stato  (2). 


(1)  La  riferiamo  per  intero  a  pag.  585. 

(2)  E  nota  la  distinzione  fra  merito  e  legittimila  delFatto.  <  La  legittimità 
dell'atto,  ossia  la  sua  conformità  alla  legge,  si  riferisce  0  alla  competenza  del- 
lautorità,  0  alle  condizioni  e  ai  limiti,  o  alle  forme.  Il  merito  è  quanto  riguarda 
l'applicazione,  ossia  l'uso  delle  facoltà  nel  caso  concreto,  cioè  la  ragione  speciale, 
la  convenienza,  la  opportunità  dell'atto.  Un  atto  può  essere  legittimo  e  cattivo  ; 
può  essere  illegittimo  e  buono.  La  mancanza  di  legittimità  relativamente  alla 
persona,  quando  cioè  l'autore  dell'atto  non  sia  rivestito  del  potere  di  eseguirlo. 
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Ecco  il  ragionamento  della  Corte  suprema: 

^eiiouchè,  affermata  cosi  in  principio  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria quanto  agli  effetti  giuridici  dell'atto  ecclesiastico,  sorge  la  seconda  e  non 
meno  grave  questione:  in  che  modo  ed  entro  quali  limiti  debbono  i  magi- 
strati ordinari  svolgere  ed  esaurire  cotesta  loro  competenza,  in  relazione  al 
principio  fondamentale  della  separazione  del  potere  ecclesiastico  e  civile  ?  È 
facile  scorgere  che  un  tale  principio  sarebbe  violato,  se  i  Tribunali  dello  Stato, 
ad  occasione  di  valutare  gli  effetti  giuridici  dell'atto  ecclesiastico,  potessero 
entrare  a  sindacarne,  con  un  giudizio  plenario,  l'intrinseco  contenuto  adden- 
trandosi nel  merito,  e  decidendo  della  fondatezza  e  giustizia  dei  motivi,  che 
han  determinato  l'autorità  ecclesiastica  ad  emetterlo. 

Il  giudice  che  per  avventura  cosi  illimitatamente  intendesse  la  portata 
della  cognizione,  di  cui  •  per  legge  è  investito  degli  effetti  giuridici  dell'atto 
ecclesiastico,  verrebbe  indubbiamente  a  sconfinare  dall'orbita  della  propria  giu- 
risdizione, e  ad  invadere  il  campo  all'autorità  ecclesiastica  riser\'ato,  sola  com- 
petente a  pronunciarsi  del  merito  dei  suoi  atti  in  materia  spirituale  o  disci- 
plinare, di  conformità  alle  norme  della  legislazione  canonica  ;  per  quanto  da 
tali  atti  potessero  derivare  anche  conseguenze  di  diritto  privato. 

Invero,  come,  e  con  che  veste  potrebbe  il  magistrato  civile  venir  sin- 
dacando (per  non  uscire  dalla  fattispecie)  la  condotta  di  un  parroco,  per  vedere 
in  qual  modo  egli  attende  al  regime  delle  anime,  affidate  alla  sua  cura;  se 
bene  o  male  provvede  all'amministrazione  dei  sacramenti  ;  se  disimpegna  ade- 
guatamente l'obbligo  della  celebrazione  delle  messe,  della  predicazione  e  degli 
altri  uffici  prò  populo;  se  ottempera  ai  precetti  della  carità  evangelica,  ribaditi 
dai  sacri  canoni,  di  prelevare  dalla  prebenda  quanto  occorre  ai  poveri  della 
sua.  parrocchia  ?  In  una  parola,  come  potrebbe  il  magistrato  civile  giudicare  se 
un  parroco  abbia  adempiuto  o  trasgredito  ai  molteplici  doveri  della  sua  carica, 
dal  momento  che,  versandosi  in  materia  spirituale  e  disciplinare,  l'indole  di 
siffatta  pronuncia,  pel  campo  su  cui  si  concreta,  per  gli  elementi  speciali  che 
richiede,  sfugge  naturalmente  alla  sua  indagine  ed  estimazione;  e  (serbato 
l'ordine  della  conoscenza),  solo  all'autorità  ecclesiastica  è  reso  possibile  d'inter- 
loquire competentemente  nell'orbita  della  giurisdizione  canonica  ?  A  quella  guisa, 
che  non  può  lo  Stato,  potestà  esclusivamente  laicale  costituirsi  tutore  e  vindice 
del  servizio  religioso,  cosi,  per  logica  conseguenza,  il  giudice  civile,  che  da 
esso  ripete  la  sua  autorità,  non  può  estendere  la  propria  giurisdizione  allo  in- 


dicesi  ifì competenza;  la  illegittimità  relativamente  alle  condizionit  o  limiti,  e  alle 
forme  prescritte  dalla  legge,  dicesi  più  propriamente  eccesso  di  potere  ed  è  una 
varietà  della  stessa  incompetenza,  e  che  può  dirsi  relativa^  a  differenza  del- 
l'altra che  pur  dicesi  assoluta.  Tali  vizi  portano  di  regola  la  nullità  dell'atto. 
Il  vizio  infine  del  merito,  cioè  il  difetto  di  ragione,  di  opportunità  o  di  conve- 
nienza, dicesi  abuso  od  ingiustizia  ».  Meucci,  (Inslituz,  di  dir.  amm.,  2*  edi- 
zione, art.  6,  p.  70). 
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trinseco  contenuto  in  materia  ecclesiastica,  per  decidere  in  linea  di  ricorso  del 
merito  del  dato  provvedimenio. 

Ad  intuito  di  tale  principio  discretivo,  ben  a  ragione  la  mentovata  legge 
sulle  guarentigie,  all'art.  17,  ha  abrogato  il  ius  recursus  aut  appellationisy  iamquam 
ab  abusu,  dagli  atti  ecclesiastici  in  materia  spirituale  o  disciplinare.  Era  cotesto 
un  legittimo  postulato  del  principio  della  separazione  del  potere  jeratico  dal 
potere  secolare,  espresso  con  la  formula  cavourriana  :  libera  Chiesa  in  libero  Staio, 
in  vista  del  bisogno  politico-sociale  di  mantenere  intatti,  con  mutua  indipen- 
denza, i  limiti  che  le  due  potestà  dividono,  contenendo  ciascuna  entro  l'orbita 
della  propria  giurisdizione.  Cotesto  principio,  come  ilon  consente  al  potere 
chiesastico  di  sindacare  gli  atti  del  potere  civile,  per  l'istessa  ragione  non 
permette  a  quest'  ultimo  di  giudicare  del  merito  degli  atti  dell'  autorità  ec- 
clesiastica. 

.  Consegue  che  la  competenza  giudiziaria  a  conoscere  degli  effetti  giuri- 
dici dell'atto  ecclesiastico,  ammessa  dal  citato  art.  17,  incontrando  una  logica 
giuridica  limitazione  in  tutto  il  contenuto  della  legge  istessa  e  nei  principii 
informatori  del  nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico,  viene  necessariamente  a 
concretarsi  in  un  giudi:^io  di  legittimila  0  di  legalità  dell'atto,  per  cui  il  magi- 
strato, delibandolo  nel  suo  estrinseco,  limitatamente  agli  effetti  giuridici  che 
ne  scaturiscono,  esamina  se  rite  et  recte-  sia  stato  emesso,  se  sia  rivestito  cioè 
secondo  la  sua  speciale  natura  esige,  di  tutte  le  formalità  necessarie,  sostan- 
ziali alla  sua  validità  ed  efficacia  di  conformità  alle  leggi  canoniche,  per 
quindi  determinare  se  ed  in  quanto  debbano  gli  effetti  giuridici,  che  ne  pro- 
manano, riconoscersi  nel  campo  civile  rapporto  ai  diritti  privati  dei  cittadini 
interessati. 

Più  specificamente,  mediante  cotesto  giudizio  di  legittimità,  l'autorità 
giudiziaria,  per  far  luogo  alla  ricognizione  o  denegazione  degli  effetti  giuridici, 
è  chiamata  ad  osservare  precipuamente,  se  gli  atti  contro  i  quali  dai  privati 
s'insorge,  come  lesivi  dei  loro  diritti,  appaiono  ex  prima  facie  nulli,  perchè 
emanati  da  autorità  ecclesiastica,  evidentemente  incompetente;  ovvero  se  mo- 
stransi  sforniti  di  alcuna  di  auelle  formalità  sostanziali,  la  di  cui  osservanza 
li  rende  come  giuridicamente  e  canonicamente  inesistenti  ;  ad  es.,  se  siasi  pro- 
ceduto a  giudizio  senza  citazione  e  senza  difesa  del  prevenuto  ecc.;  ed  infine 
se  non  siano  stati  avvalorati  dalFassentimento  sovrano,  necessario  ad  impri- 
mere ad  essi  esecutorietà  nello  Stato. 

20.  È  giusta  la  distinzioire  adottata  dalla  Corte  di  cassazione 
di  Roma?  Escluso  che  il  magistrato  civile  possa  giudicare  il  merito 
dell'atto,  dovrebbe  escludersi,  del  pari,  che  possa  giudicare  della 
le^itlimiià  di  esso.  La  coi^nizione  del  merito  rimarie  affidata  ^.  uni- 
camente  all'autorità  ecclesiastica  superiore;  cosi  dovrebbe  essere 
anche  di  quella  sulla  legittimità.  Non  potrebbe  ammettersi  in  diritto 

36  —  Riv.  di  Dir.  Eecl.  -  Voi    XIII. 
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che  lo  stesso  atto  sia  sottoposto  a  giudici  diversi  :  l'uno  pel  me- 
rito, l'altro  per  la  legittimità.  É  principio  che  il  giudice  dell'azione 
lo  è  anche  della  eccezione  ;  cosi  il  giudice  del  merito  è  anche  quello 
della  forma  ;  l'accessorio  deve  seguire  il  principale. 

L'art.  17  deferisce  alla  giurisdizione  civile  la  cognizione  degli 
effetti  giuridici  dell'atto.  Ed  il  giudice  dovrebbe  stabilire  quali  siano 
questi  effetti  giuridici,  senza  istituire  altre  indagini,  e  cosi  se  l'atto 
sia  valido  o  nullo  secondo  le  forme  delle  leggi  canoniche.  Una 
simile  disposizione  trovasi  nell'art.  4  della  legge  20  marzo  1865, 
alleg.  E,  sul  contenzioso  amministrativo,  nel  quale  é  prescritto  : 
c(  Quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende 
leso  da  un  atto  dell'autorità  amministrativa,  i  TribunaH  si  limite- 
ranno a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  giudizio  ». 

Si  è  fatta  questione  se  questa  disposizione  permetta  all'autorità 
giudiziaria  l'esame  della  legittimità  o  legalità  dell'atto.  «  L'art.  4 
(scrive  il  Saredo)  (i)  non  conferisce  all'autorità  giudiziaria  la  fa- 
coltà di  pronunciare  sulla  legittimità  degli  atti  amministrativi;  ma 
gliela  nega  nel  modo  più  imperativo,  e  le  impone  di  limitarsi  ce  a 
conoscerne  gli  effetti  ».  Giammai  ha  potuto  venire  in  mente  al 
legislatore  che  un  Tribunale  esamini  se  le  dehberazioni  di  un  Con- 
siglio comunale  o  provinciale  sono  state  prese  in  pubblico  o  in 
segreto;  se  furono  osservate  le  prescrizioni  degli  art.  159,  162, 
205,  220  della  legge  io  febbraio  1889  sull'amministrazione  dei 
Comuni  e  delle  Provincie;  se  un  prefetto  prima  di  annullare  una 
deliberazione,  ha  sentito,  giusta  gli  art.  164  e  222,  il  Consiglio 
di  Prefettura;  se  la  Giunta  provinciale  amministrativa  doveva  dare 
e  se  ha  data  l'approvazione  prevista  dagli  art.  166,  167,  168  e 
223.  Giammai  il  legislatore  ha  conferito  all'autorità  giudiziaria  la 
potestà  di  erigersi,  in  luogo  e  vece  delle  autorità  amministrative, 
a  giudice  della  legalità  degli  atti  amministrativi  ». 

E  ciò  é  una  conseguenza  del'  principio  della  separazione  ed 
indipendenza  dei  poteri.  E,  come  conseguenza  di  questo  principio, 
voluto  attuare  in  modo  speciale  nelle  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato, 


(1)  Sui  limiti  rispettivi  delle  attribuzioni  delVaulorità  giudiziaria  e  deh 
Vautoriià  amministrativa  (Legge^  1807,  II,  642). 
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dovrebbe  ammettersi  che  la  valutazione  di  un  atto  o  provvedi- 
mento dell'autorità  ecclesiastica  appartenga  per  intiero,  e  cioè  nel 
merito  e  nella  forma,  alla  stessa  autorità  ecclesiastica  di  grado  su- 
periore. 

Ma  a  diversi  concetti  é  andata  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
regolatrice  in  materia  di  competenza:  essa  ha  costantemente  rite- 
nuto che  al  magistrato  ordinario  non  può  sottrarsi  il  giudizio 
sulla  legittimità  e  legalità  degli  atti  amministrativi  (i). 

Il  Procuratore  generale  De  Falco  nel  discorso  del  3  gennaio 
1884(2)  osservava:  «Voi  avete  respinto  questa  speciosa  teoria, 
che  avrebbe  annullata  la  legge  del  1865,  e,  togliendo  argomento 
dalla  ragione  e  dalla  lettera  della  legge,  avete  dichiarato  che  il  giu- 
dizio sulla  legittimità,  o  meglio  sulla  legalità  dell'atto  amministra- 
tivo spetti  indubbiamente  all'autorità  giudiziaria  per  decidere,  se 
vi  sia  stata  lesione  del  diritto  ;  soggiungendo  opportunamente  che 
il  provvedimento  amministrativo  può  essere  illegittimo,  o  per  difetto 
di  facoltà,  ove  la  legge  non  dava  potere  di  porlo,  o  per  difetto 
di  competeuT^a,  ove  l'autorità  da  cui  emana  non  era  competente  a 
porlo,  o  per  difetto  di  forme,  laddove  le  forme  prescritte  dalla 
legge  non  siano  state  osservate  ». 

21.  Negli  stessi  sensi,  e  cioè  che  all'autorità  giudiziaria  com- 
peta, anche  rispetto  agli  atti  e  provvedimenti  della  potestà  eccle- 
siastica, il  giudizio  di  legittimità  o  legalità,  apparisce  proposto  ed 
adottato  l'art.  17  della  legge  13  maggio  187 1,  n.  214. 

L'ultimo  capoverso  di  qujsto  articolo  era,  secondo  il  progetto 
della  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  formulato  nei  se- 
guenti termini:  «  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  contrari 
alle  leggi  dello  Stato,  e  vanno  soggetti  alle  leggi  penali  se  costi- 
tuiscono reato  ». 

L'on.  Mancini  propose  una  aggiunta  al  capoverso  stesso,  e 
cioè  che  si  dichiarasse  che  i  detti  atti  erano  pure  privi  di  effetti 
se  contrari   «  all'ordine  pubblico  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati  ». 


(1)  Cass.  Roma,  24  giugno  e  2  luglio  1807  {Corte  Suprema^  XXII,  120, 
225),  decisioni  pubblicate  con  annotazioni  dell'Avvocato  generale  0.  Quarta, 
nelle  quali  sono  richiamate  le  decisioni  anteriori. 

(2)  Ricordato  nelle  annotazioni,  di  cui  sopra,  dell'Avvocato  generale  pressr> 
la  Corte  di  Cassazione  (loc.  cit.,  p.  130). 
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E  tale  aggiunta,  che  venne  accettata  dalla  Commissione  parla- 
mentare e  dal  Ministero  e  che  ora  si  trova  consacrata  nella  legge, 
fu  dal  Mancini  (i)  giustificata,  fra  le  altre,  colle  seguenti  consi- 
derazioni : 

((  Ma,  come  abbiamo  già  detto  esaminando  la  seconda  parte 
di  questo  articolo  medesimo,  rimarrà  sempre  all'autorità  giudiziaria 
il  conoscere  e  giudicare  se  l'atto  ecclesiastico  possa  o  no  produrre 
effetti  giuridici,  secondo  la  natura  del  medesimo,  sia  considerando 
le  aitribuT^ioni  degli  autori  dì  quell'atto,  sia  indagando  se  apparisca 
circondato  dalle  forme,  dalle  garanzie  essenTjali  e  dalle  condÌ7Joni  di 
legalità,  che,  secondo  la  specie  sua,  concorrer  vi  dovevano:  sia 
finalmente  allorché  per  avventura  possa  scorgersi  commessa  una 
violazione  di  quelle  norme  e  statuti  interni  dell'associazione  reli- 
giosa, da  cui  l'atto  medesimo  esser  doveva  retto  e  governato. 

((  Si  supponga,  o  signori,  un  Vescovo  il  quale,  malgrado 
l'inamovibilità  dei  parrochi,  deponga  un  parroco,  gli  impedisca  di 
esercitare  il  suo  ministero,  lo  privi  del  suo  benefizio,  e  ciò  faccia 
seriT^a  processo,  con  un  atto  puramente  arbitrario;  nella  stessa  guisa 
in  cui  anche  al  giorno  d'oggi  nessuno  potrebbe  dubitare  che  il 
parroco,  per  continuare  a  godere  dei  proventi  del  suo  benefizio, 
e  per  non  soffrire  lesione  dei  propri  diritti,  potrebbe  chiedere  giu- 
stizia ai  Tribunali,  acciò  si  escludano  gU  effetti  giuridici  dell'atto 
illegale  ed  abusivo  dell'autorità  ecclesiastica,  parimenti  nessuno 
potrà  dubitare  che  noi  intendiamo  con  questo  articolo  17  di  spo- 
gliare di  una  simile  garanzia  qualunque  persona  ecclesiastica  e  di 
peggiorarne  le  condizioni.  Lo  ripeto  ancora  una  volta:  ciò  non 
implicherà  che  i  Tribunali  divengano  teologi,  che  i  Tribunali  sostitui- 
scano il  loro  apprcTjjimento  sul  merito  del  provvedimento,  che  in  ma- 
teria spirituale  e  disciplinare  può  essere  considerato  proprio  delle 
ecclesiastiche  autorità.  Ma  il  campo  del  diritto  appartener  deve 
intero  allo  Stato  :  e  dov'è  un  diritto  leso,  ivi  alla  competenza  dei 
Tribunali  dello  Stato  non  può  farsi  contrasto  ». 

Il  concetto  esplicato  dal  Mancini  trovava  poi  la  sua  conferma 
da  parte  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti.  De  Falco, 
il  quale  dichiarava  che  la  Commissione  e  il  Ministero,  anche  cai 


(1)  Discuss,  parlam,,  tornata  18  marzo  1871,  p.  1024. 
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tenore  deiràrticolo  quale  era  stato  proposto  originariamente,  ave- 
vano inteso  comprendere  eziandio  quell'ordine  di  idee  che  l'onore- 
vole Mancini  aveva  svolto  nel  suo  discorso,  dal  momento  che  si 
deferiva  all'autorità  giudiziaria  la  cognizione  in  genere  degli  effetti 
criuridici  degU  atti  ecclesiastici. 

E,  proseguendo  nel  suo  aiscorso,  lo  stesso  ministro.  De  Falco, 
cosi  illustra  l'art.  17  : 

ce  Ma  quali  saranno  essi  i  limiti  entro  i  quali  i  Tribunali  ordi- 
nari potranno  esercitare  la  loro  azione? 

ce  Tre  sont)  le  indagini  che  spetteranno  al  potere  giudiziario. 
La  prima  e  quasi  preghidiTjale  è  diretta  a  stabilire  la  legale  esistenza 
dell'atto  su  cui  cade  la  controversia,-  e  cioè  :  se  é  emanato  dalla 
autorità  competente  e  nella  forma  di  cui,  secondo  l'autorità  da  cui 
proviene,  deve  esser  rivestito. 

((  La  seconda  é  diretta  a  porre  l'atto  di  cui  trattasi  in  rap- 
porto con  le  leggi  generali  dello  Stato,  ed  a  stabilire,  come  con- 
dizione indispensabile  alla  sua  esecuzione,  che  non  ne  violi  le  di- 
sposizioni o  contraddica  ai  principii  su  cui  esse  si  fondano. 

«  La  terza  é  diretta  a  considerare  l'atto  o  il  provvedimento 
nei  suoi  rapporti  coi  diritti  della  persona  alla  quale  si  riferisce,  ed 
a  riconoscerne  l'efficacia  giuridica  in  quanto  soltanto  non  rechi 
alcuna  violazione  ai  diritti  medesimi  »  (i). 

Se  questi  furono  i  criteri  che  determinarono  l'art.  17,  non 
vi  ha  dubbio  che  sia  giusta  e  conforme  alla  legge  la  soluzione 
adottata  dalla  Corte  Suprema  colla  decisione  del  7  febbraio  1903. 

22.  Identici  concetti  vennero  espressi  dal  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  Vigliani,  nella  Nota  13  febbraio  1875, 
diretta  ai  Procuratori  generali  del  Re  presso  le  Corti  d'appello  (2)  : 

«  Quante  volte  (cosi  si  esprime  il  Ministro)  occorresse  che 
vengano  portate  davanti  ai  Tribunali  istanze  sulla  esecuzione  dei 
provvedimenti  disciplinari  dell'autorità  ecclesiastica  per  gli  effetti 
civili^  gli  ufficiali  del  Ministero  Pubblico,  essendo  chiamati  ad  espri- 
mere il  loro  voto  debbono  tener  presente  l'ultima  disposizione  del 


(1)  Biscussioìii  parìam,^  tornata  18  marzo  1871,  p.  1206. 

(2)  E  riferita  per  intero  in  Saredo,  Cod.  del  dir,  puhh.  eccìes..  Ili,  962  e 
in  Scaduto,  Guarentigie  pontificie^  2*  ediz.,  p.  559. 
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precitato  art.  17,  la  quale  nega  ogni  efficacia  civile  agli  atti  delFau- 
torità  ecclesiastica  che  sieno  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  od 
all'ordine  pubblico  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati.  Tali  sarebbero, 
fuori  di  dubbio,  quegli  atti  che  apparissero  manifestamente  desti- 
tuiti di  ogni  motivo  canonico,  o  contrari  alle  leggi  e  alle  istitu- 
zioni nazionali,  o  pronunciati  fuori  della  competenza  spirituale, 
0  setìT^a  Vosservan::^  delle  forme  richieste  dal  diritto  caìwnico  per  la 
loro  validità.  Codesti  vizi  radicali,  che  rendono  l'atto  come  non 
esistente,  possono  e  debbono,  senza  punto  offendere  la  competenza 
spirituale,  essere  rilevati  dall'autorità  civile,  che  sia  richiesta  di  deci- 
dere le  questioni  insorte  fra  gli  interessati  intorno  agli  effetti  civili 
degli  atti  emanati  dalla  potestà  della  Chiesa.  La  novità  di  questi 
procedimenti,  surrogati  agli  appelli  di  abuso  in  quella  sola  parte 
di  tutela  che  non  poteva  essere  dallo  Stato  abdicata,  esige  la  più 
seria  attenzione  da  parte  della  magistratura  affinché  si  introduca 
una  giurisprudenza  conforme  ai  principi!  di  ragione  e  al  concetto 
vero  del  legislatore.  Io  confido  che  la  magistratura  italiana  saprà 
degnamente  compiere  quest'alta  sua  missione  ». 

23.  Dello  stesso  avviso  sono  gli  scrittori.  Lo  Schiappoli 
(^Man.  del  dir.  eccles.,  I,  n.  282)  si  esprime  in  questi  termini: 
((  Essendo  diritto  esclusivo  dello  Stato,  che  solo  é  chiamato  a 
mantenere  l'ordine  giuridico,  il  far  uso  di  una  coazione  esterna, 
la  Chiesa  non  deve,  nell'esercizio  del  potere  disciplinare  e  puni- 
tivo, poter  usare  di  tale  coazione  (art.  17  legge  delle  guarentigie) 
neppure  indirettamente  per  mezzo  dello  Stato,  il  quale  può  aiu- 
tare la  esecuzione  degli  effetti  civili  della  sentenza  disciplinare  pro- 
nunziata subordinatamente,  però,  alla  prova  della  legittimità  delle 
disposizioni  ecclesiastiche  da  eseguire  (non  contraddizione  alle 
leggi  dello  Stato,  competenza  dell'autorità,  osservanza  delle  forme 
prescritte,  tee.)  :  quindi,  pronunziata  una  sentenza  di  destituzione, 
se  l'ecclesiastico  si  rifiuti  di  abbandonare  il  locale  ed  i  documenti 
e  le  chiavi  di  ufficio,  lo  Stato  può  provvedere  a  che  siano  ese- 
guite queste  conseguenze  ». 

Né  la  distinzione,  adottata  dalla  Corte  Suprema  coli' ultima 
sua  decisione,  é  nuova  nella  giurisprudenza  :  essa  ha  qualche  pre- 
cedente. Infatti  erasi  già,  in  alcuni  casi,  dichiarato  nullo  o  valido 
il  provvedimento  ecclesiastico,  secondo  che  lo  si  rinveniva  o  no  ema- 
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nato  da  autorità  competente  o  colla  osservanza  delle  formalità 
essenziali.  Cosi  una  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Macerata 
22  marzo  1876  (i)  aveva  ritenuto  «  nullo  un  decreto  dell'Ordinario 
diocesano  emanato  inaudita  parte,  vale  a  dire  senza  citazione,  contro 
i  principii  di  ogni  ragione  giuridica  sia  civile,  sia  canonica,  non  che 
naturale  ».  E  cosi  la  Corte  di  app.  di  Torino  (sent.  21  maggio  1886  : 
V.  n.  16),  aveva  riconosciuta  la  nullità  e  la  nessuna  efficacia  giuridica, 
per  mancanza  di  potestà,  del  decreto  del  Vicario  capitolare  con  cui 
si  riduceva  il  numero  delle  messe    inerenti  ad   una  cappellania. 

All'opposto,  la  stessa  Corte  Suprema  nella  decisione  23  gen- 
naio 1888  (2)  stabiliva  che  «  il  decreto  della  Sacra  Congregazione 
del  Concilio  ha  carattere  di  atto  valevole  a  privare  il  parroco  del 
suo  benefizio,  se  fu  emanato  con  regolare  giudizio,  citata  parte, 
e  nella  forma  dei  procedimenti  disciplinari  costantemente  usata 
dalla  Congregazione  medesima  ». 
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Sommario:  1.  Proposizione  della  questione  Legge  15  agosto  1867,  n.  3848.  -  2.  Teo- 
rica deirOLMO  e  della  Corte  d'Appello  d'Aquila.  —  Configurazione  speciale  del 
Capitolo  cattedrale  secondo  la  Corte  d'Appello  di  Perugia.  3.  Attribuzioni  dei 
Capitoli  cattedrali  secondo  il  Diritto  canonico.  —  Sede  piena  o  sede  vacante,  — 
Ferrari.  —  4.  Confutazione  del  primo  argomento  dell 'Olmo:  in  linea  giuridica^ 
in  linea  storica.  —  I  Capitoli  cattedrali  sono  corporazioni  e  fondazioni.  —  Conti- 
ciNi.  —  5.  Confutazione  del  secondo  argomento  dell'OLMO.  —  I  Capitoli  cattedrali 
hanno  una  ragione  d'esistere.  —  Scaduto.  —  Calisse.  —  6.  Confutazione  del  terzo 
argomento  dell' Olmo.  -  Calisse.  —  Distribuzioni  corali.  -  Massime  della  Cassa- 
zione romana.  —  Imbrici.  -  Tassa  del  30  per  cento.  —  7.  Discussioni  parlamen- 
tari. —  Parole  del  senatore  Cadorna.  —  ^^f^g^  H  agosto  1870.  — 8,  Confutazione 
della  teorica  della  Corte  d'Appello  di  Perugia.  —  9.  Giurisprudenza. 

1.  Sorse  questione  se  i  Capitoli  cattedrali,  dopo  la  legge  15 
agosto  1867,  n.  3848,  possano  ancora  considerarsi  siccome  enti 
rivestiti  di  personalità  giuridica. 


(1)  Pacetti  e.  Annibaldi  e  Fondo  pel  eulto,  Bolletfi/to  legale  di  Macerata, 
1876,  p.  163.  —  Le  massime  di  questa  sentenza  sono  riferite  in  Boccacino  e 
Caucino,  /  decìseti  vescovili  di  riduzioìie  delle  messe  e  il  diri  ito  dei  terzi  in- 
teressali (Torino,  1886,  p.  41). 

(2)  Milesi  e.  Saracani,  Ze^^e,  1888,  I,  601. 
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La  questione  ha  un'importanza  pratica  non  trascurabile  nel 
diritto  ecclesiastico,  e  noi  ci  proponiamo  di  analizzarla  e  risolverla 
alla  stregua  della  dottrina,  della  legge  e  della  giurisprudenza. 

Qui  pertanto  stimiamo  opportuno  trascrivere  quelle  disposi- 
zioni di  legge  le  quali,  oltre  giovare  alla  chiarezza  di  quanto  ver- 
remo esponendo,  diedero  origine  alla  enunciata  questione.  Legge 
15  agosto  1867,  n.  3848: 

«  Art.  I .  Non  sono  più  riconosciuti  come  enti  morali  : 
i"*  L  Capitoli  delle  chiese   collegiate,  le  chiese  ricettizie,  le 
comunie  e  le  cappellanie  corali,  salvo  per  quelle  tra  esse  che  abbiano 
cura  d'anime,  un  solo  beneficio  curato,   od  una   quota  curata  di 
massa  per  congrua  parrocchiale; 

2°  I  canonicati,  i  benefizi  e  le  cappellanie  di  patronato  regio 
e  laicale  dei  Capitoli  delle  chiese  cattedrali. 

Art.  6.  I  canonicati  delle  chiese  cattedrali  non  saranno  prov- 
visti oltre  al  numero  di  dodici,  compreso  il  beneficio  parrocchiale 
e  le  dignità  od  uffici  capitolari. 

Le  cappellanie  e  gli  altri  benefizi  di  dette  chiese  non  saranno 
provvisti  oltre  al  numero  di  sei  ». 

2.  L'Olmo  (Il  Diritto  ecclesiastico  vigente  in  Italia,  pag.  123, 
parag.  72),  posta  la  questione  se,  dopo  la  legge  del  1867,  ancora 
esista  il  Capitolo  cattedrale  come  ente  a  sé  stante,  cosi  fondamental- 
mente argomenta  contro  la  sua  personalità  giuridica  : 

Le  ultime  ricerche  sulla  costituzione  patrimoniale  dei  Capitoli 
dimostrano  che  la  massa  delle  distribu:iioni  corali  non  fu  mai  requi- 
sito per  loro  essenziale,  e  perciò  essa  può  ancora  sussistere  oggi 
senza  che  per  questo  s'intenda  che,  data  la  esistenza  di  tale  massa, 
necessariamente  esista  il  Capitolo. 

La  legge  del  1867,  che  é  legge  la  quale  promana  unicamente 
dallo  Stato,  poteva  togliere  la  personalità  giuridica  agH  enti  eccle- 
siastici e  lo  fece  per  alcuni,  ma  del  pari  non  avrebbe  potuto,  rispet- 
tando tali  enti,  trasformare  oltreché  il  patrimonio  anche  le  fun::jom^ 
imperocché  é  certo  che  l'officio  e  la  giurisdizione  propria  di  ciascun 
istituto  della  chiesa  abbia  le  sue  radici  nei  canoni  della  chiesa  me- 
desima. Se  pertanto  l'effetto  della  legge  di  soppressione  é  stato 
quello  di  svestire  della  parrocchialità  tutti  i  componenti  il  Capitolo, 
ad  eccezione  di  uno,  chiaro  é  che  essa  per  raggiungere  questo  scopo  ha 
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soppresso  il  Collegio,  ricostruendo  in  pari  tempo  i  benefizi  canoni- 
cali come  enti  a  sé  stanti  e  riconoscendo  ad  uno  solo  di  essi  il 
privilegio  della  non  conversione  dei  beni  a  causa  della  parroc- 
chialità. 

Se  il  Capitolo  fosse  un  ente  unico  e  complessivo  e  non  l'aggre- 
gato di  tanti  benefizi  autonomi,  la  dote  dei  canonicati  soppressi 
e  la  quota  di  distribuzioni  corali  ad  essi  afferente,  anziché  cedere 
a  favore  del  Demanio,  per  diritto  di  successione  dovrebbe  devol- 
versi a  favore  del  Capitolo  ;  di  più  sono  le  singole  prebende  cano- 
nicali, e  non  il  Capitolo  che  pagano  il  30  per  cento,  ed  è  l'Eco- 
nomato generale,  non  il  Capitolo,  che  amministra  i  canonicati 
durante  la  vacanza  dei  titolari. 

La  Corte  d'Appello  d'Aquila,  con  sentenza  17  novembre  1868, 
in  causa  Capitolo  San  Massimo  e.  Demanio  (vedi  Tiepolo,  Leggi 
eccles.  annotate^  pag.  290,  n.  i)  negò  pure  la  personalità  giuridica 
ai  Capitoli  cattedraH. 

La  Corte  d'Appello  di  Perugia  poi  (Rivista  di  dir.  eccL^  p.  318, 
voi.  IX),  con  sentenza  18  febbraio  1899,  diede  una  configura- 
zione speciale  al  Capitolo  cattedrale,  stabilendo  la  massima  che 
((  per  effetto  della  legge  di  soppressione  15  agosto  1867,  l'ente 
Capitolo  perde  la  capacità- di  possedere,  e  rimase  quale  rappresentante 
dei  canonici  come  un  ente  collettivo  per  l'adempimento. degli  uffici 
ecclesiastici  da  lui  dipendenti  »  e  che  ce  sul  fondo  della  piccola 
massa  il  Capitolo  non  ha  altro  diritto  che  quello  di  rappresentare 
i  canonici  partecipanti  al  reddito,  amministrarlo  e  farne  la  riparti- 
zione tra  loro  a  termini  delle  costituzioni  capitolari  ». 

3,  Prima  di  confutare  la  teorica  dell' Olmo,  quella  della  Corte 
d'Appello  d'Aquila  e  quell'altra  speciosissima  della  Corte  di  Perugia, 
facciamo  precedere,  tralasciando  però  la  storia  delle  origini,  alcune 
nozioni  generali  sulle  attribuzioni  demandate  dal  diritto  canonico 
ai  Capitoli  cattedrali  in  rapporto  alla  Diocesi,  sia  in  tempo  di  sede 
piena  che  in  tempo  di  sede  vacante. 

Cosi  egregiamente  delinea  queste  attribuzioni  un  moderno 
canonista  (Ferrari,  Summa  Institutionum  Canonicarum.  Editio  sexta. 
Tomus  I,  pag.  182,  Genuae  1896),  trattando  dapprima  del  Capitolo 
in  tempo  di  sede  piena:  «  Cum  Ecclesia  Cathedralis  prima  sit 
omnium   ecclesiarum   dioecesis,   omnium    matrix,  sedes,  cathedra^ 
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thronus  Episcopi,  et  dioecesanae  communionis  centrum,  supra 
omnes  speciales  habet  attributiones,  tum  sede  piena  tum  sede 
episcopali  vacante.  Haec  quidem  Ecclesia,  sede  episcopali  piena,  habet 
Caput  in  Episcopo  et  Membra  in  Canonicis.  Ideoque  cathedralis 
propria  Ecclesia  est  tum  Episcopi,  tum  Canonicorum,  sed  magis 
ilHus  quem  istorum.  Ex  quo  sequitur,  quod  eius  regimen  princi- 
paliter  commissum  sit  Episcopo,  et  sectwdario  etiam  Canonicis, 
ita  ut  communi  voluntate  et  actione  guhernetur...  Canonici  absque 
Episcopi  approbatione  nil  possunt  innovare...  et  vicissim  Episcopus 
non  debet  aliquid  novi  gravioris  momenti  Inconsulto  Capitulo, 
edicere;  quod  probatur  ex  antiqua  Ecclesia  disciplina  et  ex  iure 
scripto,  tee,  » 

Ma  il  parere  pel  Capitolo  «  modo  importat  simplicem  con- 
sultationem,  modo  consensum;  si  primum,  tenetur  expetere,  sed 
non  cogitur  Episcopus  Capituli  consilium  sequi...  si  secundum, 
Episcopus  tenetur  expetere  et  sequi  Capituli  sui  consilium;  nam 
hoc  casu  pertinet  ad  substantiam  actus  ille  consensum,  sive  illa 
approbatio  quam  debet  Episcopus  a  suo  Capitulo  obtinere  » 
(Ferrari,  loco  cit.). 

Non  mancarono  canonisti  (Berardi,  Commentaria  in  ius  ce- 
clesiasticum  universum.  Torino,  ij66,  tomo-I,  pag.  222:  «  mihi  non 
omnino  piacere  potest  ista  consensus,  et  consilii  difFerentia;  imo 
et  indita  maior  ecc.  »)  che  impugnassero  la  distinzione  fra  i  casi 
in  cui  al  Vescovo  occorre  unicamente  il  parere  del  Capitolo  e 
quelli  in  cui  gli  occorre  il  consenso,  né  mancarono  altri  i  quaU 
dissero  andate  in  disuso  le  decretali  che  tale  parere  e  consenso 
richiedevano;  ma  oltreché  contro  costoro  sta  la  grande  maggio- 
ranza dei  canonisti,  abbiamo  anche  su  questo  punto,  ed  in  senso 
a  loro  contrario,  l'insegnamento  di  Papa  Bened.  XIV  (elet.  1740, 
mort.  1758):  «  Profecto  ambigi  non  potest  quin  etiam  hodie, 
iure  Decretalium,  Canonici  Ecclesiae  cathedralis  sint  consiliarii 
nati  Episcoporum;  adeo  ut  non  liceat  Episcopo  aliquid  gravis  mo- 
menti negotium  aggredi  et  deliberare,  inconsulto  Capitulo  ».  (De 
Synod.  i-i),  e.  i,  n.  )  ;  vedi  anche  Soglia,  Instit.  iur.  priv.  parag.  22  : 
«  ne  quid  Praesul  in  negotiis  gravioribus  sine  Capituli  Consilio 
aut  consensu  agat  »). 

Cosi  poi  il  Ferrari  (Op,  cit.,  p.  18^  e  segg.)  tratta  del  Capi- 
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tolo  in  rapporto  alla  sede  episcopale  vacante  :  «  Sede  vero  Episco- 
pali vacante,  iurisdictio  Episcopi  transit  in  Capitulum  Ecclesiae  Ca- 
thedralis,  quam  per  Vicarium  a  se  delectum  in  universa  dioecesi 
exercet,  ita  ut  loco  Episcopi  Ecclesiam  regat  et  administret  »; 
però  «  iurisdictio  ab  Episcopo  in  Capitulum  devoluta  diu  a  toto 
corpore  exerceri  non  potest,  quia  experientia  compertum  est,  com- 

munem    administrationem    confusionem  parere:    ideo   tenetur 

infra  odo  dies  post  Episcopi  mortem,  vel  renunciationem,  qcc.^ 
unum  tantum  Vicarium  capitularem  idoneum  eligere...  » 

4.  L'Olmo  (vedi  n.  II)  incomincia  a  negare  la  personalità 
giuridica  dei  Capitoli  cattedrali  di  fronte  alla  legge  15  agosto 
1867,  n.  3848,  affermando  chele  ultime  ricerche  sulla  costituzione 
patrimoniale  dei  Capitoli  dimostrano  che  la  massa  delle  distribu- 
zioni corali  non  fu  mai  requisito  per  loro  essenziale,  e  perciò 
essa  può  ancora  sussistere  oggi  senza  che  per  questo  s'intenda 
che,  data  la  esistenza  di  tale  massa,  necessariamente  esista  il  Ca- 
pitolo. 

Ma  l'argomento  non  regge,  sia  in  liliea  giuridica  che  in  linea 
storica. 

E  per  vero,  data  la  teoria  dell' Olmo,  quale  sarebbe  il  sog- 
getto della  massa  delle  distribuzioni  corali  ?  Non  il  Capitolo,  poi- 
ché questo,  secondo  tale  teorica,  giuridicamente  non  esiste;  non 
i  canonici,  considerati  uti  singuli,  poiché  essi  non  sono  che  i  vir- 
tuali soggetti  di  quella  porzione  di  massa  che  loro  verrà  distribuita 
.se  avranno  presen:^iate  alle  funzioni  del  coro.  Chi  dunque?  Dovrà 
considerarsi  la  massa  delle  distribuzioni  corali  una  res  nullius?  Parrà 
strano,  ma  l'adozione  della  teorica  dell' Olmo  necessariamente  porta 
a  tale  assurda  conseguenza. 

Occorre  quindi  risalire  ad  un  soggetto  e,  se  non  vi  fosse, 
crearlo  ;  ma  nel  caso  nostro  questo  soggetto  non  può  essere  che 
il  Capitolo.  Ora  come  potrebbe  il  Capitolo  essere  soggetto  di 
diritti  patrimoniali,  se  prima,  implicitamente  od  esplicitamente,  non 
fosse  stato  dalla  legge  riconosciuto  siccome  persona  giuridica? 
Poiché,  si  noti,  la  legge  che  ha  soppresso  tanti  e  tanti  enti  inca- 
merandone di  conseguenza  i  beni,  non  avrebbe  soppresso  il  Capi- 
tolo lasciandone  ad  un  tempo  sussistere  il  patrimonio.  Ma  da 
nessun  testo  di   legge  si  rileva  che  il  patrimonio  dei  Capitoh  catte- 
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drali  sia  stato  incamerato  od  abbia  ricevuta  una  destinazione  diversa  ; 
vero  segno  questo  che  il  legislatore  giammai  intese  sopprimere  il 
soggetto  naturale  del  patrimonio  stesso,  e  cioè  il  Capitolo  cattedrale. 

Del  resto,  il  fatto  che  le  quote  corali  non  distribuite,  a  causa 
dell'assenza  di  alcun  canonico  dal  coro,  vanno  ad  accrescere  la 
massa  piccola  per  tosto  ridondare,  sotto  forma  di  aumento  di 
quota,  a  vantaggio  dei  presenti  al  coro,  chiaramente  dimostra  che 
la  massa  piccola  rappresenta  un'attività  non  dei  canonici,  ma  del 
Capitolo  nella  sua  personalità  di  ente  morale,  collettivo.  (Vedi 
Frizzati,  /  Capitoli  cattedrali  e  le  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico 
nella  Riv.  di  dir.  eccl.,  aìino  I,  pag.  24  j). 

Osserviamo  poi  che  il  Capitolo  pei  suoi  scopi,  diremo  cosi, 
ideali  poteva  anche  costituirsi  e  sussistere  e  senza  le  prebende  per 
ogni  singolo  canonico  e  senza  le  distribuzioni  quotidiane  o  corali, 
quale  attività  propria  dell'ente  Capitolo,  cosi  come  oggi  potrebbe 
un'accolta  di  cittadini  compiere  opere  di  utilità  pubblica,  insegna- 
mento, carità,  beneficenza,  ^cc. 

Ma  se  ciò  idealmente  può  essere,  umanamente  può  anche 
non  essere,  anzi  non  é,  e  noi  dobbiamo  accettare  le  istituzioni 
quali  si  sono  attraverso  i  tempi  formate  ed  evolute. 

Sta  in  fatto  che  già  molto  tempo  prima  del  Concilio  di  Trento 
erano  in  uso  presso  i  Capitoli  le  distribuzioni  quotidiane  onde 
retribuire  quei  canonici  che  prestavano  servizio  in  coro,  come  ri- 
levasi dalla  lettera  219  diretta  da  Sant'Ivo  a  Pasquale  papa,  tra  lo 
spirare  dell'XI  ed  il  principio  del  XII  secolo,  nella  quale  é  detto 
che  essendo  venuta  a  mancare  la  regolare  osservanza  della  disci- 
plina tra  moltissimi  canonici  canatensi,  ce  ut  de  negligentibus  fa- 
cerem  diligentes,  de  somnolentis  vigilantes,  de  tardis  assiduos  ad 
frequentandas  horas  canonicas,  delibera\ì  apud  me  ut  darem  iis 
dimidiam  praeposituram,  ut  inde  fieret  qiwtidianus  panis  qiiem  ac- 
ciperejit  assidui,  amifterent  tardi,  ut  quos  eos  panis  interim  dulcedo 
non  movebat,  panis  corporei  refectio,  quamvis  eorum  annua  prae- 
benda  eis  ad  hoc  sufficiens  esse  deberet  ». 

Il  Concilio  Tridentino  poi  (Trid.  Sess.  21,  e.  };  et  Sess.  22, 
e.  }  de  ref.)  nuU'altro  stabili  se  non  che  dalla  massa  patrimoniale 
comune,  detta  massa  grossa^  o  se  questa  fosse  stata  sciolta,  si  do- 
vesse dalle  piccole  prebende  prelevare  il  terzo,  conosciuto   perciò 
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sotto  il  nome  di  ter^o  conciliare,  per  formare  un  fondo,  che  suol 
chiamarsi  massa  piccola,  col  quale  compensare  la  diligenza  di  coloro 
c<  qui  quotidie  horis  canonicis,  divinisque  officiis  intersunt,  quasi 
quotidianum  et  diuturnum  stipendium,  seu  denarii  diurnii  »  (ved. 
Sess.  XXI,  cap.  2  de  ref.).  Il  che  significa  che  il  Concilio  Triden- 
tino volle  generalizzare  e  disciplinare  l'uso  delle  distribuzioni  quo- 
tidiane, ordinando  che  là  ove  esse  mancavano  od  erano  si  tenui 
da  non  servire  allo  scopo,  venissero,  mediante  la  formazione  d'un 
fondo  speciale,  create  o  quanto  meno  aumentate. 

5d  ecco  diventare  essenziale  e  necessario  alla  sussistenza  dei 
Capitoli,  ciò  che  prima  essenziale  e  necessario  non  era. 

Ma  del  resto  forsechè,  anche  dimostrata  la  non  essenzialità 
della  massa  piccola,  il  Capitolo  cesserebbe  di  costituire  una  persona 
giuridica?  Non  lo  crediamo,  avvegnaché  a  fornire  tale  dimostra- 
zione occorra  porre  in  sodo  che  i  CapitoH  cattedrali  non  sono  pure  e 
semplici  fondazioni,  mentre  invece  essi  sono  corporazioni  e  fon- 
dazioni ad  un  tempo. 

Né  sappiamo  qui  vincere  la  tentazione  di  riportare  dalle  auree 
Lezioni  di  Pandette  del  Conticini  (Pisa,  iSyó,  pag.  )0i)  un  brano 
meglio  illustrante  il  concetto  da  noi  espresso  circa  la  natura  giu- 
ridica dei  Capitoli.  Ecco  :  «  ogni  persona  giuridica,  benché  sia 
sempre  un  concetto  ideale  ed  astratto  —  considerata  nel  suo  modo 
di  esistere,  o  nella  sua  realità,  presuppone  sempre  qualche  cosa  di 
estrinseco  più  o  meno  tale,  su  cui  si  appoggia;  —  qualche  cosa 
che  ne  costituisce  la  base  materiale,  per  dir  cosi,  o,  per  'servarsi 
della  espressione  del  Ch.  Heise  (Grunde,  parag.  98,  not.  15)  il 
substrato. 

((  Ora  tale  substrato  può  consistere  in  un  aggregato  di  per- 
sone fisiche,  ed  in  tal  caso  la  persona  giuridica  suol  designarsi 
coi  nomi  di  corporaTJone,  collegio,  università  (Corpus,  Collegium, 
Universitas). 

«  Talora  il  substrato  della  persona  giuridica  non  ha  nulla  di 
materiale,  ma  é  un  fine,  uno  scopo  utile  a  cui  più  o  meno  si  con- 
giunge lo  interesse  dell'universale,  —  in  vista  appunto  del  quale 
interesse  cotesto  fine  é  personificato,  cioè  riconosciuto  come  sub- 
bietto  capace  dei  diritti  patrimoniaH,  quali  mezzi  accessori  al  suo 
conseguimento.  In  questo  secondo  caso  la  persona  giuridica  prende 
nome  d'istituto  o  jondaTJone. 
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Il  fitte  ittiìe,  costituente  il  substrato  puramente  ideale  di  questa 
conda  categoria  di  persone  giuridiche,  consiste,  o  nello  esercizio 
:ila  pietà  religiosa  verso  Dio  o  nello  esercizio  della  carità  verso 
i  uomini,  siccome  e  Ìl  caso  degli  ospedali  d'ogni  maniera  (ed 
lora.la  persona  giuridica  dicesi  in  generale  rausa /wdj,  o  consiste 
;lla  cultura  delle  scienze  e  delle  arti.  Ad  ogni  modo  le  persone 
>Ìche,  le  quali  per  avventura  figurano  nel  modo  reale  d'  esistere 
istituti  siffatti,  come  per  esempio  i  chierici  incardinati  ad  una 
liesa,  i  professori,  o  gfinserxienri  o  malati  di  un  ospedale,  non 
>no  da  considerare  come  il  substrato  della  persona  giuridica,  di 
laniera  che  é  sempre  un  errore  chiamare  taU  istituti  Corpora:;joiiì, 
)me  talvolta  si  è  fatto. 

«  \'ero  è  (come  nota  il  Savigny,  pag.  86),  che  questa  prima 
visione  delle  persone  giuridiche  cosi  precisa  in  astratto,  presenta 
1  concreto  qualche  cosa  di  oscillante  e  d'incerto,  che  impedisce 
'.  distinguere  nettamente  a  priori,  se  una  data  persona  giuridica 
ipartenga  alla  prima  od  alla  seconda  categoria,  in  quanto  che  ima 
cdesima  Ìstilii:iiotie  presenta  per  cosi  dire  un'indole  anfibia  come  ad 
aitpio  i  Capitole  delle  cattedrali  e  Collegiate,  che  sono 
:  tempo  stesso  Istituti  religiosi  e  vere  Corporazioni;  op- 
jre  é  tale,  che  nelle  diverse  fasi  della  vita  storica  non  ha  sempre 
>partenuto  alla  medesima  classe,  come  ad  esempio  le  Università 
;gli  studi.  Le  quali  in  origine  furono  tutte  vere  corporazioni,  — 
di  scolari  come  a  Bologna,  o  di  professori  come  a  Parigi,  — 
i  oggi  sotto  o  tendono  a  divenire  ogni  giorno  più  Istituti  deììo 
Ulto,  il  std'strato  dei  quah  non  sono  più  né  gli  scolari  né  i  pro- 
ssori,  si  bene  ìl  fine  utile  della  pubblica  istruzione  personificato  ». 

5.  Ma  I'Ol.\io  al  primo  argomento  ne  aggiunge  un  secondo 
dice:  la  legge  del  1867  lia  trasformato,  ohre  al  patrimonio,  le 
inzioni  ancora  del  Capitolo  svestendolo  della  parrocchialità  col- 
ttiva  e  demandandola  ad  un  solo  :  ha  quindi  soppresso  il  Collegio. 

Ci  pare  più  esatto  dire  che  la  legge  ha  trasformato  utia  delle 
inzioni,  e  non  getiericamenfe  le  funzioni,  poiché  al  Capitolo  nc 
mangono  ancor  altre  e  di  non  trascurabile  importanza,  quali  sono, 
1  esempio,  quella  di  rappresentare  la  Diocesi  in  tempo  di  Sedt 
icante  e  quella  di  nominare  i!  Vicario  capitolare,  entro  gli  otto 
iorni  dalla  vacanza. 
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Si  potrà  ridere  sopra  questo  breve  regno  di  otto  giorni,  ma 
non  si  può  sconoscere  che  anche  nel  breve  termine  di  otto  giorni 
si  possono  compiere  tali  e  tanti  atti  da  produi^re  gravi  conseguenze 
giuridiche  e  nei  rapporti  del  Capitolo  con  la  Diocesi  che  rappre- 
senta, e  nei  rapporti  della  Diocesi,  rappresentata,  coi  terzi.  Di  qui 
la  necessità  di  creare  un  soggetto  respoiìsabik  di  tutti  i  detti  atti. 
Questo  soggetto,  per  legge  storica,  è  il  Capitolo:  ecco  una  delle 
ragioni  più  persuasive  della  sua  personalità  giuridica. 

Si  obietterà:  il  Capitolo,  nello  spazio  di  otto  giorni,  e  cioè 
prima  della  nomina  del  Vicario  capitolare,  non  deve  compiere  che 
atti  di  semplice  amministrazione.  L'obiezione  non  regge,  imperocché 
se  il  non  compiere  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione  é 
la  norma  prefissa  al  Capitolo,  nulla  vieta  che  questa  norma,  o  de- 
liberatamente o  per  erronea  cognizione  vuoi  di  fatto  che  di  di- 
ritto,  dal  Capitolo  stesso  venga  violata;  ed  ecco  cosi  risorgere 
nuovamente  la  imprescindibile  necessità  di  un  soggetto  respon- 
sabile. 

Gli  ordinamenti  nostri  poi  che  riconoscono  il  Vicario  capi- 
tolare, vengono  implicitamente  a  riconoscere  la  personalità  giuri- 
dica del  Capitolo,  inquantoché  il  Vicario  capitolare,  emanazione 
diretta  del  Capitolo,  non  esercita  che  una  giurisdizione  delegatagli 
dal  Capitolo  stesso. 

Ma  il  Capitolo  tiene  ancora  altre  attribuzioni,  per  cui,  se  non 
necessario,  era  almeno  conveniente  che  assumesse  la  qualità  di 
persona  giuridica.  Ricorderemo  che  il  Vescovo  deve  rivolgersi  al 
Capitolo  per  pareri;  pareri  che  in  alcuni  casi  è  Hbero  di  seguire 
o  non,  ed  in  altri  deve  assohitameìite  seguire,  assurgendo  i  mede- 
simi al  grado  di  consenso,  ed  essendo  canone  della  Chiesa  che 
essi  siano  seguiti  dal  Vescovo  ad  substantiam  actiis,  alla  validità 
dell'atto. 

Ciò  significa  che  il  Capitolo  è  ancora  ,un  organismo  vivente 
nel  seno  della  Chiesa,  siccome  quello  che  adempie  a  fiinzioni  ne- 
cessarie allo  sviluppo  logico  ed  ordinato  della  Chiesa  stessa.  Ora 
la  legge  dello  Stato,  che  nel  sopprimere  gli  enti  ecclesiastici  é  par- 
tita dal  concetto  di  organo  necessario  o  non,  poteva  essa  soppri- 
mere il  Capitolo,  senza  misconoscere  cosi  la  ragione  d'essere  sto- 
rica  ed  attuale,   senza  urtare    collo   stesso   principio   informatore 
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d'onde  era  partita?  (Calisse,  op.   ciL,  §  72,  pag.  115;  Scaduto, 
//  diritto  ecc.  vig.  in  Italia,  voi.  I,  pag.  294). 

Per  coloro  cui  la  legge  può  tutto,  la  legge  avrebbe  ^nche 
potuto  sopprimere  i  Capitoli  cattedrali.  Ci  sia  però  lecito  osser- 
vare che  tale  legge  sarebbe  stata,  oltreché  brutale,  indegna  di  un 
legislatore  civile,  il  quale  sa  di  non  potere,  passando  sopra  alle  con- 
dizioni storiche  ed  attuali,  sopprimere  o  creare  istituzioni  a  casaccio. 

6.  L'Olmo  soggiunge:  se  il  Capitolo  fosse  un  ente  unico  e 
complessivo  e  non  l'aggregato  di  tanti  benefìzi  autonomi,  la  dote 
dei  canonicati  soppressi  e  la  quota  di  distribuzioni  corali  ad  essi 
afferente,  anziché  cedere  a  favore  del  Demanio,  per  diritto  di  suc- 
cessione dovrebbe  devolersi  a  favore  del  Capitolo;  di  più  sono  le 
singole  prebende  canonicali,  e  non  il  Capitolo  che  pagano  il  30 
per  cento,  ed  é  l'Economato  generale,  non  il  Capitolo,  che  am- 
ministra i  canonicati  durante  le  vacanze*  dei  titolari. 

Risponderemo  col  Calisse  {Diritto  eccles.,  pag.  122  e  seg.) 
che  la  cessazione  di  persona  giuridica  non  «  può  essere  dimostrata 
dall'esclusione  che  il  Capitolo  soffre  nella  successione  dei  suoi 
benefizi,  per  parte  del  Demanio  in  quelU  soppressi,  per  il  Regio 
Economato  in  quelli  vacanti;  in  quanto  che  la  sua  personalità  non 
vieta  che  i  singoli  benefizi,  di  cui  si  compone,  abbiano,  come  la 
hanno  realmente,  esistenza  separata,  in  modo  che  si  possano  con- 
siderare e  trattare  quali  enti  autonomi:  tanto  ciò  é  vero,  che,  a 
tempo  anche  dei  cessati  Governi  e  persino  per  le  leggi  di  quello 
pontificio,  i  frutti  dei  benefizi  vacanti  non  si  accrescevano  al  Ca- 
pitolo, ma  formavano  la  regalia  degli  Spogli,  senza  che  per  questo 
si  movesse  allora  alcun  dubbio  sulla  esistenza  della  giuridica  per- 
sonalità capitolare  ». 

In  quanto  poi  alle  quote  delle  distribuzioni  corali  la  questione 
é  tutt'altro  che  pacifica  nella  dottrina  e  nella  giuriprudenza. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  stabili  in  materia  (vedi  anche 
Frizzati,  studio  ci t.,  pag.  256  e  segg.)  i  seguenti  principii  : 

1°  In  forza  della  legge  15  agosto  1867,  insieme  ai  beni 
dei  Capitoli  furono  devoluti  al  Demanio  gli  assegni  fatti  ai  cano- 
nici per  distribuzioni  corali  (6  lugHo  1877,  FinauT^e  e.  Capitolo  di 
Caltagirone,  Foro  Ital.\  1877,  I,  965). 

2°  Se  le  quote  di  massa  piccola  corrispondenti  ai  canoni- 
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cati  soppressi  fanno  parte  integrante  della  prebenda,  la  devoluzione 
di  questa  implica  necessariamente  la  devoluzione  di  quella  (30 
aprile  1880,  Finanze  e.  Chiesa  Cattedrale  di  Nardo.  Boll.  Cotit., 
1880-84). 

3°  Per  soppressione  dei  canonicati  delle  chiese  cattedrali 
eccedenti  il  numero  di  dodici,  si  devolvette  al  Demanio  le  corri- 
spondenti quote  di  massa  piccola,  quando  questa  fosse  costituita 
da  porzione  dei  beni  e  dei  redditi  dei  singoli  benefizi,  non  quando 
essa  fosse  costituita  da  beni  distinti  da  quelli  dei  singoli  benefizi, 
cosi  da  formare  un  distinto  cespite  patrimoniale  del  Capitolo  (18 
agosto  1884,  FinauT^e  e.  Capitolo  di  Pisa.  Boll.  Cont.^  1880,  423). 
—  (Vedi  ancora:  11  aprile  1%%^^  Demanio  e.  Capitolo  di  Siracusa^ 
Legge,  1885,  185;  6  ottobre  1885,  Capitolo  Cattedrale  di  Foligno 
e.  Demanio,  Legge,  1885,  II,  696). 

Dalle  riferite  massime,  e  più  dai  considerandi  che  le  hanno  det- 
tate, chiaro  si  rileva  che  la  Corte  Suprema  di  Roma  partita  dap- 
prima da  un  principio  assoluto,  secondo  cui,  data  la  soppressione 
di  un  canonicato,  dovevano  senz'altro  eziandio  devolversi  al  De- 
manio le  distribuzioni  corali  virtualmente  spettanti  all'investito  del 
canonicato  stesso,  venne  poscia  per  via  di  distinzioni  ed  in  obbe- 
dienza alla  legge  storica  di  formazione  delle  distribuzioni  corali,  a 
modificare  l'assolutezza  della  propria  teoria  e  stabili  questi  due  altri 
principi  :  1°  se  la  massa  piccola  è  parte  integrante  della  prebenda, 
come  ad  esempio  si  verifica  nel  ter:^o  conciliare,  essa  massa  cede 
al  Demanio;  2°  se  invece  la  massa  piccola  é  costituita  da  beni 
distinti  da  quelli  dei  singoU  benefizi,  essa  massa  non  cede  al  De- 
manio per  la  parte  spettante  agli  investiti  dei  benefizi  soppressi, 
ma  rimane  in  proprietà  dell'ente  capitolo. 

Gli  enunciati  principii  però  se  rappresentano  di  già  un  pro- 
gresso sul  primo,  ch'era  addirittura  antigiuridico,  non  ci  persua- 
dono affatto  quando  pensiamo  che  nel  diritto  canonico  la  prebenda  é 
sempre  stata  nettamente  distinta  dalla  massa  piccola  ;  quella  rappresen- 
tava un'attività  del  canonico,  questa  del  Capitolo.  La  legge  quindi  nel 
sopprimere  i  canonicati  —  a  meno  che  ne  avesse  fatta  espressa  dispo- 
sizione —  soppresse  solo  la  prebenda  e  non  anche  la  quota  di 
distribuzione  corale.  Né  vale  osservare  in  contrario  che  quando  la 
massa  piccola  é  formata  mediante  stralcio  della  prebenda,  deve  cedere 

37  —  JWt».  di  Dir.  Eeel.  -  Voi.  Xm. 
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•A  Demanio  pel  noto  principio  che  «  accessorium  sequitur  princi- 
pale ».  Gli  é  questo  un  fraintendere  e  materializzare  i  concetti  giu- 
ridici. Stabilito  che  dalle  prebende  si  debba  stralciare  un  terzo  per 
la  formazione  della  massa  piccola,  il  terzo  avulso  dalla  prebenda 
riceve  altra  destinazione  e  configurazione  giuridica  e  alla  prebenda 
più  non  appartiene,  né  più  deve  seguirne  le  sorti.  È  insomma  qui 
intervenuta  una  novazione.  Adottare  un  principio  diverso  gli  é  con- 
fondere il  modo  storico  di  formarsi  della  massa  piccola  col  suo 
carattere  giuridico;  gli  é  grossolanamente  scambiare  una  posizione 
di  mero  fatto  con  una  posizione  di  diritto  (Vedi  :  Imbrici,  Le  distri- 
huTJoni  corali  in  Bollett.  Cont.  ItaL,  voi,  I,  n,  4,  pag.  5  e  voi.  II, 
pag.  II,  con  copiose  citazioni  di  diritto  canonico). 

•  Ciò  che  si  é  detto  pel  Demanio,  valga  anche  per  il  Regio 
Economato  durante  la  vacanza  di  alcun  canonicato,  il  quale  non 
può  percepire  la  quota  di  distribuzione  corale  anche  sul  riflesso 
che  in  lui,  come  nel  Demanio,  mancheranno  sempre  due  condi- 
zioni: i"*)  la  qualità  di  canonico;  2°)  l'intervento  in  coro.  Sem- 
brerà strano  che  si  debba  scendere  a  tali  distinzioni,  ma  esse  sono 
necessarie  di  fronte  alla  veramente  strana  eccezione  del  Demanio: 
<c  non  poter  esso  intervenire  in  coro  a  causa  di  forza  mag- 
giore !  » 

Il  modo  poi  di  esazione  della  tassa  del  30  per  cento  nulla 
depone  né  contro  né  prò  la  personalità  giuridica  dei  Capitoli 
cattedrali.  Non  é  da  una  disposizione  di  indole  fiscale  che  si 
possa  indurre  o  meno  la  personaHtà  giuridica  di  un  ente.  Ci  pare 
anzi  che  la  legge  19  giugno  1873,  ^-  1402,  abbia  favorito,  colle 
sue  disposizioni  in  ordine  alla  percezione  della  tassa  del  50  per 
cento,  i  CapitoU  cattedrali  ;  poiché,  sarebbe  tornato  finanziariamente 
assai  più  vantaggioso  allo  Stato,  colpire  separatamente  la  prebenda 
e  la  massa  piccola,  anziché  unitamente.  Del  resto  l'art.  5 1  del  Re- 
golamento emanato  per  l'esecuzione  della  citata  legge,  riconosce 
implicitamente  la  personalità  giuridica  dei  Capitoli  cattedrali,  quando 
li  ammette  a  presentare  domanda  all'Intendenza  di  Finanza  per 
ottenere  la  riduzione  della  tasse  del  30  per  cento,  domanda  che 
vuole  nei  suoi  particolari  confermata  da  «  una  delibera^jone  capi- 
tolare »  il  cui  tenore  sarà  trascitto  sulla  domanda  stessa  ed  ce  au- 
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tenticato  dalla  prima  dignità  del  Capitolo  o  da  chi  ne  faccia  le 
veci  y>. 

Gli  è  poi  ovvio,  che,  di  fronte  ai  nuovi  ordinamenti  per 
l'esercizio  del  diritto  di  regalia,  data  la  vacanza  d'un  beneficio  ca- 
nonicale, l'amministrazione  venga  assunta  dall'Economato,  anziché 
dal  Capitolo,  benché  del  resto  nel  Lombardo-Veneto,  giusta  una 
disposizione  del  27  gennaio  1808  (Scaduto,  voi.  I,  pàg.  316),  i 
canonicati  vacanti  ancor  oggi  vengano  amministrati  dal  Sindaco  ca- 
pitolare. Ad  ogni  modo  dal  fatto,  che  s'è  tolta  ai  CapitoH  l'am- 
ministrazione -  e  non  dappertutto,  lo  ripetiamo  -  dei  canonicati 
vacanti,  inferire  la  mancanza  di  personalità  giuridica  nei  Capitoli 
stessi,  gli  é  inferire  una  conseguenza  che  non  può  assolutamente 
scendere  dalla  posta  premessa.  E  per  vero  se  cosi  fosse  bisogne- 
rebbe dire  che  intanto  i  CapitoU  sono  persone  giuridiche  in  quanto 
hanno  l'amministrazione  dei  canonicati  vacanti  ;  ora  non  é  chi  non 
veda  l'assurdo  di  tale  raziocinio,  tanto  più  poi  quando  già  abbiamo 
dimostrato  persistere  la  personalità  giuridica  dei  Capitoli  per  altre 
molte  ragioni. 

7.  Se  le  considerazioni  fin  qui  svolte  non  bastassero  a  per- 
suadere della  personalità  giuridica  dei  Capitoh  cattedrali,  soccor- 
rono ancora  alla  tesi  nostra  e  le  discussioni  intervenute  al  Parla- 
mento per  la  formazione  della  legge  15  agosto  1867  ed  i  disposti 
della  legge  stessa  coordinati  con  quella  dichiarativa  dell' 11  agosto 
1870,  n.  5784,  alleg.  P. 

Era  difatti  sorto  nel  Parlamento  il  dubbio  che  di  fronte  al- 
l'art. I  ed  all'art.  6  del  progetto,  divenuto  poi  legge  il  15  agosto 
1867,  potesse  andarsi  alla  conseguenza  di  sopprimere  intieramente 
o  quasi  certi  Capitoli  cattedrali  composti  in  gran  parte  di  canoni- 
cati di  patronato  laicale.  Ma  il  senatore  Cadorna,  a  nome  del 
l'Ufficio  centrale  del  Senato,  cosi  sciolse  il  dubbio,  nella  tornata 
dell' II  agosto  1867  : 

«  Debbo  far  presente  che  per  alcune  osservazioni  pervenute 
all'Ufficio  centrale  risulterebbe  che  vi  sono  dei  Capitoli  di  catte- 
drali in  cui  tutti  i  canonicati  dal  primo  all'ultimo  sono  di  patro- 
nato. Se  SI  applicasse  letteralmente  e  materialmente  la  disposizione 
dell'art,  i,   la   conseguenza  sarebbe  che  non   verrebbero   soltanto 
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soppressi  i  singoli  canonicati,  ma  che  rimarrebbe  soppresso  qualche 
Capitolo  di  cattedrale  intieramente. 

c(  Ora  questa  conseguenza  é  assolutamenle  inaccettabile  al  co- 
spetto delle  disposizioni  medesime  di  questa  legge,  poiché  nell'ar- 
ticolo 6  stabilisce  la  base  che  i  Capitoli  delle  Chiese  cattedrali  non   . 
sono  soppressi  e  che  debbono  soltanto  essere  ridotte  le  nomine  dei 
canonici  al  numero  di  dodici. 

c(  Ora  è  evidente  che,  ove  si  presenti  un  caso  il  quale  impor- 
terebbe per  l'applicazione  di  questa  disposizione  speciale  della 
legge,  la  distruzione  della  base  e  del  principio  stabilito  nell'art.  6, 
il  quale  mantiene  e  conserva  sino  al  numero  di  dodici  le  nomine 
ai  canonicati,  codeste  disposizioni  dovrebbero  essere  conciliate  in 
modo  che  ciascuna  possa  avere  il  proprio  effetto.  Questa  conci- 
liazione si  ottiene  naturalmente  e  legalmente,  ritenendo  per  base  che 
i  Capitoli  delle  cattedrali,  a  termini  dell'art.  6,  non  sono  soppressi  ; 
che  i  canonici  di  questi  Capitoli  possono  e  debbono  nominarsi 
sino  al  numero  di  dodici,  e  che  la  soppressione  pronunciata  al- 
l'art. I,  non  é  appHcabile  se  non  quando  si  sia  soddisfatto  in 
questa  guisa  all'art.  6  ». 

Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  accettò  Hinterpre- 
tazione  dell'Ufficio  Centrale  del  Senato.  La  legge  poi  dell' ii 
agosto  1870,  dichiarativa  di  quella  del  1867,  all'art.  2,  dispone  : 
«  Sono  compresi...  nella  conversione  disposta  dal  paragrafo  secondo 
dell'art.  11  della  legge  del  7  luglio  1866,  n*  3036,  i  beni  spettanti 
ai   Capitoti  cattedrali...  ». 

Ora  é  lecito  domandare  :  se  i  Capitoli  giuridicamente  più 
non  esistessero  a  che  convertirne  i  beni?  La  legge  che  sopprime 
i  Capitoli,  con  quale  coerenza  a  sé  stessa  può  ancora  parlare  di 
conversione  di  beni  spettanti  ai  Capitoli  ?  Soppressa  la  persona  giu- 
ridica, come  si  può  ancora  ritenerla  capace  di  diritti  patrimoniali  ? 
La  legge  sarebbe  caduta  evidentemente  nell'assurdo,  quando  non 
si  ritenesse  che  i  Capitoli  cattedrali  mai  furono  soppressi. 

Notiamo  da  ultimo  che  mentre  la  legge  del  '67  parla  espres- 
samente della  soppressione  dei  Capitoli  delle  collegiate,  non  parla 
mai  della  soppressione  dei  Capitoli  cattedrali. 

8.  La  teorica  della  Corte  d'Appello  di  Perugia,  dopo  quanto 
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siamo  venuti  esponendo,  é  già  in  parte  confutata,  ma  ci  preme 
far  notare  come  la  medesima  sia  affatto  contzadittoria. 

La  Corte  afferma  :  il  Capitolo  cattedrale,  per  effetto  della 
legge  15  agosto  1867,  perdette  la  capacità  di  possedere,  moL  rirnsist 
.quale  rappresentante  dei  canonici  come  un  ente  collettivo  per 
l'adempimento  degli  uffici  ecclesiastici  da  lui  dipendenti  ;  sul  fondo 
poi  della  piccola  massa  il  Capitolo  non  ha  altro  diritto  che  quello 
di  rappresentare  i  canonici  partecipanti  al  reddito,  amministrarlo  e 
farne  la  ripartizione  tra  loro  a  termini  delle  costituzioni  capi- 
tolari... 

Ora  osserviamo  :  per  la  Corte  di  Perugia  il  Capitolo  rimane 
quale  euts  collettivo  e  quindi  continua  a  sussistere  quale  persona 
giuridica,  solo  ha  perduto  la  capacità  di  possedere.  Si  può  affermare 
un  più  enorme  assurdo  giuridico  ?  Ma  quando  mai  s'è  vista  una 
persona  giuridica,  che  continuasse  ad  esser  tale,  pur  avendo  per- 
duto la  capacità  di  possedere,  quella  capacità  cioè  che  forma  l'ele- 
mento essenTJale  della  sua  jittÌT^a  esistenza  ?  Tanto  essenTJale  che, 
secondo  la  notissima  definizione  del  Savigny,  la  persona  giuridica 
è  chiamata  un  soggetto  artificiale  di  diritti  patrimoniali  ! 

L'aver  voluto  la  Corte  di  Perugia  dare  una  configurazione 
speciale  al  Capitolo  cattedrale,  la  portò  ad  affermare  altra  cosa 
contraria  al  vero,  sia  in  linea  di  fatto  che  di  diritto,  a  dire  cioè 
che  il  Capitolo  sul  fondo  della  piccola  massa  non  ha  altro  diritto 
che  quello  di'  rappresentare  i  canonici  partecipanti  al  reddito.  Se 
cosi  fosse,  poiché  il  Capitolo  rappresenta  i  canonici,  non  occorre- 
rebbe che  il  canonico  intervenisse  al  coro  per  lucrare  la  propria 
quota  di  massa;  se  c'è  un  rappresentante,  a  che  un  rappresentato? 
Le  cose  invece,  come  abbiamo  veduto,  corrono  molto  diversa- 
mente, si  richiede  cioè  quale  conditio  sintqua  non  VmX^rwtnXo  personale 
del  canonico  al  coro. 

Non  basta,  risorge  sempre  impellente  una  domanda:  chi  è  il 
soggetto  della  piccola  massa?  Secondo  la  Corte  di  Perugia  non 
il  Capitolo,  poiché  questo  è  un  solo  rappresentante.  Chi  dunque  ? 
I  canonici?  Ma  questi  sono  i  potenT^tali  soggetti  di  una  quota  di 
piccola  massa,  e  non  della  massa  come  dimostrammo  al  par.  IV 
del  presente  studio. 

Se  dunque  non  si   vuol   concludere   all'assurdo,  e  cioè  che 


570 


Rivisln  di  Dintlo  EcclesioMticQ 


esiste  un  patrimonio  di  nessuno,  il  quale  tuttavia  viene  ammini- 
strato e  ripartito  fra  certe  persone,  gli  é  giuocoforza  trovargli  un 
soggetto,  e  questo  soggetto  non  può  che  essere  il  Capitolo  catte- 
drale,  persona  giuridica,  la  quale  appunto  perché  tale,  non  ha  mai 
perduto  la  capacità  di  possedere. 

9.  Riconobbero  la  personalità  giuridica  dei  Capitoli  cattedrali^ 
tra  molte  altre,  le  seguenti  pronuncie:  Cass.  Firenze  9  marzo  1891^ 
Ciriani  e.  Capitolo  della  Cattedrale  di  Concordia  (in  questa  Rivista, 
anno  II,  pag.  39);  Cass.  Roma  21  giugno  1892,  Bosiaco  e.  In- 
tendenza di  Cagliari  (in  questa  Rivista,  anno  III,  p.  98);  Appello 
di  Genova  15  marzo  1893,  Amministrazione  del  Demanio  e.  Ve- 
scovo e  Capitolo  di  Pontremoli  (in  questa  Rivista,  anno  III, 
pag.  663);  Cass.  Roma  3  gennaio  e  29  aprile  1879  (Foro  itaL, 
voi.  IV,  p.  74);  Cass.  Napoli  15  giugno  1877  (Ga^j^.  Trib,,  Na- 
XXVIII,  pag.  738). 

Avv.  Attilio  Fontana. 
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Cassazione  di  Boma. 

21  ottobre  1003. 

Pres.  Pagano,  P.  P.  —  Est.  Pugliese. 
Adone  e.  Finanze, 

Patronato  —  Natura  giuridica  —  Giudizio  in- 
censurabile —  Patronato  ecclesiastico  — 
Quando  esista. 

Il  convincimento  del  giudice  del  fatto 
circa  la  natura  del  patronato,  desunto  ex 
tabulis  fundationis,  è  incensurabile  in  Cas- 
sazione. 

La  persona  fisica  del  sacerdote  non  im- 
prime nessuna  caratteristica  al  patronato, 
ma  bensì  la  qualità  sua  ufficiale  (1). 

Si  ha  patronato  ecclesiastico  non  solo 
quando  i  beni  costituenti  la  dote  della  fon- 


dazione siano  ecclesiastici,  ma  ancìie  quando 
tali  beni,  non  provenienti  dalla  cJiiesa,  s€)g^ 
giacciono  al  patronato  a  favore  di  persona 
ecclesiastica  a  ragione  delV  ufficio  che  ri- 
veste (2). 

La  Cass.izione  ha  ritenuto,  in  fatto, 
Cile  con  testamento  noncupativo  2^< 
gennaio  1879  Porzia  Candice,  preve- 
dendo il  caso  che  il  suo  erede  unico 
figliuolo  Giuseppe  De  Sanctis  fosse 
morto  senza  figli  legittimi  o  naturali, 
istituiva  sui  suoi  beni  stabili  e  su  le 
sue  entrate  una  cappellania  nella. 
chiesa  dedicata  ai  Santi  Francesco 
e  Matteo  in  Napoli  che  avrebbe  do- 
vuto venire  eretta  a  cura  del  parroco 


(1)  Confor.  stessa  Cass.  11  dicembre  1901,  Pico  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  XI,  529)  e 

nota  ivi. 

(2)  Confor.  stessa  Cass.  22  novembre  1898,  Fondo  pel  culto  e.  Seminario  di  Mono- 
poli (voi.  IX,  p.  50);  6  febbraio  1892,  Fondo  pel  culto  e.  Parrocchia  di  S.  Croce  in 
Torre  del  Greco  (voi.  I,  100)  e  nota  t^tiva. 
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yro  tempore^  il  rev.  Sacerdote  Don  Mi- 
chelangelo   Tovine,  dal    quale    si  sa- 
rebbe dovuto  nominare  il  cappellano 
'prò  tempore  tanto  in  vita  quanto  in 
morte,  e  che  l'ultimo  cappellano,  no- 
minato   dal    detto   Don    Michelangelo 
«  avrebbe  dovuto  in  futurum  nominare 
il  futuro  cappellano  e  così  si  sarebbe 
dovuto  osservare  in  futurum  et  inper- 
petuum  per  la  celebrazione   di  sante 
messe  quante  capiranno  alla  ragione 
di  carlini  due    per    ciascuna    messa, 
ecc.    Con   pubblico   istromento   del  20 
giugno   1848   Don   Gennaro   Rivieccio, 
parroco  allora  della  suddetta  chiesa 
di  S.   Francesco  e  Matteo,  dopo  aver 
ricordato   come   ài   Don  Michelangelo 
Tovine   fossero   succeduti,    nella   cap- 
pellania.    Don    Nicola   Mignone,    Don 
Principio     Mignone,      Don     Scipione 
Paolo,  e  poscia  Don  Michele  Possaro, 
dal  quale  era  stato  nominato  e  pre- 
sentato   esso    dichiarante    eligeva    e 
presentava  come  cappellano  beneficia- 
to nella  detta  cappellania  il  giovane  al- 
lora minorenne.  Luigi  Adone,  che  alla 
morte    di  esso    costituente  o  tra    sei 
mesi  dalla  data  di  questa,  avrebbe  do- 
vuto ricevere  la  clericale  tonsura  ed 
entrare,  previa  Tapprovazione  del  ve- 
scovo, nel  vero,  reale  corporale  e  pa- 
cifico possesso  del  detto  beneficio  con 
tutti  i  diritti,  privilegi,  jussi,  oneri  ecc. 
ecc.  del  medesimo.    I   genitori   di  Ado- 
ne accettavano  questa  elezione  e  no- 
mina a  prò  del  figlio  minore.  Questo 
Don  Luigi  Adone,  quando  sopravven- 
nero le  leggi  eversive  dell'asse  eccle 
siastico  e  precisamente  nel  1898,  offri- 
va al  ricevitore  del  Demanio  di  Napoli 
la  somma  di  L.  2595  come  quarta  par 
te  della  tassa  svincolo  ricadente  su  i 
beni  dotalizi  della  cappellania  Candice. 
La  offerta,  però,  ebbe  ad  essere  rifiuta- 
ta per  la  ragione  che  essendosi  consoli- 
dato l'usufrutto  con  la  proprietà  a  fa- 
vore   dell'offerente   cappellano,    questi 
sarebbe  stato  tenuto  a  pagare  intera- 
mente la  tassa  suddetta  con  determi- 
nati interessi.   E  lo  stesso  ricevitore, 
dopo  di  aver  meglio  valutata  la  natura 
del  patronato  della  cappellania,  e  ri- 
tenuto che,  lungi  dal  trattarsi  di  un 


patronato  laicale,  si  trattasse  di  vero 
e  proprio  patronato  di  natura  eccle- 
siastica, con  atto  del  marzo  1895  fa- 
ceva nota  questa  ragione  di  rifiuto 
al  cappellano  Adone.  Questi  allora  con 
citazione  6  giugno  del  detto  anno  con- 
venne davanti  al  Tribunale  civile  di 
Napoli  l'Amministrazione  del  Dema- 
nio e  quella  del  Fondo  per  il  Culto 
per  sentir  dichiarare  fondazione  pura- 
mente laicale  quella  creata  dalla  Can- 
dice ed  essere  egli  autorizzato  a  svin- 
colarne la  patrimonialità  mercè  sem- 
plice pagamento  della  relativa  tassa 
in  quattro  rate  con  gli  analoghi  in- 
teressi. Il  Tribunale,  con  sentenza  del 
marzo  1900,  ritenuta  la  chiesasticità 
del  patronato,  rigettava  le  domande 
dello  attore,  il  cui  appello  veniva  pure 
respinto  da  decisione  6-13  febbraio. 
1901  della  Corte  di  appello  di  Napoli 
Di  siffatta  decisione  ha  domandato 
lo  annullamento  il  sacerdote  profes- 
sor Don  Luigi  Adone  ed  a  sostegno  del 
suo  ricorso  produce  i  seguenti  cinque 
motivi  : 

1®  Violazione  della  legge  15  ago- 
sto 1867  (art.  1  n.  5  e  6  ed  art.  2)  delle 
regole  dettate  dal  diritto  canonico  per 
distinguere  le  diverse  pie  fondazioni, 
nonché  dei  dispacci  21  settembre  1737 

—  26  settembre  1753  —  7  novembre  1767 

—  27  febbraio  1768  —  17  giugno  1769 

—  9  giugno  1770  —  18  febbraio  1771  — 
10  febbraio  1772  —  13  marzo  e  1**  mag- 
gio 1773  —  e  gli  art.  360,  361,  517  pro- 
cedura civile. 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
delle  disposizioni  enunciate  nel  prece- 
dente primo  motivo  nonché  del  canone 
de  iure  patronatus  de  prebend.  e  de 
poenis  Conc.  Trident.  sess.  25,  cap. 
IX  de  reformatione. 

3**  Violazione  degli  istituti  giuri- 
dici riferentisi  all'amministrazione  dei 
sacramenti  {Potestas  Ordinis)  ed  al 
reggimento  esteriore  della  chiesa  (Po- 
testas Jurisdictionis)  nonché  della  dot- 
rina  canonica  su  le  persone  e  della 
legge  organica  della  chiesa  intomo 
agli  uffici  ecclesiastici. 

4*  e  5**  Violazione  degli  art  361  e 
517  procedura  civile  :  nonché  delle  nor- 
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me  fissate  dalla  giurisprudenza  intor- 
no al  patronato  ratione  ecclesiae  vel 
dignitatis  aut  bencflcii. 

Controricorre  F Amministrazione  d'»! 
Demanio  delio  Stato  e  sostiene  che  la 
denunciata  decisione  abbia  rettamente 
giudicato  nella  causa. 

La  Cassazione  ha  considerato,  in  di- 
ritto, che  le  censure,  formulate  dal  li- 
corso,  non  abbiano  il  fondamento  ne- 
cessario per  meritare  di  essere  accolta?, 
e  ciò  propriamente  perchè,  in  fondo, 
tanto  i  primi  quanto  i  secondi  giudi'U 
di  merito  hanno  dato  per  base  esser» 
ziale  ai  rispettivi  loro  pronunziati  ia 
interpretazione  e  valutazione  della  ir- 
tenzione  racchiusa  nelle  disposizuini 
testamentarie  della  Porzia  Candice, 
riferentisi  alla  istituzione  della  cap- 
pellania.  E  da  tale  intelligenza  ed 
estimazione  di  volontà  hanno  tratto  la 
convinzione,  insindacabile  in  quesia 
estrema  sede  di  giudizio,  che  la  pie- 
tosa testatrice  avesse  avuto  in  mente 
di  fondare  una  cappellania  di  vero 
patronato  chiesastico.  Convinzione, 
che  la  sentenza  oggi  denunziata  ha 
creduto  dover  far  palese  citando  fl- 
nanco  le  testuali  parole  del  testamento 
2  aprile  1672,  dalle  quali,  secondo  la 
Corte  di  appello  giudicatrice,  emergo 
Chiaro  il  concetto  che  la  testatrice  non 
avesse  menomamente  inteso  di  avere 
riguardo  alle  persone  dei  propri  eredi 
od  alla  felicità  di  qualsiasi  altra  per 
sona,  ma  abbia,  invece,  voluto  esclu- 
sivamente che  i  chiamati  alla  cappel- 
lania da  lei  istituita  (a  cominciare  dal 
primo  investito  che  era  il  reverendo 
Don  Matteo  Tovine  parroco  della  chiesa 
dei  Santi  Francesco  e  Matteo)  aves- 
sero il  patronat(3^  in  contemplazione 
del  loro  ufficio  di  cappellano.  E*  quindi 
il  munuSj  Vofficium.  che  costituisce  il 
requisito  essenziale,  secondo  la  inten- 
zione e  la  legge  della  testatrice,  al  di- 
ritto di  patronato  ed  allo  esercizio  di 
questo  ultimo,  con  le  modalità  e  con 
le  condizioni  prescritte  in  futurum  et 
in  inflnitum  dalla  volontà  della  testa- 
trice stessa. 

La  personalità  fisica  del   chiamato 
non  ha  che  fare:  essa  non  fu. contem- 


plata. Che  se  per  poco  si  volesse  pre- 
scindere da  questa  precipua  ragione 
di  ostacolo  air  accoglimento  del  ricor- 
so, il  convincimento  incensurabile  dei 
giudice  desunto  ex  tabulis  e  a  suffi- 
cienza motivato,  e  volesse  discutersi 
del  principio  giuridico  proclamato  dal- 
la decisione  impugnata,  la  chiesasti- 
cità  del  patronato  sopra  patrimonialit:\ 
laica,  la  Cassazione  non  troverebbe  ar- 
gomento di  censura  per  quanto  at- 
tiensi  alla  proclamazione  ed  adozione 
del  principio  medesimo.  Esso  è  sor- 
retto dalle  regole  del  gius  canonico, 
non  si  oppone  alla  legislazione  vi- 
gente: ha  il  sostrato  della  prevalente 
giurisprudenza.  La  ecclesiasticità  del 
patronato  (a  differenza  del  patronato 
puramente  laicale  e  fino  a  certo  punto 
anche  da  quello  misto)  è  rivelata,  se 
condo  la  sapienza  canonica,  dal  confe- 
rimento di  esso  a  persona  ecclesiastica 
in  ragione  dello  ufficio  ecclesiastico  che 
copre.  Non  è  la  persona  fisica  del  sa- 
cerdote che  imprime  tale  caratteri- 
stica al  patronato;  ma  la  qualità  of- 
ficiale di  questo  sacerdote  (quella  per 
esempio,  di  rettore,  cappellano,  arci- 
prete ecc.  ecc.)  ohe  costituisce  il  so- 
strato del  beneficio  istituito.  E  ciò  mas- 
sime quando  ex  voluntate  fundatoruf 
la  patrimonialità  dotalizia  è  assegnata 
a  scopo  di  divino  officio,  e  quando,  sic- 
come è  accennato  nella  specie,  la  pre- 
sentazione ed  elezione  del  nuovo  cap- 
pellano per  parte  del  vecchio  (prede- 
cessore e  successore)  è  anche  stata 
sottoposta  all'autorità  vescovile. 

Le  leggi  eversive  nel  contemplare  il 
caso  di  patronato  laicale  non  possono 
andare  soggette  a  lata  interpretazione. 
Per  esse  è  laicale  solo  quel  patro- 
nato nel  quale  conferimento  ed  eserci- 
zio vanno  devoluti  al  laico  e  di  beni 
laicali  si  tratta,  quando  la  digniias  ed 
il  titulum,  ecclesiasticamente  parlando, 
non  sono  menomamente  presi  di  mira 
nella  fondazione.  Tutto  quanto  di  chie- 
sasticità  può  trovarsi  impresso  nella 
fondazione,  nel  senso,  cioè,  di  dignitì, 
titolo,  grado,  come  qualità  inerente  al 
chiamato  esclude  la  laicità  e  fa  jure  re- 
putare ente  ecclesiastico  sopprimibile 
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la  fondazione  sia  i^ure  che  la  dotazione 
è  costituita  da  beni  di  proprietà  lai- 
cale. Questa  verità  è  stata  anche  am- 
messa dal  Supremo  Collegio  che  ha  opi- 
nato doversi  reputare  ecclesiastico  il 
beneficio  formato  di  patrimonio  lai- 
cale'ma  devoluto  al  prete  in  ragione 
del  suo  officio,  della  sua  dignità.  Fun- 
datum  {juspatronatus)  ex  bonis  laica- 
libus  et  translat.ivi  donatione,  testa- 
mentOy  vel  quovis  alio  modo,  ad  ali- 
quam  personam  ecclesiasticam  ratione 
ecclesiae  vel  dignitatis  aut  benefica  ecc. 
Sono  molto  opportune,  del  rimanente, 
le  osservazioni  addotte  in  proposito 
dalle  due  sentenze  dei  giudici  di  me- 
rito e  dalla  allegazione  a  stampa  pre- 
sentata dalle  controricorrenti  Ammi- 
nistrazioni. La  sintesi  di  tali  osserva- 
zioni si  concentra  nel  ritenere,  e  ret- 
tamente ritenere,  che  si  ha  patronato 
ecclesiastico  non  solo  quando  i  beni, 
costituenti  da  dote  della  fondazione 
siano  ecclesiastici,  appartengano  alla 
chiesa,  ma  anche  quando  tali  beni  non 
provenienti  dalla  chiesa  soggiacciano 
al  patronato  a  favore  di  persona  eccle- 
siastica, come  qualsiasi  persona,  ma 
per  ragione  dell'officio  che  riveste.  Of- 
ficio che  secondo  la  volontà  del  donan- 
te, del  testatore  ecc.  ecc.  è  il  titolo,  dà 
il  diritto  allo  esercizio  del  patronato. 
Né  è  qui  il  caso  di  rievocare  se  questo 
titolo,  questa  dignità,  questo  officio, 
che  ricopre  la  persona  designata  allo 
esercizio  del  diritto  in  parola,  abbia 
per  sé  la  sola  potcstas  ordinis  e  non 
quella  iiirisdictionis.  Di  fronte  alla 
chiara  volontà  della  testatrice  Ponzia 
Candice  la  indagine  in  tale  potestà 
non  ha  efficacia  di  sorta.  Non  é  la  qua- 
lità di  semplice  chierico,  di  semplice; 
sacerdote,  che  é  stata  considerata  dalla 
Porzia,  ma  invece,  lo  si  ripete,  è  il 
titolo,  la  dignità  ecclesiastica  rivestita 
dal  chiamato.  E  se  della  ecclesiasti- 
cità  di  questo  titolo,  di  questa  dignità 
di  questo  viuniis  non  è  lecito  dubitare 
ogni  disquisizione  sulla  potestà  di  or- 
dine e  di  giurisdizione  non  trova  sede 
conveniente.  L'Adone  fu  nominato  pa- 
trono o,  per  essere  più  categorici,  ven- 
ne  insignito  del  diritto  di  patronato 


I  della  cappellania  in  contestazione,  non 
ratione  pcrsonae,  ma  ratione  ecclesia^ 
aut  dignitatis  aut  benefica.  Ed  in  ta- 
le qualità  egli  lo  ha  assunto  ed  eser- 
citato parecchi  anni  riconoscendone  la 
chiesasticità. 

Per  questi  motivi,  la  Cassazione  ri- 
getta ecc. 


Cassazione  di  Boma. 

(SesìoQO  penale) 
IQ.nifiggio  1003. 

Pres,  Petrella,  P.  —  Est.  Bruni. 
Rie,   Arena, 

Appropriazione  Indebita  —  Somma  destinata  per 
monacazione  —  Deposito  e  non  compraven- 
dita Uso  del  danaro  per  la  Comunità  — 
Mancanza  di  dolo  —  Insussistenza  di  reato. 

Non  è  dato  a  titolo  di  compra  vendita, 
ma  a  titolo  di  deposito^  il  danaro  consegnato 
ai  vice-direttore  di  un  monastero  dai  parenti 
per  la  vestizione  di  monacande,  sia  pure  col 
patto  che  il  danaro  residuo  andasse  a  bene" 
fido  del  monastero. 

Benché  quel  danaro  sia  dato  a  titolo  di 
deposito,  non  commette  appropriazione  in- 
debita, per  mancanza  di  dolo,  il  vice-diret- 
tore depositario  che  ne  faccia  uso  in  favore 
della  Comunità,  sciolta  poi  senza  che  ab- 
biano più  luogo  le  spese  di  monacazione. 
Egli  può  esser  incorso  in  una  responsabilità 
solamente  civile. 

Il  Procuratore  Generale  presso  la 
Corte  di  appello  di  Napoli  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  16  ottobre  resa  da 
quel  Collegio,  con  la  quale  fu  confer- 
mata quella  del  Tribunale  locale  del 
14  febbraio  1902,  che  aveva  dichiarato 
non  luogo  a  procedimento  penale  a 
carico  di  Gaetano  Arena  per  inesi- 
.stenza  del  reato  di  appropriazione  in- 
debita, di  cui  era  stato  imputato. 

Deduce  il  Procuratore  Generale  1® 
la  violazione  degli  art.  44,  45,  417, 
419  codice  penale;  2°  la  Corte  travisò 
i  concetti  distintivi  del  fatto,  ecce- 
dendo nella  sfera  dei  suoi  poteri, 
avendo  ritenuto  per  compra-vendita 
quello  che  era  stato  un  deposito,  vio- 
lato dallo  imputato;  3^  il  depositario 
Arena  abusò  della  fiducia  in  lui  riposta 
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dalle  querelanti,  le  quali  gli  avevano 
affidati  i  danari  nella  qualità  di  vice 
direttore  del  monastero  di  monache  in 
Palma  Campania,  perchè  dovevan*/ 
servire  per  le  spese  della  loro  vesti 
zione,  ed  egli  invece  ne  dispose  traen- 
done profitto.  Vi  fu  dunque  dolo,  e  la 
Corte  travisò  il  concetto  giuridico  de; 
fatti. 

A  —  US.  e.  osserva  preliminar- 
mente che  non  si  può  ricorrere  in  Cai»- 
sazione  adducendo  per  motivo  il  tra- 
visamento del  fatto.  E'  questo  inse- 
gnamento antico  ed  ormai  da  tutti  ac- 
cettato. In  Cassazione  si  può  discutere 
di  errori  di  diritto,  ma  non  sul  fatto  ri 
sultante  dalla  sentenza  denunziata,  del 
quale  non  può  dubitarsi. 

Ora  il  fatto  semplice,  come  emergi^ 
dalia  sentenza,  è  che  Arena  Rocco 
Gaetano,  vice  direttore  del  monastero 
di  Nostra  Signora  in  Palma  Campa- 
nia, ricevette  da  Mezzacapo  Concetta 
L.  200,  che  dovevano  servire  per  lo 
spese  di  monacazione  di  sua  figlia  Con- 
cetta, ed  altre  L.  500  ebbe  da  Gian 
none  Maria  per  conto  suo  e  per  il  me- 
desimo fine.  Queste  donne  dissero  che 
il  danaro,  che  sarebbe  avanzato,  dopo 
fatte  le  spese,  intendevano  darlo  alla 
Comunità.  Il  monastero  però  si  sciolse 
per  deficienza  di  mezzi,  e  le  spese  per 
la  monacazione  della  Mezzacapo  e 
della  Giannone  non  si  fecero  più.  Per- 
tanto TArena  aveva  speso  quel  danaro 
in  favore  dlla  Comunità,  e,  richiesto 
per  la  restituzione,  rispose  che  ne 
erano  debitori  gli  amministratori  di 
essa,  essendo  cessato  il  suo  ufficio  di 
vice  direttore. 

Su  queste  circostanze  la  Corte  di 
Napoli  affermò  due  concetti  :  col  primo, 
disse  che,  nella  specie,  non  si  trat- 
tava di  deposito,  ma  di  compra-ven- 
dita o  di  donazione;  col  secondo  af- 
fermò che  l'Arena  aveva  agito  in 
buona  fede,  e  che  mancava  il  dolo 
per  affermarsi  il  reato  di  appropria- 
zione indebita. 

Ora  se  può  dubitarsi  sulla  esattezza 


del  primo  concetto,  poiché  nei  termini 
di  fatto  non  entra  menomamente  il 
concetto  della  compra^-vendita  e  più 
chiaro  si  appalesa  quello  di  deposito 
con  obbligo  di  spenderlo  per  un  deter- 
minato scopo,  e,  questo  mancato,  cor- 
reva robbligo  di  restituire  il  danaro, 
non  è  possibile  di  censurare  la  sen- 
tenza sotto  Taltro  concetto  della  man- 
canza di  dolo,  essenziale  alla  esi- 
stenza di  ogni  delitto  non  colposo. 

Secondo  la  denunciata  sentenza,  se 
Arena  spese  quel  danaro  per  i  biso- 
gni della  Comunità,  sperando  che, 
quando  le  monacazioni  sarebbero  state 
celebrate,  la  Comunità  avrebbe  prov- 
veduto alle  spese.  Agi  dunque  senza 
prudenza;  può  essersi  allontanato  dai 
termini  del  mandato,  e  può  essere  in- 
corso in  una  responsabilità  civile,  ma, 
negato  il  dolo,  sparisce  il  reato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Oassaasione  di  Roma. 

16  maggio  10G3. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Cefalo. 

Congregazione  di  carità  di  Atripalda 
e.    finanze. 

Prescrizione  —  Leggi  eversive  dell'asse  eccle- 
siastico —  Tardiva  presa  di  possesso  dei 
beni  —  Rappresentanti  degli  enti  soppressi 
—  Amministratori  per  conto  del  Demanio  — 
Prescrizione  inammessibile. 

Cosa  giudicata  —  Intelligenza  e  portata  del 
giudicato  —  Questione  di  fatto. 

Soppressione  «  Pagamento  della  tassa  del 
30  per  cento  —  Inscpprimibilrtà  deirente  — 
Riconoscimento  insussistente. 

Tassa  del  30  per  cento  —  Prelevazione  di  pa* 
trimonio  —  Giudizio  di  fatto  —  Tassa  di 
rivendicazione  e  svincolo. 

Chiese  collegiate  —  Parrocchialftà  collettiva  e 
residente  presso  l'ente  —  Soppressione  dei 
canonicati  —  Esenzione  del  benefìcio  curato 
0  della  quota  curata. 

Nessuna  prescrizione  può  invocarsi  per 
sfuggire  agli  effetti  delle  leggi  eversive 
delle  corporazioni  religiose  e  degli  enti  di 
culto  soppressi  {{), 


(1-2)  Massima  già  altre  volte  sancita  dalla  Cassazione  di  Roma,  quella    della  inap- 
plicabilità della  prescrizione  alle  prese  di  possesso  dei  beni  di  enti   soppressi,    eseguite 
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I  rappresentanti  degli  enti  soppressi,  ri- 
masti per  qualsiasi  ragione  in  possesso  dei 
beni  già  appartenenti  alle  cessate  corpo- 
rasioni,  sono  restati  amministratori  per 
conto  del  Demanio y  e  quindi  non  possono 
contro  esso  usucapire  la  proprietà  dei  beni 
stessi  (2). 

jt!i  questione  di  fatto  la  disamina  circa  la 
intelligenza,  estensione  e  portata  giuridica 
di  un  giudicato, 

,  L* applicazione  della  tassa  del  30  per 
cento  alle  rendite  di  un  ente  non  implica 
riconoscimento  della  sua  insopprimibi- 
lità  (3). 

La  tassa  del  30  per  cento  fu  vera  prele- 
vasione  a  favore  elei  Demanio  su  tutta  la 
proprietà  ecclesiastica;  ed  è  giudizio  di 
fatto  incensuràbile  qtiello  del  magistrato  di 
merito  con  cui  ritenne  cìie  la  tassa  riscossa 
sui  beni  di  alcune  cappelle  fu  appunto  quella 
del  30  per  cento  di  cui  alVart,  i8  della 
legge  i5  agosto  1867,  e  non  già  la  tassa 
di  rivendicazione  o  svincolo  di  cui  alVart.  5 
della  stessa  legge  {A), 

Quando  i  canonicati  aggiunti  ad  una 
chiesa  collegiata  non  hanno  singolarmente 
cura  di  anime,  ma  la  parrocchialità  è  col- 
lettiva e  residente  presso  la  collegiata,  ha 
luogo  la  soppressione  stabilita  dalV  art,  1, 
n.  i,  della  legge  io  agosto  1867,  salvo  un 
solo  benefizio  curato  o  una  quota  di  massa 
per  congrua  parrocchiale  (5). 

Osserva  che  il  ricorso  sposta  la  que- 
stione, dacché  nella  specie  non  si  trat 
la  di  vedere,  se  i  beni  degli  enti  ec- 
clesiastici passati  al  Demanio  fossero 
0  meno  alienabili  e  quindi  soggetti 
alla  prescrizione;  ma  si  dovea  esami- 
nare, se,  colpito  un  ente  ecclesiastico 
dalla  legge  di  soppressione,  che  ne  ha 
devoluto  i  beni  al  Demanio,  potesse 
l'ente  stesso,  che  rimasto  in  possesso 
dei  beni  per  avere  il  Demanio  ritar- 
dato -i  prenderne  possesso,  invocare  lu 


prescrizione  contro  il  Demanio,  e  rite- 
nere così  quei  beni,  che  la  legge  ha  de- 
voluti al  Demanio,  e  quindi  rivivere 
contro  la  disposizione  della  legge,  che 
lo  ha  colpito.  E  posta  in  tali  termini 
la  quistione,  ben  disse  la  Corte,  che 
la  eccepita  prescrizione  trovava  osta- 
colo nella  indole  e  finalità  delle  Iegg« 
eversive,  che,  come  di  ordine  publli- 
co,  non  consentono  che  ne  siano  vio- 
lati i  dettami  ed  impedita  l'attuazione. 
Se  Fcopo  delle  leggi  sull'asse  eccle- 
siastico fu  quello  di  riportale  alla  li- 
bera commerciabilità  i  beni  immobi- 
lizzati dalla  manomorta,  e  di  abolirò 
questa  nel  pubblico  interesse,  lo  am- 
mettere che  il  diritto  del  Deinatiio  ad 
impossessarsi  di  tali  beni,  ad  esso 
dalla  legge  devoluti,  potesse  venir  me- 
no per  preBcrizione  invocata  dall'Ente 
soppresso,  sarebbe  lo  stesso  che  con- 
traddire al  diritto  pubblico  vigente; 
ond'è  stato  sempre  ritenuto,  che  con- 
tro tali  leggi  eversive  di  ordine  asso- 
luto e  dettate  da  alto  scopo  economico, 
non  possa  permettersi  alcuna  prescri- 
zione allo  scopo  di  sfuggirne  gli  effetti 
totali  0  parziali,  in  modo  diretto  o  in- 
diretto. 

Se  il  Demanio  ha  ritardato  per  qual- 
siasi ragione  a  prender  possesso  de' 
beni,  per  cui  si  è  ritardata  l'applica- 
zione della  legge,  questo  non  importa, 
che  la  legge  non  debbasi  ad  ogni  costo 
eseguire,  sempre  che  resti  in  vigore, 
dacché  ha  un  effetto  continuativo  con- 
tro gli  antichi  possessori  de'  beni  de- 
voluti al  Demanio,  che  non  possono 
sostenere  prescritta  la  legge. 

Certo,  che  se  i  beni  fossero  stati 
dallo  antico  possessore  alienati  ad  un 
terzo,  questi  avrebbe  ben  potuto  invo- 


dopo  il  trentennio:  decis.  Il  marzo  1902,  Parroco  di  S.  Bartolomeo  di  Bologna  e.  Finanze 
(voi.  XIl,  p.  237-238)  e  nota  3;  veergansi  pure:  App.  di  Brescia  30  luglio  1902  e  1^  set- 
tembre 1902  (voi.  Xll,  p.  320,  343). 

(3)  Confor.  App.  Brescia  30  luglio  1902,  Fabbriceria  parrocchiale  di  S.  Alessandro 
«della  Croce  in  Bergamo  e.  Finanze  (voi.  XII,  p.  320). 


Demanio  e.  Messina  (voi.  XI,  414). 

(5)  Confr.  lo  studio  /  benefizi  coadiutoriali  annessi  a  chiese  ex-collegiate  (voi.  in 
corso,  p.  321). 
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care  la  prescrizione  a  Lase  de*  menzio- 
nati articoli  430,  434,  e  2135  codice  ci- 
vile; appunto  perchè  i  beni  per  se 
sono  alienabili,  e  quindi  prescrittibili, 
ma  lo  antico  possesj^ore  non  può  mai 
eccepirla,  perchè  con  tal  mezzo  ten- 
derebbe ad  impedire  la  esecuzione  di 
una  legge  di  ordine  pubblico  assoluto. 

Ond'è,  che  non  è  già  che  si  dichia- 
rino inalienabili  i  beni  degli  enti  sop 
pressi,  ma  si  dice  che  non  può  am- 
mettersi come  titolo  di  acquisto  per 
gli  antichi  possessori  la  prescrizione; 
perchè  contradirebbe  agli  scopi  che  ha 
voluto  conseguire  una  legge  di  diritto 
pubblico,  che  ha  tolto  quei  beni  ai 
medesimi,  dando  a  tali  beni  diversa 
speciale  de.stinazion-^  e  disponendone 
in  vario  modo  secondo  le  finalità  che 
voleva  conseguire  nel  pubblico  inte- 
resse. 

E  bene  fu  detto  dalla  Corte  di  meri- 
to, che  non  si  sarebbe  potuto  dai  pos- 
sessori neanche  invocare  la  prescri- 
zione, per  la  ragione  che  dal  gior- 
no dell'attuazione  delle  leggi  eversive 
passò  di  diritto  la  proprietà  ed  il  pos- 
sesso dei  beni  nel  Demanio,  restando 
i  rai)presen tanti  degli  enti  soppressi 
in  qualità  di  amministratori  per  conto 
del  Demanio;  e  quindi,  come  posses- 
sori a  nome  altrui,  impossibilitati  a 
prescrivere  contro  il  proprio  titolo. 

E  non  può  la  ricorrente  censurare 
la  sentenza  pel  giudizio  emesso  in  rap- 
porto alle  dichiarazioni  degli  investiti, 
che  non  ritenne  valide  alla  pretesa  ii. 
versione  del  possesso  precario  in  quel- 
lo di  animo  doi^nini;  dacché,  avendo 
la  Corte  esclusa  la  inverditone  non  solo 
per  ragioni  di  diritto,  ma  anche  per 
ragioni  di  fatto,  questo  giudizio  emes- 
so in  seguito  di  apprezzamento  delle 
dichiarazioni  stesse  e  delle  circostanze 
tutte  di  fatto,  è  di  per  se  incensu- 
rabile. 

,  Che  il  mezzo  poi,  con  cui  si  deduce 
la  violazione  del  giudicato  e  del  con- 
tratto giudiziale,  è  inattendibile,  per- 
chè non  sono  stati  presentati  né  gì- 
atti  del  giudizio  del  1880,  né  la  sen- 
tenza allora  emessa  dal  Tribunale  di 
Avellino,    che    sono   gli   atti   e   docu- 


menti, sui  quali  è  fondato  questo  mei;- 
zo  di  ricorso. 

Ma  del  resto,  se  la  Corte  non  ha  fat- 
to che  interpretare  quel  giudicato,  tale 
interpretazione  è  incensurabile;  perchè 
la  disamina  circa  la  intelligenza,    e- 
stensione,   e  portata  giuridica  di   un 
giudicato,   riducesi  ad  una  quistionc* 
di  apprezzamento.  Conìe  non  può  cen- 
surarsi la  sentenza,  per  avere  ritenuto, 
che  il  Demanio  con  lo  incassare  nel 
1880  la  tassa  del  30  per  cento  non  a- 
vesse  riconosciuto  che  i  beni  doves- 
sero   restare    di   proprietà   delle    cap- 
pelle, e  per  avere  erroneamente  invo- 
cato l'art.  18  della  legge  del  1867;  dac- 
ché non  è  esatto  il  dire  che  detto  arti- 
colo riguardasse  solo  la  tassa  imposta 
sul  patrimonio  ecclesiastico  già  passa- 
ta al  Demanio  in  base  alle  precedenti 
leggi  di  soppressione;  e  non  può   so- 
stenersi, che  nella  specie  la  tassa  pa- 
gata  fosse    stata   quella   richiesta    ai 
sensi  dell'art.  5  della  legge  15  agosto 
del  1867.  E  ciò  perché  la  tassa  del  30 
per  cento  fu  vera  prelevazione,   a  fa- 
vore del  Demanio  su  tutta  la  proprietà 
ecclesiastica,    intesa   tale    espressione 
nel  più  ainpioSenso;ese  la  Corte  con 
giudizio  di  fatto  ritenne  che  la  tassa 
riscossa  su  i  beni  tutti  delle  cappelle 
fu   quella   dell'art.    18   della  legge,    e 
non  già  la  tassa  di  trasferimento,  cioè 
quella   di   rivendicazione    o    svincolo, 
come   sostiene   la   ricorrente,    la   cen- 
sura si  infrange  contro  un  apprezza- 
mento di  fatto. 

Infine,  se  la  Corte  dopo  critico  e 
specifico  e.same  dei  documenti,  riten- 
ne trattarsi  di  cinque  canonicati  ag- 
giunti ad  una  colleggiata  con  cura  di 
anime,  e  non  di  canonicati  singolar- 
mente aventi  cura  di  anime,  e  che  la 
parrocchialità  fosse  collettiva  e  resi- 
dente presso  la  collegiata,  e  non  sin- 
gola ed  individua  ,per  cui  li  ritenne 
soppressi  a  norma  dell'articolo  1,  nu- 
mero 1  della  legge  del  1867;  tal  giudi- 
zio nel  mentre  riesce  incensurabile  co- 
me apprezzamento  di  fatto,  non  si 
fonda  d'altra  parte  sopra  erronei  cri- 
terii  di  diritto  o  falsa  interpretazione 
della  legge.  Bene  la  Corte  distinse  il 
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caso  di  cura  di  anime  individuale  da 
quello  della  parrocchialità  collettiva, 
dicendo  che  per  questa  vigeva  la  re- 
gola del  numero  1  dell'art.  1  delia 
legge  del  1867  ,per  cui  era  fatto  salvo 
un  solo  beneficio  curato,  o  una  quota 
curata  di  massa  per  congrua  parroc- 
chiale. 

Dacché  la  legge  non  solo  abolì  in 
genere  tutti  i  benefizi  semplici  non 
aventi  carattere  parrocchiale,  ma  rese 
semplici,  spogliandoli  della  parroc- 
chialità ed  assoggettandoli  cosi  alla 
soppressione,  molti  benefìzi,  come  nei 
casi  in  cui  la  parrocchialità  era  col- 
legiata ed  attribuita  all'  ente  com- 
posto di  più  benefizi  che  ne  avevano 
tutti  partecipazione;  nei  quali  casi  uno 
solo  tra  essi  si  considerò  parrocchiale 
e  si  conservò,  mentre  gli  altri,  fatti 
semplici,  vennero  soppressi. 

E  tale  soppressione  per  ragioni  spe- 
ciali fu  piena  pei  Capitoli  delle  colleg- 
giate, fatta  eccezione  di  un  solo  be- 
neficio curato. 

Che  perciò,  non  reggendo  alcun  mez- 
zo del  proposto  ricorso,  deve  lo  stesso 
rigettarsi. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

14  maggio  1903. 

Pres,  Pagano,  P.  P.   —   Est,  Pugliese. 
Ajello  e.  Priviterra, 

Elettorato  amministrativo  —  Sentenze  —  Con- 
clusioni delle  parti  —  Trascrizione  non  ne- 
C3ssaria. 


Elettorato  amministrativo   —  Confraternite   di 
mero  culto  -—  Impiegati  —  Ineleggibilità. 

Non  è  necessario  che  nelle  sentenze  in 
materia  elettorale  siano  trascritte  le  conclu- 
sioni delle  parti. 

Gli  impiegati  delle  confraternite  esistenti 
nel  Regno ^  quand'ancfie  di  mero  culto ^  sono 
ineleggibili  a  consiglieri  comunali  del  Co- 
mune dove  la  confraternita  risiede  (1;. 

Deve  ritenersi  impiegato  anche  chi  copra 
carica  nella  confraternita  dietro  elesione 
dei  confrati;  e  non  importa  che  essa  sia 
gratuita,  anzicliè  rimunerata. 

Sul  primo  mezzo  :  lamentasi  in  esso 
di  non  essere  state  trascritte  nella 
sentenza  le  conclusioni  delle  parti; 
però  senza  fondamento,  giacché,  a 
prescindere  dalla  massima  adottata 
da  questa  Corte  di  cassazione,  che  nei 
giudizi  elettorali,  svolti  primariamente 
e  senza  ministero  di  procuratore,  non 
si  hanno  propriamente  conclusioni  da 
registrare,  il  precetto  dell'art.  360  n.  4 
codice  procedura  civile  è  stato,  nella 
specie,  in  via  di  equipollenti  adem- 
pito, essendo  stati  nella  parte  sostan- 
ziale della  sentenza  posti  in  rilievo 
gli  appunti  mossi  contro  la  delibera- 
zione della  Giunta  municipale. 

Sul  secondo  mezzo:  Attesoché  non 
si  contrasta  il  fatto  che  la  confrater- 
nita di  San  Giovanni  Battista,  cui  fu 
dato  il^  regio  assenso  nel  27  giugno 
1842,  sia  iscritta  nelFelenco  delle 
Opere  pie  della  provincia  di  Catania, 
e  nemmeno  Taltro  che  il  Privitera 
fosse  segretario  ed  il  Torrisi  cassiere 
della  confraternita,  tuttoché  creati 
per  elezione.  La  sentenza  denunziata, 


^  (1)  Confor.  Saredo,  La  legge  comunale  e  prov.,  2* ^edizione,  n.  1208,  il  quale  scrive; 
«  È  giurisprudenza  assodata  che  le  confraternite,  anche  di  mero  culto,  sono  da  conside- 
rarsi quali  opere  pie,  e  »  he  perciò  vanno  soggette  alla  vigilanza  e  tutela  stabilite  per 
esse  dalla  legge,  e  così  anche  a  quella  devoluta  al  Consiglio  comunale.  GÌ* impiegati 
delle  confraternite,  come  quelli  delle  Opere  pie,  sono  quindi  ineleggibili  a  consiglieri 
comunali  ». 

Sul  principio  generale  che  le  confraternite,  anche  di  mero  culto,  sono  soggette  alla 
stessa  vigilanza  e  tutela  delle  opere  pie,  ed  a  queste  da  equipararsi,  veggansi  Cons.  di 
Stato  22  dicembre  1893,  28  gennaio  1898,  29  novembre  1900  (voi.  Vili,  61 1,  615;  XI,  208), 
1  maggio  1903  (riferito  oltre  in  questa  dispensa):  Cass.  Roma,  14  maggio  1901,  P.  M. 
e.  Confraternita  del  Rosario  di  Romagnano  Sesia  (voi.  XII,  162).  Veggasi  inoltre,  in  senso 
contrario,  lo  studio  di  G.  Feri,  Le  confraternite  di  mero  culto  e  la  legge  d^l  i7  luglio 
1890  (voi.  XII,  54). 

Il  R.  Decreto  8  novembre  1901,  n.  551,  richiamato  nella  presente  decisione,  venne 
riferito  nel  voi.  XII,  p.   124. 
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ciò  non  pertanto,  escluse  a"  loro  ri- 
guardo la  ragione  d' Ineleggibilità  di 
cui  al  3°  comma  dell'art.  23  della  legge 
com.  prov.,  inquantochè  ritenne  che 
i  medesimi  non  potessero  conside- 
rarsi come  impiegati  ammininstra- 
tivi  0  contabili  di  uno  stabilimento  lo- 
cale di  carità  e  beneficenza,  né  che 
avessero  la  veste  d' impiegati  di  sorta, 
quando  la  forma  della  loro  investi- 
tura fu  quella  dell'elezione  fatta,  in 
assemblea,  dai  confrati. 

Attesoché  la  Corte  di  merito  nox» 
si  é  levata  a  contrastare  in  diritto, 
né  lo  avrebbe  potuto,  che  il  Consi- 
glio comunale  abbia  per  legge  la  sor- 
veglianza sugli  istituti  locali  di  ca- 
rità e  beneficenza,  in  conformità  agli 
art.  127  della  predetta  legge  ed  8x 
icg.  5  febbraio  1891  per  l'esecuzione 
della  legge  sulle  Opere  pie.  Essa  ha 
solo  creduto  che  la  ricerca  a  fare 
fosse  quella  intesa  a  stabilire  se  la 
confraternita,  di  cui  si  tratta,  possa 
rientrare  o  meno  sotto  gli  art.  1  e  2 
L.  17  luglio  1890,  e  si  é  pronunziata 
per  la  negativa:  giacché,  a  suo  av- 
viso, ha  essa  funzioni  solo  religiose 
e  non  intese  a  soccorrere  i  poveri; 
e  se  nel  capo  8  del  suo  statuto  si  parla 
della  funzione  di  soccorso  agli  ammc 
lati  mercè  la  rubrica  :  <c  Cura  verso 
i  fratelli  infermi  »,  pur  tale  incarico 
è  ristretto  nei  limiti  di  una  "possibile 
£ooperazione  a  soccorrerli,  anche,  se 
vuoisi,  con  raccolta  di  oblazioni,  con 
opere  ed  aiuti,  senza  che  da  ciò  possa 
trarsi  il  concetto  di  essere  di  fronte 
ad  uno  stabilimento  di  carità  o  be- 
neficenza, quando  invece  il  princi- 
pale scopo  a  cui  r  istituto  mira  è 
quello  di  preparare  gli  affigliati,  che 
versino  in  fine  di  vita,  a  rendere  san- 
tamente l'anima  a  Dio. 

Senonchè,  ove  pure  la  Corte  Su- 
prema dovesse  fermarsi  a  questo  solo 
punto  nell'esaminare  il  mezzo  dedotto, 
vi  troverebbe  abbastanza  per  censu- 
rare la  sentenza,  poiché  ammettendo, 
anche  in  minima  parte,  che  la  con- 
fraternita dovesse,  fra  altro,  prestar:^ 
l'assistenza  ai  fratelli  poveri  ed  in- 
fermi,  nel   senso  della  Corte   di  me- 


rito delineato,  si  troverebbe  per  ciò 
stesso  compresa  nell'art.  1**  della  ci- 
tata delle  del  17  luglio  1890,  di  cui  ma- 
lamente avrebbe  quel  magistrato  fatto 
l'applicazione. 

Ma  la  vertenza  doveva,  a  prescin- 
dere da  ciò,  essere  risoluta  nel  senso 
dal  ricorrente  propugnato;  giacché 
oggi  più  non  può  dubitarsi  che  tutte 
le  confraternite  esistenti  nel  Regno, 
quand'anche  di  mero  culto,  sieno  sog- 
gette, per  quanto  riguarda  la  vigi- 
lanza e  la  tutela,  alle  disposizioni 
della  legge  sulle  Opere  pie,  e  quindi 
anche  a  quella  devoluta  al  Consiglio 
comunale.  Questo  principio,  espressa- 
mente consacrato  nell'art.  91  di  essa 
^^SS^y  In  cui  si  equiparano  agli  isti- 
tuti di  beneficenza  le  confraternite, 
confraterie,  congreghe  e  simili,  assog- 
gettandole, ove  occorra,  a  trasforma- 
zione, è  -stato  accolto  ripetutamente 
dal  Consiglio  di  Stato  (vedi  fra  l'altro 
il  parer  29  novembre  1900.  in  adu- 
nanza generale),  dalla  Cassazione  ro- 
mana (decisione  17  dicembre  1900,  se- 
zioni unite,  il  14  maggio  1901  Pubblico 
Ministero  ricorrente)  ed  ha  dato  luogo 
all'emanazione  del  recente  decreto 
regio  deir8  novembre  1901  n.  551,  il 
quale,  riconoscendo  appunto  la  sog- 
gezione di  tutti  gli  enti  predetti,  anche 
se  a  scopo  di  mero  culto,  alle  prescri- 
zioni della  medesima  legge  del  lu- 
glio 1890,  ritenne  necessario  abrogare, 
in  ordine  alle  cennate  confraternite, 
le  disposizioni  del  precedente  decreto 
19  ottobre  1893  n.  486,  col  quale  furono 
dettate  le  norme  per  i  contratti  di  alie- 
nazione neir  interesse  degli  istituti 
ecclesiastici  del  Regno. 

Sia  dunque  qualsivoglia  la  natura 
della  confraternita  di  San  Giovanni 
Battista,  di  cui  si  discute,  è  sempre 
certo  che  il  Comune  ha  diritto,  pes 
mezzo  di  un  suo  delegato,  ad  esami- 
nare sul  luogo  tutti  gli  atti,  contratti 
e  registri  di  amministrazione  e  rife- 
rirne poi  al  Consiglio  comunale  nella 
prima  tornata;  d'onde  queir  incompa- 
tibilità legale  fra  le  funzioni  del  sor- 
vegliante e  quelle  del  sorvegliato, 
sulla  quale  si  asside  la  regola  della 
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ineleggibilità  degli  impiegati  del  sud- 
detto istituto  a  consiglieri  comunali. 

Attesoché  poco  serio  è  del  resto  lo 
argomento  che  la  Corte  di  merito  ha 
escogitato  per  negare,  nella  specie, 
l'applicazione  dell'art.  23,  comma  3^, 
cioè  che  il  Privitera  ed  il  Torrisi  non 
potessero  dirsi  impiegati  perchè  no- 
minati per  elezione.  Nel  concetto  della 
legge,  impiegato  è  colui  che  adempie 
ad  un  determinato  incarico  od  officio, 
il  quale  lo  mette  in  condizione  di  di- 
simpegnare presso  un  istituto  di  ca- 
rità e  beneficenza  funzioni  ammini- 
strative o  contabili,  come  sarebbe  di 
segretario  rispetto  alle  une  e  di  te- 
soriere rispetto  alle  altre.  A  nulla 
vale  se  la  nomina  venga  fatta  in  uno 
od  in  altro  modo,  e  se  l'occupazione 
suddetta  sia  gratuita  ovvero  rimune- 
rata; quello  solo  cui  deve  aversi  ri- 
guardo sta  nella  regolarità  ed  effica- 
cia della  veste  indossata,  giacché  se 
il  segretario  di  una  confraternita  com- 
mettesse un  reato  attinente  alle  sue 
funzioni,  o  se  un  tesoriere  cadesse  in 
malversazioni,  certamente  non  cesse- 
rebbero di  rispondere  nella  qualità 
suddetta  solo  perchè  avessero  ottenuto 
la  carica  dietro  votazione  dei  con- 
frati, anziché  con  forma  più  solenne. 

Per  questi  motivi,   la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Oaesazione  di  Roma. 

(Sezione  penale). 
7  maggio  1003. 

Presx  Capaldo,  ff.  di  P.  —  Est.  Romano. 
Rie.  P,  M,  e.  Soldani. 

Furto  —  Cose  destinate  al  culto  —  Oggett 
votivi  —  Aggravante  deirart.  403  Cod.  pen. 
—  Inesistenza. 

L* aggravante,  di  cui  al  n,  3  delVart,  403 
del  Cod,  pen,,  riguarda  solo  le  cose  che, 
pur  non  essendo  consacrate,  siano  però  di- 
rettamente inservienti  o  destinate  al  culto. 
Non  possono  ritenersi  tali  gli  oggetti  votivi 
per  devozioìie  o  riconoscenza. 

Emilio  Soldani,  ti^dotto  innanzi  ai 
tribunale  di  Alessandria  per  rispon- 
dere, fra  l'altro,  di  furto  aggravato  ai 


sensi  deirart.  403  n.  3  cod.  pen.,  per 
aver  rubato  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria di  Castello  circa  50  cuori  votivi  di 
argento  staccandoli  dal  quadro  a  cui 
erano  appesi,  fu  ritenuto  colpevole  di 
tal  furto,  ma  senza  l'aggravante.  Il 
P.  M.  appellò  sostenendo  che  questa 
sussisteva,  ma  avendo  la  Corte  di  Ca- 
sale, con  sentenza  19  febbraio  u.  s., 
respinto  il  gravame,  ricorre  in  cassa- 
zione e  con  unico  mezzo  deduce  la  vio- 
lazione del  citato  n.  3  dell'art.  403  co- 
dice pen.,  perchè  a  costituire  l'aggra- 
vante non  occorre,  come  ritenne  lù 
Corte,  che  gli  oggetti  fossero  consa- 
crati al  culto  o  fossero  assolutamente 
necessari  alle  funzioni  e  cerimonie  re- 
ligiose, ma  basta  che  siano  destinati 
al  culto  e  tali  doveano  ritenersi  i  cuori 
votivi  d'argento  perchè  offerti  alla 
chiesa  come  segno  di  ringraziamento 
e  manifestazione  di  sentimento  reli- 
gioso. 

Attesoché  giustamente  il  ricorrente 
P.  M.  rileva  che  a  costituire  l'aggra- 
vante di  cui  all'art.  403  n.  3  cod.  pen. 
non  occorre  che  il  furto  cada  sopra 
cose  consacrate  pel  culto,  poiché  l'e- 
stremo della  consacrazione,  richiesto 
dal  corrispondente  art.  611  n.  1  cod 
pen.  del  1859,  che  appunto  contem- 
plava il  furto  «  di  cose  consacrate  per 
il  culto  divino  »,  non  lo  è  dal  citato 
art.  403,  che  parla  di  cose  che  «  ser- 
vano 0  che  siano  destinate  al  culto  ». 
La  relazione  ministeriale  sul  progetto 
del  1887  (il  cui  articolo  382  n.  3  è  ri- 
prodotto nel  vigente  art.  403  n.  3)  dà 
ragione  della  diversa  locuzione  nel 
proposito  di  evitare  dubbi  e  contro- 
versie e  di  estendere  la  protezione  alle 
cose  destinate  ali  cerimonie  dei  culti 
che  non  usano  la  consacrazione;  ma 
dal  non  aver  espressamente  detto  di 
voler  estendere  riguardo  al  culto  cat- 
tolico la  protezione  anche  a  cose  con- 
sacrate, non  può  inferirsi  che  la  nuo- 
va locuzione  equivalga  all'antica  e 
comprenda  esclusivamente  le  cose  con- 
sacrate, sia  perchè  il  letterale  signi- 
ficato dell'espressione  «  cose  che  ser- 
vono e  sono  destinate  al  culto  «  è  per 
sé  stesso  più  ampio  e  comprensivo  di 
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quello  dell'altra  «  cose  consacrate  », 
sia  perohè  il  legislatore  non  poteva 
ignorare  che  il  codice  toscano  con- 
templava con  dueseparate  disposizioni 
ed  assoggettava  a  pene  diverse  il  furto 
di  «  cosa  consacrata  »>  (art.  378)  e 
quello  di  cosa  «  non  consacrata,  ma 
dedicata  al  culto  »  e  non  poteva  per- 
ciò adoperare  la  locuzione  «  cosa  che 
serve  od  è  destinata  al  culto  »  come 
equivalente  all'altra  «  cosa  consacra- 
ta »,  mentre  uno  dei  codici  allora  vi- 
genti nel  regno  adoperava  l'espres- 
sione «cosa  dedicata  al  culto  «(equi- 
valente all'altra  «cosa  destinata  ai 
culto  »)  in  contrapposto  all'altra,  pure 
adoperata,  di  «  cosa  consacrata  »,  .• 
come  più  comprensiva  di  quest'ultima. 

Che  per  altro,  dovendosi  in  materia 
penale  seguire  la  interpretazione  ri- 
strettiva, è  necessità  ritenere  che  l'ag- 
gravante riguardi  le  sole  cose  che,  pur 
non  essendo  consacrate,  siano  però  di- 
rettamente inservienti  o  destinate  al 
culto,  cioè  che  servano  per  compiere 
funzioni  o  cerimonie  religiose,  come  i 
paramenti  sacri,  gli  incensieri,  gli  a- 
spersorì,  i  messali  ed  altri  arredi  sa- 
cri, ovvero  siano  per  sé  stesse  desti- 
nate a  formare  oggetto  di  culto  o  ve- 
nerazione per  parte  dei  fedeli,  come 
le  sacre  immagini,  le  reliquie,  ecc., 
e  che  quindi  non  vi  siano  comprese 
le  altre  cose,  per  quanto  aventi  atti- 
nenza al  culto,  come  appunto  i  cuori 
votivi  d'argento  di  cui  si  tratta,  e  che 
quantunque  offerti  alla  divinità  a  ma- 
nifestazione di  devozione  e  ricono- 
scenza e  così  in  certo  modo  per  una 
estrinsecazione  del  culto  in  senso  lato, 
tuttavia  né  servono  alle  cerimonie  e 
funzioni  religiose,  né  sono  per  loro 
stessi  oggetti  sacri  o  simboli  della  di- 
vinità, ai  quali  sia  rivolta  l'adorazione 
dei  fedeli. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  del  P.  M.  ecc. 


Oaflsasione  di  Bozna. 

ti  febbraio  1903. 

Prs.  Pagano,  P.  P.  —  JEs*.  Pandolfini. 
Nazari  e.  Fondo  pel  cuUo, 

Appello  —  Notifica  —  Domicilio  reale — Domi- 
cilio eletto. 

Sentenza  —  Difetto  di  motivazione  —  Circo- 
stanze di  fatto. 

Fondazioni  autonome  a  scopo  di  culto.  —  No- 
mina deiresecutore  testamentario  —  Esame 
del  magistrato  di  merito  —  Ente  proprietario 
del  lascito  —  Erogazione  per  intiero  del  la- 
scito —  Vantaggio  indiretto. 

Non  è  nullo  il  gravame  se  Vatto  drap- 
pello fu  notificato  al  domicilio  reale  del- 
V altra  parte^  ancìie  quando  questa  abbia 
eletto  domicilio  nelVatto  di  citazione. 

Non  si  può  invocare  il  difetto  di  moti- 
vazione  sopra  il  convincimento  del  magi- 
strato dipendente  da  una  circostanza  di 
fatto. 

L'estimazione  dei  fatti  è  incensurabile  in 
Cassazione  quando  il  magistrato  di  merito^ 
pigliando  quasi  in  blocco  il  tenore  di  una 
parte  di  un  atto  o  di  un  testametito^  ne 
trascura  le  singole  circostanze,  riferendo 
ad  un  fine  ciò  che  serenamente  apprezzato 
alenerebbe  ad  altra  conclusione  (1). 

Per  decidere  dell* esistenza  o  meno  di  un 
ente  autonoma  di  culto  deve  il  magistrato 
di  merito  esaminare  se  la  nomina  deWese- 
cutore  testamentario  fu  dal  testatore  disposta 
allo  scopo  di  realizzare  solo  il  possesso  del 
fondo  dato  alla  parrocchia  e  fare  tutti  gli 
atti  occorrenti  contro  gli  eredi,  rimanendo 
poi  la  parrocchia  la  legittima  legataria, 
ovvero  se  fu  disposta  allo  scopo  di  gestire 
ed  amministrare  in  perpetuo  un  ente  sepa- 
rato e  distinto  dalla  parrocchia  stessa  (2). 

Può  un  ente  essere  considerato  per  vero 
ed  effettivo  proprietario  del  lascito,  anche 
quando  sia  chiamato  ad  erogarlo  per  intero 
in  dato  modo  (celebrazione  di  inesse),  se  ciò 
importi  un  vantaggio  amiche  indiretto  per 
Vente  stesso  (3). 

Don  Paolo  Mocco  con  testamento 
del  12  gennaio  1765  legava  alla  Con- 
fraternita    denominata     Scuola      dei 


(1-2Ì  Confr.  stessa  Cass.  12  giugno  1903  {\o\.  in  corso,  p.  412). 

(3^1  Confr.  stessa  Cass.  di  Roma  23  febbraio  1901  e  Cass.  Torino  14  luglio  1902 
(voi.  XII,  p.  304-305).  Veggasi  inoltre  la  giurisprudenza  riferita  nello  stesso  voi.  Xll, 
p.  234  e  seg. 
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morti  di  Treviglio  il  fondo  Casirate, 
colFobbligo  di  convertirne  la  rendila 
netta  in  messe  a  suffragio  della  ani- 
ma sua  e  dei  suoi  parenti  defunti,  pe- 
rò mutando  presto  di  volontà,  eb- 
be un  codicillo  del  3  agosto  succes- 
sivo, ai  rogiti  sempre  del  notaio  Con- 
soli, a  revocare  quel  lascito,  dando 
il  campo  a  titolo  di  legato  e  nel  mi 
glior  modo  possibile,  alla  venerabile 
Collegiata  di  S.  Martino  di  Treviglio 
sotto  l'obbligo  di  celebrarsi  dal  con- 
temporaneo preposto  di  essa  chiesa 
tante  messe  in  perpetuo,  quante  se 
ne  potessero,  coli' annua  rendita  netta 
da  ricavarsi  e  ciò  in  suffragio  dell'a- 
nima sua  e  dei  suoi  antenati  poveri. 

Chiamava  all'uopo  per  esecutore  te- 
stamentario il  preposto  Vicario  Fo- 
raneo Don  Stefano  Camillo  Conti  che 
supplicava  non  solo  di  attendere  al- 
l'ufficio caritativo  accordatogli,  ma 
di  agire  quale  suo  procuratore  irre- 
vocabile, affinchè  la  predetta  dispo- 
sizione avesse  a  sortire  il  più  esatto 
adempimento  sostituendo  a  lui  il  suc- 
cessore e  qualunque  altro  contempo- 
raneo. 

Il  fondo  Casirate,  ritenuto  nel  te- 
stamento, della  misura  di  circa  otto 
pertiche  avente  il  numero  di  mappa 
2711,  ebbe  per  intestazione  c(  Legato 
Mocco,  per  celebrazione  di  messe  am- 
ministrato dal  parroco  di  Treviglio  » 
e  poiché  una  parte  di  esso  era  nel 
1891  venduta  alla  provincia  di  Berga- 
mo, per  occupazione  stradale,  così  in- 
vertivasi  il  relativo  prezzo  in  un  cer- 
tificato di  rendita  di  L.  4,24. 

Il  Demanio  dello  Stato  nel  giugno 
1897  pigliava  il  possesso  di  quel  la- 
scito, ritenendolo  come  un  legato  a 
scopo  di  culto,  stato  colpito  dalla 
legge  del  15  agosto  1867,  sicché  il  v^^- 
vosto  prò  temporCy  Sacerdote  Sazari 
Alessio  con  una  prima  citazione  del- 
l'ottobre 1898  conveniva  avanti  il  Pre- 
tore di  Treviglio  l'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  affinchè  si  sen- 
tisse dichiarare  tenuta  ad  adempire 
in  n\odo  specifico  agli  oneri  di  culto 
nascenti   dalla   disposizione   Mocco,    v^ 

38  —  Rtv.  di  Dfr.  EeeL  —  Yol.  XUI. 


quindi  pagargli  la  somma  di  lire  tren- 
ta, corrispondente  al  reddito  del  sop- 
presso patrimonio,  con  detrazione  del- 
la tassa  dal  fisco  trattenuta,  oltre  le 
annualità  arretrate  e  gì'  interessi.    . 

Con  altra  citazione  poi  del  marzo 
1899,  il  Nazari,  chiamando  in  causa 
il  R.  Demanio  chiedeva  in  confronta 
di  lui  che  si  dichiarasse  nulla  la  presa 
di  possesso  del  lascito  in  disputa,  per- 
chè non  soppresso  dalia  predetta  legge 
del  1867  e  quindi  gli  si  restituisce  il 
patrimonio  relativo,  insieme  alle  per- 
cette  annualità  ascendenti  in  lire  set- 
tantacinque oltre  gli  interessi  ed  iì 
rifacimento  dei  danni  a  liquidarsi. 

In  seguito  alla  riunione  delle  due 
istanze,  fu  dal  Pretore  emessa  unica 
sentenza  colla  quale  nel  6  marzo  1900 
dicihiaravasi  nulla  la  presa  di  posses- 
so, e  ordinavasi  la  restituzione  del  pa- 
trimonio appreso  e  delle  rendite  arre- 
trate in  ragione  di  lire  26  annue  con 
gì'  interessi  dal  dì  della  primitiva  ci- 
tazione. 

Questo  pronunziato  era  gravato  di 
appello  per  parte  delle  Aministra- 
zioni  soccombenti,  le  quali  notifica- 
vano il  relativo  atto  nel  domicilia 
reale  del  Nazari,  che  ebbe  alla  sua 
volta  a  costituire  con  apposito  man- 
dato autenticato  Foletti  il  suo  procu- 
ratore in  persona  dell'avvocato  Piro- 
gallo. 

Venuta  pertanto  la  disputa  avanti 
il  tribunale  di  Bergamo,  ebbe  questo, 
con  sentenza  del  25  febbraio-7  marsvi 
1901  a  respingere  preliminarmente  o- 
gni  diversa  o  maggiore  istanza  ed 
eccezione,  fra  cui  la  eccepita  nullità 
dell'  appello  e  nel  merito  a  ritenere 
il  legato  Mocco  come  una  disposizione 
perpetua  a  scopo  di  culto  per  cui  re- 
vocando la  statuizione  del  primo  gra- 
do accolse  le  Amministrazioni  con- 
venute dalle  originarie  domande  dei 
sacerdote  Nazari,  condannandolo  ali» 
spese  delle  due  contestazioni. 

Da  ciò  il  presente  ricorso  per  an- 
nullamento sollevato  da  quest'ultimo- 
con  dichiarazione  notificata  al  Fondo 
per  il  culto  ed  al  Demanio  dello  Stato 
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addi  21  giugno  1901,  chiedendosi  ìa 
cassazione  della  denunziata  sentenza 
per  i  cinque  mezzi  seguenti: 

V  mezzo  —  Violazione  degli  arti- 
coli 486,  367,  135  numero  5,  158  nu- 
mero 2,  415  procedura  civile. 

2*  mezzo  —  Violazione  degli  arti- 
coli 3C0  numero  6,  e  361  numero  2  pro- 
cedura civile  e  2105  cod.  civile. 

3®  Mezzo  —  Violazione  degli  arti- 
coli 720,  827,  903,  908,  e  909  codice 
civile. 

4**  mezzo.  —  Violazione  dell'arti- 
colo 1  numero  6  legge  15  agosto  1867, 
articoli  360  numero  6,  361  numero  2 
e  517  numero  7  e  36  procedura  civile; 
1218  cod.  civile. 

5°  7716220.  —  Violazione  degli  artr- 
coli  28  legge  7  luglio  1866,  5  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  5  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  2105  codice  civile,  e  delle  re- 
gole generali  sulle  prescrizioni. 

Sul  pìim^o  mezzo.  —  Attesoché  si 
lamenta  con  esso  che  il  Tribunale  ab- 
bia ritenuto  che  per  essere  regolare 
le  elezione  di  domicilio  fatta  dal  pre- 
vosto parroco  di  Treviglio,  dovesse 
constare  dal  foglio  di  udienza  avanti 
il  pretore,  mentre  invece  ciò  sarebbe 
richiesto,  quando  non  sia  stato  fatto 
nell'atto  di  citazione. 

Attesoché  il  mezzo  non  si  regge  per- 
ché la  sentenza  denunziata  ritenne  in- 
fatti che  nella  citazione  non  si  po- 
tesse scorgere  quella  esplicita  e  non 
ambigua  volontà  dello  attore  di  eleg- 
gere per  il  giudizio  un  determinato 
domicilio,  e  parimenti  di  mancare  la 
dichiarazione  di  domicilio,  tanto  in  u- 
dienza  che  nei  posteriori  atti  della 
causa. 

Ad  ogni  modo  la  sentenza  ritenne 
anche  in  fatto,  che  il  parroco  dichia- 
rando, ove  cosi  si  voglia,  il  suo  do- 
micilio in  citazione,  non  avesse  per- 
ciò rinunciato  al  domicilio  reale,  anzi 
a  quello  solo  si  fece  segno;  sicché  ben 
potevano  le  Amministrazioni  del  De 
manio  dello  Stato  e  ael  Fondo  per  il 
culto  notificare  il  loro  atto  di  appello 
al  domicilio  reale  del  Nazari,  senza 
che  potesse  per  ciò  attaccarsi  il  gra- 
vame di  nullità. 


Sul  secondo  mezzo.  —  Vuoisi  coi:, 
esso  che  il  Tribunale  abbia  omesso 
di  motivare  sulla  eccezione  della  pre- 
scrizione acquisitiva  dedotta  dal  par- 
roco contro  le  Amministrazioni  con- 
venute. 

Attesoché  neppure  questa  lagnanza 
può  menarsi  buona  giacché  il  Tribu- 
nale ebbe  a  premettere  in  fatto  che 
l'attore  aveva  rinunziato  in  secondo 
grado  alla  eccezione  sollevando  inve- 
ce di  essa  l'altra  della  irricevibilità 
dello  appello,  sicché  non  occupandosi 
più  della  prima,  scendeva  all'esame 
della  seconda. 

E'  vano  pertanto  invocare  al  riguar- 
do il  difetto  di  motivazione  avanti 
que.sto  Supremo  Collegio,  che  non  può 
indagare  se  tale  convincimento  basato 
sopra  una  circostanza  di  fatto,  fosse 
o  meno  conveniente  e  giusto. 

Sul  terzo  e  quarto  mezzo.  —  Il  pre- 
tore aveva  ritenuto  che  il  testatore 
lungi  di  creare  un'ente  autonomo  a 
scopo  di  culto  avesse  trasmesso  il  la- 
scito alla  prebenda  prepositorale  del- 
la chiesa  di  San  Martino  di  Treviglio, 
coll'onere  di  celebrare  tante  messe  per 
l'anima  sua,   quante  ne  potessero. 

Il  Tribunale  invece  muove  al  prinivi 
giudice  il  rimprovero  di  non  aver  let- 
to per  intero  il  codicillo,  ed  afferma 
invece,  ed  in  sostanza  le  cose  se- 
guenti, cioè: 

a)  che  il  fondo  Casinate  fosse  stato 
dal  Mocco  distaccato  dalla  eredità  per 
darlo  in  amministrazione  al  parroco 
prò  tempore,  come  a  suo  procuratore 
irrevocabile,  il  quale  avrebbe  dovuto 
prestarsi  non  solo  per  l'ufficio  cari- 
tativo, ma  anche  perché  la  sua  di- 
sposizione avesse  a  sortir  una  inalte- 
rabile esecuzione,  ed  a  lui  si  dovessero 
sostituire  gli  altri  prevosti  avvenire. 

h)  Che  il  legato  fosse  rivej^tito  di 
una  personalità  propria  né  la  cele- 
brazione delle  messe  potesse  £  cam- 
biarsi con  un'onere  accessorio,  quan- 
do il  testatore  lasciò  ai  rappresentanti 
dell'ente  il  diritto  di  agire  come  am- 
ministratori per  mantenere  salda  la 
destinazione  delle  rendite. 

e)   Che  il  legato  non  potesse  dirsi 
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sub  modo  ma  autonomo,  giacché  non 
si  era  lasciata  una  parte  di  esso  a  be- 
nefìcio della  parrocchiale  prebenda, 
ma  si  era  ogni  provento  destinato  alla 
celebrazione  delle  messe,  ed  il  Mocco 
aveva  alla  stessa  prebenda  lasciato 
l'amministrazione  del  fondo  senza  al- 
cun vantaggia  né  diritto  per  lei. 

Ora  il  ricorrente  sacerdote  Nazari 
col  terzo  mezzo  rimprovera  al  Tribu- 
nale di  non  essere  punto  penetrato 
nella  intenzione  del  disponente  in  or- 
dine alla  istituzione  dell'esecutore  te- 
stamentario, foggiando  e  travisando 
questa  a  suo  modo,  ponendosi  in  una 
evidente  contradizione  con  ciò  che 
nelle  tavole  testamentarie  sta  scritto. 

Attesoché  questa  censura  non  può  in 
tesi  generica  combattersi  dalle  Ammi- 
nistrazioni resistenti  coli'  affermare 
che  si  trattasse  di  una  semplice  in- 
terpretazione lasciata  alla  coscienza 
ed  alla  intelligenza  del  giudice  di  me- 
rito, e  che,  dato  pure  il  travisamento 
dei  fatti,  non  fosse  lecito  alle  parii 
soccombenti  di  fondare  su  di  esso  un 
mezzo  per  cassazione. 

Certamente  l'estimazione  dei  fatti  é 
incensurabile  avanti  il  Supremo  Colle- 
gio, ma  quando  il  magistrato  di  me- 
rito pigliando  quasi  in  blocco  il  te- 
nore di  una  parte  del  testamento  ne 
trascura  le  singole  circostanze,  rife- 
rendo ad  un  fine  ciò  che  serenamente 
apprezzato  menerebbe  ad  altra  con- 
clusione, e  quando  nella  specie  ha 
egli  affermato  seccamente,  e  senza  di- 
mostrarlo, che  il  parroco  fosse  un  sem- 
plice es:ecutore  testamentario,  e  che  a  • 
lui  fossero  sostituiti  tutti  gli  altri  suc- 
cessori futuri,  quasi  a  curare  in  per- 
petuità la  esecuzione  del  legato,  non 
può  restarsi  indifferente  di  fronte  allf 
testuali  parole  usate  dal  Mocco,  le 
quali,  sebbene  la  sentenza  abbia  cre- 
duto potersi  trascurare,  pure  potreb- 
bero significare  ben  altro  di  quello  che 
dal  Tribunale  si  volle  supporre.  Il 
Mocco  invero  nel  fare  esecutore  ed 
erogatario  testamentario  il  prevost»» 
Don  Stefano  Camillo  Conti  lo  suppli- 
cava   di  agire  anche  quale  suo 

procuratore    irrevocabile con 


detti  suoi  eredi  nelle  forme-  a  lui  ben 
viste,  per  obbligarli  a  tutti  quegli  atti 
che  esso  trovava  convenienti  a  ter- 
mine di  giustizia  acciò  la  sua  dispost 
zione  non  soffrisse  altrimenti  nella 
precisa  sua  esecuzione,  e  segnatamen- 
te purché  abbia  la  carità  di  procurare 
la  confezione  degl'  inventari  i^  tempo 
delle  divisioni  fra  detti  suoi  eredi  per 
le  contingibili  cauzioni  necessarie  «t 
darsi  qualora  la  quota  di  sua  eredità 
non  pervenisse  mediatamente  neire- 
rede  scritto,  ma  in  chi  avesse  ragione 
della  rispettiva  Amministrazione. 

Immediatamente  dopo  il  testatore 
cosi  continuava:  «E  quando  mai,  il 
che  Dio  non  voglia,  venisse  a  man- 
care il  prefato  prevosto,  sostituisco  al 
medesimo  in  tale  incarico  e  nei  ste.ssi 
modi  come  sopra  il  suo  successore,  e . 
qualunque  altro  temporaneo  che  prego 
pure  della  carità,  poiché  così  é  la  mia 
buona  ultima  volontà.  » 

Ora  é  intuitivo,  come  il  magistrato 
di  merito,  il  quale  ritenne  che  si  do- 
vesse ammettere  l'esistenza  di  un  le- 
gato autonomo  di  culto,  appunto  per 
che  l'amministrazione  di  esso  era  stata 
in  perpetuo  confidata  ad  un  nudus  mi- 
nister  ,  avrebbe  dovuto  anzitutto  stu- 
diare e  vagliare  ciò  che  il  testatore 
intese  dire,  cioè  se  avesse  creato  un 
esecutore  testamentario  allo  scopo  di 
realizzare  solo  il  possesso  di  quel  fon- 
do, che  era  stato  dato  alla  prebenda 
e  fare  tutti  gli  atti  occorrenti  contro 
gli  eredi,  rimanendo  poi  la  prebenda, 
la  legittima  legataria,  ovvero  f-e  que- 
sto esecutore  testamentario  fosse  stato 
creato  per  gestire  ed  amministrare  in 
perpetuo  un  ente  separato  e  distinto 
dalla  parrocchia.  Così  parimenti  a- 
vrebbe  dovuto  esaminarsi  se  la  sosti- 
tuzione degli  altri  prevosti  prò  tem- 
pore fosse  stata  in  relazione  alla  pri- 
ma, ed  alla  seconda  delle  ipotesi  so- 
pradette. 

Attesoché  a  prescindere  da  siffatto 
appunto,  non  può  non  vedersi  rispetto 
al  quarto  mezzo  una  incertezza,  e  non 
sempre  esattezza  nei  criterii  giuridici 
di  cui  la  sentenza  denunziata  fece  uso. 
Stando  infatti  alla  tessitura  della  stes- 
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sa,  ora  ramministrazione  del  legato  si 
dice  lasciata  al  parroco,  ora  alla  pre- 
benda, donde  la  contradizione  nelle 
conseguenze  che  dell'una  o  dell'altra 
situazione  verrebbtro  a  scaturire.  Così 
parimenti  si  è  affermato  che  il  testa- 
tore avesse  dato  diritto  al  suo  ammi- 
nistratore di  curare  ed  esigere  con  a- 
zione  giudiziaria  l'adempimento  delU; 
disposizione  testamentaria,  ma  intanto 
non  si  è  pensato  a  spiegare  in  qual  me 
do  si  potesse  conciliare  che  il  parroco, 
cui  tutto  era  confidato,  e  senza  re- 
strizione o  limitazione  di  sorta,  l'ob- 
bligo della  celebrazione  delle  mésse  e- 
spiatorie,  potesse  poi  essere  ad  un  tem- 
po oltre  che  il  gestore  dell'amministra- 
zione, il  sorvegliante  e  censore  della 
medesima,  quasi  per  costringere  se 
stesso  allo  adempimento  dell'incarico. 

Nemmeno  poi  si  può  ammettere  in 
tesi  così  recisa,  come  il  Tribunale  la 
enunciò,  che  quando  si  dia  l'obbligo 
ad  una  parrocchia  di  celebrare  tante 
messe  quante  ne  comporti  il  lascito 
ottenuto,  si  abbia  per  questo  un  ente 
autonomo  rispetto  al  lascito  stesso,  u 
che  invece  si  abbia  un  legato  sub  mo- 
do, quando  alla  parrocchia  medesima 
si  lasci  pure  qualche  vantaggio.  Sta 
invece,  in  tesi  generale,  che  un  ente 
possa  essere  considerato  per  vero  ed 
effettivo  proprietario  del  lascito,  anche 
quando  fosse  chiamato  ad  erogarlo 
per  intero  in  dati  modi,  e  nella  specie 
avrebbe  dovuto  indagarsi  se  la  celebra- 
zione delle  messe  e  quindi  l' incremen- 
to del  culto,  avesse  potuto  costituire, 
quando  meno  indirettamente,  quel  van- 
taggio che  il  Tribunale  asseriva  di  non 
esistere  nei  riguardi  della  prebenda. 

Attesoché  dall'  insieme  delle  cose 
dette,  ben  si  ricava  il  concetto  che  men- 
tre la  sentenza  pose  a  base  delle  sue 
considerazioni  diversi  principii,  bine 
et. inde  dalla  giurisprudenza  accolti  in 
tema  di  legati  autonomi,  non  fu  troppo 
felice  nel  rilevare   e  sviluppare  se  le 


circostanze  di  fatto,  dalla  causa  offerta, 
si  prestassero  con  fondamento  a  far 
conchiudere  che  il  legato  Mocco  do- 
vesse  ricadere  sotto  la  sanzione  dell'ar- 
ticolo 1  numero  6  della  legge  15  agu- 
sto 1867  e  perciò  occorre  che  venga 
cassata,  affinchè  si  proceda  in  altra 
sede  a  più  diligente  esame. 

Quinto  mezzo..  —  Attesoché  l'esanre 
di  esso  resta  assorbito  in  quelli  prece- 
dentemente accolti. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Oassasione  di  Roma. 

17  febbraio  1903. 

Pres,  Caselli,  P.  —   Est,  Baudana. 
Fondo  pel  culto  e.   Calabrese. 

Pensioni'  monastiche  —  Provincie  napoletane 
—  Età  della  professione  di  voti  solenni  — 
Concordato  del  1818  —  Abrogazione  della 
Prammatica  4  luglio  1788  —  Rescritto  so- 
vrano. 

Pensioni  monastiche  —  Annualità  —  Assegno 
provvisorio  della  legge  29  luglio  1868  — 
Compensazione  —  inammessibilità. 

Nonostante  la  prammatica  del  4  luglio 
i788  di  Ferdinando  IV,  re  delle  Due  Si» 
ciliey  chi  professò  voti  solenni  e  perpetui  in 
quelle  provincie  e  in  età  minore  degli  anni 
2if  ha  diritto  alla  pensione  accordata  dal- 
Vart,  3  della  Ugge  7  luglio  1866,  n,  3096? 
(non  decisa)  (1). 

Professò  regolarmele  chi  fu  autorizzato 
a  professare  i  voti  prima  degli  anni  2i  da 
un  sovrano  provvedimento  del  Re  di  Napoli, 
ed  ha  diritto  alla  pensione  accordata  dal- 
l'art. 3  della  legge  7  luglio  1866,  nu- 
mero 3096  (2). 

L* Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
non  ìia  il  diritto  di  compensare  le  annua- 
lità della  pensione  che  deve  corrispondere 
con  l^  annualità  die  il  monaco  di  convento 
soppresso  ìui  già  riscosso  come  assegno  ali- 
mentare giunta  l'art.  3  della  legge  29  lu- 
glio 1868,  n.  4493  (3). 


(1-3)  La  presente  decisione  conferma  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Napoli  14 
maggio  1902  (voi.  XII,  p.  332).  Sulla  prima  questione  non  decisa,  reggasi  in  Senso  atFer- 
mativo  Cassazione  di  Roma  11  settembre  1901,  Parise  e.  Fondo  pel  culto  (voi.  XII,  p,  70; 
con  la  nota  ivi  :  reggasi  pure  Tribunale  di  Isernia  23  ottobre  1901  nella  stessa  causa 
Calabrese,  (voi.  XII,  p.  438). 
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Grave  è  la  controversia»  se  nono- 
stante la  prammatica  del  4  luglio  1788. 
di  Ferdinando  IV,  re  delle  due  Sicilie, 
chi  professò  voti  solenni  e  perpetui  in 
queNe  Provincie  e  in  età  minore  degli  j 
anni  21,  abbia  diritto  alla  pensione  ac- 
cordata dall'art.  3  della  legge  7  luglio 
1866  n.  3096. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono 
discordi,  come  è  discorde  questa  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  che  in  su- 
biecta  materia  ha  speciale  ed  esclusiva 
competenza.  Però  nel  caso  concreto 
concorre  un  fatto  speciale  e  decisivo 
per  risolvere  la  questione  in  senso  af- 
fermativo. 

Tra  le  ragioni  prevalenti  che  si  ad- 
dussero per  negare  la  efficacia  dei  veti 
religiosi  professati  prima  degli  anni 
21,  si  addusse  che  nori  furono  mai  ac- 
colte le  diverse  domande  di  dispensa 
per  la  prof es:?  ione  fatta  prima  di  quella 
età;  e  si  concluse  che,  malgrado  il  Con 
cordato  del  16  febbraio  1818  fra  il  papa 
Pio  VI  e  il  re  Ferdinando  I  di  Napoli, 
il  divieto  della  pragmatica  di  profes- 
sare vDti  religiosi  ai  minori  degli  anni 
21,  rimase  una  regola  ed  un  principio 
(Cassazione  Roma  5  giugno  1888,  n.  36^4, 
Barbagallo  —  Fondo  pel  culto). 

Silverio  Calabrese  invece  fu  dispen- 
sato della  età  in  grazia  di  sovrano  de- 
creto, e  siffatta  venia  riservata  alia 
clemenza  del  Principe  anche  sotto  lo 
impero  romano  —  De  his  qui  veniam 
aetatis  impetraverunt  —  codice  II,  45; 
e  novella  Costituzione  di  Leone  — Quo 
tempore  et  a  quibus  rerum  suaruv,i 
admnistratio   advltis    concedi,  debeat. 

Al  quale  proposito  la  Corte  di  merito 
rettamente  considerò  in  fatto  e  in  di- 
ritto che  il  Calabrese  fu  per  uniforme 
parere  del  Consiglio  di  Stato  autoriz- 
zato a  professare  i  voti  prima  degli 
anni  21,  con  sovrano  provvedimepto 
del  27  aprile  1844,  emanato  in  un  go- 
verno assoluto,  in  cui  quod  Principi 
placuit  legis  habet  vigorem  ;  ne  segue 
che  il  Calabrese  professò  regolarmente. 

La  Corte  d'appello  ritenne  compe- 
tente la  domanda  del  Fondo  pel  culto 
di  compensare  le  annualità  che  il  Ca- 


labrese riscosse  dal  1868  al  1876  a  ti-  ^ 
tolo  di  assegno  alimentare. 

Ma  il  Calabrese  aveva  domandato 
che  le  suindicate  otto  annualità  ve- 
nissero detratte'  dalla  annua  pensione 
che  egli  richiedeva  per  25  anni  a  par- 
tire dall'attuazione  della  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Questa  sua  domanda  fu  accolta  dal 
Tribunale. 

La  Corte  di  appello  limitò  a  10  anni 
il  pagamento  della  pensione:  e  così 
accordò  meno  di  quello  che  il  Cala- 
brese pretendeva;  per  altro  non  com- 
pensò le  annualità  della  pensione  non 
prescritta  con  le  otto  annualità  ri- 
scosse dal  Calabrese  a  titolo  di  asse- 
gno alimentare,  per  la  considerazione 
che  il  Calabrese  non  era  tenuto  a.  re- 
stituire ciò  che  iure  gli  fu  pagato.  E 
iure  furono  a  lui  pagate  quelle  annua- 
lità, perchè,  se  non  aveva  diritto  a 
pensione  come  riteneva  il  Fondo  pel 
Culto,  rart.  3  della  legge  29  luglio 
1868  n.  4493  gli  attribuiva  l'assegno 
alimentare;  se  aveva  il  diritto  a  pen- 
sione fino  dal  1866  come  pretendeva  il 
cappuccino  e  come  è  stato  giudizial- 
mente riconosciuto,  diritto  che  solo 
per  non  interrotta  prescrizione  fu  ri- 
stretto a  un  decennio  dal  1891,  il 
Fondo  pel  Culto  annualmente  veniva 
pagando  e  pagò  in  parte  il  suo  debito; 
e  ciò  che  è  pagato  senza  essere  do- 
vuto è  ripetibile  (art.  1237  del  codice 
civile),  ma,  per  ragione  del  contra- 
rio, non  è  ripetibile  ciò  che  si  paga 
se  è  dovuto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

(Sezione  unite) 
7  febbraio  1003. 

Pres.  Pagano,  P.  P.  —  Est,  Scillamà. 
Selvi  e.  Polloni  Vescovo  di  Bertinoro. 

Competenza  —  Atti  e  provvedimenti  deirauto- 
rità  ecclesiastica  —  Art.  17  legge  13  mag- 
gio 1871  —  Effetti  giuridici  e  patrimoniali 
—  R.  Placet  —  Limiti  della  competenza 
giudiziaria  —  Esame  del  merito  —  Giudizio 
di  legittimità  o  legalità  dell'atto. 
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R.  PlacBf  od  9Mequafur  —  Carattere  giuridico 
-*  Provvedimenti   dell'autorità  ecclesiastica 

—  Unico  atto. 

Appello  ab  abu»u  —  Abolizione. 

Competenza  —  Corte   di   Cassazione  di  floma 

—  Giudizio  di  fatto. 

Provvedimenti  deirautorità  ecclesiastica  —  De- 
creto vescovile  di  deposizione  di  un  parroco 

—  Emanazione  fuori  della   Sede   episcopale 

—  Legittimiti  detratto. 

Per  Vari.  17  della  legge  13  maggio  1671 
sulle  guarentigie  pontificie,  ove  gli  atti  del* 
Vavtorità  ecclesiastica  in  materia  spirituale 
e  disciplinare  venissero  a  produrre  effetti 
giuridici  e  patrimoniali»  la  cognizione  di 
questi  effetti  rientra  nella  competenza  del' 
r autorità  giudiziaria  {!), 

TI  re^io  plncet  od  exequatui*  ed  il  prov- 
vedimento dell'autorità  ecclesiastica  non  sono 
due  atti  autonomi  e  distinti:  ma  il  regio 
placet  non  è  altro  che  una  dichiarazione  di 
nnlla  osta  necessaria  per  rendere  esecutivo 
il  provvedimento  predetto  (2) 

È  perciò  devoluta  alla  competenza  giudi- 
ziaria la  cognizùme  delVatto  dell'autorità 
ecclesiastica  quando  pregiudichi  diritti  pri- 
vati e  patrimoniali  dei  cittadini,  sebbene 
s'impugni  direttamente  il  regio  placet,  che 
diede  a  tale  atto  la  esecutorietà  (3) 

Per  l'art,  17  d'ella  legge  13  maggio  1871 
sono  rimasti  aboliti  i  ricorsi  od  appelli  ab 
abusu  dagli  atti  ecclesiastici  in  materia  spi- 
rituale e  disciplinare  ;  e  la  competenza  del- 
Vauforità  giudiziaria  a  conoscere  degli  «/"- 
fetti  giuridici  degli  atti  stessi  non  si  estende 
a  sindacare  con  un  giudizio  di  merito  il 
contenuto  dei  medesimi  e  la  sussistenza  dei 
motivi  su  cui  sono  fondati  (4). 

J.a  competenza  giudiziaria  deve  limi- 
tarsi ad  un  puro  giudizio  di  legittimità  o 
legalitìk   del  Tatto,    ad    esaminarcj   cioè,   se 


questo  fu  emanato  da  autorità  ecclesiastica 
competente^  se  vi  fu  osservanza  delle  forma" 
lità  sostatuiali^  se  si  ebbe  l'assenti  mento  sO' 
vrano  necessario  ad  imprimere  ad  esso  ese- 
cutorietà nello  Stato  iÒ). 

In  tema  di  competenza  il  Supremo  Col- 
legio è  giudice  di  diritto  e  di  fatto  (6j. 

È  legittimo  il  decreto  di  deposizione  di 
un  parroco  emesso  dall'Ordinario  diocesano, 
con  r osservanza  delle  foìjnalità  essenziali^, 
preceduto  da  trina  ammonizione  e  processo^ 
anche  se  tale  decreto  venne  emanato  fuori 
della  Sede  episcopale  (7). 

In  fatto:  Il  reverendo  Don  Lorenzo 
Selvi,  parroco  della  fìonalda,  in  quel 
di  Forlì,  per  non  avere  ottemperato 
alle  ammonizioni  ed  intimazioni  dei 
suo  Vescovo  di  Bertinoro,  monsignor 
Polloni,  di  desistere  da  atti  indecorosi, 
per  un  sacerdote,  che  erano  di  pub- 
blico scandalo,  incorreva  nella  sospen- 
sione delia  celebrazione  della  messa; 
ma  ciò  malgrado,  persistendo  nella  sua 
cattiva  condotta,  il  Vescovo  ne  infor- 
mò la  Congregazione  del  Concilio, 
la  quale  rescrisse  di  privare  il  Don 
Selvi  della  parrocchia,  ove  rimanesse 
contumace  alla  trina  ammonizione, 
premesso  «  breve  processum  juxta  in- 
structioncm  Sacrae  CongrcgationìS  Ep?- 
scoporum  et  Regularium,  die:  11  junn 
anni  1880  ». 

In  base  a  che,  e  premesse  le  oppor- 
tune pratiche,  il  Vescovo  emise  decreto 
in  data  del  9  ottobre  1899,  con  cui  ri- 
levava, come  il  Don  Selvi  erasi  dato, 
da  più  anni,  ad  esercitare  personal- 
mente il  traffico  del  bestiame  ai  mer- 
cati ed  alle  fiere,  e  che  ciò  essendo  og- 


(1-6)  Veggasi  lo  studio  pubblicato  in  questa  dispensa,  pag.  517. 

Suirabolizione  degli  appelli  ab  abusu,  confr.  App.  Macerata  23  giugno  1890,  Ven- 
turini e.  Economato  dei  benefìzi  vacanti  di  Bologna  (voi.  I,  281)  e  nota  ivi.  Veggasi 
inoltre  studio  predetto,  n.  14. 

Suirultima  massima,  è  da  rilevare  che  è  principio  certo  di  diritto  canonico,  che  sono 
validi  gli  atti  del  Vescovo  non  rientranti  nella  giurisdizione  contenziosa,  anche  se  siano 
fatti  fuori  della  diocesi.  «  Indarno  'cosi  osservò  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma)  8i  sup- 
pone che  Paccettazione  del  Vescovo  fuori  della  propria  giurisdizione  non  potesse  ritenersi 
valida  ed  efficace,  mentre  è  massima  comunemente  ammessa  dai  canonisti,  che  anche 
fuori  della  propria  diocesi  il  Vescovo  possa  compiere  atti  che  non  rientrino  neiresercizio 
di  giurisdizione  contenziosa.  Ferraris,  alla  parola  lurisdictio,  n.  5;  Lotterio,  de  re  benef.\ 
I/fuROA,  De  benefic,  q.  2,  n.  495;  Giraldi,  In  jtis  canon, ^  par.  2;  Summa,  Const,  ApostoL^ 
sez.  21,  nota  3;  Graziano,  Discept,  forens.,csip.  527;  Barbosa,  De  offic.  et  potest  episc.^ 
par.  2,  ali.  2,  n.  18;  De  Luca,  Annot,  ad  sacr,  Conc.  Trid,,  disc.  6,  n.  7;  Rota  romana, 
docis.  337,  n.  e,  par,  2,  recentiorum  ».  Decis.  23  gennaio  1888,  Milesi  e.  Saracani, 
(Lf^gge  1888,  I,  691). 
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getto  di  scandalo,  sia  perchè  indeco- 
roso per  un  sacerdote,  sia  pel  linguag- 
gio e  pei  modi  dal  medesimo  adope- 
rati, era  stato  severamente  ammonito 
a  desistere;  ma  indarno,  perocché  il 
Don  Sei  vi  continuò,  come  prima,  a 
frequentare  i  mercati,  anzi,  a  colmo 
di  disprezzo,  neppure  rispose  ai  mo- 
niti del  suo  ecclesiastico  superiore. 
Che  però,  determinato  quel  Vescovo  a 
far  cessare  tanto  scandalo,  gli  comu- 
nicò per  lettera  la  penar  della  sospen- 
sione della  messa,  iyso  facto  incur- 
renda, ove  avesse  persistito.  Che,  sor- 
do il  Don  Selvi  a  coteste  ammonizioni, 
prosegui  nella  sua  cattiva  condotta,  re- 
candosi in  parecchie  fiere  pel  traffico 
del  bestiame,  continuando,  malgrado 
la  incorsa  sospensione,  a  celebrar  la 
messa.  E  dopo  altre  considerazioni, 
il  Vescovo  concludeva,  decretando  la 
deposizione  del  Don  Selvi  dalla  par- 
rocchia, con  la  privazione  di  ogni  giu- 
risdizione del  loro  intemo  ed  estemo. 

lì  Don  Selvi,  a  cui  fu  notificato,  non 
interpose  appello  contro  un  tal  decre- 
to; mentre  in  esecuzione  del  medesi- 
mo, il  Sub-economo,  autorizzatovi  dal- 
l'Economo genoral'3,  ed  assistito  dalla 
forza  pubblica,  protestante  il  Don  Selvi, 
prendeva  possesso,  coi  diritti  della 
mano  regia,  delle  temporalità  del  be- 
neficio parrocchiale. 

11  ricorrente  allora,  ritenendo  in- 
giusto ed  arbitrario  il  decreto  del  Ve- 
scovo, e  violatore  del  suo  diritto  lo 
spoglio  subito  per  parte  del  Sub-eco- 
nomo, convenne  l'uno  e  l'altro  nanti 
al  Tribunale  per  essere  reintegrato  nel 
possesso  del  beneficio  e  pel  risarci- 
mento dei  danni.  Nelle  more,  il  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  ordinava  al- 
TEconomo  generale  la  sottoposizione 
a  sequestro,  per  misura  conservativa^ 
il  benefìcio  parrocchiale,  con  effetto 
retroattivo  dalla  presa  del  possesso;  il 
che  fu  fatto  e  notificato  al  Don  Selvi; 
mentre  la  Procura  generale  del  Re, 
con  sua  ordinanza  (pure  al  Don  Selvi 
notificata),  ripetendo  il  dispaccio  mi- 
nisteriale :  «  visto  il  decreto  del  Vesco- 
vo di  Bertinoro,  con  cui,  per  motivi 
non  estranei  alia  competenza  dell'au- 


torità ecclesiastica,  era  stata  pronun- 
ziata la  deposizione  del  Don  Selvi  dal 
beneficio  parrocchiale;  considerato,  che 
tale  provvedimento,  divenuto  irrevo- 
cabile, non  era  contrario  alle  leggi 
dello  Stato  ed  all'ordine  pubblico,  di- 
chirava:  nulla  ostare  perchè  si  avesse 
a  ritenere  legittimamente  avvenuta  la 
vacanza  del  detto  beneficio  ». 

Giova  qui  ricordare,  come  avendo  il 
Don  Selvi  ricorso  al  Ministero  pel  sup» 
plemento  di  congrua,  malgrado  il  di- 
niego del  certificato  di  prestato  ser- 
vizio di  parte  del  Vescovo,  il  Ministero 
stesso,  cui  risultavano  fondate  le  ac- 
cuse, respinse  la  domanda. 

Ed  infine,  a  lumeggiare  vieppiù  la 
biasimevole  condotta  del  Don  Selvi, 
la  Corte  vien  ricordando  la  condanna, 
a  lui  inflitta  dal  Tribunale,  ad  anni 
quattro  di  reclusione,  per  maltratta- 
menti alla  propria  madre;  ma  che  tut- 
tavia fu  assolto  in  appello  dalla  grave 
imputazione;  né  se  ne  conosce  però 
il  motivo. 

Intanto,  venuta  la  causa  all'udien- 
za del  Tribunale,  l'attore  Don  Selvi, 
modificando  la  sua  domanda,  conclu- 
deva, dichiararsi  la  illegittimità  della 
presa  di  possesso  del  benefìcio,  com- 
piuta, in  base  al  decreto  vescovile,  d€d 
sub-economo;  con  risarcimento  di  o- 
gni  danno  morale  e  materiale,  a  ca- 
rico solidale  dei  convenuti,  nella  loro 
rispettiva  rappresentanza;  ed  occor- 
rendo, in  proprio. 

Il  Vescovo,  a  sua  volta,  chiese  di- 
chiararsi r  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria;  e  così  pure  concluse  il 
sub-economo,  il  quale  in  linea  subor- 
dinata, instava  dichiararsi  cessata, 
pei  cennati  provvedimenti  ministeriali, 
la  materia  del  contendere. 

Il  Tribunale,  con  la  sua  pronunzia, 
senza  attendere  all'eccezione  d' incom- 
petenza, rigettava  la  domanda  del  Don 
Selvi  in  confronto  del  Vescovo,  dichia- 
rava, invece,  illegittima  e  priva  di  ef- 
fetti giuridici  la  presa  di  possesso, 
compiuta  dal  sub-economo,  delle  tem- 
poralità, condannandolo  nei  danni,  in 
confronto  del  Don  Selvi.  Questi,  non 
pago,  appellò  da  tale  sentenza,  citando 
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oltreché  il  Vescovo,  il  Sub-economo  f^ 
TEconomato  generale;  quanto  al  Ve- 
scovo, per  sentire  riformare  la  sen- 
tenza nel  capo,  che  lo  riguardava; 
quanto  all'Economato,  in  persona  dei 
suoi  legittimi  rappresentanti,  per  as- 
sistere alla  chiesta  declaratoria  di  il- 
legittimità degli  atti  compiuti  dal  Ve- 
scovo. 

E  la  Corte  bolognese,  coi^  sentenza 
del  14-24  marzo  1902,  ritenuta  la  in* 
competenza  giudiziaria  rapporto  ai- 
Fatto  del  Vescovo,  respinse  l'appell) 
del  Don  Selvi  e  confermò  la  sentenza 
dei  primi  giudici. 

E'  tale  sentenza,  che  il  Don  Selvi 
denunzia  ora,  per  cassazione,  a  que- 
sto Supremo  Collegio,  con  ricorso  affi- 
dato ad  unico  mezzo  con  cui  lamenta 
la  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli art  16  e  17  della  legge  3  maggio 
1871,  n.  213,  sulle  prerogative  del  Som- 
Tno  Pontefice  e  sulle  relazioni  fra  Stato 
e  Chiesa;  nonché  dell'art.  4  della  legge 
51  marzo  1877,  n.  3761,  sui  conflitti  di 
giurisdizione. 

Assume  il  ricorrente;  che  errò  la 
Corte,  quando  chiamata  a  giudicare 
sugli  effetti  giuridici  del  decreto  ve- 
scovile, pretese  dichiarare  la  propria 
incompetenza,  per  trattarsi  di  un  puro 
atto  ecclesiastico,  pure  importando 
conseguenze  patrimoniali.  Ma  l'art  17 
della  legge  del  1871,  sottoponendo  la 
cognizione  degli  effetti  giuridici  degli 
atti  dell'autorità  ecclesiastica  alla  giu- 
risdizione civile,  ha  precisamente  con- 
templato quegli  atti  che  possono  le- 
dere un  diritto  patrimoniale,  com'è  ap- 
punto il  beneficio  parrocchiale,  di  cui 
non  si  può  privare  l' investito  senza 
l'osservanza  delle  formalità  canoniche. 
Né  vale  obbiettare,  che  l'atto  ecclesia- 
stico, ancorché  porti  la  perdita  del  be- 
nefìcio, non  irradia  alcun  effetto  giu- 
ridico, se  non  interviene  il  regio  pia- 
'Cet;  poiché  questo  é  un  puro  e  sempli- 
ce nulla  osta,  ma  quello  che  sorte  ef- 
fetto, é  l'atto  ecclesiastico,  cadendo  il 
quale,  cade  anche,  come  accessorio, 
il  regio  placet  steseo. 

La  destinazione  dei  benefizi  ha  luo- 
^0  per  effetto  di  un  atto  dell'autorità 


ecclesiastica;  il  potere  politico  non  la 
che  accordare  il  nulla  osta.  E'  vero 
che  il  citato  art.  17  sancisce,  che  in 
materia  spirituale  e  disciplinare  non 
é  accordata  esecuzione  coatta  agli 
atti  ecclesiastici;  ma  va  fatta  eccezio- 
ne per  quelli,  che  pur  avendo  un  ele- 
mento spirituale,  riguardano  la  desti- 
nazione dei  benefizi  e  nella  specie  il 
vescovo  non  solo  priva  il  Don  Selvi 
dall'ufficio,  ma  anche  dal  benefìcio. 
h  inesatto,  infine,  che  il  Ministero  ab- 
bia agito  per  suo  conto,  e  non  con  in- 
tendimento di  sanzionare  il  decret;> 
vescovile,  perocché  tutto  il  tenore  del 
dispaccio  ministeriale  dimostra  il  con- 
trario. 

Per  questi  motivi  chiedesi  l'annul- 
lamento della  denunziata  sentenza. 

Vi  ha  il  controricorso. 

In  diritto:  Osserva  il  Supremo  Col- 
legio, che  non  può  essere  dissimulata 
la  importanza:  e  gravità  della  questio- 
ne che  il  ricorso  viene  sollevando;  im- 
perocché, sotto  le  modeste  parvenze 
di  una  contesa  tra  Vescovo  e  parroco, 
tra  superiore  e  subordinato  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica,  essa  mette  capo 
alla  ben  più  alta  e  delicata  questione, 
della  delimitazione  di  rapporti  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato. 

A  risolvere,  pertanto,  rettamente  la 
controversia  intorno  alla  competenza 
0  meno  dell'autorità  giudiziaria  or- 
dinaria, di  fronte  agli  atti,  emanati 
dalla  autorità  ecclesiastica,  uopo  è 
assorgere  ai  principi  del  nostro  diritto 
pubblico  ecclesiastico,  segnatamente 
dopo  il  solenne  contriluto,  recatovi 
dalla  legge  organica  del  3  maggio  1871, 
n.  214,  sulle  prerogative  del  Sommo 
Pontefice. 

Noi  vi  ha  dubbio,  che  il  principio 
fondamentale,  che  informa  e  domina 
tutta  la  nostra  legislazione,  in  sub- 
bietta materia,  é  quello,  che,  in  omag- 
gio alla  reciproca  indipendenza  ed  alla 
libera  esplicazione  delle  due  potestà, 
ieratica  e  civile,  sancisce  e  proclama 
la  separazione  tra  Chiesa  e  Stato.  St 
nonché,  la  loro  coesistenza  implicando 
relazioni  e  conflitti  necessari,  cosi, 
'  ad  evitare  collisioni  e  conflitti,  si  rav- 
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viso  indispensabile  nelle  diverse  evo- 
luzioni storiche  della  nostra  legisla- 
zione, di  determinare  e  prefinire,  per 
quanto  era  possibile,  la  rispettiva  sfera 
di  azione.  Ma  non  essendo  dato,  in 
modo  assoluto,  di  contenere  l'espli- 
cazione degli  atti,  che  dalFuna  e  dal- 
l'altra potestà  emanano,  entro  un'or- 
bita separata,  e  più  concretamente, 
potendo  un  atto  ecclesiastico  ingene- 
rare effetti  giuridici  nel  campo  civile, 
così  la  prima  indagine,  che  si  appre- 
sentu,  consiste  nel  sapere:  se  gli  atti 
della  autorità  ecclesiastica  possono 
mai  formare  obbietto  di  disamina  nan- 
ti  all'autorità  giuidiziaria. 

Soccorre  opportunatamente  «il  dispo- 
sto dell'art.  17  della  legge  sulle  gua- 
rentigie pontificie,  il  quale,  con  civile 
intendimento,  dà  adito,  sotto  detenni- 
nati  rispetti,  alla  competenza  in  ge- 
nere del  magistrato  ordinario  riguardo 
agli  atti  di  natura  chiesastica.  E  poi- 
ché dalla  retta  ed  equanime  interpre- 
tazione della  citata  disposizione  di- 
pende tutta  la  soluzione  della  questio- 
ne, giova,  per  ben  determinarne  la  ge- 
nesi e  la  portata,  attingerne  i  motivi 
e  lo  spirito  dalla  discussione  parlamen- 
tare, ch'ebbe  luogo  sul  contenuto  del 
detto  articolo,  allorché  venne  in  esa- 
me la  legge  sulle  guarentigie.  Or,  in- 
terrogando le  fonti  di  cotesta  legge, 
sorge,  che  due  diverse  opinioni  ven- 
nero delineandosi  in  seno  al  Parla- 
mento, l'una,  che,  esagerando  il  prin- 
cipio della  separazione  dei  due  poteri, 
propugnava  l'assoluta  insindacabilità 
degli  atti  dell'autorità  ecclesiastica, 
si  da  non  poter  mai,  e  sotto  veruno 
aspetto,  essere  discussi  nauti  all'au- 
torità giudiziaria;  l'altra  invece,  che, 
pur  consentendo  nel  principio  di  in- 
dipendenza della  Chiesa  dallo  Stato, 
sosteneva, .  che,  ove  gli  atti  dell'auto- 
rità ecclesiastica  in  materia  spirituali* 
e  disciplinare  venissero,  comecchesia, 
a  produrre  effetti  giuridici,  la  cogni- 
zione di  cotesti  effetti  non  avrebbe  po- 
tuto, per  la  loro  natura,  essere  sottrat- 
ta alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. Prevalse  da  ultimo  questa 
seconda   opinione   essendosi   ritenuto, 


che  r  indipendenza  del  potere  eccle- 
siastico, se  recava  all'  insindacabilità 
del  merito  de'  suoi  provvedimenti,  non 
era  punto  menomata  dal  devolversi 
al  magistrato  ordinario  la  cognizione 
degli  effetti  giuridici,  che  potessero  de- 
rivarne, appunto  per  l' indole  di  co- 
testi effetti,  attenenti  al  patrimonio  dei 
cittadini;  e  che  non  avrebbe  potuto  lo 
Stato,  senza  venir  meno  alla  sua  mis- 
sione, anzi  alla  sua  stessa  ragione  di 
essere,  abdicare  alla  tutela  dei  diritti 
civili  dei  cittadini,  disarmando  questi, 
di  fronte  a  possibili,  aperte  manomis- 
sioni, di  ogni  azione  o  ricorso  contro 
l'atto  lesivo,  sol  perché  appale:antesi 
sotto  forma  di  atto  ecclesiastico. 

E  fu  cotesto  saliente  concetto,  che 
venne  sostalzialmente  tradotto  e  for- 
mulato sotto  l'art.  17  della  citata  leg- 
ge; dalla  cui  complessa  economia  ri- 
levasi, come  mentre  nella  prima  par- 
te il  legislatore  dichiara  di  non  am- 
mettere richiamo  od  appello  contro 
gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica  in 
materia  spirituale  e  disciplinare,  e 
di  non  concedere  ai  medesimi  esecu- 
zione coatta;  nella  seconda  parte,  poi, 
si  fa  lecito  di  soggiungere,  che  la  co- 
gnizione degli  effetti  giuridici,  così  di 
questi,  come  di  ogni  altro  atto  dell'au- 
torità ecclesiastica,  appartiene  alla 
giurisdizione  civile;  che  se  contrari 
tali  atti  alla  legge  dello  Stato,  all'or- 
dine pubblico,  0  lesivi  dei  diritti  dei 
privati,  non  potranno  sortire  effetto 
qualsiasi:  come  se  costituenti  reato, 
andranno  soggetti  alle  sanzioni  penali. 

Or,  tale  essendo  la  lettera,  in  rispon- 
denza alla  ragione  che  la  informa, 
della  cennata  disposizione  della  legge 
sulle  guarentigie,  consegue,  che,  ove 
dal  provvedimento  ecclesiastico,  di  cui 
muove  lagno  il  Don  Selvi  promanino 
effetti  giuridici  o  patrimoniali  in  suo 
danno,  non  potrà  negarglisi  azione, 
limitatamente  a  tali  eletti,  nauti  ai 
Tribunali  dello  Stato.  E  che  effetti  giu- 
ridici dal  decreto  del  Vescovo,  con  cui 
egli  venne  deposto  dalla  carica  dì  par- 
roco, a  suo  pregiudizio  derivino,  non 
é  chi  non  vegga;  perocché,  essendo  al- 
Vuiflcio  connesso  il  beneficio,  la  pri- 
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vazione  di  quello  ha  indotto,  per  ne- 
cessaria conseguenza,  la  privazione 
di  questo;  né  ha  d'uopo  di  essere  di- 
mostrato, che  la  perdita  della  preijen- 
da  parrocchiale  e  delle  temporalità^ 
dotalizie  viene  a  ledere  un  diritto  ci- 
vile e  patrimoniale  di  chi,  della  carica 
cui  andavano  annesse  era,  prima  delia 
rimozione,   legittimamente  investito. 

E'  ben  vero,  che  ogni  atto  di  natura 
congenere  a  quello  di  che  trattasi  sia 
per  la  sua  genesi,  sia  pel  suo  conte- 
nuto, è  emanazione  ed  esplicazione  di 
una  vera  e  propria  giurisdizione  ec- 
clesiastica, comecché  concreta  un  prov- 
vedimento emesso  dall'Ordinario  dio- 
cesano in  tema  di  disciplina  del  clero., 
a  lui  gerarchicamente  soggetto.  Ma 
egli  é,  che  tale  atto  non  è  destinato  a 
permanere  esclusivamente,  come  non 
permane,  nel  campo  puramente  spiri- 
tuale 0  nel  foro  interno,  ma  ha  tratto 
necessario  di  conseguenze  nel  campo 
civile,  inquantoché,  per  la  sua  attua- 
zione, è  destinato  a  spiegare  effetti 
giuridici,  producendo  la  perdita  delle 
temporalità  beneficiarie,  come  un  de- 
rivato della  deposizione  dalla  carica 
di  parroco.  Ed  è  appunto  da  tale  aspet- 
to, in  quanto  cioè  esplica  virtù  produt- 
trice di  effetti  patrimoniali,  che  chi 
se  ne  crede  leso,  può  insorgere  contro 
un  simile  provvedimento,  il  quale,  pure 
essendo  di  sua  intrinseca  natura  eccle- 
siastico, lascia  aperto  l'adito  alla  co- 
gnizione civile,  quanto  agli  effetti  giu- 
ridici, che  ne  derivano. 

Né  ad  oppugnare  cotesto  fondamen- 
tale concetto,  che  emerge  chiaro  dalla 
stessa  testuale  disposizione  dell'art. 
17,  può  aver  valore  la  distinzione,  a 
cui,  per  negare  la  competenza  giudr- 
ziaria,  ha  creduto  di  far  ricorso  la  Cor- 
te bolognese,  tra  Tatto  del  potere  eccle- 
siastico, nella  specie  il  decreto  vesco- 
vile di  deposizione  del  parroco,  e  l'atto 
del  potere  civile,  cioè  il  regio  placet 
a  quel  decreto  accordato,  per  argomen- 
tarne, che  siccome  il  provvedimento 
del  Diocesano  fu  emanato  in  materia 
di  disciplina  ecclesiastica,  e  non  ebbe, 
né  potè  aver  per  sé  stesso,  che  effetto 
nel   campo    giurisdizionale    canonico, 


col  privare  il  parroco  del  suo  ufficio 
spirituale,  cosi  la  perdita  delle  tempo- 
ralità con  le  altre  conseguenze  civili 
non  fu  che  l'effetto  del  provvedimento 
del  potere  statale  il  quale  nell'esercizio 
del  suo  diritto  sovrano  e  insindacabile 
di  regalia,  indipendentemente  dall'atto 
ecclesiastico,  agendo  jure  proprio^  e 
previe  sue  informazioni  sull'indegnità 
del  Don  Selvi,  si  determinò,  a  sua  voi 
ta,  ad  espellerlo,  mediante  il  regio  pla- 
cet, dal  beneficio  temporale.  Avendo 
perciò,  a  dir  della  Corte,  proceduto  le 
due  potestà  in  modo  autonomo,  l'una 
dall'altra,  ciascuna  entro  la  rispettiva 
sfera  d'azione,  due  correlativi  riniedii 
eran  dati  al  Don  Selvi,  in  linea  cano- 
nica, avverso  il  provvedimento  del  Ve- 
scovo, competevagli  il  gravame  di  ap- 
pelazione  alla  superiore  autorità  ec- 
clesiastica; in  linea  civile  avverso  il 
regio  placet,  e  conseguente  sequestro 
delle  temporalità  jure  imperii,  il  ri- 
chiamo alla  competente  autorità  am- 
ministrativa; donde,  in  ogni  caso,  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria. 

Però,  così  ragionando  quel  magistra- 
le Consesso  non  pose  mente,  che  con 
cotesta  arbitraria  distinzione,  che  non 
è  in  legge,  anzi  ripugna  alla  ragione 
della  legge,  veniva  a  snaturare,  scin- 
dendo in  due  l'unicità  dell'atto,  che 
nel  suo  virtuale  contenuto,  involge  sì 
Vufficio  che  il  beneficio. 

Divero,  il  decreto  vescovile  e  il  re- 
lativo placet,  per  quanto  apparente- 
mente si  presentino  distinti,  non  con- 
cretano due  atti  autonomi,  con  sepa- 
rata entità  ontologica  e  diversa  fina- 
lità, ma  fondansi  in  una  obbiettività 
di  concetto,  anzi  unico,  in  sostanza, 
è  l'atto  :  quello  emanante  dall'autorità 
ecclesiastica,  che,  sebbene  per  poter 
sortire  attuazione  nello  Stato,  ha  bi- 
sogno d' integrarsi  con  la  formalità 
del  placet  governativo,  questo  non  ha 
perciò  una  entità  propria,  non  forma 
una  quiddità  separata  ed  autonoma 
da  quello. 

E'  noto,  che  il  regio  placet  (o,  secon- 
do la  materia,  il  regio  exe qualar)^  ri- 
chiesto in  certi  determinati  casi  dalle 
nostre  leggi,  è  una  legittima  esplica- 


Giurisprudenza  giudi ziaria 


591 


zione  dell'alta  sorveglianza,  che  alUi 
personalità  dello  Stato  incombe,  a  tu- 
tela del  principio  di  sovranità,  affin- 
chè, mediante  l'esercizio  del  così  detto 
diritto  di  veto,  niun  atto  o  provvedi- 
mento, aliunde  emanato,  e  che  possa 
appalesarsi  contrario  alle  leggi  del  re 
gno  od  all'ordine  pubblico,  abbia  ef- 
fetto nel  suo  territorio.  Che  se  invece 
il  regio  assentimento  viene  accordato, 
come  lo  fu  nella  specie,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  al  decreto  di 
deposizione  del  parroco  Don  Seivi,  im- 
primendo ad  esso  quella  esecutorietà, 
che  altrimenti  gli  sarebbe  mancata, 
rendesi  manifesto,  che  così  delineato 
il  suo  obbiettivo,  il  regio  placet  non  ha 
altra  portata,  che  di  un  puro  e  sem- 
plice nulla  osta,  apposto  .all'atto  ec- 
clesiastico, il  quale  è  quello,  che  real- 
mente sorte  il  suo  effetto,  per  quanto 
rivestito  della  formalità  esteriore  del 
nulla  osta  per  parte  della  podestà  ci- 
vile. 

Non  è  già,  che  questa,  nel  conce- 
derlo, ponga  in  essere  alcun  che  di 
sua  iniziativa;  ma  esprime  solo  un«* 
idea  negativa,  di  non  inibizione,  la- 
sciando che  l'atto  ecclesiastico,  come- 
chè  delibato,  nulla  presenti  di  contru- 
rio  alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico, 
possa  avere  esecutorietà;  onde,  giova 
ripeterlo,  il  regio  placet  non  ha  altro 
valore,  che  di  semplice  nulla  osta,  di 
pedissequa  e  accessoria  formalità  al- 
l'atto ecclesiastico,  cui  attiene;  senz;^ 
di  questo,  il  placet,  come  tale,  giusta 
denota*  la  stessa  parola,  non  avrebbe 
ragione  di  essere,  sarebbe  inconcepi- 
bile. E  tale  concetto  emana  intuitivo 
dal  disposto  dell'art.  16  della  legge  sul- 
le guarentigie,  ov'è  testualmente  san- 
cito che  «  rimangono  soggetti  aU'ejfe- 
quatur  o  placet  regio  gli  atti  delle  au- 
torità ecclesiastici  e  la  provvista  »  (e 
così  per  ragione  inversa  anche  la  pri- 
vazione) «  dei  benefìzi  maggiori  e  mi- 
nori I).  Ond'è,  che  tanto  la  provvista, 
quanto  la  privazione  dei  benefìzi,  se- 
condo la  ménte  della  legge,  si  avvera 
e  si  compie  unicamente  in  virtù,  come 
causa  efficiente,  dell'atto,  che  la  com- 
petente  autorità   emette   al   riguardo; 


il  potere  civile  poi  non  fa  che  munire 
quell'atto  del  suo  nulla  osta. 

Poiché,  adunque,  nella  f-pecie  unico 
è  sostanzialmente  l'atto  intorno  a  cui 
si  controverte,  il  provvedimento  della 
autorità  ecclesiastica  in  materia  di- 
sciplinare, munito,  bene  inteso,  per  la 
sua  esecutorietà  del  nulla  osta  della 
autorità  laicale;  e  poiché  gli  effetti, 
che  da  tale  atto  promanano,  non  >i 
restringono  soltanto  a  quelli  d' indole 
spirituale  e  canonica,  ma  altri  ben 
:  pure  se  ne  riverberano,  per  neces^a 
ria  conseguenza,  nel  campo  giuridico, 
cosi  è  manifesto,  che  la  cognizione  di 
questi  ultimi,  comeché  intangono  dei 
diritti  privati  e  patrimoniali  dei  citta 
dini,  va  devoluta  alla  giurisdizione  dei 
magistrato  civile. 

Senonché,  affermata  così  in  princi- 
pio la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria quanto  agli  effetti  giuridici  de! 
Tatto  ecclesiastico,  sorge  la  seconda 
e  non  meno  grave  questione:  in  che 
modo  ed  entro  quali  limiti  debbono  i 
magistrati  ordinari  svolgere  ed  esau- 
rire cotesta  loro  competenza,  in  rela- 
zione al  principio  fondamentale  della 
separazione  del  potere  ecclesiastico  e 
civile?  E'  facile  scorgere,  che  un  tale 
principio  sarebbe  violato,  se  i  tribu- 
nali dello  Stato,  ad  occasione  di  valu- 
tare gli  effetti  giuridici  dell'atto  eccle- 
siastico, potessero  entrare  a  sindacar- 
ne, con  un  giudizio  plenario,  l' intrin- 
seco contenuto  addentrandosi  nel  ma- 
rito, e  decidendo  della  fondatezza  e 
giustizia  dei  motivi,  che  han  determi- 
nato l'autorità  ecclesiastica  ad  emet- 
terlo. 

Il  giudice,  che  per  avventura  così  il- 
limitatamente intendesse  la  portata 
della  cognizione,  di  cui  per  legge  è  in 
vestito,  degli  effetti  giuridici  dell'atto 
ecclesiastico,  verrebbe  indubbiamente 
?,  sconfinare  dall'orbita  della  propria 
giurisdizione,  e  ad  invadere  il  campi/ 
all'autorità  ecclesiastica  riservato,  so- 
la competente  a  pronunziarsi  del  me- 
rito dei  suoi  atti  in  materia  spirituale 
o  disciplinare,  di  conformità  alle  nor- 
me della  legislazione  qanonica;  per 
quanto  da  tali  atti  potessero  derivare 
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anche  conseguenze  di  diritto  privato. 
Invero,  come,  e  con  che  veste  potreb- 
be il  magistrato  civile  venir  sinda- 
cando (per  non  uscir  dalla  fattispecie) 
la  condotta  di  un  parroco,  per  vedere 
in  qual  modo  egli  attende  al  regime 
delle  anime,  affidate  alla  sua  cura;  se 
bene  o  male  provvede  all'amministra- 
zione dei  sacramenti;  se  disimpegna 
adeguatamente  l'obbligo  della  celebra- 

.  zione  delie  messe,  della  predicazione 
e  degli  altri  uffici  prò  pcpulo;  se  ottem- 
pera ai  precetti  della  carità  evangelica, 
ribaditi  dai  fiacri  canoni,  di  prelevare 
dalle  prebende  quanto  occorre  ai  po- 
veri della  sua  parrocchia?  In  una  pa- 
rola, come  potrebbe  il  magistrato  ci- 
vile giudicare  se  un  parroco  abbia 
adempiuto  o  trasgredito  ai  molteplici 
doveri  della  sua  carica,  dal  momento, 
che  versandosi  in  materia  spirituale 
e  disciplinare,  V  indole  di  siffatta  pro- 
nunzia, pel  campo  su  cui  si  concreta, 
per  gli  elementi  speciali  che  richiede, 
sfugge  naturalmente  alla  sua  indagine 
eJ  estimazione;  e  (serbato  l'ordine 
della  conoscenza)  solo  all'autorità  ec 
clesiastica  è  reso  possibile  d' interlo- 
quire competentemente,  nell'orbita  del- 
la giurisdizione  canonica?  A  quella 
guisa,  che  non  può  lo  Stato,  potestà 
esclusivamente  laicale,  costituirsi  tu- 
tore e  vindice  del  servizio  religioso, 
così,  per  logica  conseguenza,  il  giu- 
dice civile,  che  da  esso  ripete  la  sua 
autorità,  non  può  estendere  la  propria 
giurisdizione  allo  intrinseco  contenuto 
in  materia  ecclesiastica,  per  decidere 
in  linea  di  ricorso  d^l  merito  del  dato 
provvedimento. 

Ad  intuito  di  tale  principio  discre- 
tivo, ben  a  ragione  la  mentovata  legge 
sulle  guarentigie,  all'art.  17,  ha  abo- 
lito il  jus  recursus  aut  appellationis, 
tamquam  ab  ahusu;  dagli  atti  eccle- 
siastici in  materia  spirituale  o  discipli- 
nare. Era  cotesto  un  legittimo  postu- 
lato del  principio  (che  ora  forma  una 
conquista  della  progredita  civiltà  dei 

*  tempi)  della  separazione  del  potere  ie- 
ratico dal  potere  secolare,  espresso 
con    la    formula    cavurriàna:     libera 


Chiesa  e  libero  StatOy  in  vista  del  bi- 
sogno politico-sociale  di  mantenere  in- 
tatti, con  mutua  indipendenza,  1  li- 
miti che  le  due  potestà  dividono,  con- 
tenendo ciascuna  entro  l'orbita  della 
propria  giurisdizione.  Cotesto  princi- 
pio, come  non  consente  al  potere  chie- 
sastico di  sindacare  gli  atti  del  potere 
civile,  per  l' istessa  ragione  non  per- 
mette a  quest'ultimo  di  giudicare  dtri 
merito  degli  atti  dell'autorità  eccle- 
siastica. 

Consegue,  che  la  competenza  giudi- 
ziaria a  conoscere  degli  effetti  giuri- 
dici dell'atto  ecclesiastico,  ammessa 
dal  citato  art.  17,  incontrando  un«. 
logica  giuridica  limitazione  in  tutto  il 
contenuto  della  legge  islessa  e  nei  prin- 
cipi informativi  del  nostro  diritto  pub- 
blico ecclesiastico,  viene  necessariu- 
mente  a  concretarsi  in  un  giudizio  dz 
legittimità  o  di  legalità  dell'atto,  per 
cui  il  magistrato,  delibandolo  nel  suo 
estrinseco,  limitatamente  agli  effetti 
giuridici  che  ne  scaturiscono,  esamina 
se  rite  et  reale  sia  stato  emesso,  se  è 
rivestito  cioè,  secondo  la  sua  speciale 
natura  esige,  di  tutte  le  formalità  ne- 
cessarie, sostanziali  alla  sua  validità 
ed  efficacia  di  conformità  alle  leggi 
canoniche,  per  quindi  determinare  se 
ed  in  quanto  debbono  gli  effetti  giuri- 
dici, che  ne  promanano,  riconoscersi 
nel  campo  civile  rapporto  ai  diritti  pri- 
vati dei  cittadini  interessati. 

Più  specificamente,  mediante  cote- 
sto giudizio  di  legittimità,  l'autorità 
giudiziaria,  per  far  luogo  alla  rico- 
gnizione o  denegazione  degli  effetti  giu- 
ridici, è  chiamata  ad  osservare  preci- 
puamente, se  gli  atti  contro  i  quali  dai 
privati  s' insorge,  come  lesivi  dei  loro 
diritti,  appaiono  ex  prima  facie  nulli, 
perchè  emanati  da  autorità  ecclesia- 
stica, evidentemente  incompetente;  ov- 
vero se  mostransi  sfomiti  di  alcuna  di 
di  quelle  formalità  sostanziali,  là  di 
cui  inosservanza  li  rende  come  giuri- 
dicamente e  canonicamente  inesisten- 
ti; ad  esempio,  se  siasi  proceduto  a 
giudizio,  senza  citazione  e  senza  di- 
fesa del  prevenuto  ecc.;  ed  infine   se 
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non  siano  stati  avvalorati  dair assen- 
timento sovrano,  necessario  ad  impri- 
mere ad  essi  esecutorietà  nello  Stato. 

Siffatto  procedimento  in  sede  di  le- 
gittimità, surrogato  dal  patrio  legisla- 
tore ai  vieti  gravami  di  ricorso  ab  a- 
busu  dai  provvedimenti  ecclesiastici, 
attiene,  con  più  civile,  ritologico  argo- 
mento, alla  tutela  dei  diritti  patrimo- 
niali dei  cittadini,  che  non  poteva,  né 
doveva  lo  Stato  lasciare  impunemente 
violare  a  manomettere  da  atti  di  niun 
valore  ed  efficacia,  per  quanto  appa- 
rentemente dati  all'ombra  del  potere 
chiesastico. 

Contestavasi  dalla  ditesa  del  Vesco- 
vo che,  pure  in  tali  termini  contenuta 
la  competenza  giudiziaria,  si  verrebbe 
sempre  ad  offendere  V  indipendenza 
spirituale  della  Chiesa  ed  a  violare  il 
principio  della  separazione  e  della  au- 
tonomia del  potere  jeratico  dal  potere 
laicale,  assoggettando  Tatto  ecclesia- 
stico all'esame  ed  al  controllo  del  ma- 
gistrato civile.  Ma  l'obbiezione  non  ha 
fondamento;  perocché,  limitandosi  a 
conoscere  degli  effetti  giuridici  dello 
atto  ecclesiastico,  rapporto  al  diritto, 
che  si  pretende  leso,  senza  entrare  nel 
merito  dell'atto  medesimo,  lapidandolo 
integro  ed  impregiudicato  nel  suo  in- 
trinseco contenuto,  l'autorità  giudizia- 
ria non  lede  punto  l'autonomia  dell<x 
autorità  spirituale  della  Chiesa,  ma 
non  fa  che  adempiere,  come  in  ogni 
altro  caso,  alla  sua  normale  organica 
funzione  destinata  com'è  ad  intervenire 
ed  impossessarsi  di  ogni  questione,  in 
cui,  per  qualsivoglia  ragione,  vengano 
in  contestazione  dei  diritti  civili  e  pa- 
trimoniali dei  cittadini;  allora  é  com- 
petentemente eccitata  la  sua  giurisdi- 
zione. Violazione  del  princìpio  di  sepa- 
razione tra  le  due  potestà  vi  sarebbe, 
se  l'autorità  giudiziaria  scendesse  alla 
estimazione  del  merito  del  provvedi- 
mento arbitrandosi  di  decidere  della 
giustizia  ed  opportunità,  o  meno  di 
esso.  Ma  poiché  non  é  dato  all'autorità 
giudiziaria,  per  incompetenza  ratione 
materiale,  di  sindacare  nel  suo  in- 
trinseco contenuto,  per  revocarlo  o  mo- 
dificarlo,   l'atto   dell'autorità   ecclesia- 


stica, é  manifesto,  che  invulnerato  li- 
mane il  principio  della  indipendenza 
di  quest'ultima,  nel  campo  ad  essa  ri- 
servato. 

La  delibazione,  agli  effetti  giuri- 
dici, dei  suoi  provvedimenti,  per  ve 
dere  se  ed  in  quanto  tali  effetti  del 
bano  riconoscersi  nel  campo  civile, 
non  solo  non  ne  offende  l'autonomia, 
ma  risponde  alla  chiara  e  retta  deli- 
mitazione delle  due  potestà,  in  vista 
dell'  indole  di  cotesti  effetti,  rientranti 
nella  sfera  dell'attività  patrimoniale, 
e  perciò  valutabili  ex  jure  dal  potei  e» 
giudiziario.  Ed  é  cosi,  che  ciascuna 
delle  due  potestà  viene  respinta,  con 
mutua  indipendenza  e  senza  conflitti, 
entro  l'orbita  della  rispettiva  giurisdi- 
zione, secondo  la  progressiva  e  razio- 
nale concezione  del  diritto  moderno. 
Col  sistema  invece  dell'assoluta  e  to- 
tale incompetenza,  ammessa  dalla  Cor- 
te bolognese,  per  l'erronea  interpre- 
tazione dell'art.  17  della  legge,  si  an- 
drebbe nella  incongruenza,  che  man- 
cherebbe ai  cittadini  ogni  azione  per 
la  difesa  del  loro  civile  patrimonio. 

Se  l'atto  ecclesiastico  può  per  sé 
stesso  sortire  effetti  spirituali  e  disci- 
plinari per  sua  ingenita  virtualità, 
quanto  però  agli  effetti  giuridici,  man- 
cando d'imperium,  ha  bensì  la  poten- 
zialità di  produrne,  ma  a  questi  non 
è  data  esplicazione,  se  non  previo  giu- 
dizio di  legittiviità  dell'atto  istessc, 
donde  emanano,  da  parte  deH'autoritd. 
giudiziaria,  a  salvaguardia  dei  diritti 
privati,  sul  cui  campo  vengono  cote- 
sti effetti  a  riverbarsi.  E'  cotesta  de- 
claratoria che  conferisce  all'atto  ese-^ 
cuzione  coatta  nel  terreno  giuridico 
secolare,  mentre  per  sé  stesso,  giusta 
il  tenore  dell'art.  17,  ne  sarebbe  privo. 

Si  avvera  in  questa  delicata  materia 
alcun  che  di  analogo  a  ciò,  che  ai  sen- 
si degli  art.  2  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  20  marzo  186^3 
ali.  E),  si  concreta  per  la  competenza 
dell'atto  dell'autorità  amministrativa, 
essendo  detto  «  che  sempre  quando  si 
faccia  quistione  di  un  diritto  civile, 
rientra  la  giurisdizione  ordinaria;  e 
che    cadendo    la    contestazione    sopra 
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un  diritto,  che  si  pretende  leso  da  un 
atto  dell'autorità  amministrativa,  i  tri 
bunali  si  limiteranno  a  conoscere  de- 
gli effetti  dell'atto  stesso,  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  non  po- 
tendo Tatto  amministrativo  essere  re- 
vocato o  modificato  ». 

Ora,  per  quanto  siasi  detto  analogo 
e  non  identico  il  rapporto,  trattandosi 
nel  caso  previsto  dalla  legge  sul  Con- 
tenzioso, di  regolare  la  competenza 
tra  due  organi  dello  Stato,  l'ammini- 
tiatìvo  e  il  giudiziario,  in  ordine  alla 
medesima  obbiettività  civile,  mentn, 
qui  trattasi  di  prefinire  la  sfera  della 
competenza  giudiziaria  rispetto  allo 
atto  d' indole  spirituale,  benché  pro- 
duttivo di  effetti  giuridici,  così,  in  que- 
.sta  sede,  il  magistrato,  mediante  un 
esame  di  legittiiniià,  spiega  la  sua 
giurisdizione  rispetto  all'atto  ecclesia- 
stico, limitatamente  alle  sue  conse- 
guenze, nel  diritto  privato;  talché,  se 
lo  trova,  da  un  lato,  sfornito  delle  con- 
dizioni 0  caratteri  di  legittiinità,  e  dal- 
l'altro, lesivo  di  un  diritto  patrimoniale 
privato,  emette  la  correlativa  decla- 
ratoria, con  cui  non  riconosce  ad  esso 
effetti  nel  campo  civile. 

E'  ben  vero,  che  il  legislatore,  al- 
J'art.  17  della  legge  sulle  guarentigie. 
c(  non  ammette  richiamo  od  appello 
«  alle  autorità  dello  Stato,  contro  gli 
<c  atti  ecclesiastici  in  materia  spiritua- 
«  le  o  disciplinare,  »  ma  armonica- 
mente a  tutto  il  contesto  della  citata 
disposizione,  chiaro  emerge  il  concetto 
già  illustrato  da  precedenti  responsi 
di  questo  Supremo  Collegio,  che  l'abo- 
lizione del  ricorso  va  unicamente  in- 
tesa rispetto  a  quegli  atti  ecclesiastici, 
che  si  mantengono,  e  finché  si  manten- 
gono, per  entità  e  finalità,  entro  l'or- 
bita puramente  spirituale  o  discipli- 
nare; ma  se  essi  vengono  ad  intangere 
nell'ordine  civile,  se  si  connettono  od 
hanno  attinenza  ai  diritti  patrimonali 
dei  cittadini,  provvede  allora  il  dispo- 
sto della  seconda  parte  del  citato  arti- 
colo, per  cui  «  la  cognizione  degli  ef- 
fetti giuridici  di  tali  atti  appartiene 
alla   giurisdizione    civile    ». 

Cosicché  il  magistrato  adito,  astra- 


zione fatta  del  merito,  diviene  compe- 
tente, versando  T  esame  sulla  legitti- 
mità o  meno  dell' atto,  a  statuire  in- 
torno ai  suoi  effetti  giuridici,  rapporto 
alla  dedotta  lesione  di  un  diritto  pri- 
vato. 

Cosi  chiarita  la  retta  intelligenza  e 
portata  del  principio  sancito  dalla 
legge  sulle  guarentigie,  che  devolve 
alla  cognizione  della  giurisdizione  ci- 
vile gli  effetti  giuridici  degli  atti  delle 
autorità  ecclesiastiche,  consegue  che 
non  potrebbe  nella  specie  il  Don  Salvi 
venir  attaccando,  (il  che  egli  veramen- 
te non  fa),  il  merito  del  provvedi- 
mento, da  cui  è  stato  colpito,  perocché 
il  magistrato  sarebbe  incompetente  a 
sentenziare,  se  pei  motivi,  attenenti 
esclusivamente  alla  disciplina  eccle- 
siastica, addotti  nel  decreto  del  Ve- 
scovo, bene  o  male  abbia  questi  ope- 
rato nel  deporlo  dalla  carica  di  par- 
roco. La  legge  lascia  tale  estima- 
zione alla  competente  autorità  eccle- 
siastica, avverso  ia  cui  decisione 
avrebbe  potuto  il  ricorrente  richia- 
marsi soltanto  alh.  superiore  autorità 
gerarchica  in  sede  canonica.  Ma  poi- 
ché, pel  converso  il  Don  Selvi  viene  im- 
pugnando quel  decreto  nanti  l'auto- 
rità giudiziaria,  non  già  nell'intrinseco 
contenuto,  ma  negli  effetti  giuridici, 
come  lesivo  di  un  suo  diritto  civile,  iii 
quanto  gli  ha  prodotto  la  conseguenza 
della  perdita  delle  temporalità  benefi- 
ciarie, il  che  indubbiamente  impliche- 
rebbe la  violazione  di  una  ragione  pa- 
trimoniale, cosi  prospettata,  non  pote- 
vasi  legalmente  precludere  l'adito 
all'accampata  azione  nanzi  ai  tribu- 
nali dello  Stato  comecché,  con  essa,  il 
ricorrente  non  tendeva  sindacare  il 
merito  intrinseco  del  provvedimento, 
per  la  revoca  o  modificazione  dell'atto 
ecclesiastico,  ma  unicamente  mirava 
a  rimuovere  o  paralizzare  le  conse- 
guenze dannose  patrimoniali,  che, 
come  da  causa  efficiente,  veniva  da 
esso  a  risentire. 

Doveva  perciò  la  Corte,  come  meglio 
si  era  avvisato  il  magistrato  di  primo 
grado,  affermare  la  propria  compe- 
tenza, esplicandola  però  mediante  un 
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semplice  giudizio  di  legittimità  del- 
l'atto denunziato,  e  limitatamente  agli 
effetti  giurìdici  da  esso  scatenti,  in 
rapporto  alla  lesione  del  diritto  civile 
dedotta  dall'attore. 

Senonchè  è  da  osservare,  che  trai 
tandosi,  nel  caso  del  Don  Selvi,  di 
risolvere  una  questione  di  competenza, 
in  cui  il  Supremo  Magistrato  del  di- 
ritto è  ben  pure  giudice  del  merito 
così,  affermato  il  principio  della  coni- 
petenza  giudiziaria  a  conoscere  degli 
effetti  giuridici  degli  atti  ecclesiastici; 
determinati  i  limiti,  entro  cui  essa  de- 
ve svolgersi,  rimane  ad  assolvere  la 
terza  ed  ultima  questione  :  se  nella 
specie  il  decreto  vescovile  di  deposi- 
zione del  parroco  Don  Selvi,  presentisi 
fornito  delle  richieste  condizioni  di  le 
gittimità  per  decidere  se  debhansi  o 
no  riconoscersi  o  negarsi  ad  esso  ef-etti 
giuridici  in  sede  civile. 

Il  Tribunale  prima,  e  la  Corte  poi, 
hanno  in  linea  di  fatto,  concorde- 
mente ammesso,  che  l'impugnato  prov- 
vedimento venne  ritvialmente  emanato 
con  l'osservanza  delle  formalità  so- 
stanziali, prescrtte  per  la  sua  validità 
ed  efficacia,  dalla  competente  auto- 
rità ecclesiastica  ;  di  tal  che  si  po- 
trebbe senz'altro  conchiudere  pel  ri 
getto.  Giova  tuttavia,  discendere  allo 
esame  specifico  degli  elementi  estrin- 
seci, che  concorrono  a  fame  ritenere 
e  dichiarare  la  legittimità. 

Che  il  decreto  di  deposizione  del 
Don  Selvi  dalla  carica  e  dignità  di  par- 
roco emani  dalla  competente  autorità 
ecclesiastica,  non  può  dubitarsene, 
imperocché  esso  fu  emesso  dall'Ordi- 
nario diocesano,  da  cui  quel  parroco 
era  gerarchicamente  dipendente,  nell'e- 
sercizio del  suo  religioso  ministero,  in- 
vestito perciò,  per  la  legislazione  ca- 
nonica, come  rilevasi  da  varii  titoli 
delle  Decretali  (lib.  1°  Tit.  33,  de  ma- 
joritate  et  oboedicntia;  lib.  11,  Tit,  11, 
de  foro  e omq) etenti)  \  e  più  segnata- 
mente dalle  sanzioni  del  Concilio  Tri- 
dentino (soss.  XXTl,  dccr.  de  observ.  et 
evit.  in  celebr.  mìssac;  e.  14,  sess.  25,  de 
reformat.),  di  legittima  potestà  ad  in- 
fliggere provvedimenti  e  pene  discipli- 


nari a  carico  dei  parroci  a  lui  soggetti, 
allorché  deviano  dai  loro  doveri;  e  fino 
a  decretarne,  per  gravi  mancamenti, 
previo  processo,  la  rimozione  dalla  ca- 
rica, stanteché  la  inamovibilità  di  cui, 
per  jus  canonico,  godono  i  parroci,  non 
li  protegge  che  fin  quando,  per  appo- 
sito giudizio,  non  ne  siano  dichiarati 
indegni. 

Né  più  fondato,  è  il  pretendere,  come 
tenta  il  Don  Selvi,  di  desumere  la  nul- 
lità dell'impugnato  decreto  dall'essere 
stato  emesso  dal  Diocesano  fuori  della 
sua  sede  episcopale  di  Bertinoro;  pe- 
rocché se  è  vero,  che  il  diritto  cano- 
nico sveste  di  giurisdizione  il  vescovo 
fuori  diocesi,  è  pienamente  ammessa 
dalla  prassi  dei  canonisti  la  validità 
dei  suoi  atti  giurisdizionali,  emanati 
in  qualsiasi  luogo  della  circoscrizione 
diocesana,  e  nella  specie  si  ha,  che  il 
decreto  fu  da  mons.  Polloni  emesso 
in  Civitella  di  Romagna,  Comune  della 
Diocesi  bertinorense,  ove  egli  trovavasi 
in  corso  di  sacra  visita,  com'emerge 
dalla  formola  terminativa  del  decreto 
stesso. 

Ma  vi  ha  di  più  nel  concreto  caso. 
Non  solo  in  forza  della  propria  ordi- 
naria autorità, 'ma  anche  in  virtù  di 
quella  all'uopo  delegatagli  dalla  Santa 
Sede,  come  apparedal  rescritto  della 
Congregazione  del  Concilio,  prodotto 
in  atti,  e  nel  cotesto  del  decreto  richia- 
mato, il  Vescovo  pronunziò  la  deposi- 
zione del  Don  Selvi;  e  conseguente- 
mente, se  all'autorità  del  Vescovo  si 
aggiunge  quella  del  Pontefice,  nella 
emanazione  dell'  impugnato  provvedi- 
mento, non  potrà  menomamente  con- 
testarsi di  promanare  il  medesimo 
dalla  competente  autorità  ecclesiastica, 
nella  maggiore  pienezza  della  sua  giu- 
risdizione. 

Né  migliore  consistenza  ha  il  lagno 
del  ricorrente,  per  quanto  si  attiene 
alla  osservanza  delle  formalità  sostan- 
ziali, necessarie  all'atto,  per  la  sua 
validità  ed  efficacia.  Non  risulta  affatto 
dimostrato,  che  le  norme  essenziali, 
prescritte  dalla  procedura  canonica  per 
simiglianti  giudizi,  siano  state  in  ai- 
cuna  guisa  violate  :  mentre  invece  ap- 
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pare,  che  precedette  la  trina  ammoni- 
zione canonica,  e  con  fondamento  in 
ducesi  la  celebrazione  del  breve  proces- 
sum,  di  cui  fa  cenno  il  rescritto  ponte- 
ficio.  E'  accertato  poi,  che  il  decreto, 
di  cui  ora  porta  lagno  il  Don  Selvi, 
fu  a  lui  tempestivamente  notificato, 
per  mezzo  di  persona  addetta  alla  Cu- 
ria vescovile,  senza  che  avesse  curato 
di  muoverne  gravame  od  appellazione 
alla  superiore  autorità  ecclesiastica^ 
lasciando  che,  agli  effetti  canonici,  di- 
venisse irrevocabile. 

Or,  se  tutti  cotesti  estremi  si  hanno 
acquisiti  agli  atti  ad  accertare  la  com- 
petenza e  il  concorso  delle  formalità 
sostanziali  neir  impugnato  provvedi- 
mento, è  giocoforza  concludere,  che 
Tesarne  di  legittimitày  per  tal  modo 
compiuto,  sta  a  deporre  della  validità 
ed  efficacia  dell'atto  ecclesiastico,  con- 
tro cui  s' insorge,  e  perciò  non  pos- 
sono non  riconoscersi  dal  potere  giu- 
diziario i  suoi  effetti  giuridici  nel  cam- 
po civile,  precipuamente  quello  della 
privazione  del  beneficio  e  della  pre- 
benda parrocchiale. 

Che  pertanto,  sebbene  le  censure 
mosse  dal  ricorso  alla  denunziata  sen- 
tenza, in  ordine  alla  denegata  compe- 
tenza giudiziaria  in  senso  assoluto,  si 
appalesino  fondate,  tuttavia,  quanto 
allo  esame  di  legittimità  dell'  impu- 
gnato provvedimento  ecclesiastico,  ri- 
tenuto emanare  dalla  competente  au- 
torità, con  l'osservanza  delle  forme  so- 
stanziali all'uopo  richieste,  co^  non 
può  il  ricorso  medesimo,  in  definitivo, 
incontrare  accoglimento,  e  perciò  deve 
pronunziarsene  il  rigetto,  con  le  con- 
seguenziali  statuizioni,  che  sono  di 
rito. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta  il 
ricorso   ecc. 


Oassazione  di  Boma. 

(Sesioii«  peDale). 
3  febbraio  1903. 

Pres.  Capaldo,  ff.  di  P.  —  Est,  Ponticaocia. 

Rie.  Ravera. 

Campane  —  Uso  —  Dissidio  tra  Comune  e 
parroco  —  Ordine  della  Giunta  municipale 
—  Esercizio  arbitrario  di  ragioni. 

Essendovi  dissidio  tra  Comune  e  parroco 
circa  Vuso  d*una  campana,  %  componenti 
la  Giunta  municipale^  ordinando  di  stto- 
nare  la  campana  stessa,  commettono  eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni. 

Resta  stabilito  come  un  dissidio  an- 
noso esistesse  fra  municipio  e  parroco 
rispetto  all'uso  d'una  campana,  che 
questi  pretese  esser  sempre  da  parte 
sua  esclusivo,  mentre  i  rappresentanti 
del  Comune,  salvo,  qualche  tentenna- 
mento, dovuto  alla  coscienza  religio- 
sa di  taluni  amministratori  in  carica, 
lo  volevano,  in  certe  occasioni,  ^d  essi 
pure  devoluto. 

Risulta  del  pari  esser  più  volte  in- 
tervenuta, non  a  comporre,  ma  a  di- 
rimere la  controversia  l'Autorità  am- 
ministrativa, e  si  cita  anzi  il  decreto 
prefettizio  favorevole  alla  chiesa;  sono 
registrate  le  incessanti  proteste  del 
parroco,  ogni  qualvolta  si  attentasse 
a  quelli,  che  egli  voleva  esser  i  suoi 
diritti;  e  si  stabilisce,  infine,  Tultimo 
stato  di  fatto  della  questione,  ponen- 
dolo nell'intolleranza  attuale,  diutur- 
na e  indefessa  contro  ogni  ingerenza 
del  municipio  nell'uso  della  campana. 
Le  cose  erano  in  tali  condizioni,  allor- 
quando, deceduta  una  signora  Grotta, 
i  figli  di  lei  vollero  onorarne  la  salma 
con  cerimonia  civile,  e  chiesero  allu 
Giunta  municipale  accordasse  -il  suono 
della  campana  durante  il  funerfe.  La 
Giunta,  con  la  unanimità  dei  voti,  ac- 
cedette; e  la  deliberazione,  contenente 
un  ordine  per  lui,  un  dipendente  del 
Comune,  l'orologiaio,  si  eseguiva.  I 
rintocchi  del  sacro  bronzo  annunzia- 
rono e  accompagnarono  il  feretro. 
D'onde  l' intervento  della  autorità  pe- 
nale. In  cotesta  specie  fu  ravvisato 
dai  giudici  di  appello  il  delitto  di  ra- 
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gion  fattasi.  Havvi,  osservarono,  un 
uso  preteso  e  contestato;  havvi  una 
controversia,  voluta  decidere  con  la 
giustizia  privata  da  uno  dei  dissidenti, 
che  potea  rivolgersi  alla  giustizia  pub- 
blica; havvi  violenza  sulla  cosa,  deter- 
minata dall'attentato  al  possesso  del 
parroco,  consumato,  modificando  lo 
stato  di  tale  possesso. 

Ma  i  tre  condannati  chieggono  Tan- 
nullamento  della  sentenza. 

{Omissis)  —  Questo  Collegio  rispon- 
de ai  tre  gravami,  facendolo  in  unico 
ordine  di  considerazioni,  come  la  na- 
tura loro  comporta,  ed  osseina  che  i 
componenti  la  Giunta  provvidero  non 
già  iure  imperii,  ma  con  la  qualità 
di  amministratori;  e  in  guanto  il  loro 
procedimento,  qualunque  ne  sia  la 
forma  estrinseca,  violi  la  legge  pe- 
nale, ne  sono  singolarmente  respon- 
sabili. 

Né  il  concetto  di  esclusione  della  col- 
lettività da  ogni  deliquenza  trova  po- 
sto, o  potrebbe  trovarlo  nel  cod.  pen. 
Del  resto  i  ricorrenti  dovettero  trovarsi 
a  disagio,  allorquando  affrontarono 
talte  eccezione,  essi,  che  da  sé  medesi- 
mi, con  un  apposito  motivo  d'appello, 
impugnavano  davanti  chi  doveva  giu- 
dicarli di  aver  agito  come  investiti  di 
pubbliche  funzioni,  o  di  pubblico  uf- 
ficio. Il  fatto  loro  assume,  d'altronde, 
la  figura  giuridica  del  delitto,  rite- 
nuto per  chi  rifletta  come  non  si  fa- 
cesse né  si  possa  far  questione  circa 
la  pertinenza  della  campana  , fosse  pur 
es^a  nel  patrimonio  del  Comune,  a- 
vendo  riconosciuta  e  pacifica  una  de- 
stinazione al  culto  divino,  cui,  dal  so- 
praintendente,  era  senza  ostacoli  ri- 
volta. Disputavasi  per  converso  sulla 
misura  di  tale  destinazione,  intenden- 
dola il  parroco  assoluto  ed  esclusivo 
diritto  suo,  il  Comune  volendola  sol- 
tanto relativa  ed  UvSufruibile  in  occa- 
sioni da  sé  medesimo  determinate;  e 
l'ultima  fase  dei  dissensi  rappresen- 
tava la  protesta  diuturna,  i  reclami 
indefessi  e  i  divieti  del  primo  contro 
ogni  ingerenza  del  secondo.  Dirimen- 
do  il   conflitto   mediante   la   giustizia 


propria,  senza  adire  la  pubblica,  i 
ricorrenti  sostituirono  quello,  che  van- 
tavano un  diritto,  alle  ragioni  altrui, 
e  così  due  dei  fattori  essenziali  al  de- 
litto, punito  con  l'art.  235  cod.  pen., 
ricorrono  senza  dubbio.  Ma  non  man- 
ca il  terzo,  cioè,  la  violenza  sulla  cosa, 
a  proposito  della  quale  i  magistrati 
d'appello  poterono  qua  e  là,  nel  brano 
della  sentenza,  trascritto  più  sopra, 
uscire  dal  terreno  meglio  adatto  alla 
dimostrazione  del  loro  assunto:  co- 
gliendone tuttavia  l'insieme,  appari- 
sce esatto  e  giuridco  il  concetto  infor- 
matore seguente  :  vi  fu  atto  materiale 
sull'oggetto  passivo  della  contestazio- 
ne, per  distoglierla  dall'uso,  cui  nel- 
l'ultimo stato  di  fatto  serviva;  si  ebbe 
manomissione  fisica,  commessa  mercè 
l'opera  manuale  di .  un  terzo,  obbe- 
diente però  a  ordine  impartitogli;  in- 
tervenne un  mutamento  nella  destina- 
zione della  campana,  costretta  dalla 
quiete  al  moto  pel  jus  sibi  dictum  di 
una  delle  parti  contro  il  volere  del- 
l'altra. 

Quindi  arbitrio  come  fine,  violenza 
nel  mezzo. 

Per  questi  motivi,   la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Oasscudone  di  Boma. 

9  gennaio  1003. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est.  Pianigiani. 
Fondo  pel  culto  e.  Calvino. 

Quota  di  annuo  concorso  —  Dichiarazione  del- 

-  r  Intendente  di  finanza  —  Giudizio  incensu- 
rabile. 

Quota  di  annuo  concorso  —  Natura  giuridica 
—  Esclusione  del  carattere  d' imposta  o 
tassa  —  Prescrizione  trentennale. 

Quota  di  annuo  concorso  —  Liquidazione  — 
Accertamenti  —  Mancanza  di  reclami  —  Do- 
manda di  variazione. 

È  inct'tisuràbile  il  magistrato  di  merito 
che  dalle  dichiarazioni  delV Intendente  di  fi- 
nanza, incaricato  della  liquidazione  della 
quota  di  annuo  concorso,  dedusse,  agli  ef- 
fetti deir applicazione  delVart.  31  n.  1  della 
legge  7  luglio  1S66,  la  esistenza  nella  par- 
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rocchia   di  un  distinto  patrimonio  *1esiinato 
esclusivamente  al  mantenimento  del  tempio(ì). 

La  quota  di  annuo  concorso  non  è  che  un 
contributo  che  grava  la  chiesa  pei'  tornare 
alla  chiesa,  unicamente  pr edùi posto  aìVequili 
brio  del  patrimonio  ecclesiastico  di  cui  lo 
Stato  si  è  semplicemente  assunto  la  tutela  ~  e 
non  può  classificarsi  tra  le  tas9e  imposte  (2). 

Alla  quota  di  concorso  è  applicabile  la 
prescrizione  ordinaria  di  trentanni  e  non 
quella  speciale  di  due  anni  stabilita  dalVar- 
ticolo  14  della  legge  13  settembre  1874  sulla 
tassa  di  manomorta  l3). 

In  materia  di  liquidazione  di  quota  di 
concorso  non  vale  la  regola  per  cui  avvenuti 
gli  accertamenti  senza  reclamo,  non  sono 
più-  ammessibili  durante  il  triennio  domande 
di  variazione  (4). 

Nel  luglio  1879  il  Ricevitore  del  Re- 
gistro intimava  allo  arciprete  della 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Trapani  il  pa- 
gamento di  lire  18.199,  per  quote  di 
annuo  concorso  determinato  in  annue 
lire  2274,  giusta  la  legge  del  7  luglio 
del  1866,  e  nel  2  agosto  dello  stesso 
anno  faceva  procedere  al  pignora- 
mento di  crediti  presso  terzi  debitori. 

L'arciprete  Calvino  si  oppose  dedu- 
cendo che  la  quota  di  concorso  si  ri- 
duceva a  sole  annue  lire  224,42.  In 
conseguenza  chiese  la  restituzione  del- 
l'indebito pagato  in  lire  11.231,02  oltre 
gli  interessi  e  i  danni. 

Il  tribunale  di  Trapani  con  sentenza 
del  5  agosto  4882  accolse  la  opposi- 
zione e  condannò  il  Ftindo  per  il  Culto 
alla  re.stituzione  di  lire  9010,42.  Da 
auesta  sentenza  appellava  l'Intendente 
e  la  Corte  con  sentenza  dei  12  agosto 
del  1889,  ritenne  l'appi icabilità  al  caso 
del  «  solve  et  repote  »  rifomiò  la  sen- 
tenza, facendo  salvi  al  Calvino  o- 
gni  diritto  ed  azione,  da  riproporsi 
dopo  aver  adempiuto  all'ingiunto  pa- 
gamento. 

Il  Calvino,  saldato  il  del)ito  versu 
r  Amministrazione,  ripro))ose  la  sum 
domanda  per  restituzione  dell'indebita 
tassa  pagata  in  lire  48.996,52. 

Comparse  le  parti  avanti  il  Tribu- 


nale, il  Fondo  Culto  ammetteva  che 
una  restituzione  di  tassa  era  dovuta, 
ma  che  però  e.ssa  poteva  aver  luogo 
soltanto  in  coerenza  all'ultima  dichia- 
razione che  il  Calvino  aveva  fatto  nei 
30  dicembre  del  1889,  colla  quale  dì- 
chiaravasi  pronto  a  tenere  per  haso 
di  novella  liquidazione. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  14 
settembre  1895,  rigettò  le  domande  del- 
l'arciprete Calvino,  condannandolo 
nelle  spese. 

Quindi  appello  da  parte  di  costui 
avanti  la  Corte  di  Palermo,  la  quale 
con  sentenza  19  luglio  1899  si  pro- 
nunziò sfavorevolmente  al  Fondo  pel 
culto,  che  condannò  alla  resti tuziono 
in  base  a  novella  liquidazione  deirin- 
debitamente  riscosso  dal  1887  in  poi 

La  Corte  riflettè  che  lo  stesso  con 
venuto  Intendente  di  finanza  in  con- 
ferma di  precedenti  stragiudiziali  di- 
chiarazioni aveva  confessato  in  giu- 
dizio che  era  stata  fatta  una  liquida- 
zione erronea  dicendosi  pronto  a  re- 
stituire il  di  più  che  la  Finanza  aves- 
se incassato  dal  primo  gennaio  1890 
in  poi. 

Osservò  inoltre  che  il.  Tribunale  a- 
yeva  errato  giudicando  in  modo  as- 
soluto che  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
non  sussistesse  una  fabbriceria  o  nia- 
ramma,  coinè  dicevasi  in  Sicilia,  per- 
chè le  ma!icava  il  nome,  sussisteva  la 
cosa,  in  quanto  nel  patrimonio  della 
collegiata  si  aveva  il  c-umiilo  di  quelli) 
destinato  al  mantenimento  della  chie- 
sa con  quello  destinato  al 'manteni- 
mento del  per.sonale  del  parroco:  clie 
di  questa  verità  era  tanto  ^  er.su asa  la 
stessa  Intendenza,  che  nel  1887.  rico- 
noscendo giuste  le  doglianze  del  Cal- 
vino, lo  aveva  invitato  a  compilare 
una  nuova  dichiarazione,  la  qual^* 
aveva  luogo  dando  occasione  a  una 
novella  liquidazione  che  aveva  fissato 
la  quota  tassabile  in  lire  14600,  e  la 
cassa  armuale  in  lire  1330  per  il  bien- 
nio 1890  e  1891. 


(1-4)  Veggasi  a  pag.  277  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Palermo  12  agosto  1900, 
tenuta  ferma  dalla  presente  decisione,  colla  nota  ivi. 
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Soggiunse  che  alla  restituzione  non 
si  opponeva  affatto  la  prescrizione 
biennale  sanzionata  dalla  legge  sulla 
mano  morta,  occorrendo  all'uopo  la 
prescrizione  trentennale. 

L'Amministrazione  del  Fondo  per  l 
Culto  contro  questa  sentenza  ricorre 
avanti  .questo  Supremo  Collegio  per  i 
seguenti  motivi,  cioè  : 

1®  Violazione  e  falsa  applicazione 
deirartic^lo  1356  del  codice  civile  ita- 
li4no,  violazione  degli  articoli  11  e  12 
della  legge  17  febbraio  1883,  testo  u- 
nico,  sulla  amministrazione  e  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato,  e  110 
del  relativo  regolamento  4  maggie- 
del  1885  (numero  3074)  e  1108  del  ce 
dice  civile  suddetto. 

2*  Vi(jlazione  degli  articoli  360  nu- 
mero 6,  361  numero  2  e  517  numreo  2 
del  codice  di  procedura  civile. 

3**  Violazione  degli  articoli  31  della 
legge  7  luglio  1866  numero  4036  per  Ira 
soppressione  degl'ordini  e  delle  corpo- 
razioni religiose,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11, 
12,  13  e  14  della  legge  13  settembre 
del  1874  (numero  2078)  testo  uriico  per 
le  tasse  sui  redditi  dei  corpi  morali  '- 
decrli  stabilimenti  di  manomorta:  fai 
sa  applicazione  dell'articolo  2136  del 
cod.  civ.   italiano. 

4°  Finalmente  altra  violazione  del- 
l'articolo 31  della  legge  7  luglio  1866 
(numero  3036)  e  degli  articoli  8,  9,  10, 
11,  12,  e  13  legge  13  settembre  1874 
(testo  unico)  delle  leggi  per  le  tasse 
sui  redditi  dei  corpi  morali  e  degli 
stabiliTiienti  di  manomorta;  violazione 
^'oM'articnlo  9  della  legge  13  «ette'ti- 
bre  1874  (numero  2076)  testo  unicv^» 
delle  leggi  sulle  tasse  di  recristro;  falsa 
fìpplicazione  delTarticolo  1146  del  co- 
dice civile  italiano. 

Col  primo  motivo  si  assume  che  l?r 
Corte  di  merito  aveva  errato  ammet- 
tendo la  confessione  della  pubblica 
Amministra"' ione,  tale  non  essendo 
stata  la  dichiarazióne  emessa  nella 
comparsa  conclusionale  del  17  agosto 
del  18^>5  ((  di  essere  pronta  a  restituire 
r  indebitamente  riscosso  »  ne  l'altra 
stragiudiziale  contenuta  nella  nota 
dell'Intendente  di  Trapani  del  14  feb- 


braio 1878,   la  quafe  non  poteva  im- 
pegnare la  pubblica  amministrazione. 

Col  secondo  si  argomenta  la  man 
canza  di  motivazione  per  non  avere 
risposto  a  diverse  specifiche  deduzioni 
tendenti  a  distrùggere  la  pretesa  av- 
versaria che  nella  collegiata  di  S.  Pie- 
tro esistesse  una  fabriceria. 

Col  terzo  si  sostiene  applicabile  alla 
quota  di  concorso  le  regole  stabilite 
per  la  tassa  di  manomorta  anche  per 
quanto  concerne  la  prescrizione  estin- 
tiva, che,  nella  specie,  sarebbe  quindi 
stata  biennale  e  non  trentennale. 

Col  quarto  finalmente  si  dice  che 
nella  peggiore  ipotesi  la  Corte  di  ap- 
pello avrebbe  dovuto  tener  conto  della 
legge  sul  registro  richiamata  da  quella 
sulla  manomorta,  per  la  quale,  av- 
venuti gli  accertamenti  senza  reclamo, 
non  sono  più  ammissibili  durante  il 
triennio  domande  di  variazione,  onde, 
per  una  ragione  d'interesse  generale, 
anche  l'indebitamente  pagato  si  ha 
come  bene  pagato. 

Per  parte  del  sacerdote  Calvino  vi 
è  controricorso  per  sostenere  la  sen- 
tenza. 

Considerato  che  il  primo  motivo  ha 
l'apparenza  ma  non  la  sostanza  del 
vero,  perocché  il  caso  concreto  non 
versi  in  materia  contrattuale,  nelli 
quale  è  ragionevole  che  il  consenso 
dello  Stato  sia  convenientemente  tu- 
telato. 

Oggi  invece  trattasi  di  dichiarazione 
emessa  dall'Intendente  di  finanza  in 
materia  (liquidazione  di  quota  di  con- 
corso) a  lui  in  modo  speciale  affidata 
(articolo  12  della  legge  13  settembre 
del  1874)  per  la  quale  se  egli  può  an- 
che stare  in  giudizio,  deve  pure  logi- 
camente soggiacere  al  sistema  pro- 
batorio che  governa  la  lite. 

Che  ciò  essendo,  la  Corte  di  Paler- 
mo non  può  censurarsi  se  fondò  la 
sua  convinzione  sulle  più  o  meno  so- 
lenni dichiarazioni  dell'Intendente  me- 
desimo incaricato  di  procedere  alla 
controversa  liquidazione  col  sacerdote 
Calvino,  se  da  esse  giudicò  poter  de- 
sunjere  la  esistenza  nella  parrocchia^ 
di  cui  trattasi,  di  un  distinto  patrimo- 
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Ilio  destinato  esclusivamente  al  man 
lenimento  del  tempio,  non  potendosi 
pretendere  il  pagamento  della  relative, 
quota  di  concorso,  e  intraprendere  la 
liquidazione  senza  la  previa  ricogni- 
zione dell'ente. 

Considerato  che,  formatasi  sopra 
siffatta  base  rigorosamente  giuridica 
una  tale  convinzione,  la  Corte  di  me- 
rito non  era  strettamente  tenuta  ad  3- 
saminare  e  discutere  le  cifre  con  le 
quale  la  Intendenza  reputava  di  esclu- 
dere il  concetto  surriferito;  perdendo 
l'argomento  la  sua  importanza  dinanzi 
alla  accennata  dichiarazione  dell'In- 
tendente, ed  essendo  d'altronde  le  ci 
fre  stesse  più  che  la  negazione  della 
esistenza  di  una  fabbriceria,  semplici 
elementi  di  liquidazione  della  quota. 
Onde  neppure  il  secondo  motivo  me- 
rita accoglimento. 

Considerato  che  meglio  fondato  non 
si  ravvisa  il  terzo  motivo,  dappoich^ 
rarticolo  31  della  legge  7  luglio  1866 
sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  se  vuole  applicate  alla  quota 
di  concorso  le  norme  per  la  liquida- 
zione, lo  stabilimento  e  la  riscossioni 
della  tassa  di  manomorta,  non  richia- 
ma affatto  le  norme  stesse  per  quanto 
concerne  la  prescrizione,  della  quale 
è  parola  nell'articolo  14  della  legge 
13  settembre  1874,  la  quale  non  può 
invero  confondersi  con  la  esazione, 
che  è  concetto  diverso  ed  anzi  con- 
trario; non  senza  osservare  contro  la 
identificazione  della  tassa  di  mano- 
morta con  la  quota  di  concorso,  allo 
effetto  di  estendere  a  questa  per  at- 
tuazione analogica  disposizioni  det- 
tate per  quella,  si  oppone  il  massimo 
riflesso,  che  mentre  la  prima  (tassa  di 
manomorta)  è  una  vera  e  propria 
tassa  proporzionale  rappresentante 
quella  di  successione  propria  delle 
perscme  defettibili,  la  seconda  non  è 
che  un  contributo  che  grava  la  chie- 
sa per  tornare  alla  chiesa,  unica- 
mente predisposto  all'  equilibrio  del 
patrimonio  ecclesiastico  di  cui  lo  Sta 
to  si  è  semplicemente  assunto  la  tu- 
tela, e  che  perciò,  non  rispondente  ne' 
la  J^ua  ultima  finalità  ai  bisogni  d'or 


dine  generale,  manca  della  prima  ca 
ratteristica  per  potersi  classificare  fra 
1.»  ta.sse  imposte.  E  se  così  è  deve 
concludersi  che  in  mancanza  di  espli- 
cite contrarie  disposizioni  di  legge, 
deve  alla  detta  quota  di  concorso,  ap- 
plicarsi, conforme  ritenne  la  denun- 
ziata sentenza,  la  prescrizione  ordina- 
ria e  non  quella  speciale  alla  tassa  di 
manomorta  .  (C.  decis.  Cassazione  di 
Roma  26  maggio  1896  n.  ^8  Fondo 
Culto  e  Capitolo  metropolitano  di  Ca- 
gliari e  10  aprile  1900  n.  214  Fonda 
Culto  e  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Piacenza). 

Considerato  che  anche  il  quarto  e<? 
ultimo  mezzo  ricavato  dall'articolo   9 
della  legge  sulle  tasse  di  registro  post.» 
in   rapporto   coll'articolo  12  «della   ci- 
tata legge  sulla  manomorta,  che  (pure 
ammettendo    che    l'argomento   abbip 
formato  tema  di  discussione  nel  giudi- 
zio di  merito,  e  concedendo  che  nella 
specie  trattasi  di  liquidazione  definiti- 
va, non  già  come  apparisce  semplice- 
mente  provvisoria   e  quindi  suscett! 
bile  di  revisione)  il  motivo  stesso  va 
irremissibilmente    ad    infrangersi    di 
nanzi  -^1  principio  enunciato  di  sopra 
che  la  quota  di  concorso  non  ha  na- 
tura e  i  caratteri  di  tassa  e  non  tol 
lera  quindi   che   ad   essa  si   applichi 
una  decadenza  fiscale  introdotta  allo 
scopo  di  togliere  le  incertezze  perni- 
ciose al  pubblico  erario  che  nel  caso 
concreto  non  è  menomamente  compro- 
mes.so. 

Per  questi   motivi,   la  Corte   rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

(Sezioni  unito). 
7  gennaio  1903. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est.  Pandolfini. 
Masi  e.  Fondo  pel  culto. 

Cassazione  —  Controversia  d'imposta  —  In- 
competenza del  Pretore  —  Ricorso  alla  Cas- 
sazione di  Roma  —  Sezioni  unite  —  Sezione 
civile. 

Le  Sezioni  unite  delUi  Cassazione  di 
Roma  sono  incompetenti  a  conoscere  del 
rciorso  contro  uìia  setitensa  che  abbia  dis- 
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conosciuto  trattarsi  di  controversia  (V  im- 
posta, e  perciò  sottratta  alla  cognizione  del 
Pretore, 

E  competente  invece  la  Sezione  civile  con 
le  nonne  ordinarie  {ì). 

L'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto,  citando  avanti  il  pretore  di  Ma- 
rino, Masi  Salvatore,  pretendeva  la 
condanna  di  lui  alla  restituzione  di 
lire  duecentocinquanta  e  centesimi  47 
indebitamente  pagate  a  titolo  d'impo- 
sta, sull'utile  dominio  a  lei  spettante, 
sul  terreno  in  vocabolo  Campovecchio, 
territorio  di  Grottaferrata,  ed  anche 
la  condanna  e  somministrazione  a  pro- 
prie spese  di  un  documento  per  rettifi- 
care l'intestazione  catastale  e  far  pas- 
sare l'imponibile  della  tassa  a  carico 
dell'utilista.  Il  Masi  eccepì  V  incompe- 
tenza del  giudice  adito,  trattandosi  di 
questione  riflettente  un'imposta,  ed  ot- 
tenne il  conforme  relativo  pronunziato; 
ma  sull'appello  dell'attrice,  era  la  sen- 
tenza riformata  con  statuizione  del  Tri- 
bunale civile  di  Roma,  Sezione  terza, 
che  in  data  14-24  marzo  1902  dichiara- 
va la  competenza  pretoriale  a  cono- 
scere della  lite. 

Il  Masi  ha  pertanto  interposto  ri- 
corso per  annullamento  avverso  siffat- 
te siffatta  decisione,  indirizzandolo  pe- 
rò alle  Sezioni  unite,  avanti  le  quali, 
esso  è  stato  nella  udienza  odierna  di- 
scusso e  quindi  si  è  CQnsiderato  e  d(  - 
ciso  quanto  segue  : 

Attesoché  sono  quattro  i  mezzi  «olle- 
vati  dal  ricorrente  ai  fini  dell'annulla- 
mento fra  i  quali  il  terzo  ed  il  quarto 
riflettono  più  specialmente  la  violazio- 
ne degli  articoli  70,  71  ed  84  della  pro- 
cedura civile  in  quanto  che  la  sentenza 
denunziata  abbia  disconosciuto  che 
nella  specie,  sotto  il  velo  di  una  ripe- 
tizione d'indebito,  veniva  ad  agitarsi 
una  controversia  d'imposta,  ed  abbia 
anche  affermato  che  in  ogni  caso,  noxi 
essendo  l'Erario  dello  Stato  fra  i  liti- 
ganti doveva  il  pretore  decidere  la  que- 


stione d' imposta  vertente  fra  due  pri- 
vati. 

Attesoché  posata  in  siffatta  guisa  la 
continenza  del  ricorso,  è  intuitivo  che 
manca  la  competenza  delle  Sezioni  riu- 
nite a  conoscere  del  gravame,  non  ri- 
correndo alcuna  delle  ipotesi  prevedu- 
te dalla  legge  31  marzo  1877,  sicché 
deve  invece  provvedersi  su  di  esso  dal- 
la Sezione  civile  colle  norme  ordi- 
narie. 

Per  siffatte  considerazioni  le  Sezio- 
ni unite  della  Cassazione  di  Roma  di- 
chiararono la  propria  incompetenza  a 
conoscere  del  ricorso  ecc. 


Cassazione  di  Roma. 

7  gennaio  1003 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est.  Pandolfini. 
Masi  e.  Fondo  pel  culto. 

Competenza  —  Eccezione  d' incompetenza  ra- 
ti  ne  ¥a  orts  —  Omessa  pronunzia. 

Competenza  —  Domanda  di  condanna  airesi- 
bizione  di  un  documento  —  Valore  indetermi- 
nato —  Eccezione  da  elevarsi  d'ufficio. 

Competenza  —  Questioni  d'imposta  —  Contro- 

.    versia  fra  privati  —  Incompetenza  pretoria. 

Competenza  —  Questioni  d'imposta  —  Enfiteusi 
—  Imposta  sul  dominio  utile  —  Ripetizione 
d'indebito. 

Si  ha  difetto  di  mancata  pronunzia^ 
quando  esplicitamente  sollevata  la  questione 
d* incompetenza  TSiiìone  valoris,  il  Tribunale 
non  la  prese  in  esame,  e  Twn  la  decise  in 
alcun  modo, 

E*  di  valore  itìdeter minato,  e  perciò  sot- 
tratta alla  competenza  del  Pretore,  la  do- 
madida  di  condantia  alV esibizione  di  un  do- 
cumento anche  quando  V  indagine  si  estenda 
allo  scopo  fiscale  che  col  documento  mirasi 
a  conseguire, 

U eccezione  d*  incompetenza  pretoria  a  de- 
cidere tale  questione  deve,  giusta  Vart,  i89 
del  Cod,  proc,  civ.,  essere  elevata  ancìie 
d' ufficio.. 

Sono  sottratte  alla  competenza  del  Pre- 
tore le  questioni  in  materia  d 'imposta,  anche 
se  lo  Stato  non  sia  in  lite  (1). 


(1)  Veggasi  la  seguente  sentenza  della  stessa  Cassazione,  Sezione  civile. 
(12)  Veggasi  a  pag.  680  del  voi.  XIII  la  sentenza  annullata  del  Tribunale  di  Roma 
24  marzo  1902,  colla  nota  ivi. 
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Importa  una  indagine  in  materia  (T  im- 
poste il  decidere  se  il  peso  dell' imposta^  che 
fornui  il  sostrato  di  una  pretesa  ripeti- 
zioìie  d'indebito^  debbano  gravare  sul  do- 
minio utile  (2). 

L'Amministrazione  del  Fondo  per  •! 
culto  citava  il  26  aprile  1899  Masi  Sal- 
vatore avanti  il  Pretore  di  Marino, 
chiedendo  : 

a)  La  somministrazione  a  proprie 
spese  di  un  documento  per  rettitìcare 
r  intestazione  catastale  del  terreno  in 
vocabolo  Campoveccnio,  territorio  di- 
Grottaferrata; 

b)  la  condanna  di  esso  convenuto 
al  pagamento  di  lire  ì:50,47  in  rimborso 
d' imposte  indebitamente  pagate  t'^l 
dominio  diretto  del  fondo  predetto. 

Il  Masi  eccepì  V  incompetenza  rationc 
materiae  dell'adito  giudice  in  quanto 
versayasi   in   tema    d' impo.ste;   soste- 
nendo che  nulla  per  tale  titolo  da  lui 
si  doveva  e  che  impugnavasi  la  esi- 
stenza di  siffatto  onere.  Ritenutosi  dal 
Pretore  la  propria  incompetenza  era  la 
disputa  portata  in  linea  di  gravame 
avanti  il  Tribunale  di  Roma  ed  essen- 
dosi la  discussione  fermata  solamente 
intorno  a  siffatto  punto,  ebbe  l'appel- 
lato a  sostenere  che  la  incompetenza 
del  giudice  singolare  aveva  un  carat- 
-tere   obbiettivo,    in  relazione   all'argo- 
mento della  lite,  e  quindi  doveva  es- 
sere dichiarata  non  ostante  la  non  pre- 
senza dell'Erario  dello   Stato   in  quel 
giudizio;  che  la  tesi  della  inesistenza 
dell'obbligo  di  pagare  la  imposta  s' in- 
tendeva opporre  anche  di  fronte  ali  E- 
rario,  sopratutto  nell'aliquota  e  nella 
misura  onde  il  F'ondo  Culto  si  era  dato 
a  pretenderla,  sicché  la  questione  del 
-preteso  rimborso  sollevata  dall'Ammi- 
nistrazione,  doveva  essere  risoluta  a 
seconda  delle  norme  che  regolano  lo 
assetto    deJla   imposta;   che   ove   pure 
nello  strumento  d' investitura  enfiteu- 
tica  potesse  leggersi  l'obbligo  del  soddi- 
sfacimento   defila    tas.  a    prele.  a,    do 
vrebbe  sempre  e.-amhiarsi  la  validità 
del  patto  in  armonia  colle  Leggi  Pon- 
tefìcie,  giusta  il  disposto  dello  articolò 
2d    delle    disposizioni    tiansitorie    per 


l'attuazione  del   Codice   Civile,    cioè    i 
cosidetti  motupropri  daziari  di  quel- 
l'epoca,  richiamandosi  anche  le  leggi 
catastali    italiane,   senza    di  che    non 
poteva  acclararsi  se  veramente  la  in- 
testazione nei  ruoli  fosse  erronea  per- 
chè in  urto  con  gli  articoli  6,  7,  10  del 
regio   decreto  17  settembre  1871,   con- 
cernente l'attuazione  dell'estimo  retti- 
ficato dei  terreni  nella  Provincia  Ro 
mana.  Infine  il  Masi  esponeva  in  ap- 
pello un  nuovo  motivo  d' incompetefiza 
per  ragione  anche  di  valore,  dovenuo 
ritenersi   come    indeterminata    la    do 
manda  del  Fondo  per  il  culto  in  or- 
dine al  rilascio  di  un  documento,   da 
servire  alla  facienda  rettificazione  ca 
tastale,  per  cui  l' intiero  estimo  doveva 
essere  gravato  sull'utile  dominio. 

Non  ostante  siffatta  argomentazio- 
nt,  il  Tribunale,  terza  sezione,  acco! s*? 
l'appello,  dichiarando  la  competenza 
dello  stesso  Pretore  di  Marino  e  da 
ciò  il  presente  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  14-24  marzo  1902,  notificata 
li  sei  maggio  successivo  indirizzato 
alle  Sezioni  unite  che  con  decisione 
odierna  lo  hanno  qualificato  di  coni 
petenza  di  questa  Sezione  semplice, 
e  per  cui  si  sono  sollevati  dal  soc- 
combente i\Iasi  i  quattro  mezzi  se- 
guenti di  annullamento. 

1°  Mezzo.  Violazione  dell'  articolo 
517  numero  6  della  procedura  civile 
in  relazione  al  360  numero  6  e  361 
numero  2,  in  quanto  la  sentenza  de- 
nunziata omise  di  pronunziare  sulla 
eccezione  d'incompetenza  rationc  va- 
io rìs,  che  si  era  anche  messa  avanti. 

2^  Mezzo.  Violazione  degli  articoli 
81  e  187  procedura  civile  in  relazione 
al  517  numero  3  per  non  avere  il  Tri- 
bunale sollevato  di  ufìRcio  la  ragione 
d' incompetenza  di  cui  nel  precedeniù 
mezzo. 

3°  Mezzo.  Violazione  e  falsa  appli- 
cazione degl'  articoli  70-71  ed  84  della 
procedura  civile  in  relazione  al  517 
numero  3,  per  avere  erroneamente 
ritenuto,  che  allora  il  giudice  unico 
divenga  incompetente  in  materia 
d' imposta,    quando    siano    in    causa 
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l'Erario  dello  Stato,  anziché  si  con- 
tenda fra  privati,  cui  dev'essere  equi- 
parato il  Fondo  per  il  culto. 

A^  Mezzo.  Violazione  degli  articoli 
70-T1-84-187-3G0  e  361  in  relazione  ai 
517  della  procedura  stessa  per  non 
avere  ritenuto  che  la  questione  ver- 
sava in  materia  d'  imposta,  e  per  di- 
fetto  di   motivazione. 

Ciò  premesso,  osserva  il  Supremo 
Collegio,  in  Sezione  civile: 

Che  fondato  apparisce  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  giacché  essendo 
stata  esplicitamente  sollevata  la  que- 
stione d' incompetenza  ratione  vaio 
ris,  avrebbe  dovuto  il  Tril)unale  pi- 
gliarla ad  esame  e  risolverla  in  qutii 
modo,  che  avrebbe  reputato  conve- 
niente, mentre  non  ebbe  invece  a  spen- 
dervi parola  di  sorta;  donde  il  difetto 
di  mancata  pronunzia,  e  la  violazione 
degli  articoli  nel  mezzo  stesso  invo- 
cati. 

Che  apparisce  ugualmente  fondato 
il  secondo  mezzo  con  cui  si  censurano 
i  giudici  di  merito  per  non  aver  sol 
levato  di  ufficio  là  ora  detta  incom- 
petenza. Infatti  se  per  l'articolo  81 
della  procedura  civile  devono  consi- 
derarsi come  eccedenti  il  valore  ui 
lire  1500  che  é  il  limite  massimo  della 
conipetenza  ordinaria  del  Pretore, 
quelle  controversie,  a  cui  non  possa 
assegnarsi  un  valore  determinato,  è 
evidente  che  chiedendosi  la  condanna 
a  fornire  un  documento,  da  servire 
ad  un  dato  scopo,  nessun  valore 
tassativo  può  assegnarsi  per  se  stesi»^» 
a  ciò  che  forma  siffatto  oggetto  del 
giudizio;  ed  estendendosi  la  indagine 
anche  allo  scopo  fiscale  che  col  docu- 
mento mirasi  a  conseguire,  non  per 
ciò  si  viene  nella  specie  a  trovare 
per  via  indiretta  il  valore  ricercato; 
giacché,  in  soi^tanza,  il'  Fondo  per  il 
culto  vuole  che  il  rilascio*  del  docu- 
mento passi  a  peso  dell'  utilista,  per 
ogTii  tempo  avvenire,  e  quella  im- 
posta che  al  preferite  ed  in  appresso 
possa  gravare  tal  terreno  in  cui  i  due 
dominii  appartengono  a  persone  dis- 
giunte, anziché  ad  unico  padrone;  ciò 
che   riconferma    la    indeterminatezza 


del  valore,  e  costituisce  una  ecce- 
zi(me  che,  giusta  l'articolo  189  della 
procedura  civile,  avrebbe  dovuto  es- 
sere elevata  anche  di  ufficio. 

Attesocliè  il  terzo  e  quarto  mezzo 
possono  fondersi  insieme,  inquanto- 
chè  si  censuri  coU'uno  il  concetto 
della  sentenza,  che  ove  lo  Stato  non 
sia  in  causa,  cessi  la  incompetenza 
del  Pretore  in  materia  d' imposta;  e 
si  lamenti  coll'altro  che  Targoment*} 
della  controversia  si  fosse  delineato 
sotto  il  profilo  di  una  semplice  resti- 
tuzione d' indebito,  quando  invece  an- 
nidavasi  in  esso  una  vera  quistione 
d' imposta. 

Ora  il  Supremo  Collegio  riconosce 
la  convenienza  dei  sollevati  appunti, 
e  quindi  non  può  nemmeno  per  sif- 
fatto riguardo  plaudire  al  giudicato. 

Ed  invero  che  che  voglia  dirsi  ove 
lo  Stato  non  fosse  in  lite,  anche  i 
Pretori  fossero  competenti  a  pronun 
ziare  in  materia  d' imposta,  sopra 
questioni  che  si  agitino  fra  privati; 
resiste  a  siffatto  concetto  il  testo  del 
l'articolo  71  della  procedura  civile 
che  senza  distinzione  fra  la  qualità 
dei  contendenti,  sottrae  al  giudice 
unico  le   controversie   sudette. 

Questa  Corte  Suprema,  del  resto, 
ha  adottata  ripetutamente  la  mas- 
sima della  incompetenza  pretoria 
per  ostacolo  obbiettivo,  dalla  legge 
introdotto,  fosse  pure  per  garantire 
il  privato  in  miglior  modo,  mercè  un 
giudicato  Collegiale,  ed  oggi  non  tro- 
va ragione  di  fuorviare  della  sua 
giuresprudenza,  solennemente  affer- 
mata. 

Innegabile  poi  apparisce  nella  spe- 
cie come  il  Pretore,  ove  si  fosse  di- 
chiarato competente,  avrebbe  dovuto 
effettivamente  vagliare  e  decidere  se 
il  peso  della  imposta,  che  secondo 
l'attore  formava  il  sustrato  della  pre- 
tesa ripetizione  d' indebito,  gravar  dir- 
vesse  sul  dominio  utile  che  alla  sua 
volta  lo  respingeva;  e  perciò  dovevasi 
necessariamente  esaminare  la  origi- 
naria concessione  enfiteutica,  e  l' in- 
fluenza su  di  essa  esercitata  dalle 
leggi   ex  pontefìcie,    e   da   quelle   ca- 
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tastali,  oggi  vigenti,  locchè  iinportavrt 
affaticarsi  alio  svolgimento  di  una 
quistione  d' imposta. 

Ora  il  Tribunale  mal  fece  a  rifor- 
mare la  sentenza  del  primo  giudice, 
ed  a  canonizzare  la  competenza  del 
medesinjo,  quando  invece  spettava  al- 
la sua  cognizione  l'argomento  della 
lite,  come  giudice  di  primo  grado, 
donde  la  violazione  ed  in  parte  la 
falsa  applicazione  degli  articoli  stati 
invocati  nei  due  mezzi  in  esame. 

In  conclusione,  essendo  assorbenti 
questi  due  mezzi  di  fronte  ai  prece- 
denti, non  resta  che  annullare  la  sen- 
tenza ex  integro,  affinchè  sia  proce- 
duto in   sede  competente. 

Per  siffatte  considerazioni,  la  Corto 
di  Cassazione,  provvedendo  a  Sezione 
semplice,  accoglie  il  ricorso,  ecc. 


Ocuaeazione  di  Roma. 

(Seiione  penale). 
23  luglio  1902. 

Pres,  Canonico,  P.  —  Est.  Giordano- Apostoli. 

Rie.  Arfuso. 

Questua  —  Raccolta  di  denari  e  granaglie  per 
festeggiare  i  santi  —  Contravvenzione  —  Con- 
suetudine del  paese. 

Ccuie  nella  contravvenzione,  di  cui  alVar- 
ticolo  84  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 
chi  va  raccogliendo,  fuori  dei  luoghi  de- 
stinati al  culto,  danari  e  granaglie  allo 
scopo  di  festeggiare  i  santi  (1). 

Ad  escludere  la  contravvenzione  non  vale 
V addurre  la  inveterata  consuetudine  del 
paese  (2). 

Attesoché  abbia  il  magistrato  di  me- 
rito ritenuto  in  fatto  che  il  ricon-ente 


con  gli  altri  coimputati,  dall'agosto 
al  novembre  1901,  questuavano  pubbli- 
camente in  (^rdeto,  e  fuori  dei  luogbi 
destinati  per  il  culto,  per  festeggiare 
i  santi,  raccogliendo  da  quegli  abi- 
tanti danari  e  granaglie; 

Che,  stando  il  fatto  in  questi  ter- 
mini, correttamente  fu  ritenuta  a  loro 
carico  la  contravvenzione  di  cui  al- 
l'art. 84  della  vigente  legge  di  pub- 
blica sicurezza. 

Esso  articolo,  infatti,  dopo  avere 
dettato  nella  prima  parte  che  Tautcr- 
rità  di  p.  s.  può  permettere  questue 
e  collette  per  scopo  filantropico,  scien- 
tifico 0  di  beneficenza,  nel  capoverso 
poi  dispone  che  ogni  altra  questua 
o  colletta,  comprese  le  questue  reli- 
giose fuori  dei  luoghi  destinati  al  cul- 
to, è  punita  con  l'arresto  sino  ad  un 
mese.  Ora,  di  fronte  a  questa  chiara 
e  precisa  disposizione,  che  proibisce 
ogni  altra  questua,  comprese  quelle 
religiose  quando  non  siano  fatte  nei 
luoghi  destinati  al  culto,  indarno  si 
sostiene  che  il  fatto  in  esame  non  sia 
colpito  dall'anzidetta  disposizione, 
quando  non  può  dubitarsi  che  si  trat- 
ti nella  specie  di  questua  che  non  ha 
alcuno  degli  scopi  indicati  nella  prinria 
parte  dell'articolo  e  che  siasi  fatta  a 
scopo  di  culto  fuori  dei  luoghi  desti- 
nati al  culto.  Né  vale  il  dire  che  il 
fatto  non  abbia  carattere  di  questua, 
perchè,  come  asserisce  il  ricorrente^ 
l'offerta  fu  spontanea  da  parte  degù 
oblatori,  dappoiché  sia  facile  il  com- 
prendere come  il  recarsi  nelle  case  de- 
gli abitanti  a  raccogliere  granaglie 
e  chieder  danaro  equivale  ad  espli- 
cita domanda  o  richiesta  di  elemosi- 
na, e  serve  a  dare  al  fatto  il  vero  ca- 
rattere di  questua. 


(1)  Circa  la  applicabilità  od  inapplicabilità  dell'art.  84  della  legge  di  pubbh'ca  sicu- 
rezza alle  questue  ed  alle  raccolte  consuetudinarie  di  danari  o  prodotti,  veggansi  Cassa- 
zione Roma  20  giugno  1890,  rie.  Gugole  (voi.  I,  130)  e  nota  ivi;  Gens,  di  Stato  16 
maggio  1890  (voi.  I,  p.  212);  Tribunale  Mantova,  agosto  1896,  rie.  Guernieri  (voi.  Vili, 
p.  177);  Pretura  Alessandria  3  settembre  1890,  rie.  Barcellone  (voi.  I,  p.  352);  Pretura 
d'Ivrea  26  aprile  1902  (voi.  in  corso  p.  290). 

(2)  La  giurisprudenza  della  Corte  Suprema  è  costante  nel  ritenere  che  la  consuetudine 
non  ha  forza  di  esimere  dalla  contravvenzione:  veggasi  da  ultimo,  decis.  20  gennaio  190S, 
rie.  Alpini,  Miani  ed  altri  (voi.  in  corso,  p.  428). 
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Che  tanto  meno  giova  l'addurre  che 
trattasi  di  un'associazione  libera  di 
molte  persone  riunitesi  allo  scopo  di 
celebrare  feste  religiose  e  che  dagli 
imputati  niente  altro  si  fece  che  a- 
dempiere  all'  incarico  di  ricevere  le 
spontanee  oblazioni,  mentre  per  ciò 
effettuare  non  vi  era  bisogno  di  pre- 
sentarsi per  alcuni  mesi  alle  porte 
delle  diverse  case  questuando  con  la 
più  aperta  pubblicità,  ed  inutile  era 
l'addurre  a  difesa  che  con  ciò  si  atte- 
nevano alla*  inveterata  consuetudine 
del  paese. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


Oa438a&done  di  Roma. 

25  giugno  1002. 

Pres.  Pag.\no,  P.  P.  —  Est,  Tivaroni. 
Ravenali  e.  Borghi, 

Decime  —  Giudizio  di  commutazione  —  Prece- 
denza su  quello  di  affrancazione. 

Decime  —  Giudizio  di  commutazione  —  Liqui- 
dazione delle  rendite  —  Giudizio  di  affran- 
cazione. 

Decime  —  Proposta  di  affrancazione  —  Obbligo 
di  addivenirvi  —  Proposta  respinta. 

Decime  —  Commutazione  —  Pagamento  del 
capitale  —  Cauzione  ipotecaria.. 

Decime  —  Riduzione  a  prestazione  pecuniaria 
—  Compensazione  con  un  credito. 

Sentenza  —  Difetto  di  motivazione  —  Insussi- 
stenza. 

Il  giudizio  di  commutazione  della  decitna 
deve  precedere  quello  di  affrancazione, 

E'  giudizio  di  commutazione  e  non  di  af- 
francamento quello  nel  quale  si  chieda  la 
liquidazione  della  rendita  da  corrispon- 
derisi  al  creditore  in  luogo  della  decima; 
mentre  il  giudizio  di  affrancamento  è  diretto 
solo  a  risolvere  le  questioni  sorte  sulla  va- 
lidità dell'offerta  reale  delV affrancamento 
stesso. 

La  proposta  di  affrancazione  non  può  far 
nascere  nelV offerente  Vobbligo  di  addive- 
nirvi quando  la  fatta  proposta  sia  stata 
respinta. 

La  commutazione  della  decima  non  fa 
nascere  nel  creditore  il  diritto  di  chiedere  la 
rappresentazione  del  capitale  della  decima^ 
quando  égli  non  abbia  potuto  o  saputo  ga- 


rentire  il  capitale  mediante  cauzione  ipo- 
tecaria sul  fo7ido  obnoxio. 

Quando  la  decima  è  ridotta  a  prestazione 
pecuniaria,  è  suscettiva  di  compensazione 
con  un  credito. 

Non  può  mai  annullarsi  per  difetto  di 
motivazione  una  sentenza,  la  quale  non  dà 
speciali  ragioni  del  rigetto  di  una  domanda 
od  eccezione,  il  cui  accoglitnento  sarebbe  in 
contradizione  con  le  ragioni  svolte  nella 
sentenza  stessa  in  riguardo  ad  altre  istanze 
delle  parti  o  col  sistema  generale  c/te  in- 
forma la  sua  motivazione. 

Ritenuto  in  fatto  che  con  sentenza 
2-11  marzo  1896  il  Tribunale  dì  Fer- 
rara dichiarò  essere  il  fondo  denomi- 
nato I^asina-Forcella  o  Forzina,  sito 
in  Codigoro,  intestato  a  Borghi  Albino, 
gravato  dall'onere  della  decima  a  fa- 
vore di  Borghi  Torquato  quale  cessio- 
nario di  Corona  Augusto. 

Con  atto  16  maggio  1896  TAlbino 
Borghi  notificava  al  Torquato  che  in- 
tendeva procedere  all'  affrancazione 
della  decima  accertata  sul  predio 
suindicato  ed  offriva  il  capitale  di  lire 
513  corrispondente  all'annua  rendita 
di  L.  25,65. 

Con  atto  25  maggio  1896  Torquato 
Borghi  dichiarava  all'Albino  che  nulla 
opponeva  in  merito  all'affrancazione, 
ma  che  non  accettava  l'offerta  dei 
capitale  della  rendita  corris.pondente 
che  la  decima  non  potesse  essere  in- 
ad  annuale  lire  25,65,  perchè  calcolav.i 
feriore  all'annua  rendita  di  L.  200. 
•  In  seguito  a  ciò  Albino  Borghi  con 
atto  1  giugno  1896  citò  il  Torquato 
Borghi  dinanzi  il  Tribunale  di  Ferrara 
per  sentir  liquidare  nei  modi  di  legge 
la  decima  dovuta  dall'  istante  sul  fon- 
do sopra  indicato  nella  rendita  di  lire 
25,65  od  in  più  giusta  e  vera  somma. 

Con  sentenza  4-9  settembre  1896  il 
Tribunale  ordinò  la  perizia  del  detto 
fondo  nominando  all'uopo  l' ingegnere 
Cugini  per  procedere  alla  liquidazione 
della  rendita  da  corrispondersi  da  Al- 
bino a  Torquato  Borghi  in  luogo  della 
decima. 

Eseguita  la  perizia,  il  Tribunale  me- 
desimo con  sentenza  19-20  novembre 
1897  dichiarò  che  la  decima  dovuta 
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da  Albino  a  Torquato  Borghi  sul  fondo 
predetto  è  di  lire  'MJb  annue  corri- 
spondenti ad  un  capitale  di  lire  G95. 

Nel  frattempo  con  privata  scrittura 
1  ottobre  1897,  notificata  a  Borghi  Albi- 
no il  5  ottobre  stesso,  Torquato  Borglij 
cedeva  all'avvocato  Havenali  Giovanni 
parte  del  capitale  della  detta  decima 
per  L.  550  in  rimborso  spese  e  compe- 
tenze dovutegli  pei  suindicato  giudizio 
di  liquidazione  di  decima. 

Il  Corona  a  sua  volta  nel  26  ottobre 
detto  cedeva  a  Muzzi  Luigi  in  paga- 
mento di  un  suo  debito  l' inteia  de- 
cima e  ciò  col  concorso  di  Torquat<. 
Borghi  che  aveva  agito  per  conto  di 
esso  Corona  nel  giudizio  di  dichiara- 
zione del  diritto  di  decima. 

Con  atto  24-27  dicembre  1898,  il  Ila- 
venali  citò  avanti  la  seconda  Pretura 
di  Bologna  i  Corona,  Muzzi  e  Borghr 
per  sentir  dichiarare  che  la  cessione 
in  favore  del  Muzzi  non  poteva  avere 
effetto  che  nel  residuo  eventuale  dopo 
pagato  esso  Ravenali  di  tutte  le  spese 
che  aveva  sostenute  del  proprio  per 
far  dichiarare  e  liquidare  la  decima 
e  dopo  soddisfatto  dell'onorario  com- 
petentegli.    . 

Con  scrittura  25  marzo  1899,  i  Muzzi, 
Corona  e  Borghi  Torquato  riconosce- 
vano il  diritto  nel  Ravenali  di  conse- 
guire sul  capitale  di  decima  ed  an- 
nualità L.  1042.80  in  rimborso  delie 
predette  spese  da  lui  fatte  e  pagamento 
degli  onorari  dovutigli  nella  causa  di 
liquidazione  di  decima  più  volte  men- 
zionata. 

Con  citazione  infine  del  28  giugno 
1898,  il  Ravenali  evocava  l'Albino  Bor- 
ghi avanti  la  Pretura  di  Codigoro  ed 
esponendo  : 

Che  il  convenuto  non  si  era  deciso 
per  anco  di  soddisfare  l' importo  ca- 
pitale della  decima,  né  le  annualità 
di  L.  34.75,  che  a  termini  di  sentenza 
2-11  marzo  1896  sono  in  numero  di 
dieci,  onde  era  il  ca^o  di  prefiggerli 
un  termine  al  relativo  pagamento 
come  dispone  l'art.  1173  codice  civile; 

Che  per  altro  il  convenuto  aveva  di 
ritto  di  dedurre  dal  suo  dare  comples- 
sivo di    L.   1042.80,  la  metà    importo- 


delle  sentenze  4-9  settembre  1896  e 
19  20  novomljre  1897  del  Tribunale  oi 
Ferrara  nonché  della  perizia  re.-a  nei 
giudizio  di  liquidazione  di  decima; 

Che  r  istante  aveva  diritto  di  ripe- 
tere dal  Borghi  Albino  il  pagamento 
delle  suindicate  due  piartite  avendo  so- 
stenuto le  spese  e  prestata  l'opera  di 
patrocinatore  sia  pel  riconoscimento 
del  diritto  di  decima,  sia  per  la  liqui- 
dazione  della  medesima; 

Di  conseguenza  chiedeva  che,  dato 
atto  che  il  citato  dichiarò  di  voler  af- 
francare la  decima  di  cui  sopra  ed 
oflerse  anche  il  pagamento  della  re- 
lativa sonmia  capitale,  venisse  pre- 
fìsso al  citato  medesimo  un  termine 
entro  il  quale  egli  debba  pagare  le 
dette  L.  1042.80  all'  istante  con  dedu- 
zione delle  menzionate  due  partite; 
scorso  il  quale  inutilmente,  condan- 
narsi a  pagargli  le  ripetute  L.  1042.80 
col  prelievo  di  cui- sopra. 

Con  sentenza  21-26  settembre  1899 
il  Pretore  : 

1*»  Rigettò  l'istanza  del  Ravenali 
diretta  ad  ottenere  il  pagamento  del 
capitale  di  affrancazione  in  lire  695 
per  non  essere  questa  avvenuta; 

2®  Ammise  il  Borghi  Albino  a 
compensare  le  dieci  annualità  di  de- 
cima dovuta  fino  all'ammontare  del 
credito  ch'egli  vanta  verso  l'Augusto 
Corona  come  dalla  sentenza  1  agosto 
1903  dello  stesso  Pretore; 

3°  Dichiarò    dovere   l'Albino    Bor- 
ghi pagare  il  dippiù  all'avvocato  Ra 
venali. 

E  tale  sentenza  venne  confermata 
da  altra  del  Tribunale  di  Ferrara  in 
data  28-31  agosto  1901. 

Avverso  quest'ultima  sentenza  il  Ra 
venali  ricorre  pei  seguenti  mezzi  : 

1°  Violazione  degli  art.  4  e  5  della 
legge  14  luglio  1887  n.  4729,.  serie  3*, 
in  relazione  agli  art.  8  e  seguenti  della 
legge  8  giugno  1873  n.  1839  in  materia 
di  affrancazione  di  decime,  nonché 
in  relazione  dell'art.  1173  cod.  civile. 
Dagli  atti,  documenti  e  sentenze 
della  causa  risulta  che  Albino  Borghi 
colla  citazione  1  giugno  1896  intese 
di  promuovere,  e  promosse,  un  giudi- 
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zio  di  affrancazione  e  non  di  sem- 
plice commutazione  della  decinia.  E 
ciò  fu  pur  ritenuto  da  Torquato  Boi 
ghi.  S'aggiunga  che  nessuna  delle  for- 
malità e  norme  stabilite  dalla  legge, 
del  1873  per  la  commutazione  delle 
decime  (art.  7  al  18  furono  eseguite 
dal  Borghi  Albino. 

Errò  quindi  in  diritto  il  Tribunale 
affermando  che  il  detto  giudizio  pro- 
mosso da  quest'ultimo  fosse  di  seni 
plice  commutazione  di  decima  e  non 
prefìggendo  ad  esso  Albino  Borghi  un 
termine  per  pagare  e  prestarsi  alla 
stipulazione  dell'affrancazione. 

2«  Violazione  degli  art.  1098,  121b 
e  1229  codice  civile  in  relazione  ai 
l'art.  22  della  suddetta  legge  8  giugno 
1873  n.  1839  modificata  dalla  legge  29 
giugno  1879  n.  4946  sull'affrancamento 
delle  dècime. 

L'accordo  fra  Torquato  e  Albino 
Borghi  in  ordine  al  riscatto  della  d« 
cima  era  pieno  e  perfetto.  L'Albino 
quindi  non  poteva  più  sottrarsi  al 
vincùlum  juris  derivante  da  tale  ac- 
cordo, ed  avendolo  infranto  in  danno 
del  Torquato,  è  tenuto  alla  debita  ri- 
parazione. 

S'aggiunga  che  la  pretesa  da  parte 
di  Albino  Borghi  di  voler  affrancare 
la  decima  tolse  la  ragione  e  la  possi- 
bilità al'  Torquato  Borghi  di  far  luogo 
alla  commutazione  della  medesima 
per  poi  nei  sei  mesi  dalla  commuta- 
zione assumere  le  cauzioni  ipotecarie 
disposte  dairart.  22  delle  leggi  sopra 
intestate.  Tutto  ciò  esaurisce  i  ter- 
mini del  dolo  civile  pel  quale  sorse  il 
diritto  in  Torquato  Borghi  di  esigere 
il   capitale  della   decima  commutata. 

D'altronde  è  certo  che  il  creditore  ha 
sempre  il  diritto  di  esigere  quel  capi- 
tale. Poteva  quindi  il  Torquato  Bor- 
ghi e  per  esso  l'avvocato  Ravenali  co- 
stringere lo  Albino  Borghi  a  pagare 
il  capitale  in  disputa. 

3^  Violazione    degli    art.     1285, 
1286  e  1287  nonché  1291  codice  civile. 

Prima  della  sentenza  19-20  novem- 
bre 1897  del  Tribunale  il  credito  del 
Corona  per  le  annualità  della  decima 
non  era  certo  e  liquido,  non  poteva 


quindi  essere  compensato  col  rispet- 
tivo credito  del  Borghi  Albino. 

E  poiché  nel  5  ottobre  1897  era  stato 
notificato  al  medesimo  l'atto  di  ces- 
sione  1  ottobre  1897  della  decima  da 
Torquato  Borghi  all'avvocato  Rave- 
nali, e  nel  26  stesso  mese  aveva  avuto 
luogo  la  cessione  del  Corona  al  Muzzi. 
non  poteva  l'Albino  Borghi  opporre 
al  Ravenali  la  detta  compensazione 
non  ancora  verificatasi. 

S'aggiunga  che  la  decima  è  un  jus 
in  re  e  avanti  la  sua  liquidazione  non 
era  suscettiva  di  compensazione  con 
un  credito,  diritto  meramente  perso- 
nale (art.   1287  codice  civile). 

4«  Violazione  dell'art.  517  n.  6  in 
relazione  agli  art.  '361  n.  2  e  360  n.  6 
della  procedura  civile. 

In  appoggio  della  sua  domanda 
l'avvocato  Ravenali  aveva  invocato 
eziandio  il  privilegio  di  cui  all'  arti- 
colo  1958  n.  7  codice  civile  ed  i  prin- 
cipi dell'  ingiusta  locupletazione  e  del- 
l'obbligo al  rimborso  delle  spese  utili 
e  necessarie. 

Ora  tutto  questo  che  costituiva  al- 
tro distinto  ed  autonomo-  fondamento 
di  difesa,  non  si  ebbe  dal  Tribunale 
una  parola  sola  di  considerazione. 
Onde  r obbiettato  vizio  di  mancanza 
di  motivazione. 

Considerato  in  diritto  sul  primo 
mezzo  del  ricorso  che  a  sensi  dei  com 
binati  art.  3,  4,  5  della  legge  14  luglio 
1887,  6  e  seguenti  della  legge  8  giugUv^ 
1873  tutte  le  prestazioni  fondarle  per- 
petue, della  specie  in  esame,  devono 
commutarsi  in  annuo  canone  fisso  in 
denaro.  Ciò  avvenuto,  le  rendite  co- 
stituite in  commutazione  di  dette  pre- 
stazioni, possono  essere  affrancate 
dai  possessori  delle  terre  mediante  il 
pagamento  di  un  capitale  in  ragione 
di  lire  100  per  ogni  5  lire  di  rendita.  E 
l'affrancazione  si  effettua  per  mezzo 
di  offerta  reale  al  creditore,  seguita, 
in  caso  di  rifiuto,  dal  deposito  nella 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Le  que- 
stioni sulla  validità  dell'offerta  di  af- 
francamento sono  decise  dall'autorità 
giudiziaria. 

Applicate  tali  disposizioni  di  legge 
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al  caso  in  esame  manifesto  si  appa- 
lesa che  Albino  Borghi  poteva  e  do- 
veva iniziare,  come  iniziò,  colla  cita- 
zione 1*^  giugno  1896  il  giudizio  di  li* 
quidazione  o  conmiutazione  della  de- 
cima in  disputa  e  non  già  il  sosta]f\- 
zilamente  diverso  e  pedissequo  giudi- 
zio di  affrancazione  della  difesa. 

Poteva  e  doveva  iniziare  il  giudi- 
zio primo  indicato,  avendo  Torquato 
Borghi  rifiutato  il  capitale  di  affran- 
camento offertogli  in  L.  513  coli' atto 
16  maggio  1869. 

Ed  il  giudizio  di  commutazione  real- 
mente iniziò  con  detta  citazione  con 
cui  chiese,  non  già  T affrancamento 
della  decima,  ma  invece  la  liquida- 
zione della  rendita  da  corrispondere 
a  Torquato  Borghi  in  luogo  della  de- 
cima: quale  liquidazione  fu  dal  Tri- 
bunale pronunciata  colla  sentenza  10- 
20  novembre  1897  nella  quale  dichiarò 
che  la  decima  dovuta  da  Albino  a  Tor- 
quato Borghi  era  di  lire  34.75  annue 
corrispondenti  ad  un  capitale  di 
lire  695. 

Non  poteva  per  lo  contrario  l'Al- 
bino Borghi  promuovere  colla  pre- 
detta citazione  il  giudizio  di  affranca- 
mento della  decima,  dovendo  questo 
ultimo  essere  preceduto  da  quello  di 
commutazione. 

Né  detto  giudizio  promosse,  una 
volta  che  il  giudizio  stesso  può  essere 
diretto  unicamente  a  risolvere  le  que- 
stioni insorte  sulla  validità  dell'offerta 
reale  di  affrancamento,  ed  una  volta 
che  cotesta  offerta  non  era  stata  effet- 
tuata dall'Albino  Borghi. 

Né  importa  che  egli  abbia  istituito 
il  giudizio  più  volte  menzionato  ool- 
r  intenzione  ripetutamente  espressa 
di  voler  affrancare  la  decima  e  che 
giudizio  di  affrancazione  sia  stato  er- 
roneamente qualificato  nei  percorsi 
stadi  della  lite,  imperocché,  come  os- 
servò la  denunziata  sentenza,  tutto  ciò 
non  tòglie  che  il  giudizio  stesso,  e  per 
la  forma  con  la  quale  venne  incoato, 
e  per  l'oggetto,  fu  di  commutazione 
provocata  dal  decimatore  che  ricu- 
sato avea  il  prezzo  d'affrancamento 
offertogli,    chiedendo   la   liquidazione 


della  decima  e  la  detennìnazione  della 
rendita. 

Sia  pure  adunque,  come  pur  retta- 
mente aggiunse  il  Tribunale,  che  co- 
testo giudizio,  in  cui  fu  fissato  il  vero 
capitale  dovuto  per  l'affrancazione, 
fosse  preparatorio  della  stessa  ma 
non  può  sostenersi  fosse  giudizio  ai 
affrancazione,  che  rimase  allo  stato 
di  proposta,  da  una  parte,  e  di  desi- 
derio, dall'altra,  e  di  cui  più  non  si 
curarono,   né   attore,   né  convenuto. 

Vanamente  oppone  il  Ravenali  che 
nessuna  delle  formalità  e  norme  sta- 
bilite dalla  legge  8  giugno  1873  per  la 
commutazione  delle  decime  furono 
eseguite  ed  adottate  da  Albino  Bor- 
ghi. Imperocché  é  vero  invece  che  la 
citazione  1"  giugno  1890  contiene  so- 
stanzialmente tutte  le  condizioni  pre- 
scritte nell'art.  7  della  legge  stessa  e 
la  sentenza  4-9  settembre  1896  fu  pro- 
nunciata in  conformità  al  disposto 
del  successivo  art.  12  n.  2°  e  3^ 

Nulla  monta  poi  che  il  Tribunale 
abbia  ivi  omesso  di  nominare  gli  ar- 
bitri di  cui  al  n.  4*  di  detto  articolo.  DI 
intuitiva  evidenza  apparendo  che  tale 
lacuna,  all'evenienza  del  caso,  po- 
teva essere  colmata  da  una  succes- 
siva sentenza,  ma  non  era  idonea  a 
trasformare  il  giudizio  di  commuta- 
zione in  un  giudizio  di  affrancamento. 

Il  Tribunale  adunque,  lungi  dal  vio- 
lare, esattamente  interpretò  ed  ap- 
plicò le  leggi  14  luglio  1887  ed  8  giu- 
gno 1873  qualificando  di  commuta 
zione  e  non  di  affrancamento  il  giudi- 
zio in  questione.  E  di  conseguenza 
non  violò  l'art.  1173  codice  civile  non 
prefìggendo  al  Borghi  Albino  un  tar- 
mine per  pagare  e  prestarsi  alla  sti- 
pulazione d'un'affrancamento  che  non 
era  avvenuto. 

Devesi  pertanto  respingere  il  mezzo 
in  esame. 

Considerato  sostenersi  non  meno  er- 
roneamente dal  Ravenali  nel  secondo 
mezzo  che,  essendo  già  pieno  e  per- 
fetto l'accordo  fra  Torquato  e  Albino 
Borghi  in  ordine  al  riscatto  della  de- 
cima, più  non  poteva  quest'ultima  sot- 
trarsi al  vinculum  juris  derivante  dal- 
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raccordo  stesso  e  che,  avendolo  in- 
franto in  danno  del  Torquato,  è  te- 
nuto alla,  debita  riparazione. 

A  dimostrare  r erroneità  di  questo 
assunto  osserva  il  Supremo  Collegio 
insieme  al  Tribunale  che  il  proporre 
Taffrancazione  non  può  far  nascere 
nell'offerente  l'obbligo  di  addivenirvi 
quando  la  fatta  proposta  sia  stata  re- 
spinta. Solo  nel  caso  di  accettazione 
della  offerta  potrebbe  aver  vita  il 
■quasi  contratto  giudiziale  per  l' in- 
contro in  esso  dei  due  consensi,  ma 
allorché  sorge  il  disaccordo,  come 
sorse  nella  specie,  sopra  l'elemento 
sostanziale  del  contratto,  quale  è  il 
prezzo  di  affrancazione,  è  ovvio  che 
le  parti  rimangano  sciolte  per  ciò  solo 
da  ogni  vincolo  obbligatorio. 

Non  regge  del  pari  la  tesi  ulteriore 
propugnata  dal  Ravenali  che  la  prò 
testa  da  parte  di  Albino  Borghi  dt 
voler  affrancare  la  decima  tolse  la 
ragione  e  possibilità  a  Torquato  Bor- 
ghi di  far  luogo  alla ,  commutazione 
della  medesima,  per  poi  nei  sei  mesi 
dalla  omologazione  assumere  le  cau- 
zioni ipotecarie  disposte  dall'art.  2L 
delle. legge  8  giugno  1873  e  29  giugUtr 
1879  e  che  tutto  questo  esaurì  i  ter 
mini  del  dolo  civile  pel  quale  sorse  il 
diritto  in  Borghi  Torquato  di  chie- 
dere la  rappresentazione  del  capitale 
di  decima. 

E  cotesta  tesi  non  regge,  perchè,  es- 
sendosi operata  la  commutazione  della 
decima  in  virtù  della  sentenza  19-20 
novembre  1897,  poteva  e  doveva  Tor- 
quato Borghi  assumere  nei  sei  mesi 
successivi  le  indicate  cauzioni  ipote- 
carie, senza  attendere  all'  intenzione 
manifestata  da  Albino  Borghi  di  voler 
affrancare  la  decima,  non  potendosi 
ignorare  dal  primo  che  il  secondo 
aveva  diritto  di  non  porre  in  atto  la 
sua  intenzione  e  che  qui  jure  suo  uti- 
tur  neminem  la  e  di  t 

Torquato  Borghi  adunque  deve  at- 
tribuire alla  propria  negligenza,  e 
non  al  dolo  di  Albino  Borghi,  il  danno 
derivatogli  dall'omissione  delle  dette 
cauzioni    ipotecarie.    Non   è   dato   per 


conseguenza  al  Ravenali  di  riversare 
in  costui  pregiudizio  le  conseguenze 
della  negligenza  di  Tol'quato  Borghi. 

Ed  in  tale  coijdizione  di  cose  è  al 
tresì  inconcepibile  in  qual  modo  i] 
Ravenali  possa  chiedere  il  pagamento 
del  capitale  della  decima  commutata, 
mentre  nessuna  disposizione  di  legge 
impone  l'obbligo  a  chi  ha  commutato 
la  decima  di  pagare  al  creditore 
della  stessa  il  capitale  corrispondente 
quando  egli  non  abbia  saputo  o  potuto 
garentire  il  capitale  mediante  iscri- 
zione  ipotecaria  sul  fondo  obnoxio. 

Laonde  anche  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  va  respinto. 

Considerato  sul  terzo  che,  mentre 
Albino  Borghi  aveva  un  credito. certo 
e  liquido  verso  Augusto  Corona  di 
L.  234.76  oltre  le  spese  ed  interessi  di 
cui  nella  sentenza  1®  agosto  1893  del 
Pretore  di  Codigoro,  colla  sentenza 
19-20  novembre  1897  del  Tribunale  di 
Ferrara  fu  riconosciuto  debitore  verso 
il  Corona  medesimo  della  somma  certa 
e  liquida  di  annue  L.  34.75  rappresen- 
tanti la  rendita  del  capitale  della  de- 
cima determinato  in  L.  695. 

Nel  20  novembre  1897  pertanto  si  ve- 
rificò ope  legis,  fino  a  debita  concor- 
renza, la  compensazione  legale  dei 
detti  due  debiti  (art.  1285,  1286  codice 
civile). 

Erroneamente  oppone  il  Ravenali 
che  r  indicata  compensazione  non  potè 
operarsi  sia  di  fronte  all'atto  1°  otto 
bre  1897,  notificato  ad  Albino  Borghi 
nel  successivo  giorno  5,  sia  di  fronte 
all'altro  del  26  ottobre  stesso. 

E  per  verità  non  può  il  Ravenali  in- 
vocare all'uopo  il  primo  atto,  riguar- 
dando lo  stesso  la  cessione  di  parte 
del  capitale  della  decima  e  non  delle 
relative  rendite  e  concernendo  la  com- 
pensazione in  controversia  le  rendite 
e  non  il  capitale  della  decima. 

Non  può  del  pari  far  ricorso  al  se- 
condo atto,  comechè  res  inter  aìios  di 
fronte  ad  esso  Ravenali. 

Né  potrebbe  egli  fare  appello  in  suf- 
fragio del  suo  assunto  all'atto  25 
marzo   1899,   sia  perchè  posteriore  al 
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primo  20  novembre  1897  in  cui  si  ve- 
rificò la  compensazione,  sia  perchè 
non  notificato  alVAlbino  Borghi. 

Inutilmente  da  ultimo  osserva  il  Ra 
venali  che  la  decima  è  un  jus  in  re  e 
avanti  la  sua  liquidazione  non  è  su- 
scettiva di  compenso  con  un  credito, 
diritto  meramente  personale.  Impe- 
rocché nella  specie  la  compensazione 
si  effettuò  appunto  allorché  la  rendita 
decimale  fu  ridotta  a  prestazione  pe- 
cuniaria colla  sentenza  19-20  novem-. 
bre  1897. 

E'  adunque  destituito  di  base  ezian- 
dio il  terzo  mezzo. 

E  coM  dicasi  del  quarto. 

Il  Tribunale,  di  fatti,  non  era  te- 
nuto di  dimostrare  con  motivazione 
espressa  il  niun  fondamento  delle  do- 
mande dal  R  a  venali  avanzate  per  la 
prima  volta  nel  1899  e  dirette  ad  ot- 
tenere (in  base  al  privilegio  di  cui  al- 
l'art. 1958  n.  7  codice  civile,  ai  prin- 
cipi dell'ingiusta  locupletazione  ed  al- 
l'obbligo del  rimborso  delle  spese  utili 
e  necessarie)  il  pagamento  del  capi- 
tale della  decima  e  delle  relative  ren- 
dite già  uscite  dal  patrimonio  dello 
Albino  Borghi  in  virtù  della  compensa- 
zione di  cui  sopra.  Imperocché  tali 
domande  erano  venute  meno  per  mo- 
tivazione implicita  siccome  in  aperta 
contraddizione  col  giudizio  emesso  dal- 
la denimziata  senten-^a  che,  cioè,  Tor- 
quato Borghi  non  aveva  diritto  di  chie- 
dere ìL  pagamento  del  capitale  della 
decima  commutata  e  che  erasi  veri- 
ficata ape  legis  la  compensazione  le- 
gale nel  20  novembre  1897  usque  ad 
connirrentrm  quantitatem  del  debito 
di  dette  rendite  verso  il  Corona  col  di 
costui  credito  verso  l'Albino  Borghi. 

Né  se  ne  può  dubitare  ove  si  consi- 
deri che  giusta  un  noto  principio  di 
diritto  non  può  mai  annullarsi  per  di- 
fetto di  motivazione  una  sentenza  la 
quale  non  dà  ragioni  speciale  del  ri- 
getto di  una  domanda  od  eccezione  il 
cui  accoglimento  sarebbe  in  contrad- 


dizione con  le  ragioni  svolte  nella  sen- 
tenza stessa  in  riguardo  ad  altre 
istanze  delle  parti,  o  col  sistema  ge- 
nerale che  informa  la  sua  motiva- 
zione. 

Non  potrebbe  infine  annullarsi  la  de- 
nunziata sentenza  per  omessa  pronun- 
cia sulle  domande  predette  non  es- 
sendo state  le  medesime  dedotte  per 
conclusione  speciale  (art.  517  n.  6  cod. 
prov.  civ.). 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta- 
li ricorso  ecc. 


Oaasazione  di  Boma. 

(S«sit>nl  udUo) 
20  mano  100S. 

Pres,  Pagano,  P.  P.  —  Est.  Pandolfini. 
Fondo  pel  culto  e.  Calvino, 

Competenza  —  Cassazione  di  Roma  —   Quota 

di  annuo  concorso  -  Restituzione  d'indebito. 
Competenza  —  Cassazione  di  Roma  —  Motivi 

di   ricorso   di  competenza   della  Cassazione 

territoriale. 

E  di  competenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  la  controversia  insorta  fra 
V arciprete  di  una  chiesa  ed  il  fondo  pel 
culto  circa  Vammontare  della  quota  di  an- 
nuo concorso  dovuta  dalla  chiesa  stessa  e 
la  restituzione  di  quanto  veìine  indebita- 
mente percetto  (I). 

Non  è  ammesso  in  uno  stesso  grado  di 
giurisdizione  il  contemporaneo  concorso  di 
più  autorità  giudiziarie  die  apprezzino  a 
brani  lo  stesso  pronunciato  (2). 

Quando  le  sentente  vengano  impugtiate 
per  violazione  di  una  delle  leggi  di  cui  si 
parla  nelVart,  5,  n.  5,  della  legge  del  12 
dicembre  1875^  la  competenza  è  intiera 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ancoì-- 
che  si  ilenuìici  pure  la  violazione  di  altre 
disposizioni,  c/ie,  isolatamerUe  prese,  rien- 
trerebbero nella  sfera  di  azione  delle  C^s- 
sazioni  territoriali  (3). 

Il  sacerdote  Calvino  Leonardo,  arci- 
prete della  chiesa  di  S,  Pietro  m  Tra- 
pani, conveniva  il  22  agosto  1894  avanti 
il  Tribunale  di  quella  città  l'Animini- 


(1-3)  Veggasi  la  seguente  decisione  della   Sezione  civile,  di  pari  data,    nella   stessa 
paus^. 
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strazione,  del  Fondo  per  il  Culto  allo 
scopo  di  ottenere  la  restituzione  di 
L.  48996,52,  come  indebitamente  pagate 
per  quota  di  annuo  concorso,  ma  Fi- 
stanza  era  respinta  con  sentenza  del  14 
settembre  1895,  sicché,  avendo  T attorta 
interposto  gravame,  ebbe  la  Corte  di 
appello  di  Palermo,  con  decisione  19  lu- 
glio e  12  agosto  1899,  ad  accoglierlo,  di- 
sa  suddetta,  escluso  il  beneficio  parroc 
chiarando  che  il  patrimonio  della  chio- 
chiale,  costituisse  la  fabbriceria  di 
essa  ai  fini  della  legge  7  luglio  186G, 
e  conseguentemente  che  la  quota  di 
tutto  il  dippiù,  da  lui,  o  dal  suo  anteh^ 
CRssor-3  arciprete  BoscarimT,  pagato  o  ■ 
tre  la  misura  legale  dal  1867  in  poi. 

Avverso  tale  pronunziato  l'Ammini- 
strazione produsse  ricorso  per  annul- 
lamento, indirizzandolo  alla  sezione 
civile  di  questa  Cassazione,  con. e  in- 
vestita di  giurisdizione  speciale  sulla 
materia,  ed  affidandola  a  quattro  niezzi; 
mentre  alla  sua  volta  il  resistente  s;,- 
cerdote  Calvino  si  è  fatto  a  propugnare 
la  parziale  competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Palermo  nel  senso  che  verrà 
ora  esplicato. 

Da  ciò  la  competenza  delle  Sezioni 
unite  di  questa  Corte  di  Cassazione,  le 
quali  in  Camera  di  consiglio,   statui 
rono  come  appresso  : 

Attesoché  col  primo  e  secondo  mezz»^ 
di  ricorso  si  lamenta,  nell'insieme,  H 
violazione  degli  art.  1356  e  11C8  codice 
civile:  11  e  17  della  legge  17  fe];])raio 
188.'j  suU'Anuninistrazione  e  contabi 
lità  dello  Stato;  360,  361  e  517  Proce- 
dura civile. 

Col  terzo  mezzo  invece  e  col  quarto 
si  nuiove  censura  alla  sentenza  di 
avere  violato  gli  art.  31  della  legge  7 
luglio  1866,  5,  6  ed  altri  della  legge  1;. 
settembre  1874,  relativa  alle  tasse  sui 
rerìditi  dei  corpi  morali  e  degli  stabi- 
limenti di  manomorta,  donde  il  resi 
stente  vuole  trarre  la  conseguenza  che 
questi  due  mezzi  ultimi  debl  ano  la 
sciarsi  alla  cognizione  della  Sezione 
civile  della  Cassazione  Romana,  alla 
quale  per  contrario  deb])a  lasciarsi 
estranea  quella  dei  primi  due,  affinché 


abbia  a  fame  giudizio  la  Cassazione 
regionale. 

Attesoché,  posata  la  quistione  in  sif- 
fatto modo,'  è  chiaro  come  essa  non 
possa  risolversi  nel  senso  testé  accen- 
nato. Se,  infatti,  l'argomento  della  i 
te  si  compendiava  in  sostanza  di- 
nanzi i  magistrati  di  merito  nel  punto 
cardinale  di  vedere  ciò,  che  per  quota 
di  annuo  concorso  dovesse  pagarsi 
dal  Calvino  nella  qualità  di  arciprete 
nella  chie.sa  di  S.  Pietro,  e  ciò  a  cui 
il  Fondo  per  il  Culto  fosse  fenuto  in 
via  di  restituzione,  perchè  indebita- 
mente percetto,  la  competenza  al  ri- 
guardo è  stabilita  dall'art .  3  n.  5  della 
legge  12  dicembre  1875  n  .  2837. 

Ma  allora  a  nulla  vale  che  le  viola- 
zioni, denunziate  contro  la  sentenza 
della  Corte  di  appello,  si  estendessero 
oltre  ai  precetti  contenuti  nella  legge 
di  soppressione  del  luglio  1866  e  nel- 
l'altra del  13  settembre  1874  per  5  e 
tasse  dovute  dai  corpi  morali,  anche 
ad  altre  disposizioni,  contenute  nel  co- 
dice civile  ed  in  quello  di  procedura  : 
giacché  l'esame  complessivo  di  essi  si 
appartiene  alla  Sezione  civile  di  Rom\. 

La  legge  certamente  non  lo  prescrive 
in  modo  espresso,  ma  all'uopo  deve 
soccorrere  quel  criterio  fondamentale 
di  procedura,  per  cui  non  è  ammesso 
in  uno  stesso  grado  di  giurisdizione 
il  contemporaneo  concorso  di  più  au- 
torità giudiziarie,  che  apprezzino  a 
brani  lo  stesso  pronunziato,  ed  è  perciò 
giurispnufenza  costante  di  questo  Sur 
premo  Collegio  che  quando  le  sentenze 
vengano  impugnate  per  violazione  di 
una  delle  leggi  di  cui  si  parla  nell'ar- 
ticolo 3*  n.  5  di  quella  già  citata  del 
12  dicembre  1875,  la  competenza  sia 
tratta  per  intero  nella  Sezione  speciale, 
ancorché  venga  insieme  sollevata  la 
disputa  del  mal  governo  di  altre  di- 
sposizioni, che,  isolatamente  prese, 
rientrerebbero  nella  sfera  di  azione, 
assegnata  alle  Cassazioni  territoriali 

Per  siffatta  considerazioni,  la  Corte 
dichiara  la  competenza  della  Sezione 
civile  ecc. 
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OassaKione  di  Roma. 

«7  febbraio  1908. 

Pres,  Pagano  P.  P.  —  Esl,  Tivaroni. 
Capitolo  Cattedrale  di  Benevento  e.  Demanio. 

Tassa  del  30   per  cento  —  Computo  al  lordo 

—  Imposta  di  ricchezza  mobile. 

Censi  —  Cessione  —  Errore  —  Ripetizione 
d'indebito. 

Sentenza  —  Appello  —  Conferma  del  disposi- 
tivo della  sentenza  appellata  —  Sostituzione 
di  nuovi  motivi  —  Contraddizione  insussi- 
stente. 

Tassa  del  dO  per  cento  —  Capitolo  cattedrale 

—  Cessione  di   alcuni  censi  al  Demanio  — 
Esonero  della  imposta  di  ricchezza  mobile.. 

La  tassa  del  30  per  cento^  gravante  sul 
patrimonio  ecclesiastico^  deve  esser  calcolata 
al  lordo  senza  detrazione  della  imposta  di 
riccftessa  mobile  (1). 

E  gituiisio  di  fatto  insindacabile  in. Cas- 
sazione cìie  la  cessione  di  alcuni  censi  al 
5  anziché  al  6  per  cento  avvenne  per  li- 
bera contrattaziofie  e  non  già  per  errore 
dei  paciscentif  e  che  perciò  non  può  farsi 
luogo  ad  azione  per  ripetizione  di  inde- 
bito (2). 

Non  è  contraddittoria  la  sentenza  di  ap- 
pello che,  avendo  dichiarati  inattendibili  i 
motivi  addotti  dai  primi  giudici,  si  con- 
formò al  dispositivo  della  pronuncia  ap- 
pellata, sostituendo  però  altri  motivi,  so- 
stanzialmente diversi  e  più  idonei  a  giusti- 
ficare il  dispositivo  medesimo  (3). 

Il  Capitolo  cattedrale,  che  ha  ceduto  al 
Demanio  alcuni  censi  in  soddisfazione  della 
tassa  del  30  per  cento,  ha  diritto  di  farsi 
esonerare  dal  pagamento  della  imposta  di 
ricchezza  mobile  sui  censi  stessi  (4). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  Capitolo  me- 
tropolitano di  Benevento  possedeva, 
fra  altri  suoi  cespiti  redditizi,  cinque 
partite  di  annui  frutti  di  censi  bollari 
donati  dal  marchese  Giambattista  Pe 
dicini.  Dagli  analoghi  titoli  costitutivi 
risulta  come  le  parti  stabilissero  che 
la  ragione  del  frutto  del  censo  da  co 
stituirsi  era  quella  corrente  del  sei  per 
cento  riducibile  al  cinque  sotto  la  con- 
dizione della  franchigia  di  ogni  peso 
imposto,  o  da  imporsi. 


Con  atto  autentico  del  2  agosto  à8S4 
il  Capitolo,  in  soddisfazione  della  tas- 
sa dei  30  per  cento  dovuta  sul  suo  pa- 
trimonio a  norma  dell'art.  18  della  leg- 
ge 15  agosto  1867  n.  3848,  cedette  ai 
Demanio  dello  Stato,  fra  altri  cespiti, 
detti  cinque  censi  bollari  per  l'ammon- 
tare complessivo  di  L.  52.552,25  produt- 
tivi alla  ragione  del  5  per  cento,  r an- 
nua rendita  di  L.  2612,68  al  netto  del- 
l'imposta di  ricchezza  mobile. 

Con  citazione  15  marzo  1900  il  Capi- 
tolo predetto  evocava  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Benevento  l'Intendente  di  Fi- 
nanza, esponendo: 

Che  i  5  censi  ceduti  rappresentavano 
un'annua  complessiva  rendita  di  li- 
re 3135.01  e  non  già  di  lire  2612.68  come 
era  stato  detto  nella  convenzione  del 
1884  per  mero  errore  matematico  par- 
tendosi dal  falso  supposto  che  il  sag- 
gio degl'  interessi  fosse  del  5  anziché 
del  sei  per  cento,  come  in  realtà  do- 
veva ritenersi,  che  perciò  il  Demanio 
creditore  di  sole  lire  2612.68  aveva  ri- 
cevuto in  più  lire  522,33. 

Chiedeva  quindi  la  condanna  del 
convenuto  alla  restituzione  di  altret- 
tanti cespiti  per  quanti  corrisponde- 
vano alla  dovuta  rendita  di  lire  522,35 
indebitamente  percetta. 

Il  Tribunale  rigettò  la  domanda  con 
sentenza  12-19  giugno  1900,  confer- 
mata dalla  Corte  di  appello  di  Na- 
poli con  sentenza  13-15  maggio  1901, 
avverso  la  quale  il  Capitolo  ricorse 
pei  seguenti  mezzi: 

1°  Violazione  degli  articoli  360,  361, 
517  cod.  proc.  civ.,  18  della  legge  15 
agosto  1867  per  la  liquidazione  del-^ 
l'asse  ecclesiastico,  129,  130,  131,  132 
del  regolamento  22  agosto  detto,  per 
l'esecuzione  della  legge  medesima,  e 
di  tutti  gli  altri  articoli  della  legge  e 
regolamento  anzidetti  che  possono  ri- 
ferirsi all'obbietto  in  disamina. 

La  Corte  mancando  pure  al  dovere 
della  motivazione,  e  contradicendosi 
ha  violato  l'indole  e  gli  effetti  giuri- 


(1-4)  Veggasi  a  pag.  274  la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Napoli  25  settembre 
1900,  mantenuta  ferma  colla  presente  decisione. 
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dici  della  cessione  fatta  dal  Capitolo 
al  Demanio. 

Il  ricorrente  aveva  richiamato  l'e- 
same della  Corte  sulle  disposizioni  di 
detta  legge  e  regolamento  intorno  alla 
tassa  straordinaria  del  30  per  cento 
rilevando  come  la  cessione  in  disputa 
era  la  conseguenza  del  prelevamento 
che  il  Demanio  fu  autorizzato  ad  ese- 
guire di  una  corrispondente  quota  di 
censi  ed  altre  prestazioni  degli  enti 
morali  non  soppressi.  La  tassa  30  per 
cento  era  quindi  come  fu  dalla  legge 
stabilito,  da  calcolarsi  al  lordo  senza 
detrazione  dell'  imposta  di  ricchezza 
mobile;  costituendo  questa  un  peso  che 
colpisce  il  reddito  in  mano  di  chi  lo 
percepisce  e  non  può  quindi  conside- 
rarsi come  una  riduzione  del  reddito 
stesso.  Invece  la  Corte  obbliò  tutto  ciò, 
omettendo  ogni  disamina  sull'obbietto 
principale  della  controversia  e  si  con- 
formò alle  considerazioni  dei  primi 
giudici  da  lei  stessa  dichiarate  inat- 
tendibili. 

2°  Violazione  degli  articoli  2,  4,  8  e 
seg.  della  legge  24  agosto  1877  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  della  leg- 
ge 27  marzo  1875  per  l'abolizione  delle 
ritenute  sui  censi  e  prestazioni  non 
fondiarie,  degli  articoli  1907, 1104, 1108, 
1538,  1237  cod.  civ.  e  delle  altre  dispo- 
sizioni indicate  nel  motivo  precedente. 

La  Corte  incorse  in  tali  violazioni  di 
legge  allorché  ha  ritenuto  che  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  dovesse  continuare 
a  rimanere  a  carico  del  Capitolo  non 
ostante  l'avvenuta  cessione  dei  crediti 
al  Demanio,  creando  a  suo  prò  il  pri- 
vilegio di  godimento  di  un  reddito  al 
5  per  cento  netto  da  tasse. 

Considerato  in  diritto,  sul  primo 
mezzo  del  ricorso  che  la  Corte  di  ap- 
pello nella  denunziata  sentenza  rico- 
nobbe che  per  le  disposizioni  della 
legge  15  agosto  1867,  e  dell'analogo 
regolamento  la  tassa  straordinaria  del 
30  per  cento  gravante  sul  patrimonio 
ecclesiastico  deve  essere  calcolata  al 
lordo,  vale  a  dire  senza  detrazione  d€l- 
la  imposta  di  ricchezza  mobile. 

Senonchè  scendendo  all'esame  del- 
l'atto di  cessione  2  agosto  1884  affermò 


che  ivi  le  parti  convennero  di  calco- 
lare i  censi  in  questione  al  5  e  non  6 
per  cento  e  così  al  netto  dall'imposta 
di  ricchezza  mobile. 

Non  violò  adunque  la  Corte  da  una 
parte,  le  suindicate  disposizioni  legi- 
slative e  regolamentari,  e  dall'altra 
emise  un  giudizio  di  merito  e  di  fatto 
desunto  dal  sovrano  apprezzamento 
dell'atto  2  agosto  1884  e  come  tale  in- 
censurabile dinanzi  al  Supremo  Col- 
legio. 

Si  aggiunga  che  avendo  la  Corte  pur 
con  insindacabile  giudizio  di  fatto, 
escluso  che  i  paciscenti  abbiano  cal- 
colato per  errore  nell'atto  di  cessione 
i  detti  censi  al  5  anziché  al  6  per  cento 
ed  essendo  ritenuto  invece  che  questo 
fu  il  risultato  di  una  libera  contratta- 
zione sul  netto  della  rendita  così  vo- 
luta dai  contraenti  e  cosi  mandata  ad 
effetto,  non  meno  esattamente  concluse 
non  potersi  far  luogo  all'azione  di  ri- 
petizione d'indebito  dal  Capitolo  pro- 
posta. 

E  se  tutto  ciò  è  al  vero  conforme  cade 
da  sé  eziandio  la  censura  mossa  alla 
denunziata  sentenza  di  violazione  del- 
l' indole  e  degli  effetti  giuridici  della 
cessione  2  agosto  1884  e  di  omissione 
di  ogni  disamina  intomo  all'obbietto 
principale  della  controversia. 

Né  é  tampoco  imputabile  la  Corte  di 
contraddizione  per  essersi  conformata 
alle  considerazioni  dei  primi  giudici  da 
lei  stessa  dichiarati  inattendibili.  Im- 
perocché dall'esame  della  denunziata 
sentenza  si  rileva  essersi  conformati., 
al  dispositivo  dell'appellata  pronuncia 
siccome  giusto  e  legale,  e  non  già  ai 
suoi  motivi  che  ripudiò  come  errati  so- 
stituendovi gli  altri  sussistenti  sostan- 
zialmente diversi  ma  più  idonei  a  giu- 
stificare quel  dispositivo. 

Devesi  pertanto  respingere  il  mezzo 
in  esame. 

Considerato  sul  secondo,  che  la  Corte 
di  merito  non  disse  che  il  Capitolo  ce- 
dente dovesse  continuare  nel  paga- 
mento della  tassa  di  ricchezza  mobile^ 
non  ostante  l'avvenuta  cessione  dei 
crediti  al  Demanio. 

Disse  per  lo  contrario,  che  tale  tassa 


40    —  Rtv.  di  Dir.  Eeel.  —  Voi   XIU. 
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doveva  essere  soddisfatta  sui  redditi 
ceduti,  o  dal  debitore  originario  mar- 
chese Pedicini,  o  dal  Demanio  esclu- 
dendo esplicitamente  ogni  obbligo  rela- 
tiva nel  Capitolo. 

E  poiché  quest'ultimo  deduceva  di 
aver  esso  tuttavia  continuato  a  pagare 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  su  alcuni 
dei  detti  censi,  rispose  la  Corte  che  nep- 
pure tale  deduzione  era  fondata,  pei- 
chè  se  il  Capitolo  aveva  ceduto,  aveva 
il  diritto  di  farsi  esonerare  dal  paga- 
mento di  quella  tassa  a  termini  di  leg- 
ge. Laonde  anche  il  2**  mezzo  del  ri- 
corso dev'essere  rigettato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 


CajsHsazione  di  Torino. 

9  seuembre  1003. 

Pres.  Massazza,  P.  —  Est,  De  Giuli. 

Parroco  di  Brescello   e.    Congregazione  di 
Carità  di  Brescello. 

Corpi  morali  —  Soppressione  di  enti  di  culto 
-»  Erezione  di  un  pio  istituto  —  Patrimonio 
gravato  dall'onere  della  celebrazione  di  messe 

—  Debito  del  pio  istituto  —  Azione  del  par- 
roco -*-  Osservanza  secolare  —  Mancanza  di 
motivazione  —  Finalità  dell'ente .  —  Ridu- 
zione, soppressione  e  trasformazione  del- 
l'ente —  Criteri  di  opportunità  —  Compe- 
tenza esclusiva    dell'autorità   amministrativa 

—  Creazione  o  soppressione  —  Decreto  di 
Principe  assoluto  —  Valore  di  legge. 

Soppressi  alcuni  enti  di  culto^  e  creato 
per  atto  del  Principe  un  istituto  pio  (ospe- 
dale), a  cui  veniva  destinato  il  patrimonio  de- 
gli enti  stessi  gravato  di  alcuni  oneri^  fra  cui 
quello  di  continuare  la  celebrazione  delle 
messe,  tali  oneri  costituiscono  un  debito  di 
quel  patrimonio  ;  ed  il  pio  istituto  non  può 
sottrarsi  all'obbligo  di  soddisfarlo  subordi- 
nandone il  pagamento  al  conseguimento  del'a 
propria  finalità. 

Il  parroco  ha  v^ste  di  stare  in  giudizio 
per  curare  Vademyimento  degli  oneri  di  culto 
della  sua  parrocchia,  fra  cui  la  celebrazione 
di  messe  imposta  come  onere  del  patrimonio 
di  un  pio  istituto. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza  che  ha 
omesso   di  occuparsi  delle  deduzioni  della 


difesa  basate  sulla  esser,  anza  secolare  della 
celebraziofie  delle  messe,  capace,  indipen^ 
dentemente  dal  titolo  primitivo,  a  dar  prova 
di  un  vincolo  giuridico 

Il  decreto  del  Principe  assoluto  che  sop- 
prime enti  esistenti  e  ne  crea  uno  nuovo, 
non  costititisce  un  atto  di  fofidazione,  ma 
un  atto  che  ha  tutta  V autorità  di  legge. 

Il  Une  del  pio  istituto  deve  raggiungasi 
nei  limiti  della  potenzialità  del  patrimonio 
e  non  con  la  riduzione  o  colla  soppressione 
del  debito  della  celebrazione  delle  mense. 

I  criteri  di  opportunità  per  i  quali  Vauto- 
rità  amministrativa  può  essere  indotta  nel 
pubblico  interesse  a  trasformazioni  o  a  ri- 
duzioni di  òneri  di  culto,  non  possono  essere 
tenuti  presenti  e  prevalere  innanzi  il  magi' 
strato  ordinario- 
Fatto.  —  Don  Domenico  Lanzoni 
arciprete  della  chiesa  parrocchiale  di 
Brescello  iniziava  questa  lite  con  ci- 
tazione 21  aprile  1896,  colla  quale  con- 
veniva avanti  il  Tribunale  di  Reggio- 
Emilia  la  Congregazione  di  Carità  di 
Brescello  esponendo  : 

Che  con  decreto  21  giugno  1771  il 
duca  Estense  Francesco  III  ordinava 
la  erezione  in  Brescello  di  un  ospe- 
dale per  i  poveri  infermi,  assegnan- 
dogli in  dote  i  beni  e  le  rendite  tutte 
della  confraternita  dei  vivi  e  dei 
morti,  della  Congregazione  del  Croci- 
fìsso e  del  Rosario,  che  aboliva,  come 
pure  di  due  legati  Boschivi  e  Tar- 
chetti, determinando  all'art.  4  che  i 
detti  beni  e  rendite  passassero  al 
nuovo  ospedale  con  i  soli  oneri  delle 
messe,  delle  doti  a  due  zitelle,  e  della 
manutenzione  di  due  altari  esistena 
nella  chiesa  parrochiale  ai  quali  do- 
veva farsi  una  conveniente  sommi- 
nistrazione di  cera  per  le  messe  che 
ivi    avessero   a   celebrarsi: 

Che  le  messe  gravanti  i  detti  beni 
passati  alla  Congregazione  di  Carità 
erano  1155,  alle  quali  se  ne  aggiun- 
sero altre  143  gravanti  Leni  perv'enuti 
posteriormente  alla  detta  Congrega- 
zione da  altri  benefattori  : 

Che  circa  l'obbligo  anche  civile  di 
tutte  quelle  messe,  ascendenti  com- 
plessivamente a  N.  1298,  la  convenuti* 
Corjgiegazione  non  avrebhe  mai  sol- 
levata eccezione,   anzi  lo  avrebbe   ri- 
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conosciuto  col  fatto  deiradempimento 
dell'obbigo  nella  sua  integrità,  e  per 
un  certo  tempo  in  misura  ridotta  die- 
tro sue  istanze  dalFautorità  ecclesia- 
stica competente: 

Che  dal  1**  gennaio  1890  la  Congre- 
gazione aveva  deliberato  di  ridurre  l*:* 
1298  messe  a  sole  143,  a  quelle  cioè 
gravanti  i  beni  pervenutile  dopo  il 
decreto  del  1771. 

Costituitasi  la  causa  la  Congrega- 
zione di  Carità  impugnava  le  afferma- 
zioni del  parroco  e  conchiudeva  per 
la  sua  assolutoria,  deferendogli  un 
interrogatorio  che  fu  ammesso,  sul  di- 
saccordo delle  parti,  con  seittenza  2"^ 
-28  giugno  1897  del  Tribunale. 

Tale  incombente  -non  fu  esaurito 
che  il  14  gennaio  1901. 

La  Congregazione,  visto  l'esito  dei- 
r  interrogatorio,  dedusse  prova  testi- 
moniale diretta  a  porre  in  essere  — 
che  il  parroco  attore  sapeva  che  le 
messe  furono  sempre  celebrate  in  nu- 
mero minore  di  quello  reclamato,  e 
la  maggior  parte  celebrate  fuori  della 
chiesa  parrocchiale  di  BresceJlo  che 
per  scarsità  di  sacerdoti  tali  messe  ce- 
lebrate fuori  di  Brescello,  e  da  sa- 
cerdoti estrpnei  non  tolsero  che  si 
soddisfacesse  egualmente  ai  bisogni 
religiosi  in  Brescello  —  che  tali  messe 
si  sarebbero  dovute  celebrare  nella 
chiesa  parrochiale  di  Brescello  —  che 
la  Curia  vescovile  di  Guastalla  rico- 
nobbe la  verità  di  questi  fatti  e  di- 
chiarò sempre  di  limitarsi  a  messe 
500  annue. 

Il  parroco  insistette  nelle  sue  do- 
mande. 

Il  Tribunale  emanò  altra  sentenza 
il  29-30  dicembre  1901,  colla  quale  di- 
chiarava tenuta  la  Congregazione  di 
Carità  di  Brescello  a  far  celebrare 
ogni  anno  nella  chiesa  parrochiale 
di  detto  luogo  1155  messe  inerenti  ai 
beni  pervenuti  all'ospedale  poveri  in- 
fermi in  forza  del  decreto  Ducale  21 
giugno  1771,  e  con  effetto  dal  1^  gen- 
naio 1890  —  o  quanto  meno  a  pagare 
al  parroco  -pro  tempore  di  Brescello, 
ed  intanto  all'attuale  Don  Remigio 
I.orenzani  una  lira    (elemosina    .^in  j- 
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dale)  per  ogni  messa  non  fatta  cele- 
brare pure  dal  gennaio  1890  in  avanti, 
e  non  oltre  il  valore  rappresentante  1 
beni  pervenuti  in  forza  del  decreto 
stesso. 

Appellava  da  questa  sentenza  la 
Congregazione  di  Carità  chiedendo: 

In  via  principale  la  di  lei  assoluto- 
ria dalle  domande  dell'  arcipretura, 
0  quanto  meno  limitarsi  l'azione  del 
parroco  alla  celebrazione  delle  messe 
obbligate  agli  altari  della  chiesa  par- 
rochiale, subordinatamente  e  nei  li- 
miti dell'avanzo  di  rendita  del  patri- 
monio dell'ospedale  dopo  provveduto 
alla  spesa  di  mantenimento  di  otto 
letti,  di  accessori,  e  di  trattamento, 
medicinali,  servizio  ed  amministra- 
zione, giusta  il  prescritto  del  decreto 
Ducale  21  giugno  1771  : 

In  via  subalterna  ammettersi  la 
prova  testimoniale  proposta  in  prima 
sede  e  prova  peritale  per  stabilire  la 
spesa  occorrente  al  mantenimento  di 
otto  letti  ed  accessori  come  sopra,  e 
l'avanzo  di  rendita  annualmente  rea- 
lizzabile sul  patrimonio  pervenuto 
alla  Congregazione  dalle  soppresse 
confraternite  : 

Più  subordinatamente  —  Limitarsi 
l'obbligo  della  Congregazione  alla  ce- 
lebrazione delle  424  messe  obbligate 
agii  altari  pairocchiali  giusta  il  mani- 
festo 1°  gennaio  1847,  oltre  le  143  già 
in  corso  : 

In  ogni  caso  —  Esonerarsi  la  Con- 
gregazione da  ogni  carico  di  arre- 
trati per  le  messe  non  celebrate  fino 
ad  ora. 

L'arcipretura  chiese  la  conferma 
della  sentenza  del  Tribunale,  dichia- 
randosi, ove  occorra,  che  l' importa* 
delle  messe  non  fatte  celebrare  dal 
V  gennaio  1890  al  giorno  in  cui  la 
Congregazione  o  per  essa  il  parrocr 
comincierà  a  farle  celebrare  regolar- 
mente di  anno  in  anno,  debba  dal  par- 
roco essere  consumato  nella  celebra- 
zione di  tante  altre  messe,  quante  ri- 
sulteranno quelle  non  fatte  celebrare 
in  detto  periodo. 

La  Corte  colla  sentenza  denunciata, 
in   riforma   della  pronuncia   del   Tri- 
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bunale,  e  sospesa  ogni  pronuncia  in 
merito  sulla  chiesta  prova  testimo- 
niale e  sulle  spese,  ammetteva  la  pe- 
rizia invocata  dalla  Congregazione  dì 
Carità  allo  scopo  di  accertare  1°  l'en- 
tità dei  patrimoni  delle  soppresse  Con- 
gregazioni di  cui  al  decreto  Ducale 
stati  assegnati  alla  Congregazione  di 
Carità  di  Brescello,  il  loro  reddito  an- 
nuo netto  da  tutte  le  spese  di  ammi- 
nistrazione :  2?  V  importare  di  tutte  le 
spese  necessarie  pel  mantenimento  di 
otto  letti  nell'ospedale  di  Brescello  a 
termini  dell'accennato  decreto  Du- 
cale. 

L' arcipretura  parrocchiale  di  Bre- 
scello investe  questa  sentenza  per 
due  mezzi  : 

P  Violazione  degli  art.  2,  3,  4,  del 
decreto  Ducale  21  giugno  1771,  e  de- 
gli art.  1948-1949  codice  civile,  del- 
l'art 360.  n.  6  codice  procedura,  civile  : 
2"  Violazione  degli  art  360  N.  6 
codice  procedura  civile,  1312  e  1340  co- 
dice civile. 

La  Congregazione  di  Carità,  con  con- 
troricorso in  tempo  utile  presentato, 
combatte  questi  mezzi,  chiodendo  1 
rigetto  del  ricorso. 

Diritto.  —  Con  piena  ragione  la  ri- 
corrente si  lagna  della  pronuncia  della 
Corte  Modenese. 

Per  giungere  alla  denunciata  deci- 
sione quel  Collegio  dovette  necessaria- 
mente raffigurare  che  l'ospedale  di 
Brescello  sia  stato  creato  dal  decreto 
Ducale  del  1771  con  una  duplice  fina- 
lità, runa  della  beneficenza  a  prò  dei 
poveri  infermi  di  quel  Comune,  l'al- 
tra del  vantaggio  spirituale  della  po- 
polazione mediante  la  celebrazione  di 
messe. 

La  Corte,  trovandosi  di  fronte  ad 
un  ente  sorto  con  queste  due  finalità, 
delle  quali,  per  deficenza  di  risorse 
finanziarie,  la  prima  si  rendeva  diffi- 
cile a  raggiungere  ove  si  fosse  volute 
scrupolosamente  adempire  alla  se- 
conda, con  esito  sulla  scelta.  Al  fine 
del  vantaggio  spirituale  preferì  quello 
del  soccorso  a  poveri  infermi;  disse 
questo  prevalente;  disse  questo  vo- 
luto dal  decreto  del  principe  Estense, 


e  doversi  conseguire  anche  eventual- 
mente colla  soppressione  dell'altro. 

Se  non  che,  animato  quel  Collegio 
da  un  sentimento  pietoso,  e  indubbia- 
mente commendevole,  volle  dimenti- 
care che  la  celebrazione  delle  messe 
nella  stessa  guisa  delle  doti  a  due  zi- 
telle, non  costituiva  una  finalità  del- 
l'ordinato istituto  pio,  ma  altro  non 
rappresentava  che  un  peso,  un'onere 
di  quel  patrimonio,  che  il  duca  Estense 
aveva  destinato  alla  fondazione  del- 
l'ospedale. 

Infatti  il  duca  dichiarava  col  suo 
decreto  aboliti  e  sorpressi  gli  enti  esi- 
stenti (confraternita,  ,  congregazione, 
legati  pii),  destinandone  i  beni  e  le 
rendite  al  mantenimento  dell'OspedaU 
«  quali  beni  e  rendite  —  si  esprime 
«  nell'art.  4  di  quel  decreto  —  passino 
«  al  nuovo  ospedale  con  i  soli  oneri 
«  delle  messe,  delle  doti  a  due  zitelle 
<(  e  della  manutenzione  di  due  altari 
«  esistenti  nella  chiesa  parrocchiale... 
«  e  fuori  di  dette  spese  dovranno  ces 
«  sare  tutte  le  altre  che  si  facevano  in 
«  addietro...  ». 

E  cosi  si  sopprimevano  enti  di  culto 
per  creare  un'  istituto  pio,  l'ospedale, 
e  si  destinavano  i  beni  di  quelli,  già 
gravati  del  peso  di  messe,  per  appli 
Carli  a  questo.  Tali  beni,  passando  al- 
l'ospedale con  quegli  oneri  che  lo 
stesso  duca  volle  mantenuti,  venivano 
per  ciò  stesso  a  costituire  un  debito 
del  nuovo  istituto. 

Ora,  se  l'ospedale  era  sorto  con  un 
patrimonio  gravato  di  quell'onere  di 
messe,  non  è  giuridicamente  ammes- 
sibile  che  egli  venga  a  subordinare  il 
pagamento  di  un  suo  debito  al  conse- 
guimento della  propria  finalità. 

Nella  sentenza  del  Tribunale,  ch« 
la  Corte  ritenne  poter  riformare,  fu  in 
modo  esatto  espresso  che  doveva  veri- 
ficarsi precisamente  il  contrario,  e 
cioè  che  l'ospedale  era  istituito  per 
rivolgere  al  soccorso  dei  poveri  in- 
fermi di  Brescello  le  rendite  dì  un  pa- 
trimonio in  quanto  eccedeva  il  paga- 
mento dei  debiti  che  gravavano  il  pa- 
trimonio pervenutogli. 
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E  per  verità  non  è  concepibile  patri- 
monio nisi  deducto  aeie  alieno. 

La  Corte  Modenese  non  ha  per  un 
istante  fatto  riflesso  che  il  Principe 
Estense  non  costituiva  quell'ospedale 
con  patrimonio  proprio,  aggiungendo 
solo  la  condizione  di  una  celebrazione 
di  messe.  In  tal  caso,  comechè  scopo 
precipuo  del  principe  sarebbe  stato 
quello  di  destinare  suoi  beni  all'eri- 
gendo ospedale  con  almeno  otto  letti, 
poteva  giustificarsi  che  tale  intento  si 
dovesse  innanzi  tutto  e  imprescindi- 
bilmente raggiungere,  adempiendo  alla 
annessa  condizione  delle  messe  in 
quanto  fosse  possibile  coi  mezzi  che 
sopravanzassero  al  mantenimento  de- 
gli otto  letti. 

Invece  il  duca  Francesco  III  isti- 
tuiva l'ospedale  con  patrimonio  altrui, 
quello  cioè  degli  enti  che  sopprimeva 
ed  aboliva. 

E  per  quel  rispetto  che  è  dovuto  alla 
volontà  dei  testatori  che  avevano 
beneficato  gli  enti  soppressi  il  duca 
stesso,  pur  Io  potendo  fare  nella  pie- 
nezza di  quella  sovranità  ohe  incar- 
nava in  lui  ogni  assoluto  potere,  non 
volle  che  il  patrimonio  passasse  li- 
bero dal  peso  della  celebrazione  delle 
messe  che  il  gravavano,  e,  come  fu 
sopra  osservato,  all'art.  4  del  suo  de- 
creto ne  fece  espressa  riserva.  Si 
rende  perciò  stesso  palese  che  il  pa- 
trimonio passava  all'ospedale  gra- 
vato di  un  debito  —  che  questo  debito 
(per  oltre  un  secolo  dalla  Congrega- 
zione  di  Carità  riconosciuto  e  soddi- 
sfatto) non  può  essere  subordinato 
ad  altri  fini,  perchè  intanto  il  patri- 
monio dell'ospedale  sta  in  quanto  è 
accompagnato  dall'onere  di  quelle 
messe. 

La  stessa  Corte  ebbe  a  riconoscere 
questa  verità  giuridica  allorquando 
ammise  che  il  parroco  di  Brescello 
ha  veste  di  stare  in  giudizio  per  cu- 
rare che  siano  adempiuti  gli  oneri 
di  culto  della  sua  parrochia,  fra  cui 
la  celebrazione  di  messe. 

Con  ciò  si  è  riconosciuto  dalla  Corte 
azione    nel    parroco    per    ottenere    lo 


efatto    adeinpimento    dell'obbligazione 
incontrata  dall'ospedale. 

Ma  se  la  Corte  ha  dato  al  parroco 
il  mezzo  di  conseguire  l'adempimento 
di  quest'obbligo,  mal  si  concilia  una 
statuizione  per  la  quale  sia  deciso  che 
l'adempimento  di  esso  possa  essere 
paralizzato  da  quella  finalità  cui  ten- 
de l'ospedale. 

Allora  cessa  dall'esser  obbligo  :  cessa 
dall'esser  debito.  L'onere  della  cele- 
brazione delle  messe  non  altro  do- 
vrebbe ritenersi  che  una  obbligazione 
condizionale,  subordinata  ad  evento 
incerto.  Ma  i  termini  del  decreto  du- 
Qalft  non  militano  per  simile  interpr-> 
tazione:  è  imperativo  ed  assoluto 
l'obbligo  in  esso  di  adempiere  i  pesj 
gravanti  il  patrimonio  degli  enti  sop- 
pressi. 

Sono  quindi  evidenti  le  violazioni 
delle  disposizioni  del  decreto  ducale 
e  del  codice  civile  denunciate  nel 
primo  mezzo  del  ricorso,  e  ciò  dispen- 
serebbe dall'occuparsi  delle  altre  cen- 
sure, perchè  le  prime  hanno  carattere 
assorbente  e  investono  tutta  la  pro- 
nuncia. 

Se  non  che,  pur  volendo  scendere 
alla  accusa  contenuta  nel  secondo 
mezzo,  deve  convenirsi  che  la  Corte 
ha  pretermesso  dall'occuparsi  di  un 
sistema  di  difesa  per  se  stante  ed  in- 
fluente, quale  era  quello  basato  sulla 
osservanza  secolare  per  parte  della 
Congregazione  di  Carità  dell'obbligo 
della  celebrazione  delle  messe,  capace, 
indipendentemente  dal  titolo  primiti- 
vo, a  dar  prova  di  un  vincolo  giuri- 
dico, e  cosi  a  porre  in  essere  una  vera 
ricognizione   dell'azione   stessa. 

Non  poteva  la  Corte  prescindere 
dal  prendere  in  esame  il  valore  e  l'ef- 
fetto di  una  ricognizione  giustificata 
dai  vari  documenti  che  si  erano  pro- 
dotti, e  il  non  aver  ciò  eseguito  co- 
stituisce una  palmare  mancanza  di 
motivazione,  di  cui  giustamente  viene 
accusata  la  Corte  Modenese. 

Né  sono  attendibili  gli  argomenti 
addotti  dalla  controricorrente  per  so- 
stenere   il    giudicato    della    Corte    di 
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merito,  e  per  patrocinare  la  tesi  da 
questa  seguita,  tesi  che  per  certo  tanta 
simpatia  ispira  comechè  escogitata  a 
sollievo  dei  miseri. 

Osserva  innanzi  tutto  la  controrl- 
corrente  che  non  è  denunciahile  in 
Cassazione  il  decreto  ducale,  perchè 
non  ha  potenza  legislativa,  mancan- 
dovi il  carattere  di  generalità  e  di  con- 
tinuità, e  costituisce  una  disposizione 
particolare  alle  Congregazioni  sop- 
presse e  all'ospedale  eretto,  un  atto 
d'i  fondazione  a  guisa  d'ogni  altra  di- 
pendente da  contratto,  per  modo  che 
la  Corte  avrebbe  incensurabilmente 
interpretato  di  tale  atto  le  clausole. 

Questa  preliminare  eccezione  è  re- 
sistita dalla  sostanza,  dall'essenza 
stessa  del  decreto  ducale. 

Non  poteva  che  emettersi  nella  pie 
nezza  di  una  sovranità  assoluta  una 
ordinanza  che  sopprime  enti  esistenti 
e  ne  crea  uno  nuovo,  e  ciò  nello  in- 
teresse della  generalità  della  popola- 
zione di  un  Comune  e  col  carattere  di 
continuità  nell'ospedale  eretto. 

Aveva  quell'atto  del   Principe  tutta 
l'autorità   di   legge,    dacché    solo   per 
legge  è  dato  togliere,   senza  esplicito 
consenso,    diritti   patrimoniali   ad   ai 
cuno  per  investirne  altri. 

Osserva  in  secondo  luogo  che  la  in- 
terpretazione data  dalla  Corte  Mode- 
nese deve  riconoscersi  come  la  più 
conforme  al  decreto  di  Francesco  III, 
il  che  ben  si  argomenta  dal  tenore 
del  decreto  stesso  che  tutto  dispone 
per  l'erezione  dell'  ospedale;  tutto  è 
diretto  a  che  si  possano  mantenere  al 
meno  otto  letti,  dimostrando  per  tal 
guisa  che  unico  scopo  era  la  benefi- 
cenza, anche  per  ciò  che  poteva  sopra- 
vanzare, e  non  mai  quello  di  culto. 

Non  lo  si  contesta,  né  lo  si  potrebbe 
alla  stregua  di  quel  decreto,  che  scopo 
precipuo  del  duca  Francesco  III  fosse 
quello  di  provvedere  la  popolazione 
di  Brescello  di  un  ospedale.  Ma  l'in- 
dagine va  recata  sul  modo  col  quale 
fu  provveduto  alla  creazione  di  tale 
istituto. 

Già  fu  sopra  detto:  il  duca  sop- 
presse enti  muniti  di  patrimonio  gra- 


vato dall'onere  di  messe  per  costi- 
tuire con  esso  l'ospedale,  e  volle  nel 
suo  decreto  rammentare  che  questo 
onere  era  conservato. 

Dunque  se  unico  scopo  del  decreto 
fu  la  beneficenza,   questo  non  poteva 
esercitarsi  se  non  con  quel  patrimo- 
nio, liquido,  spoglio  da  pesi,  che  alla 
heneflcenza  fu  desitinato. 

Sta  bene  quanto  soggiunge  la  con- 
troricorrente che  l'art.  4  del  decreto 
non  contrasta  coli'  intendimento  del 
duca. 

Ciò  si  comprendeva  nel  1771  quando 
l'ospedale  fu  istituito  «  fatto  maturo 
esame  sopra  le  circostanze  del  paest.' 
e  sopra  i  mezzi  più  conducenti  a  sì 
plausibile  oggetto  »  si  comprende  che 
il  duca  potasse  dai  calcoli  fatti  in  quel 
tempo  convincersi  che  si  conciliasse 
l'erezione  dell'ospedale  coi  pesi  che 
gravano  il  patrimonio  attribuitogli 
per  la  sua  fondazione  e  pel  manteni- 
mento di  almeno  otto  letti.  Ma  se  in 
seguito  questo  patrimonio  si  rico- 
nobbe insufficiente  ai  bisogni  dell'ospe- 
dale, non  deve  soffrire  menomazione 
il  credito  perchè  rimanga  vantaggio 
al  debitore.  Si  dice  ancora  dalla  con- 
troricorrente «  la  Corte  di  Modena 
non  disconobbe  l'onere  della  messa, 
ma  Io  dichiarò  sottomesso  al  princi- 
pio del  rebus  sic  staniibus  in  relazione 
alla  intenzione  del  fondatore  e  alla 
mutata  condizione  dei  tempi,  di  guisa 
che  al  debito  delle  messe  debl  ano  ri- 
spondere i  beni  della  Congregazione 
in  quanto  il  debito  stes>o  sussista  ». 

Questo  fu  appunto  l'errore  in  cui 
volle  incorrere  la  Corte  Modenese  ri- 
tenendo che  iJ  soddisfacimento  del  de- 
bito della  celebrazione  delle  niesse  do- 
ve.-r-o  subordinarsi  ai  bisogni  precipui 
dell'ospedale. 

Precipuo  e  non  limitabile  è  il  de- 
bito, da  cui  il  patrimonio  dell'ospe- 
dale è  onerato.  Se  il  fine  deve  con 
seguirsi  col  patrimonio  all'ospedale 
attribuito,  é  nei  limiti  della  potenzia- 
lità di  questo  che  va  raggiunto,  non 
colla  riduzione  o  colla  soppressione 
del  debito. 

Si  osserva  in  fine,  per  contraddire 
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il  secondo  mezzo  del  ricorso,  che  la 
Corte  avrebbe  interloquito  sulle  ac- 
campate ricognizioni  generiche  che  si 
pretendeva  urtassero  al  concetto  della 
possibile  limitazione  dell'obbligo. 

Ciò  non  è  esatto  per  quanto  riflette 
lo  specifico  addebito  contenuto  nel  se- 
condo mezzo,  dacché  non  risolveva 
l'eccezione  proposta  il  dire  che  a  nulla 
influiva  il  patto  d'aver  la  Congrega- 
zione riconosciuto  in  passato  il  suo 
obbligo. 

Dovevasi  la  questione  esaminare  a 
riguardo  del  vincolo  giuridico  che 
dalla  osservanza  secolare  ne  derivava. 
Su  questo  punto  essenziale  la  Corte 
ha  taciuto,  e  si  è  limitata  a  trarre 
come  conseguenza  che,  non  ostante 
tutto,  l'onere  non  era  più  compatibile 
colle  disposizioni  fondamentali  del  de- 
creto del  1771  per  la  necessità  della 
beneficenza. 

Il  patrono  della  controricorrente 
accennò  nella  discussione  orale  che 
per  l'art.  91  della  legge  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza sarebbe  acconsentita  una  sop- 
pressione di  un'onere  di  culto  che  rie- 
sca a  menomare  l'opera  così  potente 
di  proficua  beneficenza  qual'è  quella 
di  un  ospedale  per  poveri  infermi,  e 
che  a  quella  disposizione  di  legge  la 
Congregazione  di  Carità  sarà  costretta 
rivolgersi,  ove  perdente  nel  presente 
giudizio. 

Ma  quell'esimio  patrono  dovrà  pur 
concedere  che  i  criteri  di  opportunità, 
pei  quali  l' autorità  amministrativa 
può  essere  indotta  nel  pubblico  inte- 
resse a  trasformazioni,  e  a  riduzione 
di  oneri  di  culto,  non  possono  preva- 
lere innanzi  una  Corte  regolatrice,  cui 


incombe  strettissimo  dovere  che  ninno 
si  scosti  per  qualsiasi  ragione  da  quei 
principii  di  diritto  pubblico  e  privato 
che  formano  la  vera  garanzia  delle 
ragioni  d'ogni  persona,  sia  come  tale 
per  se  stessa,  sia  considerata  come 
tale  (ari.  2**  codice  civile). 

Per  questi  motivi,   la  Corte  rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Oassazione  di  Torino. 

8  maggio  1903. 

Pres,  MussiTA,  ff.  di  P.  —  Est.  De  Giuli, 

Econom.  getter,  dei  benefizi  vacanti 
e.  Radice, 

Benefizi  —  Erezione  canonica  -^  Autonomia 
deirente  —  Dotazione  propria  e  distinta  dai 
beni  del  fondatore  —  Istituzione  a  scopo  di 
celebrazione  di  messe  —  Prestazione  annua 
garantita  da  ipoteca  —  Inesistenza  del  be- 
nefizio—  Amministrazione  durante  le  vacanze 
—  Decreto  italico  30  giugno  1804  —  Eco- 
nomato generale  dei  benefizi  vacanti. 

A  costituire  un  beneficio  vero  é  proprio 
non  basta  Verezione  canonica  e  il  placito 
governativo,  ma  occorre  l'autonomia  dell'ente 
istituito  che  si  esplichi  per  dotazione  propria 
e  distinta  dai  beni  del  fondatore  (ì). 

Non  è  beneficio  vero  e  proprio  la  istituzione 
a  scopo  di  celebrazione  di  messe,  e  per  la 
quale  fu  destinata  un'annua  prestazione  a 
carico  del  fondatore  e  suoi  eredi^  sebbene 
garentita  con  ipoteca  sui  di  lui  beni  e  seh' 
bene  la  istituzione  stessa  sia  eretta  intitolo 
canonico  (2), 

Per  Vart.  4  del  decreto  italico  30  giugno 
1604,  tuttora  vigente  nelle  provincie  lom- 
barde, il  reddito  dell'annua  prestazione  non 
devCf  nelle  vacanze  dei  titolari  di  detta  isti- 
tuzionct  essere  amministrato  dagli  Economati 
generali,  ma  dal  proprietario  gravato  del 
peso  relativo  (3). 


(1-3)  Vengasi  a  pag.  242  la  sentenza  confermata  della  Corte  d'appello  di  Milano 
22  luglio  1902.  Veggasi  la  nota  in  crontrario  senso  del  prof.  D.  Schiappoli  (Legge^  XLIll, 
col.   1682  e  seg.). 

Confr.  Cass.  Roma  4  aprile  e  6  agosto  1902  (voi.  XII,  p.  236,  398).  A  costituire  la 
autonomia  e  la  dotazione  delTente  è  stato  spesso  ritenuto  dalla  giurisprudenza  che  basti 
la  designazione  di  una  annua  prestazione,  purché  garantita  da  vincolo  ipotecario  :  veggasi 
la  giurisprudenza  riferita  nel  voi.  XII,  p.  234  e  seg. 

Ma  la  ipoteca  non  muta  la  natura  deirobbligazione  dell'erede,  che  rimane  sempre 
personale,  e  d'altronde  non  vale  ad  AssicuTSir e  la.  perpetuità,  requisito  essenziale  per  ogni 
fondazione  di  culto,  potendo  venir  meno  per  la  mancata  rinnovazione  (come  non  infrequen- 
temente è  avvenuto)  gli  effetti  della  iscrizione  ipotecaria. 
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La  sentenza  della  Corte  Milanese, 
ben  lungi  dall'essere  incorsa  negli  er- 
rori lamentati  dal  ricorrente  Econo- 
mato Generale,  esplica  per  contro  la 
più  retta  e  giusta  applicazione  di  quei 
principi  clje  regolano  nelle  Provincie 
lombarde  Tamministrazione  della  dote 
di  un  benefizio  nel  caso  di  vacanza 
deir  investito. 

E'  incontestabilmente  ritenuto  in 
fatto  che  il  nob.  don  Girolano  Vitali, 
istituendo  il  benefìcio  di  cui  si  tratta, 
non  ha  applicato  ad  esso  una  spe- 
ciale dotazione,  con  beni  separati  dal 
suo  patrimonio,  per  essere  destinata 
all'adempimento  degli  oneri  al  bene- 
ficio annessi.  Volle  invece  che  il  di 
lui  patrimonio  rimanesse  invulnerato 
nelle  sue  mani  e  dei  suoi  successori, 
gravandolo  esclusivamente  di  ipoteca 
a  garanzia  di  un'annua  prestazione 
a  favore  dell'investito  del  beneficio. 

Sono  note  le  divergenze  che  sorsero 
in  giurisprudenza  per  definire  la  na- 
tura di  una  simile  istituzione,  più 
che  altro,  agli  effetti  delle  leggi  ever- 
sive. 

Il  Regio  Economato  cita  diverse  sen- 
tenze di  Corti  che  opinarono  costi- 
tuire tale  fondazione  un  beneficio  vero 
€  proprio,  tanto  più  se,  come  avviene 
nelle  fattispecie,  sia  accompagnata  da 
erezione  canonica  e  da  placito  gover- 
nativo. Da  ciò  il  ricorrente  trae  argo- 
mento per  sostenere  doversi,  di  fronte 
alla  vacanza  del  titolare  del  beneficio 
Vitali,  applicare  l'art.  1  del  regio  de- 
creto 26  settembre  1860  che  devolve 
agli  Economati  Generali  il  regio  poi,- 
sesso  e  V amministrazione  dei  beni  che 
ne  costituiscono  la  dote,  per  quanto 
solo  rappresentati  da  una  prestazione 
annua. 

La  tesi  così  posta  dall'Economato  è 
molto  discutibile,  anche  esaminata 
in  via  generale,  nonostante  l'autorità 
delle  sentenze  citate  in  ricorso,  le 
quali  del  resto  trovano  non  pochi  giu- 
dicati che  hanno  emesso  contrario  opi- 
namento. 

Ed  è  discutibile  assai,  perchè,  se 
fra  gli  estremi  per  resistenza  di  un  be- 
neficio ecclesiastico,  sia  poi  maggioro. 


o  minore,  sia  di  libera  collazione  o 
di  patronato,  è  richiesto  imprescindi- 
bilmente quello  dell'autonomia  dello 
ente  istituito,  male  si  concilia  questo 
estremo  col  fatto  che  il  beneficio,  a 
vece  di  avere  dotazione  propria  e  di- 
stinta, sia  poi  in  beni,  sia  in  censo, 
sia  m  rendita,  abbia  vita  soltanto  per 
un'annua  prestazione,  di  cui  sarebbe 
ipotecariamente  gravato  il  patrimonio 
del  fondatore,  senza  che  alcuna  se- 
parazione di  beni  o  di  rendita  siasi 
fatta  per  soddisfare  la  prestazione 
stessa,  ma  esista  invece  espressa  ri- 
serva del  fondatore  che  ninna  parte 
del  patrimonio  possa  essere  distolta, 
per  l'adempimento  di  tale  peso. 

Senonchè,  non  è  su  questo  esclu- 
sivo terreno  che  vuol  essere  recata  la 
risoluzione  della  presente  controver- 
sia; va  dessa  ricercata  nelle  leggi  che 
governano  tuttora  l'amministrazione 
dei  benefizi  vacanti  nelle  Provincie 
lombarde,  e  allora  sarà  agevole  il  di- 
mostrare ronio  alla  stregua  di  esse  il 
caso  speciale  del  beneficio  Vitali,  agli 
effetti  della  vacanza  del  titolare,  sia 
esplicitamente  risolto  nel  senso  con- 
trario alla  tesi  dell'Economato. 

Infatti  l'art.  1  del  regio  decreto  26 
settembre  1860  col  quale  fu  disposto 
che  il  regio  diritto  di  possesso  e  df 
amministrazipne  dei  benefizi  vacanti 
dovesse  essere  esercitato  in  tutto  lo 
Stato  senza  divario  per  benefici  mag- 
giori o  minori,  e  senza  distizione  ve- 
runa circa  la  natura  dei  benefizi  me- 
desimi, ripete  sostanzialmente  T arti- 
colo 1  del  decreto  italico  del  30  giu- 
gno 1804  riflettente  le  Provincie  lom- 
barde. 

Ivi  pure  è  scritto  :  «  Ogni  patrimonio 
di  beneficio  propriamente  e  stretta- 
mente tale  di  qualunque  natura  e  pro- 
venienza sia  di  libera  collazione,  sia 
di  patronato,  all'occasione  -che  si 
renda  vacante  per  morte  o  dimissione 
del  provvisto,  si  devolve  di  pieno  di- 
ritto all'amministrazione  tutoria  dei 
delegati  del  Ministero  del  culto  (ora 
Economati  generali)  finché  non  venga 
riconferito  e  non  sia  altrimenti  di- 
sposto ». 
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E  l'art.  1  del  regio  decreto  del  1860 
ha  così  sostituito  l'art.  1  del  decreto 
italico  del  1804,  anzi  lo  ^i  volle  di  pro- 
posito abrogato  nel  capoverso  dell'ar- 
ticolo 5  del  regio  decreto  del  1860,  ove 
fu  scritto  che  in  tutto  il  Regno  la  di- 
sposizione dell'art.  1  succitato  doveva 
ritenersi  estesa. 

Ma  lo  stesso  art.  5  prescrive  nella 
sua  prima  parte: 

«  Nelle  antiche  nostre  Provincie, 
nella  Lombardia,  nella  Toscana  e 
Provincie  parmensi  sono  mantenute, 
sinché  non  sia  altrimenti  provveduto* 
tutte  le  norme  e  pratiche  che  vi  sono 
in  vigore  circa  l'amministrazione  dei 
benefizi  vacanti  ». 

Queste  norme  e  pratiche  per  le  Pro- 
vincie lombarde  sono  precisamente 
date  dal  decreto  italico  del  1804  che 
ancor  vigeva  all'epoca  della  pubbli- 
cazione del  regio  decreto  del  1860. 
Quel  decreto,  dopo  aver  nell'art.  3  pre- 
scritto che,  «  la  norma  segnata  nei 
precedenti  articoli  si  applica  egual- 
mente a  quei  patrimoni  i  quali,  seb- 
bene non  aventi  il  compiuto  e  stretto 
carattere  di  beneficio,  per  la  man- 
canza di  qualche  forma,  hanno  però 
la  natura  di  equivalenti  istituzioni  e 
formano  la  dotazione  apposita  di  cap 
pellania  o  di  legato  da  amministrarsi 
dagli  investiti  per  tempo  »,  soggiunge 
nell'art.  4  :  «.  All'opposto  quei  patri- 
moni i  quali  non  sono  applicati  nella 
loro  integrità  e  natura  in  dotazione 
di  beneficio,  cappellania,  o  legato,  ma 
semplicemente  sono  affetti  al  peso  di 
messe,  o  di  altre  opci*e  pie,  avendo  una 
speciale  ipoteca  dei  pesi  medesimi,  re- 
stano in  amministrazione  del  proprie- 
tario senza  che  i  delegati  vi  si  pos- 
sano altrimenti  ingerire,  se  non  per 
l'opportuna  vigilanza  onde  i  pesi  ven- 
gono adempiuti  ». 

La  ragione  di  una  simile  disposi- 
zione fu  saggiamente  data  dalla  Corte 
milanese.  Osservò  quel  Collegio  che 
si  volle,  nella  vacanza  dei  titolari  di 
un  benefìcio,  delegare  a  funzionario 
dello  Stato  l'amministrazione  dei  beni 
formanti  la  dotazione  del  beneficio 
st3sso  allora  soltanto  che  il  patrimo- 


nio costitutivo  della  dotazione  sia  a 
questi  enti  applicato  nella  sua  inte- 
grità e  natura,  non  mai  quando  tale 
applicazione  non  si  verifica. 

E  il  concetto  in  vero  è  esattissimo. 
Mancando  l' investito  del  beneficio, 
onde  impedire  che  durante  la  vacanza 
rimangano  privi  di  amministrazione 
i  beni  che  ne  formano  la  dotazione, 
furono  istituiti  appositi  delegati,  de- 
stinati ad  assumerne  l'amministra- 
zione finché  alla  nuova  nomina  del 
titolare  venisse  provvisto. 

Ma  questa  necessità  non  occorre, 
né  può  occorrere  allorquando  la  do- 
tazione non  sia  in  tal  guisa  costituita, 
e  si  abbia  soltanto  un  patrimonio,  seb- 
bene vincolato  del  peso  di  messe  o  di 
altre  opere  pie,  che  permana  ognora 
presso  il  proprietario.  Non  può  in  tal 
caso  verificarsi  l'inconveniente  che  i 
beni  rimangano  senza  amministratore 
né  vi  ha  ragione  allora  che  s' ingeri- 
sca l'autorità  tutoria  governativa. 
'  Essa  ha  bensì  il  dovere  di  vigilare 
che  i  pesi  vengano  adempiuti,  che  sia 
provveduto  al  titolare  mancante.  Ha 
il  diritto  di  salvaguardare  e  garantire 
con  ogni  mezzo  dalla  legge  acconsen- 
tito, ove  ciò  non  sia  già  dal  fondatore 
preveduto,  quei  beni  su  cui  grava 
l'adempimento  degli  oneri  del  bene- 
ficio. Ma  per  beneficio  di  qualunque 
natura  e  provenienza,  sia  di  libera 
collazione,  sia  di  patronato,  che  non 
abbia  patrimonio  del  fondatore,  non 
ha  motivo  di  essere  una  ingerenza  nel- 
l'amministrazione di  beni  che  non 
sono  esciti  mai  dalla  proprietà  del 
fondatore  e  suoi  successori. 

Ora  è  certo  che  l'eccezione  contem- 
plata nell'art.  4  del  decreto  italico 
del  1804  pienamente  si  attaglia  al  caso 
del  beneficio  Vitali  sì  che  bene  la 
Corte  d'Appello  riteneva  non  poter 
per  essa  il  Regio  Economato  avere 
ingerenza  nell'amministrazione  della 
rispettiva  dote,  pendente  la  vacanza 
dell'  investito. 

Senonchè,  ad  infirmare  la  sentenza 
della  Corte  milanese,  molteplici  ar- 
gomenti avanza  nel  suo  ricorso  il  Re- 
gio Economato. 
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Osserva  innanzi  tutto  che  l'art.  4 
del  decreto  italico  deve  ritenei&i  abro 
grato  dall'art.  1  del  R.  D.  1860  per  l'ec- 
cezione scritta  nel  capoverso  dell'arti- 
rolo  5  di  quest'ultimo  decreto  che  -i 
tutto  il  Regno  estende  il  diritto  di  am- 
ministrazione dei  l»eneiìci  vacanti  di 
qualunque  natura  essi  sieno. 

Qui  il  Regio  Economato  non  fa  per 
un  istante  riflesso  che  Tart.  1  del  de- 
creto del  1860  contiene  la  noriiia  ge- 
nerale, mentre  l'art.  5  dello  stesso 
decreto  nella  sua  prima  parte  con 
tempia  l'eccezione  per  alcune  provir; 
eie  del  Regno,  fra  cui  le  lombarde, 
richiamando  per  essa  le  norme  allora 
vigenti  per  l'amministrazione  dei  be- 
nefìci vacanti;  fra  queste  norme  havvi 
precisamente  quella  nell'art.  4  del 
decreto  italico,  che  stabilisce  l'esen- 
zione da  ogni  ingerenza  governativa 
per  quei  patrimoni  che  non  sono  ap 
plicati  nella  loro  integrità  e  natura 
in  dotazione  del  benefìcio. 

Dunque  non  è  esatto  il  sostenere  che 
l'articolo  4  del  decreto  italico  possa 
dirsi  abrogato:  costituendo  un'ecce- 
zione alla  regola  generale  dell'art.  1 
del  decreto  del  1860,  eccezione  che  si 
volle  mantenuta  per  le  Provincie  Ione- 
barde  rimase  per  ciò  solo  pienamente 
in  vigore. 

Sostiene  in  secondo  luogo  l'Econo- 
mato che  delle  precedenti  leggi  del 
1860  furono  mantenute  in  vigore  esclu- 
sivamente «  le  norme  e  pratiche  circa 
l'amministrazione  dei  benefici  va- 
canti »,  e  non  le  altre  relative  agli 
enti  sottoposti  al  diritto  di  regalia, 
per  le  quali  deve  osservarsi  l'art.  1 
del  decreto  del  1860. 

Anche  qui  il  ricorrente  Economato 
vuol  dimenticare  che  nel  caso  in  esa- 
me non  si  tratta  di  definire  diritti  di 
regalia,  ma  puramente  di  risolverò 
se  per  sua  natura  V  ente  benefìci \> 
in  parola  consenta,  in  caso  di  vacanza 
dell'  investito,  un'amministrazione  go- 
vernativa del  patrimonio  del  fonda- 
tore semplicemente  affetto  al  peso  di 
messe  e  di  altre  opere  pie.  Ed  è  evi- 
dente allora  che  non  di  diritto  di  re- 
galia possa  discutersi,  ma  appunto  di 


quelle  norme  di  amministrazione  che 
devono  essere  seguite  quando  la  va- 
canza riguardi  benefìcio  non  dotato 
di  patrimonio  applicato  nella  sua  in- 
tegrità e  natura  all'adempimento  degli 
oneri  che  vi  sono  «uinessi. 

Altra  triplice  censura  affaccia  il 
Regio  Economato  per  porre  nel  nulla 
il  giudicato  della  Corte  di  Milano. 

Dice  antigiuridico  il  concetto  da 
questa  manifestalo  che  non  esista 
nella  fattispecie  separazione  di  pa- 
trimonio mentre  l'annua  prestazione, 
garantita  con  ipoteca,  costituì.'- ce  vir- 
tualmente una  vera  separazione  di 
beni  a  quell'unico  intento  destinati. 
Aggiunge  che  è  un  errore  quello  dalla 
Corte  esposto  che  l'Economato  abbia 
diritto  di  ingerirsi  neirammini>tra- 
zione,  in  caso  di  vacanza  del  titolartr 
del  benefìcio,  allora  solo  che  concorra 
la  condizione  che  V  investito  stesso 
amministri  il  patrimonio,  non  quando 
è  amministrato  da  altri.  Ed  osserva 
per  ultimo  che  la  Corte  non  ebbe  un 
concetto  esatto  dalla  parola  ammini- 
strazione usata  nei  decreti  sopracitati, 
perchè  anche  il  percepire  equivale  ad 
amministrare,  l'investito  amministri*- 
rebbe  appunto  ciò  che  percepisce; 
mancando  egli,  l'Economato  sarebbe 
chiamato  a  far  suoi  i  frutti  che  per- 
cepirebbe per  amministrarli. 

Ninno  di  questi  rilievi  ha  potenza  ni 
inquinare  la  pronuncia  della  Corte 
milanese. 

Non  il  primo.  L'esistenza  di  una 
ipoteca  destinata  a  garantire  l'adeni- 
pimento  dell'annua  prestazione  non 
può  costituire,  neppur  virtualmente, 
una  separazione  di  patrimonio,  per- 
chè r  ipoteca  non  è  che  una  causa  le- 
gittima di  prelazione  sui  beni  del  de- 
bitore per  garanzia  del  creditore  (arti- 
colo 1949,  1950,  1964  cod.  civ.).  Il  pa- 
trimonio ipotecato  permane  in  pro- 
prietà del  debitore,  salvo  che  ne  sia 
espropriato  per  subasta  in  difetto  di 
pagamento  di  ciò  che  è  dovuto  (arti- 
colo 2076). 

Non  il  secondo.  Sta  bene  che  non  e 
condizione  essenziale  per  aversi  la 
dote   di   un   benefìcio   che   l' investito 
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stesso  ne  abbia  T amministrazione;  ma 
il  Regio  Economato  ama  il  prescindere 
dalla  considerazione  che  qui  non  si 
discute  se  per  aversi  dotazione  di  be- 
neficio esister  debba  l'amministra- 
zione neir  investito;  si  discute  se  sia 
possibile  all'Economato,  in  caso  di  va- 
canza .  dell'  investito,  l'amministrare, 
mentre  l'amministrazione  è  ognora 
rimasta  a  mani  del  proprietario  dei 
beni  gravati  del  peso  del  beneficio. 
Poco  cale  che  si  amministri  dall'  in- 
vestito 0  da  altri  per  esso;  ciò  che 
importa  sta  in  questo,  che  nella  fatti- 
specie mal  pretende  l'Economato  di 
amministrare  beni,  di  cui  per  volontà 
del  fondatore  l'amministrazione  rima- 
ner doveva  nelle  di  lui  mani  e  dei  suoi 
successori,  nella  qualità  loro  di  pro- 
prietari. 

Non  il  terzo.  Percepire  non  è  am- 
ministrare :  amministra  chi  per  primo 
percepisce  il  frutto  dei  suoi  beni,  di- 
sponendone sia  a  suo  vantaggio,  sia 
a  favore  di  altri.  Non  amministra, 
ma  gode  solo  il  frutto  chi  lo  consegue 
dal  primo  recipiente. 

Cosi  avviene  per  le  tavole  di  fon- 
dazione del  l)enefìcio  Vitali;  il  tito- 
lare del  benefìcio  percepisce  un'an- 
nua prestazione  dal  proprietario  di 
quei  beni  che  ne  sono  gravati,  e  che 
quest'ultimo,  e  non  l'investito,  ammi- 
nistra. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Cassazione  di  Torino. 

31  marzo  1003. 

Pres.  PiNELLi,  P.  P.  —  Est,  Db  Giuli. 
Comune  di  Ronco  Canavese  e.    Turietti, 

Decime  —  Conversione  in  prestazione  pecuniaria 
—  Obbligo  contrattuale  assunto  dal  Comune 
-»  Perdita  del  carattere  sacramentale  — 
Novazione  —  Fatto  del  Principe. 

La  legge  14  luglio  1887  sulV abolizione 
delle  decime  non  soppresse  quelle  correspon- 
sioni che,  contrattualmente  assunte  dai  Co- 


muni per  sostituire  le  decime,  erano  entrate 
!  a  far  parte  del  patrimonio  degli  enti  eccle- 
siastici conservati  (1). 

Ogni  carattere  sacramentale  viene  a  ces- 
sare nella  prestazione  annua  corrisposta  dal 
Comune  di  fronte  alla  stipulazione  per  la 
quale  il  parroco  più  non  aveva  diritto  di 
riscuotere  le  decime  e  il  Comune  no^i  as- 
sumeva V obbligo  di  mantenerne  la  riscos' 
sione  (2). 

Si  ha  in  tale  stipulazione  una  vera  no- 
vazioncj  essendosi  agli  antichi  debitori  della 
decima  (parrocchiani)  sostituito  un  nuovo 
debitoì'e  {Comune)^  e  ciò  sebbene  siasi  effet- 
tuata senza  il  concorso  dei  primi  (S). 

Il  Comune,  cessionario  della  decima,  non 
può  esìmersi  dal  corrispondere  Vannua  pre- 
stazione in  cui  essa  erasi  convertita,  soste- 
nendo di  essere  venuta  meno  V obbligazione 
per  fatto  del  Principe,  cioè  per  VaboHzione 
delle  decime  (4). 

Fatto  —  Per  provvedere  convenien- 
temente ai  bisogni  spirituali  della  po- 
polazione sparsa  in  diverse  borgate 
del  Comune  di  Ronco  Canavese  il  Pa- 
roco  prò  tempore  sino  da  epoca  ante- 
riore al  1763  chiedeva,  di  fronte  alla 
eseguita  dei  redditi  della  parochia, 
che  dal  bilancio  del  Comune  fose:e  in- 
scritta una  sonmia  onde  fissare  uno 
stipendio  proporzionato  per  la  nomina 
di  un  vice-paroco,  o  quanto  meno  per 
contribuire  nella  spesa  relativa. 

Con  atto  del  3  febbraio  1763  la  co- 
munità riconosceva  la  insufficienza  dei 
redditi  della  parochia,  ma  non  rite- 
nendo il  bisogno  dell'aiuto  di  un  vice- 
paroco,  si  limitava  a  disobbligare  il 
paroco  prò  tempore,  e  i  suoi  successori 
di  tenere  il  cappellano,  con  dichiara- 
zione però  e  riserva  che  qualora  si 
fosse  col  tempo  verificato  il  bisogno 
di  un  altro  sacerdote,  si  potesse  co- 
stringere la  comunità  e  popolo  a  prov- 
vedervi a  termini  di  ragione  e  di 
giustizia- 
Questo  bisogno  veniva  riconosciuto 
I  dal  Vescovo  d'Ivrea  nella  sua  visita 
.   pastorale  del  1765. 

Richiamato  all'osservanza  del  patto 
il  Comune  contestò  allora  la  sua  ob- 


(1-4)  Confr.  stessa  Cass.  di  Torino  12  luglio  1902  (voi.  in  corso,  p.  231)  e  note  ivi. 
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bligazione,  impugnando  la  efficaci»» 
della  dichiarazione  emessa  nel  1763, 
come  che  fatta  dai  suoi  procuratori 
con  un  eccesso  di  potere,  e  contra- 
riamente all'ordinato  consolare  del  4 
dicembre  1763. 

Di  fronte  a  simile  contegno,  il  Ve- 
scovo d'Ivrea  si  rifiutò  di  dar  corso 
alla  nomina  del  nuovo  Paroco  fatta 
dai  fondatori  patroni  della  parochii, 
sino  a  tanto  che  non  fosse  risolta  tale 
questione,  e  stabilito  il  concorso  del 
Comune  nella  spesa  del  mantenimento 
di  un  vice-paroco.  Il  Comune  venne 
a  più  miti  consigli  e  nominò  diversi 
deputati  per  trattare  su  tal  punto  col 
Vescovo,  l'Intendente  e  il  Paroco,  con 
facoltà  di  accettare,  anche  per  evitare 
ogni  litigio,  quel  temperamento  e  pro- 
getto che  non  fosse  troppo  gravoso 
agli   interessi   della  comunità. 

Le  trattative  si  conchiusero  coll'atto 
19  luglio  1767  ai  rogiti  Bertogliati, 
seguito  fra  il  Paroco  prò  tempore  Don 
Capra  e  la  comunità  di  Ronco  Cana- 
vese. 

In  questo  atto,  premesso  V  intento 
lodevole  di  evitare  una  lite,  e  che  al 
paroco  era  molto  incomodo  l'esigere 
da  ciascun  particolare  le  decime  e 
primizie,  e,  occorrendo,  compellerli 
giudizialmente,  si  che  si  presentava 
più  vantaggioso  il  sistema  di  poter 
ritirare  V  importare  di  esse  in  con- 
tanti dal  Comune,  si  convenne  che  il 
Paroco  rinunziava  a  qualunque  ra 
gione  di  decime  e  primizie,  investendo 
di  tal  ragione  la  comunità,  lecito  a 
questa  di  esigerle  in  denaro  contarne 
dai  particolari,  e  se  ciò  non  curasse  di 
fare  la  comunità  non  dovesse  la  cosa 
riflettere  il  paroco,  né  dare  ad  essa  il 
diritto  di  sospendere  o  ritardare  il 
pagamento  di  L.  350  che  la  comunità 
si  obbligava  di  pagare  in  corrispettivo 
della  fattale  cessione  delle  decime. 

Il  Paroco  a  sua  volta  si  obbligava 
di  provvedere  e  trattenere  in  perpetuo 
un  vice-paroco. 

In  dipendenza  di  tale  stipulazione 
il  Comune  pagò  al  Paroco  prò  tempore. 
la  promessa  annualità  di  L.  350  por- 
tata poi  a  L.  420  per  oltre  un  secolo, 


cioè  sino  al  1884.  Da  questa  epoca  il 
Comune  vi  si  rifiutava,  ma  tratto  in 
giudizio  dal  Don  Giacomo,  paroco  in 
quel  tempo  di  Ronco  Canavese,  con 
sentenza  15  luglio  1886  del  Tribunale 
d'Ivrea  veniva  il  Comune  condannato 
a  pagare  la  somma. 

Morto  il  don  Giacomo,  il  Comune 
si  rifiutò  nuovamente  di  pagare  quel- 
l'annualità a  pretesto  (cosi  si  espri- 
meva la  sentenza)  che  la  stessa  fosse 
stata  abolita  colla  legge  14  luglio  1887 
sulle  decime  spirituali. 

Fu  allora  iniziato  contro  il  Comune 
di  Ronco  Canavese  il  presente  giu- 
dizio dal  paroco  Don  Giuseppe  Eu- 
rietti  con  citazione  in  via  formale  del 
22  ottobre  1896. 

Il  Tribunale  d'Ivrea  con  sentenza 
30  giugno  1897  dichiarava  il  carattere 
sacramentale  delle  decime  passate  in 
possesso  del  Comune  di  Ronco  Cana- 
vese e  colpite  dalla  soppressione  per 
effetto  della  suindicata  legge  —  assol- 
veva perciò  il  Comune  dalla  domanda 
del  Paroco. 

Appellava  il  Don  Eurietti  da  tale  sen- 
tenza prendendo  le  parti  le  seguenti 
conclusioni  : 

L'appellante  «  dichiararsi  non  osta- 
re la  legge  14  luglio  1887  alla  piena 
efficacia  ed  esecutorietà  dell'atto  19 
luglio  1767  e  della  sentenza  15  luglio 
e,  coseguentemente  dichiararsi  tenuto 
il  Comune  di  Ronco  Canavese  al  paga- 
mento m  favore  dell'appellante  nella 
sua  qualità  di  paroco,  delle  annualità 
di  lire  420  à  far  tempo  dal  4  ottobre 
1894  in  poi,  oltre  quelle  che  successi- 
vamente snatureranno,  senza  pregiu- 
dizio delle  rate  anteriori  a  favore  di 
chi  di  ragione  ». 

Il  Comune  ((  confermare  la  sentenza 
del  Tribunale  d'Ivrea  30  giugno  1897 
del  cui  appello  si  tratta  ». 

La  Corte  ha  pienamente  accolto  re 
istanze  dell'appellante  Don  Eurietti, 
e  questa  sentenza  viene  dal  Comune 
di  Ronco  Canavese  denunciata  coi 
seguenti  mezzi  di  cassazione,  {omissis). 

Diritto  —  La  precipua  censura  mossa 
alla  sentenza  della  Corte  torinese,  cui 
s' informa  il  ricorso,   e  che  sotto  di- 
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versi  aspetti  si  sviluppa  nei  primi  tre 
mezzi,  concerne  la  violazione  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge  14  luglio  1887  abo- 
litiva  delle  decime. 

Osserva  il  Comune  ricorrente  —  che 
questo  articolo  contempla  in  genere 
Tabolizione  di  tutte  le  decime  ed  altre 
prestazioni  sotto  qualsivoglia  denomi- 
nazione e  in  qualunqne  modo  cor- 
risposte, per  l'amministrazione  dei  sa- 
cramenti e  per  altri  servizi  spirituali, 
ai  ministri  del  culto,  sebbene  si  tro- 
vino convenzionalmente  ed  anche  giu- 
dizialmente riconosciute  o  convertite 
in  prestazione  pecuniaria  —  che  per 
logica  interpretazione  di  questa  dispo- 
sizione di  legge  la  Corte  d'appello 
doveva  ritenere  cessato  anche  l'ob- 
bligo del  Cojnune  di  Ronco  dell'annua 
corrisponsi*one  di  L.  420  al  parroco 
prò  tempore  di  quel  luogo,  comechè 
tale  corrisposta,  per  quanto  pecuna- 
ria,  aveva  esclusiva  origine  dalla  pre- 
stazione di  decime  con  detta  legge  abo 
lite,  aveva  per  unico  scopo  quello  di 
sostituire  denaro  in  rappresentazione 
di  quelle  decime  e  primizie  che,  prima 
del  1767,  erano  dai  parrochiani  al 
loro  parroco  direttamente  corrisposte 
—  che  il  carattere  quindi  della  pre- 
stazione non  era  mutato,  e  rientrava, 
sebbene  convertita  in  denaro,  nella 
abolizione  della  legge  del  1887. 

A  tutto  questo  ragionamento  (che 
a  primo  aspetto  s' impone  alla  mento 
comechè  appaia  di  logica  chiarezza) 
fece  buon  viso  il  Tribunale,  ma  non 
venne  dalla  Corte  d'appello  torinese 
adottato  nella  denunciata  sentenza, 
e  i  motivi  svolti  a  combatterlo  si  pre- 
sentano a  questo  supremo  Collegio 
pienamente  giuridici,  fondati  alla  più 
retta  interpretazione  della  legge  del- 
l'anno 1887. 

Esattamente  innanzi  tutto  la  Corte 
a  risolvere  la  controversia  fece  capo 
a  quanto  pattuivasi  nel  rogito  Berto- 
gliati  del  19  luglio  1767,  comechè  dn^ 
tenore  delle  dichiarazioni  ivi  eme-sc 
dalle  parti  contraenti,  parroco  e  cu 
munita,  doveva  scaturire  se  il  carat- 
tere di  decima  si  fosse  intesa  conser- 
vare, sebbene  a  questa  si  venisse  so- 


stituendo una  prestazione  pecuniaria. 

E  qui  giova  ricordare  che  la  legge 
del  14  luglio  1887,  come  ben  si  evince 
dalle  relazioni  e  discussioni  che  ne 
precedettero  l'approvazione,  non  in- 
tese mai  potesse  venir  manomesso  ciò 
che  presentava  il  carattere  di  un  vin- 
colo contrattuale;  non  volle  il  legisla- 
tore, coll'abolire  la  prestazione  di  de- 
cime, sopprimere  quelle  corrispon- 
sioni  che  contrattualmente  assunte, 
erano  entrate  a  far  parte  del  patrimo- 
nio di  quegli  enti  ecclesiastici,  quali 
la  parrochia,  che  le  stesse  leggi  ever- 
sive non  colpirono  di  soppressione. 

La  Corte  di  merito,  rintracciando 
nella  dichiarazione  del  rogito  Berto- 
gliati  come  in  proposito  si  fosse  espli- 
cata la  volontà  delle  parti,  trasse  ar- 
gomento per  seguire  e  adottare  le  tesi 
che  nella  fattispecie  il  parroco,  spo- 
gliandosi di  ogni  suo  diritto  a  riscuo- 
tere decime,  e  investendone  il  Comune, 
aveva  ceduto,  e  rinunciato  a  tal  di- 
ritto; aveva  trasmesso  nel  Comune  la 
piena  proprietà  della  cosa  ceduta,  sì 
che  fosse  lecito  ad  esso  di  riscuotere 
o  meno  le  decime  cedute. 

Manifesta  ancor  più  facevasi,  e  la 
Corte  non  omise  di  esprimerlo,  la  vo- 
lontà delle  parti  contraenti  di  stipu- 
lare una  vera  cessione,  e  nel  parroco 
di  spogliarsi  d'ogni  e  qualunque  suo 
diritto  a  riscuotere  decime,  che  di- 
chiaravasi  nel  suindicato  istromento 
del  1767  che  era  lasciato  al  Comune 
di  rimborsarsi,  ove  d'uopo,  dell'an- 
nualità da  esso  in  proprio  nome  pro- 
messa al  parroco  con  esigere  col 
mezzo  del  suo  esattore  egual  somma 
dai  particolari  mediante  un  riparto 
da  farsi  ogni  anno  tra  gli  abbienti, 
Non  basta;  dichiaravasi  per  anco 
che  il  Comune  per  pagare  quell'an- 
nualità e  sollevarne  dal  peso  relativo 
gli  abitanti,  riservavasi  di  vendere  iii 
altrettanti  lotti,  piante  di  alto  fusto 
dei  suoi  boschi,  dimostrando  con  ciò 
tutta  r  intenzione  che  sparisse  il  peso 
delle  decime  non  appena  fosse  dato 
conseguire  tale  scopo,  e  che  si  sup- 
plisse alla  rinuncia  e  cessione  che  di 
queste  aveva  fatto  il  parroco  al  Co- 
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Illune,  con  una  prestazione  pecunia- 
ria che  valesse  a  raggiungere  i^unico 
e  vero  intento  della  convenzione, 
quello  di  concon'ere  nella  spesa  del 
mantenimento  di  un  vice-parroco  per 
essere  all'uopo  intjufficienti  i  redditi 
della  parrochia. 

E'  agevole  l'arguire  come  ogni  ca- 
rattere sacramentale  venisse  a  ces- 
sare in  quella  prestazione  annua  d*. 
fronte  ad  una  stipulazione,  per  la 
quale  il  parroco  più  non  aveva  diritto 
di  riscuotere  decime,  mentre  nel  con- 
tempo il  Comune  non  assumeva  ob- 
bligo di  mantenerne  la  riscossione, 
bensì  stabiliva  di  provvedere  in  al- 
tro modo  a  sostituirne  il  provento. 

Dal  punto  in  cui  tal  carattere  vo- 
niva  a  cessare  per  contratto,  bene  la 
Corte,  riformando  il  giudicato  del  Tri- 
bunale, escludeva  che  la  corrisposta 
delle  L.  420  dovesse  essere  colpita 
dall'art.  1  della  legge  14  luglio  1887, 
e  infondata  si  presenta  la  denuncia 
di  violazione  di  tare  disposizione  di 
legge  formulata  sotto  diversi  aspetti 
nei  primi  tre  mezzi  del  ricorso. 

Si  addebita  pure  alla  Corte  del  me- 
rito di  essere  incorsa  in  vari  difetti  di 
motivazione,  di  cui  l'uno  è  accennato 
nel  I  mezzo  e  si  vorrebbe  far  consi- 
stere nel  non  essersi  curata  di  dar 
ragione  dei  criteri  giuridici  che  la 
hanno  guidata  neir  interpretazione 
dell'ari  1  della  legge.  Censura  che  si 
riallaccia  tanto  a  quella  della  viola- 
zione di  detto  articolo  che  la  dimo- 
strazione data  dall'  insussistenza  ai 
questa,  sta  per  respingere  quella; 
tutto  infatti  il  contesto  della  sentenza 
tende  a  dare  precisamente  i  criteri 
che  indussero  la  Corte  nel  suo  gm- 
dizio. 

L'altro  difetto  di  motivazione,  de- 
nunciato nel  II  mezzo,  sarebbe  più 
che  altro  basato  ad  una  accusa  di' 
contraddizione  a  riguardo  del  ragio- 
namento fatto  dalla  Corte  circa  la 
duplice  figura  di  rinuncia  contenuta 
nell'istromento  del  1767,  l'una  abdica- 
tiva,  a  favore  dei  particolari  di  Ronco, 
traslativa  l'altra  a  favore  del  Comune. 

Ma  in  questa  parte  della  sentenza 


non   esiste   contraddizione;   esiste   un 
motivato  superfluo. 

Non  era  per  verità  né  punto  né  poco 
necessario  che  la  Corte  formulasse 
queste  due  figure  giuridiche  di  rinun- 
zia per  giungere  alla  conclusione  la 
più  semplice  che  non  si  volle  conser- 
vare alle  decime  cedute  e  rinunziato 
il  carattere  sacramentale;  che  si  vol- 
lero anzi  cessate,  sostituendosi  un  ri- 
parto di  contnbuzioni  fra  gli  ab- 
bienti, e  possibilmente  il  ricavo  del 
reddito  corrispondente  da  vendite  di 
immobili. 

L'ulteriore  mancanza  di  motivazione 
é  lamentata  nel  IV  mezzo  e  va  ac- 
compagnata all'accusa  di  travisa- 
mento della  convenzione  del  1767. 

Si  dice  dal  ricorrente  che  la  Corte, 
senza  dame  ragione,  avrebbe  imma- 
ginato che  esistesse  un  progetto  pre- 
cedente l'atto  del  1767,  progetto  in  cui 
sarebbero  state  consegnate  dichiara- 
zioni ed  osservazioni  dalle  parti  in- 
vocate, e,  dimenticando  poi  di  leggere 
il  tenore  vero  di  queste  dichiarazioni, 
sarebbe  venuta  in  opinamento  con- 
trario alle  risultanze  dell'atto. 

Senonchè,  a  dir  vero,  non  si  com- 
prende tutto  il  concetto  di  questa  du- 
plice censura.  Infatti,  difetto  di  mo- 
tivazione? no,  perchè  lo  stesso  ricor- 
rente ammette  che  la  Corte  avrebbe 
esajninato  le  clausole  del  contratto, 
per  quanto  non  le  abbia  lette  nel  loro 
esatto  senso;  tra  vi  j^  amento  di  con- 
tratto? nemmeno,  perché  non  è  mezzo 
di  travisamento  proponibile  in  Cassa- 
Cassazione  r  interpretazione  di  clau- 
sole di  un  contratto. 

Ciò  che  è  vero  in  fatto  si  è  questo: 
che  la  Corte  ebbe  a  rilevare  che  nella 
convenzione  del  1767  non  vi  ha  cenno 
di  accordo  seguito  colla  comunità  di 
Ronco  pel  quale  questa  dovesse  esi- 
gere in  contanti  le  decime  per  mezzu 
del  suo  esattore  per  pagarle  poi  al  pa- 
roco,  mentre  invece  in  quell'atto  erasi 
puramente  lasciato  al  Comune  il  dì- 
ritto  di  rimborsarsi,  ove  lo  credesse, 
della  annualità  in  nome  proprio  prc 
messa  al  parroco,  facendo  esigere 
eguale    somma    dai    particolari    mc^ 
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diante  riparlo,  salvo  ritenesse  niù  con- 
veniente il  vendere  beni  per  conver- 
tirne il  prezzo  in  impiego  fruttifero 
a  sollievo  dei  particolari  stessi. 

In  modo  insindacabile  quindi  la 
Corte  interpretava  il  contratto,  e 
tanto  meno  il  travisava,  dacché  il  ri- 
chiamo fatto  delle  suddette  pattui- 
zioni risponde  ai  termini  dell'atto  1767. 

Nel  II  mezzo  si  accenna  pure  ad 
una  violazione  dell'  istituto  della  no- 
vazione (art.  1267). 

Questa  censura  è  infondata  per  ciò 
solo  che  la  Corte  non  potè  aver  campo 
di  violare  una  disposizione  di  legge 
che  non  ha  invocata  a  sostegno  delUt 
propria  statuizione. 

Del  resto  era  una  vera  novazione 
quella  cui  si  procedeva  col  rogito  Ber- 
togliati  del  1767.  Ai  debitori  di  decime, 
i  parrochiani  di  Ronco  sostituivasi  il 
debitore  Comune;  alla  causa  debendi 
dei  parrochiani  sostituivasi  altra  e  di- 
versa causa  debendi  del  Comune,  li- 
berando completamente  i  primi,  ed 
esplicitamente  rinunciando  alle  de- 
cime. 

Questa  è  la  figura  giuridica  dell'ar- 
ticolo 1267  n.  2  codice  civile.  Né  può 
opporsi,  come  si  volle  dal  ricorrente 
che  nell'atto  del  1767  non  erano  con 
corsi  i  parrochiani,  debitori  primieri, 
perchè,  ai  sensi  del  successivo  arti- 
colo 1270,  la  novazione  che  si  fa  col 
sostituire  un  nuovo  debitore,  V'^à  ef- 
fettuarsi senza  il  consenso  del  primo. 
E,  in  ogni  caso,  sottentrerebbe  l'appli- 
cazione del  capoverso  dell'art.  1128 
codice  civile  concernente  le  stipula- 
zioni fatte  a  vantaggio  di  un  terzo. 

Finalmente  nel  III  mezzo  si  denun- 
cia altra  violazione  di  legge.  Si  so- 
.stiene  dal  ricorrente  che  la  decima, 
oggetto  dell'obbligazione  dei  partico- 
lari di  Ronco,  essendo  perita  per  ef- 
fetto della  legge  del  1887  senza  colpa 
del  debitore,  dovevasi  (f  ^chiara  re 
estinta     l'obbligazione     del     Comune 


verso  il  parroco  a  termini  dell'art.  1298 
codice  civile. 

Anche  questa  censura  è  insussi- 
stente. 

L'art.  1298  concreta  la  massima  «  res 
yerit  domino  ».  li  Comune  ces.^  ioriar  o 
delle  decime  per  l'atto  1767  è  precisa- 
mente il  dorninus  che  dovette  subire 
il  rischio  del  caso  fortuito,  il  factum 
Principis,  e  non  già  il  parroco  che 
aveva  ceduto  cosa  che  al  momento 
della  cessione  esisteva. 

Epperoiò  esattamente  la  Corte  con- 
chiuse nella  sentenza  denunciata  che 
le  conseguenze  del  caso  fortuito,  in  cw 
si  risolve  l'abolizione  delle  decime  por 
tata  dalla  legge  14  luglio  1887,  non 
possono  ricadere  sui  parroco  che  ha 
cedute  le  decime  quando  erano  incon- 
trastabilmente dovute. 

Per  questi  motivi,  la  Cort^  rigetta 
il  ricorso,  ecc. 


Oa43sazion6  di  Napoli. 

8  ag  sto   1902. 

jRre5.  Santamaria,  P.  P.  —  Est.  Durali. 
Cetani  e.  Taranto. 

Decime  ed  altre  prestazioni  —  Prestazioni  ter- 
ratiche  nel  Napoletano  —  Censi  riservativi 
—  Natura  reale  —  Leggi  di  commutazione 
8  giugno  1873  e  14  luglio  1887  —  Pos- 
sesso deirimmobile  gravato  —  Prova  testi- 
moniale. 

È  di  natura  reale  immobiliare,  quale 
censo  riservativo,  la  prestazione  terratica 
d'origine  privata  o  burgensatica  sino  al 
giorno  in  cui  si  conservi  il  diritto  di  esi- 
gerla in  natura^  giusta  le  leggi  8  giugno 
!   i873  e  14  luglio  i887{\), 

E  ammissibile  la  prova  orale  per  giusti- 
ficare il  fatto  semplice  del  possesso  delV im- 
mobile gravato  dalla  prestazione,  e  tale 
ammissibilità  bisog^na  dedurla  dalle  leggi 
romane  e  da  quelle  patrie  vigenti  tiel- 
V epoca  della  costituzione  della  prestazione. 


(1)  La  Corte  di  cassazione  di  Napoli  modifica  la  precedente  sua  giurisprudenza,  ri- 
tenendo questa  che  i  censi  riservativi  in  danaro  costituiscono  semplici  crediti  ipotecari,  e 
non  danno  luogo  ad  azione  possessoria;  decis.  24  maggio  1902,  Longo  ed  altri  e.  Degni, 
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Osserva  che  pria  di  qualsiasi  altra 
disamina  è  mestieri  risolvere  la  qui- 
stione  principale  delia  causa,  ricono- 
scere cioè  che  reale  immobiliare  sia 
la  controvertita  prestazione  terratica 
di  origine  privata  o  hurgensatica 
sotto  lo  impero  delle  anteriori  legi- 
slazioni e  che  le  successive  leggi  del- 
l'otto giugno  1873  e  24  luglio  1887  se 
da  un  lato  trasformarono  V  indole 
reale  della  terraggiera  in  obbliga-  ' 
zione  personale  con  privilegio  su  tut- 
ti i  creditori  iscritti  disponendo  la 
commutazione  non  più  facoltativa,  ma 
obbligatoria  di  tutte  le  prestazioni  ter- 
ratiche  in  danaro;  dall'altro  lato  sino 
al  giorno  in  che  trovansi  aperti  i  ter- 
mini per  procedere  alla  commuta- 
zione vale  il  dire  sicché  per  le  leggi 
stesse  ne  è  autorizzata  la  riscossione 
in  natura  è  mestieri  di  tener  conser- 
vata la  primitiva  natura  reale  delle 
prestazioni  stesse. 

In  vero  la  legge  fondamentale  del 
2  agosto  1806  conservò  le  prestazioni 
terratiche  di  natura  ex  feudali  ricono- 
scendo una  parte  del  dominio  nello 
spettatario  della  terraggiera  e  riser- 
bando provvedere  alla  redimibilità  di 
esse 

Di  poi  con  1  decreti  successivi  del 
20  giugno  1808  e  17  gennaio  1810  in 
realtà  vi  si  provvede  dichiarando  non 
potersi  altrimenti  che  nella  qualità 
di  censi  riservativi  riscuotere  le  pre- 
stazioni terratiche  ex-feudali.  Or  cote- 
sta  caratteristica  lungi  dal  far  rite- 
nere il  carattere  di  obbligazione  per- 
sonale gli  afferma  la  natura  reale  im- 
mobiliare della  terraggiera  ove  si  con- 
sideri che  li  censo  riservativo  va  deii- 
nito  ius  percipiendi  annuum  redditum, 
quem  sibi  aliquis  reservavit  et  cuius 
pleìiiim  dominium  in  alienum  trans- 
tulit.  Non  è  in  fatti  a  confonderlo  col 


censo  bollare  o  consegnativo  pel  quale 
invece  sta  il  pagamento  di  un  capitale; 
e  neppur  può  confondersi  con  la  enf: 
teusi  nella  quale  il  dominio  della  cosa 
rimane  presso  il  concedente  smem- 
brato del  dominio  utile  trasferito  al 
concessionario;  sicché  i  decreti  sud- 
detti riconoscendo  nella  terraggiera 
il  carattere  di  censo  riservativo  ven- 
nero a  ribadire  la  natura  delle  presta- 
zioni territoriali. 

Né  pei  nuovi  codici  del  1809  e  1819 
ebbe  per  nulla  a  mutarsi  T  indole  del 
censo  riservativo;  essi  regolano  e  di- 
stinguono i  due  diversi  censi  che  anzi 
il  codice  italiano  espressamente  di- 
stingue la  rendita  fondiaria  dalla  ren- 
dita semplice.  Il  carattere  reale  della 
prestazione  terratica  emerge  eziandio 
per  Tart.  22  n.  12  della  legge  organica 
del  29  maggio  1817  col  quale  si  devol- 
vevano alla  competenza  dei  giudici 
regi  per  qualsiasi  valore  le  dispute 
per  la  esazione  dei  canoni,  terraggi 
ed  altre  prestazioni  prediali,  purché 
la  domanda  fosse  poggiata  sopra  ti- 
tolo autentico  o  sopra  possesso  non 
interrotto  da  più  di  tre  anni. 

L'art.  103  n.  3  della  legge  del  1819 
nel  ripetere  le  disposizioni  suddette 
dispose  altresì  che  la  competenza  si 
apparteneva  al  giudice  del  luogo  della 
cosa  litigiosa. 

Il  R.  Rescritto  poi  del  29  novembre 
1824  nello  stabilire  le  norme  per  la 
riscossione  del  terratico  sui  fondi  che 
ne  erano  soggetti,  ribadisce  che  il  ca- 
rattere reale  immobiliare  della  terrag- 
giera rimase  immutato.  Inoltre  per 
gli  articoli  29  e  30  delle  leggi  transi- 
torie le  prestazioni  costituite  sotto  le 
leggi  anteriori  van  regolate  dalle  leggi 
medesime. 

Oltre  a  che  l'art.  415  del  codice  ci- 
vile italiano  considera  immobile  per 


Pontari  ed  altri  (voi.  XII,  p.  629).  —  Circa  la  natura  giuridica  dei  censi  riservativi,  veg- 

fansi:  Cass.  Napoli  8  agosto  1899,  Locuratolo  e.  Finanze  (voi.  XI,  p.  702);  Cass.  Roma 
6  aprile  1896  Manes  e.  Zegga  [jqL  VI,  p.  585)  e  note  relative. 

E'  stato  deciso  che  anche  il  censo  bollare  o  consegnativo  costituisce  diritto  reale, 
e  che  tale  qualità  ha  conservato  nel  Napoletano  anche  dopo  la  pubblicazione  delle  nuove 
leggi.  Trib.  di  Monteleone  19  febbraio  1902  (voi.  in  corso,  p.  285). 
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l'oggetto  a  cui  si  riferiscono  le  azioni 
che  tendono  a  ricuperare  immobili  o 
dritti  ad  essi  relativi. 

Dal  che  si  trae  che  la  natura  reale 
della  terraggiera  venne  conservata 
sino  alle  nuove  leggi  deir8  giugno 
1873,  29  giugno  1879  e  U  luglio  1887; 
con  le  prime  si  prescrive  la  commu- 
tazione delle  decime  fondiarie  e  pre- 
stazioni ex  feudali  in  determinato 
tempo  decorso  il  quale  senza  che  si 
fosse  proceduto  a  tale  commutazione 
gli  aventi  dritto  alle  medesime  non 
potevano  esiger  le  prestazioni  in  na- 
tura salvo  a  conseguirne  l'equiva- 
lente in  danaro  dopo  la  commuta- 
zione e  con  l'altra  del  luglio  1887  si 
dispose  che  tutte  le  altre  prestazioni 
perpetue  consistenti  in  quote  di  usu 
frutto  che  si  pagassero  in  natura  a 
corpi  morali  o  privati  doveano  com- 
mutarsi in  annuo  canone  fìsso  in  da- 
naro e  si  ordinava  altresì  che  la  ri- 
scossione della  prestazione  in  natura 
continuare  dovea  per  altro  determi- 
nato tempo  di  poi  prorogato. 

Che  se  è  vero  che  nello  interesse  del 
l'agricoltura  e  nel  fine  di  provvedere 
al  bisogno  sempre  più  sentito  della 
libera  circolazione  della  proprietà  le 
leggi  suddette  prescrissero  la  commu- 
tazione obbligatoria  e  trasformarono 
il  dritto  reale  in  credito  col  dritto 
reale  di  prelazione  rispetto  a  tutti  i 
creditori  iscritti  sul  fondo  gravato 
della  terraggiera;  non  è  meno  certo 
che  con  gli  articoli  21  della  legge  dei 
1887  ed  unico  della  legge  successiva 
23  dicembre  1900  il  termine  per  la  com- 
mutazione delle  prestazioni  fondiarie 
perpetue  in  natura  venne  prorogato 
sino  al  30  giugno  1901  e  di  conse- 
guenza sino  a  quest'ultimo  giorno  (1), 
l'avente  diritto  al  terraggio  conservò 
il  suo  dritto  reale  ad  ottenerlo  in  na- 
tura. 

Che  anzi  dalle  combinate  disposi- 
zioni stabilite  nell'art.  14  e  nel  capo- 
verso del  successivo  art.  21  della  legge 
del  1873  per  l'affrancamento  delle  de- 


cime ex  feudali,  ed  estese  alla  com- 
mutazione delle  prestazioni  fondiarie 
perpetue  che  si  pagano  ai  privati  è 
dato  al  magistrato  ordinarne  per  al- 
tro determinato  tempo  la  coiitinua- 
zione  in  natura  nel  caso  in  che  sorga 
contestazione  sul  diritto;  or  se  non  può 
continuare  né  prorogarsi  la  durata  se 
non  di  ciò  che  esiste,  ne  segue  che  du- 
rante la  proroga  del  dritto  in  sé  a  ri- 
scuotere la  prestazione  terratica  non 
se  ne  è  venuto  a  trasformare  l' indole 
reale  in  obbligazione  personale,  che 
in  breve  non  ha  luogo  ex  tunc  la  tra- 
sformazione suddetta  dal  dì  della  pub- 
blicazione delle  ripetute  leggi  bensì 
ex  nunc  dal  dì  che  vien  a  cessare  il 
dritto  reale  di  riscuotere  la  presta- 
zione in  natura  sul  fondo  soggetto  a 
terratico.  Nel  riscontro  la  dimanda  dei 
signori  Taranto  riguarda  la  condanna 
del  signor  Conte  a  consegnare  litri 
42  di  grano  terratico  scaduto  nello 
agosto  1898  ovvero  pagarne  il  prezzo 
in  L.  9.50  ed  essa  venne  proposta  sin 
dal  28  giugno  1900,  quando  cioè  per- 
durava nei  signori  Taranto  che  si  af- 
fermano spettatarl  della  terraggiera, 
il  dritto  ad  ottenerne  in  se  la  presta- 
zione. 

Che  non  ha  miglior  pregio  l'altro 
motivo  del  ricorso,  col  quale  si  vien 
deducendo  la  inammessibilità  della 
prova  orale  disposta  con  la  denun- 
ziata sentenza.  In  vero  riconosciuto 
il  carattere  reale  della  terraggiera 
emerge  l'obbligo  negli  attori  signori 
Taranto  di  giustificare  così  il  loro 
dritto  a  riscuoterla  come  il  possesso 
nel  signor  Conte  dello  immobile  Cor- 
tici  ohe  vuoisi  gravato  da  tale  onere, 
or  1  giudici  di  merito  nel  disporre 
la  pruova  orale  del  possesso  del  fondo 
suddetto  presso  il  signor  Conte  fecero 
esatta  applicazione  della  legge,  né  può 
dubitarsi  che  la  prova  disposta  ri- 
guardi il  semplice  possesso  nei  si- 
gnori Taranto  ad  esigere  la  presta- 
zione terratica  sul  fondo  Corici,  3 
se  vi    si    aggiunga    che    tale    presta- 


(1)  Termine  nuovamente  prorogato  fino  al  31  dicembre  1904  (legge  24  dicembre  1903). 
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zione  è  stata  dai  Conte  corrisposta 
sino  ai  1897  cotesta  circpstanza  è  di- 
retta ad  accertare  la  identità  pello 
immobile  gravato  della  terraggiera. 
sicché  rientrasi  sempre  nei  limiti  dei 
latti  semplici  e  non  giuridici  come  nei 
ragionari  della  denunziata  sentenza 
espressamente   si   dichiara. 

Che  se  pur  i  fatti  della  disposta 
prova  riguardar  potessero  rapporti 
obbligatori  fra  le  parti  neppure  ap- 
proderebbe la  dedotta  inammessibi- 
lità  della  prova  orale;  infatti  il  va- 
lore controvertito  anche  ritenendo  ap- 
plicabile la  disposizione  dell'art.  1341 
codice  civile  alla  terraggiera  costi- 
tuita prima  dell'agosto  1798,  è  di  litri 
42  di  grano  della  valuta  L.  9.50  giu- 
sta la  domanda  dell'attore,  sicché  il 
capitale  ragguagliato  al  5%  a  norma 
di  legge  raggiunge  le  lire  290,  alle  quali, 
aggiunta  le  L.  9.50  per  l'annata  richie- 
sta, si  ha  la  complessiva  somma  di  lire 
299.50  di  molto  inferiore  alle  lire  500. 

Che  molto  meno  a  sostegno  della 
inammessibilità  della  prova  orale 
giova  far  ricorso  all'art.  1314  codice 
civile,  per  lo  quale  è  richiesto  ad  so- 
lemnitateìn  e  non  probationem'  il  ti- 
tolo scritto  sotto  pena  di  nullità  nelle 
convenzioni  che  trasferiscono  la  pro- 
prietà dello  immobile.  In  vero  sono 
pacifiche  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza nel  riconoscere  che  in  ordine 
alla  ammissibilità  della  prova  per  te- 
stimoni in  giustificazione  delle  conven- 
zioni è  mestieri  riguardare  il  tempo  in 
che  il  fatto  giuridico  venne  a  com- 
piersi sul  riflesso  che  gli  atti  sono  for- 
mati neir  istante  medesimo  che  av- 
viene il  consenso  delle  parti  e  si  com- 
pie il  vincolo  giuridico  e  che  la  proi- 
bizione della  pruova  testimoniale  es- 
sendo la  conseguenza  dell'obbligo  di 
redigere  l'atto  scritto  si  riferisce  alla 
«poca  in  che  il  fatto  giuridico  si  av- 
vera, il  che  trova  pur  riscontro  nel 
l'art.  29  delle  disposizioni  transitorie 
la  cui  mercé  le  prestazioni  terratiche 
costituite  sotto  le  antiche  leggi  van 
regolate  dalle  leggi  medesime. 

Di  qui  si  trae  che  la  terraggiera  co- 
stituita in  epoca  anteriore  allo  stipu- 


lato deirS  eigosto  1798  va  regolata  non 
già  dall'art.  1314,  ma  invece  dalle 
leggi  romane  e  da  quelle  patrie  che  in 
quella  epoca  imperavano  in  queste 
Provincie  meridionali  d'Italia. 

Or  per  le  leggi  romane  la  pruova  te- 
stimoniale era  ammessa  senza  limi- 
tazione alcuna  che  anzi  aveva  la  stessa 
forza  della  pruova  risultante  per  mez- 
zo di  strumento  (leg.  25,  V,  ultimo  in- 
fine, D.  dj  probat.  che  anzi  Giustinia- 
no dispose  che  sulla  stessa  prova  stru- 
mentarla dovesse  prevalere  la  orale 
legge  del  codice  de  tejtibus.  Né  dissi- 
mili sono  le  disposizioni  del  dritto  pa- 
trio pel  quale  fit  probatio,  p**r  confes- 
sionem  testis^  istrumentUf  ius  iuran 
duTTij  aut  praesumptiones  e  si  aggiun- 
ge si  ex  rei  depositiones  de  vero 
costei,  allis  legittimis  modis  actor  pro- 
bare debet  inter  quos  sunt  testcs.  Fir- 
miani,  luris  privati  neapolitani,  libro 
III,  capitolo  XXIII  de  probationibus 
Laonde  la  disposizione  dell'art.  1314 
codice  civile  che  richiede  per  gli  atti 
traslativi  del  dominio  ad  solemnitaiera 
il  titolo  scritto  a  pena  di  nullità  si 
infrange  nel  principio  della  non  re- 
troattività delle  leggi. 

Che  ove  pur  potesse  aver  effetto  re- 
troattivo la  nuova  disposizione  del- 
l'art 1314  non  sarebbe  meno  ammes- 
sibile  anche  sotto  l' impero  del  Codice 
italiano  la  pruova  orale  sulla  esistenza 
dello  stipulato  dell'S  agosto  1798  col 
quale  i  danti  causa  signori  Taranto 
acquistarono  la  prestazione  terratica 
sul  fondo  Cortici,  sia  perchè  nel  ri- 
scontro trattasi  di  completare  inter 
partes  l'atto  senza  per  nulla  scuotere 
la  fede  della  scrittura,  sia  perché  la 
pruova  orale  è  diretta  ad  interpre- 
tare la  causale  del  contratto  che  lo 
stesso  ricorrente  afferma  equivoca  ed 
oscura  e  ad  accettare  circostanze  e 
fatti  che  ne  chiariscono  il  senso  in 
ordine  al  dritto  nei  signori  Taranto  ad 
esigere  la  terraggiera  sul  fondo  Cor- 
tici, il  perchè  ammessibile  nella  spe- 
cie rendesi  la  pruova  per  testimoni. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  ecc. 
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'Cassazione   — 
visoria    al 
conferma  — 
—  Notifica 

Testamento  - 
Validità  — 
simonia  — 


-  Ricorso  —  Ammissione  prov- 
gratuito    patrocinio  —  Mancata 

-  Deposito  a  titolo  di  multa  — 
della  bolletta  non  necessaria. 

-  Condizione  di  farsi  prete  — 
Nullità  —  Coercizione  morale  e 
Questione  di  fatto. 


Non  è  obbligato  il  ricorrente  di  notificare 
al  resistente  la  bolletta  delVeseguito  depo- 
rto a  titolo  di  multay  quando  non  aia  dalla 
Commissione  confermata  Vammissione  al  gra- 
tuito patrocinio  accordatagli  in  via  prov- 
visoria. 

In  tema  di  disposizioni  di  ultima  volontà, 
sottoposte  a  condizioni  impossibili,  contrarie 
alle  leggi  od  al  bwtn  costume^  non  può  aver 
luogo  la  violazione  del  principio  della  non 
retroattività  della  legge,  contenendo  il  Co- 
dice ci  l'ile  italiano  le  stesse  norme  non  solo 
delle  legge  civili  napoletane,  ma  altresì  del 
Codice  Napoleone  e  dello  stesso  diritto  ro^ 
mano. 

È  nulla  la  condizione  di  farsi  prtte^  ap' 
posta  ad  un  lest'imevto  se  es.sa,  anzùhè  a 
pi'ocurare  all'erede  i  mezzi  economici  per 
raggiungere  la  vocizione  al  sacerdozio^  sia 
diretta  a  coartare  la  sua  volontà  (1). 

Il  vedere  se  la  condizione  di  farsi  prete 
importi  citercizione  morale  e  simonia^  e  quindi 
abbia  a  ritenersi  come  non  apposta  in  un 
testamento,  è  questione  di  fatto  incensurabile 
in  Cassazione. 

Osserva  che  senza  buona  ragione 
si  deduce  la  inammissibilità  del  ri- 
corso, perchè  la  ricorrente  si  uni- 
formò interamente  alle  prescrizioni 
della  legge.  Nessun  dubbio  che  il  ri- 
corso fu  ritualmente  prodotto,  per- 
chè esso  nel  termine  e  nei  modi  di 
legge  fu  notificato  ed  indi  depositato 
insieme  alle  deliberazioni  di  ammis- 
sione provvisoria  al  gratuito  patro- 
nio  della  Corte  d'appello  di  Trani.  A-- 
venuto intanto  che  queirammissiono 
provvisoria   non   fu    confermata,    ma 


revocata,  la  ricorrente  fece  quello  che 
solo  poteva  e  doveva  fare  per  legge, 
versare  cioè  i  diritti  ^i  bollo  ed  ese- 
guire il  deposito  delle  lire  150;  ed  in 
ciò  fu  diligentissima,  perchè  tutto  ese- 
guì il  giorno  seguente  a  quello  in  cui 
non  fu  confermata  la  di  lei  provviso- 
ria ammissione.  Si  pretenderebbe  che 
ella  avesse  dovuto  notificare  al  resi- 
stente la  bolletta  deireseguito  depo- 
sito delle  lire  150;  ma  non  si  consi- 
dera che  da  un  canto  era  stata  già 
notificata  e  depositata  la  deliberazione 
di  ammissione  provvisoria  al  gratuito 
patrocinio,  e  che  dall'altro  canto  nes- 
suna disposizione  impone  questa,  se- 
conda notificazione;  la  quale,  inol- 
tre, non  potrebbe  nemmeno  eseguirai 
nel  termine  indicato  nell'art.  526  co- 
dice procedura  civile,  non  potendo' di 
certo  la  ricorrente  obbligare  la  Com- 
missione del  gratuito  patrocinio  a  dfi 
liberare  prima  o  dopo  questo  termine. 
Trattasi,  in  conclusione,  di  decadenza 
di  un  diritto,  e  tale  decadenza  non  è 
possibile  senza  una  espressa  dispo- 
sizione di  legge. 

Osserva  che,  eliminata  roppost<* 
inammissibilità,  e  venendo  quindi  al- 
l'esame del  merito  del  ricorso,  è  forza 
riconoscerne  la  insussistenza  per  en- 
trambi i  motivi. 

E'  difatti  insussistente  il  primo  mo- 
tivo, che  si  riferisce  alla  violazione 
del  principio  della  non  retroattività 
della  legge,  per  la  semplice,  quanto 
perentoria  ragione  che  in  tema  di  di- 
sposizioni di  ultima  volontà,  sotto- 
poste a  condizioni  impossibili,  con- 
trarie alla  legge  ed  al  buon  costumai, 
il  vigente  codice  italiano  contiene  \j 
stesse  norme,  non  solo  delle  leggi  ci- 
vili napoletane ,  ma  altresì  del  co- 
dice Napoleone  e  dello  stesso  diritto 
romano,  secondo  cui  tali  condizioni 
vitiantur  sed  non  vitiaìit,  si  hann-j 
cioè  come  non  opposte.  Se  dunque  le 
disposizioni  delle  due  leggi,  anzi  dell.e 
diverse  leggi,  sono  le  stesse,  come  può 


(1)  Confr.  App.  Catania  31  marzo  1902,  Passani.si  e.  Passanisi    (voi.  XII,  p.  354) 
nota  1  ivi. 
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entrarci  una  quistione  di  non  retroat- 
tività? 

Ed  è  ciò  tanto  più  vero,  in  quanto 
nel  caso  presente  e  il  Tribunale  e  la 
Corte  d'appello  discussero  ed  esami- 
narono la  quistione,  non  già  sotto  il 
rapporto  del  codice  vigente,  ma  bensì 
in  termini  generali,  abbracciando  cioè 
li  diritto  antico  ed  il  nuovo,  che  su  ciò 
sono  in  perfetta  armonia. 

Ed  è  parimenti  insussistente  il  se- 
condo motivo,  con  cui  si  assume  che 
la  condizione  di  farsi  prete,  imposta 
dal  testatore  a  suo  nipote  Giuseppe, 
non  è  contraria  né  alla  legge,  né  al 
buon  costume.  Cotale  quistione  non 
è  di  certo  nuova,  è  anzi  antica,  ed  in- 
tomo ad  essa  ben  si  disse,  ed  ha  ri- 
petuto la  sentenza  impugnata,  che 
tutto  riducesi  ad  una  questio  facti  vel 
voluntatis. 

La  Corte  di  merito,  esaminando  mi- 
nutamente, da  un  lato,  tutto  V  in- 
sieme del  testamento,  e  dall'altro  le 
personali  condizioni  in  cui  Teredc 
istituito  trovavasi  al  momento  del  te- 
stamento e  dell'aperta  successione,  si 
convinse  che  quella  condizione,  an- 
ziché diretta  a  procurare  all'erede  i 
mezzi  economici  per  raggiungere  li- 
beramente la  vocazione  al  sacerdozio, 
coartava  invece  la  di  lui  volontà,  po- 
nendolo nella  dura  alternativa,  o  di 
rinunziare  all'eredità,  ovvero  di  ac- 
cettare per  simonia  uno  stato  sociale 
contrario  alla  sua  volontà;  ma  tale 
condizione  era  contraria  alla  legge  e 
al  buon  costume,  e  doveva  quindi  con- 
siderarsi sicut  non  scripta. 

Ciò  premesso,  é  manifesto  che  la 
convinzione  di  fatto,  desunta  dal  te- 
stamento stesso  e  dalle  altre  circo- 
stanze, è  incensurabile  in  cassazione, 
e  che  la  conseguenza  di  diritto  che  ne 
trasse  è  perfettamente  conforme  alla 
legge,  perché  né  la  legge  né  il  buon 
costume  tollerano  di  certo  né  la  coer- 
cizione della  propria  volontà  nella 
scelta  del  proprio  stato  sociale,  nò, 
molto  meno,  la  simonia. 

A  rimuovere  tale  necessaria  con- 
seguenza di  diritto,  che  la  sentenza 
impugnata  trasse  dalla  convinzione  di 


fatto,  s' invocano  dalia  difesa  delle» 
ricorrente  il  Concordato  del  1818  fra 
la  Santa  Sede  ed  il  Regno  delle  due 
Sicilie,  il  diritto  canonico,  lo  spirito 
dei  tempi  in  cui  ebbe  luogo  il  testa- 
mento del  1842,  ed  infine  le  non  po- 
che né  piccole  protezioni  da  quelle 
leggi  concesse  ai  sacerdoti,  eJ  liggi 
ancora,  comunque  in  minima  parte, 
conservate.  Ma  con  tale  invocazione  si 
viene,  non  già  ad  applicare,  ma  a  ca- 
lunniare tutte  quelle  leggi,  le  quali 
da  un  canto  non  tollerarono  le  coer- 
cizione della  volontà  nella  libera  ele- 
zione del  proprio  stato,  e  dall'aitn» 
condannarono  severamente  la  simonia. 
Sta  benissimo  che  il  sacerdozio  i^ 
alta  funzione  sociale;  sta  benissimo 
che  esso  era  ed  é  anche  oggi  rivestite» 
di  speciali  riguardi;  ma  la  quisti<me 
non  é  questa.  Il  sacerdozio  invece  deve 
essere  il  prodotto  della  libera  voca- 
zione, e  non  già  dell'altrui  coerci- 
zione morale  o  fisica,  deve  essere  ab- 
bracciato con  disinteresse  e  non  già 
per  simonia:  coercizione  e  simonia, 
contrarie  non  solo  alle  leggi  civili  an- 
tiche e  moderne,  ma  condannate  al- 
tresì severamente  dal  diritto  canonico. 

Ora,  se  la  sentenza  impugnata  ha 
ritenuto  in  punto  di  fatto,  incensura- 
bile in  Cassazione,  che  quella  condi- 
zione distruggeva  la  libera  elezione 
del  legatario  e  lo  menava  al  sacerdo- 
zio per  simonia,  non  v'é  chi  non  vegga 
come  era  inesorabile  la  conseguenza 
di  diritto  che  se  ne  trasse,  quella  cioè 
di  ritenere  quella  condizione  contra- 
ria alla  legge  ed  al  buon  costume,  per- 
ché, giova  ripeterlo,  non  il  sacerdo 
zio,  ma  la  coercizione  morale,  la  si- 
monia che  ne  derivano,  sono  contra- 
rie alla  legge  ed  al  buon  costume. 

Per  questi  motivi,   la  Corte   rigetta 
il  ricorso  ecc. 
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Prs.  Santamaria,  P.  —  Esu  Petbuccelh. 
Cassano  ed  altri  e.  Saponari, 

Cassazione  —  Ricorso  —  Più  ricorrenti  —  In- 
teresse comune  —  Deposito  unico. 

Patronati  —  Separazione  del  patronato  attivo 
dal  passivo  —  Chiamata  di  persone  diverse 
della  stessa  famiglia. 

Patronato  —  Decreto  lucgotenenziaie  17  feb- 
braio 1831  —  Patrono  attuale  —  Patrono 
potenziale. 

Patronato  —  Diritto  riservato  al  soli  discendenti 
maschi  —  Giudizio  incensurabile. 

Prescrizione  —  Lunga  osservanza  —  Mancanza 
del  titolo. 

Se  più  ricorrenti  hanno  lo  stesso  inte- 
resse, non  occorrono  più  depositi  per  Vam- 
ìnissibilità  del  ricorso. 

Deve  ritenersi  separato  il  patronato  at- 
tivo dal  passivo,  quando  si  trovino  radicati 
in  persone  diverse,  quantunque  apparte- 
nenti alla  stessa  famiglia. 

Per  il  decreto  i7  febbraio  1861  (art,  23) 
la  devoluzione  dei  beni  ai  patroni  si  opera 
a  favore  di  colui  che  al  momento  della  sop- 
pressiotie  delVente  si  trovava  nello  esercizio 
del  patronato,  dovendosi  contemplare  il  di- 
ritto attuale  e  non  quello  eventuale  (ì), 

E  appressamento  di  fatto  incensurabile 
V affermazione  della  sentenza  che  il  diritto 
di  patronato  era  riservato  ai  soli  maschi 
discendenti  della  litiea  mascolina,  con  esclu- 
sioìie  delle  femmine. 

La  lunga  osservanza  può  tener  luogo  di 
titolo  in  mancanza  di  esso;  ma  non  può 
avere  alcun  valore  nelVesistenza  del  titolo 
Tnedesimo, 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  in 
diritto:  Che  senza  distinzione  e  per 
interesse  collettivo  gli  attuali  ricor- 
renti promossero  la  lite  contro  Angelo 
Saponaii  e  la  coiitestarono  presso  i 
giudici  di  merito,   i  quali  rinviarono 


I 


le  parti  innanzi  al  notaio  delegato 
ordinando  che  esse  al  momento  de] la 
formazione  della  massa  dimostrassero 
il  proprio  diritto.  In  tal  modo  viene 
la  causa  a  cognizione  di  questo  su- 
premo Collegio,  e  non  può  presumersi 
varietà  d'interessi  dei  ricorrenti,  e  ri- 
tenersi che  occorressero  più  depositi, 
onde  non  è  attendibile  V  inammissihi- 
lità  del  ricorso  eccepita  col  controri- 
corso. 

Che  paissando  all'esame  del  merito, 
non  si  scorge  fondato  il  primo  mezzu 
del  ricorso  con  cui  si  muove  doglianza 
che  la  denunziata  sentenza  avesse  di- 
stinto il  patronato  *attivo  dal  patro- 
nato passivo  mentre  Tuno  e  l'altro 
nella  Cappellania  Bellomo  ed  annesse 
appartenevano  alla  medesima  fami- 
glia. Egli  è  notevole  che  la  Cappel- 
lania laicale  al  pari  dei  benefici  eccle- 
siastici rispondevano  alla  finalità  dei 
fondatori,  cui  importava  che  la  loro 
istituzione  avesse  il  carattere  della 
perpetuità  per  poterne  fruire  le  loro 
anime  nella  vita  futura.  Il  patronato 
attivo  consisteva  nel  diritto  di  nomi- 
nare il  cappellano  ed  il  patronato 
passivo  in  quello  di  essere  nominato 
al  godimento  della  Cappellania  (Ga- 
gliardi, De  iure  patronatus  Gap.  3 
N.24).  Essendo  distinti  cotesti  diritti, 
e  dovendo  esercitarsi  da  distinte  per- 
sone, la  loro  separazione  necessaria- 
mente avveniva  quando  ciascuno  di 
tali  diritti  era  radicato  in  persone  di- 
verse quantunque  costoro  appartenes- 
sero alla  medesima  famiglia,  e  di- 
scendenza. Nella  fatti  specie  il  diritto 
di  nominare  il  cappellano  ossia  il  pa- 
trojnato  attivo  fu  conferito  ai  discen- 
denti maschi  di  alcune  determinato 
linee  e  quello  di  essere  nominato,  il 
patronato  passivo,  venne  concesso  ai 
sacerdoti  e  chierici  fra  i  medesimi  di- 


(1)  Che  il  diritto  allo  svincolo  competa  ai  soli  patroni  attuali  è  massima  che  non 
dà  luogo  ad  alcun  dubbio,  essendo  costantemente  affermata  dalla  giurisprudenza.  Cass. 
Roma  10  gennaio  1901,  Fondo  pel  culto  e  Demanio  e.  Congregazione  di  carità  di  Napoli 
(voi.  XI,  p.  186);  21  novembre  1891,  Bartoli  e.  Gatti  (voi.  Ili,  p.  656)  e  nota  ivi;  Cass. 
Palermo  27  agosto  1889,  Genovesi  e.  Genovesi  ed  altri  (voi.  I,  p.  342-343)  colla  rela- 
tiva nota. 
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scendenti  con  la  prerogativa  della  col- 
tura letteraria  e  deiretà  più  avan- 
zata, ed  in  mancanza  ad  un  sacerdote 
del  Capitolo  di  Noci.  Or  se  le  persone 
chiamate  al  patronato  attivo  erano 
distinte  da  quelle  del  patronato  pas- 
sivo, pel  quale  vi  bisognavano  altri  re- 
quisiti, si  verifica  la  separazione  cor- 
templata  dall'art.  23  del  decreto  17 
febbraio  1861  che  statuiva.  «  Se  il  pa- 
tronato attivo  si  troverà  separato  dal 
passivo,  i  beni  saranno  divisi  fra  il 
patronato  attivo  ed  il  passivo  ».  La 
sentenza  in  esame  in  base  a  cotesti 
principi  provvede  sulla  cennata  con- 
troversia. Onde  if  primo  mezzo  del 
ricorso  deve  essere  respinto. 

Che  neppure  reggono  il  secondo  e 
terzo  mezzo  con  i  quali  i  ricorrenti 
sostengono  che  al  tempo  della  sop- 
pressione, il  patronato  passivo  anzi- 
detto S:pe  Lava  a  tutti  i  preti  di  fami- 
glia, che  erano  cinque,  e  V  investi- 
tura, la  quale  non  poteva  confondersi 
col  diritto  al  benefìcio,  non  trovavàsi 
impartita  ad  alcuno  dei  contendenti 
nel  tempo  sopraindicato;  e  che  erro- 
neamente la  Corte  di  appello,  aveva 
a  tal  riguardo  ammessa  in  favore  del 
Saponari  la  prescrizione  trentennale. 
Riteneva  in  fatto  la  denunziata  sen- 
tenza, che  avvenuta  la  morte  del  cap- 
pellano Morea  i  pretendenti  alla  nomi- 
na furono  prima  sei  poscia  cinque  pel 
decesso  del  canonico  dell'Erba;  che  tra 
i  concorrenti  si  tenne  conto  con  gli 
altri  requisiti  anche  dell'età,  secondo 
le  tavole  di  fondazione,  preferendo  il 
più  anziano,  che  così  decise  la  G.  Corte 
Civile  di  Napoli  nel  31  agosto  1853, 
non  se  ne  dolsero  i  convenuti  de  Luca 
Greco  e  Goffredo  meno  anziani,  e  la 
disputa  continuò  solo  tra  i  canonici 
Monopoli  e  Saponari,  che  il  Monopoli, 
quantunque  più  anziano  come  discen- 
dente dalla  linea  di  Maria  Tinella, 
venne  escluso  dalla  Cappellania  Bel- 
lomo  ed  annessa,  ed  invece  fu  in- 
vestito dei  soli  tre  legati  pii,  che  venne 
nominato  il  Saponari  alla  detta  Cap- 
pellania ed  annessa,  che  11  Monopoli 
non  proseguì  il  litigio,  anzi  riconobbe 
come  cappellano  il  Saponari,  quando 


contro  di  lui  rivendicò  parte  dei  beni 
dotalizi  e  dei  legati  pii  che  si  trova- 
vano riuniti  a  quelli  della  Cappel- 
lania fìellomo  ed  annessa,  che  il  ca- 
nonico Saponari  era  fornito  di  tutir 
i  requisiti  per  la  detta  Cappellania 
ed  annessa,  ed  aveva  in  conseguenza, 
diritto  alla  nomina  dopo  la  morte  del 
cappellano  Morea.  Cosi  la  Corte  di 
merito  esaminò  la  disputa,  nulla  tra- 
lasciando, onde  non  sussistono  le  do- 
glianze dei  ricorrenti  di  mancata  di- 
scussione e  motivazione  nell'  impu- 
gnata sentenza.  Né  poi  vi  è  la  lamen- 
tata contraddizione.  Imperocché  la 
medesima  sentenza  rilevava  che  il  pa- 
tronato passivo  era  concesso  a  chi 
tra  i  preti  della  famiglia  era  fornito 
dei  requisiti  secondo  la  volontà  dei 
fondatori;  e  che  tali  requisiti  concor- 
revano nella  persona  del  canonico 
Saponari.  Ed  inoltre  è  mestieri  pone 
mente  che  la  decisione  della  Gran 
Corte  Civile  del  1853  stabili  le  norme 
direttive  per  la  soluzione  della  con- 
troversia circa  il  patronato  passivo, 
ritenendo  che  per  le  tavole  di  fonda- 
zione, l'onestà,  la  cultura  letteraria  e 
l'età  più  avanzata  costituivano  i  re 
quisiti  per  la  preferenza  tra  i  concor- 
renti. In  tale  parte  non  fu  annullata 
la  detta  decisione  perocché  l'arresta 
della  Corte  Suprema  del  12  agosto 
1856,  limitò  l'annullamento  a  quanto 
concerneva  la  surroga  del  Saponari 
al  cappellano  dell'Erba,  ammessa 
dalla  decisione  della  Corte  di  merita 
mentre  per  l'avvenuta  morte  di  esso 
dell'Erba,  durante  il  giudizio  di  ap- 
pello, occorreva  discutere  dei  requi- 
siti tra  i  superstiti  concorrenti  per  ia 
preferenza  disputata,  e  la  Corte  di 
rinvio  ritenne  necessario  che  in  se- 
parato giudizio  le  parti  facessero  va- 
lere i  loro  diritti.  Or  la  denunziata 
sentenza  se  ne  occupava  e  rilevava 
che  nel  canonico  Saponari  vi  erano 
tutti  i  requisiti  pel  patronato  passivo 
delle  istituzioni  anzidette  interpre- 
tando la  volontà  dei  fondatori,  ed  uni- 
formandosi ai  prestabiliti  principi  di- 
rettivi. Ninno  mette  in  dubbio  che  dif- 
ferisca il  diritto  di  patronato  passivo 
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dair  investitura  del  beneficio,  ed  alla 
stregua  delle  teorìe  degli  scrittori 
della  materia,  nonché  delle  disposi- 
zioni degli  art.  22  e  23  del  ripetuto 
decreto  17  febbraio  1861,  la  sentenza 
in  esame  affermò  che  una  metà  dei 
beni  dotalizi  di  quelle  istituzioni  spet- 
tava air  erede  del  canonico  Saponari 
pel  patronato  passivo.  Ed  a  maggior 
chiarimento  del  qui  detto  il  patronato 
passivo  conferito  a  tutta  una  discen- 
denza si  risolveva  in  altrettante  no- 
mine individuali  quante  si  fossero  le 
persone  che  apparivano-  di  tempo  in 
tempo  nella  discendenza  chiamata.  La 
capacità  di  compiere  l'ufficio  sacer- 
dotale era  un  requisito  essenziale  e 
si  sottointendeva  nella  universalità 
della  vocazione.  E  per  l'art.  23  del  ri- 
detto decreto  del  1861  la  devoluzione 
della  proprietà  dei  beni  si  operava  in 
favore  di  colui,  che  al  momento  della 
soppressione  si  trovasse  nell'esercizio 
del  patronato,  perocché  si  contem- 
plava il  diritto  attuale  e  non  quello 
eventuale.  Invero  il  legislatore  volle 
accordare  dei  vantaggi  ai  patroni  in 
compenso  dei  loro  dritti  effettivi,  e 
non  tenne  conto  di  coloro  che,  se  fosse 
perdurata  l' istituzione,  rappresenta- 
vano come  posteriori  chiamati  un  di- 
ritto futuro  ed  incerto.  Tutto  ciò  con- 
ferma sempre  più  il  concetto  della 
sentenza  impugnata.  Né  essa  parlò  di 
prescrizione,  se  non  per  quanto  ri- 
fletteva l'azione  sperimentata  dai  con- 
correnti; onde  trattavasi  di  prescri- 
zione estintiva,  che  si  eccepiva  tu 
linea  subordinata  dal  resij^tente  Sa 
ponari.  E  poi  cotesta  prescrizione  non 
formò  principale  argomento  della  sen- 
tenza impugnata  la  quale  invece  si 
fondava  segnatamente  sulla  ragione 
che  nel  canonico  Saponari  concorre- 
vano tutti  i  requisiti  per  quel  patro- 
nato. In  proposito  furono  largamente 
esa-ìiinati  gli  atti  stragiudiziali  e 
quelli  giudiziali  alla  cui  base  i  ricor- 
renti sostenevano  l'interruzione  tellu 
detta  prescrizione  e  la  Corte  di  ap- 
pello disse  che  gli  atti  stragiudiziali 
erano  estranei  alla  presente  causa,  e 
gli    atti    giudiziali    trovavansi    colpiti 


dalla  prescrizione;  il  che  é  una  inda- 
gine di  fatto  rimessa  agli  incensura- 
bili criteri  del  magistrato  di  merito. 

Inflne  neanche  sussistono  il  quarto 
e  quinto  mezzo  del  ricorso  con  i  quali 
si  assume  che  la  detta  sentenza  abbia, 
violato  le  norme  direttive  della  mate- 
ria, applicando  nella  specie  le  teori- 
che del  patronato  fedecommissario 
con  escludere  la  discendenza  femmi- 
nile dal  patronato,  e  che  erronea- 
mente abbia  negato  la  prescrizione 
acquisitivi  in  favore  dei  compatroni. 
Dopo  un  analisi  minuta  dei  titoli  di 
fondazione  la  medesima  sentenza  af- 
ferma che  erano  dal  patronato  escluse- 
sempre  le  femmine  e  vi  avevano  di- 
ritto i  soli  maschi  discendenti  della, 
linea  mascolina,  la  quale  interpreta- 
zione costituendo  una  indàgine  di 
fatto  è  sottratta  alla  censura  del  su- 
premo Collegio. 

Indarno  si  accenna  alla  lunga  os- 
servanza, perchè  oltre  di  non  averne 
i  ricorrenti  offerta  la  prova  innanzi 
ai  giudici  di  merito,  la  lunga  osser- 
vanza secondo  la  dottrina  dei  cano- 
nisti, poteva  tener  luogo  di  titolo  in 
mancanza  del  medesimo,  ma  non 
aveva  alcun  valore  nell'esistenza  del 
titolo  (De  Luca  disc.  4**  N.  48  de  Iure 
patronati!  s). 

.  E  la  prescrizione  acquisitiva  del  pa- 
tronato attivo  in  favore  delle  femmine 
o  discendenti  da  femmine,  cui  accen- 
nano i  ricorrenti,  non  fu  dedotta  in- 
nanzi alla  Corte  di  Cassazione.  Per 
le  premesse  osservazioni  adunque  il 
ricorso  deve  essere  respinto. 


Cassazione  di  Napoli. 

16  maggio  1902. 

Pres,  Salvati,  ff.  di  P.  —  Est.  Ciaccia. 
Fondo  pel  culto  e.  Petrucci, 

Ente  ecclesiastico  —  Istituzione  di  erede  — 
Obbligo  dei  mantenimento  di  determinate  opere 
di  beneficenza  —  Corrisponsione  di  un'annua 
rendita  ad  un  ente  morale  per  l'adempimento 
di  dette  opere  —  Azione  di  questo  ente  per 
la  prosecuzione  del  pagamento  —  Inammes» 
sibilità. 
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La  disposizione  testamentana  con  cui  fu 
istituito  erede  un  ente  ecclesiastico,  poscia 
soppresso,  con  Vohbligo  di  erogare  una  de 
terminata  parte  delle  rendite  a  scopi  spe- 
dali di  beneficenza  indicati  dal  testatore^ 
non  dà  vita  ad  istituzioni  autonome  corri- 
spondenti a  tali  scopi  di  beneficenza. 

Se  l'ente  ecclesiastico,  e  dopo  la  sua  sop- 
pressione il  Fondo  culto,  hanno  cornsposto 
per  lungo  tempo  le  rendite  assegnate  ad  un 
ente  morale  idoneo  al  consfguimento  del  vo- 
luto fitfe,  non  ne  consegue  che  questo  ente 
(Xbbia  qualità  giuridica  per  intentare  l'azione 
per  Vesecuzione  continuativa  della  volontà 
del  testatore,  e  tanto  meno  per  assumere 
la  rappresentanza  dell'istituzione  di  benefi- 
eenza,  non  potendo  tale  rappresentanza 
spettare  ad  altri  che  alVente  o  alla  persona 
designata  dal  testatore. 

Il  Ritiro  dei  b\ion  consiglio  con  atto 
28  novembre  e  10  dicembre  1898  trasse 
davanti  il  Tribunale  di  Napoli  l'am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto  ed 
i  signori  Gaetano,  Vincenzo  ed  Eli- 
sabetta Petrucci  eredi  di  Lucia  Pe- 
trucci  : 

1**  per  sentire  chi  dei  convenuti 
dovesse  pagargli  il  legato  De  Felice  ; 

2^*  per  stabilirsi  l'ammontare  della 
somma  da  pagarsi  in  corrispettivo 
delle  rendite  per  due  terzi  della  pro- 
prietà lasciata  dal  testatore  sacer- 
dote De  Felice; 

3*  condannarsi    al   pagamento    di- 
quanto è  dovuto  per  l'ammontare  delle 
annate   1897-1898   e   la   differenza,    se 
vi  fosse,  dal  1861  in  poi. 

I  convenuti  tutti  eccepirono,  fra 
l'altro,  la  inammissibilità  della  do- 
manda per  assoluta  carenza  di  qual- 
siasi diritto  nel  Ritiro,  ora  apparte- 
nente al  IV  gruppo  delle  opere  pie  di 
Napoli,  sia  perchè  i  Petrucci  non 
erano  eredi  del  sacerdote  Giuseppe 
De  Felice  e  quindi  non  potevano  ri- 
spondere delle  largizioni  da  luì  fatte 
né  delle  obbligazioni  personali  da  lui 
assunte,  sia  perchè  trattavasi  di  un 
onere  di  coscienza  a  carico  dell'erede, 
sia  perchè  nessuna  chiamata  eravi  nel 
testamento  a  favore  del  Ritiro  del  buon 
consiglio  che  non  aveva  neppure  giu- 
ridica esistenza  alia  morte  del  testa- 
tore avvenuta  neir8  aprile  1819,  e  sia 


infine  perchè,  ove  pure  piacesse  ri- 
tenere fatta  la  disposizione  di  Giu- 
seppe De  Felice  nel  favore  dei  poveri 
in  genere,  altro  ben  diverso  istituto 
avrebbe  potuto  richiederne  l'adempi- 
mento e  giammai  il  Ritiro. 

Il  Fondo  pel  culto  poi  nel  rapporto 
dei  signori  Petrucci  spiegava  contro 
costoro,  con  la  comparsa  conclusio- 
nale, domanda  in  garentia,  contro  la 
quale  i  Petrucci  opponevansi  per  ra- 
gioni di  rito  e  di  merito. 

L'adito  Tribunale  con  sentenza  li? 
aprile  1899  rigettò  le  domande  del  Ri- 
tiro, ritenendole  destituite  di  fonda- 
mento giuridico. 

Contro  tale  sentenza  appellò  in  prin- 
cipale il  Ritiro;  appellò  per  incidente 
il  Fondo  pel  culto,  riproducendo  la 
domanda  in  garentia  nei  rapporti  dei 
Petrucci;  ed  appellarono  costoro  an- 
che per  incidente  condizionalmente, 
invocando  contro  Fazione  del  Ritiro 
la  prescrizione  trentennale  e  decen- 
nale, ed  opponendosi,  per  ragioni  di 
rito  e  di  merito,  alla  dimanda  in  ga- 
rentia del  Fondo  pel  culto. 

La  Corte  di  Appello  di  Napoli,  pro- 
nunziando su  detti  appelli,  con  sen- 
tenza 21-30  marzo  1900  rigettò  l'ecce- 
zione di  carenza  e  di  prescrizione;  con- 
dannò il  Fondo  pel  culto  a  pagare  al 
ritiro  l'annuo  provvisorio  assegno  di 
lire  387,74  dal  1897  sino  a  che  in  sede 
di  massa  non  saranno  accertate  e  li- 
quidate tutte  le  spettanze  del  sacer- 
dote Giuseppe  De  Felice  nella  succes- 
sione del  padre  Vincenzo;  condannò 
il  Fondo  pel  culto  alle  spese  in  prò  del 
Ritiro;  nominò  un  perito  per  procedere 
all'apprezzo  dei  fondi  ereditari  di  Vin- 
cenzo de  Felice;  nominò  parimenti  il 
notaio  per  procedersi  davanti  lo  stesso 
fra  il  Ritiro  ed  i  Petrucci  alla  forma- 
zione della  massa  ereditaria  di  Vin- 
cenzo De  Felice  per  determinare  ed 
accertare  le  spettanze  tutte  del  sacer- 
dote De  Felice  a  norma  del  giudicato 
4  maggio  1866;  e  finalmente  in  quanto 
alla  domanda  in  garentia  rinviò  il 
Fondo  pel  culto  in  altra  sede  di  giu- 
dizio, cui  rimandò  pure  le  spese  nei 
loro  reciproci  interessi. 
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Tale  sentenza  è  stata  investita  con 
due  distinti  ricorsi  in  cassazione,  l'uno 
dei  signori  Petrucci,  comprensivo  di 
sette  mezzi  di  annullamento,  e  T altro 
del  fondo  per  il  culto  che  è  sviluppato 
m  altri  sei  mezzi  di  annullamento, 
oltre  un  controricorso  dei  signori  Pe- 
trucci relativo  alla  domanda  in  ga- 
rentia  contro  di  essi  subordinatamente 
spiegata  dal  Fondo  pel  culto. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  nel  sur- 
riferito testamento  del  21  marzo  1819 
il  sacerdote  Giuseppe  De  Felice  istituì 
erede  universale  la  congregazione 
delle  conferenze  e  delle  sante  missioni, 
che  era  un  ente  ecclesiastico  sop- 
presso con  le  leggi  eversive,  ed  a  cui 
successe  il  Fondo  pel  culto. 

Il  testatore  dispose,  adunque,  a  fa- 
vore della  congregazione;  e  la  di  lui 
disposizione  non  era  di  certo  per  fini 
ecclesiastici,  ma  per  fini  di  benefi- 
cenza, ossia  per  opere  di  carità,  tra 
cui  due  patrimoni  sacri  ed  il  collo- 
camento di  fanciulle  pericolanti  in  uno 
o  più  ritiri  di  questa  città,  oltre  certe 
elemosine. 

Cotale  disposizione  diede  vita  a  ciò 
che  nel  diritto  patrio  è  conosciuto  col 
nome  di  confidenza,  come  il  testatore 
medesimo  la  definì  e  come  Thanno 
pure  chiamata  i  giudici  di  merito; 
vale  a  dire  una  fondazione  di  bene- 
ficenza appoggiata  ad  un  ente  morale 
preesistente,  il  quale  rimane  quindi 
incaricato  di  amministrare  e  di  ero- 
gare le  rendite  secondo  la  volontà  dei 
testatore.  In  tal  caso  il  vero  erede  o 
il  suo  legatario  è  la  confidenza,  sia 
perchè  le  persone  contemplate  nell'o- 
pera pia  «  i  due  chierici  ai  quali  si 
dovevano  conferire  i  sacri  patrimoni, 
le  figliuole  povere,  nubili  ed  orfane 
pericolanti  da  rinserrare  in  uno  o  più 
ritiri,  e  le  famiglie  a  cui  doveansi 
elai:gire  le  elemosine  »  sono  persone 
affatto  ignote  ed  indeterminate,  che 
giusta  le  leggi  in  quel  tempo  imperanti 
non  hanno  capacità  di  succedere;  sia 
perchè  la  disposizione  testamentari  t 
fu  fatta  direttamente  a  favore  della 
congregazione  delle  sante  missioni  con 
l'obbligo  di  adempiere  a  determinati 


fini  beneficenti.  La  erogazione  di  be 
neficenza  era  ordinata  a  favore  di  due 
chierici,  di  talune  fanciulle  e  di  ta- 
lune famiglie;  ma  tutti  costoro  non 
hanno,  per  le  su  esposte  ragioni,  per- 
sonalità giuridica  per  reclamare  l'a- 
dempimento della  pia  disposizione. 

In  tutto  ciò  non  ci  enra  il  Ritiro  del 
buon  consiglio,  ne  chiamato  né  con- 
templato dal  testatore.  E  se  l'erede, 
la  Congregazione  delle  missioni,  si  ri- 
volse al  Ritiro  suddetto,  la  costui  fi- 
gura giuridica  non  può  essere  altra, 
come  giustamente  osserva  là  difesa 
dei  ricorrenti  Petrucci,  che  quella  di 
un  locatore  di  opera,  di  un  pensio- 
nante, che  mediante  prezzo  s' incarica 
di  ricoverare  delle  fanciulle  che  per 
avventura  gli  fossero  affidate.  La  Con- 
gregazione delle  missioni  prima  e  poi 
la  Cassa  ecclesiastica  ed  il  Fondo  per 
il  culto,  potevano  rivolgersi  ad  essu 
come  a  qualunque  altro  dei  tanti  ritiri 
di  questa  città;  ma  nessuno  di  essi 
avrebbe  avuto  mai  nulla  di  comune 
con  la  disposizione  de  Felice,  e  nessun 
rapporto  potevasi  mai  costituire  fra 
uno  di  essi  e  la  confidenza  De  Felice, 
avendo  il  Ritiro  del  buon  consiglio  o 
qualunque  altro  l'unico  e  solo  diritto 
di  farsi  pagare  le  rette  fino  a  che  la 
Congregazione  e  più  tardi  la  Cassa 
ecclesiastica  ed  il  Fondo  per  il  culto 
lo  avesse  richiesto  di  mantenere  delle 
fanciulle,  ed  esso  in  realtà  le  avesse 
mantenute.  E  ciò  posto  come  si  può 
immaginare  ed  ammettere  che  il  Ri- 
tiro abbia  il  diritto  e  l'azione  di  co- 
stringere la  Congregazione,  il  Fondo 
per  il  culto  o  i  Petrucci  a  mantenere 
in  esso  le  fanciulle  pericolanti,  o,  in 
altri  termini,  ad  astringere  l'erede  del 
sacerdote  De  Felice  a  praticare  quella 
forma  di  beneficenza? 

Se  l'onere  di  beneficenza,  imposto 
all'erede  del  De  Felice,  è  legale  o  di 
coscienza,  se,  in  altri  termini,  quel- 
l'onere conferisca  o  non  un'azione  giu- 
diziale, non  occorre  qui  indagare;  ma 
dato  un  onere  legale,  e  data  la  com- 
petente azione,  questa  non  mai  al  Ri- 
tiro del  buon  consiglio  ma  a  ben  al- 
tro istituto  potrà  competere. 
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Avendo  i  giudici  del  merito  ciò  di- 
sconoi'cìuto  rigettando  la  eccezione  di 
carenza  di  diritto  e  di  azione  nel  Ritiro, 
hanno  violato  ed  erroneamente  ap- 
plicato le  disposizioni  di  tutte  le  leggi 
che  dai  due  ricorrenti  vengono  sin- 
golarmente indicate  nei  relativi  mezzi 
di  annullamento  che  a  ciò  si  riferi- 
scono; onde  la  sentenza  denunziata 
va  cassata  senza  bisogno  di  discen- 
dere allo  esame  di  tutti  gli  altri  mezzi. 

Osserva  che  le  proposizioni  di  di- 
ritto, sono  di  tale  evidenza,  che  non 
osa  negarle  la  stessa  difesa  del  Ritiro, 
la  quale  obbietta  però  che  il  Ritiro 
<c  viene  non  per  effetto  di  un  rapporto 
che  la  legge  avesse  messo  tra  la  di- 
sposizione De  Felice  e  la  sua  funzione 
come  opera  pia  a  favore  delle  peri- 
colanti; ma  viene  perchè  incaricato 
dalla  Congrega  delle  missioni  ed  a 
questa  surrogato  a  far  la  funzione 
del  legato  De  Felice  ».  Ma  cotale  ob- 
biezione, che,  come  dice  il  resistente 
medesimo,  è  il  punto  importante  della 
controversia,  si  appalesa  destituita  di 
qualsiasi  valore  giuridico. 

E  di  fatti  :  qui  V  incarico  e  la  sur- 
rogazione non  rappresentano,  in  primo 
luogo,  nessun  concetto  giuridico,  che 
trovi  nella  legge  un  fondamento  qual- 
siasi. In  secondo  luogo,  T  incarico  non 
poteva  essere  che  temporaneo,  circo- 
scritto cioè  al  tempo  in  cui  piacesse 
all'erede  del  De  Felice  rinserrare  le 
fanciulle  nel  Ritiro  del  buon  consiglio 
ed  a  questo  di  tenerle;  e  da  questo 
incarico  non  altri  effetti  giuridici  po- 
tevano scaturire  che  quelli  già  supe 
riormente  notati,  quelli  cioè  di  una 
locazione  di  opera,  di  un  mandato, 
o  di  altro  contratto  affine.  La  surroga- 
zione poi,  che  per  giunta  riducesi  ad 
una  gratuita  asserzione,  è  assurda  ed 
impossibile  per  tutte  le  svariate  ra- 
gioni esposte  dai  due  ricorrenti  e  spe- 
cialniete  dalla  difesa  del  Fondo  per 
il  culto,  e  fra  esse  è  precipua  e  pe- 
rentoria questa,  che  in  tema  di  dispo- 
sizioni testamentarie  e  di  opere  pie 
non  è  lecito  a  nessuno  e  nessuna  legge 
permette  che  le  funzioni  venissero  mu- 
tate, che  ad  una  persona  venisse  sur- 


rogata un'altra,  e  che  i  beni  o  le  ren- 
dite venissero  da  uno  trasmesse  ad 
altro  ente  giuridico. 

Per   questi    motivi,    la   Corte    cassa 
la  sentenza  ecc. 


Oassaelone  di  Nai>oli. 

24  settembre  1900 

Pres,  Santamaria  P.  P.  —  Est.  Cianci. 

Scuotto  e.  Pio  Mante  della  Misericordia 

ed  altri. 

Legato  —  Ontri  Imposti  con  clausola  di  deca- 
denza —  Quando  questa  si  verifichi. 

Sentenza  —  Motivazione  —  Obbligo  deU  magi- 
strato —  Poteri  del  Collegio  Supremo  — 
Sostituzione  di  nuovi  motivi. 

Cassazione  —  Ricorso  —  Art.  517,  n.  7  Co- 
dice proe.  civile  —  Contraddizione  nel  di- 
spositivo. 

Successione  testamentaria  —  Erede  fiduciario 
—  Leggi  antiche  —  Codice  civile  italiano  — 
Trasmissione  dell'ered iti  coiristesso  incarico 
dell'adempimento  di  oneri  di  beneficenza  e  di 
culto. 

Successione  testamentaria  —  Disposizioni  a  fa- 
vore dell'anima  —  Validità  *  Art.  831  e 
833  del  Codice  civile. 

Mancando  i  legatari  agli  oneri  imposti 
dal  testatore  con  clatisola  di  decadenza^  essi 
non  decadono  già  dal  giorno  in  cui  alla  vo- 
lontà del  disponente  avessero  contravvenuto^ 
ma  dal  giorno  in  cui  il  testatore  mancò  ai 
vivi  come  se  i  gratificati  ìion  fossero  siati 
mai  legatari. 

Nel  motivare  la  sentenza  il  magistrato 
può  procedere  a  quel  modo  che  reputa  piti 
idoneo  ad  assolvere  il  voto  della  legge,  la 
quale  non  richiede  un  ragionamento  più  o 
meno  diffuso,  bastando  che  il  giudice  faccia 
coìwscere  la  ragione  per  cui  decise  a  quel 
modo  e  non  diversamente  la  causa. 

Il  Supremo  Collegio  può,  attenendosi  ai 
fatti  ritenuti  nella  sentenza  denunziata^ 
aggiungere  e  sostituire  nuovi  argomenti  giti- 
ridici  a  conferma  della  sentenza  medesima. 

Il  motivo  di  nullità,  previsto  nel  n.  7 
dell" art.  5i7  Cod.  proc.  civ.,  riguarda  la 
contraddizione  del  dispositivo,  e  non  già  la 
contraddizione  fra  questo  e  la  motivazione. 

L" erede  fiduciario,  istituito  sotto  il  regime 
delle  leggi  anteriori  che  consentivano  la  fi- 
ducia  e  possedette  il  patrimonio  ereditato 
sotto  il  regime  del  Cod.  civ.,  può,  trasmet- 
tendo questo  patrimonio  ai  suoi  eredi,  inca- 
ricarli  delV adempimento  di  determinati  e 
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specifici  oneri  di  beneficenza  o  di  culto,  col 
messo  dei  quali  venga  soddisfatta  la  fiducia 
da  lui  accettata. 

Sono  valide  le  disposizioni  a  favore  deW 
Vanima,  quando  non  siano  espresse  generi- 
camente, ma  siano  invece  dal  testatore  spe- 
cializzate, ed  i  beni  passino  a  persona  de- 
signata (1). 

Tali  disposizioni  non  sono  colpite  dal  di- 
vieto delVart,  833  Cod,  civ,,  non  recando 
esse  ostacolo  alla  libera  commerciabilità  dei 
beni  (2). 

Ritenuto  in  linea  di  fatto  che,  con 
testamento  e  codicillo  del  29  giugno 
1893  in  forma  segreta,  monsignore 
Vincenzo  Scuotto  fece  varie  disposi- 
zioni in  favore  del  Pio  Monte  di  Mi- 
sericordia senza  dimenticare  i  pa- 
renti ed  altri  parimenti  gratificati. 
Con  atto  stragiudiziale  del  16  luglio 
1896  le  sorelle  di  lui,  Clementina  e 
Colomba  invitarono  alcuni  reddenti 
a  riconoscere  il  loro  diritto  al  patri- 
monio del  defunto,  ed  il  Pio  Monte, 
che  già  si  era  in  possesso,  le  convenne 
in  giudizio  per  sentir  dichiarar  che 
esso  era  runico  erede  istituito  da 
Monsignor  Scuotto. 

Anche  Tesecutore  testamentario,  si- 
gnor Vincenzo  Sanseverino,  assumen- 
do Taltra  qualità  di  erede  fiduciario 
del  de  cuius,  per  la  parte  del  retag- 
gio, costituita  dalla  confidenza  del 
predefunto  cai^onico  Don  Luigi  Scuot- 
to, a  norma  del  costui  testamento  del 
26  dicembre  1861,  convenne  le  stesse 
signore  Scuotto  ed  Elisa  d'Agostini, 
per  dichiararsi  dal  magistrato  quali 
dei  valori  inventariati  si  dovessero 
comprendere  nella  parola  contantiy 
adoperata  nel  testamento,  per  oppor- 
tuna norma  alla  soddisfazione  dei  di- 
versi legati,  non  senza  spingere  altre 
dimande,  sulle  quali  lo  Scuotto  ed  il 
Sanseverino  sistemarono  i  rispettivi 
interessi,  con  V  istrumento  transatti- 
vo  del   28   dicembre   1898.    Contestata 


la  lite  con  V  intervento  di  Sua  San- 
tità il  Pontefice  Leone  XIII  e  di  al- 
tri legatari  le  signore  Scuotto  propo- 
sero dimanda  riconvenzionale  di  di- 
chiararsi aperta  parzialmente  inte- 
stata a  loro  favore,  e  parte  testata  la 
eredità  del  de  cujus  e  conseguentemen- 
te attribuirsi  ad  esse  attrici  i  valori 
mobiliari  con  ogni  altro  cespite  di  cui 
mancasse  speciale  disposizione  nel  te- 
stamento, come  pure  i  beni  destinati 
alla  fondazione  delle  due  case  di  sa- 
cerdoti Salesiani  e  gli  altri  beni  pro- 
venienti dal  retaggio  del  predefunto 
zio  Don  Luigi  canonico  Scuotto. 

Il  tribunale  di  Napoli,  con  sentenza 
dei  30  agosto-15  settembre  1897,  sli^- 
messi  gli  inter\'enti  in  causa,  provvi- 
de intorno  alla  materia  tuttavia  di- 
scutibile, nel  modo  seguente:  1'*  Di- 
chiarò uniche  eredi  legittime  di  mon- 
signor Scuotto  le  germane  di  lei  co- 
lomba e  Clementina.  2?  Dichiarò  il 
Pio  Monte  della  Misericordia  legata- 
rio de'  beni  lasciatigli  da  esso  mon- 
signor Scuotto.  3®  Dichiarò  valide  le 
disposizioni  contenute  nel  testamento 
a  favore  dei  sacerdoti  Salesiani.  4*^ 
Ordinò  che  l'esecutore  testamentario 
signor  Sanseverino  avesse  prelevato, 
dai  valori  mobiliari  in  genere,  il  pa- 
gamento dei  legati,  e  di  ogni  altra  spe- 
sa per  la  esecuzione  del  testamento, 
non  esclusa  la  tassa  di  successione 
relativamente  agli  immobili  lasciati 
al  Pio  Monte. 

Interpostosi  appello  hinc  inde  dalle 
parti,  la  Corte,  con  sentenza  dei  29 
luglio  1898,  in  parziale  mforma  della 
sentenza  dei  primi  giudici,  dichiarò 
costituire  un  avere  a  carico  del  Pio 
Monte,  le  disposizioni  testamentarie 
di  monsignor  Scuotto,  in  riguardo  ai 
sacerdoti  Salesiani,  e  valide  in  con- 
seguenza le  disposizioni  stesse;  di- 
chiarò pure  che  le  sorelle  Scuotto 
fossero  succedute  nelle  così  dette  con- 


(1-2)  Confor.  Cass.  Roma  5  febbraio  1890,  Milanesi  e.  Canale  (voi.  I,  p.  333)  e  nota 
ivi;  11  agosto  1891,  Manocchio  e,  Frattini  (voi.  II,  p.  157);  Cass.  Torino  23  settembre 
1891,  Capuzzo-Ferri  e.  Frebino  (voi.  Il,  351);  23  ottobre  1902,  Gippino  e.  Fabbriceria  di 
Oria  Novarese  (voi.  in  corso,  p.  38)  e  nota  ivi;  App.  Palermo  6  giugno  1902,  Chiesa  di 
S.  Ippolito  di  Palermo  e.  Raineri  (voi.  XII,  340). 
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fideìize  del  predefunto  cav.  Luigi 
Scuotto,   con  tutti  gli  obblighi  e  pesi 

« 

annessi,  non  esclusa  la  clausola  di 
decadenza  apposta  da  mons,  Scuotto 
al  suo  testamento;  e  confermò  nel  re- 
sto l'appellata  sentenza. 

Ritenuto  che  contro  di  questa  insor- 
gono le  signore  Scuotto  con  ricorso  di 
annullamento,  fondato  sopra  sette  mo- 
tivi: 

Considerando  che  il  primo,  secondo 
e  terzo  attaccano  la  sentenza  per  o- 
messa  motivazione,  estrapetizione  e 
contraddittorie  disposizioni  (n.  2  ,4  e 
7  dell'art.  517  procedura  civile).  A  re 
spingere  tali  deduzioni,  basta  il  por- 
re mente,  che  le  signore  Scuotto  chie- 
sero l'attribuzione  dei  beni  pervenuti 
al  de  cujus  come  erede  fiduciario  dei 
comune  zio  canonico  Luigi  Scuotto, 
deceduto  sin  da  marzo  1862,  senza 
punto'  contestare  la  clausola,  con  cut 
il  testatore  mons.  Vincenzo  Scuotto 
chiamò  il  Monte  della  Misericordia  e* 
vigilare  sulla  osservanza  dei  pesi  an- 
nessi ai  beni  medesimi.  Or  siccome 
non  è  lecito  promuovere  per  la  prima 
volta  in  sede  suprema  quistioni  non 
esaminate  e  discusse  dinanzi  ai  giu- 
dici di  merito,  così  fuori  di  proposito 
le  odierne  ricorrenti  investirono  i<i 
sentenza  in  un  punto,  che  non  formò 
oggetto  di  disputa  in  primo  e  secondo 
grado.  Aggiungasi,  che  le  signore 
Scuotto  nel  giudizio  di  merito,  soste- 
nendo le  loro  ragioni,  contro  il  signor 
Sanse  verino,  che  reclamava  gli  stessi 
beni,  si  fecero  scudo  appunto  della 
vigilanza  affidata  al  Pio  Monte,  rico- 
noscendo in  esso  quel  dritto  che  ora 
formalmente  impugnano.  Anzi  dai 
contesto  della  denunciata  sentenza  ri- 
sulta, che  nel  respingere  la  dimanda 
del  pio  istituto,  limitò  le  sue  ragioni 
a  quella  vigilanza,  la  quale  altronde 
importava  decadenza,  a  carico  delle 
signore  Scuotto,  circa  il  legato  degli 
appartamenti  nel  palazzo  n.  95  alla 
Riviera  di  Ghiaia,  laddove  non  aves- 
sero adempito  agli  obblighi,  che  loro 
impose  il  testatore.  Al  certo  una  di- 
sposizione seguita  da  siffatta  clauso- 
la penale,  per  i  legatari  in  usufrutto 


e  proprietà,  ed  a  profìtto  del  Monte, 
è  perfettamente  giuridica  ed  immune 
da  ogni  vizio  di  disposizione  fidecom- 
m issarla  (art.  8i^  codice  civile).  Pe- 
rocché, mancando  i  legatari  a  tali 
oneri,  non  decadono  già  dal  giorno, 
in  cui  alla  volontà  del  disponente  a- 
'  vranno  contravvenuto  ma  si  consi- 
dera caducata  la  disposizione  dal  mo- 
mento in  cui  il  testatore  mancò  ai 
vivi,  come  se  i  sacrificati  non  fossero 
stati  mai  legatari.  Del  resto  non  regge 
l'accusa  di  omessa  motivazione,  se 
per  poco  si  guardi,  che,  siccome  la 
Corte  di  appello  tenne  conto  di  quella 
clausola  nella  parte  deliberativa,  co.sì 
non  la  obbliò  nella  parte  razionale 
della  sentenza,  dove  riprodusse  inte- 
gralmente la  relativa  disposizione  te- 
stamentaria. Appena  occorre  dire,  che 
il  magistrato,  nel  motivare  la  senten- 
za, può  procedere  a  quel  modo  che  re- 
puta più  idoneo  ad  assolvere  il  voto 
della  legge;  né  questa  si  preoccupa  di 
richiedere  un  ragionamento  più  o 
meno  diffuso;  essa  richiede  soltanto, 
come  opportunamente  insegna  l'arti- 
colo 265  del  Reg.  gen.  giud.,  che  il  giu- 
dice faccia  conoscere  la  ragione,  per 
cui  decise  a  quel  modo  e  non  diver- 
samente la  causa.  Insomma,  da  un 
.  lato  la  Corte  di  appello  si  attenne  fe- 
'  delmente  alla  volontà  del  testatore,  e 
dall'altro  canto  il  Supremo  Collegio, 
per  r  indole  stessa  del  .^uo  istituto,,  at- 
tenendosi ai  fatti  ritenuti  nella  denun- 
ciata sentenza  e  senza  punto  alterarli, 
può  e  talvolta  deve  aggiungere  e  so- 
stituire nuovi  argomenti  giuridici,  a 
conferma  delia  ratio  decidendi,  espres- 
sa dai  giudici  di  merito.  Già  innanzi 
fu  detto  che  nessuna  contraddizione 
e  perplessità  si  ravvisa  nel  ragiona- 
mento della  Corte,  nel  rispondere  alle 
istanze,  eccezioni,  deduzioni  e  difese 
dei  contendenti;  ma  non  sarà  super- 
fluo aggiungere,  che  malamente  si  in- 
voca nel  ricorso  il  n.  7  dell'art.  5l7 
procedura  civile,  giacché  il  motivo  di 
nullità  ivi  preveduto  riguarda  le  va- 
rie disposizioni  della  formula  termi- 
nativa, le  quali  fossero  in  conflitto 
fra  loro,   non  il  contrasto  che  possa 
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esistere  fra  esse  e  la  motivazione;  e 
qui  il  ricorso  non  ha  potuto  indicale 
in  qual  punto  i  diversi  capi  del  dispo- 
sitivo si  contraddicono  fra  loro. 

Considerando  che  del  pari  infonda- 
to è  il  4°  motivo,  in  cui  si  attacca  lo 
intrmseco  della  sentenza,  per  viola- 
zione degli  art.  829,  830,  8j1  e  833  co- 
dice civile.  Occorre  premettere,  che 
mons.  Scuotto  fu  erede  fiduciario  del- 
lo zio  canonico  Luigi  Scuotto,  giusta 
il  costui  testamento  del  26  dicemhre 
1861,  e  tale  istituzione  ebbe  il  suo  ef- 
fetto per  oltre  un  trenter.nio,  quan- 
tunque le  leggi  imperanti  all'epoca 
dell'aperta  successione  non  avessero 
una  disposizione  simile  a  quella  dei- 
l'art.  829  del  codice  vigente,  la  quale 
pareggia  la  istituzione  fiduciaria  a 
qualsiasi  altra  legale  istituzione.  Fu- 
sto ciò  mons.  Scuotto  ben  potea  col 
suo  testamento  disporre  dei  beni  a  lui 
la.sciati,  obbligando  le  persone  da  lui 
nominate  agli  stessi  oneri,  con  cui  i 
beni  medesimi  a  lui  pervennero.  Co- 
testi oneri  riguardavano  celebrazione 
di  messe,  secondo  la  intenzione  del 
disponente,  ed  opere  di  beneficenza  in 
prò  di  flliani  bisognosi  ed  indingenti 
delle  diverse  parrocchie  di  questa  cit-  . 
tà,  e  tali  disposizioni  certamente  non 
inducono  le  eccepite  violazioni  giuri- 
diche. Non  la  prima,  cioè  quella  degli 
art.  829-30,  giacché  il  testatore  non 
lasciò  alcuna  incertezza,  circa  le  per- 
sone, cui  lasciò  i  beni,  avendo,  sub 
verbo  signanter,  chiamate  le  sorelle 
Scuotto;  e  tampoco  regge  la  seconda 
violazione;  giacché  l'art.  831  vi«ta  le 
disposizioni  dell'anima,  e.spresse  ge- 
nericamente; onde  per  l'argomento  a 
contrario,  sono  valide  a  rigore  di  lo- 
gica quando  esse  sono  dal  testatore 
specializzate  ed  i  beni  passano  alla 
persona  designata.  Il  legislatore  nel- 
l'art. 831  non  intese  certamente  offen- 
dere le  coscienze  timorate  o  il  senti- 
mento religioso  di  chicchessia;  e  però 
quando  l'anima  non  é  il  subbietto 
della  istituzione,  ma  rappresenta  il 
modo  e  lo.  scopo  della  istituzione  me- 


desima, non  può  muoversi  dubbio  cir- 
ca la  sua  legalità,  quantunque  l'erede 
o  il  legatario  sia  considerato  sub  mo- 
do. Assai  meno  regge  la  pretesa  viola- 
zione dell'art.  833.  Lo  .«copo  di  questa 
disposizione  si  è  quello  d' impedire  la 
fondazione  di  enti  giuridici  dal  nuovo 
impedire,  il  vincolo  della  proprietà, 
dritto  pubblico  ecclesiastico  interno; 
nelle  mani  morte,  o  che  venga  sot- 
tratta al  libero  movimento  dei  valou 
pemuitabili.  Or,  avendo  il  testatore 
mons.  Scuotto  lasciato  alle  sorelle 
quello  stesso  retaggio  pervenutogli 
dallo  zio  Luigi,  affinché  con  le  ren- 
dite avessero  fatto  celebrare  determi- 
nato numero  di  messe  con  altre  opere 
di  pietà  e  beneficenza,  ciascun  vede, 
che  esse  sono  le  istituite,  senza  la 
creazione  di  altri  enti  autonomi  o  giu- 
ridici, rivestiti  di  un  patrimonio,  qua- 
si immobilizzato  a  mani  morte. 

Insomma,  nel  caso  concreto,  la  ce- 
lebrazione delle  messe  rappresenta 
Tonere  o  una  modalità  della  disposi- 
zione non  vietata  dalla  legge,  in  gui- 
sa che  la  persona  giuridica  incaricata 
della  celebrazione  o  a  vigilare  la  ese- 
cuzione non  é  priva  di  azione,  per  a- 
stringere  gli  eredi  all'adempimento, 
quando  il  testatore,  come  nel  caso 
concreto,  ebbe  cura  di  stabilire  un 
rapporto  obbligatorio,  mediante  clau- 
sola penale  di  decadenza  in  relazione 
ad  altre  sue  disposizioni  di  liberalità. 
Questo  concetto  della  Corte  di  appello 
appare  tanto  più  corretto  in  quanto 
che  le  stesse  leggi  eversive  degli  or- 
dini religiosi  lasciano  sussistere  se  e 
come  di  diritto  gli  oneri,  che  erano 
stati  imposti  alle  coi-porazioni  sop- 
presse. Valga  all'uopo  la  nuova  iden- 
tica giurisprudenza  delle  Corti  :  (C. 
Firenze  Cimador  e  Congr.  Carità  di 
Venezia  —  23  aprile  1896,  est.  Cianci 
di  Sanseverino  (A/maii,  XXX  V.l°  pa- 
gina 193)  (1).  C.  Roma  Sez.  unite,  16 
novembre  1889  (Annali,  XXIV,  II.  73). 
Anzi  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
(9  dicembre  1872)  ritenne  che  la  stessa 
decisione  é  applicabile  quando  anche 


(1)  Voi.  VI,  p.  595. 
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Tenere  di  culto  costituisca  la  causa 
determinante  delia  disposizione  (Giu- 
rispr.  Hai,  XXIV,  2,  9,  35;  Gaz.  del 
Proc,  VII  525).  Posto  ciò,  il  quarto 
motivo  del  ricorso  non  può  avere  sor- 
te diversa  dai  precedenti. 

Considerando  che  il  quinto  e  il  se-  • 
sto  motivo  censurano  la  sentenza  nel 
punto  in  cui,  riformando  quella  de* 
primi  giudici,  dichiara  che  le  dispo- 
sizioni, concernenti  il  sodalizio  Sale- 
siano, costituiscano  una  modalità  del 
legato  fatto  del  Monte.  La  questione, 
dicono  le  ricorrenti,  presentata  alla 
Corte,  era  quella,  se  si  trattasse  di 
un  vero  legato,  in  favore  de'  preti  Sa- 
lesiani, e  la  Corte  diede  per  dimostra- 
to ciò  che  avrebbe  potuto  dimostrare. 
Oltre  di  che,  proseguono  le  ricorrenti, 
se  il  Pio  Monto  fu  legatario  di  detev 
minati  immobili  con  quell'onere,  non 
possono  a  lui  essere  attribuiti  valori 
mol)iliari,  chiaramente  disposti  a  fa- 
vore dei  Salesiani. 

Come  ben  si  vede  tali  deduzioni 
hanno  più  la  parvenza  che  il  fondo 
o  la  sostanza  del  vero. 

Difatti  la  Corte  dichiarò  perspicuis 
verbis,  che  il  testatore  impose  al  Pio 
Monte,  fra  altre  opere,  anche  quella 
di  provvedere  alla  educazione  morale 
ed  alla  istruzione  dei  diseredati  dalla 
fortuna  ed  i  preti  Salesiani  non  sono 
che  l'organo,  per  mezzo  del  quale  u 
disponente  vide  e  sperò  più  secura  la 
attuazione  del  fine  pietoso,  cui  mi- 
rava con  intelletto  di  amore  e  zelo  ef- 
ficace di  carità  cittadina. 

Insomma  la  decisione  della  Corte 
in  questo  punto  racchiude  la  interpre- 
tazione della  volontà  del  testatore, 
avuto  riguardo  che  questi  non  ebbe 
già  la  intenzione  di  gratificare  le  per- 
sone dei  sacerdoti,  uti  singuli,  e  nel 
proprio  loro  nome,  ma  volle  in  quella 
vece  lasciare  i  suoi  beni  immobili  e 
parte  di  mobili  al  Pio  Monte,  con  de- 
terminazione dell'uso  in  favore  dei 
poveri  (art.  832  codice  civile),  non  ac- 
cennando a  liberalità  verso  determi- 
nate persone.  Argomento  decisivo  sul 
proposito  è  la  perpetuità  degli  oneri 
imposti;   perchè   l'adempimento   di   o-  " 


neri  perpetui  ordinariamente  non  si 
affida,  che  ad  istituti  d' indole  pari- 
menti perpetua,  qual'è  il  Pio  Monte 
della  Misericordia,  ben  diverso  dai 
sacerdoti  Salesiani,  il  cui  privato  or- 
dinamento, per  quanto  benemerito  al- 
la civiltà  cristiana,  pure  non  ha  per- 
sonalità giuridica  di  ente  riconoscive- 
to  dallo  Stato.  Né  si  opponga  che  at- 
trìimendosi  al  Monte  alcuni  valori  mo- 
biliari, cui  furano  chiamati  i  Sale- 
siani, ciò  sia  in  aperta  contraddizione 
col  capo  primo  del  dispositivo  della 
sentenza;  la  obbiezione  si  dilegua,  po- 
nendosi mente  che  ivi  la  Corte  di- 
chiara semplicemente,  che  le  dispo- 
sizioni testamentarie,  nelle  quali  si 
legge  il  nome  di  Salesiani  costituisco- 
no un  onere,  di  cui  è  gravato  il  Mon- 
te, senza  distinzione  di  beni  immobili 
e  mobili.  Infine  non  può  essere  lecito, 
ai  fini  del  ricorso,  tramutare  una  qui- 
stione  di  fatto  in  una  discettazione  di 
diritto,  e  tampoco  da  qualche  frase 
inesatta  e  superflua,  adoperata  dai 
giudici  in  confutazione  o  risposta  a 
contrarie  deduzioni,  può  trarsi  argo- 
mento per  mutare  il  sistema  generale, 
sul  quale  sembra  fondata  la  sentenza. 
Sì  che  anche  il  quinto  e  sesto  motivo 
del  ricorso  sono  sfomiti  di  giuridico 
fondamento. 

Considerando  che  con  il  settimo  ed 
ultimo  si  fa  rimprovero  alla  Corte  di 
appello  di  avere  addossato  alle  ere.1^ 
Scuotto  il  pagamento  della  tassa  di 
successione,  dovuta  al  Monte.  Ap- 
pena occorre  ricordare,  che  anche  qui, 
trattandosi  di  un'indagine  di  fatto, 
quaestio  voluntalis,  la  sentenza  riten- 
ne che  la  tassa  dovesse  prelevarsi  dal 
contante,  il  cui  significato  essa  non  li- 
mitò al  danaro  metallico  e  suoi  rap- 
presentativi, ma  invece  estese  a  tutti 
i  \alori  mobiliari  inventariati .  senza 
che,  siffatta  interpretazione,  circa  la 
mente  risposta  del  testatore  sul  pro- 
posito, formasse  oggi  materia  dispu- 
tabile in  sede  suprema. 

La  Corte  insomma  nel  combattere 
la  tesi  delle  ricorrenti,  sia  in  riguar- 
do al  significato  di  quella  parola^  sia 
in  quanto   si  riferisca  al  pagamento 
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della  tassa,  invocò  la  intenzione  del 
disponente  di  voler  giovare  ai  poveri; 
€  con  ciò  adoperando  criteri  di  fatto 
che  si  attengono  al  morale  convinci- 
mento dei  giudici,  la  sentenza  anche 
da  questo  lato  sfugge  al  sindacato  del 
Supremo  Collegio. 

Per  questi   motivi,   la  Corte  rigetto 
il  ricorso  ecc. 

Apx>ello  di  Boxna 

9  maggio  1901. 

Pres.  Spaziani,  P,  —  Est.  Spirito. 

Orpisio  Carlo  Felice  di  Cagliari 
e.  Comune  di  Cagliari, 

Chiese  —  Dirifto  romano  e  canonico  —  Diritto 
vigente  —  Proprietà. 

Zie  Mese  per  diritto  romano,  canonico 
e  per  diritto  vigente  possono  essere  iìi  pro- 
prietà dei  corpi  morali,  ecclesiastici  e  lai- 
cali, come  pure  dei  privati  (\). 

Considerato  che,  avendo  l'Ospizio 
investito  con  l'appello  tutto  il  lodo  ar- 
bitrale, la  controversia  si  presenta  in- 
tegralmente alla  decisione  della  Corte, 
nei  precisi  termini  come  fu  sottopo- 
sta al  giudizio  degli  arbitri.  Né  la 
circostanza  di  avere  il  Municipio  con- 
cluso innanzi  la  Corte  di  Cagliari 
principalmente  per  la  conferma  del 
lodo,  può  valere  ad  immutare  la  po- 
sizione delle  parti.  Anzitutto  perchè, 
in  linea  subordinata,  concludeva  per 
Tattribuzione  ad  esso  della  proprietà 
della  chiesa;  poi  perchè  i  termini 
stessi  della  contestazione  recata  in 
appello  dalVospizio  implicavano  Val- 
teìnativa  della  pertinenza  della  chiesa 
ad  esso  od  al  Municipio;  e  da  ultimo, 


perchè  mancherebbe  nell'ospizio  un 
giusto  interesse  per  pretendere  che  la 
chiesa  fosse  ritenuta  di  spettanza 
della  parrocchia,  più  che  del  Munici- 
pio di  Cagliari. 

Che  venendo  all'esame  della  prima 
questione  appare  singolare  che  gli  ar- 
bitri sentissero  il  bisogno  di  insti- 
tuire  indagini  circa  la  suscettibilità 
delle  chiese  ad  essere  oggetto  di  pri- 
vata proprietà,  quando  nel  quesito 
sottoposto  al  loro  giudizio  le  parti 
muovevano  da  tale  concetto,  come 
presupposto  della  loro  contestazione. 

Ma  ancora  più  singolare  si  è  il  ve- 
dere che,  dopo  di  avere  essi  negato 
quel  presupposto  e  ritenuta  la  chiesa 
non  soggetta  a  privata  proprietà, 
avessero  poi,  contraddicendosi,  in  ter- 
minisi ammesso  quella  possibilità,  at- 
tribuendo la  prc^rietà  stessa  alla  par- 
rocchia od  all'ordinario. 

Eppure  s'era  offerto  loro  alla  mente, 
a  similitudine  del  demanio  pubblico 
dello  Stato,  l' idea  della  demanialità 
ecclesiastica  della  chiesa,  la  quale  po- 
teva costituire  il  bandolo  sicuro  per 
la  soluzione  del  quesito  propostosi 
senza  necessità,  ed  essere  di  guida 
altresì  ad  interpretare  i  diversi  fram- 
menti del  diritto  romano  richiamati 
nel  lodo. 

Difatti  la  legge  83  §  5  di  Paolo 
D.  de  verb.  obb,  pone,  accanto  alle 
cose  sacre  e  religiose,  le  cose  pubbli- 
che e  Vuomo  libero  —  Sacram  reli- 
giosam  rem  vel  usibus  publicis  in 
perpetuum  relidam^  ut  forum  aut  ba- 
silicam,  aut  hominem  liberum;  e  dice 
inutile  la  stipulazione  «  inutiliter  sti- 
pulatur  »  ;  le  cose  sacre  possono  diven- 
tare profane,   cessare  l'uso  pubblico, 


(1)  Questa  sentenza  fu  mantenuta  ferma  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  :  la  deci- 
sione del  Supremo  Collegio  in  data  10  gennaio  1903  non  offre  però  nulla  di  interessante, 
limitandosi  a  rilevare  che  il  maj^istrato  di  merito  aveva  risoluta  la  controversia  in  base 
ad  apprezzamenti  e  giudizi  di  fatto  incensurabili  in  sede  di  Cassazione. 

Veggasi  in  senso  conforme  altra  sentenza  della  stessa  Corte  di  appello  di  Roma 
3  aprile  1901,  Confraternita  di  S.  M.  dell'Orto  e.  Demanio  (voi.  XI,  p.  435').  Si  consultino 
inoltre:  Cass.  Firenze  9  maggio  1901,  Savelli  e.  Dainelli  (voi.  XI,  p.  429)  e  nota  ivi; 
Caselli  G.,  La  proprietà  delle  chiese  parrocchiali  (voi.  I,  p.  97);  ArzENi-VACCA  F.,  Le 
chiese  possono  essere  oggetto  di  proprietà?  (voi.  VI,  p.  393);  studio  a  cui  ha  dato  luogo 
la  controversia  insorta  fra  l'Ospizio  Carlo  Felice  ed  il  Municipio  di  Capri iari.  Sulla  stessa 
controversia,  vegf?ansi  :  App.  Cagliari  6  giugno  1896  (voi.  VI,  p.  488);  Cass.  Roma 
6  maggio  1898  (voi.  Vili,  p.  40§). 
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e  Tuomo  libero  ridursi  nello  stato  ai 
schiavitù.  «  Quamvis  sacra,  profana 
fieri  et  usibus  publicis  relicta,  in  pri- 
vatos  usus  reverti,  et  ex  liberOy  servus 
fieri  potest  ». 

Ora  queir  assimilazione  delle  cos2 
sacre  e  religiose  alle  pubbliche  ed  al- 
l'uomo libero  implica  che  nel  concetto 
del  giureconsulto  vi  fosse  tra  di  loro 
una  certa  affinità  di  natura;  come 
tutte  le  comprende  nel  pensiero,  che 
cessi,  per  esse,  quello  speciale  modo 
di  essere,  onde  «  inutiler  stipulatur  ». 
E  poiché  le  cose  di  uso  pubblico,  non 
altrimenti  che  la  libertà  per  l'uomo 
libero,  non  possono  dirsi  nullius,  ap- 
partenendo la  prima  al  popolo,  la  se- 
conda all'uomo,  lo  stesso  devesi  ri- 
tenere per  le  cose  sacre  e  religiose, 
benché  ne  fosse  impossibile  il  traffico, 
perdurando  la  condizione  che  le  pone 
fuori  commercio. 

D'onde  appare  altresì  che  il  nullius 
in  bonis  delle  cose  divinis  juris  del 
§  7  lib.  2  tit.  1  delle  istituzioni  giu- 
stinianee, e  del  corrispondente  nelle 
Istituzioni  di  Gaio,  non  possa  inten- 
dersi nel  senso  attribuito  a  tali  pa- 
role dal  Collegio  arbitrale,  e  che  non 
sia  quindi  esatto  che  pei  Romani  giu- 
reconsulti le  cose  sacre  fossero  nul- 
lius. 

Da  che,  se  vero  é  che  nel  paragrafo 
primo  di  detto  libro  si  menzionano 
quaedam  res  nullius,  e  la  locuzione 
identica  si  ripete  al  principio  del  pa- 
ragrafo 7,  si  specifica  però  quivi  il 
concetto  che  si  deve  intendere,  col 
dire,  che  essendo  sacra  et  religiosa  et 
sancta  divini  juris,  nullius  sunt  in 
bonis.  Il  che  conduce  necessariamente 
ad  attribuire  a  questo  ultimo  inciso 
un  significato  diverso  da  quello  sup- 
posto dagli  arbitri  e  che  si  sostiene 
dalla  difesa  del  Municipio  nelle  note 
dopo  la  discussione,  dimenticando  la 
contraria  teoria  da  essa  applicata  in 
comparsa  sul  pubblico  demanio  ec- 
clesiastico. 

Né  tale  significato  può  essere  altro 
che  quello  di  una  limitazione  nel  con- 
cetto ordinario  delle  private  proprietà, 
sotto    il   doppio    rispetto,   vuoi    della 


commercialità,  che  della  persona  che 
ne  possa  essere  il  soggetta  Giacché, 
se  nullius  in  bonis  si  dovesse  ritenere 
sinonimo  di  res  nullius,  lungi  dal  ri- 
manere assodato  il  pensiero  degli  ar- 
bitri, si  passerebbe  ad  un  risultato 
perfettamente  opposto,  cedendo  esse, 
perché  suscettibili  di  proprietà,  primo 
occupanti.  E  di  vero,  nel  precedente 
paragrafo  5°,  Giustiniano,  parlando 
del  lido  del  mare  ecc.,  dopo  di  avef 
riconosciuto  il  pubblico  uso  per  di- 
ritto delle  genti,  aggiunse,  proprietà;^ 
autem  corum  (si  noti)  potest  intelligi 
nullius  esse  in  bonis. 

Però,  più  che  con  questa,  lascia  in- 
travedere meglio  il  pensiero  che  gui- 
dava la  mente  del  legislatore,  richia- 
mando il  concetto  superiormente 
espresso  della  limitazione.  Poiché,  se 
coir  espressione  nullius  esse  in  bonis 
il  legislatore  avesse  voluto  escludere 
ogni  proprietà,  non  avrebbe  adope- 
rato, in  detto  paragrafo,  la  frase  po- 
test  proprietas  autem  intelligi,  che 
tempera  l'esclusivismo  assoluto  delle 
parole    che    seguono    «  nullius    esse  ». 

Né  si  vorrà  eccepire  l' inapplicabi- 
lità di  tale  riscontro,  per  la  diffe- 
renza che  intercede  tra  le  cose  di  pub- 
blico uso  e  le  res  sacrae  et  religiosae  • 
posciaché  fu  disopra  rilevato,  come 
il  giureconsulto  Paolo  involge  in  unica 
locuzione  entrambe  quelle  categorie 
di  cose.  Or,  se  Tuna  espressione  vale 
l'altra,  ed  il  potest  intelligi  esclude 
che  la  proprietà  possa  dirsi  nullius, 
significa  precisamente  che,  il  non 
esse  alienis  in  bonis  equivalga  a  dire, 
che  tali  cose  non  possono  diventare 
privati  juris,  per  l'identica  ragione, 
onde  non  possono  le  cose  di  pubblico 
uso,  finché  duri  in  esse  siffatta  loro 
destinazione,  costituire  oggetto  di  pri- 
vata proprietà. 

E  che  di  proprietà  fossero  tali  cose 
capaci  emerge  dalla  legge  10  codice 
Giustiniano  libro  1®  tit.  V.,  ove  si  fa 
r  ipotesi  di  un  «  guis  orthodoxae  reli- 
gionis  »  che  alieni  quocumque  modo, 
praedia  vel  possessiones  resque  im- 
mobiles  in  quibus  orthodoxae  fidei  ec- 
clesiae    vel    oratoria    constituta    sunt 
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in  hereticae  sectae  et  contrariae  ortho- 
doxae  /Idei  sentientem;  e  dichiara  lii 
alienazione  stessa  inefficace  e  doversi 
considerare  irrita  omnia  huiusniodi 
documenta  et  tanquam  nec  penitus 
s  cripta. 

Senonchè  dall'indicata  legge  non 
emerge  solo  essere  la  chiesa  suscet- 
tibile di  proprietà,  ma  che  non  sia  in- 
concepibile con  essa  il  concetto  della 
privata  proprietà. 

Poiché  vi  si  parla  di  ecclesiae  e  di 
oratoria  constituta  in  praediis,  pOn- 
sessionibuSy  appartenenti  a  privati 
che  ne  faeciano  T alienazione. 

Il  che  porta  di  conseguenza  a  di-  ' 
stinffuere  chiese  da  chiese^  e  fra  que-' 
ste  gli  oratoria,  che  sono  quelle  cap  . 
pelle    istituite    per    comodo    partico- 
lare in  privatis  aedihus,  od  altrimenti, 
sempre  però  tali  che  se  pure  il  pub- 
blico vi  sia  ammesso,  non  abbia  il  di- 
ritto di  accedervi,  dipendendo  ciò  dal 
nutuvi  del  proprietario. 

La  quale  distinzione  tra  chiese  e 
chiese,  data  la  possibilità  di  esse  a 
costituire  r oggetto  di  proprietà,  ri- 
schiara sempre  meglio  il  concetto  so- 
pra espresso,  circa  V  intelligenza  del- 
l'espressione nullius  esse  m  bonis,  e 
dell'  altra  proprictas  potest  intclligi 
nullius    esse. 

Da  che,  contrapponendo  le  chiese 
di  privata  proprietà,  a  quelle  che  tali 
non  sono,  riesce  appunto  all'idea  del 
millius  di  queste  seconde;  perchè,  es- 
sendo di  tutti,  per  lo  uso  che  ne  ha  il 
pubblico,  potest  intelligi  proprictas 
esse  nullius. 

Intendimento  cotesto  che'  Viene  sem- 
pre meglio  raffermato  dal  frammento 
di  Ulpiano  al  lib.  XVIII  D.  tit.  1 
fr.  24,  ove  si  legge  wIn  modicis  au- 
tem  ex  empto  esse  actionem  quia  non 
specialitér  locus  sacer  vel  religiosus 
venity  sed  emptioni  majoris  partis  ac- 
cessit »  a  significare  appunto,  che  il 
proprietario  del  fondo,  essendo  del 
par  proprietario  del  locus  sacer,  vel 
religiosus,  coli' alienare  quello,  aliena 
anche  questo.  Però  da  tale  frammento 
un  nuovo  pensiero*  si  sprigiona;  cioè, 
che  il  locus  sacer  vel  religiosus  non 


possa  costituire,  per  sé  stesso,  oggetto 
di  vendita,  ma  solo  in  quanto  sia 
l'accessorio  «  in  modicis  »  del  fondo 
(cui  inest),  che  della  vendita  costitui- 
sce perciò  la  pars  major. 

E  difatti  nel  fr.  22  che  questo  pre- 
cede, si  legge  ti  Hanc  legem  venditio- 
nis:  si  quid  sacri  vel  religiosi  est 
ejus  venit,  nihil  supervacuum  non 
esse,  sed  ad  modica  loca  pertinere  ». 
Donde  emerge  chiara  l' idea  della  se- 
conda ed  obiettiva  limitazione  del 
concetto  della  proprietà  delle  chiese 
siano  pubbliche  o  private,  cioè,  cho 
esse,  per  quanto  posscmo  costituire 
oggetto  di  rapporti  giuridici,  son  s^mh- 
pre  fuori  commercio,  non  sunt  in  bo- 
nis,  nel  senso  che  non  possono  for- 
mare argomento  di  lucro,  epperò  non 
suscettibili  di'  rapporti  contrattuali  a 
titolo  onerpso,  «  venit  nihil  »,  se  noii 
come  accessorio  dell'  immobile,  rho- 
dica  loca,'  senza  che  per  altro,  ih  tale 
loro  qualità,  siano  particolarmente 
presi  di  mira  nel  contratto  specialitér, 
né  corrisponda  ad  essi  alcuna  parte; 
di  prezzo.  Che  se  dunque  suscettibili 
di  propi^ietà  erano  le  Chiese,  —  benché 
diversa  nel  suo  intrinseco,  per  la  loro 
distinzione  e  natura,  dal  carattere  del- 
la proprietà  sulla  cosa  in  comune  com- 
mercio, —  era  naturale  che  la  legge 
dovesse  apprestare  ad  un  tal  diritto  i 
mezzi  legittimi  di  tutela,  e  che,  pari 
alla  speciale  indole  loro,  dovessero  es- 
sere i  mezzi  all'uopo  destinati. 

Cosi  si  spiega  e  si  concilia  la  legge 
23  Dig.  libro  VI  tit.  I,  §  I.  «  Loca  sacra 
item  religiosa  quasi  nostra,  in  rem  ac- 
tione  peti  non  possunt  »  con  1'  altra 
dello  stesso  giureconsulto  Paolo  ài 
lib.  43  D.  tit.  1  fr.  2  §2,  ove,  a  propo- 
sito degli  interdicta  rei  prosecutoriae 
accordati  à  tutela  dei  luoghi  sacri  e 
religiosi,  si  legge  :  n  sed  illa  interdicta, 
quae  de  locis  sacris  et  religiosis  pro- 
ponuntur  veluti  proprietatis  causam 
cóntinentìì.' 

Perchè  traspare  da  essi  insieme  e  il 
riconoscimento  del  diritto  altrui,  spet- 
tante super  loca  sacra  et  religiosa,  alla 
•  cui  tutela  appunto  eran  dati  gì'  inter- 
detti,   e   la  natura  tutta   speciale   di 
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questo  diritto  medesimo,  che  pure  es- 
sendo di  proprietà,  non  impronta  tutti 
1  requisiti  della  comune  proprietà  ; 
«  veluti  proprietatis  causam  conti- 
jfient  )). 

Talché,  secondo  il  rigore  formali- 
stico del  diritto  romano,  potevansi  ben 
sperimentare  gV  interdicta  rei  perse- 
cutoria, ma  non  la  in  rem  actio,  quae 
competit  ei  qui  aut  iure  gentium,  aut 
iure  civili,  dominium  adquinvit,  men- 
tre i  loca  sacra,  item  religiosa  quasi 
nostra  sunt. 

Che  agli  identici  concetti  s*  informò 
di  poi  il  diritto  canonico,  e,  senza  fare 
più  lungo  discorso,  basta  rammemo- 
rare le  molteplici  distinzioni  e  suddi- 
stinzioni di  Chiese,  e  V  istituzione  del 
gius  patronato,  a  persuadersi  come 
non  fossero  ad  esso  estranei  il  concetto 
della  proprietà  e  delle  limitazioni  ri- 
conosciute già  dal  diritto  romano.  Né 
poteva  diversamente  accadere:  sia 
perché  le  origini  prime  del  diritto  ca- 
nonico 9i  esplicarono  sotto  V  impero 
di  quel  diritto,  dopo  che  con  Costan- 
tino, il  Cristianesimo  fu  dichiarato  re- 
ligione dello  Stato  e  per  il  predominio 
che  quel  diritto^  continuò  a  serbare  du- 
rante il  periodo  barbarico.  E  sia  per- 
Kìhè,  derivando  il  diritto  ah  hominis 
natura  e  ripugnando  ad  esso  il  con- 
cetto «  nullius  ))  di  cose,  che  erano  il 
prodotto  dell'umana  attività  e  desti- 
nate a  soddisfare  un  bisogno  delPuo- 
mo,  era  impossibile  che  il  diritto  cano- 
"nico,  cosi  sollecito  nel  seguire  i  det- 
tami di  ragione,  si  discostasse  da  nor- 
me scaturienti  dalla  natura  stessa 
delle  cose. 

Né  per  ciò  stesso  il  diritto  moderno 
poteva  deviare  da  tali  criteri,  anche 
perchè,  nei  rapporti  degli  Stati  con 
la  Chiesa,  predominante  rimase  Fin- 
flusso  di  essa  in  siffatta  materia. 

E  rispetto  al  diritto  attualmente  vi- 
-gente,  quantunque  po»?a  apparire  ar- 
•duo  problema  quello  di  ricondurre  la 
•questione  della  proprietà  delle  Chiese 


sotto  le  disposizioni  degli  articoli  433- 
434  codice  civile,  certo  non  è  a  dubi- 
tare della  sussistenza  degli  identici 
concetti,  in  vista  delle  disposizioni 
contenute  nella  legge  7  luglio  1866  per 
la  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligiose e  15  agosto  1867  sulla  liquida- 
zione dell'asce  ecclesiastico,  e  special- 
mente nell'ari  18  n.  1  della  prima  di 
esse,  in  relazione  alPultimo  alinea  del- 
l'articolo primo  dell'altro. 
Per  questi  motivi  la  Corte  ecc. 


Appello  di  Potensa. 

16  decembre  1008. 

Pres.  ed   Est,  Carducci,   flf.  di  P. 
Masucci  0.   Fondo  pel  culto. 

Cappellania  —  Mancanza  di  perpetuità  t  di 
autonomia  —  Istituzione  di  messe  giomalitrt 
—  Legate  cum  «^neiv. 

Viene  a  mancare  il  carattere  di  perpe- 
tuità dove  manca  V autonomia  delVente  (l). 

Quantunque  siasi  denominata  cappellania 
V istituzione  di  messe  giornaliere  'da  cele- 
brarsi a  carico  di  un  erede  fiduciario  e  siansi 
chiamati  a  tale  celebrazione  i  discendenti 
di  una  determinata  famiglia^  pure  V isti- 
tuzione mancando  il  carattere  di  perpetuità^ 
costituisce  un  legato  cum  onere  e  non  un 
ente  vietato  dalle  leggi  eversive  (2). 

La  Corte  ha  ritenuto  che  il  sacerdote 
Gaetano  Alvano  nel  12  marzo  1824  fa- 
ceva il  suo  testamento  col  quale  no- 
minata erede  e  legataria  universale 
di  tutti  i  suoi  beni  la  Congregazione 
delle  SS.  Missioni,  sotto  il  titolo  della 
Vergine  Assunta  in  Cielo  volgarmente 
della  conferenza  della  città  di  Napoli, 
soggiungeva  : 

«  Voglio  che  dell'annua  rendita  dì 
tutti  i  miei  beni  debba  la  detta  Con- 
gni*egazìone  far  celebrare  messe  tre  in 
ogni  giorno  dell'anno  con  relemosin«K 
di  carlini  dine  per  ognuna  di  esse,  os- 
&ia  che  debba  erigere,  istituire  e  fon- 
dare tre  cappellanie  giornaliere  di  du- 
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-cati  settandue  Tanno  per  ognuna  di 
esse  e  nominare  alla  celebrazione  di 
dette  messe  ed  alle  cappellanie  sud- 
dette quei  sacerdoti  che  stimerà  idonei 
r amministratore  prò  tempore  o  supe- 
riore della  Congregazione  stessa. 

«  Voglio  inoltre  che  dedotti*  dalla 
annua  rendita  dei  miei  beni  li  detti 
^nnui  ducati  duecentosedici  per  le  tre 
suddette  cappellanie  o  messe  giorna- 
liere, il  dippiù  dell'annua  rendita  deb- 
bàsi  versare  in  elemosine  ecc. 

<c  Voglio  finalmente  che  ascendendo 
al  sacerdozio  i  figli  o  figli  dei  figli  di 
don  Pietro  Masucci  siano  costoro  pre- 
ieriti  in  una  delle  dette  tre  cappella- 
nie, e  nella  celebrazione  di  una  delle 
dette  tre  messe  giornaliere  da  poter- 
le celebrare  ubique.  Ed  è  ancora  mia 
volontà  che  la  suddetta  Congregazio- 
ne erede  istituita  faccia  vendere  senza 
alcuna  formalità  la  mobilia  ecc.  ed 
unendone  il  prezzo  ritratto  a  quel  con- 
tante che  si  troverà  esistente  all'epoca 
della  mia  morte  ne  faccia  un  capitale 
o  BQ  acquisti  un  fondo,  a  ciò  la  ren- 
dita dello  stesso,  unita  a  quella  degli 
Altri  miei  beni  possa  servire  all'uso 
di  sopra  menzionato. 

(c  Nel  caso  che  la  Congregazione  del- 
le SS.  Missione  suddetta  non  volesse 
o  non  potesse  accettare  coi  pesi  e  ca- 
richi  suddetti;  in  tale  caso  istituisco 
•e  nomino  erede  legataria  universale  la 
chiesa  della  Trinità  dei  pellegrini  di 
questa  città  col  peso  della  celebra- 
zione delle  stesse  messe  e  con  tutti 
gli  altri  pesi  e  condizioni  coi  quali  ho 
istituito  erede  la  Congregazione  dello 
SS.  Missioni. 

E  prevedendo  che  nemmeno  la  detta 
chiesa  volesse  e  potesse  accettare  la 
sua  eredità  istituì  erede  fiduciario  e 
nominò  legatario  universale  don  Gae- 
tano Galli  fu  Pietro  «  acciò  lo  stesso 
dia  esecuzione  alla  mia  volontà  di  so- 
pra spiegata  facendone  Fuso  che  gli 
ho  anche  a  voce  affidato  ». 

Nominava  infine  esecutore  testamen- 
tario il  ridetto  don  Pietro  Masucci  in- 
giungendo all'erede  «  di  avvalersi  del- 
l'opera e  ministero  dello  stesso  in  tat- 


to e  quanto  riguarda  la  mia  eredità 
0  per  lo  impiego  del  danaro  o  per  lo 
acquisto  dei  fondi  o  per  reimpiegarsi 
in  caso  di  restituzione  o  per  agire 
contro  i  debitori  e  reddenti  ». 

Morto  il  testatore  nel  1858,  la  Con- 
gregazione delle  Missioni  fece  celebra- 
re una  delle  tre  messe  giornaliere  al 
sacerdote  don  Daniele  Masucci  figlio 
del  detto  Pietro,  cui  venne  corrispo- 
sto l'analogo  assegnamento  anche  dal- 
la Cassa  ecclesiastica  succeduta  alla 
Congregazione  pel  decreto  luogoten- 
ziale  17  febbraio  1861  ed  infine  dal 
Fondo  per  il  Culto. 

Il  Masucci  morì  nel  settembre  1884, 
e  solo  addì  4  maggio  1900  il  sacerdote 
Francesco  Saverio  Masucci  figlio  di 
un  figlio  dello  stesso  Pietro  convenne 
Tamministrazione  del  Fondo  pel  Culto 
innanzi  il  tribunale  di  Napoli  perchè 
venisse  condannata  a  pagargli  annue 
L.  306  per  la  celebrazione  di  una  delle 
tre  messe  giornaliere  più  gli  arretrati 
in  L.  4768  dalla  morte  di  don  Daniele 
Masucci. 

Lo  adito  Tribunale  accolse  la  prima 
e  respinse  la  seconda  domanda  dichia- 
rando trattarsi  di  un  legato  modale  e 
non  di  una  vera  e  propria  cappellani^. 

Da  tale  sentenza  pubblicata  il  10 
settembre  1900  interpose  appello  il 
Fondo  i)er  il  Culto  e  la  Corte  di  Na- 
poli con  sentenza  20  marzo  1901  ri- 
gettò la  domanda  del  Masucci  rite 
nendo  che  si  trattasse  di  una  cappel- 
lani a  colpita,  come  ente  autonomo, 
dalle  leggi  eversive. 

Ma  su  ricorso  del  Masucci,  la  Corte 
Suprema  di  Roma  cassò  tale  sentenza 
per  difetto  di  motivazione  e  rinviò 
la  causa  a  questo  Collegio  per  nuovo 
esame  sul  merito  e  per  le  spese. 

Attesoché  il  supremo  Collegio  cen- 
surò la  sentenza  d'appello: 

1**  Per  non  avere  esaminato  si^ 
non  ostante  le  equivoche  parole  del 
testatore  concorresse  per  la  messa 
sciolta  i  veri  estimi  degli  enti  auto- 
nomi soppressi,  cioè  sfcopo  di'  cuWo  e 
non  di  mera  benetìcenaa,  perpetuiti 
e  non  godimento*  dt  elemosift»  9  vita 
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di  determinata  persona,  rendita  di- 
staccata e  non  confusa  col  patrimonio 
devoluto  dall'erede. 

2°  Per  non  avere  considerato  l'ese- 
cuzione che  si  era  data  alla  pia  isti- 
tuzione della  messa  sciolta,  sia  dallo 
erede  istituito,  sia  dalla  Cassa  eccle- 
siastica, infine  dal  Fondo  per  il  Culto. 

Attesoché  per  seguir  l'ordine  dellv 
norme  tracciate  dal  Supremo  Collegio, 
la  Corte  rileva  anzitutto  che  il  fine 
principale,  per  non  dire  unico,  propo- 
stosi dal  sacerdote  Gaetano  Alvano 
nel  suo  testamento  del  12  marzo  1824 
fu  la  celebrazione  di  tre  messe  quoti- 
diane e  che  l'aggiunta  delle  parole 
tre  cappellanie  altro  non  sia  se  non 
L'espressione  del  desiderio  di  eliminare 
qualsiasi  dubbio  sulla  ferma  e  recisa 
volontà  diretta  alla  celebrazione  di  tre 
messe  giornaliere  da  applicarsi  se- 
condo r  intenzione  del  testatore  e  del 
c(.fu  suo  fratello  don  Gennaro  ». 

Infatti  nel  linguaggio  volgare  di  Na- 
poli e  di  molte  regioni  del  mezzogior- 
no dicesi  cappellano  chi  ha  semplice 
incarico  di. celebrare  una  o  più  messe- 
in  un  determinato  periodo,  quindi  cap- 
pellania  l' incarico  avuto  dal  sacer- 
dote. 

Ed  è  perciò  che  la  parola  cappella- 
nia  usata  nel  testamento  viene  una 
prima  volta  proceduta  dalla  frase 
espìicGiiiva,;  ossia  che  debba  {V erede) 
istituire-  e  fondare  tre;  una  seconda 
volta  dalla  frase  t-  alla  celebrazione 
di  dette  messe  ed  alle  —  una  terza  vol- 
ta è  seguita  dalle  altre  —  o  messe  gior:- 
naliere  —  una  quarta  è  pur  seguita 
dalla  frase  —  e  nella  celebrazione  del- 
le   dette    tre   messe   giornaliere. 

E  che  simile  interpretazione  corri- 
sponda alla  verità  si  deduce  dal  fatto 
che  allorquando  il  testatore,  nella  pre 
visione  che  la  Congregazione  delle 
Missioni  non  avesse  voluto  o  potuto 
accettare  colli  pesi  e  carichi  suddetti, 
«  nominò,  erede  in  sua  vece  la  chiesa 
della  Trinità  dei  pellegrini  col  peso 
della  celebrazione  delle  tre  messe,  tro- 
vò superfluo  aggiungervi  la  fr^se  espli- 
cativa Tifata  in.  precedenze^  e  non  parlò 
più  di  cappellania.  Simile  silenzio  vien 


serbato  allorché  a  questo  secondo  ente 
3ostituisce  don  Gaetano  Galli  acciò  dia 
e.secuzione  alla  mia  volontà  di  sopra 
spiegata  facendone  Tuso  che  gli  ho  an- 
che a  voce  affidato  ».; 

Ed  era  in  queste  due  ipotesi,  spe- 
cialmente l'ultima,  che  il  testatole 
avrebbe  dovuto  ripetere  la  frase  — 
che  debba  erigere,  istituire  e  fondare 
tre  cappellanie  —  se  a  tale  vocabol.- 
avesse  voluto  dare  il  significato  giuri- 
dico anziché  quello  volgare. 
.  Rileva  in  secondo  luogo  che  stante 
la  pluralità  degli  eredi  gradatamenttr 
sostituiti,  al  primo  nominato,  il  non 
essersi  mai  destinata  la  chiesa,  l'on»- 
torio,  la  cappella  ove  dovessero  cele- 
brarsi le  tre  messe,  l'essersi  anzi  data 
facoltà  al  figlio  ed  al  nipote  di  Pietro 
Masucci  di  celebrare  una  delle  tre 
messe  in  qualunqe  luogo,  ubique  — 
il  non  essersi  nel  testamento  ordinati* 
che  una  quota  di  beni,  di  capitali,  o 
di  rendita  venisse  per  quell'effetto  de- 
finitivamente e  stabilmente  distaccata 
dal  patrimonio  ereditario,,  la  mancan- 
za infine  della  costituzione  di  un  ente 
autonomo  avente  cioè  la  possiK'ilità  di 
funzionare  e  di  raggiungere  il  suo  fine 
con  mezzi  propri  e  senza  concorsi» 
estraneo,  ossia  dell'erede,  .sono  cir 
costanze  anch'esse  esclude^iti  Y  inten 
zione  di  costituire  una  o  più  cappella- 
nie. E  giova  sul  proposito  tener  pre- 
sente il  cpmune  insegnamento  dei  ca- 
nonisti, riassunto  dal  Ferraris  nella 
Bibliotheca  canonica  jimd/ca  voc.  Gap. 
pellania. 

<(  Distat  vero  Capellania  ab  anniver- 
sariis  caeterisque  relictis  pii.s  defun- 
cioruni,  quodiin  Capellania  certi  fundi 
demonstrantur,  atque  a  patrimonio  iìeu 
haeriditate  fundatoris  segregantur,- 
quasi  dos  ejusdem  Capellaniae,  adsi- 
gnata  Capellano  :  sed  in  anniver- 
sariis  caeterisque  piis  relictis  prat- 
cipua  habetur  personalis  obligatio 
haeredibus  imposita,  etiam  sine  alla 
designatione  certorum  fundorum  : 
quod,  si  quandoque  contingat,  certos 
fu;>.dos  prò  executione  pii  relieti  de- 
mpnstrari  a  testatore,  haec  tamen  de- 
monstratio  non  confertur  ut  indice  tur 
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fundos  eosdem  esse  veluti  certam  rem 
ab  haereditate  separatam,  quasi  do- 
tem  pii  opéris  instituti,  sed  eo  ut  no- 
verint  heredes  quibus  ex  fundis  luere 
quantitatem  debeat  et-  ad  executio- 
nem  piae  voluntatis,  velut  noverint 
haeredes  man  ere  apud  se  prtcipuam 
personalem  obbligationem,  fundosque 
designatos  causa  pii  relieti  hypotéca 
obligatas  esse  ». 

Se  non  che  escluso  il  concetto  delle 
cappellanie  è  da  esaminarsi  se  nella 
disposizione  testamentaria  in  disputa 
si  rinvenga  «  una  istituzione  con  carat- 
tere di  perpetuità  e  precisamente  un 
legato  pio  per  oggetto  di  culto,  non  più 
riconosciuto  come  ente  morale  dallo 
art.  1  n.  6  della  legge  15  agosto  1867  ». 

E  sul  proposito  la  Corte  osserva  che 
nella  discussione  parlamentare  del  20 
luglio  1867  il  relatore  Ferraris  spie- 
gando l'aggiunta  delle  parole  lega- 
ti pii,  usate  in  quell'articolo  così  si 
^esprimeva  : 

(c  Noi  abbiamo  avuto  Tonore  di  spie- 
garvi ripetutamente  come  dei  legati 
pii  ne  sono  di  due  sorte;  gli  uni  hanno 
esistenza  o  personalità  giuridica  di- 
stinta, gli  altri  non  sono  che  semplici 
oneri,  sono  imposti  agli  eredi,  al  pos- 
sessore di  un  fondo,  e  via  discorrenàa. 
Or  bene  i  legati  pii  della  prima  quali- 
tà sono  quelli  che  sono  soppressi  :  a 
questi  soltanto  si  debbono  riferire  ik 
dichiarazioni  che  stanno  in  questo  ar- 
ticolo, non  al  certo  agli  altri  legati 
pii  che  sono  semplici  oneri  ». 

E  che  sia  così  è  pur  dimostrato  dal- 
l'art. 91  della  legge  17  luglio  1890,  nu- 
mero 6972  ove  si  dice  «  Ferme  stanti 
le  vigenti  leggi  relative  agli  enti  eccle- 
siastici conservati  e  alle  loro  dotazioni 
e  mantenuta  le  soppressioni  e  devolu- 
zioni dalle  leggi  stesse  ordinate,  sono 
equiparati  alle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  e  soggette  a  trasforma- 
zione secondo  le  norme  stabilite  nello 
art.  70  le  opere  pie  di  culto,  lasciti  e 
legati  di  culto  esclusi  quelli  che  fac- 
ciano o  possono  far  carico  ad  enti  ec- 
clesiastici conservati,  al  Demanio,  al 
Fondo  per  il  Culto,  a  patroni  ecc. 

Ciò   premesso,    la   Corte   giudicante 


non  esita  a  ritenere  che  nel  legato  in 
parola  mancano  molti  per  non  dire 
tutti  gli  estremi  atti  a  farlo  compren- 
dere nel  menzionato  art.  1  n.  6  della 
legge  15  agósto  1867. 

Senza  ripetere  quanto  si  è  detto  di 
sopra  per  escludere  il  concetto  della 
cappellania,  è  indubitato  che,  sebbene 
la  celebrazione  della  messa  costituisca 
Tatto  più  eminente  e  sostanziale  del 
culto,  tuttavia  e  per  lettera  e  per  lo 
spirito  ond'è  informato  lo  stesso  ar- 
ticolo 1  n.  6  della  legge  15  agosto  1867 
in  relazione  all'art.  91  della  posteriore 
legge  17  luglio  1890,  un  semplice  le- 
gato di  messe  allora  solo  può  andar 
soggetto  a  soppressione  quando  il  fine 
propostosi  dal  testatore  sia  il  culto  di- 
vino, non  già  quando  esse  siano  il 
mezzo  ad  ottenere  uno  o  più  fini  di- 
versi. 

Si  è  di  sopra  accennato  che  il  legato 
delle  tre  messe  fu  dispostp  perchè 
queste  venissero  applicate  secondo  la 
intenzione  del  testatore  e  del  prede- 
funto suo  fratello  Gennaro:  ossia  per 
suffragare  le  loro  anime. 

Ala  per  la  messa  da  celebrarsi  dai 
figli  a  dai  figli  dei  figli  di  D.  Pietro 
Masucci  e  sulla  quale  soltanto  è  cir- 
coscritta l'attuale  disputa  si  ebbe  an- 
cora un  altro  fine,  e  cioè  la  beneficenza. 

Nominando  infatti  esecutore  testa- 
mentario il  sig.  Pietro  Masucci,  il  te- 
statore ne  dà  la  seguente  ragione: 
«  giacché  conosco  per  lunga  esperien- 
za il  suo  zelo  per  la  mia  persona  e 
miei  interessi  e  della  premura  che  si 
ha  dato  per  tutti  i  miei  affari  ed  an- 
che perchè  essendo  tutti  i  contratti 
passati  per  le  sue  mani  ha  cognizione 
di  tutto  quanto  mi  appartiene  ed  è  di 
mia  proprietà  ». 

E  legando  allo  stesso  Masucci  la 
statua  d'argento  a  mezzo  busto  rap- 
presentante S.  Gennaro,  con  altri  og- 
getti pure  d'argento;  dichiara  che  tutto 
ciò  egli  faceva  «  per  piccolo  compenso 
dei  servizi  prestati  a  me  ed  all'  inte- 
ra famiglia,  e  dell'affezione  dimostra- 
tami in  tutte  le  occasioni  ». 

Infine  enumerando  le  sue  attività 
mobiliari  ed  immobiliari,  il  testatore 


ebo 
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accerta  che  su  due  fondi  ha  donato 
annui  ducati  cinquanta  per  patrimo- 
nio sacro  di  quello  tra  i  figli  o  flgH  di 
esso  Masucci  che  ascenderà  al  sacerdo- 
zio, da  pagarglisi  dal  giorno  della  pri- 
ma clericale  tonjsura. 

Niun  dubbio  pertanto  che  il  sacer- 
dote Al  vano  per  gratitudine  verso  la 
persona  di  Pietro  Masucci  intendesse 
beneficarne  i  figli  o  nipoti  sacerdoti 
mediante  rassegno  di  due  carlini  al 
giorno  corrispettivo  della  messa  da 
celebrarsi  secondo  V  intenzione  di  esso 
Al  vano  e  del  suo  fratello  pre  defunto. 

Rileva  in  terzo  luogo  ohe  manca  nel- 
r  istituzione  delle  tre  messe  il  carat- 
tere della  perpetuità. 

Si  è  visto  che  con  tale  istituzione 
non  fu  creato  un  ente  autonomo,  ma 
si  gravò  soltanto  Terede  d' impiegare 
una  parte  delle  rendite  nella  elemo- 
sina da  corrispondersi  per  le  tre  messe 
giornaliere. 

Ciò  posto  la  Corte  Suprema  di  Roma 
ha  costantemente  ritenuto  che  dove 
manca  T autonomia  delFente  viene  a 
mancare  il  carattere  di  perpetuità  (27 
dicembre  1899  Demanio  —  Bellucci; 
29  gennaio  1900  Demanio  —  Interdo- 
nato;  21  novembre  1901  Occhipiuti  — 
ricevitore  del  registro  di  Bisacquino). 

Né  questo  Collegio  trova  ragione  per 
discostarsi  da  simile  giurisprudenza. 

Ma  a  prescindere  da  tutto  ciò,  ogni 
dubbio  deve  svanire  per  quanto  si  at- 
tiene alla  messa  da  celebrarsi  dal  sa- 
cerdote Francesco  Saverio  Masucci. 

A  lui  come  è  indifferente  la  sorte 
delle  altre  due  messe,  così  poco  o  nulla 
importa  se  dopo  la  sua  morte,  il  Fondo 
per  il  Culto  farà  celebrare  o  no  questa 
terza  messa.  Ma  gF interessa  di  cele- 
brare, finché  vive,  tale  messa  e  più 
specialmente  di  averne  il  corrispettivo. 

Ora  questo  suo  assunto  non  ha  né 
può  avere  nulla  di  comune  con  isti- 
tuzioni aventi  carattere  di  perpetuità, 
ninno  ignorando  che  rendita  vitali- 
EÌa  non  è  rendita  perpetua.    Paulus 

respondit Cum  annua  legata  fue- 

rint,  mortua  legataria,  fìnitum  lega- 
tum  videri  (L.  12  ff.  de  annuis  legatis). 

Rileva   che    Fesecuzione    data   alla 


pia  istituzione  della  messa  sciolta  pri- 
ma dall'erede  istituito,  indi  dalla  Cassa 
ecclesiastica,  in  ultimo  dal  Fondo  per 
il  Culto  in  favore  di  Daniele  Masucci 
figlio  di  Pietro  Masucci  non  giova  né 
air  amministrazione  appellante  né  al- 
Tappellato  Masucci. 

Non  giova  airamministrazione  in 
quanto  i  pagamenti  fatti  dal  banco  del- 
le due  Sicilie  si  qualificano  corrUposti 
per  V obbligo  della  cappellania  dispo- 
sta dal  fu  don  Gaetano  Alvano,  polche 
ad  imprimere  ad  una  pia  istituzione 
qualsiasi  il  vero  suo  carattere  non  ba- 
stano le  espressioni  più  o  meno  pro^ 
prie  con  cui  venga  denominata  negli 
atti  attinenti  alla  sua  gestione,  mec 
devonsi  la  vera  sua  indole  e  le  sue 
qualificazioni  giuridiche  desumere  dal 
concetto  intimo  del  titolo  stesso  che 
le  crea. 

Non  giova  al  Masucci  perché  il  sa- 
cerdote Daniele  Masucci  trovandosi  in- 
vestito del  diritto  di  celebrare  la  mess;» 
in  disputa  alla  pubblicazione  della 
legge  15  agosto  1867  fu  mantenuto  in 
tale  diritto  a  termini  dell'art.  3  della 
legge  stessa,  articolo  che  non  poteva 
applicarsi  ad  esso  appellato  essendo 
stato  insignito  dell'ordine  sacerdotale 
solo  il  23  dicembre  1871. 

Attesoché  eliminato  l'ostacolo  risul- 
tante dalla  dedotta  soppressione  del 
pio  legato,  ben  fece  il  Tribunale  ad 
accogliere  nei  limiti  di  ragione  le  do- 
mande del  Masucci,  domande  che  non 
si  basano,  come  dice  l'appellante,  su 
di  un  semplice  interesse  ma  anche  so- 
pra un  diritto  riconosciutogli  dagli  ar- 
ticoli 996,  968  LL.  CC.  Napoli  confor- 
mi agli  art.  848,  854,  863  del  vigente 
codive  civile.  , 

Attesoché  dovendosi  per  queste  con- 
siderazioni e  per  quelle  svolte  dai  pri- 
mi giudici  ai  quali  il  Collegio  si  asso- 
cia, confermare  V  impugnata  sentenza, 
ne  deriva  che  le  spese  vanno  poste  a 
carico  deir  amministrazione  soccom- 
bente. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  ecc. 
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appello  di  Traili, 

3  aprile  \9iA. 

Pres,  Maddalo,  flf.  di  P.  —  Est.  Notarianni. 

Psma  e.  D*Amely. 

Syccessione  testamentaria  —  Condizione  di  ve- 
dovanza «-  Matrimonio  religioso  —  Intera 
pretazione  del  testamento  -  Violazione  della 
condizione. 

La  condizione  di  vedovanza  imposta  come 
condizione  di  un  beneficio  largito  in  testa- 
mento è  violata  per  la  celebrazione  anche 
del  solo  matrimonio  religioso^  tanto  più  se 
dalV interpretazione  del  testamento  risulti 
V intenzione  del  testatore  c?ie  il  coniuge  non 
si  unisse  ad  altri  con  quel  vincolo,  special- 
mente avuto  riguardo  ai  suoi  priticipi  re- 
ligiosi e  alla  grande  estiìnazione  in  cui 
tenne  quel  matrimonio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  l'ap- 
pellante Pema,  a  sosteg^no  del  suo  as- 
sunto» che  cioè  il  divieto  di  passare  a 
seconde  nozze,  impostole  col  testamen- 
to, non  si  estenda  al  matrimonio  pu- 
ramente ecclesiastico,  adduce  la  ra- 
gione che,  dopo  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  essendo  il  matri- 
monio divenuto  pel  codice  in  vigore  un 
istituto  puramente  civile,  non  possa 
il  matrimonio  chiesastico  produrre  ef- 
fetti civili. 

Niente  di  più  inesatto  di  un  tale  ra- 
gionamento, pere  -è  cosi  si  confondono 
ì  diritti  che  derivano  dalla  legge  e  che 
non  possono  esere  goduti  ove  la  vedo- 
vanza non  sia  serbata,  con  quelli 
che,  dipendendo  dalla  volontà  del  te- 
statore, debbono  essere  valutati  inter- 
pretendo  quid  senserit  testator. 

E'  certamente  esatto  il  principio  cho 
il  matrimonio  religioso,  non  ammesso 
dal  legislatore,  non  può  produrre  gli 


effetti  civili,  che  la  legge  riconosce  so- 
lo all'unione  contratta  con  le  forme 
dal  codice  stabilite;  ma  è  anche  certo 
ed  indiscutibile  che  il  matri  nonio  ec- 
clesiastico, considerato  come  un  sem- 
plice fatto  ed  avvenimento,  e  senza  te- 
nersi conto  del  suo  valore  giuridicoi 
può  formare  obbietto  delle  di:5pcsizioni 
di  ultima  volontà,  e  costituire  la  con- 
dizione a  cui  viene  subordinato  il  go- 
dimento del  benefìzio  del  disponente^ 
E  questa  condizione  di  vedovanza  non 
è  impossibile,  non  è  contraria  né  alla, 
legge,  né  al  buon  costume;  che  anzi  è 
riconosciuta  ed  ammesa  dall'art.  850^ 
cod.  civ.,  e  se  essa,  come  dottamente* 
osservò  la  Cassazione  napoletana,  «  è 
efficace  pel  matrimonio  civile,  a  fot'- 
tiori  lo  debba  essere  pel  matrimonio 
chiesiastico,  che  il  codice  civile  scono- 
sce e  ripudia,  e  per  la  cui  riprovazione 
la  volontà  del  testatore  consuona  con. 
la  volontà  del  legislatore  ». 

In  sdmili  casi  la  perdita  del  benefi- 
zio s'incorre  non  perchè  il  matrimo- 
nio religioso  faccia  cessare,  di  fronte 
alla  legge,  lo  stato  civile  di  vedovanza, 
ma  perché  si  avverrò  quel  fatto,  che 
il  testatore  impose  come  condizione^ 
per  il  godimento  del  benefìzio  largito» 
e  che  nessun  principio  di  ragione  o  di 
disposto  di  legge  vietano  posra  ele- 
varsi a  condizione  degli  atti  di  ultima 
volontà. 

Osserva  che,  ciò  ammesso,  tutta  la. 
disputa  si  sostanzia  e  riduce  quindi 
aìl  una  pura  questione  di  fatto,  all'in- 
dagine della  volontà  del  de  cuius,  cioò- 
egli  volle  limitare  la  perdita  dell'usu- 
frutto al  solo  matrimonio  civile,  ov- 
vero anche  a  quello  ecclesiastico;  e  la 
Corte  eseguendo  questa  indagine  si  è 
convinta   che   le   nozze    ecclesiastiche 


M)  La  dottrina  e  la  ^giurisprudenza  sogliono  fare  una  distinzione:  se  la  condizione- 
di  vedovanza  è  imposta  dalla  legge,  «i  ritiene  che  essa  venga  a  mancare  solamente  col 
matrimonio  civile  ;  se  invece  è  imposta  dall'uomo,  allora  tutto  si  riduce  ad  una  questione- 
di  volontà,  e  la  condizione  di  vedovanza  sarà  violata  quando  risulti  che  intendimento 
del  testatore  fu  quello  d'impedire  anche  T unione  religiosa  :  cons.  Mazza,  Le  condizioni 
illecite  nei  testamenti,  n.  20  (Legge,  1894,  I,  pag.  173),  il  quale  tratta  largamente  la., 
questione  con  accurato  richiamo  degli  scrittori  e  delle  sentenze. 
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contrate  dalla  Pema  costituiscono  in- 
trazione della  condizione  di  vedovanza. 

Che  infatti  è  nell'ordine  naturai^ 
delle  cose  che  allorquando,  il  testatore 
vieta  le  seconde  nozze, non  può  avere 
di  mira  né  gli  effetti  del.  matrimonio 
civile,  né  la  illegalità  di  quello  eccle- 
siastico. Non  entra  nelle  3ue  veduta 
che  il  matrimonio  religioso  è  impro- 
duttivo di  effetti  civili,  perché  ripu- 
diato dalla  legge.  Tutto  ciò  non  lo  ri- 
guarda. Egli  vuole  solo  che  colei  con 
.cui  ha  diviso  gioie  e  dolori  gli  serbi 
intatto  il  suo  cuore,  anche  oltre  la 
tomba;  egli  brama  che  la  sua  donna 
non  passi  ad  altri  amplessi;  egli  desi- 
dera che  il  talamo  nunziale  resti  in- 
violato ed  onorato.  A  lui  poco  importa 
la  fonna  con  cui  il  vincolo  matrimo- 
niale si  è  contratto,  ma  tiene  molto  al- 
la sostanza,  che  consiste  nel. pretende- 
re intera  la  fede  coniugale,  nel  non 
volere  che  sua  moglie  diventi  moglie 
di  un  altro  con  qualsivoglia  vincolo,  si 
civile  che  religioso.  Né  sono  questi 
vecchi  sentimentalismi,  ma  sono  sen- 
timenti universali,  immutabili,  sem- 
pre vecchi  e  sempre  nuovi,  perchè  ra- 
dicanti con  rapporto  necessario  alla  na- 
tura dell'uomo,  che  non  si  muta  giam- 
mai. 

E  se  questa  e  non  altra  può  essere 
la  intenzione  del  testatore,  la  condi- 
zione di  vedovanza  è  violata,  sì  con- 
traendo  nozze  civili,  come  nozze  reli- 
giose, perchè  la  vedoya  ha  fatto  quello 
che  il  defunto  marito  avevale  vietato 
di  fare  per  poter  avere  il  diritto  alle 
sue  largizioni. 

Che  vanamente  si  obietta  che  il  ve- 
dovo 0  la  vedova  può  darsi  a  facili 
amori,  senza  che  perciò  si  possa  invo- 
care la  decadenza  dal  legato  o  dall'e- 
redità; imperocché  non  vi  è  chi  non 
vegga  la  grande  diversità  che  inter- 
cede tra  chi  vive  in  concubinato 
e  chi  ha  contratto  matrimonio  reli- 
gioso. Il  concubinato  è  unione  ripro- 
vata dalla  morale,  e  che  il  pubblico 
giudizio  annovera  tra  le  scandalose; 
e  se  il  marito  vuole  che  la  moglie  si 
serbi  casta  e  non  viva  come  concubi- 
na, la  legge  non  può  proteggere  questa 


volontà,  fino. a  permettere  indagini  e 
ricerche  scandalose  suiraltrui  vita 
privata.  Per  contrario  il  matrimonio 
ecclesiastico  può  essere  provato  per 
tabulas,  viene  celebrato  in  pubblico, 
non  è  un  fatto  turpe  e  scandaloso,  per- 
chè invece  si  contrae  quasi  sempre  per 
togliere  lo  scandalo  che  siasi  verifì-  • 
cato,  e  per  sentimento  universale  viene 
ritenuto  un'unione  non  immorale,  ma 
giustificata  dalla  fede. 

Che  questi  concetti  sono  maggior- 
mente ribaditi  allorché  si  esamini  il 
testamento  del  D'Amely,  dal  quale 
limpidamente  sorge,  come  ben  dissero 
i  primi  giudici,  la  sua  intenzione  di 
vietare  tanto  le  nozze  contratte  col  rito 
civile,  quanto  quelle  contratte  col  rito 
religioso.  Egli  infatti  incomincia  il  suo 
testamento  col  dire  :  «  Dichiaro  in  pri- 
ma di  voler  vivere  e  morire  nel  grembo 
della  chiesa  cattolica,  apostolica,  ro- 
mana. Raccomando  l'anima  mia  a 
Dio  perchè  al  tempo  della  mia  moite 
l'accolga  misericordiosamente  na!  sm" 
sacratissimo  costato  per  intercessiona 
di  Maria  SS.  Addolorata,  dell'Angelo 
mio  custode,  dei  Santi  miei  protettori, 
e  delle  anime  sante  del  Purgatorio  i>. 
Oltre  a  ciò  istituì  dei  maritaggi  a  fa- 
vore delle  donzelle  povere  del  Comune 
di  Binetto,  ma  dispose  che  la  somma 
relativa  venisse  pagata  dopo  celebrato 
il  matrimonio  innanzi  la  chiesa  al  se- 
guito degli  atti  dello  stato  civile;  un 
altro  maritaggio  istituì  a  favore  delle 
donzelle  povere  ed  oneste  di  Lucerà, 
sempre  dopo  celebrato  il  matrimonio 
innanzi  la  chiesa;  altro  legato  costituì 
a  favore  dell'ospizio  di  mendicità  De- 
Nicastri  con  l'onere  di  far  celebrare 
tridui,  vespri,  messe  cantate  a  favore 
di  S.  Calcedonio,  in  onore  del  quale 
aveva  fatto  erigere  una  statua  ed  un 
altare;  donò  alla  chiesa  cJiS... Giovanni 
Battista  le  due  miracolose  statuette 
in  legno  di  Maria  SS.  Addolorata  e  di 
S.  Giuda  Taddeo  per  tenerle  esposte 
alla  pubblica  venerazione  in  quella 
chiesa;  ed  infine  si  raccomandava  alla 
religiosità  ed  affezione  della  moglie 
per  la  celebrazione  di  messe  ed  elemo- 
sine in  suffragio  dell'anima  sua. 
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Ammessi  quindi  i  suoi  principi  reli- 
giosi ed  eminentemente  cattolici,  am- 
messa la  ragione  cattolica  che  predo- 
mina, ed  il  concetto  altissimo  che  ave- 
va del  matrimonio  religioso  da  im- 
porlo anche  alle  donzelle  povere  che 
volessero  ottenere  i  maritaggi  da  lui 
istituiti,  non  si  saprebbe  assolutamente 
comprendere,  e  sarebbe  un  assurdo, 
che  egli,  che  dava  tale  grande  impor 
tanza  al  matrimonio  religioso,  e  nella 
sua  fede  di  credente  lo  riteneva  solo 
capace  a  stabilire  valide  unioni,  avesse 
voluto  interdire  alla  moglie  il  solo  ma- 
trimonio civile  e  ritenere  che  la  pei  • 
dita  dell'usufrutto  non  si  sarebbe  ve- 
rificata per  la  celebrazione  del  matri- 
monio, ecclesiastico. 

Conseguentemente  la  sentenza  ap- 
pellata, che  a  tali  principi  fece  omag- 
gio, merita  plauso  e  non  censura. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta 
l'appello  ecc. 


Appello  di  Tran!. 

28  mano  1003. 

Pres,  Pallone,  P.  —  Est,  Bbllantuoni. 
Montalto  e.  Marino, 

Decime  —  Giudizio  di  commutazione  — .  Sen- 
tenza degli  arbitri  —  Norme  applicabili  — 
Motivi  di  nullità  della  sentenza  —  Deposito 
ed  esecutorietà  —  Eccesso  di  potere  —  In- 
divisibilità —  Efl9tti  deirannullamento  — 
Rinvio  al  primo  giudice. 

Tutu  le  norme  che  disrAplinnno  Vistituto 
delVarhitr amento  volontario  sotto  applicabili 
a  quello  delVarhitr  amento  neeesfinrio  in  tutto 
r.iò  che  non  è  regolato  espressamente  dalla 
legge  8  ghigno  1873  per  la  commutazione 
delle  decime  (1). 

È  nulla  la  sentenza  degli  arbitri  nei  giu- 
dizi di  commutazione  delle  decime,  tanto  nel 
caso  di  omissione  quanto  in  quello  di  eccesso 
di  potere  od  inosservanza  di  formalità  es" 
senziali  nella  risoluzione  delle  controversie 
che  formano  oggetto  delle  opposizioni  alla 
perizia  (2). 


Depositata  la  sentenza  degli  arbitri  in 
cancelleria^  essa  è  resa  esecutoria  a  sensi 
delVart.  16  della  legge  8  giugno  187 3 ^  senza 
Vadempimento  di  altre  formalità^  quale^  ad 
esempio^  il  verbale  di  deposito  prescritto  dal- 
l'art   J2à  del  Cod.  proc.  civile. 

JE  nulla  per  eccesto  di  potere  la  sentenza 
degli  arbitri,  la  quale,  contradàicendó  al 
giudicato  del  Tnbunale  che  aveva  ordinato 
al  perito  di  procedere  alla  liquidazione  della 
decima  in  base  alV estimo  legale,  dispose  di 
dover  procedere  con  altri  e  diversi  criteri 
alla  liquidazione  stesaa. 

Le  sentenze  arbitrali  sono  indiviaibili,  e 
non  possono  rimanere  nulle  per  un  capo^  t 
valide  per  V altro,  per  la  contraddizione  che 
non  lo  consente. 

Annullata  in  appello  la  sentenza  degli 
arbitri,  deve  rinviarsi  ai  primo  giudice  lo 
esame  delle  opposizioni  alla  perizia. 

In  diritto.  —  Considerando  che  non 
vi  ha  dubbio  che  il  lodo  o  sentenza 
degli  arbitri  è  uno  dei  fattori  princi 
pali  del  giudizio  di  commutazione 
delle  decime  ex-feudali  in  danaro,  in 
virtù  della  legge  del  dì  8  giugno  1873. 
Le  funzioni  che  gli  arbitri  necessari 
esercitano  in  questo  giudizio  non  so- 
no né  maggiori  e  né  diverse  da  quelle 
che  compiono  gli  arbitri  volontari 
che  sono  nominati  dalle  parti,  per 
decidere  inappellabihnente  una  con- 
troversia che  forma  oggetto  del  loro 
compromesso.  Ma  se  identiche  sono 
le  funzioni  degli  uni  e  degli  altri  ar- 
bitri, é  chiaro  che  la  sentenza  degli 
arbitri  necessari  non  possa  sottrarsi 
all'azione  di  nullità  che  Tart.  32  del 
codice  procedura  civile  accorda  alle 
parti  contro  il  lodo  degli  arbitri  vo- 
lontari. Sicché  tutte  le  norme  che  di- 
sciplinano l'istituto  dell'arbitramento 
volontario  sono  applicabili  a  quello 
dell' arbitramento  necessario  in  tutto 
ciò  che  non  é  regolato  espressamente 
dalla  citata  legge  del  1873.  Questo 
concetto  che  d'altronde  é  stato  rite- 
nuto dalla  Cassazione  di  Roma  a  se- 
zioni unite  nella  causa  in  esame  con 
decisione   del  6  giugno   1900,    appare 


(1-2)  Veggasi  a  pag.  686  del  voi.  XI  la  decisione,  a  Sezioni  unite,  della  Cassazione 
di  Roma  6  giugno  1900,  nella  stessa  causa»  colla  nota  ivi. 
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chiarissimo  dalla  disposizione  legisla- 
tiva deirart.  13,  ove  sta  espressamen- 
te detto,  che  per  le  ricusazioni  del  pe- 
rito e  degli  arbitri  e  per  quanto  altro 
non  è  previsto  dalla  presente  legge, 
saranno  applicabili  le  disposizioni  del 
codice  di  procedura  civile. 

Posto  ciò,  è  evidente  che  se  la  di 
cisione  degli  arbitri  volontari  è  indi- 
visibile e  inscindibile,  anche  quella 
degli  -arbitri  necessari  debba  esseie 
indivisibile;  imperocché,  se  la  legge 
sottrae  al  giudizio  del  magistrato  or- 
dinario la  risoluzione  di  tutte  le  que- 
stioni che  insorgono  contro  la  perizia 
per  effetto  delle  opposizioni  delle  pai- 
ti  e  le  deferisce  alla  risoluzione  degli 
arbitri,  ne  segue  che  la  loro  decisione 
è  unica  e  indivisibile.  E  di  vero,  dalla 
chiara  locuzione  dell'art  32  della  ci- 
tata legge  1877  si  desume  il  concetto 
che  la  decisione  degli  arbitri  è  indi- 
visibile e  inscindibile.  Se  cosi  non 
fosse,  non  si  potrebbe  comprendere 
la  ragione  per  cui  dichiara  nulla  la 
sentenza  arbitrale  che  non  abbia  pro- 
nunciato sopra  tutti  gli  oggetti  del 
compromesso,  o  fuori  1  limiti  del  me- 
desimo. Il  che  significa  che  è  nulla 
la  decisione  degli  arbitri  tanto  nel 
caso  di  omissione,  quanto  in  quello 
di  eccesso  di  potere  nella  risoluzione 
della  controversia  che  formano  og- 
getto del  compromesso  .  nell'arbi tra- 
mento volontario  o  delle  opposizioni 
alla  perizia  nell'arbitramento  neces- 
sario nei  giudizi  di  commutazione.  Ma 
non  solo  Tomissione  e  l'eccesso  di  po- 
tere producono  la  nullità  delle  sen- 
tenze arbitrali,  ma  eziandio  l' inosser- 
vanza delle  formalità  richieste  dalla 
legge  sotto  pena  di  nullità,  giusta  la 
disposizione  del  citato  art.  32  codice 
procedura  civile. 

Posti  questi  principi  toma  agevole 
esaminare  i  motivi  addotti  dall'ap- 
pellante signor  Montalto  per  impu- 
gnare il  lodo  pronunciato  dagli  ar- 
bitri nel  presente  giudizio  di  commu- 
tazione, per  dedurne  se  sia  valido  o 
nullo  il  lodo  medesimo.  Innanzi  tutto 
avendo  la  legge  speciale  disposto  col- 
Tart  15,  che  gli  arbitri  sono  tenuti  a 


pronunciare  la  loro  sentenza  nel  ter- 
mine fissato  dal  Tribunale  e  di  depo- 
sitarla  nella  cancelleria  del  Tribunale 
medesimo,  è  chiaro  che  non  sia  appli- 
cabile nei  giudizi  di  commutazione  1& 
art.  24  del  codice  procedura  civile.  Se 
cosi  non  fosse  non  si  saprebbe  spie- 
gare la  ragione  perchè  la  citata  legge 
del  1873  soggiunge  col  successivo  ar- 
ticolo 16  che  la  decisione  degli  arbi- 
tri  debba  essere  resa  esecutoria  dal 
Tribunale  nel  termine  di  cinque  gior- 
ni dalla  notificazione  alle  parti  col- 
r avviso  dato  al  procuratore  delle  me- 
desime del  deposito  della  detta  de- 
cisione, senza  richiedere  T  adempi- 
mento di  altra  formalità  e  tanto  meno 
che  il  verbale  di  deposito  debba  es- 
sere sottoscritto  dal  Presidente  del 
Tribunale,  e  che  gli  arbitri  oltre  alla 
loro  sentenza  sieno  tenuti  a  deposi- 
tare altri  atti  relativi  alla  medesima. 
Ora,  se  nella  specie  sta  in  fatto  che 
gli  arbitri  depositarono  la  loro  deci- 
sione presso  la  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Lucerà,  e  se  è  innegabile 
che  quella  decisione  fu  resa  esecuto- 
ria nel  termine  di  cinque  giorni  dalla 
notificazione  dell'eseguito  deposito  al- 
le parti  interessate,  non  vi  ha  chi 
non  vegga  che  per  questo  verso  la 
nullità  del  lodo  dedotto  dal  Montalto 
non  sussiste,  perchè  non  ha  nessun 
fondamento  giurìdico,  essendo  stata 
assunta  la  forma  prescritta  dal  com- 
binato disposto  degli  art.  15  e  16  della 
citata  legge  del  1873. 

Considerando  che  neppure  merita 
di  essere  presa  in  considerazione  la 
altra  eccezione  di  nullità  della  de- 
cisione degli  arbitri,  per  eccesso  di 
potere,  per  avere  risoluta  la  quistione 
relativa  alla  esclusione  del  sesto  delle 
terre  così  dette  nocchiariche  dalla  pre- 
stazione delle  decime  ex-feudali  do- 
vute al  Montalto.  In  effetti,  è  vero  chi^ 
gli  arbitri  nell' esaminare  questa  qui- 
stione interpretano  la  decisione  della 
Commissione  feudale  del  1809  e  l'or- 
dinanza del  commissario  ripartitore 
sig.  Zurlo  del  1811,  ma  è  vero  pure 
che  essi  non  potevano  prescìndere  dal 
dovere   di  tenere  presenti  quei  titoli 
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per  pronunziare  il  loro  giudizio  circa 
la  detrazione  o  meno  del  sesto  di  quel- 
le terre.  In  effetti,  il  perito  Capoc- 
chiani  ritenne  che  la  facoltà  accor- 
data ai  coloni  di  formare  la  mezzana 
per  uso  di  fieno  alla  ragione  di  un  to- 
molo e  mezzo  per  bue  e  di  custodirla 
dal  1°  marzo  a  tutta  la  metà  di  luglio 
di  ciascun  anao,  durava  fìno  alla  di- 
visione dei  demani,  e  che  la  pudula 
per  erbe  e  le  nocchiariche  fino  al  se- 
sto delle  tenute  erano  state  costituite 
dai  cosìdetti  parcozzi,  che  egli  escluse 
dalla  prestazione  del  terratico.  Ora, 
se  il  perito  non  credette  escludere  il 
sesto  delle  terre  nocchiariche  dalla 
prestazione  del  terratico,  perchè  av- 
venuta la  divisione  dei  demani  e  alla 
pudula  per  erbe  erano  stati  sosti- 
tuiti i  parcozzi  di  erbe  che  sono  per- 
manenti e  non  saltuari,  a  seconda 
che  le  terre  divenivano  nocchiariche 
per  effetto  della  rotazione  agraria,  cer 
tamente  per  venire  a  tale  conclusione, 
egli  non  solo  tenne  presenti  la  deci- 
sione del  1809  e  Fordinanza  del  1811, 
come  rilevasi  dalla  sua  perizia,  ma 
r  interpretò  e  le  spiegò  nel  senso  so- 
pra detto,  Se  così  stanno  le  cose,  è 
chiaro  che  se  sta  in  fatto  che  i  red- 
denti  impugnarono  anche  per  questa 
parte  le  perizia  del  Capocohiani,  sol- 
levando una  delle  quistioni  più  ri- 
levanti nel  presente  giudizio,  ne  se- 
gue  che  gli  arbitri  non  potevano  esi- 
mersi dal  dovere  di  risolvere  tale  qui- 
stione  «senza  tradire  il  mandato  ad 
essi  conferito  dalla  legge  e  senza  ve- 
nir meno  all'obbligo  loro  imposto  dal 
Tribunale,  cioè  di  decidere  tutte  le 
quistioni  sollevate  dalle  parti  contro 
la  relazione  del  perito. 

Né  d'altronde  gli  arbitri  potevano 
mancare  di  risolvere  tale  quistione 
e  riserbarne  Pesame  e  la  decisione 
al  Tribunale,  come  pretende  il  prin- 
cipe di  Lequile;  imperocché  se  ciò 
avessero  fatto,  non  solo  avrebbero 
mancato  di  eseguire  il  loro  mandato, 
ma  sarebbero  incórsi  nel  grave  errore 
di  omissione  contemplato  dall'art  32 
del  codice  procedura  civile,  col  quale 
la  legge   impone   l'obbligo   agli   arbi- 


tri di  pronunziare  sopra  tutte  le  qui- 
stioni sotto  pena  di  nullità,  come  so 
pra  si  è  detto.  Forse  l'apprezzamén- 
to degli  arbitri  potrebbe  dirsi  erroneo 
circa  la  esclusione  del  sesto  della  pre- 
stazione dovuta  dai  reddenti,  ma  ciò 
sarà  oggetto  dell'esame  del  magistrato 
dì  merito  circa  le  opposizioni  alla 
perizia,  quante  volte,  come  or  si  ve- 
drà, riesca  inevitabile  per  altre  ra- 
gioni l'annullamento  della  sentenza 
degli  arbitri. 

Considerando  in  proposito  che  la 
sentenza  in  parola  effettivamente  de- 
ve dirsi  nulla  e  improduttiva  di  ef- 
fetti giuridici  per  eccesso  di  potere; 
imperocché  essi  giudicarono  oltre  1 
limiti  stabiliti  dalla  legge  e  dal  giu- 
dicato nel .  fissare  la  misura  del  ca- 
none dovuto  dai  reddenti  verso  il 
principe  di  Lequile.  E  di  fatto  nel- 
che  modifica  quello  della  precedente 
legge  del  di  8  giugno  1873,  sta  espres- 
samente detto  :  che  ove  questi  criteri 
manchino,  cioè  quelli  indicati  nello 
art.  3  dì  quest'ultima  citata  legge,  la 
riduzione  in  danaro  sarà  fatta  per 
mezzo  di  un  estimo  legale.  Ora,  se 
è  incontrastato  e  incontrastabile  che 
il  Tribunale  con  sentenza  del  30  di- 
cembre 1895,  già  passata  in  cosa  giu- 
dicata, impose  l'obbligo  al  perito  di 
procedere  alla  liquidazione  in  danaro 
delle  prestazioni  delle  decime  ex-feu- 
dali dovute  al  principe  dì  Lequile, 
col  mezzo  dell'estimo  legale,  come  in 
effetti  egli  fece,  non  potevano  gli  ar- 
bitri stabilire  altri  criteri  da  essi 
escogitati  per  procedere  alla  commu- 
tazione delle  prestazioni  in  danaro 
e  per  stabilire  la  misura  del  canone. 
E'  risaputo  che  l'estimo  legale  ha  per 
sostrato  e  base  il  prezzo  medio  decen- 
nale del  prodotto  risultante  dalle  mer- 
curiali che  costituiscono  la  prova 
legale  e  certa  della  vendita  dei  cereali 
sui  mercati.  Ora,  se  essi,  lungi  di  ot- 
temperare alle  prescrizioni  stabilite 
dalla  legge  e  imposte  dal  Tribunale 
col  precedente  giudicato  del  1895,  fis- 
sarono i  prezzi  dei  prodotto  nelle  mi- 
sure indicate  dal  Montalto  nell'atto 
di  citazione  del  26  novembre  1876,   è 
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evidente  che  eccedettero  i  limiti  delle 
loro  attribuzioni,  violando  la  legge 
e  il  giudicato.  E  per  viemmeglio  con- 
vincersi che  gli  arbitri  sconfinarono 
dall'orbita  delle  loro  attribuzioni  nel 
fissare  il  criterio  e  la  base  della  liqui- 
dazione delle  prestazioni,  basta  con- 
siderare che  non  si  peritarono  di  di- 
chiarare che  agli  elementi  da  essi 
escogitati  per  la  liquidazione  delle 
prestazioni  in  danaro,  bisog^nava  ag- 
giungere altri,  i  quali  se  non  entra- 
vano nel  criterio  legale  della  com- 
mutazione, certamente  avevano  tale 
un  valore  morale  che  era  impossibile 
sconoscere. 

Da  tutto  ciò  sorge  chiaro  il  concetto 
che  la  decisione  degli  arbitri  del  -7 
settembre  1897  è  totalmente  nulla  per 
eccesso  di  potere,  pur  prescindendo 
dal  fatto  di  avere  omesso  di  esami- 
nare le  questioni  e  le  osservazioni 
proposte  dal  Montalto  con  l'atto  del 
:3  settembre  1897. 

Considerando  che  una  volta  dichia- 
rata interamente-  nulla  la  citai  i  sen 
tenza  arbitrale,  perchè  indivisibile, 
non  potendo  essere  valida  per  un  capo 
e  nulla  per  un  altro,  per  la  contrad- 
dizione che  non  lo  consente  e  per  i 
motivi  sopra  esposti,  torna  inutiU 
ripetere  le  ragioni  per  risolvere  la 
quistione,  se  la  nullità  delle  sentenze 
degli  arbitri  relativa  al  capo  dèlie 
pronunzie  sulla  spesa  importa  pure 
la  nullità  della  stessa  sentenza.  Ed 
è  naturale,  giacché  la  nullità  dell'  in- 
tero lodo  importa  la  nullità  di  tutti 
i  suoi  capi  ancorché  fossero  accesi 
sori,  perchè  nel  tutto  è  sempre  com- 
preso il  meno.  'In  eo  quod  plus  sit 
semper  mesi  minus,  1.  100,  D.  De  r^r- 
gul.  iur. 

Considerando  che  non  vi  ha  dubbio, 
che  per  disposizione  dell'art.  73  del 
e.  p.  e.  quando  è  dichiarata  la  nul- 
lità della  sentenza  degli  arbitri,  l'au- 
torità giudiziaria  pronunzia  anche  sul 
merito  della  controversia;  ma  però, 
nella  specie,  '  benché  non  avessero  J 
primi  giudici  dichiarata  la  nullità  di 
tutta  la  sentenza  degli  arbitri,  perchè 


ritennero  che  costoro  non  eccedettero 
i   limiti   delle   loro   attribuzioni,    pure 
fa  d'uopo  che   la  causa  sia  rinviata 
ai  giudici  medesimi*  per  giudicare  '  sul 
merito  delle  opposizioni  proposte  dai 
reddenti  contro  la  perizia  del  Capóc- 
chiani.    A  prescindere   dalla   conside- 
razione che  i  priìtii  giudici  dichiara- 
rono in  parte  nuHa  la  sentenza  degli 
arbitri,  non  si  può  sconvenire  che,  se 
questa    Corte    giudicasse    sul    merito 
delle   dette   controversie   relative   alla 
perizia,  toglierebbe  alle  parti  il  doppio 
^grado  di  giurisdizione.  E  ciò  è  tanto 
vero  che  il  Montalto  con  l'atto  di  ap- 
pello  si  è   limitato  a  chiedere   la  ri- 
forma   della  '  sentenza    appellata    per 
non  avere  i  primi  giudici  dichiarata 
la    nullità    dell'intera   sentenza    degli 
arbitri.  Ed  è  notevole  che  l'appellante 
in  linea  principale  ha  chiesto,  che  in 
seguito   alta   dichiarazione   di   nullità, 
della  sentènza  arbitrale,   si  rinviasse 
la  causa  al  Tribunale  per  la  decisiione 
in   merito   della  opposizione   alla   pe- 
rizia.  Questo  concetto  che  si  desuma 
dal  combinato  disposto  degli  articoli 
23,  481,  492  e  493  del  e.  p.  e.  trova  ri- 
scontro  e  conferma  nella  citata  deci- 
sione   della   sentenza    della    Corte  •  di 
Cassazione  di  Roma  del  di  6  giugno 
1900,'   ove    sta    espressamente    detto: 
rinvia  la  cauéa  alla  stessa  Córte   di 
Appello    di   Trani,    perchè    pronunzii 
come  di  ragione  sili  merito  della  pro- 
posta azione  di  nullità  e  anche  sulle 
spese  del  giudizio  di  cassazione. 

Considerando  che  per  tutte  le  ra- 
gioni sopra  esposte  la  sentenza  ap- 
pellata deve  essere  revocata,  acco- 
gliendosi l'appello  proposto  dal  signor 
Montalto. 


Appello  di  Trani. 

15  febbraio  1003. 

Pres.  ed  Est,  Pallone,  P. 
Merrola  e.  Marrese, 

Pignoramento  —  Rendite  del  beneficio  -»  Pigno* 
rabilità. 
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Le  rendite  di  ttn  beneficio  ecclesiastico 
non  sono  sottratte  a  pignpranieìito  (\), 

Devesi  alienare  [sic)  Taltra  ragione 
attinente  alla  non  pignorabilità  per 
ostacolo  del  titolo  di  sacro  patrimonio, 
alla  peggio  per  ostacolo  del  titolo 
deirecclesiastico  benefìcio. 

Evidente  innanzi  tutto  che  di  sacro 
patrimonio  propriamente  detto  non 
possa  parlarsi,  che  anzi  dal  certif? 
cato  della  Curia  si  ha  che  il  Merola 
manchi  assolutamente  della  rituale 
costituzione  di  esso,  e  che  il  benefì- 
cio canonicale  in  atto  ne  faccia  le 
veci. 

Se  così,  non  occorre  impigliarsi 
nella  tanto  dibattuta  questione  rap- 
porto alla  quale  l'ultima  parola  ui 
verità  nemmeno  è'  stata  detta,  vale 
dire  se,  col  sopravvenire  del  nuov,^ 
diritto  pubblico  interno,  il  titulus  pa- 
trimoni conservi  o  non  il  carattere  di 
assegno  alimentare  di  che  negli  atti 
sovrani  1  ottobre  1840  e  12  maggio 
del  1843. 

Invece  quello  che  resta  a  discutere 
è  se  il  titulus  heneflcii  per  sé  Stante, 
il  solo  attinente'  alla  specie,  sia  tale 
da  sottrarre  i  frutti  dello  j-tesso  ed 
in  che  misura  all'azione  dei  credito- 
ri, il  che  si  traduce  nel  così  detto  pri- 
vilegium  competentiae  ossia  nella  prc 
rogativo  di  avef  rilasciato,  nel  caso 
di  esecuzione  per  debiti,  una  porzione 
congrua  capace  di  assicurare  all'  iu 
vestito  il  mezzo  'di  vivere  con  decoro. 
Ma  al  riguardo  è  da  notare  che  l'emo- 
lumento dell'ecclesiastico  benefìcio  al- 
tro non  è  che  una  specie  di  stipendio 
di  forma  medievale,  il  quale  ha  nien- 
te di  comune  còll'assegno  alimentare 
0  col  diritto  dell'usuraio,  '  cui  è  pia- 
ciuto a  taluno  di  assimilarlo.  La  stes 
sa  dottrina  canonica  rifugge  da  sif- 
faatte  assimilazioni:  mentre  da  una 
parte  essa  ha  il  titulus  mensae  ed  il  ti- 
tulus pensìóìiis,  che  corrispondono  ar- 


'  l'assegno  alimentare,  ha  dall'altra 
j  che  l'investito  non  limita  il  godimen- 
to del  benefìcio  a  quello  che  è  neces- 
sario ai  suoi  bisogni,  ma  ne  ha  inte- 
gro l'usufrutto;  quindi,  assimilazione 
a  parte,  è  da  conchiudere  che  fino  a 
quando  nella  lègge  civile  non  vi  ha 
una  disposizione  che  equipari  agK 
stipendi  ed  alle  pensioni  dovute  dallo 
Stato  i  pi:o venti  dell' ecclesiastco  bene- 
fìcio, mal  si  estjBnderebbero  ad  essi' 
le  norme  d' insiequestrabilità  di  che 
nelle  leggi  procedurali.  Se  volesse 
considerarsi  la  cosa  altrimenti,  ne 
verrebbe  una  flagrante  disuguaglian- 
za tra  ecclesiastici  e  laici,  i  quali  ul- 
timi con  tutti  i  loro  beni  sono  obbli- 
gati a  garantire  le  obbligazioni  con- 
tratte, disuguaglianza  che  non  sareb- 
be punto  «riustifìcata  dalla  minac- 
ciala pena  canonica,  cui  vanno  sog- 
gètti i  primi,  perchè  essa  riflette  sol- 
tanto la  persona  del  sacerdote  e  certa- 
mente non  può  tradursi  in  vincolo 
reale   sopra  i  beni. 


Appello  di  Troni. 

1  dicembre  1902. 

Pres.  Perfumo,  P.  P.  —  Est.  Guerritore. 

Comune  di  Gravina  di  Puglia 
e.  Fondo  pel  culto. 

Fondo  pel  culto  —  Canoni  di  chiesa  ex-ricet- 
tizie  — *  Piena  proprietà  —  Affrancazicne  — 
Leggi  ZO  gennaio  1880«  29  giugno  1893-^ 
Comune  —  Azione  di  danni  —  Inammissi- 
bilità. 

Il  Fondo  per  il  eulte,  non  può  ritenersi 
usufruttuario  né  un  uiandatario  necessario 
ex  lega,»  ma  è  pieno  proprietario  delle  ren-. 
dite  e  dei  canoni  delle  ex  chiese  ricetti^ie 
curate  fin  dal  momento  che  ne,  prese  pos- 
sesso,  quand'anche  in  tempo  futuro  il  do- 
minio di  detti  canoni  e  censi  debba  passare 
ai  Comuni  per  la  cessazione  degli  assegni 
ayli  ex  partecipanti  (2), 


(\)  Conlbr.  Cass.  di  Roma. 14  aprile  1903,  ^vol.  in  corso,  p.  220)  e  nota  ivi. 

Sulla  impi^norabilità  delle  congrue  parrocchiali,  reggasi  Cass.  Napoli  9  novembre  1901, 
Pantaleo  e.  Cramarossa  (voi.  Xll,  p.  81)  colla  nota  ivi.   .    .  .      ^r, 

(2-3ì  L'opinione  contraria  è  sostenuta  dal  prof.  F.  Scaduto  nella  studio  Affranca- 
zione dei  catwni, delle  ex^ricettizie  curate,  iput),blicata  nel  yol.  X,  p.  271  e  seg.  ,, 


I 


658 


Rivista  di  Diriiio  Ecclesiastico 


Quindi  il  Comune  non  ha  diritto  a  rifai- 
cimento  di  danni  per  avere  il  Fondo  pel 
culto  concessa  V affrancazione  di  detti  ca- 
noni, senza  il  consenso  di  esso  Comune  e  per 
15  annualità  invece  di  20,  giusta  le  leggi 
20  gennaio  i880  e  29  giugno  i893  e  non 
JMttulfl  la  legge  24  gennaio  i864  (3). 

In  fatto:  S  Biukicipio  di  Gravina 
con  atto  del  20  dicmibiv  IfiOO  dichia- 
rava airintendente  di  Finanza  di  Baci 

I 

guai  rappresentante  il  Fondo  pel  Ctd- 
to,  che  essendo  sorta  contestazione  tra 
esso  Comune  ed  il  Fondo  pel  Culto 
circa  la  devoluzione  al  detto  Comune 
dei  beni  della  chiesa  di  S.  Nicola  Pro- 
tontino,  il  Fondo  pel  Culto  ebbe  a  ri- 
conoscere i  diritti  vantati  dal  Munici- 
pio, per  cui  rinunziò  al  giudizio. 

Che  mentre  si  versava  nella  liqui- 
dazione del  patrimonio  e  delle  rendite^ 
a  devolversi  in  prò  del  Comune  per 
effetto  della  morte  dell'ultimo  investito 
della  detta  ricettizia,  insorsero  varie 
quistioni,  e  tra  le  altre  quella  della 
differenza  del  capitale  di  affranco  di 
diversi  censi  e  canoni  -attivi  operati 
dal  Fondo  Culto  in  base  alle  leggi  del 
30  gennaio  1880  e  29  giugno  1893  con 
riduzione  del  quarto.  Che  cotesta  af- 
francazione compiuta  senza  alcun  as- 
senso di  esso  Comune  con  riduzione 
del  capitale  non  è  fondata  in  diritto, 
stan teche  per  l'articolo  2  della  legge 
15  agosto  1867  il  Fondo  Culto  ebbe  la 
sola  amministrazione  e  il  godimento 
temporaneo  dei  beni  delle  ricettizie, 
per  cui  non  poteva  eseguire  l'affranco 
in  base  alla  legge  del  1880  considerar*- 
dosi  quale  nudo  proprietario  delle  pre- . 
stazioni,  ma  doveva  uniformarsi  alla 
22  gennaio  1864  per  cui  l'affranco  era 
concesso  col  pagamento  del  capitale  ri- 
spondente a  20  annualità.  Laonde  il 
Comune  di  Gravina  conveniva  innanzi 
al  tribunale  di  Bari  l'amministrazione 
del  Fondo  Culto  per  farla  dichiarare 
tenuta  a  rispondere  dell'intero  capitale 
dei  canoni  e  censi  affrancati  alla  base 
di  venti  annualità  ,e  quindi  condan- 
nare al  pagamento  della  differenza 
nella  determinata  di  lire  3307,93. 

n  tribunale  con  sentenza  12  luglio 
1901  ritenne  che  il  Fondo  Culto  fosse 


un  semplice  amministratore  tempo- 
raneo, tenuto  perciò  a  rispondere  del- 
l'intero capitale  dei  canoni  e  censi 
affrancati  alla  base  di  venti  annualità. 
Ordinò  poi  l'esibizione  di  documenti, 
allo  scopo  di  fermare  se,  ciò  non 
ostante,  il  Fondo  Culto  avesse  o  meno 
in  buona  fede  proceduto  alle  affranca- 
zioni in  vista  della  precedente  sen- 
tenza della  Corte  di  appello  di  Na- 
poli, che  riteneva  collegiata  la  chiesa 
di  etti  è  oggetto. 

Contro  (|«ft8ta  sentenza  ha  prodotto 
appello  principale  il  Fondo  Culto,  ed 
appello  incidente  fi  Comune. 

Attesoché  con  la  legge  7  luglio  1866 
venne  abolita  la  Cassa  ecclesiastica 
devolvendosi  tutti  i  beni  di  qualslusi 
specie  degli  enti  soppressi  al  Demanio 
dello  Stato,  con  obbligo  in  questo  d'in- 
scrivere l'equivalente  in  rendita  5  per 
cento  in  favore  del  Fondo  Culto  giusta 
gli  art.  25.  26  e  28  che  ne  determinano 
le  attribuzioni,  ed  è  notevole  all'uopo 
l'art.  25  ov'è  detto  nei  seguenti  ter- 
mini: il  Fondo  pel  culto  è  costituito 
dalle  rendite  dei  beni  in  virtù  dileggi 
preesistenti  già  devoluti  alla  Cassa  ec- 
clesiastica o  assegnati  in  genere  per 
servizio  e  spese  di  culto.  A  raccogliere 
pertanto  il  patrimonio  degli  enti  sop- 
pressi, salva  la  conversione  in  rendita 
che  si  opera  dal  Demanio,  la  legge  del 
1866  creò  un'amministrazione  distinta 
e  separata  dalle  amministrazioni  go- 
vernative, e  ad  essa  affidò  il  compito 
di  liquidare  lo  stesso  patrimonio.  E 
come  accenna  il  progetto  della  Com- 
missione, l'Amministrazione  del  Fondo 
Culto  rappresenta  materialmente  l'idea 
fondamentale  della  legge  di  non  es- 
sersi voluto  l'incameramento  dei  beni, 
ma  eseguire  la  distribuzione  dell'asse 
ecclesiastico  secondo  i  veri  bisogni  del 
culto.  Per  codesto  concetto  le  rendite 
assegnate  per  servizio  e  spese  di  culto, 
vengono  a  costituire  la  dotazione  dei 
Fondo  Culto,  il  quale  poi  sgravandone 
lo  Stato,  provvede  per  l'adempimento 
degli  oneii.  di  cui  nelVarL  28  detta 
legge.  Sicché  il  Fondo  Culto  per  la 
legge  del  1866  ricevendo  Finterò  patri- 
monio degli  enti  so|»press^  ne  ha  la 
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rappresentanza  universale:  è  un  ente 
giuridico  creato  dalla  legge,  e  che  ha 
un  fine  a  se  stesso,  quello  del  culto  :  ha 
una  dotazione  a  se,  il  patrimonio,  con 
autonomia  propria,  per  cui  svolge 
liberamente  i  suoi  diritti;  è  capace  di 
rapporti  che  riguardano  i  beni  della 
dotazione,  non  avendo  altra  limita- 
zione che  il  fine  onde  èr  costituito. 

Con  la  legge  del  15  agosto  1867  prov- 
vedendosi: alla  soppressione  ed  alla 
-conversione  dei  beni  di  tutti  gli  altri 
enti  ecclesiastici,  con  Tart.  2  venne  di- 
sposto che  tutti  i  beni  di  qualunque  spe- 
cie, di  pertinenza  di  enti  soppressi, 
dovevano  devolversi  al  Demanio  dello 
Stato  con  l'obbligo  dello  stesso  d' i- 
scrivere  a  favore  del  Fondo  per  il  Culto 
una  rendita  dei  detti  beni  fatta  dedu- 
zione della  tassa  di  manomorta  e  del 
cinque  per  cento  per  spese  di  manuten- 
zione: quanto  ai  canoni,  censi,  livelli, 
decime  ed  altre  annue  prestazioni  re- 
ligiose degli  altri  enti  morali  soppressi, 
il  Demanio  le  asseg^nerà  al  Fondo  pel 
Culto,  ritenendone  T amministrazione 
per  conto  del  medesimo. 

Pertanto  la  legge  del  1867  modifi- 
cava soltanto  parzialmente  la  trasfor- 
mazione del  patrimonio  unito  di  tutti 
gli  enti  soppressi,  perchè  mentre  con 
legge  del  1866  anche  il  patrimonio  mo 
biliare  veniva  trasformato  in  rendita 
iscritta,  con  quella  invece  del  1867 
questa  parte  del  patrimonio  degli  enti 
soppressi  viene  conservata  in  natura 
al  Fondo  Culto,  come  ente  con  propria 
autonomia  nella  sua  sostanza  intrin- 
seca, e  nel  suo  fine  giuridico,  del  patri- 
monio riunito  di  tutti  gli  enti  sop- 
pressi. Il  Demanio,  al  quale  rimasero 
devoluti  1  beni  degli  enti  morali  sop- 
pressi, deve  per  la^egge  del  1867,  asse- 
gnare al  Fondo  Culto  i  canoni,  censi  ed 
altre  annue  prestazioni  provenienti  dai 
detti  enti,  ritenendone  l'amministra- 
zione per  conto  del  medesimo.  Dunque 
è  il  Demanio  un  semplice  amministra- 
tore, ma  il  vero  proprietario  di  quelle 
rendite  è  l'ente  giuridico  Fondo  Culto, 
•ciò  risultando  oltreché  dalla  mente 
della  legge,  anche  dalla  parola  asse- 
gnare   che  nettamente    significa    tra- 


smissione in  piena  proprietà  dei  ce- 
spiti medesimi.  Ne  poi  è  da  fare  ecce- 
zione a  questa  posizione  giuridica,  per 
quanto  concerne  i  canoni  e  censi  pro- 
venienti al  Fondo  Culto  dalle  ricetti- 
zie,  sol  perchè  dopo  la  cea»szione  de- 
gli assegni  agli  ex  partecipanti  devono 
passare  ai  Comuni.  E'  un'obbiezione 
questa  non  esatta. 

Invero  la  legge  del  1867  non  fa  di- 
stinzione veruna,  disponendo  in  modo 
assoluto  che  i  canoni  e  censi  prove- 
nienti da  tutti  gli  ent^  soppressi  sono 
assegnati  al  Fondo  Culto.  D'altronde, 
se  l'assegno  dei  canoni  e  censi  a  fa- 
vore del  Fondo  Culto  si  opera  per  co- 
mando della  legge,  è  sempre  il  Fondo 
Culto  lo  spettatario,  ed  avente  il  pieno 
dominio  su  quei  canoni  e  censi  fin  dal 
momento  che  ne  prese  possesso;  e 
quando  pure  in  tempo  futuro  il  domi- 
nio dei  detti  canoni  e  censi  fosse  do- 
vuto passare  ai  Comuni  per  la  cessa- 
zione degli  assegni  agli  ex-partecipan- 
ti, non  può  ritenersi  che  il  Fondo  Culto 
per  lo  passato  non  fosse  stato  il  pro- 
prietario di  quei  canoni  e  censi.  Trat- 
tasi nel  fine  della  legge,  a  proposito 
della  destinazione  del  patrimonio  delle 
ricettizie  curate,  di  un  duplice  e  suc- 
cessivo passaggio  od  assegnazione  o 
devoluzione,  l'uno  attuale  e  reale  ai 
Fondo  Culto  pei  fini  attuali  e  reali  sta- 
bilitigli dalla  legge,  l'altro  futuro  ai 
Comuni,  coi  novelli  fini  e  scopi,  alla 
cessazione  di  quelli  che  sono  deman- 
dati al  Fondo  Culto;  ma  entrambi  con 
eguale  pienezza  di  rappresentanza  ed 
esercizio  dei  diritti  di  dominio  e  godi- 
mento. Da  che  si  trae,  che  mal  si  op- 
pone la  strenua  difesa  del  Comune  di 
Gravina,  ritenendo  che  il  Fondo  Culto 
sia  un  usufruttario,  e  nulla  più.  Co- 
testo concetto  però  non  è  esatto;  avve- 
gnaché per  quanto  concerne  l'assegno 
dei  censi  e  canoni  al  Fondo  Culto, 
esso  non  ha  con  ciò  un  diritto  limi- 
tato, ma  assoluto  di  dominio  e  di  go- 
dimento su  quei  cespiti,  per  volere 
della  legge  del  1867.  E  tanto  meno  poi 
vale  l'assunto  del  Tribunale  che  ri- 
tiene il  Fondo  Culto  come  un  man- 
datario necessario  ex  lege;  imperocché 
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esula  affatto  questo  concetto,  quando 
per  volere  espresso  delle  leggi  di  sop- 
pressione, *il  Fondo  Culto  è  un  ente 
giuridico  che  ha  propria  autonomia, 
e  propria  funzione  ai  fini  del  culto, 
da  potere  liberamente  godere  dei  ca- 
noni e  censi  assegnatigli. 

Per  corollario  delle  succennate  pre- 
messe, fintantoché  le  dette  prestazio 
ni  appartengono  al  Fondo  Culto,  t 
non  siano  passate  ancora  ai  Comuni, 
i  rispettivi  debitori  hanno  verso  il 
Fondo  Culto  il  diritto  di  affrancar- 
sene, ai  termini  delle  leggi  20  gen- 
naio 1880,  e  29  giugno  1893.  Ora  ai 
sensi  di  coteste  leggi  il  Fondo  Cult^ 
procedette  agli  affranchi  dei  quali  og- 
gi è  contesa;  e  fece  bene  jure  suo  uti- 
tur;  sicché  il'  Comune  di  Gravina  non 
può  muover  lamento  di  sorta,  e  chie- 
dere rifacimento  di  danni.  Senonchè 
il  Comune  di  Gravina  deduce  :  che  per 
luegli  affranchi  abbia  subito  un  dan 
30,  per  essersi  proceduto  dal  Fondo 
^ulto  non  con  le  norme  della  legge 
^  gennaio  1864,  ma  invece  con  quelh 
del  20  gennaio  1880  e  29  giugno  189ò. 
L'assunto  però  del  Comune  al  riguardo 
non  è  attendibile.  E*  detto  nell'arti- 
colo primo  della  legge  del  1880:  nelle 
affrancazioni  che  si  operano  al  ter- 
mini della  legge  toscana,  e  22  gen- 
naio 1864  in  confronto  del  Dema- 
nio, del  Fondo  per  il  Culto  e  del  Com- 
missariato per  la  liquidazione  della 
asse  ecclesiastico  di  Roma,  è  fatta  fa- 
coltà ai  debitori  delle  annue  rendite 
e  prestazioni,  a  cui  le  detti  leggi  si 
riferiscono,  di  liberarne  gì'  immobili, 
assumendo  l'obbligazione  di  pagare  un 
capitale  uguale  a  quindici  volte  la 
effettiva  prestazione  di  un  anno.  L'ar- 
ticolo primo  poi  della  legge  20  giugno 
1893  dispone  :  E'  fatta  facoltà  ai  debi- 
tori delle  annue  prestazioni  dovute 
al  Demanio  dello  Stato,  al  Fondo  per 
il  Culto  ed  all'asse  ecclesiastico  di 
Roma  di  pagare  il  prezzo  di  affranca- 
zione mediante  una  serie  di  annuali- 
tà. -  Donde  si  trae  per  la  lettera  di  co- 
teste  due  leggi,  che  non  accennandosi 
a  distinzione  alcuna,  è  innegabile  che 


nel  rapporto  del  Fondo  per  il  Culto 
anche  le  prestazioni  provenienti  dalle 
soppresse  ricettiaie  curate  entravano 
nella  disposizione  della  legge  speciale 
di  affranco  del  1880.  Ma  poi  anche  la 
mente  di  questa  legge  ne  conferma; 
imperocché  nelle  relazioni  del  Mini- 
stero e  della  Commissione  parlamen- 
tare fu  espresso  nei  seguenti  termini  : 

<c  II  Demanio,  il  Fondo  Culto,  e  qua- 
lunque altra'  amministrazione  dello 
Stato  non  debbono  essere  che  tempo- 
raneamente ed  eccezionalmente  chia- 
mati ad  amministrare  un  patrimo- 
nio di  tal  genere,  perchè  eccetto  al- 
cuni speciali  servizi  pubblici,  il  lorv»- 
scopo  finale  é  la  liquidazione  o  ridu- 
zione a  capitale  di  siffatto  patrimonic. 
Tutto  ciò  che  lo  ritarda  è  un  incaglio 
negli  ordinamenti  dell'amministrazio- 
ne e  rivela  dei  vizi  organici  sia  nello 
leggi  che  toccano  più  d'appresso  T eco- 
nomia pubblica,  sia  in  quelle  che  con- 
corrono a  formare  il  nostro  sistema  ò» 
contabilità.  Con  tali  intendimenti  lo 
onorevole  Ministero  delle  finanze  ha 
presentato  alla  Camera  il  disegno  di 
legge  in  esame,  che  contiene  un'al- 
tra e  più  importante  modificazione  aJ 
le  leggi  in  vigore  intorno  agli  affran- 
camenti nei  rapporti  del  Demanio  e 
del  Fondo  pel  Culto  e  del  patrimonio 
amministrativo  per  conto  della  pub- 
blica amministrazione  ». 

Laonde,  sia  per  lettera  che  per  la 
mente  della  legge  del  1880  é  impossi- 
bile la  pretesa  distinzione  fra  le  ren- 
dite provenienti  dalle  ricettizie  cura- 
te, e  le  altre,  a  causa  della  futura  de- 
voluzione delle  prime  ai  Comuni  per 
limitare  i  benefici  della  nuova  legge 
speciale  di  affranco  nel  rapporto  del 
Fondo  Culto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  in  rifor- 
ma ecc. 


»-» 
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Appello  di  Palermo. 

29  maggio  1903. 

Pres,  ed  Est,  Abrignaxi,  ff.  di  P. 

Cutrone  e.  Cusa, 

Rivendicazione  e  svincolo  —  Patrono  —  Ri- 
scatto  dell'immobile  costituente  la  dotazione 
del  beneficio  —  Azione  di  revindica  —  Di- 
ritto degli  altri  compatroni  —  Prova  —  Pre- 
scrizione trentennale  inapplicabile. 

Il  compatrono  che,  giusta  la  legge  15 
agosto  1867,  procede  al  riscatto  delVimmo' 
bile  costituente  la  dotazione  del  beneficio^ 
di  cui  fu  l'ultimo  investito,  esercita  un'azione 
di  rivendica. 

Se  da  atti  sorge  che  il  compatrono  esev' 
citòVazionedi  rivendica  animo  comunicandi 
agii  altri  compatroni,  ne  deriva  che  egli 
tenne  e  possedette  l'immobile  riscattato  non 
solo  per  sèn  ma  anche  per  coloro  che  avrebz 
bero  giustificata  la  loro  qualità  di  compa- 
troni (  1  ). 

Chi  intende  partecipare  alla  revindica  di 
tale  immobile  non  è  tenuto  che  a  fornire  la 
prova  di  esser  compatrono  (2;. 

Ctmtro  tali  compatroni  non  può  opporsi 
la  prescrizione  trentennale. 

La  Corte:  Osserva  nel  merito  che  il 
canonico  Gaetano  Favaloro,  compa- 
trono ed  ultimo  investito  della  cappel- 
lanìa  fondata  nel  1320  dal  fu  Andrea 
Ferraundo,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
La  Candelora  in  Corleone,  nel  chie- 
dere nel  1868,  in  base  al  disposto  del- 
l'art. 5  della  legge  per  la  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  il  riscatto  dello 
immobile  che  costituisce  la  dotazione 
di  detto  benefìcio,  riscatto,  che  ottenne 
mediante  pagamento  della  tassa  per 
lo  svincolo  in  lire  8217,  non  fece  che 
esercitare  un'azione  di  rivendica. 

Infatti  è  detto  esplicitamente  nel  suc- 
citato art.  5  della  legge  per  la  liquida- 
zione dell'asse  ecclesiastico  :  «  I  pa- 
troni laicali  dei  benefìzi,  di  cui  allo 
art.  1,  potranno  rivendicare  ì  beni  co- 


stituenti la  dotazione,  con  che  nel  ter- 
mine di  un  anno  dalla  promulgazione 
dèlia  legge  suddetta,  con  atto  regola 
re,  esente  da  tassa  di  registro,  ne  fac- 
ciano dichiarazione,  paghino  contem- 
poraneamente un  quarto  del  30  per 
cento  del  valore  dei  beni  medesimi 
ecc.  ecc.  ». 

E  nel  relativo  atto  di  svincolo  del 
fondo  in  controversia  in  data  21  aprilo 
1868  furono  espressamente  fatti  salvi 
i  diritti  dei  terzi. 

Sorge  poi  dal  testamento  segreto  del 
22  luglio  1881,  fatto  dal  detto  rivendi- 
cante canonico  Gaetano  Favaloro,  cht? 
costui  ingiunse  all'erede  universale 
Concetta  Cusa  di  rilasciare  agli  altri 
compatroni  le  quote  del  ripetuto  fondo, 
che  fossero  loro  dovute,  previo  paga- 
mento delle  relative  rate  del  prezzo  di 
riscatto. 

Locchè  apertamente  rivela  che  il  ca- 
nonico Favaloro  ebbe  ad  esercitare  la  . 
anzicennata  azione  di  rivendica  ani- 
mo comunicandi  agli  altri  compatroni. 

E  consegue  da  ciò  ch'egli  tenne  e  pos- 
sedette r  immobile  riscattato,  non  solo 
per  sé,  ma  anche  per  coloro,  che  avreb- 
bero giustificata  la  loro  qualità  di  com- 
patroni. 

Se  così  è,  gli  attori  ad  altro  non  scr- 
no  tenuti  che  a  fornire  la  prova  di  es- 
sere compatroni. 

«  In  cotesta  qualità  (come  osservò 
il  Supremo  Collegio)  sta  I9.  prova  del- 
la proprietà  e  del  possesso;  anzi  nor. 
ci  è  prova  a  dovere  addurre,  perchè 
la  prova  della  qualità  di  compatrono 
coincide  col  fatto  del  compossesso  del 
rivendicante,  e  da  lui,  d'altronde,  di- 
chiarato pei  compatroni,  che  avreb- 
bero potuto  sopravvenire  col  titolo  di 
cotesta  loro  qualità,  sicché  provata 
questa,  varrà  per  loro  quel  compos- 
sesso ». 


(1-2)  Lo  svincolo  0  la  rivendica,  esercitata  da  un  solo  dei  compatroni,  ridonda  a 
comune  vantaggio,  e  colui  che  ha  svincolato  è  tenuto  alla  restituzione  della  quota  parte 
dei  frutti,  se  non  può  allegare  la  buona  fede  sullo  esclusivo  diritto  di  patronato.  App.  di 
Catania  9  aprile  1902,  Sortine  e.  De  Leva  ed  altri  (voi.  Xll,  p.  349).  Confr.  Cass.  Torino 
16  agosto  1892,  Ricci  e.  Camoglino  (voi.  Ili,  p,  170)  e  nota  ivi  ;  Cass.  Roma  11  maggio 
1897,  Bezicheri  e.  Demaaio  (voi.  VII,  p.  670);  Cass.  Torino  31  dicembre  1898,  Patri 
e.  Poggi  (voi.  IX,  p.  428);  Cass.  Palermo  11  aprile  1901,  Costa  e.  Cinque  (voi.  XI,  p.  434). 

43  —  Riv.  di  Dir.  Ecel.   —  Voi.  XIII. 


•rv^V'''':». 
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RivUla  di  Dirillo  EcclesiaHico 


Osserva  che  mal  si  regge,  poi,  il  mo- 
tivo dell'appello,  riflettente  l'eccezione 
di  pre.crizione  trentennale  e  decenna- 
le, giacché,  come  più  innanzi  fu  detto, 
il  canonico  Favaloro  possedette  T  in.- 
mobile  riscattato  non  solo  per  sé,  ma 
anche  per  coloro,  che  avrebbero  giu- 
stificata la  loro  qualità  di  compatroni; 
egli  non  si  ebbe  affatto  un  possesso 
esclusivo.  E  dalla  data  di  vendita  di 
esso  immobile  fatta  ai  signori  Oddo  e 
Triolo  con  la  scritta  privata  del  10  feb- 
braio 1882  al  libello  introduttivo  del 
giudizio,  a  27  gennaio  1888,  non  cor- 
sero che  5  anni,  11  mesi  e  16  giorni. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  ecc. 


Tribunale  di  Cremona. 

21  novelli  bre  1901. 

Pres,  ed  Est.  Modagno,  ff.  di  P. 

Congregazione  di  carità  di  Robecco  d*Oglio 
e.  Parroco  di,  Robecco  d'Oglio, 

Opere  pie  —  Decreto  reale  di  concentramento 
—  Domanda  della  Congregazione  di  carità 
per  la  esecuzione  del  Decreto  —  Eccezioni 
del  parroco  —  Lesione  di  diritto  privato  — 
Art.  81  legge  17  luglio  1890  —  Competenza 
giudiziaria. 

Opere  pie  —  Istituzioni  elemosiniere  —  Requi- 
siti necessari  —  Parroco  prò  itmpor^  isti- 
tuito erede  universale  —  Erogazione  delle 
rendite  in  iscopi  caritativi  —  Fini  della  par- 
rocchia ~  Esistenza  di  vero  e  reale  inte- 
resse. 

Opere  pie  —  Istituzioni  elemosiniere  —  Man- 
canza dì  autonomia  —  Erede  istituito  con 
oneri  di  culto  e  beneficenza  —  Mancanza  di 
determinazione  del  reddito  destinato  al  culto 
e  di  quello  destinato  alla  beneficenza. 


Opere  pie  —  Istituzione  elemosiniera  —  Man- 
canza di  autonomia  —  Beneficenza  estesa  a 
tutta  la  parrocchia  abbracciante  il  territorio 
ti  più  Comuni. 

Opere  pie  —  Concentramonio  —  Erezione  — 
Art.  60  legge  17  luglio  1890. 

Opere  pie  —  Concentramento  ^  Antichità  della 
istituzione. 

È  competente  V  autorità  giudiziaria  a 
statuire  sulla  domanda  promossa  da  una 
Congregazione  di  carità  per  la  esecuzione 
di  un  decreto  reale  di  concentramento  di 
uìui  opera  pia,  quando  il  parroco  conve- 
nuto impugni  la  esistenza  dell'opera  pia^ 
e  sostenga  invece  di  essere  egli  V erede  con 
determinati  oneri  di  beneficenza^  e  che 
perciò  il  decreto  reale  ha  violato  il  suo  di- 
ritto privato  (!'. 

Il  penultimo  capoverso  delVart,  81  della 
legge  17  luglio  1890  concede  una  semplice 
facoltà  quando  sanziona  che  nei  casi  in  esso 
indicati  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Coti- 
siglio  possa  estendersi  al  merito  ;  e  perciò 
V avere  adito  il  Coìisiglio  di  Stato  non  im- 
porta rinuncia ,  alle  vie  giudiziali  {2), 

Il  reale  decreto  di  concentramento  di  uìia 
opera  pia^  provocato  per  un  interesse  pub- 
blico degli  enti  locali,  non  può  fare  stato 
contro  il  privato  ;  e  quindi  le  decisioni  della 
Giunta  provinciale  e  del  Consiglio  di  Stato 
esauriscono  la  via  amministrativa  ;  ma  no7i 
impediscono  al  privato,  che  si  pretende  leso 
in'  Sito  diritto  da  quel  regio  decreto,  di  ot- 
tenere dalla  autorità  giudiziaria  la  dichia- 
razione della  lesione  del  diritto  stesso  (3). 
Perchè  si  abbia  istituzione  eletnosiniera, 
a   sensi   delVart.  54  della  legge  17  luglio 
1890,  occorre  una  vera  e  propria  dotazione 
con  fondazione   dell* istituzione  stessa    die 
abbia  i  caratteri  della  perpetuità,   dell* au- 
tonomia e  della  pubblicità  {A), 

Non  ìia  i  requisiti  della  istituzione  ele- 
mosiniera soggetta  a  concentramento  la  di- 
sposizione testamentaria  cmi  cui  s'istituisce 
erede   universale   il  parroco   prò   tempore 


(1-3)  il  concentramento  riguarda  gli  enti  autonomi,  e  non  i  semplici  oneri  di  bene- 
ficenza; ed  il  vedere  se  trattisi  di  ente  autonomo  o  di  solo  onere  di  beneficenza  gravante 
la  eredità,  è  questione  che  rientra  nella  competenza  dell'autorità  giudiziaria.  Il  Consiglio 
di  Stato  può,  anche  d'ufficio,  elevare  la  eccezione  d'incompetenza  amministrativa;  e  «qua- 
lora, malgrado  la  incompetenza  amministrativa,  il  Consiglio  di  Stato  abbia  pronunziato 
la  sua  decisione,  è  suscettiva  di  ricorso  dinanzi  alla  Corte  Suprema  di  Roma  ;  veggasi  : 
Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione,  14  febbraio  1902,  Orfanotrofio  e  Conservatorio  di  Ferrara 
e.  Congregazione  di  carità  di  Ferrara  (voi.  XII,  p.  372)  colla  nota  ivi. 

(4)  Il  Consiglio  di  Stato  (decis.  citata  14  febbraio  1902,  ritenne  che  la  perpetuità  non 
è  requisito  assolutamente  essenziale  e  necessario  dell'ente  morale. 
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colCóbibligo  di  erogare  i  redditi   in  favore 
di  una  determinata  classe  di  bisognosi  (b). 

La  istituzione  di  erede  non  cessa  di  aver 
vita  solo  perchè  fu  imposto  un  modo  di  ero- 
gare le  rendite;  e  la  mancanza  di  interesse 
vero  e  reale  non  fa  venir  meno  la  istitu- 
zione stessa,  potendo  esistere  erede  ed  ere- 
dità senza  la  effettiva  e  reale  sussistenza 
di  un  patrimonio  in  beni  mobili  ed  immo- 
bili (6). 

Fra  i  fini  della  parrocchia  vi  è  anche 
quello  della  beneficenza;  e  perciò  non 
manca  d* interesse  vero  e  reale  la  parrocchia 
che  fu  istituita  erede  colV obbligo  di  ero- 
gare la  sostanza  ereditaria  in  iscopi  cari- 
tativi ^  venendo  questa  ad  aumentare  i  redditi 
per  l* adempimento  di  una  missione,  quella 
della  caritàj  ad  essa  demandata  {!). 

Manca  T  autonomia  necessaria  alV  esi- 
stenza delVente  elemosiìiiero^  quando,  isti- 
tuito erede  universale  il  parroco  prò  tem- 
pore con  oneri  di  culto  e  di  beneficenza, 
non  è  stabilita  la  parte  di  reddito  desti- 
nata alVuno  ed  alV altro  fine. 

Manca  pure  rautonomia  nel  caso  in  cui 
la  beneficenza  si  riferisca  a  tutta  la  par-^ 
r occhia^  é  questa  abbracci  anche  le  frazioni 
di  un  Comune,  sulle  quali  non  può  avere 
giurisdizione  alcuna  la  Congregaziotie  di 
carità  in  cui  si  è  operato  il  coricentra- 
mento. 

Per  Vart,  60  della  legge  i7  luglio  i890 
è  consentita  la  esenzione  dal  concentra- 
mento delle  istituzioni  elemosiniere,  quando 
per  V indole  e  speciali  condizioni  in  cui 
queste  esercitano  la  beneficenza  si  richieda 
una  speciale  amministrazione. 

L'età  delV istituzione  non  è  circostanza 
influente  per  determinarne  il  carattere  e, 
per  quanto  antica,  non  può  stabilire  la  ne- 
cessità del  concentramento,  quando  man- 
chiìio  le  condizioni  volute  dalla  legge. 

Fatto.  -  Con  testamento  '  19  agosto 
1836  G.  Battista  Tegagni  istituiva  «  e- 
rede  universale  il  parroco  pio  tem- 
pore di  Robecco  D'Oglio  coll'obbligo 
a  costui  di  contribuire  tutto  il  frutto 
intiero    di    sue    sostanze    alla    moglie 


di  esso  testatore  vita  sua  naturale 
durante,  ordinando  che  poscia  detto 
frutto  venisse  distribuito  dal  parroco 
ai  poveri,  e  specialmente  ai  poveri 
infermi  della  parrocchia  di  Robec- 
co ».  E  dopo  diversi  legati  il  testatore 
aggiungeva  :  <t  Intendo  poi  e  voglio 
che  si  faccia  celebrare  a  suffragio  del- 
l'anima  mia  un  ufficio  e  50  messe  in 
perpetuo  ». 

Pubblicate  le  leggi  eversive  del  7 
luglio  1866  e  15  agosto  1867,  i  beni 
come  sopra  relitti  furono  incamera- 
ti dal  Demanio,  perchè  si  ritiene 
che  costituissero  una  fondazione  au- 
tonoma a  scopo  di  culto  soggetta  a 
soppressione,  ma  su  opportuno  ri- 
corso il  Ministro  delle  Finanze,  ri- 
tenendo che  i  beni  erano  stati  lasciati 
alla  Parrocchia  come  ente  conser- 
vato, ne  ordinò  a  questa  la  restitu- 
zione. 

Sugli  eccitamenti  del  R.  Prefetto  di 
Cremona  la  Congregazione  di  Carità 
di  Robecco  d'Oglio  fece  le  pratiche  pre 
scritte  dagli  art.  54  e  55  della  legge 
17  luglio  1890  in  base  alle  quali,  e  sul 
parere  favorevole  dei  Consigli  comu- 
nali di  Robecco  e  di  Olmeneta,  non 
che  del  Consiglio  Provinciale  e  della 
Giunta  Provinciale  Amministrativa, 
fu  con  R.  D.  17  ottobre  1892  ordinato 
nella  prefata  Congregazione  di  Ca- 
rità il  concentramento  dell'Opera  Pia 
Tegagni  —  La  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  dichiarò  irricevilrile  uu 
ricorso  avverso  il  suindicato  Decreto 
presentato  dal  Parroco  di  Robeccc, 
che  invano  ricorreva  in  via  straordi- 
naria al  Re,  che  sul  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  emanava  il  Decreto  re- 
iettivo  25  novembre  1899. 

.  Con  atto  20  ottobre  1900  la  Congre- 
gazione di  Carità  di  Robecco  debita- 
mente  autorizzata   conveniva   il   Pat- 


(5-7)  Veo^gasi  a  pag.  456  del  voi.  IX  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  IV  Sezione 
22  luglio  1898,  relativa  allo  stesso  lascito  Tegagni.  —  Sui  lassciti  a  parrocchie  e  fabbricerie, 
si  veggano  inoltre  le  altre  decis.  8  gennaio  1897,  Fabbriceria  di  S.  Giorgio  in  Limbrate 
(voi.  VII,  p.  117);  27  novembre  1896.  Fabbriceria  di  S.  Fedele  in  Como  (voi.  VII,  p.24l). 

La  presente  sentenza  adotta  i  principii  sostenuti  nello  studio  /  lasciti  a  parrocchie 
e  fabbricerie  e  la  legge  17  luglio  i890,  pubblicato  nel  voi.  VI,  p.  73  e  seg. 
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Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


FOCO  di  Robecco  innanzi  al  tribunale 
col  rito  formale  per  ottenere  la  cou- 
segna  dei  titoli,  atti  e  quant altro  di 
pertinenza  deU'O.  P.  Tegagni  con  au- 
torizzazione a  prenderne  possesso. 
Dopo  lo  scambio  di  diverse  comparse, 
nell'udienza  di  spedizione  della  causa 
il  procuratore  dell'attrice  sostenne  in 
via  pregiudiziale  F incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  ed  in  merito  rac- 
coglimento delle  proprie  istanze  intese 
a  dare  esecuzione  al  R.  D.  17  ottobre 
1892  con  cui  veniva  ordinato  il  concen- 
tramento deirO.  P.  Tegagni.  A  tali  de 
duzioni  si  oppose  il  procuratore  del 
convenuto. 

Si  osserva  in  diritto.  —  (Oìnissis). 

Che  un  vero  e  proprio  interesse  non 
poteva  avere  l'attrice  a  sostenere  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
da  essa  stessa  adita.  Né  vale  il  dire  che 
questo  sia  il  solo  mezzo  per  dare  ese- 
cuzione al  concentramento  dell'Opera 
Pia,  perchè  con  una  dichiarazione  d'in- 
competenza non  si  crea  alcun  titolo  a 
favore  dell'attrice,  meno  quello  dell.\ 
dichiarazione  stessa,  e  le  cose  ritor- 
nano allo  stato  primiero,  e  nessuna 
sanzione  più  efficace  può  aggiungersi 
al  suindicato  R.  D.  17  ottobre  1892. 
In  ogni  modo  trattandosi  di  competen- 
za assoluta  e  cioè  di  ordine  pubblico, 
la  si  deve  valutare  di  ufficio,  e  su  di 
essa  si  osserva: 

Che  la  quistione  sta  in  ciò;  deter- 
minare se  la  controversia  sia  relativa 
ad  un  diritto  civile  o  politico,  oppure 
ad  un  semplice  interesse  della  pubblica  ' 
amministrazione.  In  altri  termini  nel 
caso  presente  devesi  indagare  se  col  R. 
D.  di  concentramento  fu  violato  un  di- 
ritto, o  si  offese  soltanto  un  legittimo 
interesse  della  pubblica  Amministra- 
zione; — *nel  primo  caso  a  norma  del- 
l'art. 2  legge  20  marzo  1865  la  compe- 
tenza è  giudiziaria,  nel  secondo  è  am- 
ministrativa. Ora  agli  scopi  della  com- 
petenza occorre  stabilire  quali  siano  le 
cose  domandate,  quale  cioè  sia  lo  sco- 
po della  dimanda  e  per  quale  obbietto 
fu  provocata  la  giurisdizione  del  giudi- 
ce. Nel  caso  presente  la  Congregazione 
di  Carità  richiede  al  magistrato  una 


nuova  dichiarazione  che  ritenga  sog- 
getta a  concentramento  l'O.  P.  Tega- 
gni, mentre  ex  adverso  si  sostiene  che 
il  Parroco  sia  erede,  e  che  dal  R.  D. 
17  ottobre  1892  sia  violato  il  suo  diritta 
privato.  E'  il  privato  cioè,  il  quale  pre- 
tende la  dichiarazione  del  diritto  in 
suo  favore,  che  egli  crede  violato  dal 
R.  D.  di  concentramento,  onde  non  può 
dubitarsi  che  trattisi  della  competenze 
giudiziaria.  Con  un  contrario  princi- 
pio si  andrebbe  nel  grave  assurdo  che 
il  privato  per  difendere  i  suoi  diritti, 
siano  pure  violati  da  un  R.  D.,  dovreL 
he  rivolgersi  all'Autorità  Amminif^tra- 
tiva,  che  si  sostituirebbe  alla  funzione 
del  giudice.  Che  del  resto  una  contro- 
versia intanto  viene  sottratta  alla  giu- 
risdizione ordinaria,  in  quanto  per  la 
legge  speciale  sia  devoluta  ad  altro 
Corpo  o  Collegio  speciale:  legge  che 
perciò  ha  il  carattere  di  eccezione  alla 
regola  generale  della  competenza  or- 
dinaria, e  che  conseguentemente  dev'es- 
sere applicata  solo  quando  concorrano 
tutti  gli  estremi  da  essa  voluti.  Or  nel 
caso  presente  non  può  dirsi  applicabi- 
le la  prima  parte  dell'art.  81  delle  leg- 
ge 17  luglio  1890,  perchè  qui  non  si 
tratta  di  reclami  degli  istituti  pubblici 
di  beneficenza  o  di  altri  simili  contr^, 
provvedimenti  del  Governo.  Il  penul- 
timo capoverso  di  detto  articolo  con- 
cede una  semplice  facoltà  quando  san- 
ziona che  nei  casi  in  esso  indicati  il 
ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  può  estenderei  al  merito.  E  l'es- 
sersi il  Parroco  rivolto  al  Consiglio  di 
Stato  per  una  facoltà  di  legge  non  si- 
gnifica rinunzia  alle  vie  giudiziali, 
non  essendo  applicabile  il  principio 
electa  una  via  non  datur  recursus  ad 
alteram.  Che  in  ogni  modo  non  si  de- 
ve attendere  alla  sola  formola  termina- 
tiva dell'attrice  domanda,  ma  anche  ai 
motivi  su  cui  essa  si  fonda,  e  cioè  alla 
causa  pe tendi,  e  nel  caso  in  esame 
specialmente  alle  eccezioni  del  conve- 
nuto. Nella  presente  controversia  in- 
fatti non  occorre  decidere  se  convengvi 
sostituire  uno  scopo  ad  un  altro,  k- 
convenga  concentrare  o  raggruppare 
opere  pie  o  lasciarle  autonome,  quali 
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indagini  si  riferiscano  a  materia  di- 
screzionale  e    di    prudente    arbitrio, 
l'esame  delle  quali  si  fa  con  criteri  di 
opportunità,   e  che  non  può  deferirsi 
air  Autorità  giudiziaria  senza  turbare 
il  modo  di  funzionare  del  potere  ese- 
cutivo.   Vi  è  invece  chi  vanta  diritti 
sulla  eredità  Tegagni,  che  debbano  es- 
sere valutati  dal  magistrato  ordinario; 
che  se  di  tali  diritti  fu  ingiustamente 
lesivo  il  R.   D.   17  ottobre  1892,  la  le- 
gittimità di  questo  dev'essere  valutata 
appunto  per  determinare   se  da  esso 
derivò  la  lesione  dei  diritti.  E  se  detta 
lesione  dovesse  essere  sanzionata  dal 
Tribunale,  Fattrice  non  potrebbe  dare 
esecuzione  all'indicato  R.  D.,   e  di  que- 
sto potrebbero  ottenere  la  revoca  o  l'an- 
nullamento   i    convenuti    dell'Autorità 
Amministrativa  in  base  all'art.  25  n    6 
legge  2  giugno  1889. 

La    giurisdizione    amministrativa   è 
esercitata    sul    contenzioso    giuridico 
amministrativo  derivante  dai  rapporti 
dei  cittadini  collo  Stato  in  quanto  sono 
determinati    dalle    leggi    di    pubblica 
amministrazione.     La     decisione     dei 
Consiglio  di  Stato  non  ha  effetto,  che 
per  la  parte  in  cui  si  occupò  del  carat- 
tere    obbiettivo   della  pubblica    istitu- 
zione di  beneficenza  come  parte  ed  e- 
1  emento    dell'organismo     dello     Stato, 
come  ente  che  coopera  a  dar  vita  al- 
l' amminisrtazione    pubblica    generale 
nelle  diverse    diramazioni  e  negli  svu- 
riati  pubblici  servizi,  e  per  tale  lato  non 
può  essere  turbato  nel  suo  movimento 
autonomo  secondo  le  proprie  leggi  ob- 
bligatorie. In  altri  termini  non  avrebbe 
potuto  l'Autorità  giudiziaria  impedire 
agli  enti  locali  le  pratiche  per  ottenere 
il   R.    D.   con    cui  si    ordinava  il  con- 
centramento,  che  è  di  diritto  pubblico. 
In  tale  evenienza  la  IVSezione  del  Con- 
siglio di  Stato  e  le  Giunte  Provinciali 
Amministrative  come  organi  della  giù 
.stizia    amministrativa  esercitano  fui; 
zioni    giurisdizionali,  e  perciò   le   Juro 
decisioni    possono    essere    denunziate 
per   incompetenza  od  eccesso  di  pote- 
re  alle  sezioni  unite  della  Cassazione 
.sul   conflitto  di    giurisdizioni    che  qui 
non     fu   sollevato    (Cassa?,    di  Roma 


11  marzo  1898.  Giurisp.  It.  I,  1,  288). 
Ma  il  R.  D.  di  concentramento  prov(, 
cato  per  un  interesse  pubblico  dagli  en- 
ti locali  non  può  fare  stato,  come  si  è 
detto,  contro  il  privato  che  a  quelle 
pratiche  è  estraneo,  sebbene  ne  sia  sta- 
to notificato.  Da  ciò  deriva  che  le  fun- 
zioni giurisdizionali  della  Giunta  Pro- 
vinciale Amministrativa,  la  quale  per 
ultima  diede  parere  favorevole  al  con- 
centramento, e  la  decisione  reiettivn 
del  Consiglio  di  Stato  esauriscono  il 
corso  delle  pratiche  amministrative. 
Ma  alla  ragione  pubblica  subentra  il 
diritto  civile  del  privato,  che  si  ritiene 
leso  dal  R.  D.  17  ottobre  1892  nei  suoi 
leggittimi  interessi,  e  la  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  non  poteva, 
senza  commettere  eccesso  di  potere, 
violare  quel  diritto. 

Nella  specie  la  contestazione  cade  so- 
pra un  diritto  che  si  pretende  leso  da 
un  atto  dell'Autorità  amministrativa 
che  provocò  il  R.  D.,  e  cioè  dalla  Con- 
gregazione di  Carità  di  Robecco,  che 
dev'essere  guardata  non  più  nelPorcine 
obbiettivo  come  sopra,  ma  in  quello 
subbiettivo  come  persona  civile  od  ente 
morale  (art.  2  Cod.  Civ.),  e  come  tale 
è  uguale  innanzi  alla  legge  ad  ogni  pri- 
vato sia  per  diritti  che  per  obblighi,  e 
quindi  deve  come  ogni  cittadino  sot- 
tostare al  potere  ordinario  giudiziario. 
Cosi  resta  separato  il  depositario  di 
alcuna  parte  del  potere  supremo  daf- 
Fente  morale  giuridico,  e  fu  proprio 
questa  separazione  che  volle  nettamen- 
te sanzionare  la  legge  del  20  marzo  1865 
intesa  ad  abolire  ogni  privilegio  di 
foro,  ed  a  cui  non  contraddice  l'arti- 
colo 81  della  legge  17  luglio  1890.  Si 
è  quindi  a  fronte  di  una  materia  in 
cui  si  fa  quistioni  di  un  diritto  civile, 
e  la  cognizione  della  stessa  è  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  a  cui 
spetta  giudicare  se  le  eccezioni  solle- 
vate dal  Parroco  siano  fondate  in  me- 
rito, o  se  pure  il  testatore  volle  fondare 
una  istituzione  di  beneficenza  sottrat- 
ta all'eredità. 

La  questione  di  merito  sottoposta  al- 
l'esame del  Collegio  è  la  seguente  : 
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Tegagni  riveste  i  caratteri  di  una  isti-  i 
tuzione  elemosiniera  contemplata  nel- 
l'art 54  della  legge  17  luglio  1890,  op- 
pure trattasi  di  una  istituzione  di  erede 
in  prò  del  Parroco  di  Robecco  con  l'o- 
nere della  beneficenza?  —  Nel  primo 
caso  dovrebbe  operao'si  il  concentra- 
mento, non  così  nel  secondo.  La  ma- 
teria è  molto  delicata,  perchè  trattai: 
di  una  disposizione  legislativa  intesa 
bensì  a  semplificare  e  rendere  meno  di- 
spendiosa la  gestione  della  benefi- 
cenza, agevolare  la  vigilanza  ed  il  con- 
trollo e  dare  alle  erogazioni  un  indi- 
rizzo migliore  e  più  conforme  alle  mu- 
tate necessità  sociali,  ma  che  sostitui- 
sce all'autonomia  l'accentramento,  la 
coazione  alla  spontaneità,  il  sic  iubeo 
del  potere  esecutivo  al  sic  volo  dei  be- 
nefattori. Si  trattò  di  una  riforma  ne- 
cessaria ma  poco  liberale,  e  che  si  r: 
solveva  i.ello  incameramento  dei  beni 
di  molteplici  fondazioni.  E  di  vero  se- 
condo le  statistiche  in  base  alle  quali 
fu  presentato  il  progetto  di  legge  si 
apprende  che  le  istituzioni  elemosi- 
niere erano  4109,  e  quelle  di  varia  na- 
tura con  reddito  non  superiore  a  lire 
5000  raggiungevano  Tingente  cifra  di 
13960,  cioè  quasi  due  terzi  di  tutte  le 
Opere  Pie  del  Regno,  che  erano  21707. 
Aggiunte  le  Opere  Pie  esistenti  nei  Co- 
muni con  popolazione  inferiore  a  lOOOo 
abitanti,  e  le  altre  che  sarebbero  state 
assorbite  perchè  mancato  il  fine  o  la 
possibilità  di  ricostituire  l'amministra- 
zione; ed  ognuno  comprenderà  che  po- 
chi istituti  di  beneficenza  avrebbero 
evitato  la  loro  fine.  Ed  è  per  tali  ra- 
gioni che  all'applicazione  della  nuova 
legge  gli  stessi  Consessi  Amministrati- 
vi si  mostrarono  dubbiosi  e  sempre 
guardinghi  nel  provocare  il  concentra- 
mento del  e  Opere  Pie,  pure  accostan- 
dosi con  mano  riguardosa  alla  volon- 
tà dei  fondatori,  onde  il  sospetto  e  il 
pregiudizio  non  disseccassero  la  benefi- 
ca sorgente  della  carità  cittadina,  vo- 
lendo di  regola  i  benefici  testatori  gli 
amministratori  fiduciari. 

Ora  la  questione  di  merito  è  quella  di 
determinare  se  trattisi  di  una  istituzio- 
ne elemosiniera,  e  le  indagini  relative  I 


debbono  farsi  in  base   al  testamento 
Tegagni.   Il  carattere  che  defhiisce  e 
determina  le  istituzioni  elemosiniere  è  : 
che  esse  siano  fatte  esclu^ivamente  a 
beneficio  degli  indigenti,  i  quali  sonc 
i  veri  e  propri  eredi  dei  beni  ammini- 
strati da  altri.  La  volontà  dei  benefici 
testatori  dev'essere  rispettata,  ma  tale 
volontà  più  che  nella  lettera,  deve  ri- 
cercarsi   nel   fine   della    disposizione. 
£  questo  esaminando  il  Tribunale  si 
convince  che  il  Tegagni  non  volle  fon- 
dare una  vera  e  propria  istituzione  ele- 
mosiniera. Perchè  questa  sussista  in- 
fatti, è  necessario  che  sia  considerata 
come  subbietto  per  se  stante    od  ente 
autonomo,  che  non  si  volle  in  altri  ter- 
mini un  successore  o  continuatore  della 
propria  pei-sona  giuridica  per  parte  di 
patrimonio   relitto  al  parroco   di  Ro- 
becco, ma  ^he  si  volle  fondare  un  isti- 
tuto  caritativo    amministrato    sempli- 
t-^nioiite  dal  parroco  *-tosso.  Il  Crho^ì». 
invece  ritiene  che  il  vero  e  proprio  e- 
rede,  ed  a  cui  è  devoluto  il  patrimonio 
del  defunto  Tegagni,  è  il  parroco,  con 
Tonere  di  eseguire  il  modo  e  cioè  di 
erogare  le  rendite  agli  scopi  nel  testa- 
mento indicati.  Ed  il  modo  è  una  de- 
terminazione che  si  aggiunge  nel    te- 
stamento, all'esecuzione  di  cui  è  chia- 
mata Terede,  la  istituzione  del  quaN^ 
però  non  cessa  di  aver  vita  solo  perchè 
fu  imposto  un  modo  di  erogare  le  ren 
dite.   Né  si  dica  che  la  mancanza  di 
interesse  vero  e  reale  rende  inutile  1* 
istituzione  di  erede.  L'erede  infatti  non 
fa  sue  le  cose  del  morto  come  ejristen- 
ze  singolari,  ma  entra  nell'universale 
patrimonio  di  quello,  ne  raccoglie  ta." 
e  quale  lo  stato  giuridico  e  confond-: 
nella  propria,   perpetuandola,    la  per 
sona  che   il  defunto  rappres^entò.    Lt 
eredità   propriamente   detta   quindi  ' 
il  diritto  di  rappresentare  la  persona 
di  un    defunto   ed  entrare  però    nelJ 
universalità  delle  sue  relazioni.    Essj 
suppone  la  morte  di  un  individuo,  ci- 
sia  capace  di  avere  proprietà,   quar-j 
tunque  nel  fatto  non  abbia  un  pau 
monio,  che    realmente  possa    vanta-,, 
giare    T erede  :    l' insolvente    in    effe* 
ha  pur  egli  una  successione  :  Bona  e 
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tera  hiCy  et  plerumque  solemus  dicere, 
ita  accipicnda  sunt,  universitatis  et 
cuiusque  successionem,  qua  succeditur 
in  ius  demortui,  suscipiturque  eius  rei 
com/modum  et  incommodum;  na:n  sine 
solvendo  sunt  bona,  sive  non  sunt,  si- 
ve  damnum  habent,  sive  lucruin,  siv* 
in  corporibus  sunt,  sive  in  actlonibiis 
in  hoc  loco  bona  appellabuntur  (L.  119, 
L.  208  Dig.  del  V.  S.  50-16).  Perchè  in 
altri  termini  siavi  un  erede  ed  un'ere- 
dità non  è  necessaria  la  effettiva  e  rea- 
le sussistenza  di  un  patrimonio  in  beni 
mobili  od  immobili.  Da  che  nella  spe- 
cie si  deduce,  che  il  parroco  è  e  deve 
essere  considerato  erede  del  testatore 
Tegagni,  sebbene  questi  abbia  deter- 
minata ed  ordinata  la  erogazione  delle 
rendite  in  favore  di  determinate  per- 
sone, le  quali  devono  considerarsi  come 
usufruttarie.  Si  ha  quindi  un  erede 
proprietario  continuatore  della  perso- 
nalità giuridica  del  defunto,  sebbene 
del  suo  patrimonio  non  tragga  un  van- 
taggio diretto,  e  si  hanno  gli  usufrut 
tuari,  cioè  i  poveri  in  favore  dei  quali 
le  rendita  vanno  erogate. 

Ma  il  parroco  di  Robecco  è  erede  di 
diritto  e  puranche  di  fatto,  perchè  trae 
un  vero  e  proprio  interesse  morale  e 
materiale  dall'eredità  Tegagni.  E  di 
vero  per  quanto  il  Consiglio  di  Stato 
nel  caso  presente  abbia  manifestato 
ravviso  che  la  parrocchia  debba  con- 
siderarsi come  ente  essenzialmente  ed 
esclusivamente  predestinato  all'ufficio 
di  culto,  tale  opinione  non  trova  ri- 
scontro nella  storia  né  nelle  fonti  del 
diritto  canonico.  Basta  per  la  prima 
ricordare  l'epica  lotta  fra  i  Comuni  e 
la  Feudalità  per  la  quale  nel  secolo  V 
i  signori  stabilivano,  perchè  si  desta- 
vano vivamente  i  bisogni  dell'agricol- 
tura, lor  sede  nelle  campagne,  abban- 
donando le  città  che  restavano  ammi- 
serite. Molta  gente  in  tale  epoca  ab- 
bandonava la  dimora  della  cittX,  e 
quelli  che  in  tale  contigenza  arresta- 
rono il  terribile  esodo  colla  carità  e  la 
beneficenza  furono  i  vescovi,  che  an- 
ticamente esercitavano  pure  l'ufficio 
oggi  rappresentato  dai  parroci.  Più 
tardi  la  Chiesa  concesse  il  diritto  di 


asilo  per  dar  ricetto  a  vassalli  perse- 
guitati dai  signori  feodali.  Così  si  ri- 
corda pure  che  sin  dall'epoca  dei  Lon- 
gobardi, e  cioè  dal  568  e  per  diversi  se- 
coli i  vescovi  furono  potenti  iniziatori 
ed  ausiliatori  di  opere  caritative  e  spe- 
cialmente della  beneficenza  ospitaliera. 
E  la  storia  cremonese  ricorda  eli  an- 
tichissimi ospitali  di  S.  Siro,  S.  Sirino 
ed  Eusebio,  della  vedova  Desiderata 
e  del  vescovo  Anselmo,  i  quali  erano 
assistiti  dai  canonici  e  diaconi,  dai 
parroci  e  dai  monaci.  E  l'arciprete 
Ansperto  uomo  pietoso  e  caritatevole 
trasformò  quasi  tutta  la  sua  vasta  casa 
in  un  ospedale  cum  laborcrio  anche 
per  dar  lavoro  ai  disoccupati.  Ed  un 
umile  frate,  Facio  da  Verona,  dopo  di 
aver  fondato  diversi  ospizi  in  Terra- 
santa,  istituiva  l'ospedale  detto  di  San 
Facio  a  Cremona  nel  1226.  Né  sino  da 
dimenticare  le  diverse  case  di  benefi- 
cenza esercitate  e  dirette  anche  ai 
tempi  moderni  da  parroci  e  da  altri 
prelati.  L' importanza  religiosa  della 
parrocchia  è  al  certo  evidente  e  preva- 
lente, perchè  fu  istituita  dalla  chiesa 
come  un  nuovo  organo  per  l'adempi- 
mento della  sua  missione,  però  non 
ne  è  minore  l' importanza  sociale,  co- 
me di  una  istituzione  che  è  in  con- 
tatto diretto  col  popolo  per  tenerlo 
vivo  alla  fede  ed  amministrargli  i  sa- 
cramenti, ma  anche  per  educarlo  o 
soccorrerlo  nei  suoi  bisogni  spirituali 
e  temporali,  onde  la  parrocchia  ebbe 
sempre  compreso  tra  i  suoi  fini  preci- 
pui l'esercizio  della  beneficenza.  Tale 
fu  il  carattere  secondo  le  prescrizioni 
dei  pontefici,  le  statuizioni  del  Conci- 
lio di  Trento  e  la  pratica  sempre  co- 
stante :  «  Cum  praecepto  divino  man- 
datuin  sit  omnibus,  quibus  animarum 
curam  commisa  est,  oves  suas  agno- 
scerCy  prò  his  sacriftcium  offerre,  ver- 
bique  divini  prae dicatione,  sacramen- 
torum  adiminis trattone ,  ac  bonorum 
omnium  operum  exemvlo  pascere  pau- 
peruTn  aliarumque  miserabilium  per- 
sonarum  curam  patemam  gerere  (Con- 
cilio Tridentino  sess.  22  C.  I.  de  refor.) 
— Addit  Synodus  Tridentina  hoc  de- 
creto   (Synodus    p.    II    Mechliniensia 


f)68 


Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 


Hi,  6)  :  Quibus  (Episcopis  adìunctis  duo- 
bus  de  Capitulo)  etiam  elemosynas  al- 
que  oblata  sibi  charitatis  subsidia,  nul- 
la prorsus  mercede  aceepta,  fideliter 
colligendi  faciiltas  datur  ».  Ricordando 
poi  come  nelPantica  costituzione  della 
chiesa  il  parroco  era  il  vescovo,  non 
si  dee  dimenticare,  che  il  diritto  di  am- 
ministrare nei  vescovi  importa  fra  le 
altre  cose  «  la  cura  che  le  pie  volontà 
dei  fedeli  siano  eseguite...  mentre  in 
alcuni  casi  divengono  esecutori ,  sia 
delle  ultime  .volontà,  sia  delle  disposi- 
zioni tra  vivi  (Con,  Trd.  sess.  XXII,  8). 

Né  l'erogazione  di  quasi  tutta  la  so- 
Manza  relitta  dal  Tegagni  a  scopi  ca- 
ritativi immuta  la  funzione  principale 
'di  culto  del  parroco,  ma  imprime  a 
detti  scopi  il  suggello  religioso,  e  .li 
rende  più  accetti  è  riveriti  alle  popo- 
lazioni credenti,  perchè  religione  e  ca- 
rità non  vadano  disgiunte.  Né  si  pos- 
isono  confondere  i  beni  patrimoniali 
^elle  chiese  con  le  cose  sacre  che  in 
-essa  si  contengono.  I  primi  infatti  sono 
della  stessa  natura  di  quelli  che  ap- 
partengono agli  istituti  pubblici  civili 
ed  anche  ai  privati,  e  si  distinguono 
dagli  altri  beni  solo  pel  proprietario 
di  cui  traggono  il  nome,  mentre  le  cose 
sacre  si  dicono  res  divini  iuris,  in 
quanto  che  per  la  loro  consacrazione 
solenne  al  culto  fatta  dalla  competen- 
te autorità,  sono  v eluti  dominio  homi- 
num  exemptae,  Deo  attributae  et  di- 
catae. 

Dei  beni  patrimoniali  è  premessa  con 
le  opportune  autorizzazioni  l'aliena- 
zione, ed  i  loro  redditi  possono  esserr 
in  tutto  od  in  parte  destinati  alla  be- 
neficenza, mentre  le  cose  sacre,  «  nec 
obligari  nec  àlienari  possunt  »,  finché 
dura  la  loro  consacrazione,  e  quindi 
non  entrano  nel  patrimonio  della  chie- 
sa, che  solo  può  acquistare  la  persona- 
lità giuridica.  In  altri  termini  i  beni 
relitti  dal  testatore  Tegagni  al  parroco 
di  Robecco  vanno  ad  accrescere  il  pa- 
trimonio della  parrocchia,  e  con  essi 
l'erede  parroco  può  aumentare  i  red- 
diti caritativi,  esplicando  così  larga- 
mente una  missione  a  lui  demandata, 
quella  della  carità,  e  così  é  dimostrato 


il  vero  e  reale  suo  interesse  ad  adire 
la  eredità. 

Ma  quello  suindicato  non  è  il  solo 
interesse,  che  è  altruistico  per  quanto 
alto  e  nobile;  vi  è  pure  un  interesse 
proprio  e  diretto.  E  di  vero  il  Tegagni 
col  suo  testamento  statui  dopo  diversi 
legati  di  far  celebrare  a  suffragio  del- 
l'anima un  ufficio  anniversario  e  50 
messe  in  perpetuo.  Ma  il  testatore  non 
indicava  le  norme  e  le  solennità  con 
cui  i  detti  uffici  dovevano  celebrarsi, 
onde  per  essi,  per  la  spesa  relativa  e 
per  la  parte  di  rendita  da  erogare  si 
rimetteva  al  beneplacito  del  suo  erede. 
Dov'è  quindi  l'autonomia  dell'ente  ele- 
mosiniero,  se  non  si  sa  qual'è  la  parte 
del  reddito  consacrato  al  culto,  e  qua- 
le fu  destinato  alla  beneficenza?  —  Ne 
bisogna  dimenticare,  per  quanto  si  sia 
voluto  togliere  valore  alla  circostanza 
relativa,  che  lo  stesso  Ministero  delle 
finanze  nSn  ritenne  sopprimibile  la 
parte  destinata  al  culto,  che  era  un 
accessorio  della  beneficenza  non  de- 
terminato né  determinabile. 

La  formola  quindi  con  cui  il  testa- 
tore Tegagni  chiamò  suo  erede  uni- 
versale proprietario  il  parroco  »pro 
tempore  »  di  Robecco  é  di  per  se  atta 
ad  indicare  il  passaggio  della  proprietà 
dei  beni  nell'erede;  nel  caso  concreto 
però  si  trova  limitata  nei  suoi  naturali 
effetti  dalla  riserv^a  ond'é  accompa- 
gnata, e  cioè  che  il  reddito  debba  es- 
sere erogato  a  favore  dei  poveri,  e  spe- 
cialmente di  quelli  infermi  della  par- 
rocchia di  Robecco,  dedotta  la  spesa 
per  l'ufficiatura.  Di  modo  che  è  mani- 
festa r  intenzione  del  testatore  di  vo- 
lere escluso  dalia  suddetta  istituzione 
di  erede,  almeno  in  parte,  l'usufrutto 
dei  beni,  di  cui  avrebbe  nello  stesso 
testamento  disposto  in  favore  dei  po- 
veri infermi.  Con  una  contraria  inter- 
petrazione  si  violerebbe  apertamente 
la  volontà  del  testatore,  il  quale  volle 
che  la  sua  personalità  giuridica  tro- 
vasse continuazione  in  quella  dell'e- 
rede parroco  di  Robecco,  che  doveva 
erogare  come  il  suo  autore  i  redditi 
per  la  beneficenza.  Né  si  può  senza  vio- 
lare il  diritto  privato,  paralizzare  gli 
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effetti  di  detta  intenzione,  che  trova 
la  sua  spiegazione  in  motivi  al  certo 
non  disprezzabili,  e  che  si  riassumono 
nel  voler  diretta  la  carità  secondo  la 
propria  volontà,  e  non  già  per  quella 
di  altro  ente  pubblico  o  privato. 

Ma  trattasi  di  una  istituzione  ele- 
mosiniera?  —  Il  Collegio  ha  già  rispo- 
sto negativamente,  ed  ora  riferma  la 
propria  dichiarazione.  E  di  vero,  a 
chiarire  lo  intento  del  legislatore,  è 
opportuno  notare  anzi  tutto  che  la 
concentrazione  è  diretta  ad  evitare  lo 
inconveniente  che  può  verificarsi  Cove 
esistono  parecchi  istituti  elemosinieri,  , 
che  agendo  ciascuno  per  conto  pro- 
prio e  senza  intesa  degli  altri,  spesso 
accumulano  i  sussidi  sulle  medesime 
persone  a  discapito  degli  altri  biso- 
gnosi. Or  perchè  si  tratti  di  ente  sog- 
getto al  concentramento  è  necessario 
che  per  lo  meno  la  istituzione  elemo- 
siniera  possa  agevolmente  crearsi  in 
base  alle  disposizioni  testamentarie  od 
altre,  che  cioè  abbia  o  possa  avere  la 
propria  entità  o  personalità  a  cura  del- 
la Congregazione  di  Carità  e  colle 
norme  dalla  legge  segnate.  E'  neces- 
saria una  vera  e  propria  dotazione  con 
fondazione  dell'istituzione  elemosinie- 
ra,  che  abbia  non  solamente  carattere 
di  perpetuità,  ma  che  sia  autonoma  e 
vivente  di  vita  propria  senza  confon- 
dersi con  altro  erede.  Ma  ciò  non  ba- 
sta; è  necessario  che  la  istituzione  ab- 
bia il  carattere  della  pubblicità,  ap- 
punto perchè  compresa  nella  nuova 
legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. E  la  qualifica  di  pubblica 
nella  beneficenza  è  essenziale,  per  evi- 
tare che  la  legge  si  possa  riferire  alla 
beneficenza  obbiettivamente  privata. 
In  base  a  tali  principi  come  può  dirsi 
che  il  Tegagni  abbia  voluto  fondare 
lina  istituzione  elemosiniera  di  carat- 
tere obbiettivamente  pubblico?  —  Egli 
invece  per  soddisfare  ad  un  suo  pie- 
toso desiderio,  e  nello  stesso  tempo  per 
■unire  a  questo  il  suggello  religioso, 
istituì  erede  il  parroco  con  obbligo  di 
erogare  i  redditi  in  favore  di  una  deter- 
minata classe  di  bisognosi.  E  di  vero 
la  legge  del  17  luglio  1890  non  intese 


di  violare  le  intenzioni  dei  benefattori, 
né  quei  sentimenti  di  religione  e  di 
convenienza  dai  quali  possono  essere 
guidati  quelli,  che  nello  elargire  la 
beneficenza,  vogliono  affidarne  il  com- 
pito a  persone  fiduciarie,  altrimenti  sa- 
rebbe stata  una  legge  odiosa. 

Ed  .una  moderazione  all'art.  54  della 
legge  suindicata  combattuta  alle  Ca- 
mere legislative  da  valorosi  oratori,  la 
si  trova  nell'art.  4  della  legge  medesi- 
mama  così  concepita  :  «  Le  istituzioni 
di  beneficenza  sono  amministrate  dalla 
Congregazione  di  Carità  o  dai  corpi 
morali,  consigli,  direzioni  od  altre 
amministrazioni  speciali  istituite  dalle 
tavole  di  fondazione  o  dagli  statuiti 
regolarmente  approvati.  »  La  legge  in 
altri  termini  continua  ad  ammettere 
che  le  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza sieno  regolate  ed  amministrate 
in  conformità  delle  tavole  di  fondazio- 
ne, degli  statuti  loro,  ecc.  E  le  tavole 
di  fondazione  come  l'espressione  della 
volontà  del  fondatore  sono  cosa  tutta 
d'ordine  privato  ed  immutabile.  Si  po- 
trà, se  convenga,  derogare  ad  esse, 
ma  come  documento  della  volontà  del 
fondatore  non  ne  è  concepibile  la  mu- 
tazione. E  ciò  significa,  che  anche 
quando  si  tratti  di  una  istituzione  pub- 
blica di  beneficenza  (e  non  lo  è),  que- 
sta potrebbe  essere  conservata  nella 
amministrazione  all'erede  parroco  di 
Robecco. 

Ma  non  si  riscontrano  i  caratteri  di 
autonomia  nell'  istituzione  Tegagni, 
perchè  la  beneficenza  si  riferisce  a 
tutta  la  parrocchia  di  Robecco,  che  ha 
sotto  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica 
le  due  frazioni  di  S.  Martino  delle  Fer- 
rate e  Ca'  del  Botto  dipendenti  ammi- 
nistrativamente dal  Comune  di  Olme- 
neta.  Or  se  il  testatore  avesse  voluto 
fondare  una  istituzione  elemosiniera, 
avrebbe  dovuto  indicare  la  parte  di 
patrimonio  destinata  in  prò  di  dette 
due  frazioni,  sulle  quali  oggi  non  può 
avere  giurisdizione  alcuna  la  Congre- 
gazione di  Carità  di  Robecco  in  cui  si 
è  operato  il  concentramento.  Ciò  di- 
mostra maggiormente  Y  intenzione  del 
testatore  di  volere  suo  erede  il  parroco 


670 


Rivùtta    di  Dirilto  Ecclesiaftlico 


prò  tempore  di  Robecco  e  non  già  un 
ente  morale  di  benefìcenza,  la  quale 
solo  dal  parroco  e  col  suo  prudente  ar- 
bitrio deve  essere  esplicata  a  norma 
delle  tavole  di  fondazione.  E  tale  in- 
tenzione risulta  anche  confermata 
dalla  considerazione,  che  se  il  Tega- 
gni  avesie  voluto  regolarsi  in  altro 
modo,  avrebbe  disposta  la  fondazione 
^dell'opera  pia  in  prò  dei  poveri  in- 
fermi, nominando  amministratore  il 
parroco,  mentre  egli  invece  lo  nominò 
e  volle  erede  universale  senza  disporre 
né  volere  alcuna  fondazione.  Devesi 
quindi  provvedere,  perchè  la  volontà 
del  testatore  abbia  libera  la  manife- 
stazione del  suo  volere,  non  che  pieno 
ed  assoluto  adempimento;  unico  limite 
potrebbe  opporsi  per  ragioni  di  ordine 
pubblico  obbiettivo,  ma  queste  non  si 
riscontrano  nella  presente  controver- 
sia per  le  suesposte  ragioni,  né  si  pos- 
sono miutare  i  fini  pei  qtiali  il  pio  la- 
scito fu  disposto  a  favore  di  una  par- 
ticolare persona  fìsica  (parroco)  in 
quanto  prò  tempore  eserciti  un  deter- 
minato ministero,  onde  assicurare  che 
l'esercizio  della  beneficenza  reso  possi- 
bile colla  sua  elargizione  potesse  es- 
sere compiuto  secondo  le  sue  intezioni. 
Ed  una  conferma  del  suindicato  prin- 
cipio la  si  trova  nell'art.  60  legge  17  lu- 
glio 1890,  che  così  dispone  :  «  Possono 
essere  eccettuate  dal  concentramento  o 
dalla  riunione  in  gruppi  quelle  istitu- 
zioni anche  elemosiniere,  le  quali,  a- 
vuto  riguardo  alla  rilevanza  del  loro 
patrimonio,  all'  indole  loro  o  alle  spe- 
ciali condizioni  nelle  quali  esercitano 
la  beneficenza,  richiedono  ura  separa- 
ta amministrazione  ».  Or  la  specialità 
delle  condizioni  delle  istituzioni  elemo- 
siniere debbono  interpretarsi  a  rela- 
zione anche  della  volontà  dei  fonda- 
tori, la  quale  deve  essere  trasfusa  ad 
immedesimata  nell'atto  di  fondazione 
e  nel  caso  presente  nel  testamento  Te- 
gagni.  In  altri  termini  si  stabiliscono 
dei  veri  rapporti  fra  chi  dona  e  chi  ri- 
ceve il  dono,  quali  rapporti  si  trasfon- 
dono in  caso  di  successione  nella  per- 
sona dell'erede  o  del  legatario.   E  la 


volontà  del  fondatore  giusta  la  teoria 
dello  Zitelmann  «  da  capace  di  muta- 
zione é  divenuta  deternJnata  per  sem- 
pre; essa  si  è  cristallizzata  ed  ora  sem- 
bra avere  una  vita  sua  propria  ».  Ecco 
quanto  si  richiede  perché  vi  sia  una 
istituzione  caritativa  soggetta  a  con- 
centramento, mentre  la  volor.tà  dei 
fondatori  è  il  subbietto  giuridico  delle 
fondazioni,  e  le  disposizioni  di  questa 
volontà  debbono  essere  rispettate.  £ 
«  quando  allo  scopo  di  disciplinare  la 
carità  cittadina  (come  disse  quel  be- 
nemerito scrittore  delle  scienze  filan- 
tropiche che  é  il  Naville)  si  voglia  con- 
centrare qualche  parte  delle  sostanze 
private  nelle  amministrazioni  pubbli- 
che, si  commette  un  inqualificabile  a- 
buso  di  potere  ».  Ora  si  è  dimostrato 
che  il  parroco  di  Robecco  è  divenute 
erede  del  Tegagni  e  che  il  patrimonio 
privato  passò  a  lui  con  gli  oneri  cari- 
tativi prestabiliti,  e  non  si  può  senza 
ledere  i  suoi  diritti  patrimoniali  vio- 
lare la  volontà  del  testatore. 

Se  non  che  la  citazione  dell'art.  60 
legge  suddetta  si  é  fatta  solo  per  af- 
fermare che  la  legge  stessa  volle  tem- 
perare il  disposto  dell'art.  54,  mentre 
non  sarà  inopportuno  ricordare  che 
non  mancano  i  termini  di  confronto. 
E  di  vero  la  legge  del  1866  rispetta  . 
patti  riversivi  che  si  riferiscono  alle 
coi'porazioni  religiose  soppresse,  e  la 
legge  del  1867 rispetta  quelli  relativi  agli 
enti  conservati.  E  nel  Belgio,  ove  si 
è  operata  una  riforma  anche  più  radi- 
cale di  quella  italiana,  si  è  fatta  unei 
eccezione  per  le  istituzioni  fondate  dai 
privati  anteriormente  alla  promulga- 
zione della  legge.  Del  resto,  come  si  è 
ampiamente  dimostrato,  non  si  tratta 
nel  caso  presente  di  una  istituzione 
con  carattere  di  pubblicità. 

Il  trattarsi  di  una  istituzione  antica, 
come  osservò  il  Consiglio  di  Stato  nel 
suo  parere  sul  ricorso  straordinario 
del  parroco  Don  Boldori  al  Re,  non  ha 
alcun  valore,  perchè  la  natura  giuri- 
dica di  una  istituzione  si  deduce  dai 
suoi  elementi  costitutivi  e  non  dalla 
sua  età,  e  sempre  alle  tavole  di  fonda- 
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zìone  si  deve  ricorrere.  L'età  della  isti- 
tuzione non  è  circostanza  influente, 
perchè  è  il  carattere  della  pubblicità 
di  questa  che  può  determinare  la  ne- 
cessità del  concentramento,  uè  quel  ca- 
rattere né  l'autonomia  dell'ente  si  può 


imprimere  solo  pel  trascorrere  di  lun- 
ghi anni. 

Per  questi  motivi,  il  Tribunale,  rite- 
nuta la  propria  competenza,  dichiara 
esente  dal  concentramento  ecc. 
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Oonsifirllo  di  Stato. 
Decisione  del  7  agosto  1903, 

Proc.  ed  Est,  Serena,  ff.  di  P. 

Arciconfratemita  del  Gonfalone  di  Viterbo 
e.  Ministeri  dell* intemo  e  Congregazione 
di  carità  di  Viterbo, 

Opere  pie  —  Concentramento —  Vantaggio  at- 
tuale 0  futuro  dell'ente  —  Esenzione  dal  con- 
oentramsnto  — .Controllo  dell'opera  pia. 

Opere  pie  —  Istituzioni  dotali  — -  Scelta  delle 
dotande  fatta  dagli  eredi  —  Terna  proposta 
da  confraternita  amministratrice. 

Devesi  esentare  dal  eoncentramento  uf^ 
istituto  di  beneficenza,  quando  sia  dimostrato 
che  esso^  possa  perdere  un  possibile  futuro 
vantaggio  e  anche  piò:  quando  si  tratti  di 
un  vantaggio  certo  e  attuale. 

Ne  vale  addurre  che  il  eoncentramento 
rechertbbe  con  se  il  controllo  che  era  man- 
cato deiropei'a  pia. 

È  del  pari  esente  dal  concentramento  la 
istituzione  dotale  amministrata  da  una  con- 
fraternita, quando  il  fondatore  ha  prescritto 
che  le  dotande  fossero  scelte  dai  suoi  eredi 
sopra  terna  proposta  dalla  confraternita 
stessa. 

Attesoché,  sebbene  la  difesa  della 
ricorrente  Confraternita  nella  breve 
TYiemoria  in  appoggio  del  ricorso  af- 
fermi che  i  lasciti  dotalizii,  dei  quali 
si  tratta  rappresentano  legati  o  ere- 
dità deferite  alla  Confraternita  stessa 
con  l'onere  tassativo  delle  quattro  doti 
da  conferire  ogni  anno,  però  la  sem- 
plice lettura  delle  tavole  di  fondazio- 
ne basta  a  provare  che  la  Confrater- 
nita altro  non  fu  mai  se  non  la  sem- 


plice amministratrice  dei  lasciti  pre- 
detti, dovendo'  essa  erogarne  tutti  ^ 
frutti  in  doti,  tranne  i  residui  ducati 
cinque  dal  De  Bussi  lasciati  alla  Con- 
fraternita quasi  a  compenso  dell'affi- 
datale amministrazione  e  l' importo 
degli  anniversari  e  delle  messe  dispcv 
ste  dal  Paoloni. 

Attesoché,  non  potendosi  sotto  que- 
sto aspetto  dubitare  della  concentra- 
bilità  dei  detti' lasciti,  rimane  soltanto 
a  vedere,  se  il  decretato  concentra- 
mento risponda  ai  fini  dal  legislatore 
espressi  nell'articolo  57,  e  se  nel  caso 
concreto  concorrano  quelle  speciali 
condizioni  che  sole  possono  giustifi- 
care la  eccezione,  di  cui  all'articolo  60 
della  stessa  legge. 

Attesoché  la  ricorrente  Confrater- 
nita affermi  e  la  resistente  Congre- 
gazione di  carità  non  contesti,  cho 
ogni  anno  la  confraternita  distribui- 
sce quattro  sussidi  dotali  di  L.  64.50 
l'uno,  supplendo  del  proprio  alle  ren- 
dite non  sufficienti  dei  quattro  legati, 
non  riscuotendo  i  residui  ducati  (cin- 
que) del  delegato  De  Bussi  e  facendo  fi. 
sue  spese  celebrare  gli  anniversarii  e 
le  messe  disposte  dal  Paoloni.  Ora, 
non  potendosi  mettere  in  dubbio  cho, 
ove  il  concentramento  avvenisse.  t,''i 
annui  sussidi  dovrebbero  essere  ridot- 
ti, né  segue  che  la  misura  del  con- 
centramento, nel  caso  speciale  non 
può  dirsi  né  provvida,  né  opportuna. 
Questo  Collegio,  che  già  altra  volta, 
e  segnatamente  nella  decisione  2  :  yriìo 
1897,  n.  134,  ritenne  opportuno  esen- 
tare  dal  concentramento  un   istìuUo, 
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quando  sia  dimostrato  che  esso  possa 
perdere  un  possibile  futuro  vantaggio, 
non  può  certamente  ritenere  opportu- 
no il  concentramento,  ora  che  si  tratta 
non  già  di  un  vantaggio  possibile  e 
futuro,  ma  di  un  vantaggio  certo  e 
presente.  Né  si  dica,  come  dice  ÌJ* 
resistente  Congregazione,  che  il  sup- 
plemento dato  sinora  dalla  Confrater- 
nita potè  essere  costituito  dagli  inte- 
ressi delle  doti  giacenti  od  insolute, 
perchè,  trattandosi  di  un  annuo  red- 
dito complessivo  di  circa  L.  250,  gli 
interessi  non  avrebbero  potuto,  né  po- 
trebbero mai  costituire  l'intero  sup- 
plemento. 

Attesoché  la  stjssa  Congregazione 
di  carità  nulla  adduce  sulla  regola- 
rità dell'attuale  amministrazione  dei 
quattro  lasciti;  ma,  dopo  di  avere  e- 
spr essamente  dichiarato  non  potersi 
mettere  in  dubbio  Tonestà  e  lo  scru- 
polo dei  presenti  amministratori,  af- 
ferma che  il  concentramento  rechereb- 
be con  sé  il  controllo,  che  finora  è 
completamente  mancato  e  quella  re- 
visione degli  statuti  delle  opere  pie 
dotali,  dalla  quale  il  legislatore  si  at- 
tende maggiore  efficacia  di  beneficen- 
za. Ma  la  Congregazione  da  una  parte 
non  dimostra,  che  l'attuale  ammin? 
strazione  sia  più  difficile  e  più  costo- 
sa, e  dall'altra  non  dice  come  e  perchè 
la  Confraternita,  la  quale  è  equipa- 
rata alle  opere  pie,  si  sia  potuta  sot- 
trarre alla  vigilanza  dell'autorità  go- 
vernativa e  alla  tutela  della  G.  P.  A. 
La  Congregazione  invece  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  promuovere  gli  oppor- 
tuni provvedimenti  ed  obbligare  la 
Confraternita,  anche  come  ammini- 
stratrice  delle  opere  Pie,  a  rivederne 
gli  statuti  e  a  presentare  all'autorità 
tutoria  i  rendiconti  annuali: 

Attesoché  da  ultimo  non  può  non 
tenersi  conto  della  speciale  condizione 
imposta  dal  fondatore  De  Bussi  con 
l'atto  2  novembre  1575.  Egli  volle  che 
il  sussidio  dotale  si  desse  ogni  anno 
ad  una  zitella  da  scegliersi  dai  suoi 


eredi  su  terna  proposta  dalla  Con- 
fraternita; ma  li  concentramento  ren- 
derebbe se  non  impossibile,  almeno 
diffìcile  e  molto  complicato  l'adempi- 
mento di  siffatta  condizione  e  prive- 
rebbe gli  eredi  De  Bussi  e  la  Con- 
fraternita, ente  riconosciuto,  di  un  di- 
ritto ad  essi  derivante  dalle  tavole  di 
fondazione. 

Attesoché,  dovendosi  per  le  premesse 
considerazioni  accogliere  il  ricorse^, 
del  quale  si  tratta,  la  Sezione  ritiene 
non  potersi  altresì  accogliere  la  do- 
manda fatta  dalla  ricorrente  Confra- 
ternita per  la  condanna  della  resi- 
stente Congregazione  alle  spese  del 
giudizio,  le  quali  per  V  indole  speciale 
della  contestazione  stima  doversi  com- 
pensare tra  le  parti. 

Per  questi  motivi  la  Sezione,  acco- 
gliendo il  ricorso  della  Confraternita 
del  Gonfalone  di  Viterbo,  annulla  il 
R.  Decreto  27  luglio  1903,  in  quanto 
concerne  il  concentramento  nella  Con- 
gregazione di  carità  di  Viterbo  dei  la- 
sciti dotalizi  Bussi,  Paoloni,  Liberati 
e  Scatizza,  e  dichiara  compensate  le 
spese  fra  le  parti. 


Oonsifirlio  di  Stato. 

(IV  Séiione) 

Decisione  del  i  maggio  1903. 

Pres.  BoNASi,  P.  —    Est,  Di  Fratta* 

Opera  parrocchiale  di  S,  Apollinare  in 
Parma  e.  Prefetto  e  Consiglio  di  Pre- 
fettura di  Parma. 

Confraternite  —  Sorveglianza  e  tutela  —  Leggo 
17  luglio  1890  ««»  R.  Decreto  8  novembre  1901 
—  Patrimonio  amministrato  dall'Opera  par- 
rocchiale —  Diritto  deirOpera  di  far  proprie 
le  eccedenze  di  rendita. 

Le  congregazioni,  congreghe,  confraternite 
confraterie  e  simili,  siano  di  mero  cuUo^ 
siano  miste  di  bene fic enea  e  di  culto,  deb' 
bono,  anche  prima  di  ogni  procedimento  per 
la  trasformazione,  essere  equiparate  ad  istitU" 
zioni  pubbliche  di  beneficenza  colV essere  e»' 
soggettate  alia  vigilanza  e  tutela  stabilita 
dalla  legge  17  luglio  1890  (1). 


(1-2)  Confor.  a  pag.  577  Cass.  di  Roma  14  maggio  1903  e  nota  ivi. 
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E  ciò  specialmente  dopo  il  R.  Decreto  8 
novembre  1901,  n  551  (2). 

Alla  vigilanza  e  tutela  della  legge  17  lu- 
glio 1890  non  può  /»o«'  nm  la  congregazirme 
che  ha  conservato  la  sua  personalità  giuri-' 
dica  ed  il  suo  patrimonio,  sebbene  questo 
per  effetto  di  decreti  imperiali  sia  ammini- 
strato dalVOpera  parrocchiale  con  diritto  di 
far  sue  le  rendite  nella  parte  eccedente  gli 
oneri  da  soddisfarsi. 

Che  la  prima  delle  due  tesi  del  ri- 
corso, la  quale  costituisce  anche  il  mo- 
tivo principale  del  medesimo,  è  ^net- 
tamente esclusa  dalla  giurisprudenza 
ormai  costante  del  Consiglio  di  Stato, 
il  quale,  cosi  in  sede  contenziosa,  ha 
ritenuto  che  le  confraternite,  confraterie, 
congreghe,  congregazioni  e  simili,  sieno 
esse  di  mero  culto,  sieno  miste  di  be- 
neficenza e  di  culto,  debbono,  anche 
prima  di  esser  trasformate  ed  anche 
prima  di  ogni  procedimento  per  trafor- 
mazione, essere  equiparate  ad  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  ed  essere 
soggette  alla  legge  17  luglio  1890. 

Che  tale  giurisprudenza,  nella  quale 
convengono  altresì  le  Corti  giudiziarie 
e  più  esplicitamente  di  tutte  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  ha  recentemente 
ricevuto  conferma  da  un  atto  del  po- 
tere esecutivo  di  carattere  generale, 
qual'è  il  R.  Decreto  8  novembre  1901 
n.  551,  il  quale  dispone  nell'articolo 
unico:  <<  Sono  revocate  le  disposizioni 
del  R.  decreto  19  ottobre  1893  n.  586, 
in  quanto  concernono  le  confraternite...  » 
Sicché  il  ricorso  dell'opera  parrocchiale, 
quando  afferma  che  per  le  confraternite 
di  mero  culto  la  giurisprudenza  è  resi- 
stita dal  decreto  del  1893,  dice  cosa  che 
forse  poteva  sostenevi  fino  a  qualche 
anno  fa,  ma  che  ora  è  assolutamente 
inesatta. 

Che  le  speciali  condizioni  nelle  quali 
si  trova  la  Congregazione  del  Suffragio 
per  effetto  dei  decreti  imperiali  del  1809 
«  del  1813  non  possono  avere  il  valore 
e  l'influenza  che  l'Opera  Parrocchiale, 
in  modo  alquanto  vago  e  non  ben  pre- 
ciso, ad  esse  intende  di  attribuire.  In 
sostanza,  per  le  ammissioni  della  stessa 
Opera  ricorrente,  si  tratta   di  (questo  : 


la  Congregazione  del  Suffragio,  anche 
dopo  i  due  decreti  imperiali  innanzi  ci- 
tati, ha  conservato  la  sua  personalità 
giuridica  ed  ha  conserv^ato  altresì  il  suo 
patrimonio,  quantunque  questo  patri- 
monio sia  amministrato  dall'Opera  Par- 
rocchiale di  S.  Apollinare,  la  quale  ne 
gode  le  rendite  per  la  parte  che  eccede 
gli  oneri  da  soddisfarsi  dalla  Congre- 
gazione. 

Ora,  poiché  è  cosi  -  e  la  Corte  di  ap- 
pello di  Parma  lo  ha  esplicitamente  ri- 
tenuto nella  sentenza  denunciata  alla 
Cassazione  torinese  -  non  si  riesce  a 
vedere  ragione  alcuna  per  sottrarre  la 
Congregazione  e  l'Opera  che  ne  ammi- 
nistra il  patrimonio  alla  vigilanza  e  alla 
tutela  stabilita  dalla  legge  del  17  luglio 
1890.  Questa  ragione  non  potrebbe  con- 
sistere nel  fatto  che  l'amministrazione 
è  tenuta  da  un  ente  diverso,  perchè  tale 
circostanza  o  modalità  lascia  inalterata 
l'esistenza  e  la  natura  giuridica  della 
Congregazione.  E  non  potrebbe  neanche 
consistere  nel  diritto  attribuito  all'Opera 
Parrocchiale  di  far  sue  le  rendite  della 
Congi-egazione  nella  parte  che  avanza 
dopo  adempiuti  gli  obblighi,  perchè 
anche  tale  diritto,  che  nessuno  vuol 
contestare,  r.on  muta  punto  la  sostanza 
delle  cose.  Insomma  qui  la  questione  è 
una  sola;  si  tratta  di  vedere  se  esiste 
legalmente  una  confraternita,  con  fun- 
zioni da  compiere,  con  obblighi  da  sod- 
disfalle e  con  un  patrimonio  che  assicuri 
l'una  cosa  e  l'altra.  A  cotesta  domanda, 
cosi  la  Corte  di  Parma,  come  la  stessa 
Opera  ricorrente  hanno  dato  risposta 
affermativa,  e  cosi  è  di  fatto.  E  allora 
la  vigilanza  e  la  tutela  a  norma  della 
legge  17  luglio  1890  non  può  essere 
revocata  in  dubbio.  1  rapporti  giuridici 
speciali  che  in  dipendenza  di  leggi  o 
provvedimenti  anteriori  intercedono  tra 
la  Congregazione  del  Suflragio  e  l'Opera 
Parrocchiale  di  S.  Apollinare  non  pre- 
giudicano questa  vigilanza  e  questa  tu- 
tela che  una  legge  posteriore  di  ordine 
pubblico  ha  creduto  di  stabilire  e  di 
estendere  anche  alle  Confraternite. 

Considerato  che  perle  suespresse  os- 
servazioni viene  meno  anche  la  seconda 
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tesi  del  ricorso  e  che  per  conseguenza 
il  priudizio  avanti  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  non  oltre  probabilità  di  vit- 
toria. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso  ecc. 


Oozusifflio  di  Stato. 

(IV  Si'sione). 
Decisione  del  i6  maggio  1902. 

Pres,  BoNASi,  P.  —  Est.  Di  Fratta. 

Arcivescovo  di  Napoli  e.   Tedeschi. 

Opere  pie  —  Autorizzazione  ad  accettare  una 
eredità  —  Autorizzazione  a  rinunziarvi  — 
Pronunzia  implicita. 

Opere  pie  —  Autorizzazione  a  rinunziare  alla 
eredità  —  Quando  posta  accordarsi. 

Opere  pio  ^  Autorizzazione  ad  accettare  una 
eredità  ^  Sussidio  a  paranti  poveri  del  fon* 
date  re  —  Domanda  di  aumenf»  —  laammes- 
sibilità. 

Opere  pie  —  Autorizzazione  ad  accettare  una 
eredità  —  Inefficacia  di  testamento  —  In- 
competenza delia  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato. 

Opere  pie  —  Accettazione  dì  eredità  —  Poteri 
deirautoriià  amministrativa  —  Autorizzazione 
subordinata  a  condizioni  —  Sussidio  a  parenti 
poveri  del  testatore  —  Decreto  prefettizio. 

Nel  decreto  prefettizio  che  concede  V auto- 
rizzazione ad  accettare  una  eredità  lasciata 
ad  una  opera  pia,  è  implicita  la  pronunzia 
negativa  sulla  domanda  di  autorizzazione  a 
rinunziare  un  altra  ei'edità,  che  fa  parte 
della  prima. 

Deve  accogliersi  la  domanda  di  autoriz' 
zatione  a  rinunciare  una  eredità  nel  caso 
in  cui.  sebbene  il  passivo  apparisca  inferiore 
deir attivo,  sia  quest'ultimo  di  così  difficile 
liquidazione  da  prevedere  che  nessuni  van- 
taggio potrà  ricavarne  V istituto. 

È  inammessibile  la  domanda  di  aumento 
di  sussidio  chiesto  da  un  parente  povero  del 
fondatore  di  un'opera  pia,  qtMndo  essa  è 
proposta  in  linea  di  difesa  e  di  controdedw 
eione,  e  non  già  con  vero  e  proprio  ricorso 
notificato  nei  modi  e  nei  termini  delVart.  30 
della  legge  organica  sul  Consiglio  di  Stato. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  è 
incompetente  a  giudicare  della  inefficacia  di 
un  testamento  che  si  assume  essere  V effetto 
della  suggestione. 


L'autorità  amministrativa  come  può  ne- 
gare r autorizzazione  ad  accettare  una  ere' 
dita  od  un  legato,  e  concederla  puramente  e 
semplicemente,  cosi  può  anche  subordinarla 
ad  alcune  condizioni,  fra  cui  quella  di  oc 
cordare  un  sussidio  ai  parenti  piié  prossimi 
e  bisognosi  del  fondatore  della  pia  istitw 
zione. 

Ben  può  quindi  il  prefetto  autorizzare  la 
accettazione  delVeredità  o  del  legato  a  con- 
dizione che  si  paghi  un  sussidio  ai  parenti 
poveri  del  testatore,  salvo  il  vedere  se  abbia, 
nel  caso  singolo^  fatto  o  no  buon  uso  della 
sua  facoltà. 

Il  28  febbraio  1898  cessava  di  vi- 
vere in  Napoli  la  signora  Teresa  Te- 
deschi, la  quale  con  testamento  olo- 
grafo del  7  '  settembre  1897,  disposti 
alcuni  legati  particolari  el  altre  o- 
pere  di  beneficenza  e  di  culto,  lasci^^ 
r  intero  suo  patrimonio  al  Nosocomiv» 
Dentate  in  S.  Giorgio  a  Cremano,  isti- 
tuito con  testamento  11  novembre  1885 
da  Leopoldo  Dentale,  marito  di  essa 
Tedeschi,  ed  eretto  in  ente  morale 
con  regio  decreto  del  1**  settembre  del- 
ranno  1895. 

Dell'eredità  di  Teresa  Tedeschi  fa- 
ceva parte  la  eredità,  non  ancora  ac- 
cettata, del  fratello  Francesco  Tede- 
schi, il  quale  era  morto  in  Napoli  il 
7  gennaio  1898,  lasciando  un  testa- 
mento in  data  20  aprile  1897  che  isti- 
tuiva erede  la  detta  sua  sorella  Te- 
resa. 

Il  prefetto  di  Napoli  con  decreto  del 
28  settembre  1901,  emesso  su  confor- 
me parere  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  autorizzava  il  Cardi- 
nale Arcivescovo  di  Napoli,  quale  am- 
ministratore prò  tempore  del  Noso- 
comio Dentale,  ad  accettare  la  ere- 
dita  di  Teresa  Tedeschi,  a  condizione 
che  sulla  medesima  eredità,  ed  a  ti- 
tolo di  sussidio,  fossero  corrisposte 
per  una  volta  tanto  L.  40.000  alla  si- 
gnora Rosa  Tedeschi  vedova  Viscida 
e  L.  10.000  alla  signora  Luisa  Tede- 
schi maritata  Tinti,  sorella  la  prima 
e  nipote  ex  fratre  la  seconda  della 
testatrice  Teresa  Tedeschi.  Il  Prefetto 
però  nulla  statuiva  espressamente 
circa  Taccettazione  o  meno  della  ere- 
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dita  di  Francesco  Tedeschi,  alla  quale 
il  Cardinale  Arcivescovo  con  atto  del 
12  maggio  1901,  aveva  chiesto  di  poter 
rinunciare  stante  le  gravi  difficoltà  di 
liquidazione. 

Contro  il  decreto  prefettizio  lo  stes- 
so Cardinale  ha  fatto  ricorso  a  que- 
sta sezione  limitamente  a  due  capi 
che  riguardano  la  eredità  di  France- 
sco Tedeschi  e  i  sussidi  da  corrispon- 
dersi alla  signora  Rosa  e  Luisa  Te- 
deschi, e  deduce: 

quanto  alla  eredità  di  Francesco 
Tedeschi,  che  i  debiti  da  costui  li*- 
sciati  superano  •  l'attivo  già  sottopo- 
sto ad  espropriazione  da  parte  dei  cre- 
ditori, il  Prefetto  avrebbe  dovuto  per- 
ciò autorizzare  la  rinuncia  a  tale  cre- 
dito, conformemente  alla  domanda 
fatta,  e  invece  omise  di  pronunciare; 
quanto  ai  sussidi,  che  le  signore 
Rosa  e  Luisa  Tedeschi  non  sono  po- 
vere, ma  posseggono  beni  mobili  ed 
immobili;  che  la  Teresa  Tedeschi  nel 
dettare  il  testamento  a  favore  del  No- 
cosomio  Dentale  non  fu  mossa  da  in- 
giustificate avversioni,  né  dissimulò 
sotto  il  manto  della  beneficenza  ri- 
provevoli sentimenti,  ma  adempì  un 
dovere  di  gratitudine  e  di  rispetto  ver- 
so il  marito  Leopoldo  Dentale,  che  la 
aveva  fatta  ricca  e  le  aveva  racco- 
mandato nel  testamento  di  rivolgere 
alla  sua  morte  il  pensiero  al  Nocoso- 
mio;  che  la  eredità  lasciata  da  Teresa 
Tedeschi  proviene  tutta  dal  patrimo- 
nio Dentale,  e  sarebbe  atto  di  vera 
ingiustizia  che  si  dovessero  con  tal 
patrimonio  beneficare  delle  persone 
appartenenti  alla  famiglia  Tedeschi, 
quando  si  credette  di  non  dover  dare 
nulla  ai  prossimi  parenti  poveri  di 
Leopoldo  Dentale,  che  pure  avevano 
chiesto  di  essere  sussidiati  sulla  ere- 
dità dismessa  dal  loro  congiunto;  che 
la  dote  di  L.  50.000  apportata  da  Te- 
resa Tedeschi  al  marito  Leopoldo  Den- 
tale fu  pagata  mediante  l'assegnazio- 
ne di  un  fondo  rustico  in  Minervino 
Murge,  ed  in  ogni  modo  è  due  volte 
assorbita  dai  legati  particolari  di  be- 
neficenza e  di  culto  disposti  dal  a  te- 
ntatrice,    e   che   per   conseguenza   la 


concessione  dei  due  sussidi  importa 
la  violazione  della  volontà  della  te- 
statrice  stessa  e  delle  leggi  17  luglio 
1890  e  20  giugno  1896  senza  alcuna 
ragione  plausibile. 

Si  conchiude  per  tanto  che,  in  ri- 
forma dell'  impugnato  decreto  prefet- 
tizio, sieno  negati  i  sussidi  a  favore 
di  Rosa  e  Luisa  Tedeschi  e  v^nga  au- 
torizzata la  rinuncia  all'eredità  di 
Francesco  Tedeschi  con  la  condanna 
dei  resistenti  alle  spese  e  agli  ono- 
rarii. 

'desistono  al  ricorso  la  signora  Lui- 
sa Tedeschi  assistita  dal  marito  si- 
gnor Francesco  Maria  Tinti  e  la  si- 
gnora Rosa  Tedeschi  rappresentata 
dagli  avvocati  Summonte  e  La  Ce- 
cilia. 

Le  resistenti,  come  già  fecero  avan- 
ti la  Giunta  provinciale  ammin'.sira- 
tiva  e  il  Pretore  di  Napoli,  osservane* 
che  il  testamento  di  Teresa  Tedeschi 
è  l'effetto  di  una  suggestione  abil- 
mente esercitata.  Producono  dei  do- 
cumenti per  dimostrare  lo  stato  di  bi- 
sogno in  cui  si  trovano  esse  e  le  pro- 
prie famiglie.  In  base  ad  altri  docu- 
menti deducono,  che  la  eredità  la- 
sciata dalla  testatrice,  contrariamen- 
te alle  affermazioni  del  ricorrente, 
non  proveniva  tutta  dal  patrimonio 
Dentale,  ma  una  buona  parte  di  essa, 
L.  100.000,  secondo  Luisa  Tedeschi, 
almeno  L.  ^.000  secondo  Rosa  Te- 
deschi proveniva  dal  patrimonio  Te- 
deschi. La  Luisa  Tedeschi  in  partico- 
lare combatte  la  domanda  del  C'irfh- 
nal  Arcivescovo  diretta  ad  ottenere  Ja 
autorizzazione  a  rinunciare  alla  ere- 
dità di  Francesco  Tedeschi  e  inoltre 
osserva,  che  il  sussidio  di  L.  10.000 
ad  essa  attribuito  è  scarso  è  spropor- 
zionato così  ai  suoi  bisogni,  come  al- 
l'altro sussidio  di  L.  40.000  concesso 
a  Rosa  Tedeschi,  e  domanda  che  sia 
elevato  almeno  e  L.  20.000. 

La  difesa  di  Rosa  Tedeschi  si  op- 
pone a  questa  domanda,  e  deduce 
inoltre  in  merito  al  ricorso  del  Car- 
dinale Arcivescovo  :  1'*  che  non  è  esat- 
to affennare,  che  il  Prefetto  di  Na- 
poli   abbia    omesso    di    pronunciare 
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circa  Taccettazione  deireredità  di 
Francesco  Tedeschi;  l'accettazione  di 
questa  eredità  è  implicita  nell'accet- 
tazione dell'eredità  di  Teresa  Tede- 
schi; 2^  che,  a  norma  della  legge  20 
giugno  1896,  il  Prefetto  è  investito  di 
un  vero  poterer  discrezionale,  e  quindi 
come  può  rifiutare  T autorizzazione 
ad  accettare,  così  può  concederla  in 
tutto  o  in  parte,  o  subordinarla  ad  al- 
cune condizioni  e  limitazioni. 

In  conseguenza  la  Luisa  Tedeschi 
domanda  in  via  principale  che  il  sus- 
sidio di  L.  10.000  sia  portato  a  lire 
20.000,  e  in  via  subordinata  che  sia 
confermato  puramente  e  semplicemen- 
te il  decreto  del  Prefetto. 

La  RosÉb^  Tedeschi  conchiude  perchè 
sia  rigettato  il  ricorso  dell'Arcivescovo 
e  sia  confermato  il  decreto  prefetti- 
zio, e  subordinatamente,  ove  sia  ri- 
conosciuto fondato  il  primo  mezzo  di 
ricorso,  sia  provveduto  in  merito  se- 
condo giustizia,  ovvero  vengano  ri- 
mandati gli  atti  al  Prefetto  di  Napoli 
perchè  provvegga  limitatamente  alla 
accettazione  o  meno  dell'eredità  di 
Francesco  Tedeschi.  In  ogni  caso  si 
chiede  la  condanna  del  ricorrente  nel- 
le spese,  ed  agli  onorari. 

Il  Ministero  dell'  intemo  con  lettera 
del  6  dicembre  1901  ha  trasmesso  un 
fascicolo  di  atti  e  documenti,  chie- 
dendo in  nome  del  Prefetto  di  Na- 
poli che  sieno  tenuti  presenti  nella 
decisione  della  controversia. 

In  diritto  : 

Considerato,  quanto  all'eredità  di 
Francesco  Tedeschi,  come  non  regga 
né  in  fatto  né  in  diritto  il  primo  moti- 
vo del  ricorso,  col  quale  si  deduce  che 
il  Prefetto  di  Napoli  omise  di  pronun- 
ciare sulla  domanda  presentata  il  12 
maggio  1901  dal  Cardinale  Arcivescovo 
e  diretta  ad  ottenere  l'autorizzazione 
di  rinunciare  alla  suddetta  eredità 
di  Francesco  Tedeschi.  Non  regge  in 
fatto,  perchè  la  domanda  fu  presa  in 
esame  dalla  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, la  quale  con  deliberazione 
del  29  agosto  1901  non  approvò  la  ri- 
nuncia che  l'Arcivescovo  intendeva  di 
fare,  e  perchè  il  Prefetto  emise  il  suo 


decreto  ora  impugnato  «sul  confo;- 
me  parere  della  Giunta  provinciale 
amministrativa»,  com'è  detto  nel  de- 
creto medesimo. 

Non  regge  in  diritto,  perchè  al  mo- 
mento in  cui  si  apri  la  successione  di 
Teresa  Tedeschi,  la  eredità  di  Fran- 
cesco Tedeschi,  quantunque  non  an- 
cora accettata,  faceva  parte,  non  di 
meno  della  eredità  di  Teresa  Tede- 
schi, e  quindi  il  decreto  prefettizio 
che  autorizzava  la  accettazione  della 
eredità  di  Teresa  Tedeschi,  senza  nul- 
la eccettuare,  comprendeva  per  ne- 
cessità anche  l'accettazione  dell'ere- 
dità di  Francesco  Tedeschi. 

La  pronuncia  sulla  domanda  12 
maggio  1901  del  Cardinale  Arcivescovo 
è  implicita  nella  formula  termina- 
tiva del  decreto,  ma  è  inesatto  din- 
che  manchi. 

Considerato,  per  altro,  che  non  sen- 
za ragione  il  Cardinale  Arcivescovo 
chiese  prima  al  Prefetto  ed  ora  chiede 
a  questa  Sezione  di  essere  autoriz- 
zato a  rinunciare  alla  eredità  di  Fran- 
cesco Tedeschi.  La  Giunta  provinciale 
amministrativa  di  Napoli,  come  ri- 
sulta dalle  due  decisioni  in  data  21 
agosto  1900  e  20  agosto  1901,  fu  indot- 
ta a  dar  parere  contrario  alla  rinun- 
cia dalle  seguenti  considerazioni: 

A)  l'eredità  di  Francesco  Tedeschi 
di  fronte  ad  un  attivo  di  L.  362.854,84 
presentava  un  passivo  di  L.  313.134, 
d'onde  una  differenza  attiva  di  circa 
L.  50.000  della  quale  non  era  conve- 
niente privare  il  Nosocomio  Dentale; 

B)  il  Cardinale  Arcivescovo  non 
aveva  dimostrato,  e  neanche  accen- 
nato alla  possibilità  che  nella  liqui- 
dazione il  passivo  avrebbe  superato 
l'attivo. 

Tutto  ciò  è  esatto;  ma  si  sarebbe  do- 
vuto tener  conto  anche  di  queste  aJ- 
tre  circostanze,  che,  mentre  il  passivo 
è  rappresentato  da  debiti  di  somme  di 
denaro,  l'attivo  consiste,  nella  quasi 
sua  totalità,  in  beni  immobili,  che  i 
debiti  si  vanno  accrescendo  continua- 
mente per  il  maturare  quotidiano  de- 
gli interessi  commerciali,  che  erano, 
e  sono  tuttora  in  corso  varie  proce- 
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dure  esecutive,  che  le  spese  di  que- 
ste procedure  non  saranno  lievi,  e 
che  tutta  la  liquidazione,  già  non  fa- 
Cile  di  per  sé  sola,  si  complica  per  il 
fatto,  che  il  patrimonio  di  Francesco 
Tedeschi  si  trova  ancora  fuso  con  la 
eredità  del  padre  di  lui  Vincenzo,  don- 
de la  necessità  di  una  divisione  da 
farsi  in  confronto  di  tutti  i  successi- 
bili, uno  dei  quali,  Giovanni  Tede- 
schi, morì  in  istato  di  fallimento. 
Quando  si  abbiano  presenti  tutte  que- 
ste circostanze  le  quali  risultano  da- 
gli atti  esibiti,  o  ne  scaturiscono  come 
naturali  e  logiche  deduzioni,  è  age- 
vole prevedere  che  l'attivo  dell'ere- 
dità di  Francesco  Tedeschi,  se  pur 
venga  realizzato  sul  valore  innanzi 
indicato,  sarà  interamente  assorbito 
dai  debiti,  dagli  interessi  e  dalle  spe- 
se, sicché  l'amministrazione  del  pio 
istituto  non  solo  non  ne  ricaverebbe 
nessun  vantaggio,  ma  dovrebbe  sop- 
portare r  incomodo  di  una  liquida- 
zione lunga  e  laboriosa'  proprio  ora 
in  cui,  dovendosi  impiantare  ed  atti- 
vare il  Nosocomio,  essa  avrebbe  bi- 
sogno di  non  essere  distratta  da  al- 
tre cure.  La  stessa  opposizione  che  la 
resistente  Luisa  Tedeschi,  maritata 
Tinti,  fa  in  questa  sede  alla  doman- 
da di  rinuncia,  costituisce  una  prova, 
sia  pure  indiretta  ma  non  meno  effi- 
cace, che  l'eredità  di  Francesco  Te- 
deschi sarà  ricca  soltanto  di  noie 
per  coloro  che  vorranno  accettarla  col 
benefìcio  d' inventario  e  dovranno  li- 
quidarla. Quindi  la  domanda  di  ri- 
nuncia merita  di  essere  accolta. 

Considerato  quanto  ai  sussidi,  che 
non  può  essere  preso  in  esame  da 
questo  Collegio  quanto  è  stato  dedot- 
to dai  resistenti  circa  la  efficacia  del 
testamento  di  Teresa  Tedeschi,  che 
essi  assumono  essere  stato  l'effetto  di 
una  suggestione.  La  sede  per  discu- 
tere di  coteste  questioni  non  è  la 
Quarta  Sezione,  ma  la  magistratura 
ordinaria. 

Considerato,  che  si  deve  del  pari 
respingere  pregiudizialmente  e  senza 
esame  la  domanda  di  Luisa  Tedeschi 


diretta  ad  ottenere  che  il  sussidio  di 
L.  10.000,  a  lei  concesso  dal  decreto 
prefettizio,  sia  elevato  a  L.  20.000, 
poiché  questa  domanda,  costituendo 
una  vera  e  propria  impugnativa,  dello 
stesso  decreto,  doveva  essere  propo- 
sta non  in  Jinea  di  difesa  e  di  con- 
trodeduzione al  ricorso  del  Cardinale 
Arcivescovo,  ma  con  vero  e  proprio- 
ricorso  notificato  nei  modi  e  termini 
stabiliti  dall'art.  30  della  legge  orga- 
nica sul  Consiglio  di  Stato,  il  che  non 
è  stato  fatto. 

Considerato,  d'altra  parte,  che  non 
merita  censura  il  decreto  del  Prefetto 
in  quanto  autorizzò  il  Cardinale  Ar- 
quali  la  più  ovvia  è  che  si  dia  un  sus^ 
resa  Tedeschi  sotto  espressa  condi- 
zione di  concedere  i  due  sussidi  dei 
quali  innanzi  si  é  fatta  menzione. 
Premesso,  infatti,  che  l'autorità  pub- 
blica, così  come  può  negare  l'autoriz- 
zazione e  concederla  puramente  e 
semplicemente,  può  anche  subordi- 
narla ad  alcune  condizioni,  fra  le 
quali  la  piii  ovvia  è  che  si  dia  un  sus^ 
sidio  ai  parenti  prossimi  del  testa- 
tore che  sieno  in  istato  di  bisogno  e 
non  abbiano  demeritato,  tutto  si  ri- 
duce a  vedere  se,  nel  caso  concreta 
il  Prefetto  di  Napoli  abbia  fatto  buon 
uso  delle  facoltà  che  aveva.  Ora,  che 
le  signore  Rosa  e  Luisa  Tedeschi 
sieno  in  istato  di  bisogno  risulta  ma- 
nifesto, quando  si  abbiano  presenti 
i  numerosi  documenti  autentici  da 
esse  esibiti,  e  le  informazioni  che  il 
Prefetto  di  Napoli  credette  di  assu* 
mere  di  ufficio  per  eliminare  ogni  dub- 
bio possibile.  E  se  entrambe  le  resi- 
stenti  appaiono  iscritte  in  catasto  coqne 
intestatarie  di  beni  rustici  ed  urbani, 
e  se  la  Luisa  Tedeschi  è  anche  moglie 
di  un  impiegato  dello  Stato,  in  realtà 
questi  fatti  non  hanno  punto  la  effi- 
cacia dirimente  che  ad  essi  vorrebbe 
attribuire  il  ricorso,  dappoiché  V  i- 
scrizione  in  catasto  è  soltanto  appar 
rente,  risultando  da  atti  pubblici  che 
quei  beni  furono  espropriati  o  fanno 
parie  del  fallimento  di  Gioraimi  Te- 
deschi* mentre  il  signor  Filippo  Ma^ 


44  ^  ju».  <u  iMr  xoa.  -  Voi.  xin. 
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ria  Tinti,  marito  di  Luisa  Tedeschi, 
è  delegato  di  pubblica  sicurezza  con 
lo  stipendio  annuo  di  lire  2000. 

Considerato  che  a  nulla  vale  il  dire, 
che  la  eredità  propria  di  Teresa  Te- 
deschi, esclusa  quella  di  Francesco 
Tedeschi,  proveniva  tutta  dal  patri- 
hionio  di  Leopoldo  Dentale.  Questa 
affermazione  non  solo  è  sfornita  di 
prova,  non  potendo  aversi  per  tale  il 
latto  che  la  Teresa  Tedeschi  portò  in 
dote  al  marito  lire  51.000  soltanto,  ma 
è  contraddetta  dalle  stesse  risultanze 
degli   atti. 

Gli  atti  ci  dicono  che  la  successione 
di  Leopoldo  Dentale  fu  dalla  vedova 
Teresa  Tedeschi  denunziata  all'ufficio 
del  Registro  di  Napoli  per  un  attivo 
netto  di  lire  242.380,64,  dele  quali  lire 
133.000  a  benefìcio  di  essa  Teresa. 
D'altra  parte  la  eredità  propria  di  Te- 
resa Tedeschi,  secondo  un  prospetto 
presentato  alla  Giunta  Provihciale 
Amministrativa  dallo  stesso  Cardinale 
Arcivescovo,  ascende  ad  un  attivo  di 
lire  594.744,  compresi  i  beni  a  lei  per- 
venuti dal  marito.  Questa  è  una  si- 
tuazione legale  alle  cui  conseguenze 
il  ricorrente  non  può  sfuggire,  e 
quindi,  o  si  ammete  ohe  la  denunzia 
della  successione  di  Leopoldo  Dentale 
fu  infedele,  0  si  deve  riconoscere  che 
solo  una  parte  della  eredità  di  Teresa 
Tedeschi,  e  neppure  la  maggiore,  pro- 
viene dal  patrimonio  di  Leopoldo 
Dentale.  Alla  quale  seconda  ipotesi 
questa  Sezione  crede  di  doversi  atte- 
nere, sia  perchè  dal  complesso  degli 
atti  essa  appare  più  probabile,  sia 
perchè  la  mala  fede  non  si  presume 
neanche  in  materia  di  imposte  e  di 
tasse. 

Considerato  che  Tindole  della  con- 
troversia consiglia  la  compensazione 
delle  spese. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  in  par- 
ziale accoglimento  del  ricorso  del  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Napoli  ecc. 


Oonalfflio  di  Stato. 

(8«sione  IV). 
Decisione  del  i8  aprile  i902. 

Pres,  BoNASi,  P.  —  Est,  Alpi. 

Collegio  dei  parroci  della  città  di  Panna 
e.  Ministero  delV interno. 

Consiglio  di  Stato  —  Ricorso  alla  IV  Soziono 
—  Notifica  del  provvsdimonto  impugnato  — 
Autentica  della  copia  da  notificarsi  —  Attesta- 
zione dell'usciere  —  Notifica  in  persona  pro- 
pria —  Sottoscrizione  del  consegnatario  — 
Non  è  necessaria. 

A  rendere  valida  la  notificazione  di  un 
provvedimento  non  è  ricliiesto  che  V estratto 
da  notificarsi  déjòa  essere  autenticato  dalla 
stessa  autorità  cìie  ha  emanato  il  provvedi- 
mento stesso,  bastando  V attestazione  del- 
V usciere  che  la  copia  intimata  sia  conforme 
a  quella  rilasciata  dal  Ministero. 

Non  è  necessario  che  Vatto  di  notifica  sia 
sottoscritto  dal  consegnatario,  quando  la 
notifica  sia  fatta  in  persona  propria  e  que- 
sta non  impugni  di  averla  ricevtUa(\), 

Attesoché  in  ordine  alla  questione  di 
ricevibilità  del  ricorso,  pregiudiziale,  e 
perciò  da  essere  esaminata  con  prece- 
denza, sostiene  il  Collegio  dei  parroci, 
come  si  è  sopra  accennato,  che  nulla  è 
la  notificazione  del  provvedimento  im- 
pugnato per  due  motivi:  1**  perchè  si  è 
preteso  di  notificare  mediante  una  copia 
che  viene  detta  conforme  dallo  stesso 
usciere,  mentre  questi  non  può  certifi- 
carla tale;  2**  perchè  Tatto  di  notifica, 
a  termini  dell'art.  3  del  regolamento 
di  procedura  dinanzi  alla  IV  Sezione 
17  ottobre  1889,  n.  6516,  doveva  essere 
sottoscritto  dal  consegnatario  e  non  lo 
fu,  né  Al  fatta  menzione  che  tale  sot- 
toscrizione era  stata  richiesta. 

E,  a  farsi  una  giusta  idea  delTatten- 
dibilità  0  meno  di  detti  due  motivi, 
gioverà  trascrivere  Tatto  di  notifica- 
zione che  si  legge  a  piedi  alla  copia 
del  reale  decreto: 

«  L'anno    1899,    questo    giórno,    13 


•    (1)  LUrt.  3  del  regolamento  di  procedura  17  ottobre  1889  non  impone  Tobbligo  della 
:firma  dell'atto  notificato.  Decis.  16  maggio  1902  (voi.  XII,  p.  693). 


,\    —     5  * 
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^ugno,  in  Parma,  a  richiesta  della 
Congregazione  municipale  di  carità  di 
Parma,  ecc.,  ho  notificato  e  dato  copia, 
-da  me  usciere  certificata  conforme  alla 
<5opia  rilasciata  dal  Ministero  dell'In- 
terno, al  Collegio  dei  parroci  di  Parma, 
amministratore  dei  legati  lasciati  dal 
fu  Pietro  Macchiavelli,  e  per  esso  al 
massaro  signor  Tagliaferri  canonico  don 
Egildo,  e  prevosto  residente  in  Parma, 
■del  regio  decreto  dato  a  Roma  il  30 
marzo  1899,  col  quale  viene  dichiarato 
che  il  lascito  elemosiniero  Pietro  Mac- 
chiavelli in  Parma,  è  concentrato  nella 
Congregazione  di  carità  locale.  Questa 
notificazione  viene  fatta  ad  ogni  efi'etto 
di  legge. 

<  Copia  del  decreto  suddetto  e  di  que- 
st'atto è  stata  da  me  sottoscritto  usciere 
portata  e  notificata  al  Collegio  dei  par- 
roci di  Parma...  e  per  esso  al  massaro 
signor  Tagliaferrri  canonico  don  Egildo, 
prevosto  residente  a  Parma,  e  nel  suo 
ufficio,  ivi  parlando  e  tutto  consegnando 
a  mani  di  lui  medesimo.   G.  Piazza  ». 

Attesoché,  a  prescindere  che  l'art.  3 
del  regolamento  di  procedura  dinanzi 
alla  IV  Sezione,  col  prescrivere  che  la 
notificazione  dei  provvedimenti  che  si 
vogliono  impugnare  quando,  come  nel 
caso,  non  provvedono  in  proposito  i 
regolamenti  particolari  della  ammini- 
strazione da  cui  i  provvedimenti  stessi 
sono  emanati,  si  faccia  mediante  un 
semplice  estratto  che  contenga  la  sola 
paiate  dispositiva  del  provvedimento  an- 
ziché mediante  copia  integrale,  e  si 
faccia  pur  a  mezzo  di  messo  comunale 
e  non  a  mezzo  solamente  di  usciere 
giudiziario,  prova  pur  esso  che  nel  giu- 
dizi apiininistrativi  non  si  richiede  quel 
rigore  di  forme  che  è  prescritto  nei 
giudizi  ordinari,  certo  è  che  il  primo 
motivo  non  ha  fondamento,  perchè  nò 
l'art.  3  invocato  dal  Collegio  ricorrente, 
né  altra  disposizione  del  regolamento 
in  esame  esige  che  l'estratto  da  notifi- 
carsi debba  essere  autenticato  dalla 
stessa  autorità  da  cui  fu  emanato  il 
provvedimento;  e  però  sarebbe  mani- 
festamente grave  ed  ingiustificabile  ri- 
tenere nulla  la  notificazione  del  reale 


decreto  30  marzo  1899  fatta  a  mezzo 
di  usciere  giudiziario  e  mediante  copia, 
per  essere  stata  questa  certificata  con- 
forme a  quella  rilasciata  dal  Ministero 
dell'Interno  al  Collegio  dei  parroci  di 
Parma  dall'usciere  stesso,  mentre  la 
relazione  di  questo  ufficiale  fa  prova 
finché  non  la  si  impugni  con  giudizio 
di  falso. 

Attesoché  inattendibile  del  pari  si' 
presenta  il  secondo  motivo,  sul  quale 
lo  stesso  difensore  del  Collegio  ricor- 
rente ha  mostrato  di  fare  poco  assegna- 
^mento,  perché  stanno  pur  per  esso  le 
fatte  considerazioni,  e  stanno  principal- 
mente le  circostanze;  che  il  decreto  fu 
notificato  al  massaro  del  Collegio  in 
persona  propria,  e  che,  del  resto,  non 
ha  impugnato  di  averla  ricevuta  nel 
giorno  e  nei  modi  di  cui  nella  rela- 
zione stessa;  sicché,  ritenendosi,  nono- 
stante, nulla  la  notificazione,  verreb- 
besi  a  disconoscere  la  ragione  e  il  fine 
della  connata  prescrizione:  la  certezza 
che  l'estratto,  quando  sia  lasciato  nelle 
mani  di  persona  diversa  dall'interes- 
sato, a  questo  pervenga  acciò  possa  tu- 
telare il  proprio  interesse. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  dichiara 
irricevibile,  ecc. 


Oonsiglio  di  Stato. 

(IV  Sesione). 
Decisione  del  4  aprile  i902. 

Pres,   BoNASi,  P.  —  Est.  Perla. 

Comune  di   Sani* Ambrogio   Valpolicella  . 
e.  6r.  P,  A,  di    Verona 

Confraternite  ed  altri  enti  obbligati  al  mante- 
nimento degli  inabili  al  lavoro  —  Liquida- 
zione delle  spese  anticipate  —  Notificazione 
ritardata  —  Decadenza  —  Rimborsi  —  Eser-  > 
cizio  a  cui  si  riferiscono  —  Prescrizione  quin- . 
quennale. 

n  decreto  legislativo  del  19  novembre  1889, 
nel  disporre  che  le  liquidazioni  delle  spese 
anticipate  per  il  ricovero  degli  inabili^  siano 
notificate  agli  enti  interessati  alla  fine  di. 
ogni  anno,  non  commina,  alcuna  decad/enza 
dal  diritto  di  rimborsoi  %n  caladi  ritarda  , 
della  notifica, '         '  " 
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L'onere  relativo  deve  incombere  sulVeser- 
cizio  durante  il  quale  Vóbhligo  e  sorto  e 
non  su  quello  durante  il  quale  avvenga  la 
ritardata  notifica. 

La  prescrizione  quinquennale,  di  cui  al- 
Vart.  2144  Cod.  civ„  non  è  applicabile  a 
tali  rimborsi  (1). 

Attesoché  il  decreto  legislativo  del  19 
novembre  1889  nel  disporre  che  le  liqui- 
dazioni delle  spese  anticipate  per  il 
ricovero  degl'inabili,  siano  notificate 
agli  enti  interessati  alla  fine  d'ogni  anno, 
non  commina  alcuna  decadenza  dal  di- 
ritto di  rimborso  per  il  caso  di  ritardo 
trattandosi  di  una  semplice  norma  di 
amministrazione  per  la  determinazione 
delle  spese,  non  di  un  termine  peren- 
torio per  richiederne  il  pagamento,  tanto 
più  che  non  sarebbe  il  più  delle  volte 
materialmente  possibile  raccogliere  per 
la  fine  dell'esercizio  i  dati  necessari  a 
stabilire  l'ammontare  della  spesa  e  de- 
terminar-3  la  competenza  passiva. 

Attesoché  per  altro  nemmeno  il  Co- 
mune ricorrente  pretende  che  il  credito 
dell'Erario  sia  colpito  da  decadenza  per 
il  cennato  ritardo,  e  pur  non  conte- 
stando in  massima  che  la  potenzialità 
economica  dei  Comuni  di  fi'onte  a  tale 
onere  debbasi  considerare  in  relazione 
agli  esercizi,  in  cui  avvenne  effettiva- 
mente la  spesa,  vorrebbe  solo  in  caso 
di  ritardo  considerarla  in  relazione  agli 
esercizi  in  cui  sia  avvenuta  la  richiesta 
di  pagamento,  rilevando  che  nel  caso 
concreto  i  bilanci  di  tale  esercizio  non 
sarebbero  in  grado  di  far  fronte  al  rim- 
borso; ma  ammessa  la  esigibilità  del 
credito  anche  se  richiesto  in  esercizi 
successivi,  sarebbe  arbitrario  spostare 
Ig.  correlazione  naturale  fra  la  spesa  e 
l'esercizio  poiché  rimarrebbe  a  discre- 
zione dell'Intendenza  di  finanza  col  ri- 
tardare 0  con  l'affrettare  le  liquidazioni, 
l'evitare  che  la  spesa  cadesse  su  eser- 
cizi non  capaci  di  fronteggiarla  e  il 
colpirne  altri  che  si  presentassero  in 
condizioni  di  più  larghe  attività. 


Attesoché  non  s'impugna  che  negli 
esercizi  in  cui  avvennero  le  anticipa- 
zioni di  cui  trattcìsi  furono  erogate^ 
come  rilevò  in  fatto  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  somme  superiori 
per  spese  puramente  facoltative  di  fronte 
a  cui  la  spesa  per  gli  inabili  avrebbe 
dovuto  avere  per  legge  la  preferenza. 

Attesoché  il  rimboi*so  di  spese  anti- 
cipate dall'Erario  in  forza  di  legge  per 
l'adempimento  di  un  servizio  pubblico» 
quale  è  quello  del  ricovero  degli  inabili 
al  lavoro,  non  può  certo  assimilarsi  al 
pagamento  delle  annualità,  per  cui  è 
stabilita  dall'art.  2144  del  Codice  civile 
la  prescrizione  quinquennale,  in  quanto 
che  anche  a  prescindere  dallo  speciale 
titolo  di  spese  di  carattere  affatto  am- 
ministrativo, le  cennate  annualità  sono 
in  rapporto  necessario  con  un  cespite 
periodicamente  fruttifero,  costituente  in 
sé  stesso  una  fonte  di  attività  da  cui 
é  esclusa  quella  specie  di  breve  pre- 
scrittibilità,  mentre  le  anticipazioni  di 
cui  trattasi,  variabili  d'anno  in  anno» 
anche  nell'entità  delle  somme,  vanno 
considerate  indipendentemente  Tuna  dal- 
l'altra, potendo  anche  non  verificarsene 
la  necessità  in  qualche  anno  ed  avendo 
sempre  causa  distinta  e  separata  fra 
loro  nella  spesa  occorsa  in  ciascun  eser- 
cizio pel  mantenimento  dei  singoli  rì- 
coverati. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  respinge 
il  ricorso,  ecc. 


Oonsigrlio  di  Stato. 

(SesioDO  Interni). 
Parere  del  3  gennaio  i902. 

Rie,  Confraternite  di  Attigliano» 

Chiesa  parrocchiale  —  Restauri  —  Cessione 
del  patrimonio  di  una  confraternita  —  Va» 
lidità. 

Non  può  annullarsi  la  deliberazione  di 
una  confraternita,  che  mai  dette  sussidi  di 
beneHcenza,  ma  che  da  tempo  immemorabile 


(l)  Ckmfor.  decis*  4  aprile    1902,  Ministero  del   Tesoro  e.  Pio  Monte   dei   Morti  in 
Meta  (voL  XH,  p.  ;694)*, , 
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contribuì  alle  spese  di  manutenzione  della 
chiesa  parrocchiale,  di  cedere  intiere  le  pro- 
prie sostanze  per  il  restauro  della  chiesa 
medesima. 

Vista,  ecc....  sul  ricorso  delle  confra- 
ternite del  Rosario,  del  Sacramento  e 
-del  Suffragio,  avverso  la  decisione  11 
ottobre  della  Giunta  prov.  anim.  di  Pe- 
rugia, che  non  approvava  le  rispettive 
deliberazioni  di  cedere  intiere  le  proprie 
sostanze  per  restauro  della  parrocchiale 
di  Attigliano; 

Ritenuto. che  la  parrocchiale  di  At- 
tigliano, unica  chiesa  esistente  nel 
Comune,  è  in  cosi  pessime  condizioni 
statiche  ed  igieniche  da  avere  già 
indotto  queir uffiziale  sanitario  a  richie- 
dere che  ne  fosse  inibita  l'officiatura; 
cose  che  risultano  da  rapporto  tecnico 
dello  stesso  ufficiale  sanitario  e  sono 
amplissimamente  confermate  dalla  Pro- 
cura generale  di  Ancona; 

Ritenuto  che  è  pure  stabilito  in  atti 
«  specialmente  dalla  officiale  20  set- 
tembre u.  s.  della  prelodata  Procura 
generale,  che  sebbene  non  risulti  né  da 
statuti  né  da  tavole  di  fondazione  che 
non  esistono,  essere  l'obbligo  delle  ^tre 
confi  aternite  ricorrenti  di  concorrere 
nelle  spese  di  manutenzione  della  par- 
rocchiale, però  è  accertato  che  da  tempo 
immemorabile  desse  vi  hanno  contri- 
buito collo  intiero  residuo  degli  introiti 
depurati  dalle  imposte  e  dagli  oneri  di 
culto,  e  che  nessun  sussidio  mai 'di  be- 
neficenza fu  da  esse  conferito. 

Ha  considerato  che  gli  ostacoli  che 
la  Giunta  prov.  amm.  ha  trovato  alFap- 
provazione  delle  sopra  riferite  delibe- 
razioni delle  confraternite  pare  non 
reggano  in  diritto. 

Che  in  vero  se  obbligo  scritto  per  le 
confraternite  di  concorrere  nelle  spese 


di  manutenzione  della  chiesa  non  esiste, 
però  non  é  escluso  che  dalla  costante 
consuetudine  possa  essere  nata  una  pre- 
scrizione acquisitiva  a  beneficio  della 
chiesa. 

Che  non  regge  che  colla  totale  alie- 
nazione del  patrimonio  debbano  di  ne- 
cessità cessare  i  tre  enti  morali  sov- 
ventori, mentre  nulla  si  oppone  che 
tali  associazioni,  da  tempo  remotissimo 
esistenti,  possano  continuare  nelle  loro 
pratiche  di  culto  e,  conservando  la  loro 
qualità  giuridica,  possano  anche  per 
spontanee  oblazioni  o  per  lasciti  o  do- 
nazioni, ricostituire  la  modesta  sostanza 
di  cui  ora  si  priverebbero,  come  la  giu- 
risprudenza ha  già  ammesso. 

Che  pur  lasciando  stare  come  le  ren- 
dite di  quelle  confraternite  di  33,  51  e 
57  rispettive,  tolgano  la  possibilità,  de- 
purate che  siano  delle  spese  indispen- 
sabili, di  essere,  come  non  furono  mai 
di  efficace  concorso  nelle  spese  per  gli 
indigenti,  non  si  può  per  un  obbligo 
eventuale  sospendere  il  contributo  co- 
stantemente corrisposto  per  la  manu- 
tenzione della  fabbrica  parrocchiale. 

Considerato  che  in  sostanza  il  be- 
neficio che  si  vuol  fare  alla  chiesa 
parrocchiale  non  va  a  pregiudizio  di 
chicchessia,  mentre  rende  possibile,  col 
concorso  dei  fedeli,  del  Comune  e  del- 
l'Economato generale,  di  dare  a  quella 
popolazione  un  luogo  sicuro  dove  rac- 
cogliersi per  gli  atti  di  culto; 

E  di  avviso  che,  accolto  il  ricorso, 
debba  essere  revocata  l'impugnata  de- 
cisione della  Giunta  prov.  amm.,  salvo 
all'autorità  amministrativa  provinciale 
di  vegliare  perchè  i  restauri  seguano 
in  maniera  da  raggiungere  il  loro  fine» 
cose  che  dalla  Prefettura  sono  poste  in 
dubbio. 
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Provvedimenti  di  concentramento,  raggruppamento,  trasformazione  e  revisione 
di  statuti  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  dal  17  gennaio  1891 
al  30  giugno  1902;  scioglimenti  di  amministrazioni  (Relazione  pr esen- 
tata dal  ministro  deTC  interno  Giolitti  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
tornata  del  28  marzo  1903)  (1). 

Eccellenza, 

Nella  seduta  del  19  maggio  prossimo  passato  della  Camera  dei  Deputati^ 
la  E.  V.  assumeva  impegno  di  presentare  al  Parlamento  la  relazione  pre- 
scritta dalPart.  102  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  intorno  ai  provve* 
dimentì  di  concentramento,  raggruppamento  e  trasformazione  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  e  di  revisione  dei  relativi  statuti,  relazione  che  si 
.sarebbe  doluta  presentare  annualmente,  ma  che  fino  ad  ora  non  venne  mai 
compilata. 

Alcuni  dati  erano  bensì  stati  comunicati  al  Parlamento,  per  essete  inse- 
riti nelle  relazioni  sul  bilancio  deirinterno  per  gli  esercizi  1900  1901  e 
1902-1903,  ma  i  dati  stessi,  forniti  dalle  Prefetture,  mancavano  di  sufficiente 
esattezza,  anche  per  i  criteri  non  uniformi  adottati  in  detti  uffici  nel  racco- 
glierli. —  Questi  dati  poi  si  limitavano  ad  una  semplice  enunciazione  di 
cifre  relative  alle  istituzioni  di  beneficienza  soggette  a  riforma  ed  al  reddito 
loro,  senza  tener  conto,  fra  altro,  dei  vari  tipi  delle  opere  pie  cui  le  riforme 
stesse  erano  state  applicate,  dei  principi'  seguiti  nel  dare  attuazione  alla  legge 
degli  effetti  che  ne  erano  derivati. 

Per  riparare  nel  miglior  modo  possibile  a  questa  lacuna  si  è  dovuto 
fare  uno  studio  su  quanto  si  era  operato  in 'un  perìodo  di  dodici  anni,  ciò 
*éhe  ha  importato  un  lavoro  statistico  e  amministrativo  lungo,  paziente  e 
ininuto.  Convenne  infatti  prendere  ad  esame,  non  solo  tutti  i  singoli  decreti 
^eali  emessi  dalPattuazione  della  legge  in  poi,  ma  ancora  completare  i  dati 
stessi  colPesame  diretto  di  migliaia  di  pratiche  d^ufficio  esistenti  al  Minist-ero 
,e  con  accurate  indagini  presso  le  Prefetture. 

'  Inoltre,  per  adempiere  in  modo  non  troppo  incompleto  airincarico  rice- 
vuto dall'E.  V.,  ho  creduto  mìo  obbligo  riassumere  brevemente  anche  la  giu- 
risprudenza svoltasi  nell'applicazione  di  una  legge  tanto  importante,  affinchè 
apparisca  più  chiaro  quali  siano  stati  in  realtà  gli  effetti  delle  riforme  intro- 
dotte dalla  legge  stessa  nel  regime  della  beneficenza  italiana. 

Il  risultato  di  questi  studi  è  compendiato  nella  presente  relazione. 


(1)  Atti  parlam.  Cam.  dei  dep.,  legisl.  XXI,  sess.   190^1903,  Docum.  n.  XXII. 
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I.  —  CONCENTRAMENTL 

§  lo  —  Enti  soggetti  al  concentramento. 

Se  ai  è  potuto  precisare  in  una  cifra  esatta  il  numero  delle  opere  pii» 
concentrate,  non  riesce  possibile  determinare  con  eguale  precisione  il  numero 
complessivo  delle  opere  pie  soggette  alla  misura  del  concentramento.  Un 
duplice  ordine  di  difficoltà  vi  si  oppone. 

Innanzi  tutto,  per  stabilire  se  un^opera  pia  sia  o  meno  soggetta  ad  una 

11.  .  ►  '. 

fra  le  riforme  di  cui  al  capò  VI  della  legge  17  luglio  1890  ed  a  quale  di 
esse,  occorre  non  solo  un  minuto  esame  delle  tavole  di  fondazione  ed  uno  studia 
delle  vicende  storiche  subite  dalPenté,  ma  ancora  è  necessario  vedere  in  che 
modo  eSHO  sia  amministrato,  quali  siano  le  sue  condizioni  economiche,  quali 
le  spese  di  gestione,  quale  ne  sia  Pindole  e  la  speciale  natura. 

Quando  un  tale  esame  si  faccia  in  mòdo  astratto,  senza  il  sussidio  delle 
proposte  dei  corpi  locali^  non  possono  ricavarsene  risultati  sicuri,  ma  solo 
dati  di  carattere  prejluntivo  ed  approssimativo. 

D^altra  parte  non  esistono  statistiche  od  altre  pubblicazioni  ufficiali  re- 
centi  che  possano  servire  di  base  ad  un  simile  studio. 

La  statistica  del  1880,  compiuta  dalla  Reale  Commissione  d'inchiesta 
sulle  opere  pie  (1),  è  ormai  antiquata.  Dopo  l'attuazione  della  legge  17  luglio 
1890  si  sono  venute  a  conoscere  molte  pie  istituzioni  fino  allora  sfuggite  ad 
ogni  vigilanza  governativa.  In  quella  statistica  pon  sono  comprese  le  casse 
di  prestanza  agrarie,  né  i  monti  frumentari  che  pure  sono  soggetti  a  con- 
centramento ed  a  trasformazione.  Di  più,  dalPepoca  in  cui  venne  compilata 
il  patrimonio  della  beneficenza  si  è  accresciuto  di  oltre  800  milioni  ed  i 
nuovi  istituti  non  sono  stati,  nell'aggiornamento  fatto  nel  volume  X  a  tutta 
il  1896,  elencati  nominativamente  e  singolarmente.  Se  si  riflette  che  dopo  la 
statistica  compilata  nel  1862  si  sentì  il  bisogno  nel  1880  di  compilarne  una 
nuova,  si  comprenderà  di .  leggieri  come  un  nuovo  rilevamento  statistica 
sarebbe  ora  più  che  mai  necessario  e  giustificato,  tanto  più  ove  si  ponga 
mente  che,  in  seguito  alle  riforme  attuate,  si  sono  mutate  e  amministrazioni 
e  scopi  e  statuti  di  quasi  diecimila  istituzioni. 

Se  non  che  il  compimento  di  una  tale  statistica,  per  quanto  ora  il  lavora 
possa  riuscire  assai  più  facile,  perchè  le  Prefetture  hanno  redatto,  in  seguita 
a  disposizioni  impartite  dal  Ministero,  un  nuovo  elenco  generale  delle  opere 
pie,  avrebbe  richiesto  non  solo  ijna  spesa  assai  coilsiderevole,  ma  anche  molto 


(1)  Statistica  delle  opere  pie  e  delle  spese  di  beneficenza  sostenute  dai-CeiBui»  e 
dalle  Provincie,  compilata  dalla  Direzione  generale.  deUa  Statis;tica  pei:  incarico,  della  Com- 
missione Reale  d'inchiesta  sulle  opere  pie,  istituita  con.  Regio  Decreto  3  gÌ4igno  1880 
—  10  volumi  —  Roma,  1886-1897. 


684  Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 

tempo,  raentre  inTece  urgerà  determinare  quale  applicazione  avesse  avuta  la 
^^SS^-  "  Fu  perciò  mestieri  seguire  il  metodo  piti  sopra  accennato  d^inda- 
glne  diretta  amministrativa,  metodo  che  ha  permesso,  da  una  parte,  di  accer- 
tare con  precisione  le  opere  pie  già  concentrate,  trasformate  e  raggruppate 
e,  dall'altra,  di  stabilire  con  molta  approssimazione,  secondo  nuovi  rileva- 
menti fatti  dalle  Prefetture  con  la  scorta  dei  piti  recenti  elenchi  delle  opere 
pie,  il  numero  delle  istituzioni  che  ancora  rimangono  da  concentrare,  da  rag- 
gruppare o  da  trasformare. 

Ora,  cominciando  da  ciò  che  riguarda  i  concentramenti,  si  può  stabilire 
che  gli  enti  soggetti  a  tale  misura,  erano  in  numero  di  6512,  con  una  ren- 
dita di  L.  4,439,212.17. 

Queste  cifre  sono  alquanto  minori,  specie  per  ciò  che  riguarda  la  ren- 
dita concentrabile,  in  confronto  delle  cifre  comunicate  al  Parlamento  ed  inse- 
rite nelle  relazioni  sui  bilanci  1900-1901  e  1902-1908  del  Ministero  dell'In- 
terno.  La  differenza  è  però  compensata  dal  maggior  numero  di  opere  pie  cui 
si  presume  applicabile  la  misura  della  trasformazione  e  del  raggruppamento 
e  trova  inoltre  la  sua  spiegazione  quando  si  consideri: 

1.  che  le  Prefetture,  nel  raccogliere  di  urgenza  i  dati  che  vennero  poi 
dal  Ministero  comunicati  al  Parlamento,  seguirono  criteri  non  sempre  uguali 
né  esatti  nel  classificare  le  opere  pie  in  rispetto  alle  varie  riforme  dalla  legge 
contemplate  ; 

2.  che  fra  le  opere  pie  ancora  da  concentrare  non  si  sono  comprese  le 
confraternite,  indicandosi  solo  quelle  poche  che  in  seguito  a  trasformazioni 
vennero  ]Mire  concentrate.  I  detti  sodalizi  vennero  invece  elencati  fra  le  isti- 
tuzioni da  trasformare.  Molti  di  questi  enti  potranno  anche  essere  concen- 
trati in  occasione  della  trasformazione,  ma  ogni  calcolo  in  proposito  ora 
sarebbe  prematuro,  perchè  la  trasformazione,  specie  delle  confraternite,  può 
essere  fatta  a  favore  di  istituti  autonomi,  quali,  ad  esempio,'  i  ricoveri  di 
mendicità,  gli  ospedali,  e  non  a  favore  delle  congregazioni  di  carità. 

g  2°  —  Concentramenti  eseguiti. 

II  seguente  prospetto  generale  (I),  redatto  per  compartimenti,  indica  il 
numero  dei  concentramenti  eseguiti,  la  rendita  delle  opere  pie  concentrate,  se 
la  iniziativa  della  proposta  fu  presa  dai  corpi  locali  o  d'ufficio,  il  numero 
•delle  opposizioni  presentate  a  mente  dell'art.  68  della  legge  17  luglio  1890 
durante  la  istruttoria  della  pratica,  il  numero  dei  ricorsi  prodotti  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  od  al  Re  in  via  straordinaria,  l'esito  dei  mede- 
.simi  e  tutte  le  altre  notizie  che  in  seguito  verranno  illustrate. 


(1)  Per  ragione  di  spazio,  abbiamo  dovuto  omettere  questo  prospetto,  come  altri  pro- 
dipetti  ohe  seguono.  Del  resto,  le  notizie  si  trovano  riassunte  nel  corso  della  RelaEÌone. 
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In  tatto  il  Regno  furono  adunque  concentrate: 

Opere  pie 5090  con  una  rendita  di  L.  2,923,644.56 

Sottraendo  le  opere  pie  per  le  quali 
fu  annullato  il  decreto  di  concen- 
tramento in  seguito  di  ricorso  al  Re 
in  via  amministrativa  od  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  e  cioè 
opere  pie 196         ,  ,  187,138.66 

Si  ha  che  furono  ejBTettivamente  con- 
centrate opere  pie 4894         ,  „  2,736,505.90 

Il  reddito  medio  delle  opere  pie  concentrate  à  di  L.  559.15,  ciò  che  prova 
che  la  misura  del  concentramento  fu  applicata  principalmente  alle  piccole 
istituzioni. 

Per  molte  istituzioni  si  dovette  contemporaneamente  al  concentramento 
provvedere  alla  erezione  in  ente  morale,  e  ciò  per  il  principio  che,  astrazione 
fatta  dei  fondi  elemosinieri  gravanti  istituzioni  di  beneficenza,  non  si  possono 
concentrare  che  le  fondazioni  che  hanno  personalità  giuridica.  Le  istituzioni 
costituite  in  ente  morale  in  occasione  del  concentramento  sono  complessiva* 
mente  in  numero  di  169. 

Gli  elenchi  che  contemplano  nominativamente  tutte  le  opere  pie  che 
furono  oggetto  di  riforme,  pubblicati  in  appendice  alla  presente  Relazione 
{allegato  J.),  dimostrano  come  il  lavoro  già  compiuto  sia  di  non  piccola  mole, 
specialmente  se  sì  riflette  che  ogni  proposta  ha  formato  oggetto  di  molte- 
plici deliberazioni  dei  corpi  locali  e  delle  Giunte  provinciali  amministrative, 
e  che  su  ciascuna  di  esse  il  Ministero  ha  dovuto  portare  un  attento  esame 
e  richiedere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  e  questo  studio  non  si  è  limitato 
alle  opere  pie  concentrate,  ma  si  è  esteso  altresì  a  tutte  quelle  istituzioni 
che,  in  conformità  a  parere  del  Consiglio  di  Stato,  furono  per  le  loro  pecu- 
liari condizioni  dichiarate  esenti  dal  concentramento.  Queste  opere  pie  sono 
non  solo  in  numero  rilevantissimo,  ma  sono  anche  quelle  che  hanno  i  mag- 
giori redditi. 

§  30  —  Rapporto  degli  enti  concentrati  con  quelli  ancora  da  concentrare. 

Nel  paragrafo  l^  di  questo  capitolo  il  numero  delle  opere  pie  concen- 
trabili fu  stabilito: 

in 6512  con  una  rendita  di  L.  4,439,212.17 

Sottraendo  da  queste  le  opere  pie  già 
concentrate  come  dalla  tabella  pre- 
cedente,   comprese    quelle    per    le  • 
quali  fu  annullato  il  decreto  di  con- 
centramento,  e  cioè 5090         ,  ,  2,923i644.56 

Resterebbero  così  da  concentrare.     .  1422         »  ^  1,515,567,61 
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Quindi,  se  si  confronta  il  numero  delle  istituzioni  da  concentrare  con 
quello  delle  istituzioni  concentrate,  si  vede  che  la  legge,  per  rispetto  al  nu«- 
mero  degli  enti,  fu  applicata  quasi  ai  4/5. 

Avuto  riguardo  alla  rendita  delle  opere  pie  concentrate  rispetto  a  quella 
delle  opere  pie  da  concentrare,  risulta  che  la  legge  fu  applicata  nella  pro- 
porzione di  quasi  2/3  della  rendita  stessa. 

II  numero  e  la  rendita  delle  opere  pie  ancora  da  concentrare  si  accre» 
scerebbe  notevolmente,  se  si  includessero  nel  computo  anche  le. confraternite 
ed  i  monti  frumentari;  ma  per  le  ragioni  superiormente  indicate,  special- 
mente  per  le  confraternite,  dovendosi  prima  provvedere  alla  loro  trasforma- 
zione, non  sì  potrebbero  fare  calcoli  approssimativamente  esatti.  Queste  isti- 
tuzioni sono  invece  comprese  nei  dati  che  seguono,  relativi  alle  opere  pie  da 
trasformare. 

§  4.  —  Rapporto  degli  enti  concentrati  e  da  concentrare 
col  numero  e  con  la  rendita  totale  di  tutte  le  opere  pie. 

Il  calcolo  del  numero  degli  enti  concentrati  e  da  concentrare  (dedotti 
i]uelli  pei  quali  .fu  annullato  il  decreto  di  concentramento)  in  6316  e  della 
loro  rendita  in  L.  4,252,073.51  può  sembrare  ad  .  una  indagine  superficiale 
piuttosto  esiguo,  in  confronto  del  numero  e  della  rendita  complessiva  di  tutte 
le  opere  pie  del  Regno. 

Invero  il  numero  delle  istituzioni  di  beneficenza  risultanti  dalla  statistica 
delle  opere  pie  a  tutto  il  1880  era  di  21,866.  Dal  1880  al  1896  furono 
fondate  1207  opere  pie  (volume  X,  pag.  XLYIIf  della  statistica),  di  guisa 
che  si  aveva  a  tutto  il  1896  un  totale  di  opere  pie  di  23,073. 

Dalla  statistica  del  1880  risultava  anche  che  erano  già  amministrate 
dalle  Congregazioni  di  carità  (volume  X,  pag.  X),  11,495  istituzioni. 

Delle  opere  pie  fondate  dal  1880  al  1896  si  può  ritenere  siano  ammi- 
nistrate dalle  Congregazioni  di  carità  n.  600. 

Rimanevano  così  opere  pie  autonome  n.  10,978. 

Potevasi  quindi  far  questione  circa  la  applicabilità  della  misura  del  con- 
centramento a  tali  enti. 

Ma  da  questo  numerò  si  devono  togliere: 

a)  tutte  le  opere  pie  eccettuate,  di  regola,  dal  concentramento,  per 
non  trovarsi  nelle  condizioni  previste  dalPart.  56  della  legge  e  specialmente 
perchè  fornite  di  una  rendita  superiore  alle  L.  6,000; 

b)  quelle  eccettuate  in  forza  dell'articolo  59,  avuto  riguardo  alla  loro 
speciale  natura  :  ricoveri,  asili,  ospedali,  in  comuni  di  più  di  5,000  abitanti,  ecc.; 

e)  quelle  eccettuate  in  forza  dell'articolo  60  per  la  rilevanza  del  loro 
'  patrimonio  e  per  le  speciali  condizioni  in  cui  esercitano  la  beneficenza  e  che 
hanno  già  formato  in  gran  parte  oggetto  di  esame  da  parte  del  Ministero 
e  del  Consiglio  df  Stato  ;     ' 

d)  quasi  tutte  le  Confraternite  che  figurano  nella  statistica  dèi  1880 
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in  numero  di  3,306,  venendo  questi  enti  considerati,  come  si  disse,  nel  nu- 
mero delle  opere  pie  da  trasformare. 

Tenuto  conto  di  tali  detrazioni,  la  cifra  delle  istituzioni  suscettibili  di 
concentramento,  che  si  stabilì  in  via  approssimativa  in  numero  di  6,512  sopra 
10,975,  secondo  i  dati  recentemente  raccolti,  non  potrà  piti  apparire  ina- 
deguata. 

Se  si  guarda  poi  alla  rendita,  si  vedrà  che  quella  concentrata  e  concen- 
trabile non  costituisce  che  una  parte  assai  limitata  della  rendita  totale  delle 
istituzioni  di  beneficenza. 

La  rendita  totale  pai^rimoniale  e  non  patrimoniale  delle  opere  pie,  sempre 
secondo  la  statistica  del  1880,  risultava  (volume  X,  pag.  XXVI)  : 

In  cifra  tonda  in L.  135,000,000.  , 

Nessun  provvedimento  di  riforma  contemplato  dalla  legge 
è  applicabile  alla  rendita  non  patrimoniale,*  ammontante  in 
cifra  tonda  a ,     45.000,000.  , 

Resta  da  considerarsi  la  rendita  patrimoniale  .     .     .  L.     90,000,000.  » 
Aggiungendo  la  rendita  patrimoniale   approssimativa  di 
tutte  le  opere  pie  fondate  dal  ISSO  al  1899  per  le  quali  si 
conosce   solo    il   patrimonio    (812  milioni  circa),  si   ha   una 

rendita  di  circa  altre .     12,500,000.  « 

■  ■  > 

In  totale  una  rendita  patrimoniale  di L.  102,500,000.  , 

Da  questa  rendita  bisogna  togliere  quella  che  appartiene 
agli  istituti  di  ricovero,  non  concentrabile  per  Particolo  59 
della  legge,  che  si  può  calcolare  (1)  in «     72,000,000.  , 

Restano     .     .     .  L.     30,500,000.  , 
Da  questa  somma  bisogna  ancora  sottrarre: 

a)  la  rendita  posseduta  in  proprio  dalle  Congregazioni 
di  carità  (2)  che  può  calcolarsi  in     .     .     .  L.  3,500,000.  . 

b)  quella  delle  Confraternite  (non  concen* 
trabili  se  non  si  provvede  prima  alla  trasfor- 
mazione) contemplate  nella  statistica  del  1880 
(vedere  statistica  delle  Confraternite,  volume  II, 

pag.  XII),  che  in  cifra  tonda  è  di.     .     .     .  L.  4,770.000.  „ 

In  uno ,  8,270,000.  , 

Restano     .     .     .  L.     22,230,000.  , 

(1)  La  rendita  patrimoniale  degli  istituti  di  ricovero  a  tutto  il  1880  era  calcolata 
in  L.  62,082,245.00  (volume  X,  pag.  XXVI);  i  lasciti  fatti  poi  dal  1880  al  1899  hanno 
precipuamente  scopo  di  rigovero  (volume  X,  pag.  LXI). 

(2)  Le  Congregazioni  di  carità,  che  avevano  un  patrimonio  proprio,  figurano  nella 
statistica  del  1880  in  numero  di  1,890  (volume  X,  pag.  VII),  e  possedevano  una  rendita 
patrimoniale  di  L.  3,216,520.00  (volume  X,  pag.  X),  cui  si  deve  aggiungere  il  reddito 
sopra  il  capitale  di  L.  18,022,193.00  che  le  Ck)ngregazioni  hanno  acquistato  dal  1880  al  1897 
(volume  X,  pag,  LX). 
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Ora  non  è  meraviglia  che  di  questa  cifra  siano  coDcentrabili  in  cifra 
tonda  solo  L.  4,252,000,  come  si  è  esposto  più  sopra,  quando  si  consideri 
che  buona  parte  di  quella  rendita  appartiene  ad  istituti  aventi  personalità 
propria,  ma  già  affidati  in  amministrazione  alle  Congregazioni  di  carità;  ed 
un'altra  parte  cospicua  spetta  ad  enti  i  quali,  per  la  rilevanza  del  loro  patri- 
monio, sono  sottratti  al  concentramento  per  effetto  degli  articoli  56  e  60 
della  legge  ;  enti  la  cui  condizione  giurìdica,  come  si  disse,  fu,  caso  per  caso, 
salvo  poche  eccezioni,  esaminata  dal  Consiglio  di  Stato  e  dal  Ministero. 

§  5.  —  Distribuzione  territoriale  degli  enti  concentrati. 

Il  compartimento  che  ha  dato  il  maggior  numero  di  concentramenti, 
come  risulta  dal  prospetto  pubblicato  a  pag.  3,  è  quello  della  Lombardia. 
Si  concentrarono  ivi  1,655  opere  pie  con  una  rendita  di  L.  636,886.52;  e, 
dedotte  le  opere  pie  per  le  quali  il  concentramento  fu  annullato,  furono  effet*- 
tivamente  concentrate  1,562  opere  pie  con  una  rendita  di  L.  593,126.75. 

Il  compartimento  che  figura  con  il  minor  numero  di  concentramenti  à 
quello  della  Sardegna,  con  10  opere  pie  aventi  una  rendita  di  L.  12,390.63. 

L'allegato  JB  dimostra  particolarmente  il  numero  e  la  rendita  delle  opere 
pie  concentrate  per  ciascuna  provincia.  Quella  di  Sassari  figura  con  una  sola 
opera  pia  concentrata. 

Per  un'altra  istituzione  di  detta  provincia,  *  l'Opera  pia  Colareddu  .  che 
dispone  di  L.  3,196.42,  e  che  aveva  scopo  di  erogare  parte  delle  rendite  in 
doti  ed  in  sussidi  a  parenti  poveri  del  testatore,  ed  il  resto  in  doti  a  zitelle 
di  Sassari,  il  concentramento  proposto  dai  corpi  locali  non  fu  decretato,  avendo 
il  Consiglio  di  Stato  emesso  parere  contrario  in  adunanza  del  21  luglio  1897. 
In  questa  provincia,  secondo  le  notizie  fornite  dalla  Prefettura  in  seguito  a 
nuove  e  ripetute  indagini  ordinate  dal  Ministero,  non  vi  sarebbero  altre  opere 
pie  da  concentrare,  non  sembrando  allo  stato  degli  atti  che  abbiano  i  requisiti 
per  l'adozione  di  una  tale  misura  alcuni  piccoli  lasciti  dotali  che  gravano  il 
Capitolo  della  cattedrale  di  Sassari  e  che  fanno  parte  del  patrimonio  del  me- 
desimo, investito  in  rendita.  " 

§  6''  —  Ripartizione  della  rendita  degli  enti  concentrati 

per  tipi  di  beneficenza. 

Il  prospetto  che  segue  (1),  redatto  per  compartimenti,  indica  il  riparto  della 
rendita  degli  enti  concentrati,  tenendo  conto  dei  vart  tipi   della  beneficenza. 

Come  è  naturale,  la  categoria  che  figura  con  una  maggiore  rendita,  e 
cioè  per  lire  1,544.82,  è  quella  delle  elemosine  nelle  sue  molteplici  forme, 
essendo  il  concentramento  per  queste  istituzioni  obbligatorio. 

Fra  le  varie  categorie  di  opere  pie  elemosiniere  offire  un  maggior  contri- 


(1)  Veggasi  nota  a  pag.  686. 
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buio  quella  che  riguarda  le  elemosine  per  i  poveri  in  genere,  che  fgura  con 
lire  863,087.41  di  rendita.  Questa  rendita,  non  avendo  una  precisa  destina- 
zione secondo  le  tavole  di  fondazione,  meglio  si  presta  per  un  razionale 
coordinamento  alle  forme  di  beneficenza  più  moderne.  Seguono  per  impor- 
tanza le  opere  pie  dotali  con  una  rendita  di  lire  589,554.22.  Viene  quindi  la 
categoria  dei  sussidi  in  medicinali  e  per  cura  a  domicilio,  e  cioè  con  una  ren- 
dita  di  lire  275,558.62.  E  limitata  invece  la  rendita  concentrata  delle  opere 
che  hanno  per  iscopo  i  sussidi  per  baliatico  ed  i  sussidi  a  puerpere,  perchè 
in  fatto  sono  relativamente  poche  queste  fondazioni.  Del  pari  è  limitata  la 
rendita  concentrata  delle  istituzioni  a  favore  di  poveri  vergognosi,  e  cioè  in 
tutto  lire  26,102.85;  e  ciò  si  spiega  per  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  che  ha  generalmente  eccettuato  dal  concentramento  queste  opere  pie. 
Gli  ospedali,  potendosi  solo  concentrare  quelli  che  sono  in  Comuni  che  hanno 
meno  di  cinquemila  abitanti,  figurano  con  una  rendita  di  sole  lire  139,199.96. 
Le  Confraternite  e  le  opere  pie  di  culto  figurano  concentrate  per  una  rendita 
di  lire  133,514.55. 

Per  queste  ultime  istituzioni  (se  si  eccettuano  gli  oneri  di  culto  conser- 
vati a  carico  delle  opere  pie  concentrate  e  te  fondazioni  miste  concentrate 
interamente  per  non  scindere  il  patrimonio  dell'ente),  fu  sempre  decretata 
contemporaneamente  la  trasformazione,  perchè  è  ovvio,  come  ritenne  il  Con- 
siglio di  Stato,  che  il  patrimonio  di  siffatti  sodalizi  non  si  può  concentrare 
se  non  si  dimostra  contemporaneamente  che  è  venuto  meno  lo  scopo  di  culto  ; 
altrimenti,  ove  questo  sussistesse,  non  vi  sarebbe  per  regola,  ragione  di  affi- 
darne ^amministrazione  alla  Congregazione  di  carità.  Si  fece  solo  eccezione 
in  quei  casi  nei  quali,  essendo  venuta  a  mancare  l'amministrazione  del  soda- 
lizio e  non  essendovi  più  modo  di  ricostituirla,  urgeva  provvedere  per  salva- 
guardare il  patrimonio  (parere  del  Consiglio  di  Stato  2  marzo  1900,  Monte- 
forte  Irpino).  Il  concentramento  delle  Confraternite  è  provvedimento  susse- 
guente alla  riforma  che  muta  il  patrimonio  del  sodalizio  religioso  ip  alcuna 
delle  opere  pie  concentrabili  per  legge  (decisione  Sezione  lY  9  febbraio  1894, 
Confraternita  del  SS.  Sacramento  in  Santa  Giustina  contro  Congregazione  di 
carità  ed  Ospedale  di  Ravenna).  E  si  fece  pure  eccezione  a  tale  principio 
quando  le  Confraternite  avevano  già  assunto  scopo  di  beneficenza,  ammet- 
tendosi in  tal  caso  che  si  potesse  trasferire  Tamministrazione  del  rispettivo 
patrimonio  alla  Congregazione  di  carità,  senza  prima  decretare  la  trasforma- 
zione dello  scopo  (Consiglio  di  Stato,  Sezioni  Interni,  parere  28  novembre 
1902,  Confraternite  di  San  Lorenzo,  San  Stefano  e  S.  Maria  Novella  in  Ca- 
stiglione Fiorentino). 

Anche  i  monti  frumentari  e  le  casse  di  prestanza  figurano  fra  le  opere 
pie  concentrate  rispettivamente  per  una  rendita  di  lire  166,461.43  e  di  lire 
12,420.17. 

La  maggior  parte  dei  monti  frumentari  concentrati  furono  contempo^ 
rancamente  trasformati* 
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Fra  le  opere  pie  concentrate  ed  indicate  negli  elenchi  nominativi  figarano 
(oltre  gli  ospedali  istituiti  in  Comuni  che  hanno  meno  di  5  mila  abitanti) 
alcune  poche  opere  pie  che,  ayendo  scopo  di  ricovero,  sarebbero  eccettuate 
da  tale  misura  per  Tarticolo  69  della  legge.  Queste  rare  eccezioni  sono  dovute 
al  concetto  giustamente  prevalso,  dopo  qualche  oscillazione  della  giurispra- 
denza,  che,  cioè,  se  l'articolo  59  costituisce  un  divieto  al  concentramento 
coattivo,  nulla  vieta  che  le  Congregazioni  di  carità,  quando  vi  sia  l'accordo 
delle  stesse  amministrazioni  delle  opere  pie  da  concentrare,  o  quando  non  si 
possa  più  costituire  in  alcun  modo  Pamministrazione  dell'ente,  assumano  la 
gestione  di  siffatti  istituti  ;  e  ciò  per  il  principio  generale  stabilito  nelParti- 
colo  7  della  legge,  che  la  Congregazione  ha  la  rappresentanza  dellMnteresse 
generale  dei  poveri  (pareri  del  Consiglio  di  Stato  17  gennaio  1902,  Opere 
pie  di  Manfredonia,  e  25  gennaio  1901,  Tor  dei  Panseri,  Asilo). 

§  70  —  Contingente  portato  dai  concentramenti  alle  forme  di  beneficenza 
che  il  legislatore  volle  specialmente  favorire,  indicate  neirarticolo  55 
della  legge. 

Uno  degli  scopi  precipui  che  si  propose  il  legislatore  di  raggiungere 
col  conceutraraento,  è  quello  di  coordinare  piti  razionalmente  le  varie  forme 
di  beneficenza  fra  loro  e  col  fine  generale  e  collettivo  della  beneficenza  stessa. 
Per  raggiungere  questa  finalità  il  legislatore  dispose  all'art.  65,  che  nell'oc- 
casione del  concentramento  si  provvedesse  alla  revisione  degli  statuti  delle 
istituzioni  elemosiniere,  per  destinare  le  rendite  preferibilmente  all'uno  od 
all'altro  degli  scopi  indicati  nell'articolo  stesso,  e  cioè: 

a)  concorso  al  mantenimento,  nei  ricoveri  di  mendicità  od  in  altri  isti- 
tuti  equivalenti,  degli  individui  inabili  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza 
e  di  congiunti  tenuti  per  legge  a  somministrare  gli  alimenti  ; 

b)  soccorso  e  tutela  dell'infanzia  abbandonata,  per  promuoverne  l'edu- 
cazione e  l'istruzione  e  ravviamento  ad  un'arte  o  mestiere; 

e)  sussidi  per  allattamento,  naturale  o  artificiale  ; 

d)  sussidi  all'infanzia  ed  alla  adolescenza  in  generale,  per  incorag- 
giarne la  educazione  morale  ed  intellettuale,  per  aiutarne  il  miglioramento 
fisico,  o  per  impedirne  il  fisico  deperimento  ; 

e)  soccorso  ed  assistenza  dei  malati  ppveri  a  domicilio  ; 

/)  sussidi  temporanei  anche  ad  individui  abili  al  lavoro,  quando  ne  sia 
manifesta  la  necessità,  derivante  da  condizioni  straordinarie  o  da  temporanea 
malattia  ; 

g)  concorso  alla  fondazione  ed  all'incremento  di  istituzioni  di  previ- 
denza o  di  tutela  in  favore  dei  poveri. 

Limitando  Tesame  alla  rendita  delle  sole  opere  pie  elemosiniere  con-, 
eentrate  e  quelle  trasformate  a  scopo  elemosiniero,  importa  stabilire  quale 
parte  di  tale  rendita  sia  stata  coordinata  per  uno  degli  scopi  di  cui  all'art.  55 
della  legge  e  quale  parte  rimanga  ancora  da  coordinare. 
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Tale  indicazione  risulta  dalle  cifre  seguenti  : 

Rendita  complessiva  delle  opere  pie  elemosiniere  concentrate  e  delle  isti- 
tuzioni state  trasformate  a  scopo  elemosiniero  (1)  .     .     .     L.     1,644,526.89 

Rendita  complessiva  già  coordinata  in  sede  di  statuto  o 
con  decreto  di  trasformazione  per  uno  degli  scopi  delParti- 
colo  55  della  legge L.      666.717.17  ,   j  ^.^j  j^^^g 

Rendita  complessiva  coordinata  solo  in  fatto  /     f       9       • 

per  uno  degli  scopi  di  cui    all'articolo  55  della 
legge ,      654,892.99 

Rendita  ancora  da  coordinare L.         523,416.73 


Non  è  superfluo  avvertire  che  la  rendita  elemosiniera  contemplata  nella 
precedente  dimostrazione  si  riferisce  solo  ad  una  parte  delle  rendite  elemosi- 
niere possedute  dalle  opere  pie  del  regno,  cioè  a  quella  delle  opere  pie  con- 
centrate e  trasformate  a  scopo  elemosiniero,  mentre,  come  -già  si  è  avvertito 
più  sopra,  molti  milioni  di  rendita  elemosiniera  erano  già  amministrati  dalle 
Congregazioni  di  carità  prima  delPattuazione  della  legge,  e  molti  altri  appar- 
tengono ad  opere  pie  le  quali,  per  la  rilevanza  del  loro  patrimonio,  sono 
esenti  dal  concentrainento,  secondo  Particole  60  della  legge. 

Del  resto,  per  raggiungere  gli  scopi  voluti  dal  legislatore,  e  principali 
fra  questi  il  «foccorrere  gl'inabili  al  lavoro,  Pinfanzia  abbandonata,  Padole- 
scenza,  gli  infermi  a  domicilio,  si  provvede  appunto  anche  col  coordinamento 
in  sede  di  statuto  delle  rendite  elemosiniere  delle  accennate  opere  pie  già 
prima  amministrate  dalle  Congregazioni  di  carità  o  esenti  dal  concentramento 
in  forza  delPart.  60,  e  col  favorire  la  costituzione  dei  ricoveri  di  mendicità, 
degli  asili,  .degli  orfanotrofi,  come  risulta  dai  prospetti  relativi  alle  opere 
pie  trasformate  che  si  pubblicano  in  seguito. 

£  interessante  conoscere  a  quali  degli  scopi  fra  quelli  specificati  dalPar- 
ticolo  55  sono  state  di  preferenza  destinate  le  rendite,  indicate  nella  prece- 
dente dimostrazione,  delle  opere  pie  elemosiniere  concentrate  e  di  quelle  tra* 
sformate  a  scopo  elemosiniero. 


(1)  La  rendita  delle  opere  pie  elemosiniere  concentrate  è  di  L.  1,544,593.82,  quella 
delle,  opere  pie  trasformate  in  seguito  a  decreto  reale,  per  uno  degli  scopi  delKart.  55  ò 
di  L.  167,300.04;  in  totale  quindi  L.  1,711,893.86.  La  differenza  in  più  di  L.  67,366.97 
rispetto  alla  cifra  di  L.  1,644,526.89  è  dovuta,  fra  Taltro,  al  fatto  che  le  rendite  di  alcune 
opere  pie  elemosiniere  furono  destinate  per  altri  scopi  che  non  sono  quelli  dell'art.  55 
della  legge. 
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Rendita  destinata,  in  seguito  a  conoentramento  od  a  trasformazione,  per  uno  defli  scopi 
di  oui  alle  lettere  deirariicolo  56  della  legge  17  luglio  1880  (1). 

In  Mda  di  autnto  In  fktto,  in  atteta 
0  con  decreto  di    di  approvatone  Totale 

traeformaiione.       dello  statuto. 

Lett.  A.  Concorso  al  mantenimento  i 

degli  inabili  al  lavoro  L.  79,566.33  54,798.73  134,365.06 
,     B.  Soccorso  alFinfanzia  abban* 

donata ,       56,421.74      31,282.09  87,653,83 

«     C.  Susaidii  per  allattamento  .       15,255.75       22,988.51  38,244.26 

,     D.  Dei  susaidii  dell'infanzia  in  i 

generale ,     102,290.55       66,779.20         169,069.76 

9     E.  Soccorso  ai  malati  poveri 

a  domicilio  .  .  .  .  ,  186,204.77  158,295.82  344,500.58 
,  :F.  Sussidi  temporanei.  .  ,  109,906.65  214,766.85  324,673.50 
«     6r.  Concorso    per    istituti    di 

previdenza    e    tutela    dei 

poveri ,         7,271.57         5,531.79  12,803.36 


L.    556,917.36    554,392.99      1,111,310.35 
Rendita  coordinata  in   sede  di  statuto  o  con   decreto  di 
trasformazione  (per  tutte  le  lettere) •     L.  9,799.81 


Totale     .     .     .     L.      1,121,110.16 


La  rendita  coordinata  solo  in  fatto  appartiene  a  Congregazioni  di  carità 
che  avendo  tuttora  in  corso  proposte  di  concentramento  o  non  avendo  che  da 
poco  altimata  la  relativa  procedura,  non  hanno  ancora  potuto  provvedere  alla 
revisione  degli  statuti,  revisione  che  di  regola  non  può  effettuarsi  se  non  dopo 
che  tutti  i  concentramenti  sono  compiuti,  perchè  allora  soltanto,  giusta  la 
massima  stabilita  d'accordo  col  Consiglio  di  Stato  e  comunicata  con  circolare 
20  gennaio  1893,  si  può  giudicare  con  sicuro  criterio  quali  delle  forme  dì 
beneficenza  in  ciascun  Comune  siano  deficienti  e  quali  esuberanti  ai  bisogni,  e 
quindi  coordinarle  razionalmente  fra  loro. 

La  rendita  ancora  da  coordinare,  pure  indicata  nella  precedente  dimo«» 
strazione  in  L.  523,416.73,  appartiene  per  la  massima  parte  : 

0  ad  opere  pie  in  riguardo  alle  quali,  per  le  stesse  ragiotii  ora  esposte, 
non  si  potè  ancora  provvedere  alla  approvazione  degli  statuti  ; 

o  od  opere  pie  per  cui  sono  pendenti  ricorsi  alla  Seziona  lY  del  Con- 
siglio di  Stato  od  altrimenti  sono  sorte  opposizioni  nel  dare  esecuiàoue  ai 
decreti  che  le  concernono. 

Queste  cifre  offrono  argomento  ad  alcune  considerazioni. 


(1)1  dati  qui  esposti  sono  sviluppati  é  ripartiti  per  provincie  nelFallegato  D, 
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Innanzi  tutto,  mentre  si  sono  concentrate  delle  istituzioni  che  avevano 
scopo  di  soccorrere  inabili  al  lavoro  per  una  rendita  di  circa  L.  47,000,  è 
stata  coordinata  per  questo  scopo,  sia  in  sede  di  statuto,  sia  in  fatto,  com- 
plessivamente una  rendita  di  L.  134,865.06.  Se  non  ha  avuto  un  maggior 
incremento  questo  tipo  di  beneficenza,  ciò  si  deve  in  primo  luogo  al  fatto  che 
le  amministrazioni  preferiscono  costituire  dei  ricoveri,  anziché  destinare  le 
loro  rendite  per  sussidiare  inabili  da  ricoverarsi  in  altri  istituti,  e  poi  al  fatto 
che  è  entrata  nelle  amministrazioni  stesse  la  convinzione  non  solo  che  il  prov- 
vedere agli  inabili  al  lavoro  possa  considerarsi  come  una  funzione  di  Stato, 
ma  ancóra  e  specialmente  che  le  rendite  per  tale  scopo  destinate  possano  in 
seguito  ad  ordinanza  essere  devolute  per  pagare  le  rette  degli  inabili  ricove- 
rati d^ordine  delPautorità  di  pubblica  sicurezza. 

Si  concentrarono  opere  pie  a  favore  deirinfanzia  abbandonata  (cioè  sus- 
sidi per  baliatico,  sussidi  per  orfani),  per  una  rendita  di  L.  52,545.16;  e  ven- 
nero coordinate'  per  le  lettere  b^  e  e  d  delParticolo  55  rispettivamente  lire 
87,653.83,  lire  38,244.26,  L.  169,059.75,  in  tutto  L.  294,967.84  di  rendita. 

Le  opere  pie  elemosiniere  per  cura  a  domicilio  e  fornitura  di  medicinali 
figurano  concentrate  per  una  rendita  di  L.  275,558.62;  mentre  vennero  coor- 
dinate complessivamente  per  lo  scopo  di  cui  alla  lettera  e  delParticolo  55, 
cioè  per  assistenza  dei  malati  poveri  a  domicilio,  L.  344^500.59  di  rendita» 
il  che  dimostra  come  questa  forma  di  beneficenza  sia  quella  fra  le  elemosi- 
niere per  cui  si  destinano  le  maggiori  rendite. 

Una  somma  di  poco  minore,  e  cioè  complessivamente  L.  324,673.50  di 
rendita,  è  stata  coordinata  per  gli  scopi  della  lettera  /*,  cioè  sussidi  tempo- 
ranei in  caso  di  necessità  ;  e  ciò  si  comprende,  dovendo  le  Congregazioni  di 
carità  provvedere  a  molteplici  e  vari  bisogni  delle  classi  meno  agiate.  Per 
questo  titolo  vennero  principalmente  coordinate  le  rendite  che  devono  erogarsi 
pei  poveri  in  genere. 

L'anno  in  cui  si  eseguirono  più  concentramenti  è  stato  il  1892  con  1109 
opere  pie  concentrate. 

L'anno  in  cui  se  ne  esegui  il  minor  numero  è  stato  il  1901  con  207 
opere  pie  concentrate.  Nel  1902  è  segnato  un  aumento,  essendosi  nel  primo 
semestre  concentrate  121  opere  pie. 

Il  minor  numero  dei  concentramenti  in  questi  ultimi  anni  è  dovuto  : 

a)  alla  diminuzione  progressiva  del  numero  delle  opere  pie  da  con— 
centrare  ; 

b)  all'essersi  prima  adottate  quelle  proposte  per  cui  furono  solleciti  i 
corpi  locali  a  prendere  l'iniziativa  e  di  cui  si  sentiva  maggiormente  il  bisogno,, 
non  che  al  fatto  che  le  pratiche  ultimate  nei  primi  anni  erano  generalmente 
quelle  più  semplici,  mentre  vennero  ritardate  quelle  più  complesse,  specie, 
per  gravi  questioni  che  vi  si  connettevano  sull'indole  giuridica  degli  istituti. 

L'applicazione  della  nuova  legge  ha  offerto  il  mezzo  alla  risoluzione  di 
varie  questioni  sulla  natura  giuridica  di  molteplici  istituzioni.  Fu  infatti  dichia- 

45  —  Rh.  di  TH^  Eecl.  —  Voi.  XIH. 
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rata  la  natura  di  oltre  cento  istitozioni  con  altrettanti  decreti  reali  emessi  in 
conformità  al  disposto  degli  articoli  1^  e  seguenti  dei  regolamento  amministra- 
tivo 5  febbraio  1891,  n.  99. 

Per  la  lettera  g  delfarticolo  55,  cioè  per  concorso  alla  fondazione  ed 
airincremento  di  istituzioni  di  previdenza  e  di  tutela  a  favore  dei  poveri, 
furono  destinate  solo  L.  12,803.36.  Ciò  dimostra  che  non  si  è  cercato  dalle 
Congregazioni  di  carità  di  fa?orire  gli  istituti  di  previdenza,  come  sareb— 
besi  dovuto  fare  per  secondare  uno  à*^'\  moderni  indirizzi  della  pubblica 
beneficenza. 

§  8.  —  Ripartizione  dei  concentramenti  nel  dodicennio. 

Il  numero  dei  concentramenti  eseguiti  in  ciascun    anno    del    dodicennio 

risulta  dal  seguente  prospetto  : 

Opere  pie  concentrate  neiranno 
1801      1808      1803      1804      1805      1806      1807      1808      1800      1000      1001      1008  (\  sem  )     Total» 

56  1109  695  622  633  367   372  383   295  230  297         121         5090 
§  9.  —  Impugnative  delle  proposte  di  concentramento. 

In  due  stadi  della  procedura  le  ammiuistrazioni  delle  opere  pie  o  gli 
enti  locali  interessati  possono  fare  opposizioni  al  concentramento  ed  alle 
altre  riforme  :  prima  cioè  che  il  decreto  sia  emesso,  a  mente  dell'articolo  68 
della  le^ge,  e  dopo  la  emissione  del  decreto  stesso,  a  mente  del  succossìto 
articolo  81. 

Il  numero  delle  opposizioni  presentate  durante  la  istruttoria  ammonta 
approssimativamente  a  1100,  senza  tener  conto  di  quelle  presentate  ed  accolte 
che  ebbero  per  conseguenza  la  reiezione  delle  proposte. 

La  proporzione  delle  opposizioni  col  numero  dei  concentramenti  decretati 
è  qna.si  del  22  0(0. 

I  ricorsi  poi  contro  i  decreti  di  concentramehto,  come  è  noto,  possono,  a 
mente  delParticolo  81  della  legge,  essere  presentati alRe in  via  straordinaria 
od  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

I  ricorsi  presentati  al  Re  in  via  straordinaria  sono  stati  relativamente 
pochi,  e  ciò  si  comprende,  perchè  siffatti  ricorsi,  oltre  a  non  avere  effetto 
sospensivo,  sono  solo  proponibili  per  ragioni  di  legittimità  e  non  anche  di 
merito.  Essi  furono  in  numero  di  22  e  ne  vennero  accolti  9  e  respinti  13. 

La  rendita  delle  opere  pie  per  cui  fu  revocato  il  concentramento  in  seguito 
al  ricorso  al  Re  in  via  straordinaria  è  di  L.  3^377.32. 

Ben  maggiore  è  il  numero  dei  ricorsi  presentati  alla  lY  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  cioè  703  per  i  soli  concentramenti  (1). 


(1)  I  ricorsi  che  investono  il  concentramento  di  varie  istituzioni,  anche  se  prodotti 
con  unico  reclamo^  vennero  considerati  come  altrettanti  ricorsi  separati. 
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L'applicazione  di  nessuna  legge  ha  dato  luogo  a  tanti  ricorsi  in  yia 
contenziosa  amministrativa  ;  e  ciò  prova  quante  difficoltà  siansi  dovute  superare 
«  attenua  di  molto  la  censura  mossa  che  la  legge  sia  rimasta  inapplicàta. 

Dei  predetti  ricorsi  500  furono  risoluti,  187  accolti,  313  respinti,  80 
inviati  alla  Corte  di  Cassazione  e  123  ancora  rimangono  da  risolvere. 

La  proporzione  dei  ricorsi  presentati  coi  concentramenti  decretati  è  del 
14  0[0;  quella  dei  ricorsi  accolti  del  3,67  OlO. 

La  rendita  delle  opere  pie,  per  cui  fu  annullato  il  concentramento  in 
seguito  a  ricorso  alla  IV  Sezione,  è  di  L.  183,761.34  che,  confrontata  colla 
rendita  complessiva  delle  opere  pie  concentrate  in  L.  2,923,644.56,  rappre- 
senta la  percentuale  del  6,28  0(0. 

I  motivi  che  hanno  dato  luogo  al  maggior  numero  di  annullamenti  dei 
decreti  reali  sono  esaenzialmente  due  :  o  Tessersi  ritenuto  che  il  legato  con-< 
eentrato  era  un  semplice  onere  e  quindi  non  concentrabile,  o  Tessersi  diver- 
samente apprezzata,  in  base  alParticolo  60  df'lla  legge,  Popportunìtà  della 
misura  adottata. 

§  10.  —  Lunghezza  della  procedura  di  concentramento. 

Le  proposte  fatte  d^ufficio  si  esplicano  con  una  procedura  molto  più 
rapida  di  quella  che  occorre  quando  si  tratta  di  proposte  fatte  dai  coi  pi 
locali. 

Per  le  prime  non  è  necessaria  aliena  deliberazione  degli  interessati,  nep* 
pure  se  vi  sono  dei  reclami,  e  trascorsi  i  termini  di  legge  si  può  subito 
richiedere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Per  le  seconde  la  procedura  è 
certamente  lunga,  specialmente  quando  sorgono  opposizioni  e  quando  i  corpi 
locali,  anziché  fare  delle  proposte  singole,  molte  ne  comprendono  in  una  sola 
deliberazione  o  vanno  in  discordi  pareri.  La  lunghezza  del  procedimento  si 
accresce  quando  si  tratta  di  enti  che  interessano  più  Comuni  o  Provincie, 
perchè  allora,  a  mente  delParticolo  62  della  legge,  aumenta  il  numero  degli 
enti  interessati  che  si  devono  interpellare. 

Molte  volte,  dopo  che  le  Confi^regazioni  di  carità  hanno  fatte  le  loro 
proposte,  i  Consigli  comunali  e  le  Giunte  provinciali  amministrative  indugiano 
a  pronunziarsi,  o  sopravviene  un  ricorso  che  obbliga  di  nuovo  a  sentire,  per 
il  preciso  disposto  deirarticolo  68  della  legge,  sia  ^amministrazione  che  fece 
la  proposta,  sia  Tautorità  tutoria. 

La  procedura  di  concentramento  varia  quindi  molto  nella  sua  lun- 
ghezza da  caso  a  caso  e,  se  è  relativamente  sollecita  quando  si  presentano 
proposte  regolarmente  istruite,  non  si  può  dire  la  stessa  cosa  quando  l'istrut- 
toria è  imperfetta  o  complicata  o  quando  le  proposte  degli  enti  locali  sono 
fra  loro  discordi. 


696  Rivista  di  Diritto  Ecclesiastico 

§  11.  —  Iniziativa  delle  proposte  e  ricorsi  contro  i  concentramenti. 

La  maggior  parte  dei  provvedimenti  adottati  fu  presa  su  iniziativa   dei 
corpi  locali. 

Invero,  sopra  5090  opere  pie  concentrate,  furono  solo  eseguiti,  su  proposta 
d^ufficio,  132  concentramenti. 

Il  limitato  numero  delle  proposte  d'ufficio  trova  in  parte  la  sua  ragione 
nelle  stesse  dispo8Ìzioni  della  legge,  che  affidano  ai  Prefetti  solo  un^azione 
suppletiva,  in  difetto  cioè  d'iniziativa  dei  corpi  locali.  Inoltre  le  Prefetture^ 
valendosi  della  disposizione  dell'articolo  63  della  legge,  hanno  reputato  miglior 
partito  di  reiterare  gli  inviti  ai  detti  corpi,  affinchè  prendessero  Tiniziativa 
delle  proposte,  e  non  a  torto,  poiché  mentre  da  una  parte  le  autorità  locali 
meglio  conoscono  i  bisogni  delle  popolazioni,  dall'altra  l'adesione  delle  mede- 
sime smorza  molte  ostilità,  ed  induce  più  facilmente  i  corpi  consultivi  che 
devono  emettere  il  loro  parere  a  dare  voto  favorevole  all'accoglimento  delle 
proposte.  » 

Però,  se  nel  primo  periodo  dell'attuazione  della  legge  si  può  compren- 
dere e  giustificare  il  limitato  numero  delle  proposte  d'ufficio,  questo  sistema 
non  era  più  da  seguire  in  seguito,  dopo  che  i  corpi  locali  avevano  avuto  tutto 
il  tempo  per  concretare  le  loro  proposte,  il  cui  difetto  non  poteva  ormai 
trovare  ragione  che  nella  inerzia  e  nel  mal  volere.  Si  sono  quindi,  con  cir- 
colare 19  dicembre  1901,  impartite  precise  istruzioni  perchè  i  Prefetti  si 
valgano  dell'iniziativa  d'ufficio  per  ottenere  al  più  presto  la  completa  eseca* 
zione  della  legge. 

§  12.  —  Ragioni  che  hanno  ritardato  od  ostacolato  i  concentramenti. 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  dopo  dodici  anni  dall'attuazione  della 
legge  si  fosse  provveduto  al  concentramento  di  tutte  o  quasi  tutte  le  istitu- 
zioni che  potevano  essere  soggette  a  questa  qiisura.  Le  cause  che  hanno  ritar- 
dato od  ostacolato  i  concentramenti  sono  state  molteplici.  Se  ne  accenneranno 
qui  le  principali  : 

A)  '-~  Resistenza  delle  amminittrazioni  degli  enti  concentrabili 

Prima  fra  tutte  è  la  resistenza  delle  amministrazioni  degli  enti  concen- 
trabili. 

Già  si  toccò  di  questa  causa  parlando  della  lunghezza  delle  pratiche  di 
concentramento  e  del  gran  numero  delle  opposizioni  prodotte.  Le  questioni 
che  si  sollevano  dalle  amministrazioni  in  questa  materia  richiedono  da  parte 
degli  enti  locali,  del  Governo,  del  Consiglio  di  Stato  un  esame  diligente  e 
spassionato  sulla  natura  di  ciascun  istituto,  sulle  sue  condizioni  economiche, 
sul  modo  come  esso  funziona,  sulle  spese  di  amministrazione  che  sono  stan- 
ziate in  bilancio,  sulle  peculiari  condizioni  in  cui  si  esercita  la  beneficenza. 
Senza  un  tale  esame  è  impossibile  giudicare  a  ragion  veduta  se  il  provvedi- 
mento che  si  propone  sia  vantaggioso  o  meno  alla  pubblica  beneficenza. 


Atti  legislativi  e  parlamentari  697 

B)  —  Incuria  dei  Corpj  locali  e  disinteressamanto  soverchio  delle  autorità  governative. 

Un^aitra  causa  che  ha  ritardato  i  concen tramesti  va  ricercata  nella  fiac- 
•chezza  delle  Congregazioni  di  carità. 

In  non  pochi  casi  o  per  ragioni  di  partito,  o  per  riguardi  personali,  o 
per  inerzia,  esse  si  sono  disinteressate  di  tali  pratiche,  quando  non  le  hanno 
osteggiate.  Basterà  ricordare,  per  esempio,  che  per  ottenere  le  proposte  di 
«oncentramento  dei  legati  che  sono  stati  denunziati  dal  Fondo  per  il  culto, 
per  i  quali  non  solo  mancano  opposizioni  di  ogni  specie,  ma  per  cui  il  con- 
centramento è  obbligatorio,  occorrono  reiterate  sollecitazioni  e  talora  si  deve 
addivenire  a  proposte  d^ufficio.  Né  riparano  i  Consigli  comunali  airincuria 
<lelle  Congregazioni  di  carità,  essendo  queste  un'emanazione  dei  primi. 

In  sijBTatti  casi  appunto  il  Ministero  ha  raccomandato  che  si  esplichi  effi- 
<»cemente  Fazione  suppletiva  dei  Prefetti,  i  quali,  come  si  avvertì  più  sopra, 
sì  sono  in  alcune  provincie  soverchiamente  disinteressati  della  pronta  e  com- 
pleta applicazione  della  legge. 

C)  —  La  giurisprudenza  amministrativa  che  allargò  il  campo  delle  eccezioni  al  concentramento. 

Le  gravi  questioni  che  sono  sorte  nell'applicazione  della  legge  e  Tinter- 
pretazione  data  alla  medesima  dalla  giurisprudenza  amministrativa  che  allargò 
il  campo  delle  eccezioni  ai  concentramenti  hanno  pure  influito  a  limitare  il 
numero  di  questi  provvedimenti. 

La  giurisprudenza  in  questa  materia  non  fu  sempre  concorde,  special- 
mente fra  la  Sezione  consultiva  e  la  contenziosa  del  Consiglio  di  Stato;  e 
le  divergenze  paiono  anche  maggiori  nell'affermazione  delle  massime  astratte 
€he  non  rispecchiano,  e  non  lo  possono,  le  speciali  condizioni  tenute  presenti 
nelle  singole  fattispecie. 

Per  rendersi  conto  delle  eccezioni  al  concentramento  ammesse  dalla  giu- 
risprudenza, importa  vedere  come  furono  interpretati  gli  articoli  54,  56,  57 
«  60  della  legge. 

a)   —  Interpretazione  restrittiva  dell'art.  54. 

LMnterpretazione  restrittiva  data  all'art.  54  ha  esercitato  grande  influenza 
neirapplicazione  della  legge. 

Inconcentrahilità  degli  oneri.  —  La  prima  questione  che  si  è  affacciata 
nella  dottrina  e  nella  pratica  è  quella  relativa  alla  concentrabilità  dei  sem- 
plici oneri  di  beneficenza.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  si  è  af- 
fermata costantemente  nel  senso  che  gli  oneri  non  sono  concentrabili  e  che 
a  questa  misura  sono  solamente  soggette  le  fondazioni  che  hanno  personalità 
giuridica. 

Le  massime  in  questo  senso  —  a  cominciare  dalla  decisione  17  no- 
vembre 1892  —  sono  numerosissime;  anzi  si  può  affermare,  come  già  si 
osservò,  che  pel  maggior  numero  di  decreti  reali  annullati,  sia  dalla  Sezione  IV, 
sia  in  seguito  a  ricorso  al  Re  in  via  straordinaria,  l'annullamento  fu  appunto 
pronunziato  per  la  ritenuta  inconcentrahilità  degli  oneri. 
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Ma  il  rigore  di  questa  massima  fu  in  pratica  parzialmente  temperata 
coiraccoglimento  di  due  altri  principii.  Venne  cioè  ammesso,  in  primo  luogo^ 
che  per  quei  lasciti  che  presentavano  i  requisiti  necessari  per  la  c<istituzione 
in  ente  morale  si  poteva  provvedere  collo  stesso  decreto  alla  costituzione 
dell'ente  ed  al  concentramento  (decisione  12  gennaio  lb94  della  Sezione  IV)» 
E  questo  principio  ebbe  larga  applicazione,  perchè  fra  i  decreti  di  concen- 
tramento  figurano  169  con  cui  si  provvide  contemporaneamente  all'erezione 
in  ente  morale  dell'istituto  da  concentrare. 

In  secondo  luogo  si  è  ammesso  che  per  la  costituzione  in  ente  morale 
e  per  il  concentramento  non  è  necessario  che  sia  stato  pagato  un  capitale^ 
ma  che  alfuopo  può  bastare  il  legato  di  una  somma  determinata  da  erogarsi 
annualmente  e  perpetuamente  a  scopo  di  beneficenza  (decisione  Sezione  IV^ 
8  novembre  1895).  Bene  inteso  però  che  il  conqentramento  in  questo  casa 
è  limitato  alla  sola  rendita  (parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  febbraio  1900^ 
n.  243). 

Inconcentrabtlità  dei  fondi  elemosinieri  che  non  gravano  istitujsionipub^ 
bliche  di  heneficenaa.  —  Un^altra  questione  è  sorta  nella  interpretazione  del 
secondo  cuuima  delPart.  54  della  legge,  in  quanto  dispone  che  i  fondi  delle 
altre  istituzioni,  destinati  ad  elemosine,  sono  concentrabili.  Siccome  non  oc- 
corre la  previa  erezione  in  ente  morale  per  provvedere  al  concentramento  di 
questi  fondi,  era  importante  stabilire  se  tale  disposizione  si  applicasse  ai  fondi 
elemosinieri  amministrati  da  qualunque  istituzione  (parrocchia,  fabbriceria. 
Comune,  ecc.)  o  soltanto  a  quelli  che  sono  amministrati  dalle  istituzioni  di 
beneficenza.  In  questo  ultimo  senso,  salva  una  soia  eccezione  (decisione  24 
novembre  1899,  Biestra,  lascito  Pignone]  si  è  pronunciato  il  Consiglio  di 
Stato,  e  merita  fra  le  altre  di  essere  ricordata  la  recente  massima  che  segue: 
*  I  lasciti  pii,  anche  elemosinieri,  amministrati  da  enti  morali  diversi  dalle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  debbono,  per  poter  essere  concentrati^ 
essere  forniti  di  personalità  giurìdica  o  per  atto  espresso  del  potere  sovrano 
o  per  lunga  decorrenza  'di  t'ìmpo  (parere  4  luglio  1902,  Pomarance-Fondo 
Bicocchi)  9. 

Inconcentràbilità  delle  istituzioni  che  servono  ad  integrare  altre  forme 
di  heneficenea.  —  L'eccezione  dal  concentramento  di  quelle  forme  che  ser- 
vono ad  integrare  e  completare  altra  forma  di  beneficenza,  sebbene  contenga 
in  sé  un  concetto  sottile,  pure  non  ha  dato  luogo  a  gravi  questioni. 

Il  Consiglio  di  Stato  ritenne  applicabile  questa  disposizione  solo  quando 
vi  è  un  nesso  preciso  fra  la  beneficenza  principale  e  quella  accessoria;  coaì 
non  ammise  che  costituiscano  il  complemento  e  l'accessorio  della  beneficensa 
ospitaliera  i  fondi  destinati  a  distribuzione  di  pane  e  di  vesti  a  favore  dei 
poveri  in  genere  e  meno  ancora  quelli  destinati  a  maritaggi,  mentre  ritenne 
che  rivestano  il  detto  carattere  i  fondi  destinati  a  sussidiare  i  convalescenti 
(Consiglio  di  Stato  -  parere  19  gennaio  1900,  Chieri). 

Inapplicabilità  délVart  54  alle  opere  pie  dotalieie,  —  Si  discusse  molto 
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suirapplicabilità  dell'art.  54  alle  fondazioni  dotali,  e  la  discussione  ha  grande 
importanza  pratica,  poiché,  se  si  ritengono  queste  fondazioni  quali  istituzioni 
elemosiniere,  il  loro  concentramento  è  obbligatorio,  qualunque  ne  9Ìa  la  ren- 
dita 0  la  popolazione  dei  Comuni  ove  esistono,  mentre  in  caso  diverso  il 
concentramento  deve  effettuarsi  di  regola  solo  quando  ricorrono  gli  estremi 
dell'art.  56,  e  diventa  facoltativo  negli    altri  casi,  giusta  Tarticolo  57  della 

La  giurisprudenza  neppure  ora  è  concorde  nello  stabilire  la  natura  giu- 
ridica delle  fondazioni  dotali. 

Dapprima,  con  parere  li  maggio  1892  (Congregazione  di  carità  di  Piol* 
tello),  emesso  in  adunanza  generale,  e  con  decisione  21  giugno  1892  della 
Sezione  IV,  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  le  opere  pie  dotalizie  istituzioni 
elemosiniere  e  perciò  concentrabili  per  Tart.  54  della  legge.  In  seguito  andò- 
in  sentenza  contraria  e.  con  decisioni  7  gennaio  1893  (Opera  pia.  Cappella 
patrimonio  Fhing  in  Napoli)  e  9  marzo  stesso  anno  (Opere  pie  di  Fombio), 
ritenne  che  le  fondazioni  dotalizie  non  avessero  tale  carattere  e  che  fossera 
solo  concentrabili  in  base  agli  articoli  56  e  57  della  legge. 

Se  non  che  una  recente  decisione  del  5  gennaio  1900  della  Sezione  IV 
tornò  a  riaff^ermare  la  primitiva  giurisprudenza.  Si  ritenne  infatti  con  questa 
pronunziato,  '  che  di  fronte  alla  legge  17  luglio  1890  i  lasciti  dotali  non 
possono  essere  considerati  se  non  come  una  delle  determinazioni  della  bene» 
ficenza  elemosiniera,  perchè  nessuna  contraria  limitazione  si  rinviene  espressa, 
perchè  la  inclusione  non  ripugna  al  naturale  contenuto  della  categoria  e- 
perchè  niente  autorizza  a  distinguere,  apparendo  invece  più  probabile  la  ipo- 
tesi affermativa  come  quella  che  meglio  adegua  i  fini  del  legislatore,  identici 
certo,  si  tratti  o  pure  no  di  limosino  propriamente  dette  „. 

E  certamente  il  legislatore  intese  la  parola  elemosine  in  un  senso  latis-* 
simo  ;  così  almeno  sempre  ha  sostenuto  il  Ministero  nella  dibattuta  questione,, 
tanto  che  fra  le  elemosine  furono  comprese,  consenziente  il  Consiglio  di  Stato, 
anche  le  borse  di  studio  che  mirano  a  sovvenire  i  giovani  bisognosi  per  rag- 
giungere un  determinato  fine,  quale  il  conseguimento  di  un  titolo  accade- 
mico o  di  un  diploma  professionale  (parere  28  ottobre  1896,  n.  5627  1844,, 
Delmonte). 

Se  le  opere  pie  dotalizie  si  fossero  considerate  fra  le  istituzioni  elemo- 
siniere, un^altra  conseguenza  ne  sarebbe  derivata,  che  cioè  i  fondi  dotali  am-^ 
ministrati  da  altre  istituzioni  di  beneficenza  si  sarebbero  potuti  concentrare 
giusta  il  disposto  delPart.  54,  2^  comma  della  legge,  alla  stessa  guisa  che 
si  concentrano  i  fonHi  elemosinieri  senza  la  previa  erezione  in  ente  morale, 
e  si  sarebbe  così  potuto  ottenere  un  miglior  coordinamento  della  beneficenza 
dotalizia. 

Inconcentràbilità  delle  fondazioni  di  carattere  demosiniero  per  la  gene* 
ralità  degli  abitanti.  —  La  condizione  speciale  delle  istituzioni  che  hanno  lo- 
scopo  di  erogare  del  sale  e  del  grano  alla  generalità  degli  abitanti  ha  pur& 
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dato  luogo  Hd  una  speciale  giurisprudenza  circa  Tapplicazione  dell^art.  54 
della  legge.  Come  principio  di  massima  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  non 
si  può  ammettere  la  restrizione  del  beneficio  ai  soli  poveri,  ostandovi  le  ta- 
vole di  fondazione  (pareri  del  Consiglio  di  Stato  27  aprile  1894,  16  no- 
vembre 1895,  Manerba)  e  quindi  concluse  per  il  non  concentramento.  Ma  a 
questo  principio  si  fece  eccezione  quando  o  i  corpi  locali  furono  concordi 
nel  restringere  la  beneficenza  ai  soli  poveri  (Consiglio  di  Stato,  parere 
V  aprile  1 898  ;  Castiglione  denteivi),  o  la  esiguità  della  somma  da  erogarsi 
annualmente,  posta  in  confronto  con  la  popolazione  del  Comune,  mostrava 
che  in  fatto  trattavasi  di  istituzione  elemosiniera  istituita  pei  soli  poveri 
(parere  del  Consiglio  di  Stato  15  settembre   1893,  Comune  di  Visino). 

b)  —  Intebpbetazionb  restrittiva  degli  articoli  56  E  57. 

Anche  Tart.  56  della  legge  che  stabilisce  di  regola  il  concentramento 
delle  opere  pie  che  hanno  meno  di  5  mila  lire  di  rendita,  o  che  profittano 
a  meno  di  10  mila  abitanti,  o  a  cui  è  venuta  a  mancare  Tamministrazione, 
è  stato  interpretato,  sebbene  il  Ministero  avesse  propugnato  una  tesi  diversa, 
dal  Consiglio  di  Stato  in  senso  da  restringerne  di  molto  Tapplicazione. 

*  La  legge  17  luglio  1890  —  ha  detto  il  Consiglio  di  Stato  con  parere 
29  aprile  1897,  n.  2192-727,  Opera  pia  Carelli  Tranta  in  Lucca  —  contempla 
tre  casi  principali  di  concentramento,  ma  in  nessun  di  questi  prescrive  la 
formula  rigida  ed  imperativa,  consentendo  in  tutti  il  criterio  dello  apprezza- 
mento che  le  varie  autorità  chiamate  ad  applicare  la  legge  possono  usare  in 
vario  grnrio  a  seconda  della  loro  competenza. 

'  L'art.  54  è  quello  che  implica  la  frase  piti  imperativa  e  riguarda  le 
istituzioni  elemosiniere,  ma  il  temperamento  è  ammesso  subito  dopo  nelPart.  60, 
che  permette  Tapprezzamento  dei  casi  sino  ad  escludere  anche  per  le  istitu- 
zioni elemosiniere  il  concentramento.  L'art.  56  abbandona  subito  la  frase 
imperativa  ed  adotta  il  temperamento  nello  stesso  articolo  mediante  Tavverbio 
'  di  regola  ,,  consentendo  così  che  le  due  cifre  del  reddito  e  della  popola- 
zione per  le  istituzioni  non  elemosiniere  rappresentano  criteri  direttivi  e  non 
precettivi.  Finalmente  anche  Tart.  57,  dove  il  concentramento  avrebbe  tntti 
gli  estremi  di  una  necessità  economica  e  morale,  evita  a  bello  studio  la 
frase  imperativa  e,  sostituendo  il  verbo  può  al  verbo  deve^  suggerisce  un 
provvedimento,  ma  non  Io  dichiara,  obbligatorio. 

'^  Vuol  dire  dunque  che  il  legislatore  ha  saviamente  compreso  come, 
nella  immensa  varietà  dei  casi  e  nelle  diverse  fisonomie  degli  istituti  di  be- 
neficenza, bisognasse  cercare  il  bene  da  una  armonia  di  apprezzamenti  piut- 
tosto che  da  una  rigida  classificazione  di  obblighi  tassativi.  E  sopratutto  per 
Tart.  56  basta  por  mente  al  lungo  vivace  dibattimento  avvenuto  nei  due 
rami  del  Parlamento  per  essere  persuasi  che  l'avverbio  di  regola  è  stata  la 
transazione  faticosa  ottenutasi  fra  due  tendenze  legislative  e  rappresenta  il 
trionfo  della  parte  che  aveva  proposto  i  maggiori.  Sarebbe  dunque  contrario 
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allo  spirito  della  legge  il  volere  considerare  come  imperativa  la  formula 
adottata  dalPart.  56  e  volerne  trarre  la  conseguenza,  che,  a  meno  di  circo- 
stanze eccezionali  nelle  quali  sia  consigliata  Tapplicazione  delPart.  60,  il 
concentramento  delle  opere  pie  determinato  dalle  due  cifre  di  reddito  o  di 
popolazione  debba  essere  pronunciato  ,. 

Tuttavia  questa  massima  fu  meglio  spiegata  con  parere  del  19  gennaio  1900, 
n.  30,  dichiarandosi  che  in  base  agli  articoli  56  e  57  l'opportunità  del  con* 
centramento  non  vuole  essere  desunta  solo  dalla  economia  delPamminìstra- 
zione,  ma  anche  dalla  necessità  di  raggiungere  meglio  il  fino  delle  opere  pie, 
cioè  il  coordinamento  nelle  erogazioni  della  beneficenza.  Il  Consiglio  di  Stato 
ebbe  in  questa  occasione  a  considerare  che:  **  lo  scopo  di  rendere  più  eco- 
nomica l'amministrazione,  esplicitamente  dichiarato  nell'art.  57,  non  viene 
espresso  nelPart.  56,  e  molto  meno  si  trova  nell'art.  54.  Ciò  vuol  dire  che 
tale  scopo,  per  quanto  la  riduzione  nelle  spese  debba  essere  tenuta  in  gran  conto 
e  possibilmente  attuata  in  tutti  i  casi  di  concentramento,  non  può  sempre  eie- 
varsi  a  criterio  assoluto  per  apprezzare  la  legittimità  e  la  convenienza  di  tale 
misura,  mentre,  nell'ipotesi  delPart.  56  e  più  ancora  in  quella  delPart.  57,  con- 
viene por  mente  anche  ad  altri  scopi,  specialmente  a  quello  di  raggiungere 
meglio  il  fine  di  ciascuna  o  di  tutte  le  opere  pie  di  un  dato  luogo,  procedendo 
al  coordinamento  più  razionale  della  beneficenza  pubblica  per  ogni  istituzione  e 
per  il  complesso  delle  varie  istituzioni  ;  il  che  è  necessario  specialmente  per  le 
istituzioni  e  per  i  fondi  elemosinieri.  Nelle  relazioni  e  nelle  discussioni  parla- 
mentari si  insistette  molto  sulla  necessità  di  graduazione  dei  bisognosi,  anche 
per  rendere  più  efficace  il  sindacato  popolare,  e  perchè  ciò  che  si  dà  ad  alcuno, 
oltre  la  giusta  graduazione  sua,  si  toglie  agli  altri  bisognosi.  E  non  fu  ac- 
colto Temendamento  Digny  che  si  dichiarasse,  come  regola  generale,  doversi 
la  concentrazione  effettuare  appunto  per  ottenere  una  maggiore  economia 
nell'amministrazione  e  per  raggiungere  meglio  il  fine  di  ogni  singola  istitu- 
zione. Sarebbe  infatti  troppo  poco  limitare  gli  scopi  del  concentramento  ad 
una  pura  questione  economica  di  riduzione  di  spesa:  e,  quanto  al  raggiun- 
gimento della  finalità  degli  enti,  vuoisi  guardare  al  fine  delle  istituzioni  non 
tanto  per  sé  stesse,  quanto  in  relazione  a  tutte  le  altre  del  luogo  ,. 

e)  —  Intbrpeetazionb  estensiva  dell'art.  60. 

L'indicare  tutte  le  eccezioni  ai  concentramenti  ammesse  in  base  all'art.  60 
della  legge  riuscirebbe  un  lavoro  troppo  lungo  e  minuto,  particolarmente  se 
si  volessero  enumerare  quelle  che  si  fondano  sulle  speciali  condizioni  di  eser- 
cizio della  beneficenza.  In  vero  sono  così  varie,  multiformi  le  opere  pie  e  le 
norme  stabilite  dai  fondatori,  mutano  siffattamente  da  regione  a  regione  le 
norme  stesse,  che  Pesame  delle  singole  fattispecie  riescirebbe  non  solo  monco, 
ma  inconcludente. 

Per  dare  tuttavia  un'idea  abbastanza  precisa  dell'estesa  applicazione  data 
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a  questo  articolo,  conviene  accennare  brevemente  alle    eccezioni   di   carattere 
tipico  che  riflettono  una  moltiplicità  di  istituzioni. 

Istitueioni  dotate  di  un  rilevante  patrimonio,  —  Innanzi  tutto,  prima  per 
importanza,  va  annoverata  la  eccezione  relativa  alla  rilevanza  del  patrimonio. 
*  La  regola  generale  del  conceutraniento  stai  ilita  dall'art.  54  della  legge  —  ha 
considerato  la  Sezione  lY  del  Consìglio  di  Stato  (decisione  2  luglio  1897, 
Opera  pia  di  San  Paolo  in  Torino)  —  risponde  al  sentito  bisogno  di  porre 
in  piena  luce  ed  efficacemente  disciplinare  quella  miriade  di  piccole  istituzioni 
che,  già  vegetanti  nelPombra,  profittavano  agli  impiegati  più  che  alla  bene- 
ficenza pubblica;  ma  l'art.  60,  con  le  generiche  eccezioni  capaci  di  larga  ap« 
plicazione,  attesta  il  rispetto  della  legge  per  le  autonomie  non  solo  con  ri* 
guardo  alla  volontà  dei  pii  istitutori,  ma  perchè  non  può  ignorarsi  che  la 
molteplicità  dei  centri  di  energia  concorrenti  ad  un  medesimo  fine  sarà 
sempre  proficua,  e  non  è  di  ostacolo  al  razionale  coordinamento  anche  in  ma* 
teria  elemosiniera,  perchè  ad  esso  si  provvede  pure  con  la  reciproca  comuni- 
cazione degli  elenchi  dei  sovvenzionati,  come  accenna  Tart.  64  della  legge  e 
spiega  piti  chiaramente  Part.  107  del  regolamento  ,. 

E  così  è  stato  eccettuato  dal  concentramento  l'Ufficio  pio  che  fa  parte 
delle  opere  pie  di  San  Paolo  in  Torino  e  dispone  di  un  patrimonio  di  circa 
cinque  milioni;  così  sono  state  eccettuate  dal  concentramento  la  Pia  Unione 
di  beneficenza  di  Milano  che  dispone  di  una  rendita  di  oltre  lire  36,000  e 
Popera  pia  Mondelli  di  Piacenza  che  dispone  d'una  rendita  di  lire  25,000  e 
moltissime  altre. 

Ciò  spiega  come,  non  ostante  un  lavoro  innegabilmente  rilevante  cui  si 
attese  dall'attuazione  della  legge  fino  ad  oggi,  pur  concentrandosi  circa  5000 
opere  pie,  queste  nel  loro  complesso  rappresentano  solo  una  rendita  di 
lire  2,736,505.  Sono  le  piccole  istituzioni  e  non  i  grandi  istituti  che  la  legge 
17  luglio  1890  ha  colpito  colla  misura  del  concentramento. 

I  monti  frumentari  ed  i  monti  di  pietà  di  regola  non  sono  concentrabili.  — 
Avuto  riguardo  alla  loro  Ì!idole,  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  in  massima  non 
concentrabili  i  monti  frumentari  (decisione  della  Sezione  IV,  10  giugno  1899, 
n.  287);  e  se  molti  di  questi  istituti  figurano,  ciò  non  ostante  concentrati,  ciò 
si  deve  alla  speciale  condizione  in  cui  essi  si  trovano  in  molte  provincie, 
perchè,  o  sono  retti  ancora  in  base  ad  antichi  regolamenti  generali  dettati 
da  passati  Governi,  in  molte  parti  incompatibili  con  le  disposizioni  della  legge 
sulle  opere  pie,  oppure  sono  rimasti  privi  di  amministrazione  in  causa  di  cat* 
ti  va  gestione,  ciò  che  pur  troppo  si  è  verificato  ben  sovente. 

Per  la  stessa  ragione  si  ritennero  in  massima  non  concentrabili  i  monti  di 
pietà  (Consiglio  di  Stato,  Sezione  I,  parere  22  febbraio  1896,  n.  204). 

Se  si  guarda  poi  alle  speciali  condizioni  nelle  quali  le  opere  pie  esercitano 
la  beneficenza,  meritano  una  menzione  particolare,  sotto  l'aspetto  dell'inconcen- 
trabilità,  i  seguenti  tipi  di  opere  pie: 

Inconcentrabilità  delle  opere  pie  a  favore  dei  poveri  vergognosi.   —    Le 
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opere  pie  a  favore  dei  poveri  vergognosi  furono  in  massima  eccettuati  dal 
concentramento,  implicando  speciali  forme  di  erogazione  non  consentite  dal* 
Tindole  di  ùn*amministrazione  pubblica  quale  è  la  Congregazione  di  carità 
(decisioni  della  Sezione  IV,  12  maggio  1896,  Congregazione  di  carità  di  Na- 
poli, 15  febbraio  1895,  Vescovo  e  Congregazione  di  carità  di  Saluzzo).  Tut- 
tavia tale  eccezione  non  può  non  essere  subordinata  ad  un  esame  particola- 
reggiato dei  .singoli  casi,  e  co^ì  possono  egualmente  concentrarsi  dette  opere 
pie  quando,  ad  esempio,  è  minima  la  rendita  deiranuuale  beneficenza,  quando 
la  lunga  trascuranza  rese  inefficace  la  volontà  del  testatore  (parere  del  Con* 
sìglio  di  Stato  12  gennaio  1900,  n.  42),  quando  la  erogazione,  invece  che 
essere  fatta  dagli  amministratori,  e  affidata  ad  una  persona  da  eleggersi  dai 
medesimi  e  da  rimunerarsi  con  un  compenso  (parere  del  Consiglio  di  Stato 
20  giugno  1902,  Pisa,  opera  pia  Mezzanotte). 

Istituzione  a  favore  dei  poveri  infermi  di  una  determinata  parrocchia,  — 
L^^senzionc  dal  concentramento  di  siffatte  opere  pie  fu  riconosciuta  con  varie 
decisioni  (p.  e.  Consiglio  di  Stato,  Sezione  IV,  decisione  5  luglio  1895,  par- 
roco di  S.  Babila  in  Milano).  Ma  siffatta  massima  va  ristretta  ai  soli  casi  nei 
quali  ricorrono  speciali  circostanze.  Invero  il  Consiglio  di  Stato  (Sezione  IV, 
decisione  22  luglio  1898,  Fabbriceria  Robecco  d^Oglio),  ritenne  che  una  eie* 
mosina  da  erogarsi  ai  malati  poveri,  alle  vedove  povere  della  parrocchia  con 
preferenza  delle  più  vecchie  ed  impotenti  e  gravate  di  famiglia,  non  costi- 
tuisce la  condizioiie  che  assicuri  la  esenzione  dal  concentramento  ai  sensi  del- 
Tart.  60  della  legge. 

Ma  più  esplicitamente  la  questione  fu  esaminata  dal  Consiglio  di  Stato 
in  adunanza  generale  del  2  giugno  1898,  parere  n.  2649-824,  col  quale  si 
ritenne  che  i  legati  elemosinieri  amministrati  dai  parroci,  anche  se  costituiti 
a  favore  dei  poveri  infermi,  sono  per  regola  concentrabili  in  base  alPart.  54 
della  legge,  non  potendosi  ritenere  che  detti  legati  servano  a  completare  ed 
integrare  la  beneficenza  esercitata  dalla  parrocchia,  perchè  questa  è  un  isti- 
tuto essenzialmente  preordinato  al  culto,  né  si  può,  dal  dovere  morale  che 
hanno  i  parroci  di  assistere  i  poveri,  desumere  la  definizione  giuridica  del 
ministero  parrocchiale  per  inferirne  che  i  legati  di  beneficenza  lasciati  alle  par- 
rocchie servano  ad  integrare  e  completare  altre  forme  di  beneficenza. 

Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  in  quel  parere,  veramente  importante,  ad  osser- 
vare ancora: 

*  Che  è  bensì  vero  che  talvolta  si  è  derogato  alla  regola  generale  del 
concentramento,  ma,  se  ben  si  guardi,  si  è  sempre  trattato  di  casi  nei  quali 
si  verifica  il  concorso  di  tutte  o  di  quasi  tutte  le  condizioni  di  cui  alPart.  60 
della  legge  17  luglio  1890.  Così  si  eccettuarono  dal  concentramento,  lascian- 
done Tamministrazione  ai  parroci,  quei  lasciti  elemosinieri  i  quali  per  espressa 
volontà  dei  testatori  esigevano  uno  speciale  giudizio  sopra  speciali  condizioni 
di  alcune  famiglie,  una  particolare  indagine  sui  requisiti  di  povertà  vergo- 
gnosa, la  constatazione  di  un  complesso  di  pratiche  di  culto  esterno  e  Pesame 
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di  tutto  il  tenore  di  vita  dei  beneficandi  in  corrispondenza  ai  precetti  reli- 
giosi imposti  come  condizione  dell'acquisto  o  della  conservazione  di  un  diritto 
o  di  un  legittimo  titolo  al  conseguimento  dei  sussidia  In  tutti  questi  casi, 
dovendosi  la  beneficenza  esercitare  in  un  modo  o  in  una  forma  del  tutto 
speciale,  si  ritenne  applicabile  la  eccezione  di  cui  alPart.  60  ;  principalmente 
perchè  il  giudizio,  Tindagine,  la  constatazione,  il  controllo,  il  sindacato  che 
occorrono  per  la  esatta  esecuzione  delle  tavole  di  fondazione,  son  tutte  cose  che 
talvolta  sfuggano  alla  competenza  di  una  istituzione  essenzialmente  laica  qual^è 
la  Cuogregazione  di  carità. 

*  Agli  e£Petti  della  legge  17  luglio  1890  la  giurisprudenza  ha  assimilato 
le  parrocchie  alle  frazioni  di  Comune:  ma  la  reale  differenza  fra  loro  esi- 
stente dimostra  sempre  piti  che  i  lasciti  di  beneficenza  alle  parrocchie  non 
possono,  senza  il  concorso  di  altre  peculiari  circostanze,  sfuggire  alla  misura 
del  concentramento.  Infatti,  se  talvolta  può  riconoscersi  la  opportunità  di  una 
separata  amministrazione  per  fondazioni  destinate  a  favore  dei  poveri  di  fra- 
zioni di  ComuneMe  quali  si  trovano  in  speciali  condizioni  o  sieno  lontane  dal 
centro  del  Comune,  non  può  dirsi  lo  stesso  dei  legati  generici  a  prò  dei  poveri 
di  determinate  parrocchie.  Specialmente  nelle  grandi  città,  quelli  che  sono  dei 
tutto  poveri,  non  avendo  una  propria  abitazione,  non  si  può  dire  che  appar* 
tengano  a  questa  o  a  quella  parrocchia.  Il  nascere  in  una,  piuttosto  che  in 
un^altra,  è  effetto  del  caso;  e  quando  dalle  tavole  di  fondazione  non  sia  ri- 
chiesta la  nascita  o  il  domicilio  di  una  parrocchia,  i  poveri  a  cui  benefizio 
vengono  erogate  le  rendite  dei  legati,  spesso  sono  quelli  che  di  fatto  si  tro- 
vano nella  parrocchia  al  momento  della  erogazione,  mentre  dovrebbero  essere 
quelli  ciìe  appartengono  alla  parrocchia  stessa.  Ma,  sia  che  si  tratti  di  nati 
0  domiciliati,  sia  che  si  tratti  di  poveri  che  si  trovino  nella  parrocchia  nei 
giorni  stabiliti  per  la  distribuzione  dei  sussidi,  la  Congregazione  di  carità, 
potendo,  come  emanazione  del  Comune,  procurarsi  tutte  le  necessarie  notizie, 
è  sempre  in  grado  di  poter  rispondere  ai  fini  della  fondazione  e  adempiere 
alla  volontà  dei  testatori  assai  meglio  di  quello  che  potrebbero  fare  i  pre* 
posti  alle  parrocchie  ,. 

IstittAzioni  che  proftùiano  ad  abitanti  di  f ragioni  discoste  dal  capoluogo,  — 
Questa  eccezione  giustissima  fu  sempre  ammessa  dal  Consiglio  di  Stato.  Sa- 
rebbe invero  inumano  e  derisorio  obbligare  un  povero,  magari  infermo  o  ina- 
bile al  lavoro,  a  percorrere  lunga  strada  per  esigere  poi  una  piccola  elemo- 
sina (decisione  12  novembre  1897,  Montefellonico).  Anzi,  in  quei  Comuni  ove 
in  base  ad  antiche  disposizioni  esistevano  più  Congregazioni  di  carità  si  am- 
mise che  le  medesime,  se  istituite  in  luoghi  lontani  dal  centro  o  disagevoli, 
potessero  continuare  a  sussistere,  mutando  però  denominazione,  per  eritare 
confusione  colla  Congregazione  di  carità  del  capoluogo  che  sola  ha  la  rap- 
presentanza deirinteresse  generale  di  tutti  i  poveri  del  Comune  (decisione  delia 
Sezione  IV,  Il  novembre  1892,  n.  2433,  e  parere  della  Sezione  Interni,  18  di- 
cembre 1901,  n.  6991*2025,  Graglia). 
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Opere  pie  a  favore  di  determinate  famiglie,  salva  la  devoluzione  a  favore 
della  pubblica  beneficenza.  —  Queste  opere  pie  si  ritennero  pure  di  regola 
eccettuate  dal  concentramento.  La  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ha 
in  materia  stabilito  una  distinzione  chiara  e  precisa  :  se  i  chiamati  a  profit- 
tare della  beneficenza  sono  i  parenti,  salva,  in  caso  di  estinzione,  la  devolu- 
zione alla  pubblica  beneficenza,  allora,  pure  trattandosi  di  una  istituzione  sog- 
getta alla  legge  17  luglio  1890,  siccome  è  prevalente  il  carattere  di  istitu- 
zione privata,  il  concentramento  non  è  ammesso  (decisioni  Sezione  IV,  24  no- 
vembre 1902,  25  giugno  1898  —  parere  28  marzo  1902,  Trapani,  Legato 
La  Francesca)  ;  se  invece  i  chiamati  sono  i  poveri  in  genere  e  solo  è  stabi- 
lita una  preferenza  a  favore  dei  parenti  poveri  del  fondatore,  allora  Topera 
pia  è  concentrabile,  essendo  prevalente  il  carattere  di  istituzione  di  pubblica 
beneficenza  (Sezione  IV,  decisione  8  ottobre  1897,  Congregazione  di  carità  di 
Godogno). 

Altre  eccezioni  furono  ammesse  in  casi  particolari  in  cui  la  erogazione 
della  beneficenza  mira  a  favorire  i  poveri  che  abbiano  esercitato  con  maggiore 
assiduità  le  pratiche  religiose  (decisione  Sezione  IV,  25  gennaio  1898).  Simil- 
mente fu  esentata  dal  concentramento  un^opera  pia  che  aveva  lo  scopo  di 
provvedere  vesti  ai  giovani  in  occasione  della  prima  comunione  (decisione 
12  giugno  1896,  parroco  di  Formigine).  Ma  ^indugiarci  nello  accennare  ad 
altre  eccezioni  porterebbe,  come  si  avvertì,  ad  una  casistica  che  qui  sarebbe 
fuori  di  luogo.  Basterà  affermare,  per  concludere,  che  Part.  60  ha  avuto  larga 
applicazione  e  che  conseguentemente  ha  influito  a  limitare  il  numero  e  spe- 
cialmente le  rendite  delle  opere  pie  concentrate. 

^ordinamento  contenzioso.  —  U^altra  causa  di  ritardo,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  Tesecuzione  dei  decreti  di  concentramento,  è  Tordinamento 
contenzioso. 

L^art.  81  della  legge,  ispirandosi  ad  un  criterio  certamente  savio  e  pru- 
dente, ha  voluto  che  i  decreti  che  mutano  la  finalità  di  istituti  di  ragione 
pubblica  cosi  importanti  quali  sono  le  opere  pie,  e  che  privano  della  ammi- 
nistrazione chi  ne  è  investito,  oppure  importano  una  riforma  statutaria,  fos- 
sero sospesi  nei  loro  effetti  quando  è  prodotto  un  ricorso  alla  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato. 

Questa  disposizione,  che  mira  ad  evitare  che  abbiano  effetto  durante  la 
discussione  del  ricorso  decreti  che  poi  dovessero  essere  annullati,  è  stata, 
mediante  artifizi  di  procedura,  portata  a  conseguenze  ben  più  gravi,  e  cioè  a 
procrastinare  indefinitamente  Tesecuzione  dei  provvedimenti  in  parola. 

Valendosi  della  disposizione  delFart.  2  del  regio  decreto  6  aprile  1890, 
n.  6764,  le  amministrazioni  ricorrenti,  dopo  presentato  il  ricorso  ed  ottenuta 
così  la  sospensione  del  decreto,  omettono  di  eseguire  il  deposito  della  carta 
bollata  e  ritardano  la  discussione  del  ricorso  stesso.  Per  ovviare  a  questo  in- 
conveniente fu  presentato  dal  Governo,  ed  approvato  dal  Senato  del  Regno, 
nella  tornata  del  16  maggio  1896,  un  progetto  di  legge,  nel  quale  si  com- 
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minava  la  decadenza  dei  ricorsi  quando  veniva  procrastinato  il  deposito  della 
carta  da  bollo  al  di  là  di  un  certo  termine.  Ma  quel  progetto,  per  vicende 
parlamentari,  non  giunse  in  porto.  Attualmente  il  numero  dei  ricorsi  pei  quali 
non  fu  ancora  eseguito  il  prescritto  deposito  è  di  1500,  di  cui  ben  104  ri- 
guardano opere  pie.  A  fine  di  togliere  di  mezzo  questo  stato  di  cose  si  sono 
invitate  le  amministrazioni  delie  opere  pie  ricorrenti  ad  eseguire  in  breve  ter- 
mine il  predetto  deposito,  ed  in  difetto  le  Congregazioni  di  carità  a  farsi  parti 
diligenti. 

Ma  più  grave  e  di  più  difficile  risoluzione  è  un  altro  inconveniente  che 
si  è  verificato  fino  ad  ora,  e  cioè  che  le  amministrazioni,  dopo  aver  presen- 
tato il  ricorso  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  ed  ottenuta,  conseguen- 
temente, la  sospensione  del  provvedimento,  sollevano  poi  davanti  al  Collegio 
adito  la  questione  di  competenza  per  ottenere  che  gli  atti  siano  rimessi  alla  Corte 
di  cassazione  di  Roma  per  la  decisione  relativa. 

Conseguita  così  la  sospensione,  le  amministrazioni  non  hanno  più  alcun  in- 
teresse a  sollecitare  la  risoluzione  della  vertenza,  che  a  bello  studio  invece 
cercano  di  procrastinare. 

Gli  atti  re  ativi  a  ben  80  ricorsi  furono  mandati  alla  Corte  di  cassa- 
zione ed  i  decreti  impugnati  sono  tuttora  sospesi,  tra  cui  alcuni  di  grande 
importanza,  quale  ad  esempio  quello  del  24  Febbraio  1895  che  trasforma  il 
Consaraio  dei  vìvi  e  dei  morti  in  Parma^  istituto  le  cui  rendite  sono  calcolate 
in  lire  190,000. 

Una  decisione  recente  ed  importante  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  (26  aprile-16  maggio  1902),  viene  tuttavia  a  porre  per  l'avvenire, 
almeno  in  parte,  riparo  a  questa  condizione  di  cose.  L'autorevole  Consesso  ha 
infatti  annullato  il  ricorso  deirArciconfraternita  dello  Spirito  Santo  in  Torino 
in  base  alle  seguenti  considerazioni  : 

'^  Attesoché  il  ricorso  deirArciconfraternita  dello  Spirito  Santo  sia  in  se 
stesso  contraddittorio,  dappoiché  TArciconfraternita,  mentre  chiama  in  giu- 
dizio il  Ministero  delPinterno  e  la  Congregazione  di  carità' di  Torino  per  la 
revoca  del  regio  decreto  17  novembre  1901  che  viene  denunciato  a  questo 
Collegio  per  violazione  di  legge,  conclude,  poi  in  via  pregiudiziale  che  sia 
dichiarata  la  incompetenza  a  giudicare  di  questa  IV  Sezione  con  trasmissione 
della  causa  alla  autorità  competente. 

'^  Attesoché,  se  pure  non  voglia  ammettersi  che  il  ricorso  sia  stato  fatto 
al  solo  fine  di  approfittare  del  beneficio  della  sospensione  di  cui  all'art.  81 
della  legge  17  luglio  1890,  e  se  pure  si  debba  prescindere  dallo  esaminare 
sino  a  qual  punto  ripugni  alla  legge  organica  di  questa  Sezione  che  l'ecce- 
zione venga  prodotta  sotto  forma  di  domanda  principale,  anzi  pregiudiziale, 
dallo  stesso  ricorrente  e  nello  stesso  ricorso  che  investe  questo  Collegio  della 
cognizione  della  controversia,  sia  indubitato  per  altro  che  la  contraddizione 
onde  il  ricorso  è  travagliato  induce  assoluta  incertezza  sulPoggetto  della  do« 
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manda,  dal  che  deriva  la  nullità  del  ricorso  medesimo,  giusta  Part.  13,  n.  2, 
del  regolamento  di  procedura.  « 

Per  provvedere  poi  alla  risoluzione  dei  ricorsi  pendenti  si  sono  impartite 
energiche  istruzioni  per  costringere  le  amministrazioni  ad  ultimare  i  giudizi  che 
hanno  provocati. 

E  opportuno  qui  anche  notare  che  ai  segnalati  inconvenienti  sarà  posto 
rimedio  in  maniera  esauriente  e  definitiva,  se  i  poteri  competenti  adotteranno 
le  proposte  di  riforma  già  concretate  dalla  Commissione  istituita  con  decreto 
deirE.  V.  del  31  gennaio  1902  «  per  studiare  e  proporre  le  modificazioni 
alla  legislazione  Vigente  in  ordine  agl'istituti  della  giustizia  amministrativa  ». 

Trattando  di  questo  argomento,  non  si  può  passare  sotto  silenzio  un 
importante  parere  del  Consiglio  di  Stato  relativo  alle  facoltà  che  spettano 
agli  amministratori  delle  opere  pie  state  concentrate  e  per  cui  è  sospeso  il 
provvedimento  in  pendenza  del  ricorso. 

Ritenne  Tautorevole  Consesso,  con  parere  30  dicembre  1897  (Congrega- 
zione di  carità  di  Noto),  che  il  periodo  che  corre  dalla  emissione  del  decreto 
di  concentramento  alla  pronunzia  della  decisione  della  IV  Sezione  è  un  pe* 
riodo  transitorio  e  di  provvisoria  gestione,  durante  il  quale  non  debbono  adot- 
tarsi provvedimenti  aventi  effetto  continuativo  per  non  vincolare  la  legittima 
aziona  della  nuova  amministrazione. 

Finalmente  qui  è  ancora  da  notare  che  non  solo  furono  prodotti  ricorsi 
contro  i  decreti  di  conceatramento  di  opere  pie,  ma  eziandio  contro  le  dichia. 
razioni  fatte  dal  Governo  di  non  concentrabilità  di  alcune  istituzioni. 

I  provvedimenti  che  negano  il  concentramento  di  un^opera  pia  —  così 
decise  la  Sezione  IV  il  14  dicembre  1900  —  sono  passibili  di  ricorso,  ma 
solo  nei  riguardi  della  legittimità,  a  mente  dell'art.  24  della  legge  sul  Con* 
sigilo  di  Stato.  Per  produrre  tali  ricorsi  è  assegnato  il  termine  ordinario  di 
60  giorni.  La  Sezione  IV  evidentemente  non  può  ordinare  essa  il  concentra- 
mento di  un*opera  pia  e  neppure  giudicare  in  merito  se  il  Governo  abbia  fatto 
buon  uso  del  potere  discrezionale  che  gli  spetta  nel  dichiarare  non  concentrabile 
un'opera  pia,  ma  può  esaminare  se  tale  dichiarazione  fu  emessa  nelle  forme  vo* 
Iute  e  previo  il  voluto  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

§  13.  —  I  lasciti  amministrati  dal  Fondo  per  il  culto,   dal   Demanio,   dagli 
Economati  dei  benefizi  vacanti  e  questioni  relative. 

Fra  le  opere  pie  concentrate,  meritano  speciale  menzione  quelle  ammi- 
nistrate dal  Fondo  per  il  culto,  dal  Demanio,  dagli  Economati  dei  benefizi 
vacanti  di  cui  si  è  specialmente  occupato  il  legislatore  agli  art.  87  e  90  e 
che  sono  state  denunziate  dalle  amministrazioni  rispettive.  Nella  relazione  al 
Senato  dell'onorevole  Costa,  si  accennava  ad  una  statistica  allora  in  corso, 
nella  quale  si  facevano  ascendere  tali  lasciti  al  numero  di  280.  Di  questi 
risulta  che  furono  concentrati  126,  con  una  rendita  di  L.  41,979*31. 
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Generalmente  la  rendita  di  questi  legati  già  vemya  annualmente  corri- 
sposta dalla  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  alle  Congregazioni  di 
carità,  cosicché  in  molti  casi  il  provvedimento  ha  servito  solo  a  riunire  alla 
erogazione  Pamministrazione  del  patrimonio. 

Alcune  questioni  di  natura  giuridica  vennero  sollevate  e  risolute  a  ri* 
guardo  di  questi  legati,  e  fra  V  altro  fu  stabilito  che  anche  i  patrimoni 
sacri  amministrati  dal  Fondo  per  il  culto  sono  soggetti  a  concentramenio 
(sentenza  4  febbraio  1902  della  Corte  drappello  di  Roma,  pronunziata  in  sede 
di  rinvio)  (1). 

Per  effetto  di  tale  risoluzione  si  potrà  provvedere  al  concentramenio  di 
non  poche  altre  opere  pie  di  cui  non  è  possibile  ancora  precisare  il  numero 
e  la  rendita. 

Risulta  però  che  furono  denunziate  per  la  sola  città  di  Napoli,  a 
tutto  il  giorno  20  settembre  1902,  altri  45  di  tali  enti  con  una  rendita  di 
L,  18,248. 

Un'altra  importante  questione  è  sorta,  diretta  a  stabilire  se  la  prescri- 
zione trentennale  sia  applicabile  per  far  dichiarare  esenti  dal  concentramento 
ì  legati  non  soddisfatti  dal  Fondo  per  il  culto  dall'epoca  della  presa  di  pos- 
sesso dei  beni  delle  corporazioni  religiose  o  degli  altri  enti  soppressi,  come 
sosteneva  la  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto. 

Questo  Ministero  ebbe  ad  eccepire  che  tale  prescrizione  non  era  appli- 
cabile di  fronte  al  disposto  deirarticolo  87  della  legge,  che  faceva  obbligo 
airÀmministrazione  stessa  di  denunziare  quei  legati  per  il  concentramento  e 
di  fronte  al  disposto  delParticolo  2119  del  Codice  civile  che  stabilisce  che 
nessuna  prescrizione  corre  fra  le  persone  che  sono  per  legge  sottoposte  al- 
Pamministrazione  altrui  e  quelle  a  cui  l'amministrazione  è  commessa^ 

Il  Ministero  delllntemo  ebbe  anche  a  sostenere  che  neppure  era  invo- 
cabile la  prescrizione  quinquennale  per  le  annualità  arretrate,  in  base  al  di- 
sposto dell'articolo  2119  del  Codice,  almeno  per  quanto  riguarda  i  legati 
autonomi  amministrati  dal  Fondo  pel  culto. 

Su  entrambe  le  questioni  fu  richiesto  il  parere  dell' Avvocatura  generale 
erariale  e  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  in  adunanza  17  settembre  1902, 
Sezioni  dell'Interno  e  di  Grazia  e  giustizia,  ebbe  ad  accogliere  la  tesi  soste- 
nuta dal  Ministero  dell'Interno  per  quanto  riguarda  la  prescrizione  trentennale, 
ed  a  consigliare  una  risoluzione  equitativa  per  quanto  riguarda  il  pagamento 
delle  annualità  arretrate. 

Quel  parere,  che  fu  accolto  anche  datla  Direzione  generale  del  Fondo 
pel  culto,  conclude  così: 

'^  Le  leggi  eversive  hanno  voluto  salvi  e  garantiti  gli  interessi  della  be- 
neficenza pubblica,  e  che  se  anche  fossero  dubbie,  e  non  lo  sono,  le  prescrì- 


vi) Veggasi  a  pag.  580  del  voi.  XI  la  decisione  della  Cassazione  di  Roma  23  aprile 
1901,  Congregazione  di  carità  di  Napoli  e.  Fondo  pel  culto. 
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zioni  degli  articoli  87  e  89  della  legge  17  luglio  1890,  e  non  fosse  preci- 
samente invocabile  T  articolo  2119  del  Codice  civile,  ragioni  di  pubblica 
provvidenza  e  sociale  equità,  conformi  al  principio  e  allo  sviluppo  del  diritto 
pubblico  moderno,  devono  far  prevalere  la  tesi  che  cioè  non  sia  da  invocare 
dal  Fondo  pel  culto  la  prescrizione  pei  legati  rimasti  insoddisfatti  dall'epoca 
della  presa  di  possesso  dei  beni  degli  enti  soppressi. 

Parimente  per  risolvere  la  questione,  se,  cioè,  circa  le  annualità  arre- 
trate, sia  o  meno  applicabile  la  prescrizione  quinquennale,  non  devesi  dimen- 
ticare che  è  in  causa  sempre  la  pubblica  beneficenza,  non  un  diritto  generico, 
ma  un  diritto  derivante  da  atti  concreti  e  positivi  e  che  questo  diritto  è 
affidato  in  suprema  tutela  allo  Stato,  e  che  per  esso  in  virtù  di  espresso 
mandato  di  legge  reclamano  ed  agiscono  le  Congregazioni  di  carità,  e  per 
ciò,  anche  ad  evitare  liti,  conviene  addivenire  ad  un  componimento,  asse- 
gnando in  linea  di  transazione  gli  arretrati  dalP  attivazione  della  legge  17 
luglio  1890,  (1). 


(1)  Si  riportano  per  la  loro  importanza  le  considerazioni  che  hanno  motivato  il  pa- 
rere di  cui  sopra: 

«  Ciò  premesso,  le  Sezioni,  nditò  il  relatore,  hanno  considerato  : 

«  Che  i  quesiti  possono  essere  riguardati  e  risolti  sotto  doppio  aspetto,  uno  stret- 
tamente giuridico,  un  altro  di  equità  e  convenienza  amministrativa.  Nel  primo  riguardo 
si  tratta  di  sapere  se  si  possa,  con  buon  fondamento  legale,  opporre  la  prescrizione 
trentennale  pei  capitali,  o  quinquennale  per  le  annualità.  Sotto  il  secondo  aspetto  si  ri- 
chiede, se,  potendosi  pure  opporre  con  fondamento  giuridico  la  prescrizione,  convenga 
alla  Amministrazione  di  opporla.  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  non  può  che,  particolar- 
mente, concernere  il  secondo  aspetto 

«  Ora,  circa  al  primo  quesito,  poiché,  con  maggior  o  minor  copia  di  argomenti  giu- 
ridici, sono  di  accordo  il  Ministero  deirinterno,  T Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
e  TAvvocatura  generale  erariale  nel  ritenere  che  mancano  sicure  ragioni  per  legalmente 
opporre  la  prescrizione  trentennale,  le  Sezioni  non  possono  aggiungere  se  non  che,  in 
linea  puramente  amministrativa,  un  ordine  di  considerazioni  più  generali  conforta  in  quella 
decisione. 

«  11  certo  è  che,  non  soltanto  la  legge  17  luglio  1890,  ma  anche  le   leggi   eversive 
hanno  voluto  salvi  e  garantiti  gli  interessi  della  beneficenza  pubblica. 

«In  conseguenza,  fossero  anche  dubbie,  e  non  sono,  le  prescrizioni  degli  articoli 
87  e  89  della  citata  legge  17  luglio  1890,  e  non  fosse  precisamente  invocabile  Tarticolo 
2119  del  Codice  civile,  ragioni  di  pubblica  provvidenza  e  sociale  equità,  conformi  ai  prin- 
cipii  ed  allo  sviluppo  del  diritto  pubblico  moderno,  dovrebbero  far  prevalere  la  tesi  del 
Ministero  dell'Interno,  che,  cioè,  non  sia  affatto  da  invocare  la  prescrizione  pei  casi  indi- 
cati nel  l9  quesito. 

«  Circa  il  2°  quesito,  gli  argomenti  giuridici  sembrano  più  chiari  in  favore  della 
prescrizione  quinquennale. 

«  Tale  è  il  parere  dell*  Avvocatura  generale  erariale  ;  ma  il  Ministero  dell'  Interno 
ne  dubita  ancora,  e  propende  per  una  soluzione,  la  quale  affermi  la  prescrizione  pei 
semplici  oneri,  la  neghi  per  le  vere  e  proprie  fondazioni. 

«  Le  Sezioni  osservano,  che  sul  2°  quesito  le  cagioni  di  convenienza  amministrativa 
possono  essere  duplici.  Quali  effetti  finanziari  avrebbe,  quali  oneri  importerebbe  la  ri- 
nuncia air  eccezione  di  prescrizione,  l'ammettere,  cioè,  il  pagamento  degli    arretrati   fin 

46  —  Jiiv.  di  Dir.  EccL  -  Vcl    Xni. 
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La  Congregazione  di  carità  che  ha  maggiori  pendenze  coirAmminidtra- 
zione  del  Fondo  per  il  culto  è  quella  di  Napoli,  ed  alcuni  decreti  di  con— . 
centramento  non  si  sono  potuti  emettere,  avendo  PÀmmìnistrazione  predetta 
modificato  recentemente  lu  precedenti  denunzie.  A  molti  altri  decreti  già 
«messi  non  fu  ancora  possibile  dare  esecuzione  e  sono  tuttora  in  corso  le 
pratiche  di  liquidazione. 

§  14.  —  Questioni  speciali  sui  diritti  di  erogazione. 

Fra  le  opposizioni  che  hanno  ritardata  Tesecuzione  dei  decreti  di  con- 
centramento, merita  una  speciale  menzione  quella  {sollevata  in  riguardo  alle 
opere  pie  amministrate  dai  parroci  di  Milano,  ove  si  è  fatta  questione  se  alla 
Congregazione  di  carità  sia  passata  semplicemente  T  amministrazione,  rima- 
nendo l'erogazione  delle  rendite  ai  parroci.  L^origine  di  tale  questione  è  nel- 
Tarticolo  61  della  legge  che  dispone  che  le  opere  pie  concentiate  manten- 
gono separati  i  patrimoni  e  continuano  ad  erogare  le  rendite  iu  conformità 
degli  statuti  a  vantaggio  degli  abitanti  delle  Provincie,  dei  Comuni  o  delle 
frazioni  dei  Comuni  a  beneficio  dei  quali  erano  destinate. 

Ora,  siccome  l'erogazione  deve  farsi  in  conformità  ai  rispettivi  statuti, 
così  si  pretende  che  questa  deve  seguitare  ad  essere  effettuata  dalle  persone 
che  prima  amministravano  le  opere  pie.  Ma  tale  interpretazione  non  può  essere 
accettata  perchè  incompatibile: 

a)  con  le  precedenti  disposizioni  che  non   distinguono    fra  concentra- 
mento di  erogazione  e  di  amministrazione  ; 

b)  col  riordinamento  voluto  nella  erogazione  della  beneficenza; 
e)  colla  semplificazione  nelPamministrazione  delle  opere  pie. 

Il  citato  articolo  solo  significa  che  nulla  si  muta  col  concentramento  alla 
finalità  delle  opere  pie  ed  ai  limiti  territoriali  entro  i  quali  devesi  esercitare 
la  beneficenza.  Il  Consiglio  di  Stato  con  parere  8  febbraio  1902  (Opere  pie 
<li  Cantù)  ritenne  appunto  che  nel  procedere  al  concentramento  di  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza  non  si  possa  separare  la  gestione  patrimoniale  dalla 
erogazione,  giacché  con  Io  smembrare  delle  funzioni  che  per   regola  devono 


da  quando  rÀmministrazione  del  Fondo  pel  culto  entrò  in  possesso  dei  beni  in  questione, 
0  vi  entrò  la  Cassa  ecclesiastica,  alla  quale  il  Fondo  pel  culto  successe? 

«  Su  di  ciò  non  si  hanno  positivi  elementi  per  rispondere.  Ma  anche  nel  caso  degli 
arretrati,  le  Sezioni  ritengono  che,  in  linea  amministrativa,  siano  da  preferire  i  criteri 
più  larghi,  non  dovendosi  dimenticare  che  è  in  causa  sempre  la  pubblica  beneficenza, 
cioè  il  diritto  dei  poveri  ;  non  un  diritto  generico,  ma  .un  diritto  derivante  da  atti  con- 
creti e  positivi;  che  questo  diritto  è  affidato  in  suprema  tutela  allo  Stato;  e  che  per 
esso,  in  virtù  di  espresso  mandato  di  legge,  reclamano  ed  agiscono  le  Congregazioni 
di  carità. 

«  Parrebbe  quindi  equo  ed  opportuno  un  componimento  che,  ad  evitare  incerte  liti, 
in  linea  di  transazione,  conceda  gli  arretrati  dair attivazione  della  legge  17  luglio  1890  ». 
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andare  congiunte,  invece  di  semplificare  si  complicherebbe  vieppiù  l'andamento 
delle  pie  istituzioni. 

A  dirimere  siffatte  difficoltà  ha  molto  giovato  la  larga  applicazione  fatta 
dal  Consiglio  di  Stato  degli  articoli  5  della  legge  17  luglio  1890  ed  8  del 
regolamento  amministrativo  per  la  sua  esecuzione,  che  permettono  di  chia- 
mare nella  Congregazione  di  carità  come  membro  aggregato  un  rappresen- 
tante delle  opere  pie  concentrate. 

Un'altra  questione  analoga  alla  precedente  è  sorta  per  rispetto  a  quelle 
opere  pie  che  già  erano  amministrate  dalla  Congregazione  di  carità  per  an- 
teriori disposizioni,  ma  per  le  quali,  in  base  alle  tavole  di  fondazione  o  per 
la  lunga  consuetudine,  il  diritto  di  erogazione  è  esercitato  da  terze  persone  ; 
e  si  è  domandato  se  allo  scopo  di  riunire  l'erogazione  e  Pamministrazione,  si 
potesse  concentrare  il  semplice  diritto  di  erogazione. 

E  la  risposta  data,  sia  dalla  dottrina  (Oiobqi,  Persone  giuridiche,  voi.  V, 
§  193),  sia  dalla  giurisprudenza,  è  stata  in  senso  favorevole.  Merita  a  questo 
proposito  di  essere  ricordata  la  decisione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  del  20  dicembre  1895  (Parroco  di  Serralunga  d'alba)  (1),  nella  quale  si 
afferma  la  seguente  massima  che,  cioè,  può  disporsi  il  concentramento  nella 
Congregazione  di  carità  di  un  lascito  da  essa  amministrato,  ma  del  quale 
"«ssa  trasmette  le  rendite  al  parroco,  perchè  ne  faccia  la  distribuzione  ai  po- 
veri secondo  le  tavole  di  fondazione.  Infatti  viene  così  integrato  il  diritto  di 
amministrazione  richiamando  ad  esso  anche  il  diritto  di  erogazione,  giacché, 
come  il  più  contiene  il  meno,  così  la  facoltà  di  trasferire,  mediante  il  con- 
centramento,  tutta  l'amministrazione  di  un'opera  pia  da  uno  ad  altro  amnà- 
nistratore,  implica  di  necessità  quella  di  trasferire  una  sola  funzione  am« 
ininistrativa,  come  la  erogazione  delle  rendite,  per  riunirla  con  tutte  le  aUre 
nelle  mani  di  una  persona  o  delfeute  designato  dalla  legge. 

Questa  breve  enunciazione  delle  principali  massime  stabilite  dal  Con- 
siglio  di  Stato  nell'applicazione  delle  disposizioni  relative  ai  concentramenti 
dimostra  a  quante  questioni  essi  abbiano  dato  luogo,  e  spiega  con  quanta 
cautela  siasi  dovuto  procedere  da  questo  Ministero  nella  difficile  materia.  • 

La  legge,  come  si  disse,  fu  per  rispetto  ai  concentramenti  in  gran 
parte  applicata  e,  specialmente  in  esecuzione  degli  ordini  impartiti  dalPE.  V., 

♦  .      •■  a. 

con  le  provvide  circolari  del  19  dicembre  190l,;i.  25285,.e  16  febbraio  1902, 
n.  25270-7,  si  attende  attivamente  a  darvi  esecuzione  completa*  L'attuazione 
graduale,  costante  e  prudente  della  legge  ha  avuto  il  vantaggio  di  evitare 
cambiamenti  troppo  repentini  nell'ordinamento  della  pubblica  beneficenza  e 
di  togliere  di  mezzo  l'erronea  prevenzione  di  molti  che  la  legge  stessa  non 
tenesse  conto  della  volontà  dei  fondatori  o  potesse  essere  di  danno  al  patri- 
monio dei  poveri. 


(1)  Voi.  VI,  p.  31S. 
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IL  —  RAGGRUPPAMENTI. 

§  1.  —  Enti  da  raggruppare. 

Le  opere  pie  che  non  sono  soggette  a  concentramento  possono  essere 
raggruppate  in  base  agli  articoli  58  e  59  della  legge  17  luglio  1890. 

Questa  riforma  è  per  natura  sua  di  limitata  applicazione.  Anzitutto  la 
legge  non  la  impose  obbligatoriamente  in  alcun  caso,  e  neppure  la  indicò 
come  regola.  Il  carattere  facoltativo  della  medesima,  se  non  esclude  la  pos- 
sibilità di  provvedimenti  d^ufficio,  anche  quando  vi  sia  il  disaccordo  degli 
enti  interessati^  rende  però  im  tal  caso  meno  propense  le  autorità  e  gli  eaià 
locali  a  prenderne  Piniziutiva. 

In  secondo  luogo,  perchè  si  possa  effettuare  un  raggruppamento,  occorre 
la  coesistenza  di  due  istituti  che  abbiano  scopi  affini  in  una  stessa  città^  e 
ciò  si  verifica  solo  nei  maggiori  centri  di  popolazione. 

Quando  poi  si  tratta  di  grandi  istituti  che  corrispondono  a  tradizioni  e 
consuetudini  locali  e  che  funzionano  regolarmente,  può  talora  essere,  anziché 
utile,  dannosa  una  tale  riforma,  non  convenendo  sopprimere  altrettanti  centri 
di  richiamo  della  pubblica  beneficenza,  tanto  piti  che,  dovendo  per  legge 
continuare  gli  istituti  stessi  a  mantenere  separati  i  patrimoni  e  le  conta* 
bilità,  può  anche  non  essere  notevole  Peconomia  che  dal  raggruppamento  si 
ricava. 

Il  raggruppamento  si  è  invece  generalmente  applicato  :  o  agli  istituti 
che,  disponendo  i  mezzi  limitati,  vivono  stentatamente  e  possono  invece, 
mercè  la  riunione  delle  forze,  intensificare  la  loro  opera  benefica,  od  a  quei 
piccoli  istituti  che  alPombra  dei  grandi  non  possono  prosperare.  In  molti 
di  questi  casi  si  è  sentita  la  nece.<fsità  di.  una  riforma  più  sostanziale,  che 
non  sia  la  sola  riunione  delle  amministrazioni,  e  cioè  di  fondere  i  patri- 
moni   degli    istituti    stessi    per    dare   vita  ad  un  nuovo  ente  più  prospero  e 

r 

gagliardo. 

Inoltre  il  raggruppamento  ha  servito  a  riordinare  la  beneficenza  nelle  città 
di  Roma  e  Napoli,  ove  per  la  molteplicità  degli  enti  retti  da  amministra- 
zioni diverse  e  che  funzionavano  non  sempre  regolarmente,  non  era  altrimenti 
possibile  ottenere  un  razionale  coordinamento  delle  varie  forme  di  bene- 
ficenza. 

La  misura  della  fusione,  sebbene  sia  accennata  di  sfuggita  dalla  legge, 
là  dove  neirart.  68  si  parla  della  unificazione  delle  istituzioni,  fu  ammessa 
dalla  giurisprudenza.  Ritenne  infatti  il  Consiglio  di  Stato  (parere  14  aprile 
1899,  Comune  di  Padova)  che,  se  la  legge  17  luglio  1890  non  contempla 
esplicitamente  la  fusione  di  due  istituzioni  pie,  aventi  analogo  fine,  in  un 
nuovo  ente  che  si  proponga  gli  stessi  scopi  di  beneficenza,  nondimeno  non 
si  può  mettere  in  dubbio,  che  per  le  disposizioni  del  nostro  diritto  pubblico 
relative  alle  persone  giuridiche  e  specialmente  alle    opere  pie,    sia    lecita  la 
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detta  fusione,  osservate  le  condizioni  intrìnseche  e  le  formalità  estrinseche  pré» 
scrìtte  dalla  legge  nei  casi  di  riforme  dell'amministrazione.  Se  è  possibile 
trasformare  una  istituzione  sostituendo  un  fine  di  beneficenza  ad  un  altro,  deve 
<a  fortiori  ammettersi  la  possibilità  di  una  fusione  che  non  altera  menoma* 
mente  il  fine,  e  che  sostanzialmente  si  converte  in  un  raggruppamento  con 
la  sostituzione  di  un  nuovo  ente  giurìdico  a  quelli  precedenti,  i  cui  diritti  e 
le  cui  obbligazioni  passano  integralmente  nell'istituto  di  nuova  creazione. 

Ora,  comprendendo  fra  i  raggruppamenti  anche  le  fusioni,  si  possono 
ritenere  sempre  in  via  approssimativa  (per  le  ragioni  già  esposte  a  proposito 
dei  concentramenti),  in  base  alle  notizie  raccolte  dalle  prefetture,  e  tenuto 
conto  dei  raggruppamenti  già  eseguiti,  i  dati  seguenti,  e  cioè:  491  enti  da 
raggruppare  con  una  rendita  complessiva  di  tire  7,765,460.36. 

Questa  cifra  è  molto  superiore,  per  numero  di  enti  e  per  la  corrispon- 
dente rendita,  a  quella  accennata  nella  relazione  sul  bilancio  1900-1901,  nella 
quale  si  indicavano  gli  enti  da  raggruppare  in  numero  di  894  con  una  rendita 
di  lire  1,633,629. 

La  notevole  variazione  dipende  principalmente  dalPessersi  compresi  i  rag- 
gruppamenti eseguiti  in  Koma  e  Napoli  e  dalla  differenza  di  criteri  nell'ap» 
prezzamento  circa  la  convenienza  della  misura  in  questione,  perchè  per  molti 
«nti,  in  riguardo  ai  quali  non  sembrò  ad  altri  opportuna  tale  misura,  essa 
potrà  apparire  utile  in  avvenire,  sia  per  il  diverso  modo  di  considerare  la 
condizione  intrinseca  delle  cose,  sia  per  mutate  tendenze  di  nuovi  amministra- 
tori, dei  corpi  locali,  delle  autorità  provinciali  e  della  centrale. 

§  2.  —  Raggruppamenti  eseguiti. 

I  raggruppamenti  eseguiti  sono  indicati  nel  seguente  prospetto  generale  (1) 
redatto  per  compartimenti. 

In  esso  si  sono  compresi,  come  si  disse,  anche  gli  ospedali  di  Roma  fusi 
in  unico  ente  giuridico,  sotto  la  denominazione:  Istituto  di  S.  Spirito  ed 
Ospedali  riuniti^  per  effetto  del  regio  decreto  24  maggio  1896,  in  conformità 
al  disposto  dell'art.  15  della  legge  20  luglio  1890,  n.  6980;  e  le  opere  pie 
di  Napoli  state  raggruppate  con  regio  decreto  18  giugno  1898  in  conformità 
alla  legge  2  agosto  1897,  n.  348.  avendo  queste  leggi  speciali  solo  abbre- 
viata la  procedura .  per  rendere  più  agevoli  tali  riforme.  Se  si  toglie  la  rendita 
di  due  enti  di  Cremona,  per  cui  fu  annullato  il  decreto  di  raggruppamento  in 
seguito  al  ricorso  della  IV  Sezione,  si  ha  che  le  opere  pie  già  raggruppate  sono 
in  numero  di  289  con  una  rendita  di  lire  6,031,242. 75. 

Nessun  raggruppamento  (ad  eccezione  di  quelli  della  città  di  Napoli),  è 
stato  seguito  su  proposta  dei  prefetti,  la  cui  attenzione  dovette  perciò  in  modo 
Speciale  essere  richiamata  su  questa  categoria  di  riforme. 
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Nel  calcolare  la  rendita  de^Ii  enti  raggruppati  si  è  distinto  tra  P  ipo- 
tesi del  raggruppamento  vicendévole  di  due  enti,  aventi  una  importanza, 
presso  che  uguale,  e  Tipotesi  del  raggruppamento  di  istituti  minori  ad  enti 
di  molto  maggiore  importanza,  i  quali  conservano  immutata  la  loro  ammini*» 
strazione. 

Nel  primo  caso  si  è  tenuto  conto  del  numero  e  della  rendita  degli  istituti  che 
vennero  fusi  e  raggruppati  insieme;  nel  secondo  iuvece  si  è  calcolato  la  sola  ren» 
dita  deiristituto  minore  che  si  raggruppa  algente  maggiore. 

§  3.  —  Rapporto  degli  enti  raggruppati  con  quelli  ancora  da  raggruppare. 

Il  numero  degli  enti  che  si  presumeva  avessero  i  caratteri  per  essere  rag- 
gruppcti  è  stato  calcolato,  come  si  è  visto  : 

In  491  enti,  con  una  rendita  di  lire  7,665,460.  36,  ne  furono  raggruppati 
291,  con  una  rendita  di  lire  6,073,242. 76;  rimangono  quindi  da  raggruppare 
200  enti  con  una  rendita  di  lire  1,692,217.  61. 

Raffrontando  il  numero  degli  enti  da  raggruppare  col  numero  degli  enti 
raggrui^pnt\  si  ha  che  la  legge  fu  applicata,  in  ragione  di  numero,  quasi 
ai  tre  quinDÌ  degli  enti  raggruppabili. 

Raffrontando  la  rendita  degli  enti  raggruppati  con  la  rendita  degli  enti  che 
si  presumono  ancora  da  raggruppare,  si  ha  che  la  legge  fu  applicata,  in  ragione 
di  rendita,  ai  quattro  quinti  degli  enti  stessi. 

§  4.  —  Distribuzione  territoriale  degli  enti  raggruppati. 

Il  prospetto  pubblicato  (1)  dimostra  anche  come  siano  ripartiti  per 
regioni  gli  enti  raggruppati,  e  se  ne  rileva  che  non  si  sono  eseguiti  rag» 
gruppamenti  nelle  regioni  delPUmbria  e  della  Sardegna. 

Per  far  conoscere  non  solo  per  compartimenti,  ma  per  provincie  i  rag* 
gruppamenti  effett«ati,  si  è  compilato  Pallegato  JE^(2).  Da  questo  documento 
appare  che  non  si  sono  eseguiti  raggruppamenti  nelle  provincie  di  Aquila, 
Arezzo,  Avellino,  Bari,  Belluno,  Bergamo,  Catania,  Cagliari,  Caserta,  Cataa- 
zaro,  Chieti,  Cosenza,  Forlì,  Grosseto,  Lecce,  Lucca,  Mantova,  Massa,  Modena^ 
Pavia,  Perugia,  Piacenza,  Pisa,  Sassari,  Siena,  Siracusa,  Sondrio,  Udine,  Ve* 
nezia  e  Vicenza. 

Il  maggior  numero  di  opere  pie  raggruppate  si  trova  in  Napoli,  ove  ai 
provvide  in  base  alla  legge  del  2  agosto  1897.  In  applicazione  di  quella  legge 
furono  raggruppati  73  enti  con  una  rendita  di  lire  2,905.633. 72,  esclusa  quella 
degli  istituti  del  6^  gruppo  non  costituito,  come  si  avvertì  in  nota  al  pro- 
spetto precedente.  Inoltre  vi  sono  a  Napoli  5  enti  raggruppati  in  base  alla 
procedura  comune  con  la  rendita  di  lire  14,106. 62  e  fra  questi  merita  dì 
essere  ricordato  il  raggruppamento  di  due  confraternite. 
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In  Roma  è  pure  rilevante  la  rendita  delle  opere  pie  raggruppate,  perchè  ivi 
si  provvide,  in  base  alla  legge  del  20  luglio  1890,  al  raggruppamento  degli 
ospedali  in  numero  di  8  con  una  rendita  di  lire  1,865,163;  vi  sono  inoltre  altri 
tre  enti  con  una  rendita  di  lire  102,320,  raggruppati  in  conformità  alle  dispo- 
sizioni della  legge  generale  sulle  opere  pie. 

§  5.  —  Ripartizione  della  rendita  degli  enti  raggruppati  per  tipi  di  beneficenza. 

11  seguente  prospetto  (I)  indica  la  rendita  delle  istituzioni  raggruppate, 
divise  per  tipi  di  beneficenza,  tenendo  presenti  le  distinzioni  stabilite  negli  ar- 
ticoli 58  e  59  della  legge  17  luglio  1890. 

La  categoria  di  beneficenza  che  ha  dato  maggior  contributo  ai  raggrup- 
pamenti è  quella  degli  istituti  ospitalieri. 

La  categoria  che  ha  dato  minor  contributo  è  quella  delle  istituzioni  di 
beneficenza  per  bambini  lattanti,  per  baliatico  e  brefotrofi  e  Paltra  delle  opere 
pie  raggruppate  per  Part.  58  della  legge,  che  abbraccia,  cioè  le  opere  pie  di 
qualuiìque  specie  non  contemplate  nelPart.  59  e  che,  non  venendo  concentrate,, 
possono  essere  raggruppate. 

§  6.  —  Ripartizione  dei  raggruppamenti  nel  dodicennio. 

Il  prospetto  che  segue  (2)  dimostra  in  quale  proporzione  vanno  riparititi 
i  raggruppamenti  nel  dodicennio: 

Numero  degli  enti  raggruppati  negli  anni:  1891,  0  ;  1892,  10;  1893,  13; 
1894,  13;  1895,  30;  1896,  35;  1397,  35;  189S,  99;  1899,  14;  1900,  21; 
1901,  13;  1892  (1«  semestre),  8;  totale  291. 

Nessun  raggruppamento  fu  eseguito,  come  si  vede,  nel  1891.  L*anno  che 
figura  poi  con  minor  numero  di  raggruppamenti  è  il  1892;  quello  in  cui  ne 
fu  maggiore  il  numero  è  il  1898,  quando  si  effettuarono  i  raggruppamenti 
della  città  di  Napoli. 

§  7.  —  Impugnative  e  ricorsi  contro  i  raggruppamenti. 

Il  numero  delle  impugnative  prodotte  durante  la  istruttoria  delle  pra- 
tiche di  raggruppamentp  fu  relativamente  piccolo;  e  ciò  dipende  dal  fatto 
che  queste  proposte  generalmente  vengono  concordate  colle  amministrazioni 
interessate. 

I  reclami  che  risultano  presentati  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato 
contro  i  decreti  che  ordinarono  il  raggruppamento  di  opere  pie  sono  in  nu* 
mero  di  49  (dei  quali  però  37  riflettono  le  opere  pie  di  Napoli).  Di  questi,. 
2  furono  accolti  (che  riguardano  opere  pie  di  Oemona),  21  furono  respinti^ 
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26  SODO  ancora  pendenti.  Per  nessun  ricorso  furono  mandati  gli  atti  alla  Corte 
dì  cassazione  per  la  decisione  sulla  questione  di  competenza. 
Nessun  ricorso  venne  prodotto  al  Re  in  via  straordinaria. 


III.  —  TRASFORMAZIONI. 
§  1.  —  Enti  soggetti  a  trasformazione. 

La  legge  3  agosto  1862,  art.  23,  ordinava  la  trasformazione  delle  opere 
pie  solo  nel  caso  in  cui  fosse  venuto  a  mancare  il  fine  delPistituzione. 

La  legge  17  luglio  1890,  nelPart.  70,  ha  estesa  la  portata  di  questa 
riforma  a  due  altre  ipotesi,  cioè  se  una  istituzione  non  corrisponda  più  ad 
un  interesse  della  pubblica  beneficenza,  o  se  sia  diventata  superflua  perchè 
siasi  al  fine  medesimo  in  altro  modo  pienamente  e   stabilmente   provveduto. 

Inoltre  alPart.  90,  con  presunzione  iuris  et  de  jure,  ha  specificato  alcune 
istituzioni  cui  deve  ritenersi  venuto  a  mancare  il  fine,  quali  cioè  le  doti  di 
monacazione,  le  fondazioni  per  i  carcerati  ed  i  condannati,  gli  ospizi  dei  ca- 
tecumeni che  hanno  conservata  la  loro  originaria  destinazione.  Ha  poi  all'ar- 
ticolo 91  equiparate  alle  istituzioni  di  beneScenza  ed  assoggettate  a  trasfor- 
mazione alcune  altre  istituzioni,  fra  cui  vanno  specialmente  per  importanza 
annoverate  le  confraternite  e  le  opere  pie  di  culto.  Infine,  all'art.  93,  si  è 
prescritta  la  revisione  degli  statuti  delle  opere  pie  dotali,  dei  monti  frumeu- 
tari  e  granatici  e  delle  casse  di  prestanze  agrarie,  disponendosi  anche  che  il 
prefetto  deve  in  modo  speciale  invitare  gli  enti  locali  a  studiare  se  a  quelle 
categorie  dMstituti  sia  applicabile  Part.  70- 

Richiamati  così  i  concetti  fondamentali  della  legge,  per  avere  un'idea 
chiara  della  portata  delle  citate  disposizioni,  è  opportuno  determinare,  sia 
pure  in  via  solamente  approssimativa,  il  numero  degli  istituti  soggetti  a 
trasformazione  e  l'entità  della  rendita  trasformabile   per   ciascuna   categoria. 

o)  —  Istituti  contemplati  dall'art.  70  dblla  legge. 

In  questo  articolo  non  solo  la  legge  ha  circoscritto,  come  si  disse,  in 
determinate  ipotesi  i  casi  in  cui  si  può  addivenire  alla  trasformazione  di  una 
istituzione  pubblica  di  beneficenza,  ma  ancora,  trattandosi  della  più  grave 
riforma  cui  possa  essere  sottoposto  un  ente  di  ragione  pubblica,  ha  stabilito 
la  condizione  imprescindibile  che  la  riforma  debba  allontanarsi  il  meno  possi- 
bile dall'intenzione  del  fondatore. 

Posti  questi  limiti  diventa  naturalmente  ristretto  il  numero  delle  opere 
pie  da  trasformare,  tanto  piti  che  molte  riforme,  anziché  vere  trasformazioni, 
sono  semplici  coordinamenti  della  beneficenza  che  si  attuano  in  sede  di  sta- 
tuto,  quali,  ad  esempio,  il  destinare  per  uno  degli  scopi  dell'art.  55  della 
legge  elemosine  che  fino  ad  ora  dovevano  erogarsi  o  alla  porta  della  chiesa. 
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o  in  un  dato  giorno  anniversario,  o  sotto  forma  di  distribuzione  di  pane  o 
di  farina. 

Le  opere  pie,  cui  sia  venuto  in  modo  assoluto  a  mancare  il  fine,  sono 
molto  rare,  quando  si  tolgano  le  istituzioni  già  contemplate  nelPart.  90.  In 
maggior  numero  sono  invece  quelle  che  per  i  loro  limitati  mezzi  falliscono 
allUntento  che  si  propongono,  e  quelle  che  sono  divenute  superflue,  perchè 
al  fine  loro  si  è  in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente  provveduto,  quali 
le  opere  pie  per  le  scuole  ai  poveri  e  per  lo  stipendio  di  medici  condotti 9 
quando  il  Comune  provvede  esso  pienamente  a  tali  servizi,  rinunziando  a  va- 
lersi dei  redditi  di  tali  fondazioni,  come  ne  avrebbe  diritto. 

Ciò  premesso  le  opere  pie  contemplate  dall'art.  70  che  si  potevano  rite* 
nere  soggette  a  trasformazione  possono  calcolarsi,  in  seguito  alle  nuove  inda* 
gini  fatte  da  questo  Ministero  e  dalle  Prefetture,  in  numero  di  791,  con  una 
rendita  in  cifra  tonda  di  L.  947,000« 

b)  —  Istituti  contemplati  dall'abt.  90  della  legge. 

Le  opere  pie  che  questo  articolo  ha  imperativamente  sottoposte  a  tras- 
formazione perchè  è  venuto  loro  a  mancare  in  fine,  sono  : 
le  doti  per  monacazione; 
le  fondazioni  per  i  carcerati  e  i  condannati; 

gli  ospizi  dei  catecumeni  in  quanto  abbiano  conservato  Poriginaria  de- 
stinazione. 

Le  doti  per  monacazione  che  facevano  carico  alle  corporazioni  religiose 
ed  agli  enti  ecclesiastici  soppressi  (e  sono  il  maggior  numero)  furono  espres- 
samente eccettuate  dalla  trasformazione,  essendo  stabilito  dalPart.  90  che  ri- 
mangono fermi  gli  effetti  delle  leggi  di  soppressione  in  riguardo  alle  doti 
stesse.  Le  altre  fondazioni  autonome  furono  dai  benefattori  nella  maggior  parte 
dei  casi  istituite  alternativamente  per  monacazione  o  maritaggio  ;  ed  il  secondo 
scopo  ha  assorbito,  per  effetto  delle  stesse  tavole  di  fondazione,  il  primo. 
Sono  quindi  rimaste  in  piccolo  numero  le  doti  di  monacazione  da  trasfor^ 
mare,  e  ciò  spiega  come  ne  siano  state  invertite  soltanto  per  una  rendita  di 
L.  82,510.32. 

Le  fondazioni  per  carcerati  e  condannaci  che  furono  trasformate  figurano 
per  una  rendita  di  L.   12,288.99. 

Generalmente  le  istituzioni  che  avevano  per  iscopo  di  porgere  assistenza 
ai  condannati  a  morte,  provvedevano  (specialmente  le  Confraternite)  con  Topera 
personale  degli  associati,  anziché  destinando  all'uopo  delle  rendite  proprie. 
In  questa  condizione  si  trovava,  per  tacere  di  altri  esempi,  la  Confraternita 
della  Misericordia  di  Saluzzo  che  fu  poi  parzialmente  trasformata  in  base 
alPart.  91  della  legge,  perchè  aveva  rendita  eccedente  ai  bisogni  del  culto, 
e  si  trova  la  Confraternita  nazionale  di  S.  Giovanni  Decollato  in  Roma,  in 
riguardo  della  quale,  essendosi  riconosciuto  in  massima  che  non  era  applica- 
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bile  Turfc.  90,  si  sta  ora  provvedendo  alla  trasformazione,  in  base  al   citata 
art.  91,  delle  rendite  che   fossero  eccedenti  ai  bisogni  del  culto. 

Se  alcune  poche  di  queste  fondazioni  sono  ancora  da  trasformare,  esse 
furono  comprese  o  nel  novero  delle  confraternite  o  iu  quello  delle  opere 
pie  in  genere,  contemplate  nel  prospetto  riassuntivo  che  si  pubblica  in  fine 
del  presente  paragrafo  (1). 

Gli  Istituti  dei  catecumeni  hanno  dato  luogo  a  gravi  questioni. 

Quelli  che  figurano  nella  statistica  delle  opere  pie  del  1880  sono  i 
seguenti  : 

Istituto  di  Torino,  con  una  rendita  di  L.  4,215  che,  secondo  gli  ultimi 
accertamenti,  deve  calcolarsi  in  L.  7,642; 

Istituto  di  Pinerolo,  con  una  rendita  di  L.  9,865; 
Istituto  di  Como,  con  una  rendita  di  L.  2,544; 
Istituto  di  Venezia,  con  una  rendita  di  L.  41,863. 

I  primi  due,  fra  i  quattro  enti  registrati  dalla  statistica  in  parola,  si 
ritennero  trasformàbili,  notando  che  per  Pistituto  di  Piuerolo  la  trasforma* 
zione  fu  solo  parziale,  e  cioè  per  una  rendita  di  L.  7,000. 

L'istituto  di  Como  è  amministrato  dall'ospedale  di  S.  Anna,  ed  ha  in 
fatto  mutata  Toriginaria  destinazione,  erogando  le  rendite  a  favore  dell'ospe- 
dale ;  di  guisa  che  non  è  sottoposto  alla  riforma  di  cui  alPari.  90,  n.  3,  della 
legge,  dovendosi  solo  provvedere  con  speciali  disposizioni  a  meglio  discipli- 
nare Perogazione  della  rendita. 

L'Istituto  di  Yenpzia  è  già  amministrato  dalla  Congregazione  di  carità, 
per  cui  non  fu  necessario  emettere  un  decreto  ministeriale  che  affidasse  Pam* 
ministrazione  di  detto  ente  alla  Congregazione  stessa. 

Oltre  agli  enti  indicati  nella  statistica  del  1880  e  che  sono  trasformabili, 

come  si  è  visto,  solo  per  una  rendita  di L.  14,642  — 

sono  venuti  a  risultare  m  seguito  ad  indagini  del  Ministero  : 

ristituto  di  Milano,  con  una  rendita  di ,       4,098  — 

Plstituto    di    Roma,  con  una  rendita  di  circa    .     .     .     .     ,     63,000  — 

Plstituto  di  Ferrara,  con  una  rendita  di „       2,406  — 

Si  hanno  così  in  totale  5  Istituti  trasformabili,  con  una 
rendita  di L.  84,146  — 

L'Istituto  di  Pinerolo  fu  trasformato  a  favore  del  locale  ricovero  di 
mendicità. 

Per  gPIstituti  di  Torino,  Roma  e  Milano  fu  emesso  il  decreto  ministe- 
riale prescritto  dalPart.  92  della  legge  17  luglio  1890,  che  ne  affidò  in  via 
provvisoria  l'amministrazione  alla  Congregazione  di  carità. 

Per  quello  di  Ferrara  sono  allo  studio  le  pratiche,  a  fine  di  vedere  quale 
riforma  sia  attuabile. 


(1)  Veggasi  nota  a  pag.  686. 
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Devesi  però  avvertire  che  con  decisione  della  Sezione  IV  del  Consiglio 
di  Stafco,  19  m^rzo  1895,  il  decreto  ministeriale  emesso  in  riguardo  alla  causa 
pia  dei  Catecumeni  di  Roma  fa  revocato,  avendo  il  Supremo  Collegio  ammi- 
nistrativo ritemito  che  quell-Istituto  non  avesse  conservata  ^originaria  destioa- 
zìone.  Contro  questo  provvedimento  il  Ministero  ricorse  alla  Corte  di  Cassazione 
per  incompetenza  ed  eccesso  di  potere,  ma  la  Corte  di  Roma,  con  sentenza 
29  febbraio-26  maggio  1896,  respinse  il  gravame,  ritenendo  che  il  definire  la 
questione  se  Tlstituto  avesse  conservata  l'originaria  destinazione  era  una 
questione  di  fatto  che  involgeva  solo  un  interesse  e  non  un  vero  e  proprio 
diritto.  . 

La  IV  Sezione  ha  invece  mantenuti  fermi  i  decreti  ministeriali  relativi 
alle  cause  pie  dei  Catecumeni  di  Milano  e  Torino;  e  per  questi  Istituti  sono 
allo  studio  le  pratiche  per  l'emissione  del  decreto  reale  che  provvede  alla  desti- 
nazione delle  rendite,  giusta  il  disposto  dell'art.  92  della  legge. 

La  procedura  stabilita  da  quest'articolo  ha  però  dato  luogo  a  gravi  que- 
ationi,  poiché  trattavasi  di  stabilire  se  il  decreto  ministeriale,  che  dichiara 
applicabile  l'articolo  70  della  legge,  fosse,  o  meno,  un  provvedimento  defi^ 
nitivo  suscettibile  di  ricorso.  E  la  IV  Sezione,  con  due  decisioni,  Tuna  rela- 
tiva airistituto  di  Milano  e  l'altra  a  quello  di  Roma^  ha  ritenuto  massime 
diverse. 

Per  ^Istituto  di  Milano  ritenne  il  ricorso  prodotto  contro  il  decreto  mini- 
steriale irricevìbile  (decisione  16  marzo  1894),  perchè  questo  decreto,  lasciando 
ìntegra  e  salva  tutta  l'ulteriore  procedura  da  esperirsi  in  conformità  del  2^  e 
3^  capoverso  delParticolo  92,  non  è  provvedimento  definitivo  e  non  ha  per 
conseguenza  che  il  carattere  di  una  misura  preparatoria,  la  quale  non  pregiu* 
dica  veruna  risoluzione  definitiva. 

Invece  per  llstituto  di  Roma  la  IV  Sezione  ritenne  il  decreto  ministe- 
riale provvedimento  definitivo,  perchè  se  non  è  tale,  in  quanto  non  provvede 
alla  destinazione  delle  rendite,  è  per  altro  '^  a  sua  volta  definitivo  ,  —  così 
si  legge  nella  decisione  —  *  nel  senso  che,  dichiarando  applicabile  Part.  70 
della  legge,  spoglia  definitivamente  l'Istituto  della  gestione  dei  suoi  beni,  lo 
sottopone  a  trasformazione  e  perciò  ne  tronca  la  vita  giuridica  «. 

Concludendo,  si  può  affermare  cbe  la  condizione  giuridica  degl'Istituti 
contemplati,  dall'art.  90  della  legge  fu  diligentemente  esaminata  e  che  il 
Ministero  ha  già  emesso  nei  singoli  casi  i  provvedimenti  che  rientravano  nella 
Bua  competenza. 

e)  —  Istituti  contemplati   dall'art.  91  della  legge. 

In  questo  articolo  si  equiparano  alle  opere  pie  e  si  assoggettano  alla 
jbrasforma^ione  i  seguenti  Istituti  : 

1^  i  conservatori  che  noti  abbiano  scopi  educativi  della  gioventù,  gli 
.ospizi  dei  pellegrini,  ritiri  ed  istituti  consimili  non  aventi  scopo  civile  e 
sociale  ; 
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2^  le  confraternite,  confraterìe  e  congreghe,  congregazioni  ed  altri 
istituti  consimili  ; 

8<>  le  opere  pie  di  culto,  lasciti  e  legati  di  culto,  esclusi  quelli  corri* 
spondenti  ad  un  bisogno  delle  popolazioni  e  quelli  che  facciano  carico  ad 
enti  ecclesiastici  conserrati  ;  al  Demanio,  al  Fondo  per  il  culto,  ai  patroni  ed 
agli  Economati  dei  benefici  yacanti. 

Per  quanto  riguarda  i  conservatori^  oltre  che  con  la  trasformazione,  si 
provvede  al  loro  riordinamento  coi  raggruppamenti  e  con  la  revisione  degli 
statuti.  Ne  fa  prova,  ad  esempio,  il  raggruppamento  dei  molteplici  conservatori 
di  Napoli.  • 

La  varietà  delle  riforme  e  cui  i  conservatori  vanno  soggetti  e  la  stessa 
indeterminatezza  della  frase  usata  dal  legislatore:  *^  conservatori  che  non 
abbiano  ano  scopo  educativo  «,  impediscono  di  fare  un  preventivo  del  numero 
di  siffatti  Istituti  che  ancora  possano  essere  da  trasformare. 

Molto  si  è  fatto  in  questa  materia  e,  per.  quanto  ancora  rimane  da  fare, 
si  provvede  con  criteri  ispirati  a  concetti  moderni;  al  quale  proposito  è  da 
ricordare  la  circolare  di  questo  Ministero  del  29  novembre  1901,  n.  25279-1, 
con  cui  si  raccomanda  di  dare  a  questi  Istituti  un  ordinamento  corrispondente 
alle  odierne  esigenze  della  vita  sociale  ed  economica,  facendo  prevalere  in  essi 
l'istruzione  professionale. 

Gti  Ospiei  dei  Pellegrini  sono  in  limitato  numero  e  furono  sottoposti  a 
trasformazione  quando  si  constatò  che  più  non  rispondevano  ai  bisogni  delle 
popolazioni  ;  alcuni  tuttora  ne  esistono  tornando  utili  ai  poveri  viandanti  clie 
valicano  le  Alpi  o  gli  Appennini. 

Il  principale,  e  si  può  dire  anche  l'unico,  di  tali  Istituti  che  consti  sii 
ancora  da  trasformare  (se  altri  pure  ve  ne  sono,  hanno  rendite  mìnime),  è 
il  Regio  Ospizio  de!  Moncenisio  in  Ferrera  Ganisio,  che  dispone  di  una  ren- 
dita di  L.  12,000.  E'  in  corso  una  pratica  d'inversione,  tuttavia  solo  par- 
ziale, a  favore  delle  Colonie  alpine  della  provincia  di  Torino  ;  e  se  ancora 
non  potè  essere  ultimata,  ciò  dipese  da  non  lievi  difficoltà  anche  di  carattere 
internazionale. 

La  disposizione  che  porta  il  maggior  contributo  alle  trasformazioni  è 
certamente  quella  dell'art.  91,  n.  2,  relativa  alle  confraternite.  L^importan» 
dell'argomento  ne  esige  la  trattazione  in  un  paragrafo  speciale.  Qui  basti 
accennare  al  numero  ed  alla  rendita  di  tali  istituti  che  in  via  molto  appros- 
simativa si  reputa  possano  essere  trasformati,  essendosi  dovuto  iniziare  nuoTÌ 
studi  dopo  la  circolare  16  febbraio  1902  che  dichiarò  tutte  le  confraternita* 
anche  se  di  mero  culto,  soggette  alla  legge  17  luglio  1890. 

Innanzi  tutto  è  risultato,  salvo  migliori  accertamenti,  che  non  vi  sod^ 
confraternite  da  trasformare  nelle  provincie  di  Belluno,  Bergamo,  Brescia 
Como,  Cremona,  Firenze,  Genova,  Livorno,  Lucca;  Mantova,  Massa,  MilaDci 
Modena,  Padova,  Pisa,  Porto  Maurizio,  Reggio  Emilia,  Rovigo,  Siena,  Sin^j 
cusa,  Sondrio,  Udine  e  Verona. 
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Nelle  Provincie  della  Lombardia,  del  Veneto,  della  Toscana  la  mancanza 
delle  confraternite  è  spiegata  dalle  vicende  cui  i  detti  istituti  andarono  sog- 
getti sotto  le  passate  legislazioni. 

Non  si  hanno  dati  per  le  provincie  di  Catanzaro,  Cosenza,  Cuneo,  Fer- 
rara, Grosseto,  Lecce,  Napoli,  Novara,  Pavia,  Pesaro,  Ravenna,  Sassari,  Torino  ; 
ove  non  poterono  ancora  essere  compiuti  gli  studi  ordinati  con  la  predetta 
circolare.  Anche  per  le  altre  provincie  i  dati  sono  incompleti,  perchè  molte 
confraternite  non  hanno  ancora  presentato  i  bilanci,  né  si  è  potuto  precisare 
quale  sia  la  rendita  che  effettivamente  potrà  essere  trasformata,  dovendosi 
tale  studio  fare  caso  per  caso. 

Ad  ogni  modo,  dalle  indagini  fatte,  è  venuto  a  risultare  che  nelle  pro- 
vincie che  hanno  fornito  i  dati  si  possono  ritenere  soggette  a  trasformazione 
2570  confraternite,  aventi  una  rendita  in  cifra  tonda  di  L.  2,321,000. 

Ultime  fra  le  istituzioni  contemplate  nelPart-  91  della  legge  vanno  anno- 
verate le  Opere  pie  e  legati  di  culto. 

Sono  note  le  discussioni  a  cui  diede  luogo  in  seno  al  Parlamento  la 
disposizione  che  sottoponeva  a  trasformazione  i  legati  di  culto,  e  come  si  pre- 
vide fino  d^allora  la  di£Bcoltà  della  sua  applicazione. 

La  portata  di  detta  disposizione  fu  precisata,  in  seguito  a  quesiti  for- 
mulati dal  Ministero,  con  parere  16  settembre  1896,  n.  5441-1750.  del  Consiglio 
di  Stato,  che  è  bene  qui  trascrivere  nella  sua  parte  sostanziale  : 

^  Per  quanto  attiene  alla  loro  costituzione  formale,  tre  specie  di  Opere 
pie  di  culto,  in  conformità  anche  della  giurisprudenza  in  proposito  ormai 
stabilita,  possono  distinguersi  :  Opere  pie  di  culto  costituenti  enti  a  sé,  o, 
come  si  dice,  enti  autonomi  ;  Opere  pie  di  culto  non  costituenti  che  oneri  di 
coscienza;  Opere  pie  di  culto  costituenti  oneri,  ossia  modfo  di  una  donazione, 
di  una  eredità  o  di  un  legato. 

'  Di  queste  tre  specie,  la  prima  sfugge  alla  trasformazione,  per  espressa 
disposizione  del  primo  comma  dell'art.  91,  trattandosi  di  opere  di  culto  che 
cadono  sotto  la  disposizione  del  n.  6  delPart.  1<^  della  legge  15  agosto  1867. 
Sfugge  altresì  alla  trasfoiinazione  la  seconda  specie  per  carenza  di  azione, 
non  essendo  in  giudizio  perseguibile  il  mero  onere  di  coscienza,  e  non  avendo 
potuto  la  legge  creare  obbligazioni  che  non  esistessero.  Le  opere  pie  di  culto 
della  terza  specie  seguono  la  sorte  della  persona  giuridica  onerata  della  dona- 
zione, eredità  o  legato  di  cui  costituiscono  un  modo. 

*  E  quatti'o  specie  di  persone  giuridiche  possono  darsi  :  persone  fisiche 
e  persone  morali,  che  si  suddistinguono  in  laicali  ed  ecclesiastiche,  e  queste, 
in  conservate  o  soppresse.  Ma  dei  modi  gravanti  donazioni,  eredità  o  legati 
lasciati  a  persone  fisiche,  non  poteva  la  legge  occuparsi,  per  non  entrare 
nelle  ragioni  dei  privati  patrimoni,  che  sarebbe  opera  dispotica,  non  conforme 
a  legislazione  che  sospiri  al  concetto  del  diritto  ;  le  opere  pie  costituenti  modi 
di  lasciti  ad  enti  ecclesiastici  soppressi  sfuggono  alla  trasformazione  per  le 
combinate  disposizioni  del  primo  comma  e  del  n.  3  dell'art.  91,  per  le  quali 
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sono,  da  nn  lafco,  mantenute  le  soppressioni  degli  enti  ecclesiastici  portate 
dalle  leggi  eversive,  e,  dalPaltro,  sono  eccettaate  dalla  trasformazione  le  opere 
pie  facenti  carico  al  Demanio,  al  Fondo  per  il  culto  ed  ai  patroni.  Sfuggono 
alla  trasformazione  altresì  le  opere  pie  costituenti  modo  di  lasciti  fatti  ad 
enti  ecclesiastici  conservati  ;  perchè  così  è  espressamente  disposto  dal  n.  3 
deirarticolo  91.  In  conclusione,  pertanto,  non  rimangono  soggette  a  trasfor^ 
mazioue  che  le  opere  pie  di  culto  costituenti  modo  di  lasciti  fatti  ad  enti 
laicali  y. 

Data  una  tale  conclusione,  appare  assai  limitata  la  portata  di  questo 
articolo.  £'  piuttosto  un  indagine  nei  bilanci  delle  istituzioni  laicali  (opere 
pie,  comuni)  che  si  deve  fare  per  stabilire  quali  spese  di  culto  possano  rite- 
nersi non  necessarie  ai  bisogni  della  )topolazione  e  quindi  possano  essere 
destinate  a  scopo  di  beneficenza.  Tali  indagini,  a  cui  accenna  anche  ronore- 
vole  Mazza  nella  sua  relazione  sul  bilancio  deirinterno  1901-908  per  quanto 
riguarda  le  spese  di  culto  gravanti  gli  Spedali  di  Roma,  sono  già  in  corso,  e 
saranno  proseguite  con  ogni  diligenza., 

Recentemente  il  Consiglio  di  Stato,  modificando  la  sua.  precedente  giuri- 
sprudenza, ha  ritenuto  che  la  legge  17  luglio  1890,  pel  combinato  disposto 
degli  articoli  91,  n.  3,  e  70,  permette  che  possono  assoggettarsi  a  trasforma- 
zione anche  i  legati  a  favore  delPanima  del  testatore,  quando  essi  più  uon 
rispondano  ad  un  bisogno  del  culto  per  le  popolazioni  (Sezione  Interni,  1^  ottobre 
1902,  Qavardo  —  Fondazione  di  culto  Gk)sa). 

d)  —  Istituti  contemplati  dall'art.  93  dblla  legge. 

Questo  articolo,  mentre  rende  obbligatoria  la  revisione  degli  statuti  delle 
opere  pie  dotali  e  dei  monti  frumentari,  fa  obbligo  di  studiare  anche  Tappli- 
cabilità  ai  medesimi  delPart.  70. 

Ma  la  trasformazione  delle  opere  pie  dotali  ha  trovato  un  insortnontabilr 
ostacolo  nella  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  che  ritenne  quéste  istitu- 
zioni tuttora  rispondenti  ai  t)isogni  delle  popolazioni. 

Se  fif^rurano,  ciò  non  pertanto,  trasformate  alcune  opere  pie  dotali  per 
una  rendita  di  L.  51^856.24,  conviene  avvertire  che  si  tratta  o  d'istituzioni 
ritenute  superflue,  perchè  nei  Comuni  ove  avevano  sede  era  a  quella  forma 
di  beneficenza  in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente  provveduto,  o  di  doti 
non  erogate  e  perente. 

Il  numero  dei  monti  frumentari  che  si  reputa  siano  da  trasformare  può 
calcolarsi  in  516,  con  una  rendita  in  cifra  tonda  di  L.  263,000. 

Questi  istituti,  che  nella  maggior  parte  d'Italia  hanno  fatto  il  loro  tempcs 
si  trasformano  di  regola  in  casse  di  prestanze  agrarie,  a  meno  che  abbiano 
un  capitale  troppo  esiguo  (inferiore  alle  L.  3000). 

La  condizione  dei  monti  è  generalmente  deplorevole.  Il  loro  capitale  t 
costituito  in  gran  parte  da  crediti  inesigibili.  Le  azioni  di  responsabilità  codIt' 
gli  amministratori  il  piti  delle  volte  a  nulla  approdano.  Ove  i  monti  funzk' 
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nano  è  poi  assai  dubbio  se  tornino  di  utile  alPagricoltura,  perchè  forniscono 
^ano  per  semente  non  selezionato,  cioè  quello  che  viene  restituito  dai  mutua- 
tari, il  quale  molte  volte  è  della  peggiore  qualità. 

Allo  scopo  di  ridurre  ad  una  sintesi  le  notizie  fomite  in  questo  para* 
grafo,  circa  le  istituzioni  che  si  presumono  avere  i  caratteri  per  la  trasfor- 
mazione, conviene  raggruppare  le  istituzioni  stesse  in  quattro  grandi  cate- 
gorie e  cioè  : 

1.  Opere  pie  in  genere,  ove  si  comprendono  tutte  le  istituzioni  di 
beneficenza  e  di  culto,  ad  eccezione  di  quelle  indicate  sotto  i  numeri  seguenti 
le  quali  per  la  loro  importanza  meritano  una  speciale  menzione,  vale  a  dire  : 

2.  Confraternite,  congreghe,  congregazioni,  ecc« 
8.  Istituti  dei  Catecumeni. 

4.  Monti  frumentari. 

In  base  a  tale  distinzione  si  può  redigere  il  seguente  prospetto  : 

Istituzioni  soggette  a  trasformazione  (tenuto  conto  delle  trasformazioni 
già  eseguite): 

Opere  pie  in  genere  n.  791  rendita  L.  947,032.76.  Confraternite  n.  2520 
rendita  L.  2,321,213.23.  Istituti  dei  Catecumeni  n.  5  rendita  L.  84,146.93. 
Monti  frmuentari  n.  516  reudita  L.  263,519.32.  Totale  n.  3832  rendita 
L.  3,615,962.23. 

Il  numero  totale  e  la  rendita  degli  enti  soggetti  a  trasformazione  figura 

ora  in  una  cifra  assai  superiore  a  quella  che  si  enunciò  nella   relazione   sul 

bilancio  1900-1901,  ove  si  indicavano  soggetti  a  tale  riforma  solo  1181  enti 

€on  una  rendita  di  L.  1,709,942;  e  ciò  specialmente  dipende  dall'essersi  ora 

-     <^omprese  nel  calcolo  le  confraternite  che  prima  quasi  non  vi  figuravano. 

§  2.  —  Trasformazioni  eseguite. 

Il  seguente  prospetto  generale,  (1)  redatto  per  compartimenti,  indica  il 
numero  e  la  rendita  delle  opere  pie  trasformate,  dando  anche  tutte  le  altre 
notizie  che  sono  state  fornite  per  i  concentramenti  ed  i  raggruppamenti. 

Dal  predetto  prospetto  si  rileva  che  nel  Regno  furono  trasformate  opere 
pie  n.  986,  con  una  rendita  di L.  1.050,654.99 

Sottraendo  le  opere  pie  per  le  quali  fu  annullato  il 
decreto  di  trasformazione,  in  seguito  a  ricorso  alla  Sezion  lY, 
od  al  Re  in  via  straordinaria,  in  numero  di  15,  con  una 
rendita  di' ,        84,682.72 

si  ha  che  sono  efiFettivamente  stute  trasformate  opere  pie  971 

con  una  rendita  di ,      965,972.27 

La  rendita  delle  opere  pie  trasformate  è  abbastanza  rilevante,  se  si  tiene 


(1)  Veggasi  nota  a  pag.  686. 
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conto  delle  limitazioni  imposte  dal  legislatore  nello  stabilire  i  casi  in  cui  può 
farsi  luogo  alla  trasformazione,  e  se  si  considera,  come  già  si  disse,  che  le 
riforme  le  quali  solo  mirano  ad  un  migliore  coordinamento  della  beneficenza 
delle  opere  pie  elemosiniere  e  ad  un  migliore  ordinamento  degli  istituti  di 
ricovero,  in  ispecie  dei  conservatort,  si  attuano  in  sede  di  statuto  e  non  con 
speciali  decreti  di  trasformazione. 

§  3.  —  Rapporti  degli  enti  trasformati  con  quelli  ancora  da  trasformare. 

Gli  enti  che  si  reputano  soggetti  a  trasformazione  furono  nel  paragrafo 
primo  di  questo  capitolo  ripartiti  in  quattro  grandi  categorie,  cioè  opere  pie 
in  genere,  confraternite,  istituti  dei  catecumeni,  monti  frumentari. 

Conviene  ora  ra£Frontare  ciascuna  categoria  con  le  istituzioni  trasformate 
appartenenti  alla  categoria  stessa,  tenendo  conto  delle  decisioni  della  IV  Se- 
zione che  hanno  revocate  talune  trasformazioni. 

À  tal  fine  giova  il  prospetto  alla  pagina  seguente. 

In  quanto  riflette  le  opere  pie  in  genere,  la  legge  fu  applicata  alle  me- 
desime, in  ragione  di  numero  ai  7/9  degli  enti  e  in  ragione  di  rendita  per 
4/7  della  rendita  totale. 

In  quanto  riflette  le  confraternite,  la  legge  fu  applicata  in  ragione  di 
numero  ad  1/18  degli  enti  di  cui  si  sono  potuti  avere  i  dati  e  in  ragione  di 
rendita  a  poco  più  di  1/8  della  loro  rendita  totale. 

In  quanto  riflette  gli   istituti   dei   catecumeni,  la  legge   fu  applicata  in 

ragione  di  numero  ai  3/4  degli  enti  e  in  ragione  di  rendita  per  9/10   della 

« 

rendita  totale. 

In  quanto  riflette  i  monti  frumentari,  la  legge  fu  applicata  in  ragione 
di  numero  ai  2/5  dei  monti  e  in  ragione  di  rendita  ad  1/3  della  loro  ren- 
dita totale. 

Appare  dunque  chiaramente  che,  mentre  la  legge  ha  voluto  applicazione 
in  proporzioni  notevoli  per  quanto  riguarda  le  opere  pie  contemplate  dagli 
articoli  70,  90  e  91,  n.  1,  non  si  è  verificata  la  stessa  cosa  per  quanto  le 
confraternite,  e  ciò  è  dipeso  principalmente  dalla  questione  agitatasi  sulla 
loro  natura  giuridica,  stata  risoluta  definitivamente  solo  con  circolare  dei 
16  febbraio  1902,  e  dalle  difficoltà  inerenti  a  siffatte  trasformazioni,  di  cui 
si  parlerà  in  seguito. 

§  4""  —  Distribuzione  territoriale  degli  enti  trasformati. 

Dal  prospetto  generale  e  dalPallegato  G  (1)  si  rileva  che  il  comparti- 
mento in  cui  si  è  compiuto  il  maggior  numero  di  trasformazioni,  è  quello 
delle  Marche,  che  figura  con  194  enti  trasformati  aventi  una  rendita  di 
L.  99,536.53. 


(1-2)  Omessi  come  si  è  detto  nella  nota  a  pag.  686. 
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Invece  il  compartimento  che  figura  con  la  maggiore  rendita  trasformata 
è  quello  delPEmilia,  ove  la  trasformazione  colpì  una  rendita  di  L.  245,051.82; 
e  ciò  è  dovuto  all'essersi  trasformato  ^istituto  denominato  Consorzio  dei  vivi 
e  dei  morii  di  Parma,  che  da  solo  ha  una  rendita  di  L.  190,000. 

§  5.  --  Ripartizione  della  rendita  degli  enti  trasformati  per  tipi  di  beneficenza 

prima  e  dopo  la  trasformazione. 

Per  avere  un'idea  esatta  deirapplicazione  della  legge  in  materia  di  tra» 
sformazione,  importa  conoscere  la  ripartizione  della  rendita  delle  opere  pie 
trasformate,  tenendo  conto  degli  scopi  ai  quali  era  destinata  prima  e  dopo 
della  trasformazione.  Ciò  darà  anche  mezzo  di  giudicare  come  furono  appli- 
cati gli  articoli  90,  91  e  93  della  legge  stessa. 

La  ripartizione  e  destinazione  della  rendita  degli  enti  trasformati  ante- 
riormente alla  trasformazione  risulta  dal  seguente  prospetto  (1): 

Figurano  in  primo  luogo  trasformate  le  doti  di  monacazione  nei  soli 
compartimenti:  Piemonte,  Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Toscana,  Campania  e 
Sicilia,  per  una  rendita  di  L.  82,510.32  costituita  per  la  maggior  parte  dalla 
trasformazione  della  quarta  parte  delle  rendii^  delPopera  pia  Busacca  in  Scicli^ 
cioè  L.  46,939.40,  e  dalla  trasformazione  dell'opera  pia  Visconti  di  Modrone 
di  Milano  avente  uifa  rendita  di  circa  L.  24,000. 

Le  ragioni  per  cui  è  limitato  il  numero  di  siiiatte  trasformazioni  furono 
esposte  nel  paragrafo  primo  di  questo  capitolo,  parlando  degli  istituti  che  si 
ritenevano  soggetti  a  trasformazione  per  l'articolo  90  della  legge  ;  e  si  rias- 
sumono nell'essere  state  eccettuate  da  questa  misura  le  doti  che  fanno  carico 
al  Fondo  per  il  culto  e  nell'avere  tali  fondazioni  generalmente  scopo  alter- 
nativo di  monacazione  o  maritaggio. 

Anche  per  le  fondazioni  dei  carcerati  e  specie  per  le  fondazioni  dei  cate- 
cumeni, si  rimanda  a  quanto  fu  esposto  nel  suddetto  paragrafo.  Per  queste* 
ultime,  che  nel  prospetto  figurano  in  numero  di  tre,  con  una  rendita  di 
L.  18,740.92,  importa  ricordare  che  per  due  delle  medesime  (Torino  e  Milano) 
fu  solo  emesso  il  decreto  reale  per  la  nuova  destinazione  delle  rendite,  mentre 
per  l'istituto  di  Pinerolo  le  rendite  stesse  (circa  L.  7,000)  furono  devolute, 
come  sì  è  detto  piti  sopra,  al  ricovero  di  mendicità. 

I  conservatori  unitamente  agli  ospizi  dei  pellegrini  trasformati  figurano 
solo  nei  compartimenti  :  Liguria,  Lombardia,  Emilia,  Umbria,  Campania  & 
Sicilia,  con  una  rendita  di  L.  38,629.49. 

Si  è  già  notato  che  il  più  delle  volte  è  in  sede  di  statuto  che  si  riforma 
l'andamento  e  l'indirizzo  educativo  dei  conservatori. 

Non  vennero  trasformate  confraternite  nei  compartimenti  :  Liguria,  Lom- 
bardia, Veneto,  Lazio,  Basilicata  e  Calabrie;  in  Toscana  ne  fu  trasformata 
una  sola,  con  la  rendita  di  L.  1,076.80  ;  il  che  in  parte  si  spiega,  perchè  in 


(1)  Omesso  come  si  è  detto  nella  nota  a  p.  686. 
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alcuni  di  questi  compartimenU  le  confraternite  aventi  scopo  di  culto,  per  le 
vicende  storiche  subite  o  non  esistono  più  o  hanno  limitati  patrimoni. 

I  legati  di  culto  trasformatr figurano  nei  compartimenti:  Piemonte,  Lom- 
bardia, Veneto,  Emilia,  Toscana,  Marche,  Lazio,  Campania,  Puglia,  Sicilia  e 
Sardegna,  con  una  rendita  complessiva  di  L.  69,214.46;  e  si  riferiscono  gene- 
ralmente a  legati  di  messe,  per  solennità  e  funzioni  sacre;  per  lo  più  sono 
semplici  oneri  gravanti  altre  istituzioni  laicali.  Raramente  si  sono  trasformate 
istituzioni  di  culto  che  hanno  uno  scopo  istruttivo,  quale  per  esempio  Tinse- 
gnamento  della  dottrina  cristiana  e  le  fondazioni  per  le  missioni. 

Le  opere  pie  dotalizie  trasformate  figurano  solo  nei  compartimenti  se- 
guenti  :  Piemonte,  Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Toscana,  Marche,  Umbria, 
Abruzzi,  Campania,  Calabrie,  Sicilia  e  Sardegna,  con  una  rendita  complessiva 
di  L.  51,856.24. 

Queste  istituzioni  che,  secondo  gli  intendimenti  manifestati  nel  presen- 
tare il  progetto  di  legge  dal  ministro  Crispi,  avrebbero  dovuto  dare  largo 
campo  alle  trasformazioni,  sono  state  invece  trasformate  in  limitata  misura; 
e  ciò  è  dipeso  in  primo  luogo  dalla  disposizione  dell'articolo  93  della  legge 
17  luglio  1890,  che  rese  in  via  principale  obbligatoria  la  revisione  degli  statuti 
di  dette  istituzioni,  e  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  sopraccennata. 

Se  sì  riflette  che  furono  concentrate  opere  pie  dotali  per  una  rendita 
ben  maggiore,  cioè  per  L.  589.554.22;  non  ostante  che  al  concentramento 
siano  sfuggite,  per  gli  articoli  56  e  60  della  legge,  le  istituzioni  congeneri 
che  hanno  i  maggiori  redditi,  apparirà  manifesto  quanto  sia  piccola  la  somma 
delle  fondazioni  dotalizie  trasforniate. 

La  rendita  complessiva  di  queste  fondazioni,  comprese  quelle  ammini- 
strate dalle  Congregazioni  di  carità,  è  indicata  nella  statistica  del  1880  in 
L.  2,914,190,  e  da  quell'epoca  al  1899  furono  disposti  altri  legati  dotalizi 
per  un  capitale  di  L.  3,610,875. 

E'  quindi  una  parte  assolutamente  esigua  quella  trasformata,  né,  dati  i 
principi  stabiliti  dalla  giurisprudenza,  si  può  sperare,  anche  quando  vi  sia  il 
pieno  accordo  degli  enti  interessati,  che  si  effettuino  nuove  trasformazioni, 
eccetto  nei  casi  di  doti  che  non  si  possano  conferire  perchè  in  numero  superiore 
alle  domande  presentate  dalle  fanciulle  che  vanno  a  marito.»  o  di  doti  perente. 

Come  già  si  avvertì,  gli  istituti  per  istruzione  e  per  la  cura  medica, 
contemplati  nel  prospetto  (1)  sono  quelli  che  impiegano  le  rendite  per  le  scuole 
gratuite  ai  poveri  e  per  gli  stipendi  ai  medici,  servizi  che  ora  hanno  assunto 
i  Comuni,  i  quali  qualche  volta  rinunziarono  a  valersi  delle  rendite  stesse  a 
sgravio  dei  loro  obblighi. 

Non  si  sono  eseguite  trasformazioni  nelle  provincie  di  Ferrara,  Grosseto, 
Sassari,  Siena,  Udine  e  Venezia. 

E'  interessante  vedere  per  quali  scopi  siano  state  devolute  le  rendite  degli 
istituti  trasformati,  e  ciò  è  dimostrato  dal  seguente  prospetto  (2)  : 
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Questo  prospetto  corrisponde  a  quello  precedente,  e  al  pari  di  quello 
tiene  solo  conto  delle  rendite  delle  opere  pie  per  le  quali  non  fu  dalla  Se- 
zione IV  annullato  il  decréto  reale  di  trasformazione  od  il  decreto  ministe- 
riale emesf^o  a  mente  dell'articolo  90  della  legge  17  luglio  1890. 

La  rendita  degli  istituti  dei  catecumeni  non  ancora  destinata  in  Lire 
11,740,00  fu  compresa  nella  colonna  relativa  alle  rendite  trasformate  per 
altri  istituti. 

Dal  prospetto  si  rileva  come  per  i  vari  scopi  elemosinieri  indicati  nel- 
l'art. 55  della  legge  siansi  destinate  L.  167,300.04.  Le  residue  L.  798,672.23 
furono  destinate  per  dar  vita  ad  enti  di  varia  natura  e  precipuamente  per 
costituire  ospedali,  per  il  quale  scopo  si  destinò  la  rendita  di  L.  354,822.42. 
Per  costituire  ricoveri  di  mendicità  si  destinò  la  rendita  di  L.  108,822.32. 

Vennero  trasformati  non  pochi  monti  frumentari,  la  cui  rendita  fu  essen* 
zialmente  destinata  a  costituire  Casse  di  prestanze  agrarie,  per  il  quale  scopo 
si  erogarono  L.  93,476.56. 

Furono  trasformati  istituti  scolastici  per  L.  104,996.49,  e  questa  rendita 
ha  servito  in  parte  per  fondare  altri  istituti  di  istruzione  che  figurano  con 
una  rendita  di  L.  65,316.46,  in  parte  per  costituire  borse  di  studio  (art.  55, 
lettera  d)  per  cui  si  destinarono  L.  14,468.00,  ed  in  parte  per  concorrere  alla 
fondazione  di  altri  istituti  di  educazione  e  di  istruzione. 

Infine  furono  trasformate  delle  fondazioni  per  carcerati  e  condannati, 
aventi  una  rendita  di  L.  12,288.96  ed,  in  omaggio  alParticolo  90  della  legge, 
•questa  rendtta  fu  invertita  a  favore  delle. società  di  patronato,  dei  riformatoli, 
<]elle  case  di  custodia  e  fon()azioni  per  liberati  dal  carcere,  per  i  quali  istituti 
vennero  destinate  appunto,  con  leggero  aumento,  L.  14,129.09. 

§  6<>  —  Ripartizione  delle  trasformazioni  nel  dodicennio, 
iniziativa  delle  proposte,  Impugnative  e  ricorsi  contro  le  trasformazioni. 

La  ripartizione  per  anno  delle  opere  pie  trasformate  nel  dodicennio  è  la 
jseguente  : 

1891  1898  1893  1894  1895  1896  1897  1898  1899  1900  1901  190S  (1.  semestre)  Totale 

13     49    158    79    135  100  108  130    78     49     38  49  986 

L'anno  in  cui  fu  eseguito  il  maggior  numero  di  trasformazioni  fu  il  1893; 
Tanno  in  cui  se  ne  eseguì  il  minor  numero  fu  il  1901,  che  figura  con  38  enti 
trasformati;  notevole  aumento  invece  si  nota  nel  1902,  essendosi  nel  1"  se- 
mestre già  trasformate  49  istituzioni. 

Le  trasformazioni  attuate  su  proposta  d'ufficio  sono  in  numero  di  47, 
quelle  decretate  in  seguito  a  proposta  del  corpi  locali  in  numero  di  939. 

Anche  qui  ricorrono  le  osservazioni  già  fatte  in  riguardo  ai  concentra- 
menti  circa  la  fiacchezza  degli  enti  locali  ed  il  soverchio  disinteressamento 
delli3  autorità  governative  in  alcune  provincie,  specie  per  ciò  che  riguarda 
la  trasformaziune  delle  Confraternite. 
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Le  opposizioni  presentate  durante  la  procedura  di  trasformazione  som- 
mano a  150,  cioè  stanno  nella  proporzione  del  15  ^/q  in  rapporto  alle  opere 
pie  trasformate. 

I  ricorsi  prodotti  alla  Sezione  IV  furono  93,  nella  proporzione  del  9.43  Yo 
in  rapporto  al  numero  delle  trasformazioni  eseguite;  ne  furono  respinti  46 
ed  accolti  14,  annullandosi  la  trasformazione  di  opere  pie  aventi  una  rendita 
di  L.  84,082.72.  Sono  ancora  da  risolvere  22  ricorsi;  furono  inviati  alla 
Corte  di  Cassazione  gli  atti  per  11. 

X  ricorsi  al  Re  in  via  straordinaria  furono  in  numero  di  5,  di  cui  uno 
solo  fu  accolto  in  riguardo  di  una  confraternita  con  la  rendita  di  L.  600. 


IV.  —   TRASFORMAZIONE   DELLE   CONFRATERNITE. 
§  lo  —  Le  Confraternite  e  la  loro  condizione  giuridica. 

Nel  trattare  della  trasformazione  si  sono  esposte  le  cifre  relative  al  nu- 
mero ed  alla  rendita  delle  confraternite  che,  allo  stato  degli  studi,  si  repu- 
tano da  trasformare,  ed  il  numero  e  la  rendita  di  quelle  già  trasformate,  e 
si  è  fatto  riserva  di  trattare  la  questione  della  trasformazione  delle  confra- 
ternite in  apposito  capitolo. 

Queste  istituzioni  sono  state  sottoposte  ad  una  legislazione  varia  e  mul- 
tiforme nelle  diverse  provincie  del  Regno,  legislazione  che  è  ricordata  nel 
parere  del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  unite  deirinterno  e  di  Grazia  e  Giu- 
stizia in  data  28  gennaio  1898,  n.  7945-2642  (1),  che  in  questa  parte  è  op- 
portuno citare  r 

'^  In  Toscana  una  legge  del  26  ottobre  1756  proibì v$i  di  erigere  coo- 
fratemite  e  di  richiamare  in  vita  le  già  estinte  senza  Pautorizzazione  del 
Governo  «ecolare.  Queste  Congreghe,  per  altro,  di  persone  associate  a  spiri- 
rituali  esercizi,  contraddistinte  col  titolo  di  compagnie  sacre,  di  confraternite, 
di  congregazióni  e  di  società,  vennero  poi,  senza  distinzione,  tutte  soppresse 
da  Pietro  Leopoldo  col  mutoproprio  del  21  marzo  1786,  e  ciò  perchè  —  il 
primo  istituto  di  tali  società,  per  quanto  buono  fosse  nella  sua  fondazione,' 
trovasi  come  ogni  altra  umana  istituzione,  dopo  molto  tempo,  indebolito  e 
corrotto,  onde  invece  di  essere  adunanze  di  edificazione,  di  carità  fraterna,  e 
di  servizio  alle  cure,  sono  spesse  volte  di  scandalo,  per  le  disunioni  e  le  liti, 
per  Tattacco  airinteresse,  per  Panimosità  e  picche  contro  i  curati,  per  la 
vanità,  gare  e  superfluità  delle  spese  inutili  e  di  lusso  e  per  la  indecenza  con 
cui  molte  delle  loro  chiese  sono  uffiziate  —  , . 

*  Una  notificazione  però  del  29  marzo  dello  stesso  anno  1785  accet- 
tuava  dalla  soppressione  diverse  compagnie,  fra  le  quali  quelle  della  Miseri- 
ricordia,  ma  incorporava  le  entrate  nei  patrimoni  ecclesiastici  con  Tonere  di 


(1)  Voi.  Vili,  p.  615. 
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pagare  i  correttori  e  cappellani,  le  elemosine  per  le  messe,  per  le  tornate,  e 
le  spese  per  il  mantenimento  delle  fabbriche,  arredi  sacri,  ecc.  „ 

Nelle  altre  parti  dltalia,  o  che  nelle  confraternite  non  fossero  filtrati 
^li  abusi  che  in  toscana  ne  determinarono  la  soppressione,  o  che  più  forte 
vi  fosse  Tamore  a  tali  istituzioni  e  Tattaccamento  alle  pratiche  cui  si  dedi- 
-cavano  gli  associati,  fatto  è  che  le  confraternite  noù  si  toccarono. 

Nel  Piemonte,  dorante  la  dominazione  francese,  fu  applicato  il  decreto 
imperiale  del  30  dicembre  1809.  Abrogate  con  la  restaurazione  tutte  le  leggi 
francesi,  le  confraternite  ricuperarono  resistenza  che  avevano  prima,  e  così 
Tennero  risottoposte  alla  vigilanza  degli  ordinarii  diocesani,  ai  quali  dove- 
yano  anche  rendere  i  conti  della  loro  gestione  e,  per  tutti  gli  atti  eccedenti 
la  mera  amministrazione,  con  le  regie  patenti  del  19  maggio  1831,  vennero 
assoggettate  alPautorizzazione  dei  regi  Senati. 

Nella  Liguria,  sebbene  dopo  la  restaurazione   fosse  in  vigore  il  decreto 
imperiale  del  1809  per  le  fabbricerie,  cessò  però  di  avere  effetto  per  le  con- 
fraternite. 

Nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nel  Ducato  di  Modena  e  neirex-Ducato 
•di  Guastalla,  la  materia  venne  regolata  dal  decreto  del  Regno  italico  ema- 
nato sotto  la  data  26  maggio  1807,  col  quale  si  proibivano  le  confraternite, 
le  congregazioni,  le  compagnie  ed  in  genere  tutte  le  società  religiose  laicali, 
eccettuate  lo  confraternite  sotto  la  denominazione  del  Santissimo,  delle  quali 
una  se  ne  permetteva  per  ciascuna  parrocchia,  sotto  la  direzione  e  dipendenza 
delPordinario  e  del  parroco,  per  quanto  concerneva  l'esercizio  delle  sacre  fun- 
zioni, e  delle  fabbricerie  quanto  alPamministrazione  dei  beni   e  delle  rendite. 

Nelle  Provincie  di  Parma  e  Piacenza  la  condizione  giuridica  delle  con- 
fraternite ha  dato  luogo  a  gravi  controversie  per  il  fatto  che,  dopo  l'annes- 
sione airimpero  francese,  venne  ivi  emanato  il  decreto  imperiale  del  30  di- 
cembre 1809  riguardante  le  fabbriceria,  e  successivamente  quello  del  22  giugno 
1313,  per  i  quali  Tentrata  di  ciascuna  parrocchia  veniva  costituita,  fra  l'altro, 
dal  prodotto  dei  beni  delle  confraternite  che  dovevano  essere  riunite  alle  fab- 
bricerie stesse  delle  parrocchie  nelle  quali  erano  stabilite  le  confrateraite.  Ora, 
se  cotesta  assegnazione  dei  beni  delle  confraternite  alle  fabbricerie  non  poteva 
dar  luogo  a  difficoltà  in  Francia,  ove  precedentemente  le  confraternite  erano 
state  abolite,  doveva  invece  riuscire  d'incerta  applicazione  nel  dipartimento 
del  Taro,  al  quale  non  era  stata  estesa  la  soppressione  delle  confraternite. 
Ed  invero,  la  giurispru^lenza  t»^nto  amministrativa  (pareri  del  Consiglio  di 
Stato  18  aprile  1888,  9  gennaio  1399),  quanto  giudiziaria  (Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  16  novembre  1878)  ha  concordemente  ritenuto  non  potersi 
dubitare  della  loro  esistenza  giuridica. 

Negli  Stati  pontifici,  naturalmente,  le  confraternite  si  trovavano  intera- 
mente soggette  alle  disposizioni  del  diritto  canonico.  E  poiché  il  Concilio  di 
Trento  aveva  stabilito  che  administratores  tam  ecdeaiastici  quam  laici^  fabricae 
'Cuius  vis  ecclesia^  etiam   cathedraliSj   hospitaliSj  confratemitatis   élemosynae^ 
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monùis  pietiUis  et  quoruncumque  phrutn  locorum^  singulis  annis  Meneantur 
reddere  rationem  administrationis  ordinario  (Sessione  XXII,  cap.  IX),  così  le 
confraternite  furono  esclusi vamente  dipendenti  dai  vescovi. 

Nelle  Provincie  meridionali  le  confraternite,  anteriormente  alla  domina^ 
zione  francese^  furono  sempre  annoverate  fra  le  opere  pie  laicali,  e  come  tali 
erano  soggette  alla  vigilanza  ed  al  sindacato  del Pau tori tà  civile. 

Notevolissimo  in  proposito  è  il  Reale  Dispaccio  delfll  febbraio  1781,. 
sia  per  la  dichiarazione  dei  principii  che  porta  nel  preambolo,  come,  per  le 
regole  che  sancisce  :  '  Essendo  stato  sinora  un  abaso  Tingerenza,  dice  il 
Dispaccio,  che  ha  avuta  la  giurisdizione  ecclesiastica  negli  affari  e  pendenze 
delle  confraternite,  congregazioni  ed  altri  pii  luoghi  laicali,  poiché  tali  adu- 
nanze riconoscono  non  da  altri  la  loro  sussistenza  ed  unione  che  dalla  podestà 
del  Principe,  la  quale  solo  può  canonizzarle  per. collegi  leciti  e  permetterle 
nello  Stato,  ond'è  che  in  buon  diritto  e  secondo  i  reali  stabilimenti  ai  suoi 
magistrati  laici  debbono  in  tutto  restare  soggette  e  da  persone  laiche  amali- 
nistrate,  togliendosi  ogni  ombra  di  giurisdizione  episcopale,  o  quasi  :  Mi  sona 
risoluto,  «lulla  base  di  così  fermi  principii  uniformi  all'osservanza  dei  Govern 
i  più  beliti  regolati  di  stabilire  per  sistema  generale  gli  infrascritti  articoli: 
Omissis  : 

S^  Che  il  Vescovo  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  nelle  congregazioni, 
confraternite,  ed  in  altri  pii  luoghi  laicali,  non  abbiano  diritto  che  di  visi- 
tarli quoad  spiritualia  tantum] 

*  che  perciò  le  suddette  adunanze  siano  per  tutto  il  resto  soggette  al 
magistrato  laico,  a  cui  solo  spetta  conoscere  delle  cause  di  elezione,  o  can-* 
celiazione,  dei  procuratori,  od  uffiziali  delle  medesime,  e  di  ogni  altro  che 
riguarda  le  adunanze  ; 

"  che  il  magistrato  laico  è  quello  che  deve  esaminare  le  regole  e  capi- 
toli di  tali  unioni,  senza  che  possa  intromettervisi  la  Corte  vescovile  ; 

'  che  i  preti  ecclesiastici  non  possono  avere  ed  esercitare  cariche  nelle 
suddette  adunanze  ; 

'^  che  i  medesimi  siano  privi  di  voce  attiva  e  passiva  nelle  elezioni 
degli  uffiziali  ed  esclusi  siano  d'intervenire  nel  tempo  che  si  eleggono  ; 

*  che  i  suddetti  ecclesiastici  possano  farsi  congregati  al  solo  oggetto 
di  godere  dei  suffragi  e  delle  indulgenze  ; 

'  che  i  superiori  e  gli  uffiziali  delle  suddette  adunanze  debbono  ele^* 
gersi  da  soli  confrati  laici,  né  la  Corte  ecclesiastica  possa  confermarli,  spet- 
tando ciò  al  magistrato  laico,  quantunque  nelPatto  della  fondazione  abbia 
detto  il  fondatore,  che  reiezione  dei  medesimi  si  debba  confermare  dalla  Corte 
ecclesiastica. 

Le  leggi  francesi  punto  non  mutarono  la  condizione  giuridica  delle  con- 
fraternite, e  restaurato  il  Governo  borbonico,  vennero  con  le  Istruzioni  per 
V amministrazione  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e  dei  luoghi  pii  laicali^ 
emanate  dal  Segretario  di  Stato  Ministro  degli  Affari  Interni  del  26  mag- 


Atti  legislativi  e>  parlamentari  731 

gio  1826^  sottoposte  alla    tutela   delle    Intendenze  (oggi    Giunte    provinciali 
amministrative  e  Consigli  di  Prefettura)  ,. 

Fu  la  legge  del  15  agosto  1867,  art.  1,  che  cominciò  a  stabilire  espli- 
citamente il  diritto  di  vigilanza  dell'autorità  civile  su  tutte  le  confraternite 
del  Regno,  facendo  salvo,  quanto  alle  confraternite,  ^  quello  che  sarà  eoo 
altra  legge  apposita  ordinato,  non  differito  intanto  il  richiamo  delle  mede- 
sime alla  sorveglianza  delPautorìtà  civile  ,• 

Ma  questo  diritto  di.  vigilanza  e  di  tutela,  non  essendo  esplicitamente 
stabilito  a  quale  autorità  spettasse,  veniva  in  modo  diverso  ed  incompleta 
esercitato.  Le  confraternite  della  Misericordia  in  Toscana  e  quelle  aventi  scopa 
misto  di  beneficenza  e  di  culto  esistenti  nelle  provinci  e  meridionali  venivano 
considerate  quali  opere  pie  e  sottoposte  perciò  alla  tutela  delle  Deputazioni 
provinciali  ed  alla  vigilanza  del  Ministero  dell'  interno  ;  le  confraternite  del 
Piemonte  erano  sottoposte  per  Tappro.vazione  di  alcuni  atti  inerenti  al  lora 
patrimonio  alle  Corti  drappello,  succedute  agli  antichi  Senati  ;  le  altre  dipen- 
devano dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  cha  tuttavia  difettava  di  organi 
appèsiti  per  esercitare  la  vigilanza  stessa. 

In  questo  stato  d'incertezza  venne  opportuna  la  legge  17  luglio  1890^ 
che  airart.  91  equiparò  le  confraternite  alle  istituzioni  di  beneficenza  non 
solo,  ma  le  assoggettò  a  trasformazioni  in  quanto  avessero  rendite  ecredenti 
i  bisogni  del  culto.  Ma  quei  sodalizi,  temendo  di  vedere  menomata  la  loro 
autonomia  ed  esercitata  efficacemente  della  vigilanza  h  tutela  ch^era  stata 
fino  allora  piti  nominale  che  reale,  sollevarono  delle  eccezion  sulla  interpre- 
tazione di  detto  articolo,  sostenendo  che  la  equiparazione  delle  confraternite 
alle  opere  pie  era  ai  soli  effetti  della  trasformazione  e  non  già  per  quanto 
riguarda  la  tutela  e  la  vigilanza.  Siffatta  interpretazione  trovava  anche  un 
qualche  fondamento  nelle  disposizioni  del  regio  19  ottobre  1898,  n.  586,  che 
seguitò  a  comprendere  le  confraternite  nella  specifica  designazione  degli  enti 
ecclesiastici  assoggettati  alla  ingerenza  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  per 
quanto  gli  atti  modificativi  del  loro  patrimonio,  e  che  dichiarò  tuttora  vigenti 
nelle  provincie  piemontesi  del   19  maggio  1831. 

Si  era  pensato  di  risolvere  la  questione  con  una  disposizione  legi.^Iativa, 
ma  il  progetto  presentato  al  Senato  nella  tornata  del  81  marzo  1897,  come 
già  quello  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  28  novembre 
189^i  per  una  riforma  alla  legge  sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  non 
ebbero  seguito  per  vicende  parlamentari.  Intanto  il  definire  la  questione  di-- 
ventava  ognora  più  urgente,  siu  per  assicurare  Tapplicazione  delle  norme  sta- 
bilite a  favore  degli  inabili  al  lavoro  dagli  articoli  81  ed  82  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  e  dai  regi  decreti  19  novembre  1889,  n.  6585  e  12  gen- 
naio 1890,  n.  6594,  sia  per  poter  provvedere  senza  ulteriore  indugio  alla 
trasformazione  di  tali  istituzioni. 

Il  Consiglio  di  Stato,  cui  fu  sottoposta  la  vertenza,  con  parere  in  adu- 
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nanza  generale  del  29  novembre  1900(1),  dopo  un  minuto  e8ame  della  legisla- 
zione in  materia,  venne  alle  seguenti  conclusioni: 

1^  Che  alle  disposizioni  della  li3gge  17  luglio  1890,  concernenti  la 
vigilanza  e  tutela  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  debbono  andare 
Soggette  tutte  indistintamente  le  confraternite  esistenti  nel  Regno,  anche  se 
di  mero  culto; 

2^  Che  dopo  la  pubblicazione  della  legge  17  luglio  1890  e  per  effetto 
di  questa,  hanno  cessato  di  essere  in  vigore  le  regie  patenti  del  19  maggio 
1831,  in  quanto  concerne  rautorizzazione  da  concededersi  per  atti  eccedenti 
la  ordinaria  amministrazione  delle  confraternite  delle  provincìe  piemontesi, 
ancorché  aventi  esclusivo  scopo  di  culto; 

3^  Che  era  opporbuno  modificare  il  regio  decreto  19  ottobre  1893, 
n.  586,  nel  senso  che  da  esso  fosse  eliminato  qualsiasi  accenno  alle  confra- 
ternite ed  alla  conservata  osservanza  delle  regie  patenti  del  19  maggio  183  L. 

Ma,  perchè  tale  soluzione  potesse  ritenersi  giuridicamente  obbligatoria, 
era  necessario  che  alla  medesima  aderisse  anche  la  suprema  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  regolatrice  delle  competenzs;  e  perciò  a  questa  fu  denunziato 
neirinteresse  della  legge  un  decreto  della  Corte  drappello  di  Torino,  che  aveva 
ritenuto  sempre  in  vigore  le  regie  patenti  del  1831.  E  il  Supremo  ^Collegio 
giudiziario  cen  sentenza  2^-11  maggio  1901  (2)  annullava  il  provvedimento  de- 
nunziato, ritenendo  essere  l'intera  materia  della  sorveglianza  e  della  tutela 
delle  confraternite,  anche  se  di  mero  culto,  presèntemente  regolata  dalla  legge 
17  luglio  1890. 

In  conformità  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  si  modificava,  con  decreto 
reale  del  di  8  novembre  1901  (4),  il  citato  decreto  19  ottobre  1893,  togliendo 
ogni  accenno  alle  confraternite  ;  e  s'impartivano  con  circolare  16  febbraio  1902  (4) 
nuove  istruzioni  alle  prefetture  per  esercitare  una  efficace  vigilanza  sopra  i 
detti  sodalizi  e  per  studiare  seriamente  la  questione  della  loro  trasformazione. 

Dalle  informazioni  ricevute  dalle  prefetture  risulta,  che  queste  disposi- 
zioni sono  state  applicate  e  già  si  sono  superiormente  comunicati  i  risultati 
sugli  studi  preliminari  fatti  circa  le  confraternite  da  trasformare. 

§  2.  —  Rendite  delle  confraternite  -  Contributo  per  inabili  al  lavoro 
Rendite  trasformabili  a  favore  della  pubblica  beneficenza. 

Per  formarsi  un^idea  precisa  della  condizione  economica  di  questi  istituti 
si  pubblica  l'unito  prospetto  (5)  nel  quale  sMndica  :  la  rendita  patrimoniale  delle 
confraternite,  secondo  i  risultati  della  statistica  compiuta  dalla  Direzione  Ge- 
nerale della  Statistica  del  Regno  nel  1892-98  (salvo  alcune    lievi  variazioni 


(1)  Voi.  XI,  p.  208. 

(2)  Voi.  XII,  p.  162. 

(3-4)  Voi.  XII,  p.  124,  126. 

(5)  Omesso  come  è  detto  nella  nota  a  pag.  686. 
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di  cifre  delle  quali  si  dà  ragione  nelle  note  apposte  al  proposto);  e  il  con- 
tributo a  cui  possono  essere  chiamate  le  confraternite  per  le  spese  degli 
inabili  al  lavoro,  in  seguito  agli  accertamenti  fatti  in  base  ai  regi  decreti 
19  novembre  1899,  n.  6585,  e  12  gennaio  1890,  n.  6594,  secondo  le  notizie 

71878 

fomite  dal  Ministero  del  Tesoro  con  lettera  8  ottobre  1900,  n.  jj^^ 

Nel  prospetto  che  precede  si  sono  tenuti  distinti,  come  si  è  avvertito,  i 
dati  relativi  alle  confraternite  esistenti  nella  città  di  Roma,  perchè,  come  è 
noto,  tali  istituti,  se  si  tratta  di  confraternite  romane,  vennero  indemaniati 
in  seguito  alla  legge  20  luglio  1890,  art.  11,  sicché  le  loro  rendite  non  pos- 
sono più  in  nessuna  maniera  essere  apprese;  se  si  tratta,  invece,  di  confra- 
ternite nazionali,  vennero  ritinte  non  soggette  al  contributo  per  gPinabili 
al  lavoro,  in  vista  della  loro  speciale  natura,  lasciandosi  qui  impregiudicata 
la  questione^  di  cui  si  farà  cenno  più  innanzi,  se  tali  enti  non  possano  essere 
trasformati  in  base  alla  legge  generale  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza. 

Dal  prospetto  medesimo  si  deduce  (tenuto  conto  della  esenzione  dal  con- 
tributo delle  confraternite  di  Roma  capoluogo),  che  il  contributo  che  si  ritiene 
utile  per  il  mantenimento  deg^inabili  al  lavoro  rappresenta  poco  più  di  un 
quinto  della  rendita  patrimoniale  delle  confraternite  (lire  7,856,186);  e  meno 
di  un  terzo  della  somma  spesa  per  servizi  di  culto  (L.  4,592,880). 

E  notorio  che  il  contributo  cui  sono  chiamate  le  confraternite  pel  ser- 
vizio degli  inabili  al  lavoro  è  solo  in  parte  da  queste  versato  ;  laonde  questa 
Direzione  generale  sta  studiando  un  apposito  disegno  di  legge  per  regolare 
meglio  questo  servizio  il  quale,  contro  le  intenzioni  del  legislatore,  si  risolve 
in  un  onere  progressivamente  sempre  crescente  per  lo  Stato,  cui  incombe 
anticipare  le  relative  spese,  mentre  poi  incontra  ogni  specie  di  difficoltà  per 
ricuperarle.  ^ 

Risulta,'  infine,  che  le  confrat*)rnite  spendono  in  beneficenza  L.  1,295,162, 
oltre  le  spese  di  culto.  Come  sia  costituita  questa  cifra  non  consta  dalle  pub- 
blicazioni ufficiali;  in  gran  parte  però  è  da  ritenere  che  rappresenti  somme 
«rogato  in  doti  a  figlie  di  confratelli  o  sussidi  a  questi  ultimi. 

Si  nota  ancora,  come  risulta  dall'allegato  L.  che  per  alcune  provincie  i 
dati,  specie  per  ciò  che  riflette  il  contributo  per  gl'inabili  al  lavoro,  sono 
negativi;  e  ciò  dipende  dal  fatto  che  le  confraternite  in  tali  provincie  hanno 
patrimoni  di  poca  rilevanza  o  non  ne  hanno  affatto.  Da  ultimo  vuoisi  osser- 
vare che  mancano  del  tutto  i  dati  per  la  provincia  di  Palermo,  ove,  malgrado 
le  disposizioni  del  regio  decreto  12  gennaio  1890,  non  si  era  mai  proceduto 
alPaccertamento  delle  rendite  disponibili,  accertamento  che  ora,  in  seguito  alle 
istruzioni  impartite  dall'E.  Y.,  è  in  corso  e  sarà  presto  compiuto. 

Volendo  ora  determinare  in  via  approssimativa  quale  è  la  rendita  delle 
confraternite  che  può  essere  soggetta  a  trasformazione,  escluse  sempre  le  con- 
fraternite della  città  di  Roma  che  hanno  un  regime  giuridico  speciale,  e  pren- 
dendo per  base  i  dati  raccolti  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  visto 
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che  quelli  raccolti  direttamente  da  questo  Ministero  presso  le  prefetture  noD 
soao  ancora  completi,  è  facile  scorgere  che  la  rendita  in  tutto  o  in  parte 
tras  forni  abile  si  riduce  in  sostanza  a  quella  attualmente  destinata  a  servigi 
di  culto,  chiaro  essendo  che  della  rendita  patrimoniale  complessiva  di  lire 
7,356,186  non  può  destinarsi  alla  beneficenza  né  la  parte  assorbita  dai  pesi- 
patrimoniali,  dalle  imposte  e  dalle  necessarie  spese  di  amministrazione,  né 
qu^'lla  già  destinata  a  favore  dei  poveri  la  quale  ammonta,  come  ^i  è  visto^ 
a  lire  1.295,162. 

La  rendita  attualmente  destinata  a  servizi  di  culto  ascende,  secondo  i) 
progetto,  a  L.  4,592,000  in  cifra  tonda.  Se  mon  che  da  questa  parte  si  deve 
detrarre  una  quota  proporzionale  per  i  contributi  dei  confratelli,  i  quali,  es- 
nendo  volontari,  non  possono  evidentemente  formare  oggetto  di  riforme.  K 
poiché  il  totale  di  questi  contributi  costituisce  circa  il  24  0|0  della  rendita 
complessiva  (patrimoniale  e  non  patrimoniale)  delle  confraternite,  ascendente 
a  L.  9,688,034,  la  quota  proporzionale  da  dedursi  in  ragione  del  complesso- 
delie  entrate  destinate  ai  servizi  di  culto  ammonta  a  L.  1,148,00. 

Restano  così .     .     .     L.  3,441,000 

la  cui  trasformabilità  può  essere  oggetto  di  esame. 

Ma  su  questa  somma  grava  già  il  concorso  cui  possono  essere 
tenute  le  confraternite  per  gli  inabili  al  lavoro  in    •     .     .     .       „   1,385,000 

(che  salirà  anche  a  cifra  maggiore  quando  sia  fatto  l'accertamento 
per  le  confraternite  di  Palermo  che  destinano  al  culto  L.  139,897). 

Rimangono     .     .     L.  1,059,000 

Si  tratterebbe  dunque  di  una  rendita  di  poco  più  di  2  milioni  che,  si 
noti,  in  tanto  é  trasformabile,  secondo  Tart.  91  della  legs^e,  in  quanto  non 
sia  necessaria  ai  bisogni  del  culto.  Ora  molte  confraternite  provvedono  non 
solo  alla  officiatura  di  chiese  importanti,  ma  mantengono  delle  tombe  private 
ed  hanno  assunto  verso  i  confratelli  veri  e  propri  obblighi  giuridici,  costi* 
tuenti  diritti  quesiti  che  la  legge  vuole  rispettati. 

E  però,  adempiendo  al  dovere  di  esporre  i  dati  colla  massima  possibile^ 
approssimazione  e  di  sfrondare  molte  illusioni  che  si  sono  nutrite  intorno  al 
profitto  che  la  pubblica  beneficenza  potrebbe  trarre  dalle  confraternite,  è  giuo- 
coforza  concludere  che  poco  più  di  una  metà  di  detta  somma  di  circa  2  mi- 
lioni potrà  ancora  essere  destinata  alla  beneficenza. 

§  3.  —  Difficoltà  che  si  oppongono  alla  trasformazione  delle  confraternite. 

Del  resto,  non  sarà  facile  realizzare  a  favore  della  beneficenza  neppure 
l'esigua  somma  che  si  é  qui  sopra  determinata,  e  ciò  per  ragioni  inerenti 
alla  stessa  costituzione  delle  confraternite  e  per  la  procedura  speciale  alle 
trasformazioni. 

Certamente,  se  si  potesse,  con  un  unico  provvedimento,  destinare  tutta 
la  rendita  delle  confraternite  alla  beneficenza,  salvo  Pobbligo  agli  enti  chia- 
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mati  a  raccogliere  la  rendita  stessa  di  adempiere  alle  spese  necessarie  al  culto, 
si  potrebbe  sperare  un  utile  assai  maggiore,  riducendo  le  spese  tutte  di  am- 
ministrazione ed  ottenendo  il  razionale  coordinamento  delle  rendite  che  le 
stesse  confratt  mite  destinano  alla  beneficenza.  M:ì  invece  la  prima,  la  mag- 
giore delle  difficoltà  per  addivenire  alla  trasformazione,  è  che  questo  patri-^ 
monio  è  disseminato  fra  circa  undicimila  enti,  dei  quali  la  maggior  parte  ha 
un  reddito  inferiore  alle  L.  500.  È  assai  agevole  a  questi  piccoli  sodalizi  di 
sfuggire  alla  trasformazione,  sia  perchè  i  corpi  locali,  data  la  esiguità  dei 
patrimoni,  non  si  curano  di  promuoverla,  sia  perchè  non  riesce  difficile  il 
dimostrare  che  le  limitate  rendite  che  posseggono  sono  necessarie  al  culto  o* 
che  gli  avanzi  sono  cosi  tenui  da  non  meritare  alcun  provvedimento. 

Ma  a  ciò  si  aggiungono  le  difficoltà  dellà>  procedura  che  riesce  più  com- 
plicata, mentre,  logicamente,  dovrebbe  essere  più  semplice  di  quella  per  i 
con  centramenti  e  per  le  trasformazioni  delle  altre  istituzioni,  quando  si  con- 
sideri che  in  riguardo  alle  confraternite,  di  regola,  non  è  il  caso  di  discutere 
sulla  natura  deiristituto  e  sul  modo  di  erogazione  della  beneficenza,  ma  uni- 
camente di  accertare  in  fatto  se  le  rendite  del  sodalizio  sono  eccedenti  ai 
bisogni  del  culto.  Tali  difficoltà  dipendono  non  solo  dalle  opposizioni  che 
sono  più  tenaci  ed  insistenti  in  questa  materia  che  per  la  riforma  delle  altre 
opere  pie,  ma  ancora  dal  fatto  che  per  accertare  se  le  rendite  di  questi  so- 
dalizi siano  necessarie  al  culto  occorre,  giusta  la  iaassima  stabilita  dal  Consiglia 
di  Stato,  sentire  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  il  quale  alla' sua  volta  inter- 
pella i  Procuratori  generali,  gli  Economati  generali  deij benefici  vacanti  e  tutte 
le  autorità  da  questi  dipendenti  ;  e  perciò,  si  richiede  uu  tempo  non  breve.  À 
questo  proposito,  anzi,  si  può  domandare  se  proprio  il  Governo  centrale  sia  il 
più  competente  a  stabilire  se  in  un  .dato  Comune  sìa  una  confraternita  neces- 
saria per  i  bisogni  del  culto,  o  se  non  sarebbe  più  semplice  deferire  alle  stesse 
autorità  locali  questo  esame,  tanto  più  che  le  risoluzioni  che  poi  vengono  prese 
si  basano  sulle  informazioni  che  le  autorità  stesse  hanno  fornite. 

Una  riforma  in  questo  senso,  cbe  limitasse  la  procedura  della  trasforma- 
zione delle  confraternite  ad  un  semplice  esame  commesso  alle  autorità  locali 
per  stabilire  se  in  fatto  le  confraternite  medesime  siano  o  meno  necessarie  al 
culto,  sarebbe  certamente  utile  ;  e  mentre  si  dovrebbe  poi  nelle  consuete  forme 
provvedere  alla  destinazione  delle  rendite  che  si  ravvisassero  trasformabili,  il 
patrimonio  corrispondente  dovrebbe  subito  passare,  anche  per  misura  Conser- 
vativa, alla  Congregazione  di  carità. 

D^altra  parte  è  a  dubitarsi  se  in  questa  materia  convenga  lasciare  effetto 
sospensivo  al  ricorso  diretto  alla  IV  Sezione.  Questa  norma  si  spiega  per  le 
opere  pie,  perchè  il  ritardo  dell'attuazione  del  provvedimento  non  pregiudica 
sostanzialmente  la  beneficenza,  seguitando  le  rendite,  anche  mentre  è  sospeso 
il  decreto  che  ordinò  la  riforma,  ad  essere  erogate  a  favore  dei  poveri.  Ma 
non  si  può  dire  la  stessa  cosa  per  le  confraternite  le  cui  rendite  seguitano 
ad  essere  erogate  in  spese  di  culto  già  ritenute  superflue  col  decreto  di  tra- 
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sformazioDe,  o  meglio  servono  ad  iniziare  e  procrastinare  giudizi,  allo  scopo 
di  impedire  o  ritardare  Pattuazione  del  decreto  stesso.  Queste  rendite  almeno 
dovrebbero  essere  dal  giorno  della  decretata  trasformazione  in  istato  di  se- 
questro.  E  tipico  il  caso  offerto  dalla  trasformazione  del  Consorzio  dei  Vivi 
e  dei  Morti  di  Parma  (istituto  che  dispone  di  una  rendita  di  circa  L.  190,000), 
a  favore  dell'ospedale  locale,  stata  decretata  fin  dal  24  febbraio  1895.  Il  re- 
lativo decreto,  emesso  da  oltre  sette  anni,  non  ha  ancora  potuto  avera  esecu- 
zione, e  dopo  una  decisione  della  IV  Sezione,  due  sentenze  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  una  sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Torino,  ancora 
si  discute  non  il  merito  della  causa,  ma  la  questione  incidentale  sulle  persone 
che  devono  assumere  la  rappresentanza  in  giudizio  di  una  delle  parti  (fabbri- 
ceria) insieme  al  Consorzio.  Ed  il  Ministero,  lo  si  noti,  nulla  ha  trascurato 
per  Pesecuzione  di  quel  decreto,  essendosi  fatto  attore  in  giudizio.  Ed  intanto, 
qualunque  sia  l'esito,  queste  liti  rappresentano  sempre  un  danno  per  il  pa- 
trimonio dei  poveri,  ed  impediscono  che  le  riforme  dal  legislatore,  volute 
e  sanzionate  nei  smgoli  casi  con  un  Sovrano  Decreto,  abbiano  attuazione. . 

§  4.  —  Giurisprudenza  in  materia  di  trasformazione  dì  confraternite. 

Sarebbe  impossibile  riportare  qui  tutte  le  massime  di  giurisprudenza  in 
materia  di  trasformazione  di  confraternite.  Secondo  si  metodo  seguito  anche 
nelle  altre  parti  di  questa  relazione,  si  accenneranno  solo  le  massime  principali 
e  piti  importanti. 

Una  delle  più  gravi  questioni  che  in  via  pregiudiziale  è  stata  sollevata 
in  materia  di  trasformazione  di  confraternite,  si  è  che  questa  riforma  si  debba 
applicare  alle  confraternite  stesse  prima  di  potersi  procedere  al  concentramento 
del  loro  patrimonio.  La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  ha  risoluto  il  dubbio 
con  decisione  16  marzo  1894,  n.  88,  Confraternita  di  Santa  Giustina  di  Ra- 
venna, stabilendo  la  massima  '^  che  può  ritenersi  cuncentrabile  non  la  confra- 
ternita come  tale,  cioè  come  corporazione  o  collettività  rivestita  di  personalità 
giuridica,  ma  soltanto  il  rispettivo  patrimonio,  dopo  che  Pente  fosse  stato 
effettivamente  trasformato  in  qualche  istituzione  di  beneficenza,  che  per  sua 
natura  non  esigesse  una  propria  e  separata  amministrazione  ,.  E  questo  prin- 
cipio fu  ribadito  con  decisione  6  luglio  1894,  n.  248,  sul  ricorso  della  Com- 
pagnia  del  SS.  Rosario  di  Giarole  (1),  colla  quale  si  ritenne  che  il  concentramento 
di  quei  sodalizio  mancasse  di  legittimo  fondamento,  non  essendosi  prima  or- 
dinata la  trasformazione.  Solo  se  si  trasforma  la  destinazione  delle  rendite 
delle  confraternite  per  uno  degli  scopi  stabiliti  nella  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  può  provvedersi  al  concentraraento;  altrimenti,  se 
si  mantiene  lo  scopo  di  culto,  tale  misura  non  è  ammissibile,  mancando  gli 
estremi  dalla  legge  voluti.  In  via  eccezionale  fu  acconsentito  il  concentra- 
mento senza  tsasformazione  quando,  essendo  venuta  a  mancare  la  corporazione. 


(1)  Voi.  V,  p.  250. 
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quando  si  trattava  di  nn  patrimonio  senza  amministrazione  e  privo  eziandio 
di  destinazione  (parere  Sezione  Interni,  20  giugno  1902,  n.  3410  1058,  Genga, 
Confraternita  del  Sacro  Cuore  di  Gesti),  o  quando  la  Confraternita  aveva 
assunto  prevalente  scopo  di  beneficenza  (parere  Sezione  Interni,  28  novembre 
1902,  Castiglion  Fiorentino,  concentramento  delle  Confraternite  di  S.  Lorenzo, 
di  S.  Stefano  e  di  S.  Maria  Novella). 

Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  anche  più  di  proposito  ad  occuparsi  della  que- 
stione se,  trasformandosi  il  patrimonio  delle  confraternite,  queste  seguitino  a 
sussistere  come  corporazioni.  Infatti,  con  parere  27  decembre  1901,  Confrater- 
nita di  Narni,  ritenne  che  la  trasformazione  delle  confraternite  non  importa 
la  loro  soppressione  come  libera  riunione  a  fine  religioso,  ma  tende  a  trasfor- 
mare a  favore  della  beneficenza  pubblica  quelle  rendite  che  non  sono  ritenute 
necessarie  ai  bisogni  dei  religiosi  delle  popolazioni  ed  agli  edifici  destinati  al 
culto,  epperò  le  popolazioni  stesse  senza  danno  del  sentimento  religioso  non 
possono  che  risentirne  un  vantaggio. 

Si  è  inoltre  discusso  se  la  trasformazione  fosse  applicabile  soltanto  alle 
confraternite  miste  aventi  scopo  di  culto  e  di  beneficenza,  od  anche  alle  con- 
fraternite di  puro  culto  ;  ma  la  distinzione,  che  non  ha  fondamento  nella 
le^ge,  fu  respinta  dalla  giurisprudenza  della  lY  Sezione,  che  ritenne  trasfor- 
mabili indistintamente  tutte  le  confraternite  (decisione  14  maggio  1897,  Con- 
fraternita del  SS.  Sacramento  in Cupra  Marittima;  decisione  30  gennaio  1897, 
Confraternita  del  SS.  Sacramento  in  Russi)  (1). 

Per  addivenire  alla  trasformazione  delle  confraternite,  anche  di  mero  culto, 
si  richiese  il  concorso  delle  condizioni  previste  dall'  art.  70  della  legge  17 
luglio  1890  (decisione  17  maggio  1897,  Confraternita  del  SS.  Sacramento  di 
Cupra  Marittima)  (2) .  Queste  condizioni  letteralmente  intese,  male  si  adattano 
a  detti  sodalizi,  perchè  avendo  essi  per  fine  il  culto,  non  possono  conside. 
rarsi  come  corrispondenti  o  meno  ad  un  interesse  .della  pubblica  beneficenza. 
Il  richiamo  però  all'art.  70  venne  nella  pratica  interpretato  in  senso  analo- 
gico; si  ammise  cioè  la  trasformazione  delle  confraternite  quando  è  venuto  a 
mancare  loro  il  fine  perchè  estinta  la  corporazione,  o  quando  si  possono  ri- 
tenere superflue  perchè  al  culto  è  in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente 
provveduto^  e  si  potrebbe  anche  soggiungere,  quando  il  fine  più  non  corri- 
sponde ad  un  interesse  del  culto,  come  se,  ad  esempio,  le  rendite  venissero 
spese  in  pratiche  non  prescritte  o  non  ammesse  dalla  liturgia. 

Relativamente  alle  confraternite  della  Sicilia  estinte  o  disciolte,  è  stata 
sollevata  dal  regio  Economato  generale  di  Palermo  e  dal  Procuratore  gene- 
rale presso  quella  Corte  di  appello  la  questione,  se  i  loro  beni  potessero 
essere  trasformati  a  scopo  di  beneficenza  a  mente  dell'art.  91,  o  non  doves- 
sero invece  spettare  al  Demanio  in  base  al  sovrano  rescritto  del  1^  novembre 
1829,  che  così  dispone:  *  per  modo  di  regola  debba  ritenersi    devoluto  alla 


(U2)  Voi,  VII,  p.  372,  502. 
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Beai  Corona  ogaì  diritto  di  patronato  ed  ogni  altro  elettivo  che  V  addietro 
avesse  potuto  rappresentarsi  da  simili  confraternite  e  da  qualunque  corpo  morale 
che  in  qualsivoglia-  modo  si  trovasi^e  estinto  o  disciolto  senza  che  possano  le 
commissioni  amministrative  comunali  prendere  minima  ingerenza  in  oh* 
bietti  che  rientrano  negli  eminenti  diritti  e  nelle  supreme  prerogative  della 
■Corona  ,. 

Ma  tanto  questo  Ministero,  qaanto  quelli  di  Grazia,  giustizia  e  dei  culti 
«  delle  Finanze,  furono  concordi  n«l  ritenere  abrogata  la  citata  disposizione 
di  fronte  alPart.  91  della  legge  17  luglio  1890.  Ed  il  Consiglio  di  Stato, 
con  parere  4  luglio  p.  p.  (Mazzara  del  Vallo,  Confraternita  del  SS.  Sangue 
di  Cristo),  opinò  che  Tarticolo  stesso,  nel  dichiarare  soggette  a  trasformazione 
le  confraternite  non  pitk  rispondenti  ai  bisogni  del  culto,  non  ha  fatto  alcuna 
distinzione  fra  le  varie  regioni  che  ora  compongono  il  Regno  e  che  perciò 
devono  ritenersi  (come  più  volte  fu  ritenuto)  abrogate  le  disposizioni  degli 
ex-Stati  italiani  che  prima  della  citata  legge  regolavano  in  modo  diverso  le 
confraternite. 

Per  stabilire  quando  una  confraternita  non  corrisponda  ad  un  bisogno 
del  culto,  non  vi  sono  massime  assolute.  La  IV  Sezione,  con  decisione  del 
12  febbraio  1897,  Parroco  di  Godo,  in  Comune  di  Russi,  ritenne  però  che 
il  culto  cattolico  non  può  ridursi  alla  semplice  amministrazione  dei  sacra- 
menti, ma  ha  bisogno  anche  di  estrinsecarsi,  sia  pure  in  limitata  misura, 
nelle  cerimonie  e  funzioni  pubbliche:  e  che  per  conseguenza  meritano  di  es- 
sere sottratte  alla  trasformazione  le  confraternite  che  completano  il  culto  par- 
rocchiale, quando  la  parrocchia  non  abbia  mezzi  sufficienti. 

§  5.  —  Le  confraternite  romane. 

Nello  studio  compiuto  da  questa  Direzione  generale  sulla  condizione  delle 
confraternite,  nelPanno  testé  decorso,  non  si  è  mancato  di  esaminare  anche  la 
condizione  speciale  di  quelle  fra  le  confraternite  romane  che  sono  riuscite  a 
sfuggire  airindemaniamento  prescritto  dall'art.  II  della  legge  20  luglio  1890, 
n.  6980. 

Come  è  noto,  con  legge  30  luglio  1896,  per  eliminare  appunto  Tincon- 
veniente  sopra  lamentato,  che  interminabili  giudizi  impedissero  V  attuazione 
di  quella  legge,  fu  disposto  che  le  opposizioni  alla  presa  di  possesso  dei  beni 
delle  confraternite,  eseguita  in  base  al  citato  art.  11,  non  potessero  prodursi  che 
esclusivamente  con  ricorso  al  Re  in  via  amministrativa. 

Si  soggiunse  poi  all'articolo  2  che  le  confraternite  dichiarate  esenti  dal- 
rindemaniameuto,  sia  dalPautorità  giudiziaria  che  dal  Governo  del  Re  in  via 
amministrativa,  potessero  essere  trasformate  per  decreto  Reale,  udito  il  Con- 
siglio di  Stato,  giusta  gli  art.  70,  90,  e  91  della  legge  17  luglio  1890. 

Gli  istituti  che  finora  furono  dichiarati  esenti  dall' indemaniamento,  in 
ueguito  a  tali  decisioni  giudiziarie  od  amministrative  od  anche  d^accordo  fra 
il  Ministero  delle  Finanze  e  quello  dell'interno,  si  possono   dividere    in    due 
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categorie  :  istituti  dichiarati  esenti  totalmente  ;  istituti  dichiarati  esenti  par- 
talmente. 

Gli  istituti  della  prima  categoria  sono  solo  undici,  di  cui  due  privi  di 
rendita.  Dei  rimanenti,  alcuni  hanno  una  condizione  giuridica  affatto  speciale, 
quale  ad  esempio  TArciconfràternita  del  SS.  Sacramento  in  S.  Pietro  in  Va- 
ticano, che  è  sodalizio  Palatino,  gli  altri  sono  vere  e  proprie  istituzioni  di 
beneficenza.  Fra  queste,  per  importanza,  meritano  di  essere  ricordate  la  Con- 
gregazione degli  Operai  dejla  Pietà  a  Ponte  Quattro  Capi,  che  dispone  di  una 
rendita  di  L.  79,068,  e  la  Confraternita  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Borgo,  che 
dispone  di  una  rendita  di  L.  25,359.36.  Per  detti  istituti,  che  hanno  carattere 
misto  di  beneficenza  e  di  culto,  si  è  disposta  la  revisione  degli  statuti  e  lo 
studio  delle  proposte  per  la  trasforma z'one  delle  rendite  che  non  fossero  neces- 
sarie ai  bisogni  del  culto. 

Gli  istituti  della  seconda  categoria  sono  in  numero  di  26,  e  questi,  in 
quanto  rivestano  i  caratteri  di  opere  pie,  furono  compresi  nelPelenco  delle  isti- 
tuzioni che  a  seconda  dei  casi  si  presumono  da  concentrare  o  da  trasformare, 
e  già  fu  invitata  la  Congregazione  di  carità  di  Roma  a  presentare  le  relative 
proposte.  Anzi,  la  medesima  ha  deliberato  la  trasformazione  delPopera  pia 
dotale  Ganobi  (avente  una  rendita  di  L.  27,464  e  che  dispone  di  un  numero 
di  doti  eccedente  i  bisogni  delle  popolazioni  delle  Parrocchie  di  S.  Marcello 
«  di  S.  Maria  in  Via),  a  favore  delPinfanzia  abbandonata  e  per  sussidi  di 
baliatico. 

Infine,  vi  sono  inoltre  15  istituzioni  per  le  quali  sono  tuttora  pendenti  i 
giudizi  od  i  ricorsi  promossi  dalle  amministrazioni  rispettive  contro  la  presa 
di  possesso  dei  beni  e,  se  in  loro  riguardo  verrà  dichiarato  non  applicabile 
l'articolo  11  della  legge  20  luglio  1890,  non  si  mancherà,  come  si  fece  per 
le  altre  istituzioni,  di  provvedere  perchè  riguardo  alte  medesime  abbia  piena 
Applicazione  la  legge  generale  17  luglio  1890. 

« 

§  6.  —  Le  confraternite  nazionali. 

Fra  le  confraternite  esistenti  in  Roma,  meritano  speciale  menzione  quelle 
così  dette  nazionali  che  esercitano  la  beneficenza  a  favore  di  persone  domi- 
ciliate nella  capitale  ma  oriunde  di  altre  provincie  del  Regno.  Cosi  vi  sono 
le  confraternite  dei  Piceni,  dei  Bergamaschi,  dei  Fiorentini,  dei  Lucchesi,  dei 
Genovesi,  ecc. 

Volendo  studiare  il  modo  come  funzionano  detti  istituti^  che  sono  in 
14  e  per  alcuni  dei  quali  mancavano  notizie,  si  ordinò,,  sullo  scorcio  del  de- 
corso anno,  una  inchiesta  sopra  otto  di  essi,  e  cioè  sulle  confraternite  di  : 

a)  S.  Maria  d'Ittria  dei  Siciliani  che  ha  una  rendita  di     .  L.       7,187 

h)  SS.  Ambrogio  e  Carlo  dei  Lombardi „     83,260 

e)  S.  Bonaventura  dei  Lombardi „     25,671 

Da  riportarsi     .     .  L.     66,118 
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Riporto     .     .     .     .  L.  66,118 

d)  S.  Giovanni  Battista  dei  Fiorentini ,  19,000 

e)  S.  Giovanni  Battista  dei  Genovesi „  13,150 

f)  S.  Caterina  dei  Senesi 23,490 

g)  SS.  Bartolomeo  ed  Alessandro  dei  Bergamaschi     .     •     .    ,  40,000 
h)  S.  Giovanni  Decollato  dei  Fiorentini ,  11,060 

Totale     .    .     .  L.  172,818 

Dall'inchiesta  eseguita  è  risaltato  che  per  alcuni  di  questi  enti  (specie 
per  la  Confraternita  di  S.  Ambrogio  e  Carlo  dei  Lombardi,  la  cui  amministra- 
zione fu  sciolta  con  regio  decreto  27  ottobre  p.  p.)  lo  scopo  di  culto  prevale 
su  quello  di  beneficenza,  assorbendo  anche  parte  delle  rendite  dai  fondatori 
state  destinate  per  usi  caritativi. 

Questa  Direzione  generale,  perciò,  ha  dato  precise  istruzioni  perchè  nella 
revisione  dei  bilanci  si  riducano  le  spese  di  amministrazione  e  si  mantengano 
integri  gli  scopi  di  beneficenza. 

Si  è  poi  studiata  la  possibilità  di  trasformare  parte  delle  rendite  da 
queste  Confraternite  destinate  al  culto,  e  si  è  accertato  che  potrebbero  com- 
plessivamente invertirsi  a  scopi  di  beneficenza  all^incirca  L.  40,000,  cifra  non 
esigua  se  si  riflette  che  queste  istituzioni  erogano  già  in  beneficenza  una 
buona  parte  dei  loro  redditi.  Si  è  poi  ordinata,  per  tutte,  la  revisione  degli 
statuti. 

Le  altre  Confraternite  nazionali  sono  le  seguenti  : 

Conferenza  dei  SS.  Benedetto  e  Scolastica  con  una  rendita  di  L.       2,541 

Arciconfraternita  dei  SS.  Giovanni  Evangelista  e  Petronio  dei 
Bolognesi ,        1,515 

Conferenza  della  Santa  Spina  e  Beata  Rita  dei  Casciani  ..    .    .       3,523 

Santa  Casa  di  Loreto  ed  Istituto  Piceno „  188,086 

Arciconfrat^'rnita  dei  SS.  Faustino  e  Giovita  ora  0.  P.  dei  Bre- 
sciani in  Roma ,     32,105 

Pia  Unione  del  Sacro  Cuore  di  Maria  e  Pia  Adunanza  dei  devoti 
in  S.  Venanzio  dei  Camerinesi ,       2,675 

Totald     .     .     .  L.  230,445 

1  dajbi  per  questi  sei  sodalizi  sono  desunti  dalla  statistica  pubblicata  dalla 
Direzione  generale  della  statistica  de!  Rogno.  non  essendosi  in  riguardo  ai 
medesimi  ordinata  una  speciale  inchiesta,  e  ciò  perchè  quattro  dispongono  di 
rendite  assai  limitate,  e  gli  altri  due,  cioè  TArconfraternita  dei  Bresciani  e 
ristituto  dei  Piceni,  hanno  già  formato  oggetto  di  provvedimenti  da  parte  del 
Governo,  specie  Plstituto  dei  Piceni  per  cui  fu  recentemente  approvato  un 
nuovo  statuto.  Questi  Istituti  complessivamente  destinano  al  culto  sole  lire 
28,394  e  non  sembra  che  questa  rendita  offra  margine  per  la  trasformazione. 

Le  Confraternite  nazionali  che  complessivamente  hanno,  secondo  le  cifre 
sopra  esposte,  un  reddito  di  L.  408,163,  come  sono  riuscite  a  sfuggire  ad  ogni 
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contributo  quando  si  discusse  la  legge  sulla  beneficenza  di  Roma  del  20  luglio 
1896,  così  riuscirono  a  sottrarsi  al  contributo  pel  mantenimento  degli  inabili 
al  lavoro,  dovuto  dalle  Confraternite  a  mente  degli  articoli  81  ed  82  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  adducendó  la  loro  speciale  natura. 

E  perciò  che  questa  Direzione  generale  credette  necessario,  come  si  disse, 
esaminare  il  funzionamento  dei  predetti  sodalizi,  per  vedere  con  opportune 
riforme  di  coordinare  Terogazione  delle  loro  rendite  a  scopi  di  beneficenza  e 
per  studiare  se  non  fosse  il  caso,  mediante  il  loro  raggruppamento,  di  costi- 
tuire un  istituto  veramente  nazionale  che  avesse,  ad  esempio,  lo  scopo  di  sov- 
venire Pinfanzia  abbandonata. 

Ma  questi  propositi  potranno  ottenere  solo  limiti  e  non  sollecita  attua- 
zione, sìa  per  opposizione  degli  enti  interessati,  aia,  specialmente  per  le  diffi- 
coltà, affatto  particolari,  che  sMncontrano  nella  relativa  procedura. 

Il  Consiglio  di  Stato  ritenne,  infatti,  che  si  dovessero  sentire  tutti  i  corpi 

« 

locali  delle  provincie  d'origine  dei  beneficandi.  Ora,  vi  sono  Confraternite  che 
interessano  oltre  20  diocesi  e  quindi  un  numero  presso  che  pari  di  provincie: 
la  procedura  diventa  quindi  lunga  e  complicatissima. 

Solo  mediante  un  progetto  di  legge  che  riguardasse  queste  istituzioni  si 
potrebbe  attuare  piti  rapidamente  una  riforma  organica. 


V.  —  REVISIONE  DI  STATUTI. 
§  1.  —  Numero   degli  statuti   riveduti. 

L'articolo  102  della  legge  17  luglio  1890  prescrive  eziandio  che  siano 
date  notizie  sulla  revisione  degli  statuti  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza. 

Dall'attuazione  della  legge  al  31  dicembre  1900  furono  emanati  in  ma- 
teria di  statuti  3187  regi  decreti. 

È  da  avvertire  però  che  il  numero  delle  opere  pie  per  le  quali  fu  fatta 
la  revisiona  degli  statuti  è  di  molto  superiore  a  quello  degli  statuti  riveduti, 
e  precisamente  ascende  a  4520  pi^l  dodicennio.  E  da  considerare  infatti  che 
spesso  diversi  istituti  di  beneficenza  sono  retti  da  una  medesima  amministra- 
zione, e  ciò  specialmente  dopo  i  concentramenti  che  si  sono  operati  in  esecu- 
zione della  legge.  Anzi,  si  è  stabilita  la  massima  che  tutte  le  opere  pie  am- 
ministrate dalle  Congregazioni  di  carità  devono  essere  regolate  nello  statuto 
generale  di  queste,  ad  eccezione  di  quelle  istituzioni,  come  gli  ospedali,  gli 
orfanotrofi,  i  monti  di  pietà  ed  i  monti  frumentari,  che  per  la  speciale  forma 
di  beneficenza  che  esercitano,  devono  avere  uno  statuto  speciale. 

Il  seguente  prospetto,  che  è  sviluppato  per  provincie  nell'allegato  -3f,  (1) 
indica  la  ripartizione  dei    provvedimenti  per  approvazione   degli    statuti  nel 


(1)  Omesso  come  si  è  detto  nella  nota  a  pag.  684. 
48  —  Riv.  M  Dir.  EeeU  —  Voi    XUI. 
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dodicennio,  con  avvertenza  che  la  prima  cifra  di  ciascuna  colonna  riguarda 
il  numero  dei  decreti  emessi  in  materia  di  statuti  e  quella  che  le  è  sottoposta 
il  numero  delle  opere  pie  regolate  negli  statuti  stessi. 

1801   180S   1803    1804   1805    1806    1807   1808    1800   1000    IODI    1002    ToUle 

_--.     —     -.--«-     —     -.-      JL 

7  113  145  188  415  330  547  370  308  275  327  162  3.187 
9  121  176  208  467  462  846  587  476  441  484  242  4.520 
Ciò  non  pertanto  è  molto  rilevante  il  numero  degli  statuti  organici  che 
restano  ancora  da  rivedere.  La  principale  causa  che  ritarda  la  revisione  stesssa 
sta  in  ciò  che  si  deve  provvedere  prima  ai  concentramenti,  perchè,  come  più 
sopra  si  è  avvertito,  solo  dopo  che  qaesti  sono  eseguiti,  si  può  stabilire  quali 
forme  di  beneficenza  difettino  in  ciascun  comune  e  quali  sovrabbondino,  per 
quindi  addivenire  al  razionale  coordinamento  voluto  dalla  legge. 

§  2.  —  Portata  giuridica  delle  revisioni  statutarie  e  procedura. 

NelPesame  degli  statuti,  secondo  il  concetto  del  legislatore,  quale  si  ri- 
leva dagli  articoli  55  e  94  della  legge,  non  si  provvede  solo  ad  una  semplice 
revisione,  ma  si  attuano  altresì  quelle  minori  riforme  che,  senza  portare  una 
radicale  modificazione  nel  fine  di  ciascuna  istituzione,  pure  sono  essenziali 
per  un  migliore  ordinamento  della  beneficenza  in  genere, 

È  in  sede  di  statuto  che  le  rendite  delle  opere  pie  elemosiniere  si  coor- 
dinano agli  scopi  dell'articolo  55  della  legge;  e  pure  in  sede  di  statuto  si 
riforma  in  gran  parte  Tindirizzo  dei  conservatori  e  degli  istituti  di  ricovero, 
stabilendo  le  condizioni  per  le  ammissioni  e  per  l'uscita  delle  persone  rico- 
verate e  dettando  le  norme  per  dare  agli  statuti  stessi  un  carattere  rispon- 
dente ai  bisogni  della  vita  sociale. 

Tuttavia,  per  massima  costante  del  Consiglio  di  Stato,  non  si  può  in 
occasione  della  revisione  degli  statuti  decretare  il  concentramento  di  un^ opera 
pia,  se  tale  riforma  non  è  esplicitamente  proposta  ;  e  neppure  si  può  mutare 
sostanzialmente  il  fine  di  una  istituzione,  sostituendo  una  forma  di  benefi- 
cenza ad  un^altra,  come  sarebbe  il  cambiare  un^opera  pia  elemosiniera  in  un 
istituto  di  ricovero,  od  in  un  istituto  misto  di  credito  e  beneficenza,  o  vice- 
versa. E  ciò  è  giusto,  perchè  riforme  così  importanti  devono  essere  espres- 
samente deliberate,  a  fine  di  evitare  il  pericolo  di  sorprese. 

In  sede  di  statuto  si  possono  invece  ordinare  quelle  modificazioni  nelle 
amministrazioni  che  non  importino  né  un  concentramento  né  un  raggruppa- 
mento, e  ciò  in  base  al  disposto  dell'art.  65  della  legge. 

A  questo  proposito  merita  di  essere  ricordata  la  sentenza  19  aprile^ 
1^  giugno  1901,  Collegio  di  Maria  in  Girgenti,  delle  Sezioni  unite  della  Corte 
di  cassazione  di  Roma,  che  ha  affermato  una  massima  importantissima,  anche 
sui  limiti  dei  poteri  dell'autorità  giudiziaria  e  deli^amministrativa  nello  sta- 
.  tuire  sopra  tali  riforme.  La  suprema  Corte  ha  infatti  ritenuto  che  '  il  cono- 
scere e  giudicare  quali  siano  le  modificazioni  e  le  riforme  nelle  amministra- 
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zioni  delle  opere  pie  che,  pei  mutati  costumi,  per  la  qualità  dei  tempi,  meglio 
potessero  corrispondere  al  fine  loro  e  che  meno  si  allontanassero  dalla  volontà 
dei  fondatori,  costituisce  indagine  d^indole  amministrativa  dipendente  da  ap- 
prezzamenti di  fatti  e  da  peculiari  circostanze  di  opportunità  e  di  convenienza, 
che  non  possono  formare  obbietto  di  disquisizioni  giudiziarie.  Che,  d'altra 
parte,  non  basta  affermare,  che  il  togliere  Tamministrazione  del  pio  istituto 
alle  persone  cui  è  commessa  leda  un  loro  diritto,  dappoiché  la  conseryazione 
delPamministrazione,  quale  risulta  stabilita  dalle  tavole  di  fondazione,  non 
può  giammai  erigersi  a  vero  e  perfetto  diritto  civile  suscettibile  di  garanzia 
giudiziaria  nelPinteresse  degli  amministratori,  designati  come  tali  di  fronte 
ad  una  legislazione  che  ha  investita  l'autorità  amministrativa  della  potestà, 
non  soltanto  di  mutare,  riformare  gli  statuti  e  ^amministrazione  di  qualunque 
opera  pia,  ma  anche  di  trasformarla,  stabilendo  una  speciale  giurisdizione  am- 
ministrativa più  consentanea  all'indole  ed  al  carattere  delle  questioni  corre- 
lative; le  quali  presuppongono  ed  implicano  un  criterio  equitativo;  che  ha 
per  base  il  pubblico  interesse;  sicché,  dato  pure  che  gli  atti  di  fondazione 
possano  costituire  pel  Governo  un  vincolo  (incompatibile  certamente  colla  fa- 
coltà di  trasformazione),  il  conoscere  della  natura,  e  della  estensione  del  me- 
desimo, sfugge  pur  sempre  alla  competenza  giudiziaria;  poiché  Pesame  delle 
tavole  di  fondazione,  al  determinato  ed  esclusivo  scopo  di  apprezzare  la  ne- 
cessità 0  la  convenienza  delle  variazioni,  mutazioni,  debba  pur  sempre  rima- 
nere nel  campo  amministrativo  espresiamente  designato  dal  legislatore  ». 

La  procedura  per  attuare  le  riforme  statutarie  è  quella  dell'art.  62  della 
legge  e,  per  le  ragioni  già  addotte  in  materia  di  concentramento,  sono  pochi 
i  casi  nei  quali  le  riforme  statutarie  siano  proposte  d'ufficio.  Succede  più 
facilmente  che  si  propoagano  d'ufficio  delle  modificazioni  agli  statuti  delibe- 
rati dagli  enti  locali;  ed  allora  si  segue  la  procedura  delPart.  69. 

I  ricorsi  in  via  contenziosa  contro  le  riforme  degli  statuti  sono  raris- 
simi, essendo  questi,  come  si  disse,  di  regola  propósti  :  dalle  stesse  ammini- 
strazioni interessate. 

§  3.  —  Criteri!  che  si  seguono  nella  revisione  degli  statuti. 

II  legislatore  ha  stabilito  nelPart.  33  della  legge  atcone  speciali  norme, 
che  si  devono  introdurre  tanto  negli  statuti  sottoposti  a  revisione,  quanto  in 
quelli  di  nuova  compilazione,  dirette  ad  assicurare  il  regolare  funzionamento 
delle  amministrazioni. 

Queste  norme  riguardano  il  numero  dei  membri  che  devono  prender  parte 
alle  adunanze  ed  alle  deliberazioni,  le  forme  sostanziali  per  la  redazione  dei 
verbali,  Pobbligo  di  intervenire  alle  adunanze  sotto  pena  di  decadenza  dalla 
carica,  le  condizioni  richieste  perchè,  i  mandati  siano  titoli  legali  di  scarico, 
ed,  infine,  alcuni  casi  di  responsabilità,  solidale  cogli  amministratori,  degli 
impiegati  che  attendono  alla  compilazione  degli  atti. 
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È  cura  del  Ministero  e  del  Consiglio  di  Stato,  giusta  il  disposto  del- 
Tart.  33  della  legge,  che  siffatte  norme  siano  introdotte  in  tutti  gli  statuti  ; 
e  del  pari  si  cerca,  quando  non  vi  si  oppongono  le  tavole  di  fondazione  o 
le  speciali  condizioni  dei  luoghi,  che  Tistituto  della  contumacia  legale,  sta- 
bilito nelPart.  10  della  legge,  trovi  larga  applicazione  perchè  abbiano  modo 
di  avvicendarsi  nelle  cariche  pubbliche  tutti  i  cittadini  animati  dal  desiderio 
di  prestare  Popera  loro  a  favore  dei  poveri.  Si  è  discusso  molto  a  questo 
proposito  se  la  contumacia  legale  fosse  applicabile  anche  al  presidente  della 
Congregazione  di  carità,  e  ciò  per  la  dizjone  non  troppo  precisa  della  legge  • 
ma  il  Consiglio  di  Stato  con  più  pareri,  anche  in  adunanza  generale,  ritenne 
Topinìone  affermativa.  A  fine  di  evitare  possibili  contestazioni  in  avvenire,  si 
cura  che  ciò  sia  stabilito  chiaramente  negli  statuti. 

Si  prescrive  poi  che  per  ogni  opera  pia  venga  ricordata  nello  statuto 
l'origine,  sia  come  notizia  storica,  sia,  e  principalmente,  allo  scopo  di  perpe- 
tuare la  memoria  di  coloro  che  hanno  beneficato  i  poveri. 

I  criteri  che  si  seguono  per  dare  un  migliore  ordinamento  ai  vari  tipi 
delle  opere  pie,  mutano  a  seconda  delle  finalità  di  queste. 

Per  le  opere  pie  elemosiniere  è  precetto  fondamentale,  come  già  si  divisa, 
il  coordinare  razionalmente  la  erogazione  delle  rendite  per  uno  degli  scopi  di 
cui.  alPart.  55  della  legge  17  luglio  1890.  Inoltre,  al  fine  d^impedire  le  du- 
plicazioni nelle  erogazioni  di  beneficenza,  che  tornano  spesso  a  danno  dei  veri 
poveri,  si  cura  per  le  opere  pie  autonome  che  sia  sancito  negli  statuti  Tob- 
bligo  stabilito  nelPart.  107  del  regolamento  amministrativo  5  febbraio  1891, 
cioè  quello  di  comunicarsi  a  vicenda  e  dMnviare  alla  Congregazione  di  carità 
un  elenco  nominativo  mensile  delle  persone  beneficate. 

In  quanto  alle  opere  pie  dotalieie^  si  sono  stabilite,  d^accordo  col  Con- 
siglio di  Stato,  delle  norme  di  massima  per  impedire  che  vengano  favoriti 
matrimoni  inconsulti;  ed  alPuopo  si  procrastina  il  termine  della  decadenza 
della  dote  per  non  eseguito  matrimonio  fino  all'età  in  cui  la  fanciulla  pre- 
sumibilmente non  andrà  più  a  marito.  Inoltre,  giusta  il  disposto  dell'art.  101 
del  regolamento  amministrativo  sopracitato,  si  cerca  di  diminuire  il  numero 
delle  doti  per  aumentarne  l'entità,  affinchè  la  somma  che  si  concede  possa 
tornare  di  effettivo  vantaggio  per  la  futura  famiglia. 

Per  le  opere  pie  che  mirano  al  conferimento  di  borse  di  studio^  di  post 
in  istituti  di  belle  arti,  di  arti  e  mestieri  e  nelle  scuole  di  agricoltura,  si 
provvede  di  regola  d'accordo  coi  Ministeri  competenti  a  stabilire  le  norme 
relative,  dirette  sempre  a  favorire  i  poveri  che  hanno  attitudini  speciali  per 
tali  studi. 

Gli  statuti  dei  monti  di  pietà  vengono  approvati  d'accordo  col  Ministero 
di  agricoltura  industria  e  commercio  in  base  alla  legge  4  maggio  1898;  ed 
è  a  notare  che  tali  statuti  non  figurano  nel  numero  sopra  indicato  degli  sta* 
tuti  approvati,  perchè  il  relativo  regio  decreto  è  promosso  dal  detto  Mini- 
stero. Nell'esame  di  questi  statuti  si  cura  che  la  parte  destinata  alla  benefi- 
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cenza,  in  base  alle  tavole  dì  fondazione  ed  alla  coi\saetudine,  sia  conserrata 
a  siffatta  destinazione  compatibilmente  col  fine  principale  dell'istituto,  cioè 
di  concedere  prestiti  a  mite  interesse. 

Nella  revisione  degli  statuti  dei  monti  frumentari  si  studia,  caso  per  caso, 
giusta  l'art.  93  della  legge,  se  i  medesimi  rispondano  ancora  ad  un  bisogno 
deiragricoltura  e  se  non  sia  il  caso  di  trasformarli  in  casse  di  prestanze 
agrarie.  Perchè  poi  tutti  questi  istituti  raggiungono  lo  scopo  che  si  pro- 
pongono, si  cerca,  mediante  Tadozione  delPordine  in  derrate,  della  forma 
cambiaria,  ad  avvicinare  gli  istituti  stessi  a  quelli  di  credito  agrario,  ed  a 
diminuire  le  spese  per  la  costituzione  delle  obbligazioni  e  per  la  loro  rin- 
novazione. 

In  occasione  della  revisione  di  statuti  organici  di  opere  pie  che  eserci- 
tano beneficenza  di  ricovero^  il  Ministero,  oltre  a  curare  l'osservanza  della 
legge  e  delle  tavole  di  fondazione,  segue  per  l'attuazione  delle  speciali  forme 
di  bi^neficenza,  speciali  criteri.  Così  ad  esempio: 

Per  gli  ospedali^  si  cerca  di  eliminare,  per  quanto  è  possibile  e  per 
quanto  le  tavole  fondiarie  lo  consentono,  la  limitazione  dei  ricoveri,  dovuta 
essenzialmente  ad  esclusione  della  cura  di  determinate  infermità.  Si  tende 
quindi  a  disporre  che  il  ricovero  abbia  sempre  luogo,  specie  nei  casi  di  ur- 
genza. È  oggetto  anche  di  attenzione  speciale^  il  coordinamento  della  funzione 
tecnica  sanitaria  con  quella  amministrativa^  e  così  pure  Pindirizzo  e  Tordi- 
namento  della  beneficenza  complementare. 

Pei  ritiri^  convitti^  orfanotrofi^  ecc.,  si  vigila  a  ricondurre  le  opere  pie  ai 
loro  veri  scopi  dai  quali  frequentemente  sono  state  allontanate  per  eccessiva 
preponderanza,  nelle  amministrazioni,  di  criteri  non  del  tutto  conformi  ad  un 
razionale  sviluppo  della  beneficenza;  talché  non  pochi  istituti  si  erano  a  poco 
a  poco  ridotti  quasi  a  conventi,  altri  vivevano  di  vita  grama  e  stentata, 
mentre  prosperava  a  loro  spese,  parassitariamente,  qualche  istituto  religioso, 
sorto  alPombra  della  beneficeaza.  In  tutti  i  casi  si  mette  ogni  studio  perchè 
sia  assicurato  un  regolare  indirizzo  educativo  e  didattico  secondo  i  vari  scopi 
di  ciascuna  istituzione;  ed  è  specialmente  a  tali  istituti  che  hanno  riferimento 
le  disposizioni  emanate,  e  di  cui  già  sopra  è  cenno,  circa  Tinsegnamento  pro- 
fessionale pratico  (1). 


(1)  Circolare  29  novembre  1901,  n.  25279-1  della  Direzione  generale  deirammini- 
strazione  civile  «  suir insegnamento  professionale  pratico  negli  istituti  di  educazione  »,  che 
qui  si  riproduce: 

«  Dall'esame  degli  statuti  e  dei  regolamenti  di  molte  opere  pie,  da  relazioni  uffi- 
ciali e  private  sulle  condizioni  della  pubblica  beneficenza  in  Italia,  risulta  che  è  sistema 
generalmente  invalso  presso  gl'istituti  pii  che  hanno  per  fine  il  ricovero,  l'educazione  e 
ristnizione  della  gioventù  povera,  d'impartire  alla  medesima  quegli  insegnamenti  che 
richiedono  minori  spese  e  cure,  considerandosi  l'istruzione  professionale  più  come  uno 
spediente  per  tenere  temporaneamente  occupati  i  giovani  durante  la  loro  permanenza  negli 
istituti,  che  come  un  mezzo  esenziale  per  la  loro  redenzione  economica  e  morale. 

E  cosi,  senza  tener  conto  delle  diverse  attitudini    degli  allievi  e  delle  condizioni  e 
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Quanto  ai  hrefotrofij^  gli  studi  compiuti  àe^  un'autorevole  commissione 
Reale,  e  la  preparazione  di  provvedimenti  legislativi  intesi  a  regolare  ed  uni- 
ficare tutta  la  materia  del  trattamento  degli  esposti  provvedimenti  la  cui  defi- 
nitiva elaborazione  rimane  ancora  subordinata  ai  risultati  del  rilevamento  sta- 
tistico ordinato  dall'E.  V.  con  circolare  deirs  settembre  1902,  hanno  fatto 
si  che  poche  riforme  siano  state  iniziate  negli  statuti  di  quelle  opere  pie.  E 


dei  bisogni  della  vita  economica,  che  variano  da  luogo  a  luogo,  vengono  i  maschi  d'or- 
dinario indirizzati  ai  mestieri  del  sarto,  del  calzolaio,  del  legnaiuolo,  ecc.,  mentre  le  fem- 
mine sono  esercitate  ai  lavori  di  maglie,  di  cucito,  di  ricamo,  e  cioè  in  quelle  occupa- 
zioni riguardo  alle  quali  è  lamentato  un  maggiore  eccesso  dell'offerta  della  mano  d'opera, 
e  che  sono  appunto  le  meno  rimunerate.  Né  raro  è  il  caso  che,  per  ragioni  analoghe,  si 
dia  soverchio  svolgimento  air  istruzione,  avente  per  fine  la  cultura  generale,  creando  per 
tal  modo  vocazioni  artificiose,  attitudini  e  qualità  personali,  che  a  pochi  soltanto,  privi- 
legiati per  singolare  ingegno  e  per  forti  propositi,  è  dato  utilizzare  per  conseguire  T in- 
dipendenza economica. 

Ora,  è  evidente  che  con  tale  sistema  l'opera  redentrice  della  pubblica  carità  riesce 
manchevole  e  snaturata  in  tal  maniera  che,  invece  di  essere  fonte  di  benefici,  diviene 
causa  di  gravi  danni  economici  e  morali,  tanto  per  l'individuo  che  per  la  società,  poiché 
i  giovani,  cresciuti  ed  educati  negli  istituti  di  beneficienza,  non  sono  posti  in  grado, 
uscendo,  di  bastare  decorosamente  a  sé  stessi  ed  a  riuscire  utili  alla  patria,  mancando 
della  preparazione  tecnica  necessaria  alle  esigenze  della  moderna  vita  economica. 

È  necessario,  pertanto,  che  le  SS.  LL.,  quali  rappresentanti  del  Governo,  e  le  ammi- 
nistrazioni delle  opere  pie  facciano  oggetto  di  accurati  studi  la  questione,  avvisando  ai 
mezzi  più  opportuni  per  risolverla  in  relazione  alle  varie  circostanze  locali. 

A  tale  riguardo  questo  Ministero,  senza  pretendere  di  dare  norme  tassative,  che 
mal  si  adatterebbero  allo  molteplicità  e  diversità  dei  casi,  d'accordo  con  quello  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  che  pure  si  occupa  con  particolare  interessamento  della 
questione,  crede  opportuno  tracciare  alcune  linee  generali  da  tenersi  presenti  nello  studio 
dei  mezzi  più  idonei  a  ben  risolverla. 

Posto  pertanto  come  principio  che  agli  istituti  pii  suindicati  debbasi  dare  un  indi- 
rizzo professionale  e  rispondente  ai  bisogni  della  moderna  industria,  e  che  si  dovranno 
in  ogni  caso  rispettare,  fin  dove  sarà  possibile,  le  tassative  disposizioni  delle  tavole  fon- 
diarie e  l'autonomia  delle  opere  pie,  le  SS.  LL.  indurranno  le  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative, sia  nella  revisione  dei  bilanci  o  dei  conti  di  quegli  istituti,  sia  in  occasione 
dell'esame  dei  loro  regolamenti  o  di  quelle  deliberazioni  che  abbiano  attinenza  con  la 
materia,  a  spiegare  e  suggerire  alle  amministrazioni  pie  quelle  riforme  che  saranno  rite- 
nute più  opportune  a  raggiungere  lo  scopo  della  graduale  trasformazione  dell'indirizzo 
educativo. 

£  promuoveranno  all'uopo  anche  appositi  convegni  dei  presidenti  degli  istituti  e  dei 
cittadini  più  distinti  per  competenza  amministrativa  e  per  interessamento  al  bene  pub- 
blico, perchè  avvisino  ai  modi  più  acconci  ad  attuare  il  nuovo  programma  educativo,  e 
discutano,  ove  occorra,  le  proposte  di  modificazione  dogli  statuti  e  regolamenti,  qualora 
questi  si  oppongono  alla  riforma. 

Riguarda  alla  quale  due  metodi  sembrano  da  scegliersi  come  i  più  convenienti. 

Il  primo  consiste  nel  creare  nelP interno  degli  istituti,  allorché  Io  stato  patrimoniale 
degli  enti  lo  permetta,  una  o  più  lezioni  professionali  di  arti  e  mestieri  e  d'insegna- 
mento agricolo  ed  industriale  pratico.  Appena  occorre  avvertire  che  la  scelta  del  tipo  di 
insegnamento  dovrà  essere  principalmente  determinata  dal  fine  di  promuovere  il  vero 
bene  futuro  dei  giovani  con  l'assicurare  loro,  mediante   una   seria  preparazione  tecnica. 
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in  Tari  casi  si  è  cercato  di  iar  prevalere  appunto  i  criteri  posti  a  base  del 
progetto  di  legge  allo  studio,  specialmente  per  quanto  ha  tratto  all'igiene,  e 
per  favorire  il  riconoscimento  degli  esposti.  , 

Per  gli  asili  infantili^  è  stata  cura  precipua  di  questa  Direzione  gene- 
rale di  mantenere  loro  il  carattere  essenziale  di  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, di  non  fargli    degenerare  in  istituti   scolastici  pur  mantenendo  bene 


un  profìcuo  collocamento  airepoca  della  loro  uscita  dair istituto,  ciò  che  non  potrà  avve- 
nire se  non  tenendo  conto  delle  condizioni  e  delle  risorse  economiche  dei  vari  paesi  da 
cui  provengono  gli  allievi,  e  dello  stato  delFindustria  nei  medesimi. 

Per  le  fanciulle  poi  occorrerebbe  aver  di  mira  specialmente  quei  lavori  e  quelle  fun- 
zioni che  sono  in  modo  particolare  riservati  alla  donna  neir economia  domestica,  nelle 
industrie  casalinghe  ed  in  speciali  aziende  pubbliche  e  private,  senza  trascurare  però  mai 
r  insegnamento  di  quei  lavori  e  di  quelle  pratiche  dMgiene  e  di  economia  famigliare  che 
sono  indispensabili  a  qualsiasi  buona  madre  di  famiglia. 

L*altro  metodo  è  particolarmente  da  consigliare  alle  opere  pie  meno  fornite  di  mezzi, 
esso  consiste  nel  far  sì  che  i  giovani,  raccolti  negli  istituti  di  carità,  approfittino  delle 
scuole  agrarie,  d*arti  e  mestieri  e  simili  esistenti  sul  luogo.  Il  fine  si  può  conseguire,  a 
seconda  dei  casi,  o  con  rinviare  i  minorenni  a  quelle  scuole  esterne,  pur  mantenendoli 
come  convittori  negli  istituti  pii,  o  col  formare  posti  di  studio  nei  convitti  annessi  alle 
scuole  stesse. 

Ma  qualunque  sia  il  metodo  che  le  circostanze  locali  consiglino  di  seguire,  gioverà 
tener  presente  che  S.  E.  il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  dal  quale 
dipendono  per  la  maggior  parte,  con  forme  diverse,  le  scuole  pratiche  di  agricoltura, 
quelle  d*arti  e  mestieri,  e  le  scuole  professionali  e  industriali,  ha  promesso  l'autorevole 
ed  efficace  suo  appoggio,  allo  scopo  di  attuare,  per  quanto  sarà  possibile,  T utile  riforma. 
Questo  appoggio  consisterà  principalmente  nel  facilitare  gli  accordi  tra  le  amministra- 
zioni delle  opere  pie  e  le  rappresentanze  di  quegli  istituti  scolastici,  onde  possano  le 
prime,  per  T attuazione  delle  loro  riforme,  giovarsi  degli  insegnamenti  e  dei  mezzi  didat- 
tici di  cui  sono  forniti  i  secondi. 

Compito  delle  SS.  LL.  sarà  quello  di  studiare  e  promuovere,  dovunque  sia  possibile 
tali  accordi,  tutte  le  volte  che  le  opere  pie  non  riescano  a  fondare  e  mantenere  con  le 
sole  loro  forze,  scuole  proprie  agricole,  industriali  e  professionali. 

Questo  Ministero,  di  concerto  con  quello  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  non 
mancherà  di  appoggiare  la  lodevole  iniziativa  degli  enti  locali  col  procurare  di  rimuovere 
gli  ostacoli  che  per  caso  si  opponessero  alfattuazione  delle  proposte  riforme. 

Da  ultimo,  è  da  consigliarsi  negli  statuti  e  regolamenti  delle  opere  pie,  il  cui  ordi- 
namento didattico  sia  soggetto  a  riforma  secondo  le  idee  suespresse,  T  introduzione  di  una 
disposizione  che  assicuri  ai  giovani  ricoverati  una  quota  proporzionale  e  progressiva  di 
partecipazione  negli  utili  ricavati  dal  prodotto  del  loro  lavoro,  da  collocarsi,  per  cura 
delPamministrazione,  alla  cassa  di  risparmio,  onde  possano  cosi  i  medesimi  formarsi  un 
peculio,  che  riuscirà  loro  assai  prezioso  nei  primi  passi  che  faranno  nella  vita  di  lavora- 
tori indipendenti. 

Sarà  questo  un  mezzo  educativo  assai  efficace  per  promuovere  in  essi  Tabitudine, 
altamente  morale,  della  previdenza  e  del  risparmio,  ed  un* utile  feconda  gara  di  operosità 
e  diligenza  tra  di  loro. 

Il  Ministero  confida  che,  mercè  Tazione  illuminata  e  prudente  delle  SS.  LL.  e  delle 
Giunte  provinciali  amministrative  ^la  questione  della  trasformazione  degli  attuali  sistemi 
di  educazione  ed  istruzione  degli  istituti  di  carità  potrà  essere  presto  avviata  a  pratica 
risoluzione.  D*onde  fra  gli  altri  segnalati  benefizi,  procederà  iiidubbiamente  altresì  quello 
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fermo  il  loro  scopo  di  istituti  distruzione  ed  educazione,  di  assicurazione,  di 
assicurare  la  maggior  possibile  regolarità  del  loro  funzionamento,  tanto  per 
la  parte  igienica  quanto  per  Teducativa.  Non  si  è  nemmeno  trascurato  di 
comprendere  negli  statuti  Tobbligo  di  corrispondere  ai  bambini  poveri  la  refe* 
zione  giornaliera  ogni  volta  che  le  condizioni  economiche  delPente  lo  con* 
sentivano. 


VI.  —  SCIOGLIMENTI. 

In  omaggio  alle  disposizioni  dell'ultimo  comma  del  ripetuto  articolo  102 
della  legge  18  luglio  1890,  si  unisce  Telenco  (allegato  j^)  (1)  delle  ammini- 
strazioni pie  che  furono  disciolte  dal  gennaio  1891  al  30  giugno  1902. 

Il  Governo,  in  detto  periodo  di  tempo,  ha  usato  di  tale  facoltà  in  con- 
fronto di  328  congregazioni  di  carità  e  di  367  altre  opere  pie  autonome.  A  ciò 
fu  indotto  (come  rilevasi  dairallegato),  molte  volte  da  dissensi  sorti  nel  seno 
delle  singole  amministrazioni  fra  quelli  che  le  componevano,  ma  piti  spesso 
dalla  necessità  di  arrestare  lo  sfacelo  che  in  breve  le  avrebbe  colpite,  sia 
per  la  trascuratezza  degli  amministratori,  sia,  e  piti  ancora,  per  la  loro  igno- 
ranza e  malafede. 

Dall'allegato  medesimo  si  rileva  che  fu  affidata  la  gestione  provvisoria 
delle  congregazioni  di  carità  disciolte  in  161  casi  alla  Giunta  municipale  (arti- 
colo 47)  e  in  177  ad  un  R.  Commissario.  Molte  volte  non  fu  possibile  affidare 
la  temporanea  amministrazione  alle  Giunte  municipali,  o  perchè  i  membri  di 
queste  avevano  fatto  parte  dell'amministrazioni  disciolte  o  per  conflitti  di  inte- 
resse fra  Comuni  e  Congregazioni  di  carità  od  anche  perchè  la  Giunta  muni- 
cipale declinò  il  mandato.  Per  gli  stessi  motivi,  delle  367  opere  pie  auto- 
nome disciolte,  180  furono  rette  temporaneamente  dalle  Giunte  municipali  o 
dal  R.  Commissari,  mentre  per  le  altre  187  si  potè  affidare  la  gestione  alle 
Congregazioni  di  carità  in  base  alPart.   49  della  legge.   Tuttavia,   in  tutti  i 


di  animare  i  filantropi  a  nuove  e  più  generose  largizioni  a  favore  della  pubblica  benefi- 
cenza, giacché,  per  virtù  dell'esempio,  sarà  illustrato  il  concetto  che  la  forma  più  efiicace 
e  meritoria  di  carità  è  quella  che  garantisce  ai  fanciulli  sventurati  non  soltanto  il  tem- 
poraneo soccorso  del  ricovero  e  del  mantenimento,  ma  anche  il  beneficio  di  una  istru- 
zione rispondente  ai  bisogni  della  moderna  civiltà  ed  i  cui  effetti  dureranno  quanto  la  vita. 
Ed  a  mostrare  il  loro  serio  interessamento  alla  riforma,  le  SS.  LL.  si  compiaceranno 
riferire,  eìitro  sei  mesi  dalla  presente,  quanto  avranno  tentato  ed  ottenuto  nelle  rispet- 
tive Provincie  per  attuare  la  medesima,  comunicando  intanto  al  Ministero  un  accurato 
elenco  degli  istituti  pii  aventi  per  fine  il  ricovero  e  Teducazione  dei  fanciulli  poveri,  con 
l'indicazione  del  loro  patrimonio,  del  numero  dei  ricoverati,  dell'indirizzo  educativo,  dei 
mezzi  speciali  (scuole,  opifici,  laboratori,  campi  sperimentali,    poderi    modello,  ecc.)  coi 

quali  adempiono  al  loro  fine  d'educazione. 

Il  Ministro 

GlOLITTI. 

(1)  Omesso  come  si  è  detto  nella  nota  a  pag.  684. 
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casi  di  deroga  alla  norma  generale,  si  è  avuto  il  conforme  parere  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Eccellenza, 

Duplice  era  il  compito  che  m^incombeva  nel  riferire  alPE.  V.  «ulPappIica- 
zione  della  legge  17  luglio  1890  per  la  parte  concernente  l,e  riforme  nel- 
l'amministrazione e  le  mutazioni  nel  fine  delle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza: fare  un  esatto  rendiconto  del  passato,  presentare  il  preventivo  più 
esatto  possibile  per  ^avvenire  o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  esporre  quel  che  già 
si  è  fatto,  indicare  quel  che  ancora  rimane  da  fare  per  la  completa  attua- 
zione della  legge. 

Per  ciò  che  riguarda  il  rendiconto  del  passato,  non  esito  ad  affermare 
che  esso  rispecchia  fedelmente  Topera  compiuta  dall'amministrazione  delPIn- 
temo  nel  dodicennio  trascorso  da  quando  la  legge  entrò  in  vigore,  imperoc- 
ché il  metodo  seguito,  con  non  poca  spesa  di  tempo  e  di  lavoro,  neiruccerta- 
mento  dei  provvedimenti  emanati  durante  il  detto  periodo,  fu  quello  di  un 
rilevamento  che  offre  tutte  le  maggiori  garanzie  di  precisione  ed  esattezza. 

In  quanto  concerne  il  preventivo  per  lo  avvenire,  ossia  la  determinazione 
di  ciò  che  ancora  rimane  da  fa^  in  ciascuno  dei  singoli  campi  di  riforma 
segnati  dalla  legge  del  1890,  le  cifre  esposte  nella  presente  relazione,  giova 
ripeterlo  esplicitamente,  non  possono  considerarsi  che  approssimative^  come 
quelle  che  furono  raccolte  principalmente  sulla  base  delle  notizie  fornite 
dalle  prefetture,  notizie  le  quali,  per  le  ragioni  già  accennate  nel  corso  della 
relazione  e  di  cui  or  ora  dovrò  di  nuovo  brevemente  intrattenere  TE.  Y.,  non 
presentano  che  un  grado  relativa)  di  attendibilità  e  di  esattezza. 

Tuttavia,  se  l'approssimazione  delle  cifre  esposte  non  è  tale  da  soddisfare 
interamente  le  giuste  esigenza  dell'E.  Y.  che  presiede  all'amministrazione 
della  pubblica  beneficenza  e  dei  poteri  chiamati  ad  esercitare  sulla  medesima 
il  loro  sapiente  controllo,  se  quelle  cifre  potranno  e  dovranno  nelle  successive 
relazioni  annuali  di  questa  Direzione  generale  subire  qualche  modificazione  o 
rettificazione,  è  da  ritenere  però  che  esse  sieno  abbastanza  vicine  al  vero  per 
poter  servire  di  fondamento  ad  un  giudizio  sufficientemente  sicuro  sull'appli- 
cazione delibi  legge  nel  passato  e  per  dare  un'idea  giusta  e  chiara  di  quanto 
si  è  fatto  fin  qui  in  rapporto  al  lavoro  totale  che  era  da  compiere. 

Ora,  guardando  serenamente  al  complesso  dei  risultati  che  appaiono  dalla 
presente  relazione,  si  è  indotti  a  concludere  che  nei  dodici  anni  trascorsi  dal 
1890  ad  oggi  si  sarebbe  potuto  certamente  fare  di  più  di  quanto  in  realtà 
fu  fatto,  ma  che  d'altro  lato,  per  ragioni  in  gran  parte  indipendenti  dalla 
volontà  dell'amministrazione,  per  ostacoli  opposti  sia  dalla  resistenza  dei  pri- 
vati interessi  colpiti,  sia  dalle  autorità  contenziose  e  decidenti  incaricate  del'- 
Tinterpretazione  della  legge,  non  sarebbe  stato  possibile,  anche  usando  mag- 
giore energia  e  diligenza,  esaurire  nel  detto  periodo  (utto  intiero  il  vasto 
programma  di  riforme  dalla  legge  tracciato. 


mtm 
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La  maggiore  attività  fu  spiegata  in  ordine  ai  concentramenti  ed  alle 
revisioni  di  statuto;  meoo  intensa  fu  Tazione  deiramministrazione  nei  rag- 
gruppamenti; lenta,  incerta,  impacciata  fu  nelle  trasformazioni.  li  che  si 
spiega  considerando  che  i  concentramenti  e  le  revisioni  di  statuto  sono  in 
parte  imposte  dalla  legge  con  disposizioni  precettive,  laddove  invece  i  rag- 
gruppameuii  e  le  trasformazioni  hanno  sempre  carattere  facoltativo  e  discre- 
zionale. 

E  d^altra  parte  non  devesi  dimenticare  che  i  concentramenti,  che  si  ri- 
solvono soltanto  in  un  cambiamento  di  amministratori,  salva  rimanendo  la 
personalità  giuridica  dell'ente  concentrato,  incontrano  naturalmente  minori 
ostacoli  e  meno  pertinaci  opposizioni  che  non  altre  riforme  e  sopratutto  le 
trasformazioni  le  quali,  fra  tutti  i  provvedimenti  di  riforma  contemplati  dalla 
legge,  sono  i  più  gravi,  come  quelli  che  pongono  fine  all'esistenza  di  un  ente 
per  sostituirvi  un  ente  nuovo. 

Non  occorre  qui  ripetere  quanto  si  è  detto  nel  corso  della  relazione,  spe- 
cificando per  ogni  singola  categoria  di  provvedimenti  le  ragioni,  che  mag- 
giormente contribuirono  ad  ostacolarne  o  ritardarne  Tapplicazione. 

Ragioni  comuni  a  tutte  le  categorie  furono:  le  disposizioni  stesse  della 
legge,  le  quali  solo  in  piccola  parte  rendono  i  provvedimenti  di  riforma  obbli- 
gatori, lasciandoli  per  lo  più  alla  facoltà  e  discrezione  degli  enti  locali  o 
delle  autorità  governative;  la  lunghezza  e  complicazione  della  procedura; 
alcuni  difetti  generali  del  nostro  ordinamento  giurisdizionale  amministrativo; 
infine  la  tendenza  della  giurisprudenza  amministrativa  a  restringere  piuttosto 
che  a  favorire  le  riforme  previste  dalla  legge. 

Ragioni  particolari  furono,  ricordando  qui  solo  le  principali  : 

per  i  concentramenti,  ]a  limitazione  di  questa  misura  agli  enti  auto- 
nomi con  esclusione  degli  oneri,  ^opposizione  della  prevalente  giurisprudenza 
al  -  concentramento  dei  lasciti  dei  sodalizi  che  hanno  una  rendita  superiore 
alle  L.  5000  e  di  quelli  per  i  poveri  vergognosi  e,  sovratutto,  l'interpreta- 
zione estensiva  data  dalla  giurisprudenza  stessa  all'articolo  60  della  legge^ 
per  effetto  della  quale  sfuggirono  al  concentramento  molte  istituzioni  fra  le 
più  importanti  e  cospicue  ; 

per  i  raggruppamenti,  il  carattere  puramente  facoltativo  di  questa  mi- 
sura, la  circostanza  che  essa  presuppone  la  esistenza  nello  stesso  luogo  di 
istituti  aventi  scopi  uguali  o  intimamente  afiSni,  il  che  non  si  verifica  in 
generale  se  non  nei  maggiori  centri,  la  tenacità  delle  tradizioni  e  consuetu- 
dini locali  che  resistono  spesso  a  provvedimenti  intesi  a  diminuire  l'autonomia 
o  a  mutare  il  carattere  d^istituz'oni  antiche  e  ben  regolate  nel  loro  funziona- 
mento, la  considerazione  che  il  raggruppamento  non  sempre  importa  una 
notevole  economia  di  spese  d'amministrazione; 

infine  per  le  trasformazioni,  la  disposizione  di  legge,  la  quale,  salve 
alcune  eccezioni,  ammette  questa  misura  solo  in  casi  tassativamente  determi- 
nati e  non  facili  a  verificarsi,  cioè  quando  all'istituto  di  beneficenza  sia  venuto 
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a  mancare  il  fine  o  quando  il  fine  non  risponda  piti  a  un  interesse  della  pub- 
blica beneficenza,  o  quando  Pi'stìtuto  sia  divenuto  superfluo  per  essersi  al  fine 
medesimo  in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente  provveduto,  richiedendoai 
per  di  più  in  tutte  queste  ipotesi  che  la  trasformazione  sia  fatta  in  modo  da 
allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  intenzione  dei  fondatori. 

Si  aggiunga  che  le  trasformazioni,  in  vista  della  gravità  delle  loro  con- 
seguenze per  gli  enti  colpiti,  diedero  luogo,  piti  di  tutti  gli  altri  provvedi- 
menti ordinati  dalla  legge,  a  molteplici  e  lunghe  controversie  dinanzi  ai 
magistrati  ordinari  ed  amministrativi.  E  particolarmente  per  le  varie  cate- 
gorie di  enti  assoggettati  espressamente  dalla  legge  a  trasformazione,  come 
le  doti  per  monacazione,  le  fondazioni  per  i  carcerati  e  condannati,  gli  ospizi 
dei  catecumeni,  i  conservatori),  le  confraternite,  le  opere  pie  di  culto,  si  agi- 
tarono questioni  vivissime  intorno  alla  loro  natura  giuridica  in  relazione  agli 
estremi  richiesti  dalla  legge  per  la  trasformazione,  quistioui  alcune  delle  quali, 
come  per  esempio  quella  riguardante  il  regime  giuridico  delle  confraternite, 
ebbero  solo  in  questi  ultimi  tempi  una  soluzione  che  può  considerarsi  definitiva. 

Se  non  che  bisogna  pur  convenire  che  fra  le  cause  d'ordine  generale 
che  ritardarono  l'applicazione  integrale  della  legge,  ve  n'ha  una  perlaquale 
Tamministrazione  non  può  declinare  tutt'intera  la  responsabilità,  vale  a  dire 
Tinsufficienza  e  la  fiacchezza  dell'azione  di  ufficio  che  i  prefetti  dovevano 
esercitare  a  complemento  ed  in  sostituzione  dell'azione  degli  enti  locali» 

Era  da  prevedere  che  i  Consigli  comunali  e  le  Congregazioni  di  carità 
che  sono  un'emanazione  di  quelli,  un  pò*  per  inerzia,  un  po'  per  ragioni  di 
politica  locale,  non  avrebbero  dappertutto  ssipiegato  energicamente  e  pronta- 
mente quelle  iniziative  che  la  legge  credette  loro  di  affidare. 

Ed  è  perciò  che  il  legislatore  provvidamente  aveva  ordinata  e  discipli- 
nata un'azione  suppletiva  ed  integratrice  dell'autorità  locale  governativa,  af- 
finchè l'esecuzione  della  legge  fosse  dovunque  e  in  tutti  i  casi  assicurata.  Ma 
quest'azione  d'ufficio,  come  risulta  dai  dati  esposti  nella  relazione,  fu  quasi 
in  tutte  le  provincie  trascurata,  al  punto  da  giustificare  severe  censure. 

Una  certa  riserva  da  parte  delle  prefetture  era  comprensibile  nei  primi 
tempi  dopo  l'attuazione  della  legge,  affinchè,  in  omaggio  allo  spirito  della 
legge  stessa,  le  rappresentanze  locali  avessero  modo  di  esercitare  con  piena 
libertà  ed  ampiezza  il  diritto  d'iniziativa  loro  attribuito.  Ma  più  tardi,  quando 
in  molte  regioni  apparve  chiaro  che  gli  enti  locali  non  erano  disposti  a 
prestare  il  loro  diligente  concorso  all'attuazione  della  legge,  le  prefetture 
avrebbero  senza  dubbio  dovuto  adempiere  con  maggior  energia  e  perseve* 
ranza,  di  quanto  realmente  non  ne  abbiano  usata,  all'importante  compito 
che  loro  incombeva. 

Perchè  non  lo  fecero  ? 

La  causa  della  loro  inerzia  va  ricercata,  non  tanto  In  ragioni  d'ordine 
politico  o  in  mancanza  d'incitamenti  dal  centro,  quanto  piuttosto  in  una 
certa  deficienza  tecnica  del  servizio  delle  opere  pie  presso  le  prefetture  medesime. 
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E  qui  si  riconnette  quanto  ebbi  ad  osservare  pjù  sopra  circa  il  valore 
soltanto  approssimativo  delle  notizie  fornite  sulle  opere  pie  dagli  uffici  di 
prefettura  circa  le  frequenti  inesattezze  e  lacune  di  quelle  notizie;  imperocché 
tali  deficienze  si  ricongiungono  appunto  alla  stessa  ragione  del  manchevole 
ordinamento  e  funzionamento  del  servizio,  la  quale  rende  lenta,  incerta  ed 
incompleta  fazione  d'ufficio  dei  prefetti  nelle  riforme. 

La  pr^'ma  condizione  perchè  l'azione  d^ifficio  possa  efficacemente  spie* 
garsi  è  manifestamente  questa  chela  prefettura  abbia  una  coscienza  esatta  e 
precisa  di  tutte  le  opere  pie  della  provincia,  che  curi  a  tempo  l'approvazione 
dei  loro  bilanci  e  conti,  che  segua  con  diligente  attenzione,  tutti  i  cambia- 
menti .  e  tutte  le  modificazioni  che  si  producono  nelle  loro  amministrazioni, 
nella  consistenza  dei  loro  patrimoni,  nei  metodi  di  gestione  e  di  erogazione 
dei  fondi,  neirupplicazioue  dei   singoli   statuti  e  regolamenti,  e  via  dicendo. 

Ora,  pur  troppo,  le  prefetture  non  hanno  osservato,  come  avrebbero  dovuto 
(in  parte  «nche,  è  giusto  riconoscerlo,  per  Tinsafficienza  del  personale  in 
confronto  della  molteplicità  delle  attribuzioni),  i  doveri  che  loro  derirano 
dalla  legge  1890. 

Com'è  noto,  l'articolo  44  della  legge  prescrive  espressamente  che  per 
ogni  provincia  un  consigliere  di  prefettura  designato  dal  prefetto  ha  lo  spe- 
ciale incarico  di  vigilare  alFusservanza  delle  leggi  in  materia  di  pubblica 
beneficenza.  E  il  regolamento  5  febbraio  1891  numero  99,  esplicando  meglio 
il  precetto  della  legge,  prescrive  all'articolo  82  che  il  consigliere  di  prefet- 
tura, incaricato  della  vigilanza  sulla  beneficenza  pubblica,  deve  riferire  im- 
mediatamente al  prefetto  ogni  irregolarità  ed  abuso,  infrazione,  omissioni  o 
violazione  di  legge  o  statuti,  ed  in  genere  ogni  fatto  anormale  che  risultasse 
dall'esame  degli  atti  di  gestione  o  venisse  altrimenti  denunziato  dalle  auto- 
rità, dalla  pubblica  opinione,  dalla  stampa,  da  privati,  dovendo  promuovere 
le  opportune  verificazioni  e  fare  di  ogni  cosa  relazione  al  prefetto  per  i  prov- 
vedimenti opportuni.  Lo  stesso  regolamento  poi  impone  al  consigliere  stesso 
Pobbligo  di  fare  ogni  semestre  una  particolareggiata  relazione  SulPanda- 
mento  dei  servizi  di  pubblica  beneficenza  nella  provincia,  sulle  riforme  pro- 
poste ed  approvate  o  in  corso  di  approvazione,  sulle  condizioni  patrimoniali 
della  beneficenza,  sull'incremento  complessivo  di  essa  e  sulle  nuove  fonda- 
zioni, sul  numero  delle  amministrazioni  disciolte,  sul  numero  delle  istituzioni 
concentrate,  raggruppate  o  trasformate,  sulle  verificazioni  di  cassa  ordinarie 
e  straordinarie,  sui  provvedimenti  necessari  per  ottenere  un  completo  e  nor- 
male ordinamento  degli  istituti  pubblici  di  beneficenza  ecc.,  aggiungendo  che 
una  copia  di  tal*.'  relazione  devVssere  tosto  inviata  al  Ministero  delPinterno. 
E  non  basta;  poiché  il  regolamento  affida  al  predetto  consigliere  anche  il 
servizio  di  statistica  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  nella  provincia, 
la  tenuta  di  un  elenco  delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  altre  ammini- 
strazioni elettive,  di  un  elenco  delle  amministrazioni  elettive,  di  un  elenco 
delle  amministrazioni  disciolte  e  via  dicendo. 
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Ebbene,  è  mestieri  riconoscere  che  pur  troppo  la  massima  parte  di  queste 
disposizioni  sono  rimaste  lettera  morta. 

L'Eccellenza  Vostra  volle  in  proposito  fare  un'ampia  e  precisa  inchiesta 
presso  tutte  le.  prefetture,  mediante  un  particolareggiato  quistionario  dira- 
mato ai  prefetti  con  apposita  circolare.  E  il  risultato  delPinchiesta  (u  che 
presso  molte  prefetture  non  si  tengono  ó  non  si  hanno  in  corrente  i  registri 
prescritti  dal  regolamento  del  1891,  che  il  cansigliere  incaricato  della  vigi- 
lanza sulla  beneficenza  pubblica  non  fa  la  relazione  semestrale  sull'anda- 
mento del  servizio  o  la  fa  in  modo  troppo  sommario  ed  incompleto,  che  nel- 
l'approvazione dei  bilanci  e  conti  delle  opere  pie  si  verificano  quasi  costante- 
mente ritardi  notevoli  e  talvolta  enormi,  che  la  statistica  delle  istituzioni  di 
beneficenza  di  cui  parla  il  regolamento  è  un  pio  desiderio  e  che  perfino  in 
alcune  prefetture  non  è  regolarmente  teuuto  in  corrente  Telenco  generale 
delle  opere  pie  della  provincia. 

Circa  la  tenuta  di  questo  elenco  generale,  che  è  la  base  prima  e  pre- 
cipua d'ogni  ordinaria  vigilanza  sulla  beneficenza  pubblica,  il  Ministero  aveva 
già  ripetutamente  impartite  energiche  e  categoriche  disposizioni  alle  prefet- 
ture, le  quali  infatti  furono  sollecite  a  conformarsi  agli  ordini  superiori,  tanto 
che  oggi  tutte  le  prefetture  si  sono  messe  in  regola,  colmando  le  lacune 
dell'elenco  generale  e  comunicandone  copia  al  Ministero. 

Ma  l'Eccellenza  Vostra,  non  contentandosi  dì  ciò,  ha  voluto  che  fosse 
riorganizzato  sopra  nuove  basi  tutto  intero  il  servizio  della  pubblica  benefi, 
cenza  presso  le  pr(  fetture,  affinchè  rispondesse  veramente  agli  scopi  della 
legge.  Ed  è  per  assicurare  al  più  presto  l'attuazione  degli  intendimenti  di 
Vostra  Eccelienza  che  questa  Direzione  generale  ha  intrapreso  diligenti  ed 
accurati  studi,  ormai  prossimi  ad  essere  compiuti  per  disciplinare  con  istruzionii 
precise  e  particolareggiate  il  funzionamento  del  servizio  presso  le  prefetture. 

Il  caposaldo  del  nuovo  ordinamento  sarà  sempre  l'elenco  generale  delle 
istituzioni  di  beneficenza  della  provincia,  ma  su  quest'elenco  s'innesteranno 
alcuni  elenchi  e  registri  speciali  che  dovranno  essere  diligentemente  tenuti  a 
giorno  durante  l'anno,  in  guisa  da  potersi,  avere  sempre  presenti  tutti  i  dati 
che  è  necessario  conoscere  per  la  rigorosa  e  completa  applicazione  della  legge. 

La  mira  precipua  della  Direzione  generale  nella  complicazione  delle  nuove 
norme  è  di  conciliare  la  semplicità  colla  precisione,  sfrondando  le  prescrizioni 
regolamentari  di  tutto  ciò  che  possano  avere  di  soverchio,  riducendo  il  numero 
degli  elenchi  e  dei  registri  da  tenere  in  corrente,  e  semplificando  fino  all'ul- 
timo limite  del  possibile  le  incombenze  del  consigliere  incaricato  del  servizio, 
ma  rendendo  d'altra  parte  efi^ettiva  la  sua  responsabilità. 

Alla  relizione  semestrale  sarà  sostituita  una  relazione  annuale,  da  com- 
pilarsi in  tutte  le  prefetture  secondo  un  unico  modello  e  che  dovrà  contenere 
tutte  le  notizie  in  forma  breve  e  sintetica,  evitandosi  le  inutili  generalità  e 
rendendosi  possibile  la  riassunzione  di  tutte  le  notizie  al  centro,  cioè  presso 
il  Ministero,  la  qual  cosa  finora  non  si  potè  mai  ottenere,  perchè  la  maggior 
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parte  delle  prefetture  non  compilayano  e  quindi  noa  trasmettevano  al  Mini- 
stero le  relazioni,  e  d'altra  parte  le  relazioni  che  al  Ministero  arriyaTano 
erano  fra  loro  tante  direrse  e  difformi,  da  rendere  sommamente  difficile  un 
utile  IftToro  di  coordinamento  dei  dati  che  vi  si  contenevano. 

Col  nuovo  sistema  verrà  impiantata  sopra  solide  basi  quella  statìstica 
delle  opere  pie  che  fu  nelle  intenzioni  del  legislatore  e  che  il  regolamento 
prescrisse,  ma  di  cui  venne  del  tutto  trascurata»  Tattuazione. 

Le  prefetture  saranno  gli  uffici  di  rilevamento  e  di  coordinamento  e  di 
elaborazione  di  tutti  i  dati  forniti  dalle  prefetture. 

Solo  in  questo  modo  rammiri:itrazione  avrà  il  sussidio  di  quell'osserva- 
zione statistica  continua  e  permanente  che  le  è  indispensabile  pel  raggiun- 
gimento dei  suoi  fini,  imperocché  i  grandi  rilevamenti  statiatici  periodici, 
come  quello  del  1880  fatto  per  cura  della  Direzione  generale  della  statistica 
del  R^ipKH»  oltre  ad  essere  molto  costosi  e  complicati,  hanno  il  difetto  di 
non  conservare  per  molto  tempo  il  loro  valore,  perchè  i  dati  invecchiano 
presto  di  fronte  al  rapido  movimento  che  si  verìfica  nel  campo  della  pubblica 
beneficenza.  E  tanto  più  una  statistica  continua  e  permanente  delle  opere  pie 
è  necessaria  in  un  paese  come  it  noetrOf  che  vanta  un  patrimonio  dei  poveri 
fra  i  più  ricchi  del  mondo  e  fra  i  più  rari  nelle  sue  forme,  e  dove  lo  spirito 
di  carità  è  ancora  così  vivo  e  operativo  che  negli  anni  posteriori  airultima 
statistica  generale,  e  più  precisamente  nel  periodo  dal  1881  al  1899  (noii 
avendosi  ancora  dati  precisi  per  Pultimo  trienno),  le  nuove  fondazioni  e  i 
lasciti  di  beneficenza  salirono  alla  cospicua  somma  di  L.  312.487.459. 

Del  resto,  per  quel  che  riguarda  in  particolare  Pargomento  della  presente 
relazione,  cioè  per  i  concentramenti,  i  raggruppamenti  e  le  trasfermazioni, 
TE.  y,,  senza  attendere  il  completo  riordinamento  del  servizio  preeso  le 
prefetture,  ha  già  efficacemente  provreduto  a  dare  un  sicuro  indirizzo  alPal^ 
tuazione  della  legge,  e  ciò  specialmente  con  le  due  circolari  ai  prefetti  del 
19  dicembre  1901  e  del  16  febbraio  1902. 

Colla  prima  di  esse,  come  già  si  è  accennato  nel  corso  di  questa  rela- 
zione, si  richiamò  Taitenzione  dei  prefetti  sulle  ragioni  per  le  quali  le  pro- 
poste di  riforma  fatte  dai  corpi  locali  si  trascinano  molte  volte  per  un  lungo 
periodo  di  tempo  prima  di  venire  rimesse  al  Ministero,  e  si  lamentò  che  assai 
raramente  i  prefetti  si  valgono  della  facoltà  loro  consentita  degli  articoli  53 
e  69  della  legge,  di  fare  cioè  proposte  d^ufficio  in  mancanza  d^iniziativa  da 
parte  dei  corpi  ^  locali.  E  mentre  si  raccomandava  ai  prefetti  di  esplicare 
energicamente  Fazione  supplettiva  che  a  loro  spetta,  si  prescriveva  poi  il 
modo  pratico  in  cui  questa  azione  deve  svolgersi,  disponendo  che  dalPelenco 
generale  delle  opere  pie'della  provincia,  previo  un  diligente  studio  degli  scopi 
di  ciascuna  istituzione,  della  consistenza  del  patrimonio,  del  modo  com'è 
costituita  l'amministrazione,  si  dovessero  sceverare  tutte  quelle  opere  pie  che 
hanno  formato  o  possono  formare  oggetto  di  una  delle  riforme  contemplate 
al  capo  VIo  della  legge.  Di  queste  istjtuziani   si   deve  formare  un  secondo 
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elenco  nel  quale,  a  fianco  del  nome  di  ciascuna  di  esse,  devesi  indicare  se  fu 
già  adottato  un  provvedimento,  e  quale  esso  sia,  oppure  se  sono  in  corso  le 
proposte  dei  corpi  locali,  o  se  fu  presa  Piniziatìva  4*ufficio,  o  finalmente,  se 
questa  iniziativa  non  si  è  esplicata,  quali  ne  sono  le  speciali  ragioni  ;  e  di 
tale  elenco  deve  essere  trasmessa  copia   al  Ministero. 

Infatti  le  prefetture  hanno  ottemperato  a  siffatte  prescrizioni,  ed  ora  la 
Direzione  generale  sta  diligentemente  esaminando  gli  elenchi  speciali  in  parola, 
a  fine  di  vedere  se  aieno  completi,  raffrontandoli  coi  rispettivi  elenchi  gene- 
rali delle  singole  provincie,  e  fermando  Patteozione  specialmente  sulle  istitn- 
zioni  per  le  quali  non  fu  adottato  alcun  provvedimento,  allo  scopo  di  vagliare 
le  ragioni  che  sieno  state  addotte  per  eccettuarle  dalle  predette  riforme,  e  di 
eccitare,  occorrendo,  quando  quelle  ragioni  non  presentino  sufficiente  fondamento. 

Golia  circolare  del  16  febbraio  1902  poi,  come  pure  si  è  già  accennato 
nella  relazione,  comunicando  ai  prefetti  il  parere  29  novembre  1900  delPa- 
dunanza  generale  del  Consiglio  di  Stato  e  la  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Uoma  del  14  maggio  1901,  con  cui  il  supremo  collegio  amministrativo 
e  la  suprema  autorità  giudiziaria  del  Regno  hanno  concordemente  deciso  che 
la  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  regola  pure 
tutta  intera  la  materia  delle  confraternite,  anche  se  di  mero  culto,  TE.  V., 
invitava  i  prefetti  stessi  a  comprendere  le  confraternite  nell'elenco  speciale 
prescritto  colla  circolare  19  dicembre  1901,  essendo  necessario  anche  per 
questi  enti  dare  finalmente  mano  alla  completa  esecuzione  della  legge  col- 
l'invertire  parzialmente  o  totalmente  il  patrimonio  a  scopi  di  beneficenza, 
tenuto  il  debito  conto  della  loro  condizione  finanziaria  in  rapporto  ai  bisogni 
di  culto  delle  popolazioni. 

Eccellenza, 

L^amorevole  studio  e  la  cura  particolare  che  ella  rivolge  alla  risoluzione 
di  tutte  le  questioni  attinenti  alla  pubblica  beneficenza  ed  il  vigoroso  impulso 
che  ogni  giorno  più  Ella  imprime,  con  criteri  essenzialmente  moderni,  allo 
svolgimento  dell'azione  dello  Stato  in  questo  campo  socialmente  così  impor- 
tante, hanno  già  portato  frutti  assai  apprezzabili  anche  in  ordine  ai  prov- 
vedimenti di  riforma,  intorno  ai  quali  ho  avuto  l'onore  di  riferirle  colla 
presente  relazione. 

Alle  raccomandazioni  ed  agli  incitamenti  generici  rivolti  in  passato  alle 
prefetture  e  che  s'erano  dimostrati  scarsamente  efficaci,  V.  E.  va  man  mano 
sostituendo  ui  insieme  di  prescrizioni  concrete  e  pratiche  che  serviranno  di 
sicura  guida  alle  autorità  locali,  mentre  in  esse  questa  Direzione  generale 
possederà  il  necessario  strumento  di  controllo  e  di  coordinamento  per  assi- 
curare l'attuazione  pronta  e  completa  dei  propositi  del  legislatore. 

Il  Direttore  generale 
delV Amministrazione  Civile 

C.    SCHANZEB. 
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« 

La  personalità  giurìdica  dei  Capitoli  cattedrali  (Attilio  Fontana) »    555 

1.  Proposizione  della  questione  -  Legge  15  agosto  1867,  n.  3848.  -  2.  Teorica 
dell'OLMO  e  della  Corte  d'Appello  d'Aquila.  —  Configurazione  speciale  del 
Capitolo  cattedrale  secondo  la  Corte  d'Appello    di   Perugia.  3.  Attribu- 

zioni dei  Capitoli  cattedrali  secondo  il  Diritto  canonico.  —  Sede  piena  o 
sede  vacante.  —  Ferrari.  —  4.  Confutazione  del  primo  argomento  dell'OLMO 
:  in  linea  giuridica,  in  linea  storica,  — J  Capìtoli  cattedrali  sono  corpora- 
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dell'OLMO.  —  I  Capitoli  cattedrali  hanno  una  ragione  d'esistere.  —  Scaduto. 
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Tassa  del  30  per  cento.  —  7.  Discussioni  parlamentari.  —  Parole  del  sena- 
tore Cadorna.  —  Legge  11  agosto  1870.  —  8.  Confutazione  della  teorica  della 
Corte  d'Appello  di  Perugia.  —  9.  Giurisprudenza. 
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—  Prestazioni  terratiche  nel  Napoletano  — 
Censi  riservativi  —  Possesso  dell'  immo- 
bile gravato  —  Prova  testimoniale,   627. 

Demanio  —  Presa   di    possesso   di    beni  di 

enti  soppressi  —  Imprescrittibilità,  261, 
574. 

Diritto  canonico  —  Efficacia  di  legge,  181, 
292. 

Disegni  di  legge,   V.    Atti  parlamentari. 

Disposizioni  a  favore  delPanima,  V.  Testa- 
mento, 

Divorzio  —  Disposizioni  sul T ordinamento  della 
famiglia  (Relazione  della  Commissione  della 
Camera  dei  deputati  sul  disegno  di  legge 
presentato  nella  seduta  del  26  novembre 
1902).  465. 

Donazione  —  Validità  delle  donazioni  fatte 
per  interposta  persona  a  comunità  o  as- 
sociazioni religiose  esistenti  di  fatto  (Stu- 
dio di  C.  F.  Gabba),  204. 

—  Esistenza  di  dono  manuale  —  Apprez- 
zamento di  circostanze,  221. 

—  Frate  mendicante  —  Doni  alla  Chiesa 
presso  cui  è  addetto  —  Validità,  221 , 

—  Chiesa  parrocchiale  —  Amministrazione 
dei  beni  afiidata  a  laici  —  Semplice  ob- 
bligo del  rendiconto  al  parroco  —  Vali- 
dità della  condizione,  104. 
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—  Donazione  alla  parrocchia  -*-  Obbligo 
della  celebrazione  di  messe  —  Inesistenza 
di  ente  soppresso  —  Nomina  a  sacerdoti 
celebranti  di  discendenti  del  donante,  271. 
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Economati  dei  benefìzi  vacanti  »  Affitti  di 
beni  rustici  appartenenti  agli  enti  eccle- 
siastici amministrati  da  subeconomi  (Ca- 
pitolato generale  adottato  dal  R.  Econo- 
mato generale  dei  benefizi  vacanti  di  Fi- 
renze), pag.  511. 

-"  Istituzione  a  scopo  di  celebrazione  dì 
messe  —  Erezione  canonica  —  Mancanza 
di  autonomìa   —  Inesistenza  di  benefizio 

—  Inammessibilità  del  diritto  di  regalia, 
242,  619. 

Edifizi  di  culto,  V.  Chiese. 

Elettorato    amministrativo   —   Ministri   del 

culto  —   Mancanza   di  cura  di  anime  — 

Eleggibilità,  415. 

—  Ministri  del  culto  —  Giurisdizione  o  cura 
di  anime  —  Investitura  canonica,  230. 

—  (Confraternite  di  mero  culto  —  Impiegati 

—  Ineleggibilità,  577. 

—  Sentenze  —  Conclusioni  delle  partì  — 
Trascrizione  non  necessaria,  577. 

Enfiteusi  —  Frazionamento  del  dominio  di- 
retto —  Cessione  della  Mensa  vescovile 
al  Demanio  —  Pagamento  della  tassa  del 
30  per  cento,  456. 

—  Cessione  di  dominio  diretto  —  Mensa 
vescovile  —  Pagamento  del  laudemio  — 
Intervento  in  appello  —  Ammessibilità, 
456. 

—  Giudizio  di  espropriazione  del  dominio 
utile  —  Giudizio  di  devoluzione  —  Coe- 
sistenza, 414. 

—  Espropriazione  del  dominio  utile  —  Tra- 
scrizione del  precetto  —  Domanda  di  de- 
voluzione — r  Proponibilità  contro  il  cre- 
ditore istante,  414. 

—  Espropriazione  del  dominio  utile  —  Pa- 
gamento del  laudemio  —  Obbligo  del  de- 
liberatario —  Giudizio  di  graduazione, 
457. 

—  Azione  di  devoluzione  —  Canoni  ante- 
riori air  acquisto  del  fondo  all'asta,  414. 

—  Competenza  —  Valore  della  causa,  413. 

—  Imposta  sul  dominio  utile  —  Ripetizione 
d'indebito  —  Questione  d'imposta  —  In- 
competenza pretoria,  601. 

Enti  morali  -—  Soppressione  di  enti  di  culto 

—  Erezione  di   un  pio  istituto  —  Patri- 


monio gravato  dall'onere  della  celebra- 
zione di  messe  «^  Debito  del  pio  istituto 

—  Azione  del  parroco,  614. 

—  Soppressione  di  enti  di  culto  —  Erezione 
di  un  pio  istituto  —  Patrimonio  gravato 
dall'onere  della  celebrazione  di  messe  — 
Osservanza  secolare  —  Mancanza  di  mo- 
tivazione, 614. 

—  Fine  del  pio    istituto   —   Adempimento 

—  Riduzione,  soppressione  o  trasforma- 
zione di  oneri,  614. 

—  Creazione  o  soppressione  —  Decreto  di 
Principe  assoluto  —  Valore  dì  legge,  614. 

—  Natura  giuridica  —  Competenza  giudi- 
ziaria, 429. 

Enti  autonomi  a  scopo  di  culto,  V  Fonda- 
zioni autotione. 

Enti  ecclesiastici  conservati  —  Beni  immo- 
bili di  oratorio   pubblico  —  Conversione 

—  Opposizione  alla  vendita  fatta  a  trat- 
tative private  — -  Mancanza  d'interesse, 
113. 

—  Conversione  dei  beni  immobili  —  Ren- 
dita da  iscriversi  —  Questioni  circa  l'am- 
montare —  Disposizione  di  legge  appli- 
cabile —  Competenza  giudiziaria,  276. 

—  Istituzione  di  erede  —  Obbligo  del  man- 
tenimento di  determinate  opere  di  bene- 
ficenza —  Corrisponsione  di  un'annua 
rendita  ad  un  ente  morale  per  l'adempi- 
mento dì  dette  opere  —  Azione  di  questo 
ente  per  la    prosecuzione  del  pagamento 

—  Inammessibilità,  635. 

Enti  ecclesiastici  soppressi,  V.  Beìiefisi^ 
Cappellanie,  Chiese  collegiate.  Fonda- 
zioni atitonome,  Soppressione. 

Esecuzione  forzata  —  Rendite  del  beneficio 

—  Pignorabìlità,  656. 

—  Prebenda  canonicale  ^  Capitolo  catte- 
drale investito  di  parrocchialità  — •  Pi- 
gnorabìlità, 220. 

—  Assegno  dovuto  ad  un  canonico  sulla 
massa  corale  —  Pignorabìlità  —  Inappli- 
cabilità della   legge  26  luglio  1888,  284. 

Exequatur,  V.  Concessio7ii  di  R,  Exequatur 
e  Placet. 
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Fabbricati  dei  soppressi  conventi  —  Ces- 
sione al  Comune  —  Concessione  in  enfi- 
teusi al  parroco,  pag.  385. 

Fabbricerie  —  Fabbricerie  delle  chiese  cat- 
tedrali; conversione];  tassa  del  30  per 
cento  (Studio),  390. 
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•—  AlienabilitA  dei  beni,  430. 

—  Legato  —  Obbligo  della  celebrazione  di 
messe  —  Validità  —  Azione  in  giudizio,  38. 

^  Autorizzazione   a    stare   in    giudizio   — 

—  Qualità  di  attrici  o  di  convenute,  370. 

—  Rappresentanza  della  fabbriceria  —  Te- 
soriere -^  Appello  —  Nullità  del  giudizio 
di  primo  grado,  370. 

—  Ricorso  in  Cassazione  -—  Mutamento  di 
rappresentanza  —  Notifica  del  ricorso, 
412. 

—  Fabbricerie  di  Chiese  cattedrali  —  Beni 
immobili  —  Conversione  —  Tassa  del 
30  per  cento  —  l^gg^  H  agosto  1870, 
ali.  P.  —  Applicabilità,  456. 

Falsità  in  atti  —  Scrittura  privata  —  Breve 
pontificio  —  Laurea  ad  ìwnorem  in  filo- 
sofia —  Truffa,  55. 

Fondazioni  autonome  a  scopo  di  culto  -~  Do- 
tazione —  Distacco  di  beni  dalPasse  ere- 
ditario —  Istituzione  di  erede  con  oneri 
di  culto  —  Designazione  di  alcuni  stabili 

—  Divieto  di  alienazione  —  Messe  a  suf- 
fragio delPanima,  258. 

—  Donazione  alla*  parrocchia  —  Obbligo 
della  celebrazione  di  messe  —  Inesistenza 
di  ente  soppresso  —  Nomina  a  sacerdoti 
celebranti  di  discendenti  del  donante,  271. 

—  Nomina  deiresecutore  testamentario  — 
Esame  del  magistrato  di  merito  —  Par- 
rocchia legataria,  580. 

—  Ente  proprietario  del  lascito  —  Eroga- 
zione per  intiero  del  lascito  —  Vantaggio 
indiretto,  580. 

—  Legato  di  coscienza  —  Sentenza  -—  Di- 
fetto di  motivazione,  4 12. 

Fondazioni  per  sacro  patrimonio,  V.  Patri- 
monio  sacro. 

Fondo  pel  culto  —  Dell'obbligo  del  Fondo 
per  il  culto  di  adempiere  gli  oneri  reli- 
giosi annessi  agli  enti  e  corpi  morali  sop- 
pressi {Studio  di  B.  Baroli),  1. 

—  Canoni  di  chiese  ex-ricettizie  —  Piena 
proprietà  —  Affrancazione  —  Leggi  20 
gennaio  1880  e  29  giugno  1893  —  Co- 
mune —  Azione  di  danni  —  Inammessi- 
bilità,  657. 

—  Oneri  del  culto  cattolico  —  A  quali  è 
esso  tenuto  a  soddisfare,  351. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Adempimento  in  forma  spe- 
cifica, 50,  51,  253. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Adempimento  in  forma  speci- 
fica —  Messe  festive,  253. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse  —   Forma   specifica  —   Impossi- 


biltà   dell*  adempì  mento   —    Peso   di  co- 
scienza, 253. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Modo  di  esecuzione  della  obbli- 
gazione, 253. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Azione  della  fabbriceria  e  del 
parroco,  46,  50,  253,  263. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse ^  Azione  della  fabbriceria  —  In- 
tervento in  appello  del  parroco,  253. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Prescrizione,  .50. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Detrazione  delle  tasse  e  delle 
spese,  253. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Arretrati,  46,  254,  263. 

—  Oneri  religiosi  annessi  a  fondazioni  sop- 
presse —  Demolizione  della  chiesa  — 
Cessazione  dell'obbligo,  50. 

^  Adempimento  degli  oneri  religiosi  — 
Erezione  di  beneficio  nella  chiesa  parroc- 
chiale —  Istanza  deiresecutore  testamen- 
tario —  Azione  del  parroco,  94. 

Furto  —  Cose  destinate  al  culto  —  Oggetti 
votivi  —  Aggravante  delPart.  403  Codice 
pen.  —  Inesistenza,  579. 
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Giudizio  di  fatto  o  di  diritto,  V.  Ricorso  in 

Cassazione, 
Giudizio  di  rinvio,  V.  Rinvio  (giudizio  di). 
Giunta  provinciale  amministrativa  —  Ricorsi 

—  Deposito  di  documenti  —  Termine  — 
Decorrenza,  pag.  463. 

Giuramento  —   Formula    ^   Invocazione  di 

Dio  —  Validità,  455. 
—  Giuramento  suppletorio  —  Nuove  prove 

—  Valutabilità,  455. 
Giuspatronato,  V.  Patronato, 

Giustizia    amministrativa,    V.    Consiglio  di 
Stato,  Giunta  provinciale  amministrativa. 
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Imposta  di  ricchezza  mobile,  V.  Riccìtessa 
mobile. 

Inabili  al  lavoro,  V.  Confraternite. 

Insegnamento  religioso,  V.  Istruzione  ele- 
mentare. 
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Intervento  in  causa  —  Adempimento  di  oneri 
religiosi  —  Azione  della  fabbriceria  — - 
Intervento  in  appello  del  parroco,  pag.  253. 

—  Sequestro  di  temporalità  —  Giudizio  pro- 
mosso dal  subeconomo  —  Intervento  in 
appello  del  parroco,  295. 

Istituzione  di  erede,  V.  Testatnento. 

Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  V.  Opere 
pie. 

Istruzione  elementare  —  Insegnamento  reli- 
gioso —  Obbligo  dei  Comuni  ^-  Legge 
15  luglio  1877  —  Legge  13  novembre 
1859,  art.  315  —  Abrogazione  —  Rego- 
lamento generale  9  ottobre  1895  —  Prov- 
vedimento prefettizio  non  annullabile,  381, 
387. 

—  Insegnamento  religioso  —  Deliberazione 
del  Consiglio  comunale  —  Incarico  al 
parroco  ed  al  vicario  —  Limiti  della  com- 
petenza del  Consiglio  provinciale  scola- 
stico, 386. 

—  Insegnamento  religioso  —  Deliberazione 
comunale  —  Giudizio  sulle  persone  a  cui 
il  Comune  intende  affidare  T incarico  — 
Obbligo  del  Consiglio  provinciale  scola- 
stico —  Mancanza  di  motivazione  delle 
deliberazioni  —  Non  può  supplirvi  il  Mi- 
nistero, 313. 
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Legati  —  Oneri  imposti  con  clausola  di  de- 
cadenza —  Quando  questa  si  verifichi, 
pag,  638. 

—  Legato  alla  parrocchia  —  Obbligo  di 
erogare  il  terzo  delle  rendite  a  favore  dei 
poveri  della  parrocchia  r—  Natura,  62. 

—  Legato  di  messe  ad  istituto  educativo  — 
Legato  sub  modo  —  Erogazione  di  tutti 
i  frutta  del  legato  —  Vantaggio  del  lega- 
tario —  Celebrazione  di  messe  in  suf- 
fragio, 240. 

—  Legato  di  messe  —  Inesistenza  di  cap- 
pellania  —  Mancanza  di  perpetuità  e  di 
autonomia,  646. 

—  V.  Fondazioni  autonome. 

Libertà  dei  culti  (delitti  contro  la)  —  Tur- 
bamento di  funzioni  religiose  —  Sospen- 
sione od  interruzione  di  cerimonia  sacra 
-^  Scandalo  dei  presenti,  27. 

—  Turbamento  di  funzioni  religiose  —  Preci 
fatte  da  soli  laici  —  Presenza  del  mini- 
stro del  culto  non  necessaria,  27. 

—  Turbamento  di  funzioni  religiose  —  Di- 
sturbo e  disordine  prodotto  durante  una 
predica,  98. 
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Manomorta  (tassa  di)  —  Rendita  segregata 
dalla  Mensa  vescovile  —  Assegnazione 
alla  maramma  e  sagrestia  della  chiesa 
cattedrale  —  Tassabilità,  pag.  20. 

—  Misura  di  favore  —  Opere  pie  —  Sorve- 
glianza governativa,  281. 

Mantenimento  degli  inabili  al  lavoro,  V.  Con^ 
fratemite. 

Matrimonio  —  Matrimonio  religioso  —  Te- 
stamento —  Condizione  di  vedovanza,  651 . 

Messe,  V.  Cappellanie,  Fondazioni  auto- 
nome.  Legati. 

Monasteri  e  monaci,  V.  Corporazioni  reli- 
giose,   Donazione,   Pensioni   monastiche. 


o 


Opere  parrocchiali,  V.  Fabbricerie, 
Opere  pie  —  Provvedimenti  di  concentra- 
mento, raggruppamento,  trasformazione  e 
revisione  degli  statuti  delle  opere  pie; 
scioglimento  di  amministrazioni  (Relazione 
presentata  dal  ministro  dell' interno  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  28 
marzo  1903),  pag,  682. 

—  Proposte  di  scioglimento  di  opere  pie; 
preventivo  invito  (Circolare  del  Ministero 
deirinterno  3  marzo  1903),  317. 

—  Patrimoni  sacri  —  Condizione  della  po- 
vertày  317. 

-»  Istituzione  soppressa  —  Decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861  —  Applicabi- 
lità delle  leggi  3  agosto  1862  e  17  lu- 
glio 1890,  228. 

—  Autorizzazione  ad  accettare  una  eredità 

—  Autorizzazione  a  rinunziarvi  —  Pro- 
nunzia implicita,  674. 

—  Autorizzazione  a  rinunziare  alla  eredità 

—  Quando  possa  accordarsi,  674. 

—  Autorizzazione  ad  accettare  una  eredità 

—  Sussidio  a  parenti  poveri  del  fondatore 

—  Domanda  di  aumento  —  Inammessibi- 
lità,  674. 

—  Autorizzazione  ad  accettare  una  eredità 

—  Inefficacia  di  testamento  —  Incompe- 
tenza della  lY  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  674. 

—  Accettazione  di  eredità  —  Poteri  del- 
l'autorità  amministrativa  •—  Autorizza- 
zione subordinata  a  condizioni  —  Sussidio 
a  parenti  poveri  del  testatore  -^  Decreto 
prefettizio,  674. 
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—  Opere  pie  autonome  —  Semplici    oneri 

—  Competenza  giudiziaria,  429. 

—  Riforma  o  trasformazione    —   Incompe- 
tenza giudiziaria,  228. 

—  Funzionamento  interno  dell'istituto  — 
Competenza  amministrativa,  425. 

—  Licenziamento  d'impiegato  —  Lesione 
di  diritto  —  Competenza  giudiziaria,  425^ 

—  Sospensione  dell'amministrazione  —  Ur- 
gente necessità  -^  Scioglimento,  59. 

—  Scioglimento  —  Previo  invito  agli  am- 
ministratori —  Formalità  essenziale  — 
Atti  equipollenti  —  Inchieste  —  Sospen- 
sione dell'amministrazione  —  Irregolarità 
nelle  elezioni,  59. 

—  Concentramento  —  Antichità  della  isti- 
tuzione, 662. 

Concentramento  —  Istituzione  a  favore  de' 
poveri  della  città^  63. 

Concen trame nto  —  Beneficenza  a  favore  dei 
poveri  della  campagna  -^  Art.  60  della 
legge  17  luglio  1890  —  Amministrazione 
affidata  al  parroco,  63. 

—  Concentramento  ^—  Compenso  assegnato 
al  parroco,  63. 

—  Concentramento  —  Istituzione  elemosi- 
niera  —  Requisiti  necessari   —  Parroco 

istituito  erede  universale  —  Erogazione 
delle  rendite  in  iscopi  caritativi  —  Fini 
della  parrocchia  —  Esistenza  di  vero  e 
reale  interesse,  662. 
^  Concentramento  —  Istituzioni  elemosi- 
niere -^  Mancanza  di  autonomia  —  Erede 
istituito  con  oneri  di  culto  e  beneficenza 

—  Mancanza  di  determinazione  del  red- 
dito destinato  al  culto  e  di  quello  desti- 
nato alla  beneficenza,  662. 

—  Concentramento  —  Istituzioni  elemosi- 
niere --^  Mancanza  di  autonomia  —  Bene- 
ficenza estesa  a  tutta  la  parrocchia  ab- 
bracciante  il  territorio  di  più  Comuni,  662. 

—  Concentramento  —  Istituzioni  dotali  — 
Scelta  delle  dotande  fatta  dagli  eredi  — 
Terna  proposta  da  confraternita  ammini- 
stratrice,  671. 

—  Decreto  reale  di  concentramento  —  Do- 
manda per  la  esecuzione  —  Eccezioni  — 
Lesione  di  diritto  privato  —  Competenza 
giudiziaria,  662. 

—  Decreto  reale  di  concentramento  —  Le- 
sione di  diritto  privato  —  Ricorso  al 
Consiglio  di  Stato  —  Competenza  giudi- 
ziaria, 662. 

^  Concentramento  '—  Esenzione  —  Art.  60 
legge  17  luglio  1890,  662. 

—  Concentramento   —  Esenzione   —  Van- 


taggio attuale  o  futuro  dell'ente  —  Con- 
trollo dell'opera  pia,  671. 
—  V.  Confraternite^  Manoniorta  (tassa  di). 


Parrocchia  e  parroco  —  Parrocchie  ex-con- 
ventuali; spese  di  culto  e  di  ufficiatura; 
congrua  (Sttidié),  pag.  65. 

—  Della  competenza  dell'autorità'  aminini- 
nistrativa  circa  lo  stanziamento  nei  bi- 
lanci comunali  degli  assegni  di  congrua 
parrocchiale  {Sludio\  193. 

—  Scopo  delle  leggi  eversive  dell'asse  eccle- 
siastico, 159,  171,  180. 

—  Dotazione  —  Assegnazione  di  rendita  al 
netto  —  Sgravio  della  quota  di  annuo 
concorso  —  Imposta  fabbricati,  438. 

—  Rappresentanza  legale  della  parrocchia 

—  Esistenza  di  fabbriceria,  435. 

—  Opere  dannose  alla  chiesa   parrocchiale 

—  Azione  del  parroco  per  ottenere  il  di- 
vieto, 435. 

—  Servizi  funebri  —  Azione  del  parroco  pel 
pagamento  —  Determinazione  dell'emo- 
lumento —  Mancanza  di  tariffii  diocesana 
0  pontifìcia  —  Consuetudine  -  Prova  te- 
stimoniale, 292. 

—  Deposizione  di  un  parroco  —  Decreto  del 
Vescovo  —  Emanazione  fuori  della  sede 
episcopale   -^  Legittimità  dell'atto,  586. 

—  Riunione  di  più  parrocchie  in  una  chiesa 
cattedrale  —  Co«àservazione  della  perso- 
nalità e  giurisdizione  loro  propria  —  Più 
vicari  —  Supplementi  di  congrua  —  Ob- 
bligo del  Fondo  pel  culto,  95. 

—  Congrua  parrocchiale  —  Misura  dell'as- 
segno —  Emolumento  ai  coadiutori,  372. 

—  Supplementi  di  congrua  —  Legge  4  giu- 
gno 1899  —  Irretroattività,  107,  156,  172. 

--  Supplementi  di  congrua  —  Diritto  alla 
liquidazione  —  Imprescrittibilità,  129, 
136,  167. 

—  Supplementi  di  congrua  —  Spese  di  culto 

—  Oneri  patrimoniali  —  Deducibilità,  106, 
129,  167. 

—  Supplementi  di  congrua  —  Spese  di  culto 

—  Ammontare  delle  varie  partite  —  Cri- 
teri equitativi  e  discretivi  del  magistrato, 
107,  156,  159. 

•—  Supplementi  di  congrua  —  Spese  di  culto 

—  Ammontare  delle  varie  partite  —  Ar- 
ticolo 324  Cod.  proc.  civile,  160. 

—  Supplementi  di  congrua  —  Spese  di  culto 
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—  Attestazioni  della  Curia  vescovile  — 
Registri  parrocchiali,  107,  160,  171. 

-  Supplementi  di  congrua  —  Spese  inerenti 
all'ufficio  parrocchiale  e  deducibili  —  Fe- 
sta delle  Quarant'ore  —  Consuetudine 
secolare,  107,  160. 

-  Supplementi  di  congrua  —  Prescrizione 
quinquennale,  181. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Autonomia 
Unione,  non  confusione  dei  due  enti  — 
Prescrizione,   136,  155. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Autonomia 

-  Donazione  sub  modo  del  Principe  al 
monastero  —  Azione  per  Tadempimento 
del  modo  —  Demanio  e  Fondo  pel  culto 

-  Obbligazione  solidale,  114,   121. 

-  Parrocchie  ex-conventuale  —  Autonomia 
—  Donazione  sub  modo  del  Principe  al 
monastero  —  Azione  per  Tadempimento 
del  modo  —  Restituzione  dei  frutti,  114, 
121. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  *-  Mancanza 
di  personalità   giuridica  e  di*  patrimonio 

-  Inesistenza  di  diritto  sul  patrimonio 
del  monastero  —  Limite  dclPobbligo  del 
Fondo  pel  culto,  151. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Congrua  ai 
parroci  —  Determinazione  —  Leggi  ge- 
nerali inapplicabili  —  Art.  16  Decreto 
Pepoli  —  Irriducibilità  ed  irrevocabilità 
degli  assegni  di  congrua,  180. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Liquida- 
zione della  congrua  —  Spese  di  culto  ed 
ufficiatura,  129. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Onere  del  patri- 
monio del  monastero  —  Obbligo  del  Fondo 
pel  culto  —  Art.  16  Decreto  Pepoli  — 
Non  abrogazione  —  Inapplicabilità  della 
legge  4  giugno  1899,  136,  142,  155,  159, 
167,  171. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Onere  del  patri- 
monio del  monastero  —  Trasferimento 
sul  certificato  di  rendita  pubblica  asse- 
gnata al  Fondo  pel  culto,    148,  159. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  — -  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Obbligo  del  Fondo 
pel  culto  —  Spese  strettamente  necessarie 
alle  funzioni  parrocchiali  —  Consuetudine 
secolare  —  Spese  riconosciute  da  leggi 
civili,   159. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Coadiutore  —  Spese 
per  cavalcatura,  181. 

-  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  -^  Diritto  del  par- 
roco       Imprescrittibilità,   167. 


—  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Decorrenza  del- 
Tassegno  — >  Interessi  legali,  159, 167, 171. 

—  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Misura  —  Atte- 
stato della  Curia  vescovile  —  Antico  re- 
gistro del  monastero,  107,  160,  171. 

—  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Tassa  di  mano- 
morta ed  imposta  di  ricchezza  mobile,  172. 

—  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Prescrizione  quin- 
quennale —  Inapplicabilità,  167,  l7l,  181. 

—  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  -^  Aumento  del  15 
per  cento  sulla  congrua.  —  Art.  2  della 
legge  4  giugno  1899  —  Applicabilità,  151. 

—  Parrocchia  ex-conventuale  —  Spese  di 
culto  ed  ufficiatura  —  Aumento  del  15  per 
cento  sulla  congrua  —  Decorrenza  ~-  In- 
teressi legali,  151. 

—  Parocchia  ex-conventuale  —  Obbligo  del 
Fondo  pel  eulto  di  corrisponderle  un*an- 
nua  rendita  netta  da  tasse  e  pesi  —  Capo 
di  sentenza  non  impugnato  col  ricorso  — 
Passaggio  in  cosa  giudicata,  29. 

—  V.  Chiese  e  case  parrochialiy  Coadiu- 
diutorie  parrocchiali.  Donazione j  Fonda- 
zione autonoma.  Legati,  ecc. 

Patrimonio  sacro  —   Assegno   per   alimenti 

—  Insequestrabilità  —  Compensazione, 
348,  368. 

—  V.   Opere  pie. 

Patronato  —  Natura  giuridica  --*  Giudizio 
incensurabile,  570. 

—  Patronato  ecclesiastico  —  Quando  esi- 
sta, 570. 

—  Diritto  riservato  ai  soli  discendenti  ma- 
schi ^  Giudizio  incensurabile,  633. 

—  Separazione  del  patronato  attivo  dal  pas- 
sivo —  Chiamata  di  persone  diverse  della 
stessa  famiglia,  633. 

—  V.  Rivendicazione  e  svincolo. 

Pensioni  monastiche  —  Voti  semplici  —  Voti 
solenni,  42. 

—  Professione  di  voti  —  Diritto  canonico 
Regole  dell'istituto,  42. 

—  Professione  di  voti  solenni   —  Prova  — 

—  Copia  autentica  dell'atto  »  Dichiara- 
zioni del  ministro  provinciale  e  dello  stesso 
religioso,  42. 

—  Laici  degli  ordini  mendicanti  -^  Misura 
della  pensione,  42. 

—  Provincie  napoletane  —  Età  della  pro- 
fessione di  voti  solenni  —  Concordato  del 
1818  —  Abrogazione  della  prammatica  4 
luglio    1788  —  Rescritto   sovrano,    584. 
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—  Enciclica  Neminem  latet  —  Ex-Regno 
delle  Due  Sicilie  —  Mancanza  di  erequatur 

—  Mancata  ripetizione    dei  voti  —  Voti 
solenni,  42. 

—  Annualità  —  Assegno  provvisorio  della 
legge  29  luglio  1868   —   Compensazione 

—  Inainmessibilità,  584. 
Pignoramento  —  Rendite  del  benefìcio,  656. 

—  Prebenda  canonicale  —  Capitolo  catte- 
drale investito  di  parrocchialità,  220. 

— -  Assegno  dovuto  ad  un  canonico  di  un 
Capitolo  cattedrale  sulla  massa  corale  — 
Inapplicabilità  della  legge  26  luglio  1888, 
284. 

—  V.  Vatrimonio  sacro. 

Placet  regio,  V.  "  Concessioni  di  R.  Eocequa- 

tur  e  Placet. 
Possesso  —  Azione  di  spoglio  —  Possesso 

non  legittimo,  100. 

—  Azione  di  spoglio  —  Materiale  deten- 
zione della  cosa  —  Chiusura  di  cappella 

—  Azione  del  parroco,  100. 
Prescrizione  —  Lunga  osservanza  —  Man- 
canza del  titolo,  633. 

—  Acquisto  del  diritto  —  Compimento  del 
termine  atto  a  prescrivere,  218. 

—  Demanio  —  Beni  di  enti  soppressi  — 
Tardiva  presa  di  possesso  —  Inammessi- 
bilità  della  prescrizione,  261,  574. 

—  Pratiche  ed  istanze  amministrative  — 
Interruzione  della  prescrizione,  363. 

Prestazioni,  V.  Censi ,  Decime  ed  altre  pre- 
stazioni. 

Prestazioni  di  culto  —  Parroco  —  Esistenza 
di  obbligazione  a  carico  del  Comune,  267, 

—  Soppressione  della  spesa  dal  bilancio 
comunale  —  Insindacabilità  dell'atto  am- 
ministrativo, 267. 

—  Durata  ultra  trentennale  —  Presunzione 
di  obbligatorietà  —  Ripristino  nel  bilancio, 
317,  385. 

-—  Prescrizione  immemoriale  —  Inapplica- 
bilità —  Osservanza  ultra-secolare  —  Pre- 
scrizione hominiSf  267. 
Processioni  ~    Corteo  per  muovere  incontro 
al  Vescovo  —  Art.  7  legge  di  pubblica 
sicurezza  —  Inapplicabilità,  227. 
Professione  di  voti,  V.  Pensioni  monastiche. 
Progetti  di  legge,  V.  Atti  parlamentari. 
Prova  —  Attore  —  Fatto  negativo,  22. 

—  Documenti  antichi  -^  Semplici  enuncia- 
tive, 426. 

—  Registri  parrocchiali,  107. 

—  Attestazioni  della  Curia  vescovile,  107, 
160,  171,  372,  426. 

—  Atti  di  sacra  visita,  372. 


—  Antico  decreto  vescovile  —  Mancata  in- 
dicazione della  data  precisa  —  Forza  pro- 
bante, 426. 


Q 


Quadri  esecutivi,  V.  Ruoli  esecutivi. 
Questua  —  Parroco  —  Oblazioni  raccolte  in 

occasione  della  benedizione  pasquale  delle 

case,  pag.  290. 

—  Raccolta  di  danari  e  granaglie  per  festeg- 
giare i  santi  —  Contravvenzione  —  Con- 
suetudine del  paese,  604. 

Quota  di  annuo  concorso  —  Carattere  — 
Imposta,  438,  597. 

^  Distinzione  tra  beni  della  chiesa  e  be- 
neficio parrocchiale,  277. 

—  Liquidazione  —  Accertamenti  —  Man- 
canza di  reclami  ~-  Domanda  di  varia- 
zione, 59Z. 

—  Dichiarazione  dell* Intendente  di  finanza 
—  Giudizio  incensurabile,  277,  597. 

-^  Restituzione  d'indebito  —  Prescrizione 
trentennale,  277,  597. 

—  Restituzione  d'indebito  —  Somme  pagate 
dal  parroco  predecessore,  277. 

—  Restituzione  d'indebito  —  Competenza 
della  Cassazione  di  Roma,  610. 

—  Restituzione  d'indebito  —  Autorità  giu- 
diziaria —  Nuova  liquidazione,  277. 


R 


Rappresentanza  in  giudizio  —  Superiora  di 
un  monastero  —  Questione  di  competenza, 
pag,  33. 

—  V.  Fabbricerie,  Parrocchia, 

Regalia,  V.  Economati  dei  benefici  vacanti. 
Regio  Placet,  V.  Concessioni  di  R.  Exequatur 

e  Placet, 
Ricchezza  mobile  (imposta  di)  —  Oblazione 

dei  fedeli  al  banco  messe  —  Tassabilità, 

247. 

—  Capitolo  cattedrale  —  Tassa  del  30  per 
cento  —  Cessione  di  alcuni  censi  al  De- 
manio -^  Esonero  dall'imposta,  274,  612. 

-^  Redditi  provenienti  dall'estero —  Costi- 
tuzione di  ente  —  Erogazione  dei  red- 
diti a  poveri  e  ad  opere  pie  —  In  tassa- 
bilità, 249. 

Ricorsi  amministrativi  —  Ricorso  straordi- 
nario al  Re  —  Questioni  di  fatto  —  Inam- 
messibilità,  385. 
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—  V.  Gonsiglio  di  Stato,  Giunta  prov, 
amministrativa. 

Ricorso  in  Cassazione  —  Ente  morale  —  Mu- 
tamento di  rappresentanza  —  Notificazione 
del  ricorso,  412. 

—  Termine  —  Più  contendenti  —  Notifica 
della  sentenza  denunziata,  430. 

—  Più  ricorrenti  ^  Interesse  comune  — 
Deposito  unico,  633. 

—  Ammissione  provvisoria  al  gratuito  pa- 
tracinio  —  Mancata  conferma  — •  Deposito 
a  titolo  di  multa  —  Notifica  della  bolletta 
non  necessaria^  631. 

—  Art.  517,  n.  7,  codice  proc.  civile  — 
Ck)ntraddizione  nel  dispositivo,  638. 

Rinvio  (giudizio  di)  —  Competenza  del  ma- 
gistrato di  rinvio  —  Tema  rinviato  dalla 
Cassazione,  29. 

Rivendicazione  e  svincolo  —  Decreto  luogo- 
teneftziale  17  febbraio  1861  —  Patrono 
attuale  —  Patrono  potenziale,  633. 

—  Trasferimento  dei  beni  ai  patroni  per 
virtù  di  legge,  non  per  contratto  —  Nul- 
lità, 23. 

—  Svincolo  operato  da  un  patrono  —  Di- 
ritto degli  altri  patroni  —  Prova  —  Pre- 
scrizione trentennale  inapplicabile,  661. 

—  Enti  ecclesiastici  conservati  —  Restitu- 
zione di  beni  illegalmente  rivendicati  — 
Azione  del  Demanio  —  Prescrizione,  23. 

—  V.  Patronato. 

Riversibìlità  (diritto  di)  -^  Termine  di  cinque 
anni  —  Decorrenza,  441. 

—  Tassa  del  30  per  cento  —  Spese  di  am- 
ministrazione, 441. 

Ruoli  esecutivi  —  Titolo  in  possessorio  — 
Opposizione  a  coazione  -  Esecuzione,  436. 

—  Opposizione  a  coazione  —  Eccezione  di 
insussistenza  o  di  estinzione  della  obbliga- 
zione —  Prescrizione,  436, 

-Ir  Prescrizione  —  Interruzione  —  Computo 
del  trentennio  —  Leggi  francesi  —  Pram- 
matica del  1742,  436. 


Seminario Chiusura  —  Imputazione  di 

irregolarità  e  disordini  —  Obbligo  di  sen- 
tire il  Vescovo,  pag.  460. 

—  Rinunzia  al  posto  di  rettore  presentata 
ai  Ministero  della  pubblica  istruzione  — 
Ineliìcacia  —  Ricevibilità  dei  ricorso  al 
Consiglio  di  Stato,  460. 

—  Generi  alimentari  da  servire  pel  mante- 
mento  degli  alunni  —  Esenzione  dal  dazio 
consumo,  416. 


Sentenza  —  Motivazione,  22,  231,  605. 

—  Motivazione  —  Obbligo  del  magistrato  — 
Poteri  del  Collegio  Supremo  — •  Sostitu- 
zione di  nuovi  motivi,  638. 

—  Difetto  di  motivazione  —  Circostanze  di 
fatto  e  apprezzamenti  incensurabili,  412, 
580. 

—  Appello  —  Conferma  del  dispositivo 
della  sentenza  appellata  -^  Sostituzione 
di  nuovi  motivi  —  Contraddizione  insus- 
sistente, 612. 

—  Pagamento  in  seguito  ad  atti   esecutivi 

—  Acquiescenza  inesistente,  456. 
Sequestro  di  temporalità  —  Misura  di  con- 
servazione —  Provvedimento  ministeriale 

—  Illegittimità,  295, 

—  Legittimità  dei  provvedimento  —  Com- 
petenza giudiziaria,  295. 

—  Legittimità  del  provvedimento  —   Cosa 

—  giudicata,  295. 

—  Parroco  —  Intervento  in  appello,  295. 
Soppressione  —  Stato  di  fatto  —  Irrilevanza, 

261. 

—  Pubblicità  del  culto  —  Requisito  sostan- 
ziale per  la  sopprimibili  là  —  Sentenza 
censurabile,  421. 

—  Pagamento  della  tassa  del  30  per  cento 

—  Insopprimibriità  delPente   —  Ricono- 
scimento insussistente, .  574. 

—  Azione  del  Demanio  —  Presa  di  pos- 
sesso dopo  il  trentennio  —  Prescrizione 
inammessibile,  261,  574. 

—  Decreto  Popoli  —  Prescrizione  quinquen- 
nale —  Giudizio  di  rinvio,  363. 

Spese  di  culto,  V.   Prestazioni  di  culto. 

Spoglio  (azione  di),  V.  Possesso, 

Subeconomati,  V.  Economati. 

Successione  testamentaria,  Y.  Legati,  Testa- 
mento. 

Supplementi  di  congrua,  V.  Parrocchia  e 
parroco. 

Svincolo,  V.  Rivendicazione  e  svincolo. 


Tassa  del  30  per  cento  —  Computo  al  lordo 

—  Imposta  di  ricchezza  mobile,  pag.  612. 
—  Preievazione  di  patrimonio  —    Giudizio 

di  fatto  —  Tassa  di  rivendicazione  e  svin- 
colo, 574. 

Tassa  di  manomorta,  V.  Manomorta. 

Tassa  di  passaggio  di  usufrutto  —  Prescri- 
zione —  Durata  decennale  —  Legge  nuova 

—  Applicabilità,  218, 
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Tassa  di  ricchezza  mobile,  V.  Ricchezsa 
mobile. 

Tassa  di  svincolo,  V.  Rivendicazione  e  svin- 
colo. 

Testamento  — Validità  delle  disposizioni  te- 
stamentarie fatte  per  interposta  persona 
a  favore  di  comunità  o  associazioni  reli- 
giose esistenti  di  fatto  {Studio  di  C.  F. 
Gabba),  204. 

—  Persona  interposta  —  Disposizioni  a  fa- 
vore di  corporazione  soppressa  —  Prova 

—  Ammessibilità,  235. 

—  Condizione  di  farsi  prete  —  Validità  — 
Nullità  —  Coercizione   morale  e  simonia 

—  Questione  di  fatto,  631. 

—  Condizione  di  vedovanza  —  Matrimonio 
religioso,  651. 

—  Disposizioni  a  favore  delPanima  —  Va- 
lidità —  Art.  831  e  833  del  Codice  ci- 
vile, 638. 


I  —  Obbligo  della  celebrazione  di  messe  — 
Validità  —  Fabbriceria  «—  Azione  in  giu- 
dizio, 38. 

—  Erede  fiduciario  —  Leggi  antiche  — 
Codice  civile  italiano  —  Trasmissione 
dell'eredità  coll*istesso  incarico  dell'adem- 
pimento di  oneri  di  beneficenza  e  di  culto. 
638. 

—  Sigillazione  del  testamento  segreto  — 
Impronta  dei  sigilli  -^  Descrizione  non 
necessaria,  235. 

V.  Legati, 

Turbamento  di  funzioni  religiose,  V.  Libertà 
dei  culti. 


V 


Vesoovs  —   Decreto   di   deposizione   di    un 
parroco  —  Insindacabilità,  585. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

delle  Sentenze,  delle  Decisioni  e  dei  Pareri  contenuti  in  questo  Volume 


1875  —  30  aprile,  Casa.  Torino,  539. 
1880  —  10  maggio,  Cass.  Roma,  322. 

23  ottobre,  Cons.  di  Stato,  518. 
1882-30  gennaio,  Trib.  Acqui,  527. 

3  novembre,  App.  Casale,  530. 
1884  —  11  novembre,  Trib.  Alba,  536. 

1899  —  10  marzo,  Trib.  Perugia,  129. 

12  agosto,  App.  Palermo,  277. 

1900  —     1  febbraio,  Cons.  di  Stato,  385. 

3  marzo,  Cons.  di  Stato,  193. 

17  marzo,  App.  Perugia,  136. 

19  marzo,  App.  Palermo,  276. 

18  aprile,  Trib.  Avezzano,  389. 
27  aprile,  Trib.  Viterbo,  148. 
29  maggio,  App.  Bologna,  114. 

16  luglio,  App.  Brescia,  249. 

20  luglio,  App.  Torino,  51. 

24  settembre.  Cass.  Napoli,  638. 
27  settembre,  App.  Napolr,  274. 

27  ottobre,  App.  Roma,  151. 

20  dicembre,  Cass.  Roma,   121. 

1901  —     1  aprile,  Cass.  Roma,  230. 

9  maggio,  App.  Roma,  643. 

28  giugno.  Min.  Pubb.  Istr.,  386. 

17  luglio,  Cass.  Roma,  142. 

19  luglio,  Cass.  Roma,  229.  229. 

4  settembre,  Cass.  Roma,  428. 

21  novembre,  Trib.  Cremona,  662. 

1902  —    3  gennaio,  Cons.  Stato,  680. 

14  gennaio,  Trib.  Perugia,  372. 

20  gennaio,  Cass.  Roma,  428. 
31  gennaio,  Cons.  di  Stato,  317. 

13  febbraio,  Cass.  di  Roma,  33. 
19  febbraio,  Trib.  Monteleone,  285. 

21  febbraio,  Trib.  Melfi,  456. 

27  febbraio,  Cass.  di  Roma,  612. 

28  febbraio,  Cass.  Roma,  426. 
28  febbraio,  Cons.  di  Stato,  62. 

1  marzo,  Cass.  Roma,  29. 
19  marzo,  App.  Bologna,  441. 
21  marzo,  App.  Roma,  42. 

28  marzo,  Cons.  di  Stato,  317. 

29  marzo,  Cass.  Roma,  106. 


1902    -    4  aprile,  Cons.  Stato,  629. 

10  aprile,  Cons.  di  Stato,  385. 
10  aprile,  App.  di  Roma,  368. 
18  aprile,  Cons.  di  Stato,  678. 
26  aprile.  Pretura  Ivrea,  290. 
2  maggio,  Cons.  di  Stato,  463. 
16  maggio,  Cons.  Stato,  674,  706. 
16  maggio,  Cass.  Napoli,  635. 

16  maggio,  App.  Casale,  260. 

17  maggio,  Cass.  Roma,  155. 

17  maggio.  Pretura  Amandola,  295. 

25  giugno,  Cass.  Roma,  605. 

26  giugno,  App.  di  Perugia,  334, 
372. 

7  luglio,  Cass.  Napoli,  633. 
12  luglio,  Cass.  Torino,  231. 
16  luglio,  Cass.  Roma,  27. 

16  luglio,  App.  Roma,  40.  * 

17  luglio,  Cass.  Roma,  227. 

18  luglio,  Cass.  Roma,  226. 
22  luglio,  Cass.  Palermo,  104. 

22  luglio,  App.  Milano,  242. 

23  luglio,  Cass.  Roma,  604. 
31  luglio,  App.  Roma,  438. 

6  agosto,  Cass.  Roma,  228. 

8  agosto,  Cass.  Napoli,  627. 
25  agosto,  App.  Catania,  54. 
28  agosto,  Trib.  Perugia,  180. 

16  settembre,  Trib.  Sassari,  284. 

17  settembre,  Cons.  di  Stato,  709. 
17  settembre,  App.  Torino,  46,  50, 

253. 
10  ottobre,  Cons.  di  Stato,  315. 
14  ottobre,  Cass.  Roma,  345,  362. 

22  ottobre,  Cass.  Torino,  100. 

23  ottobre,  Cass.  Torino,  38. 
28  ottobre,  Cass.  Roma,  27. 
31  ottobre,  Cons.  di  Stato,  63. 

27  novembre,  Cass.  Roma,  22. 

28  novembre,   App.  Bologna,   106, 
159. 

28  novembre,  App.  Genova,  113. 
1  dicembre,  App.  Trani,  657, 
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1903  — 


10  dioembre,  Prefetto  Milano,  386. 

1 1  dicembre.  Casa.  Roma,  20. 

12  dicembre,  Gens,  di  Stato,  63. 

13  dicembre.  Casa.  Roma,  225. 
16  dicembre,  App.  Potenza,  ^6. 
23  dicembre,  App.  Roma,  362. 
29  dicembre,    App.  di  Napoli,  52. 
31  dicembre,   Trib.    Perugia,  167. 


o,  Gasa.  Roma,  600,601. 
o,  Casa.  Roma,  597. 
o,  Gons.  di  Stato,  385. 
o,  Gons.  di  Stato,  50. 
o.  Gasa.  Roma,  425. 
o.  Gasa.  Roma,  98. 
o.  Gasa.  Roma,  223. 
o,  Gasa.  Roma,  596. 
o,  App.  Trani,  455. 
o.  Gasa.  Roma,  585. 
o,  Gass.  Roma,  221. 
o,  Gass.  Roma,  421. 
10,  App.  Brescia,  247. 
o,  App.  Milano,  240. 
0,  Trib.  Roma,  55. 
0,  App.  Trani,  656. 
o,  App.  Napoli,  271. 
o,  Gass.  Roma,  584. 
0,  Gass.  Roma,  580. 
0,  Gons,    di   Stato,  313. 
0,  App.  Genova,  258. 
2  marzo,  Gass.  Firenze,  235. 

12  marzo,  Gass.  Firenze,  435. 

13  marzo,  App.  Lucca,  267. 
16  marzo,  Gass.  Torino,  430. 


7  genna 
9  genna 
16  genna 
23  genna 
27  genna 
30  genna 

2  febbra 

3  febbra 
3  febbra 
7  febbra 
9,  febbra 

10  febbra 
10  febbra 

12  febbra 

13  febbra 

15  febbra 

16  febbra 

17  febbra 
21  febbra 

27  febbra 

28  febbra 


3 

aprii 

3 

aprii 

3 

aprii 

8 

aprii 

10 

aprili 

14 

aprili 

28 

aprii 

29 

april( 

1963  —  18  marzo,  Gass.  Roma,  95. 
23  marzo,  Gass.  Roma,  94. 

27  marzo,  Gass.  Napoli,  436. 

28  marzo,  App.  Trani,  653. 
31  marzo,  Gaas.  Torino,  623. 

ile,  Gons.  di  Stato,  460. 
ile,  App.  Gatania,  281. 
ile,  App.  Trani,  672. 
ile,  App.  Genova,  370. 
ile,  App.  Modena,  263. 
Ile,  Gass.  Roma,  220. 
ile,  Trib.  Perugia,  171, 
ile,  Gass.  Roma,  218. 
1  maggio,  Gons.  di  Stato,  651. 

7  maggio,  Gass.  Roma,  579. 

8  maggio,  Gons.  di  Stato,  381. 
8  maggio,  Gass.  Torino,  619. 

12  maggio,  Gass.  Roma,  416. 

12  maggio,  App.  Aquila,  392,  456. 

14  maggio,  Gass.  Roma,  577. 

15  maggio,  Gass.  Roma,  414,  415. 

16  maggio,  Gass.  Roma,  413,574. 
19  maggio,  Gass.  Roma,  573. 
23  maggio,  Gass.  Roma,  351. 
25  maggio,  Gass.  Napoli,  631. 

29  maggio,  App.  Palermo,   661. 

8  giugno,  App.  Bologna,   447. 

9  giugno.  Pretura  Brà,  292. 
12  giugno,  Gass.  Roma,  412. 
16  giugno,  Gass.  Roma,  348. 

7  agosto,  Gons.  di  Stato,  671. 
9  settembre,  Gass.    Torino,   614. 
21  ottobre,  Gass.  Roma,  570. 


Avv.  G.    CASELLI,    S.   GIUSTINIANI,  Direttori  responsabili. 
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